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AL  NOBIL  UOMO 

IL  SIGNORE 

FRANCESCO 

CONTI 

PATRIZIO  LUCCHESE . 


G.  R. 

Saremo  anticamente  i Let- 
terati uomini  di  fcrive- 
re  le  opere  loro  ad  al- 
amico , o protettore , per 

avventura  avviandoli  o di  procu- 
rare 


\ 


i 


rare  così  al  lavoro  difefa , o di  rac- 
comandare infieme  con  le  fatiche 

V » 

loro  anche  il  nome  della  eletta  per- 
fona  alla  sì  dellderata  immortalità. 
In  quella  maniera  adoperarono  al- 
cuni Greci,  molti  Latini,  e mol- 
tiffimi  fra  i primi  fcrittori  della  no- 
ìlra  Lingua . Da  poi  ampliatali  co- 
tale ufanza  non  folo  gli  autori  le 
fcritture  loro  fogliono  intitolare 
ad  alcun  Signore  , ma  ancora  fi  fo- 
no incominciate  a fare  le  dedica- 
zioni delle  opere  altrui  per  gli 
flampatorì,  o per  coloro  che  le 
fanno  imprimere . Quell’  ultimo 
collume  mi  poli  in  animo  di  vo- 
ler feguitare  aneti’  io  quando  de- 
liberai di  far  rillampare  gli  Annali 
d’ Italia  del  celebre  Lodovico  An- 
tonio Muratori  co  i nitidiiìimi  ca- 

rat- 


ratteri  di  Vincenzo  Ginntini . Il  che 
è flato  ancora  efeguito  ne’  volumi , 
che  fono  fin  qui  ufciti  alla  luce. 
Ed  il  prefente  quarto  volume  vie- 
ne a Voi,  Nobilillìmo  Signor  Fran- 
cesco, il  quale  per  lo  vollro  eccel- 
lente ingegno  avete  Tempre  ama- 
to, ed  onorato  grandemente  gli 
uomini  dotti , e le  letterarie  cole . 
Fra  le  quali,  che  quello  libro,  e 
le  cofe  in  elfo  contenute,  e lofcrit- 
tore  filo  debbano  altamente  ap- 
prezzarli , ed  onorarli , io  non  mi 
faticherò  di  dimollrare.  Io  poi,  il 
quale  vo  cercando  illullri  protet- 
tori a quella  edizione , penfo  non 
elfermi  punto  ingannato  eleggen- 
do Voi,  il  quale  con  la  Vollra  au- 
torità, e con  quella  maravigliola 
follecitudine,  e cura,  per  la  qua- 


le  coloro  che  a Voi  hanno  avuto 
ricorfo  fogliono  crederli  polli  in 
licurezza , fpero , che  farete  in  gui- 
fa,  che  io  non  debba  temere  of- 
fefa , o importuna  cenfura . Adun- 
que a Voi,  ed  alla  Voltra  buona 
grazia  quanto  fo  e pollò  mi  rac- 
comando , e vi  bacio  la  mano . -> 
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PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE  CATALANI 

Al  IV.  Tomo  delP  Edizione  Romana. 

QUand’io  altro  pur  non  faceflì  nelle  Prefazioni  fu 
gli  Annali  d’Italia  del  Muratori, .che  foltanto  tra- 
fcriverc  ciò,  che  intorno  ai  mcdclìmi  notò  il  Gior- 
nalifta  Romano,  potrebbe  certamente  ballare  a to- 
gliere tutti  i pregiudizj,  che  in  efli  Annali  s'in- 
contrano. Io  fin  dal  principio  mi  fono  protcllato  di  non  vo- 
lermi dilungare,  c di  non  voler  friggere,  come  fuoledirfi, 
e rifriggere  ciò,  che  dirfufamente  hanno  fpiegato  già,  e di- 
lucidato Scrittori  dottiflìmi  intorno  al  dominio  temporale 
de’ Papi,  del  quale  quantunque  in  più  luoghi  ha  parlato  il 
Muratori  con  qualche  durezza,  e pregiudicata  opinione,  pur 
finalmente  in  fine  del  Tomo  duodecimo  di  quell' Opera,  non 
lafciò  di  fpiegare  i fuoi  fentimenti,  favorevoli  ai  diritti  della 
Sede  Apoilolica,  ficcome  l'abbiamo  Noi  già  fatto  vedere 
nella  Prefazione  del  Primo  Tomo  di  quella  nuova  Edizio- 
ne, con  allegare  le  lue  (Ielle  parole.  Pollo  per  altro  cre- 
dere, che  molte  cofe  follerò  g?à  (late  prima  corrette  dal  me- 
delimo  in  ciafchedun  Tomo,  quantunque  le  correzioni  non 
li  veggano  in  tutte  le  copie,  cne  vanno  in  giro.  Quella  mia 
conghicttura  la  fondo  nell’ aver  veduto  nel  terzo  Tomo  al- 
cune cole  mutate,  quantunque  non  follerò  delle  gravillime. 
Forfè  chi  potdlè  collazionare  le  molte  copie  di  quelli  An- 
nali, ne  troverebbe  delle  altre.  Comunque  fiali , il  Muratori 
lì  proteftò  in  una  lettera  fcritta  al  Santillimo  Regnante  Pon- 
tefice, già  altrove  llampata,  ch’egli  avrebbe  volentieri  ri- 
trattato tutto  ciò,  che  potelle  dilpiacerli:  tanta  era  la  fua 
docilità,  e rifpetto  verfo  della  S.  Sede  Apoilolica.  lo  intanto 
pria  di  pallat  e ad  efporre  le  mie  oflervazioni  fu  quello  Quarto 
Tom.  IV.  b Tomo 
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Tomo,  (limo  opportuno  trafcrivere  qui  la  cenfur*  del  Gior- 
nalifta,  che  è la  feguente  nel  Giornale  dei  Letterati , ftam- 
pato  in  Roma  l’anno  1746.  predo  li  fratelli  Tagliarmi  Ar- 
ticolo X.  Pag.  80.  e feguenu. 

„ Comprende  quello  Quarto  Volume  anni  140.  dal  601. 
„ dell’  Era  Volgare  , duodecimo  di  San  Gregorio  Magno  , 
„ all’ 840,  quindicefimo  di  Gregorio  IV.,  o iia  dall’anno  10. 
„ di  Maurizio  Imperador  d’Oriente  all’anno  fecondo  di  Lot- 
ti tario.  Terzo  de  gl’Imperadori  d’Occidente,  dopo  la  morte 
„ del  genitore  Lodovico  Pio.  Diciamo  dopo  la  morte  del 
„ padre;  perchè  sì  di  Lottario,  che  de’ fucceilòri  s’incon- 
„ trano  ne’ documenti  due  e tre  diverfe  Epoche,  attefe  le 
„ circodanze,  o d’elfer  dichiarati  Augudi  vivente  il  padre, 
„ o d’elfer  coronati  Imperadori  dal  Romano  Pontehce,  o 
„ di  fuccedere  nell’  Imperio  dopo  la  morte  dell’  Augullo 
„ genitore. 

,,  Fin  verfo  la  metà  di  quello  Tomo  fi  nota  la  fomma 
„ diligenza  deU’llluftre  Autore,  per  rifehiarare  la  Storia  de’ 
» due  Secoli  Settimo  e Ottavo,  in  cui  l’ ignoranza  e la  de- 
» prejfion  delle  buone  lettere , già  introdotta  in  Italia  per 
„ f occupazione  fattane  dai  Longobardi , com’egli  contefla 
„ l’anno  679.,  olcurarono  i fatti,  che  non  rimal'ero  fepolti 
» nell’obblivione.  E colla  buona  fortuna  d’aver  prodotti  in 
„ altre  fue  opere  documenti  o non  veduti , o non  faputi  dal 
„ Pagi,  rende  necellhria  la  lettura  de’ fuoi  Annali  a chi  ama, 
,,  o di  deporre  opinioni  falfe,  o di  apprendere  cofe  certe. 
» Dì  tal  natura  fono,  e la  notizia  delle  tre  Corone  d’oro 
» confervate  in  Monza  ( Modoeti* , vel  Modici a ) una  delle 
„ quali  ha  il  nome  di  Ferrea , da  quel  cerchio  di  ferro, 
,,  che  interiormente  la  circonda  ( anno  <Soj.):  e l’operato 
„ dal  Pontefice  Onorio,  per  calmare  almeno  a tempo  lo 
„ Scifma  d’Aquileja,  il  che  non  oficrvò  il  dottillìmo  Car- 
„ dinal  Noris  nel  fuo  trattato  del  Concilio  V.»  benché  al- 
„ cuna  cola  ne  avelie  detto  il  Cardinal  Baronio,  oculatillimo 
„ Scrittore,  nelP  Appendice  al  Tom.  xti.  de’ fuoi  Annali 
„ ( nella  nuova  edizione  di  Lucca  tom.  xi.  au.  638.  num.  ^4.): 
» e il  difinganno  di  Quei,  che  col  Padre  Pagi  predarono 
„ credito  alle  favole  oe’ Viaggiatori,  ove  deferivon  la  cada 
,,  di  Maometto,  foftenuta  in  aria  dalla  calamita  nella  Mecca  ; 
a poiché  vedefi  preffo  il  Signor  Muratori , come  nacque 
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„ veramente  quello  grande  impoftore  nella  Mecca,  ma  do- 
,,  po  morte  fu  fepellito  in  Medina , altra  Città  d’  Arabia 
„ {anno  691.):  e l’opinione  de  i Franzefi  antichi,  perfua- 
„ fidimi  dell’ affoluzione  dal  giuramento  predato  a Chilpe- 
„ rico  III.  a prò  di  Pippino  Maggiordomo,  in  confronto  di 
„ quella  de' Franzefi  moderni,  i quali  follengono  il  conrra- 
,,  rio  ( anno  7 fi.):  e moltiliime  altre,  le  quali  farebbe  lungo, 
„ e tediofo  a riferirli. 

„ Fra  deftderabilc,  che  il  noltro  Annalilla  provalTe  in 
„ alcuni  luoghi  (o  almeno  fi  dichiarale,  fecondo  il  coitu- 
rt  me  finora  praticato,  di  conghietturar  folamente,  accioc- 
„ chè  non  relli  ingannato  il  Lettore),  ciò  che  per  verità 
„ fembra  troppo  liberamente  avanzato.  Non  è di  picciol  pelo 
,,  l’ aderire  ( anno  6oi.),  in  occalìon  della  fiera  tragedia  de’ 
„ cinque  figliuoli  di  Mautizio,  che  Tiberio  fecondogcnito 
„ era  dato  dellinaro  Imperador  d’Occidente:  mentre  è già 
,,  noto,  che  i pochi  avanzi  dell'Imperio  fi  amminidravano 
„ da  gli  Ffarchi  refidenti  in  Ravenna.  Anche  quando  ncll’e- 
„ lezione  del  Pontefice  Sabiniano,  che  fu  Apocrilario,  o 
„ Nunzio  di  San  Gregorio  alla  Corredi  Collantinopoli , af- 
„ ferma  eflerft  già  introdotto  il  collume  d’eleggere  al  Pa- 
„ paro  quei  Diaconi,  che  aveano  clercitato  tal  utìzio  alla 
,,  Corte  Imperiale,  come  più  noti  ed  accetti  a gl’lmpera- 
„ dori,  e più  informati  de' pubblici  affari:  tale  incognito  li- 
„ llema  fodenuto  cafualmente  da  tre  Pontefici  un  dopo 
„ l’altro,  San  Gregorio,  Sabiniano,  e Bonifazio  III.  lo  lafcia 
„ così  pendente,  onde  il  Lettor  non  s’appaga.  Per  fimil 
,,  modo  dalla  concedione  Imperiale  a Reparato  Arcivefcovo 
„ di  Ravenna  di  non  trattenerli  in  Roma  più  d’otto  giorni, 
,,  l’arguire  che  dianzi  fi  folevano  fiiracchiare  le  confacra- 
„ zioni  di  quegli  Arcivejcovi  in  Roma  (anno  6 77.);  non 
„ appaga  il  Lettore  informato  dell’  Autocefalia  pretefa  da 
,,  quegli  Arcivefcovi.  Della  donazione  celebre  delrAlpi  Coz- 
„ zie,  fatta  dal  Re  Aribcrto  in  lettere  d’oro,  pochi  crede- 
„ ranno  contro  il  Cardinal  Baronio,  effer  quella  data  d’un 
„ femplice  Allodiale  confidente  in  poderi,  cale,  e centi 
„ ( anno  707.).  Molto  meno  fi  pervaderanno,  che  il  grande 
„ impegno  di  Gregorio  II.  per  ripigliar  la  fortezza  di  Cuma, 
„ dipendente  dal  Ducato  Napoletano,  e invaia  da  Romoal- 
„ do  li.  Duca  di  Benevento,  collituille  il  Pontefice  cudode 
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„ de’dominj  Imperiali  in  Italia  {anno  717.).  Della  interpreta- 
» zione,  ch’egli  dà  folto  la  fcorta  del  Cointe  a Sacra  Rom. 
>,  Reipublic a frequentemente  ufato  nel  fettimo , e ottavo 
,,  Secolo,  cioè  che  s’intenda  il  facro  Rom.  Imperio  ( anno 
„ ys>o.,  601.,  743.,  7fy.,  e altrove),  nemmeno  cifembra, 
„ che  polla  ogn’uno  appagarfi . E finalmente  del  privilegio, 
,j  che  vuol  conceduto  ai  Pontefici  ( anno  800.)  di  batter  mo- 
1,  nera,  come  ai  Duchi  di  Benevento,  ai  Vel'covi  di  Ra- 
„ venna,  e d’ Aquileja,  e ad  altre  Città,  fenza  addurne  alcun 
,,  documento,  come  fa  de  gli  altri,  non  crediamo,  che  al- 
„ cun  abbia  a rimaner  perfuafo. 

„ Ma  fenza  oltrepaffàre  la  metà  del  Tomo;  mentre 
„ dell’altra  metà  or’ora  parleremo;  fino  a i tempi  di  Car- 
,,  lo  Martello,  o fia  di  Pippino,  in  cui  cominciò  la  grande 
„ e utibdima  amicizia  de’ Romani  Pontefici  co  i Re  di  Fran- 
„ ria,  l’ eruditiflimo  Annalifta  maravigliofamente  illuftra  i 
„ fatti,  e racconcia  la  Cronologia  del  fettimo  Secolo,  e 
„ della  metà  dell’ottavo.  Modulimi  documenti  predo  Au- 
„ tori  non  molto  celebri,  c anche  predò  il  celebre  Ughelli , 
„ fono  da  lui  o raddirizzati,  o rigettati.  Non  la  perdona 
„ nemmeno  a Paolo  Diacono,  benché  tanto  lo  apprezzi  per 
„ le  lodi,  che  dà  alla  nazione  Lombarda.  Nè  sa  digerire 
„ (anno  663.)  come  mai  abbia  fcritto,  che  nella  battaglia 
„ del  Duca  Romoaldo  coll’  Armata  Greca  uno  Alfier  Lom- 
,,  bardo  coll’ada  dell’Infegna  levafle  da  cavallo  in  aria  un 
» Greco.  Così  quando  ( anno  670.)  fa  trucidare  a Vetrari 
„ Duca  del  Friuli  yooo.  Schiavoni  con  foli  ij.  uomini,  gli 
„ fa  un  carattere  di  Romanziere,  e gli  ufa  la  carità  ( anno 
„ 676.)  di  credere  aggiunto  da  altri  l’eccidio  di  molte  mi- 
,,  gl.aja  d’uomini  colpiti  da’fulmini. 

„ Non  per  tanto  lo  difende  a fpada  tratta,  quando  non 
* dà  in  eccelli  nelle  lodi  della  nazione,  di  cui  non  lafcia 
„ padare  occafione  fenza  parlare  con  vantaggio.  Il  non  ef- 
„ ferii  eglino  voluti  politicamente  ingerire  l’anno  617.  nella 
„ follcvazione  de’ Ravennati,  gli  fa  grande  fpccie:  Qui  il 
„ Lettore  potrà  riflettere , die’ egli,  fe  i Longobardi , che 
„ pur  erano  chiamati  nefandi  da  i loro  nemici,  feffero  sì 
„ cattiva  gente.  E contro  Cammillo  Pellegrino,  il  quale 
,,  aderifee,  che  il  Tempio  di  San  Michele  in  monte  Gar- 
„ gano,  {anno  6jo.)  non  da  i Greci»  come  pretende  Paolo 
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„ Diacono,  ma  fu  Taccheggiato  da  i Longobardi,  come  gii 
„ per  l'avanti  il  Moniftero  di  Monte  Calino,  difende  l’opi- 
,,  nione  di  Paolo,  benché -con  fole  riflellioni,  e conghiet- 
„ ture.  Anzi  due  anni  dopo  trovando  calunniato  San  Mar- 
ti tino  Papa  da  i medefimi  Greci,  coll’  opinione  frefca  di 
» Pellegrino,  efclama:  Iniqui  Greci ! non  fi  può  qui  non 
» efclamare,  e di  lunga  mano  più  iniqui , per  quello  che 
» racconteremo  nell'  anno  feguente  ( cioè  della  perfecuzio- 
„ ne,  ed  elilio  di  eflò  Pontefice  San-  Martino).  ‘Dico  così, 
» acciocché  il  Lettore  fempre  più  venga  fcorgendo , che  i 
» Longobardi  tanto  villaneggiati  da  alcuni  Scrittori,  era- 
» no  ben  divenuti  padroni  migliori,  e Re  più  difcreti , che  i 
r>  Greci  {anno  6yz.).  Chiama  però  crudeltà  degna  d' eter- 
„ na  infamia,  quella  del  Re  Grimoaldo  nella  Città  di  For- 
» limpopoli  {Forum  TopiUi)  nel  Sabbato  Tanto,  fenza  aver 
,,  perdonato  a t Diaconi  che  battezzavano;  medicandola  al- 
» quanto  con  l’odio  fommo,  che  quel  Re  portava  a i Greci 
„ (anno  667.)  E non  fenza  ragione,  perché  tre  anni  prima 
„ {anno  664.),  avendo  deferitto  quello  ufurpatore  per  un 
>,  Eroe,  da  paragonarli  co  i più  illultri  Romani,  non  vi  ave» 
„ feoperta  altra  macchia,  che  quella  d’aver  prodrtoriamen- 
„ te  ufurpato  il  Regno  a Bertarido.  Il  più  bel  confronto, 
„ ch’egli  faccia  della  piacevolezza  Longobarda  colla  cru- 
„ deità  Greca,  fi  è quello  della  tragedia  di  Ravenna  (anno 
„ 709.),  fpecialmente  contro  i Nobili,  e contro  1’  Arcive- 
„ lcovo  Felice.  Dopo  il  qual  racconto  profegue:  Quei  Lon - 
,,  gobardi , che  non  fi  fogliano  fenza  orrore  nominare  da  ta- 
ti luno,  un  pacifico,  e buon  governo  in  tanto  facevano  go- 
ti dcre  al  reflo  dell  Italia. 

„ Fa  veder  lotto  il  Regno  di  Liutprando,  che  i Lon- 
„ gobardi  profelFavano  tutti  la  Religion  Cattolica , ed  erano 
„ figliuoli,  come  gli  altri,  della  Santa  Chiefa  Romana.  Allo 
„ Hello  Liutprando  fa  un  carattere  di  Re  piillimo,  che  la- 
„ lciò  al  fcpolcro  di  S.  Pietro  tutti  i Tuoi  Regj  prcziofi  or- 
„ namenti  . Perciò  Ili  ma  illegittima  la  lettera  di  S.  Grego- 
„ rio  li.  a Orfo  Duca  di  Venezia,  rapportata  dal  Baronio, 
,,  per  trovarli  in  eiTa,  a nec  dicendo  gente  Longobardorum 
„ affermando,  che  fenza  la  difefa  de  i Longobardi  il  Pon- 
,,  tetìce  farebbe  rimalio  preda  del  facrilego  furor  Greco- 
».  ( anno  71^.)  Specialmente  poi  lo  efalta  per  la  riverenza. 
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„ verfo  il  Romano  Pontefice,  e per  le  reffituzioni  (di  Pa- 
„ trimonj,  die’ egli)  da  lui  fatte  alla  Chiefa.  Or  vegga  il 
„ lettore , conchiude , Je  meritava  quefio  Re,  che  "la  fua 
„ memoria  foffe  denigrata  cotanto  ne  gli  Annali  Ecclèfìa- 
„ ftici  ( anno  741.)  Da  tutto  ciò,  che  li  è accennato,  e dal 
„ mollo  di  più,  che  s’incontrerà  leggendo  quell’  Opera,  fen- 
„ za  dubbio  fi  troverà  la  Nazione  Longobarda  affatto  di- 
„ verfa,  da  quel  che  fi  è creduto  fin  ora.  E fi  troverà  al- 
„ tresì,  che  al  Signor  Muratori  l'opra  tutto  è dilpiaciuto 
„ il  titolo  di  nefanda  , frequentemente  attribuito  a quella 
„ nazione.  Onde  avvenutoli  ( anno  75-9.)  in  una  lettera  di 
„ Papa  Paolo  I.,  nella  quale  manifella  al  Re  Pippino  le  ca- 
„ gioni  della  perl'ecuzion  Greca:  Non  oh  aliud  ipfi  nefan- 
,,  difilmi  noi  pcrfequuntur  Gricci,  nifi  propter  fanffam  (Se. 
„ non  potè  contenerli  dall’  efprelfione  feguente:  Qui  fon 
„ chiamati  nefandtjfimi  1 Greci  per  convinzione  de  i Lon- 
„ gobardi,  che  fi  veggono  aneli  e (fi  onorati  col  mede  fimo  ti- 
„ tolo , qualora  prendevano  l' armi  contro  de  i Romani. 

,,  Non  filiamo  qui  a ripetere  ciò,  che  abballanza  di- 
„ chiarammo  nel  Tomo  precedente  , rimetterli  il  Signor 
„ Muratori  a gli  Autori  Ecclefiallici  in  materie  fpettanti 
„ alla  Chiefa,  come  fa  deH’Ecteli,  o lia  illruzione  fui  Mo- 
„ notelismo,  pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  Collaniino- 
„ poli , e foltenuta  da  Eraclio  ; del  Tipo  di  Collante , o Ila 
„ Editto  di  lìlenzio  tulle  due  volontà,  Collituzioni  ambedue 
,,  di  tanto  ftrepito  per  le  tirane  confeguenzc,  che  ebbero, 
„ e dell’Editto  di  Leone  Il'aurico  per  conliglio  d’un  perfido 
„ rinegato  per  nome  Befer,  il  quale  attribuì  alle  luperlli- 
„ zioni  de  i Criiliani  un  V'ulcano  fottomarino  e altri  natu- 
» rali  effetti,  che  fecero  nafeere  un'lfola  ; il  che  anche  fe- 
,,  gul  l'anno  1707.  fecondo  il  Vallisnieri  5 dal  qual  Editto 
„ ebbe  l’infaullo  principio  l’Erelia  de  gl’  lconoclalli  ( anno 
„ 716.).  Veniamo  bensì  a parlare  dell’altra  metà  del  To- 
„ mo,  più  perchè  non  fi  dica,  che  non  lo  abbiamo  riferito 
„ intero,  che  per  aver  noi  ballante  dil'cernimento  da  ritrar- 
„ ne  un  filo  feguito,  che  a guifa  di  quel  d’Arianna  ci  con- 
„ duca  in  lalvo,  dopo  filerei  aggirati  in  un  labirinto,  in  cui 
„ fappiam,  certo,  che  s’ha  da  Imarrireogn’uno,  che  legge- 
„ ri  quella  parte  d’ Annali.  Le  molte  e varie  lettere  del 
„ Codice  Carolino,  tutte  lenza  data,  come  dieder  libertà 
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„ ni  Cointe,  e al  Pagi  per  difordinarle,  e digerirle  a loro 
„ arbitrio,  quale  in  un  anno,  e quale  in  un  altro;  così  fer- 
» virono  al  Signor  Muratori  per  rimuoverle,  e riordinarle 
n altrimenti,  con  tal  pregiudizio  di  quella  gran  porzione  di 
,,  (ioria,  che  non  ha  altro  di  certo  oramai , fuorché  un  pal- 
„ pabile  Pirronismo.  La  foftanza  medelìma  fi  truova  ordi- 
„ nanamente  contufa,  e poco  uniforme. 

„ Si  comprende  in  elle,  come  è ben  noto,  gran  par- 
» re  di  ciò,  che  appartiene  al  dominio  temporale  della  S. 
,,  Sede,  cominciato  dalla  ribellione  de’ Popoli  per  l’odio 
» grande  contro  gli  cmpj  Iconoclalli , e amplificato  da  i Re 
,,  di  Francia  colle  replicate  donazioni  dell’Etarcato  , della 
„ Pentapoli,  dell’Emilia,  e di  altre  fignorie  polleriori.  In 
„ ordine  alla  ribellione  di  alcuni  Popoli  d’Italia,  dice  pri- 
„ ma  il  Signor  Muratori  ( anno  718.),  non  doverfi  predar 
,,  fede  a Teofane,  e a chi  lo  fegue:  perchè  Gregorio  li. 
,,  non  fece  altrimente  fiaccare  Roma,  e l’Italia  dal  Greco 
„ Imperio,  ma  fi  contentò  di  difender  le  ragioni  dell’  Im- 
n perio,  e di  falvar  la  vita.  Poco  dopo  però  afferma,  non 
„ doverfi  creder  che  fia  fenza  fondamento,  quel  che  dicefi 
» da  Teofane,  e da  altri  Autori  Greci,  che  l’Italia  s’ era 
,,  fottratta  da  Leone  Ifauro  (anno  733.)  Ma  in  ordine  alle 
,,  donazioni,  dopo  as'er  parlato,  come  di  cofa  non  molto 
„ autentica  {anno  741.)  delle  legazioni  di  Gregorio  li.  e III. 
» a Carlo  Martello;  e dopo  aver  detto,  che  Stefano  II. 
,,  (chiamato  da  lui  Pontefice  benemerito  di  Roma  e della 
,,  S.  Sede,  fpezialmente  nel  temporale)  {anno  777)  fin  dall’ 
,,  anno  747.  intavolò  un  Trattato  col  Re  Pippino,  che  Ra- 
,,  venna  non  fi  rendelfe  all’lmperadore,  ma  li  donaflè  alla 
» Chiefa;  afferma  {anno  777.)  efièr  certa  la  donazione  di 
n Pippino,  ma  elfer  periti  gli  atti,  e a nulla  giovare  i tìnti 
,,  dopo  Anallafio  e Leone  Ofiienie  , che  lo  ha  oppiato  , 
,,  averne  troppo  ftefi  i confini  {anno  777.)  . Carlo  Magno 
» aver  confermata  {anno  774.)  in  Roma  tal  donazione,  ma 
» non  tanto  valla  , quanto  la  fanno  i confini  dilegnati  da 
» Anafialio  nella  vita  d’ Adriano . Tutto  con  fempliei  con- 
,,  ghieiture  e argomenti,  già  fieli  nella  Tiena  Efpojìzione 
,,  &c.  per  Cornacchie,  da’quali  punto  non  fi  diparte  in  que- 
„ Ili  Annali.  La  donazione  poi  di  Lodovico  Pio.  Ego  Lu~ 
„ dovicnty  prelfo  il  Baronio,  c Graziano  difi.  63.  non  lolo 
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„ la  tiene  col  Pagi  per  impoftura;  ma  ne  adduce  le  ragio- 
„ ni,  e moftra  ellèr  nata  nel  Secolo  xi.  (anno  817.) 

„ Dall’ aver  Coftantino  Copronimo  dopo  la  caduta  dell’ 

„ emolo  Artabasdo,  rimandato  in  Italia  il  Nunzio  Pontitì- 
„ ciò,  e fatta  donazione  al  Papa  e alla  Chiefa  Romana  di 
„ due  Malie  Ninfa,  e Norma  di  pertinenza  della  Repub- 
„ blica,  follie  ne,  che  l’anno  743-  terzo  di  Zaccaria,  nè  i 
„ popoli,  nè  i Papi  s’erano  fottratti  dal  Dominio  de’Greci 
„ Imperadori , che  ancor  durava  in  Roma.  Mollra  all’anno 
„ 7 ji.  e feguente,  che  Roma  col  luo  Ducato  fi  mantenc- 
„ van  folto  l’ubbidienza  de’ medelimi  Greci:  mentre  Alìolfo 
„ tentò  di  fpogliarli  di  tutto  ciò,  che  poll'edevano  in  Ita- 
„ lia,  con  infella  re  il  Ducato  Romano,  dopo  aver  l’anno 
„ 70.  occupata  Ravenna,  e cacciatone  l’ultimo  Efarco:  dice 
„ poi j che  gl’ Imperadori  tenevano  i lor  miniftri  a Roma, 
„ ma  che  la  cura  principale  era  predo  a i Pontefici . Si  di- 
„ chiara  all’anno  763.  rimaner  dubbio  il  governo  di  Roma, 
„ e niente  poterli  decidere,  lebben  dalla  lettera  36.  del  Co- 
„ dice  Carolino  apprende,  che  il  Senato,  e Popolo  Ro- 
„ mano  ringrazian  Pippino  d’aver  preio  le  difefe  della  Chiefa. 
„ contro  i Greci,  e d’ averli  difelì  da’  Longobardi . Che  cofa 
„ ei  ne  creda,  fi  vede  dalle  conghietture,  che  va  facendo 
M su  gli  avvenimenti  dopo  la  donazione  di  Pippino  (anno 
„ 75-8.  e feg.)  Da  lettera  di  Paolo  1.  in  cui  avvila  il  mede- 
„ limo  Re,  che  veniva  alla  volta  di  Roma  la  flotta  Greca 
„ con  fei  Patrizj , prende  motivo  di  maravigliarli , perchè 
,,  il  Papa  non  ne  moftri  apprenfione  alcuna,  quando  tanta 
„ ne  moftra  altrove  per  le  minacce  de  i Greci  contro  di 
„ Ravenna.  S' egli  al  difpetto  dell'  Imperadore , come  fup- 
» pongono  alcuni,  fignoreggiava  in  Roma , perchè  non  te- 
„ mer  di  quefta  vi/tta  ? Pone  per  fondamento  di  non  oliere 
» ancora  ellinta  in'  Roma  la  dominazion  Greca,  clFer  le- 
„ gnata  una  Bolla  per  la  Chiefa  di  Ravenna,  e altra  per  il 
„ Monalterio  di  San  Silvellro  in  Roma  cogli  anni  di  Co- 
,.  fhntino.  E finalmente  parlando  dell’efortatone  del  1 on- 
„ tefice  a’ Greci  Augulli  per  le  facre  Immagini:  Ncppur  qui 
„ ben  s intende,  die’ egli,  come  tra  il  Romano  'Pontefice, 
,,  e la  Corte  Ce  farea  feguifero  sì  fatti  negoziati , Jenza 
,,  che  a 0 parìfica  dalle  memorie  antiche,  che  1 Greci  Augufii 
v facefero  doglianza  alcuna  pel  dominio  di  Roma,  quando 
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„ fia  vero  che  ne  fotfero  flati  efclufi , e privati,  come  vieti 
„ fuppofto  da  molti.  Cofla,  che  la  facevano  per  l' E forcato , 
„ ma  nulla  mai  fi  parla  di  Roma. 

„ Nè  (blamente  nel  fuddetto  anno  763.  fuppone  egli, 
„ che  duralì'e  in  Roma  il  dominio  Greco,  ma  nove  anni 
„ dopo  ( anno  771.)  fente  con  Pietro  de  Marca  (che  lo  ar- 
„ guifee  da  una  lettera  d’ Adriano  agl' Imperadori  ) che  fw> 
„ gnoreggiail’e  veramente  in  ciucili  tempi  il  Papa  in  Ro* 
„ ma,  ma  con  dipendenza  da  i Greci  Augufti  . Certa- 
,,  mente,  foggiunge,  non  fi  sa  intendere  tanta  familiarità , 
„ e confidenza  de' Rapi  co  i Greci  Annulli,  quando  avef- 
fero  tolta  loro  tutta  la  Signoria  di  fama . Dubita  ( anno 
„ 778.)  fe  la  Sabina  fi  comprendcllè  nel  Ducato  di  Spolcti, 
„ o nel  Romano,  e conchiude,  che  fe  nel  Ducato  Romano-, 
„ tanto  più  comparirebbe , che  il  Rapa  nel  temporale  non 
„ era  Signore  di  Roma,  e del  Ducato.  Che  più?  Preferi- 
„ fee  hanno  789.)  all’opinione  di  Pietro  de  Marca,  cioè 
„ che  due  Patnzj  dominaflero  in  Roma,  quella  del  Pagi, 
„ che  nega  il  Patriziato  al  Pontefice;  e con  eflò  si  dichiara 
„ andar  d’accordo,  foflencndo,  che  il  Patriziato  de’Pome- 
„ fici  non  fi  deve  intendere,  fe  non  dell’ F.farcato . Indi  con- 
„ chiude:  lo  so,  non  mancar  perfine,  che  mal  volentieri 
„ odono  trattati  quefti punti  di  ftoria-,  ma  è da  desiderare , che 
„ ognuno  anteponga  a i privati  fuoi  affetti  i amore  della  ve- 
„ rità,nè  fi  metta  a volere  ftabilir  colte  idee  de'tempi  prefenti 
„ quelle  de  gli  antichi  Secoli:  ficcome  all' incontro  è di  do- 
„ vere,  che  ognuno  ri/petti  il  prefitte  fi  fiera  a degli  Stati 
„ e Governi,  confermato  dalla  preferì zione  di  tanti  Jecoli, 
„ fenza  pretendere  di  prender  legge  da  i Vecchj  fecali  per 
,,  regolare  i prefenti.  Tale  onelta  coperta  dà  alle  fue  opi- 
„ nioni , ben  veggendole  mal  foflenute  da  autorità  con- 
„ troverfe,  e dalla  singolarità,  che  non  si  ammette  in  ma- 
„ teric  Storiche,  trattate  da  Scrittori  illuda  per  dottrina  e 
„ per  merito,  a i quali  egli  è tenuto  della  maggior  parte 
„ di  ciò,  che  epiloga  ne  i fuoi  Annali. 

„ pino  nell  anno  799.  foltiene  in  Roma  la  Signoria  de’ 
„ Greci  ; e perciò  condanna  il  Padre  Pagi , perché  da  una 
„ lettera  d’Alcuino  ricava,  non  dominare  in  quedi  tempi 
„ a Roma,  nc  Imperador  Greco,  nè  Carlo  Magno;  amando 
„ meglio  d’aderire  a Giovati  Giorgio  .Eccardo,  che  dalla 
Tom.  IV.  c „ mede- 
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„ medesima ’ctcera  ne  deduce  il  contrario.  E'  il  vero,  che 
„ giunto  a termine  di  non  poter  l’anno  iegucnte  negare  al 
„ Romano  Pontefice  la  signoria  di  Roma,  annoda  prima  il 
„ temano,  o alto  dominio  in  Carlo  Magno,  indi  accorda 
„ al  Pontefice  un  dominio  fubordinato,  o folamente  utile, 
„ giutla  l’opinione  d’ alcuni  Franzesi:  Non  v' era,  die’ egli, 
„ allora  lmperadore  •,  una  donna , cioè  Irene , comandava  le 
„ fefle,  e s intitolava  Imperadrice  de'  Romani . Vollero  per- 
„ ciò  il  1 Papa  ed  i Romani  ripigliare  l' antico  loro  diritto, 
„ e farli  un  lmperadore  ( anno  800.).  Segue  poi  a dire,  che 
„ da  qui  innanzi  i Pontefici  furono  Signori  temporali  della 
>»  ftela  Città  e del  fuo  ‘Ducato,  fecondo  i patti , che  dovet- 
,,  tero  feguire  col  novello  lmperadore  ; con  podeftà  nondi- 
„ meno  Jubordinata  alt  alto  dominio  degli  Augujìi  Latini  : 
„ potendo  noi  molto  bene  immaginare,  che  ‘Papa  Leone  ( Sa» 
„ Leone  III.  ) ftabìli  fe  tale  accordo  con  Carlo  Magno  pn- 
„ ma  di  cotanto  ef alt  orlo,  e guadagnale  anch'egli  dal  canto 
„ fuo,  e de'  fuoi  Succejfori . Cosi  va  egli  conghietturando  in 
,,  cofe  di  fatto,  regiflrate  in  tutti  gli  Annali  di  quei  tempi: 
„ ripiego  poco  plaufibile,  perciò  non  venuto  in  mente  ad 
„ alcuno  de  gli  eruditi  Franzefi;  i quali  in  comparazione 
„ del  nollro  Ànnalifta  fembra,  che  nano  flati  liberaliflìmi 
,,  verfo  il  Romano  Pontefice . Non  dee  però  render  mara- 
„ viglia,  che  il  Signor  Muratori  immagini  patti  e trattati  le- 
„ greti:  poiché  egli  medefimo  fi  ò porto  in  neceflità  di  non 
,,  partirfi  dal  gii  fidato  fiftema  nella  Piena  Efpofizione  Ju- 
„ rium  Ctefarcorum , & Eftenfium  in  Civitatem  Cornac  li. 
„ Perciò  e nelle  Didertazioni , de  antiyuitat.  med/i  avi  ( dtjf. 
„ 3.  pag.  77.)  c in  quelli  Annali  intorno  ad  elio  fi  aggira, 
„ con  qual  fuccedo,  lo  laTciam  giudicare  a gli  eruditi  lettori. 

„ Al  loro  giudizio  rimettiamo  altresì  il  carattere  fvan- 
„ taggiofo,  che  fa  a Carlo  Magno,  e ad  alcuni  Santi  Pon- 
„ telici  per  caufa  del  dominio  temporale  d’Italia  : e riferbia- 
„ mo  al  quinto  Tomo  ciò,  che  ha  didufamente  trattato  del- 
„ la  confecrazionc  de’Pontefici,  nella  quale,  benché  mate- 
„ ria  Ecclefiaftica,  s’è  molto  interellato  contro  il  fuo  cortu- 
„ me.  E conchiuderemo  col  Capitolare  di  Lottario  ad  altro 
„ fine  portato  dal  Signor  Muratori  ( anno  819.)  perchè  in 
„ elfo  abbiam  l’idea  del  riforgimento  delle  lettere  in  Italia, 
„ mal  grado  dell’ignoranza  introdottavi  da’ Longobardi  : ‘Do- 
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,,  vran  venire  a ftudiare  fitto  Dungallo  in  Tavia  i giova- 
,,  ni  di  Milano,  Brefcia,  Lodi , Bergamo,  Hovara',  l er- 
,,  celli,  e Como.  In  Ivrea  lo  JleJfo  Vefiovo  infegnerà  le  let- 
,,  ter  e . A Torino  correranno  da  Albenga , da  Vado,  da  Al- 
„ ha.  In  Cremona  dovran  venire  allo  fiudio  quei  di  Reg- 
„ gio,  ! Piacenza , 'Tarma,  e Modena.  In  Firenze  fi  farà 
,,  ) cuoia  a tutti  gli  fiudenti  della  Tofiana.  In  Fermo  a quei 
,,  del  Ducato  di  Spoleti . A V erona  concorreranno  da  Alan- 
„ tova,  e da  Trento.  A Vicenza  da  ‘Padova,  da  Trivigi, 
„ da  Feltro,  Cencda  ed  A filo . L' altre  Città  di  quelle  par- 
,,  ti  manderanno  i lor  giovani  alla  fcuola  del  Foro  di  Giulio. 

Venendo  ora  alla  cenfura  delle  cofe,  dico  primieramen- 
te, che  ove  il  Muratori  all'anno  677.  facendo  menzione  del 
Decreto  Imperiale  di  Collimino  Pogonato,  cioè  che  l' Arci- 
velcovo  eletto  di  Ravenna  portandoli  a Roma  per  cller  qui- 
vi confacrato,  non  folTc  tenuto  a dimorarvi  più  di  otto  gior- 
ni, ne  arguilce,  che  dianzi  fi  doveano  fiiraccbiare  le  confa- 
crazioni  ai  quelli  Arcivefcovi  in  Roma:  non  è retto  il  fuo 
ragionare, dovendoli  anzi  dire, che  veramente  bifognava  qual- 
che tempo  maggiore,  per  vedere , fe  l’ Arcivefcovo  avea  tut- 
ti i requifiti  per  ellerc  confacrato.  Della  qual  cofa  abbiamo 
noi  diffufamente  parlato  nel  Tom.  I.  de'Co.nmcntarj  alla  Par- 
te I.  del  Pontiticale  Romano.  Non  devefi  però  qui  palliare 
fotto  filenzio,  come  il  Muratori , e in  quell’ Anno,  e in  al- 
tri, dove  fe  gli  c prefentata  l’occafione,  ha  Tempre  ditela  la 
fuperiorità  del  Papa  fopra  la  Chiefa  di  Ravenna,  e confutate 
le  pretenlioni  ingiulte  de  gli  Arcivefcovi  di  detta  Città. 

In  fecondo  luogo  dico,  che  non  può  mai  fullillere  l’o- 
pinione del  Muratori,  ove  all’anno  707.  parlando  dc'la  do- 
nazione, o piuttollo  reflituzione  delle  Alpi  Cozzie,  fatta  dal 
Re  Ariberto  alla  Chiefa  Romana,  dice,  elTer  quella  Hata  di 
un  bene  allodiale,  come  poderi,  cafi,  cenfi-,  e non  un  bene 
Signorile,  e Demaniale , come  le  Città,  Cafi  ella,  e Pro- 
vincie dipendenti  da'  'Principi . Io  non  fo,  come  a g'udizio 
del  Muratori  non  debba  fullillere  ciò,  che  fcrivc  Paolo  Dia- 
cono, Autore  per  altro  ftimato  dal  mcdelimo,  cioè  che  la 
Provincia  dell’ Alpi  Cozzie  abbracciali!;  allora  Tortona,  Ac- 
qui, Genova  e Savona,  e che  più  tolto  abbia  d’aver  luogo 
l'interpretazione  di  altri,  che  elio  chiama  eccellenti  Geografi. 
Ma  chi  fono  mai  quelli  eccellenti  Geografi,  che  debbano 
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preferirli  a Paolo  Diacono,  Autore  fincrono,cd  a alrri  mol- 
ti Scrittori  moderni  verlatiflìmi  nella  Geografia,  e nelle  an- 
tichità Ecclelialtiehe?  Ecco  le  parole  di  Paolo  Diacono  lib. 
a.  cap.  16.  Quinta  Italia  ‘Provincia  Alpes  Cotti x.  In  bac 
Afitis , ubi  aqux  callàie  flint , Tortona,  £*>  Monaftcnum , 
Bobium , Genita  quoque , £5  Suona  Civitates  habentur  . 
Quello  è ancora  il  leruimento  di  più  Autori  eccellenti  , e 
fpecialmcnte  del  Pagi  nella  vita  di  Giovanni  VII.  c delTom- 
naalino  p,irt.  j.  lib.  i..  cap.  17.  num.  17.  ove  così  feri  ve  ; Eo 
patrimonio  continebatur  Genua,  £i>  tota  ejus  ora  mariti- 
ma,  ttfque  ad  fine s Gallile.  Onde  non  c maraviglia,  le  il 
dottifhmo  Padre  Baldini  in  una  fua  nota  al  Tom.  IV.  di  A- 
nallalio,  alla  vita  del  fuddetto  Papa  Giovanni  VII.  dove  li 
parla,  della  reftituzione  fatta  dell’ Alpi  Cozzie  alla  Chiefa  Ro- 
mana, cosi  fcrive:  Non  bac  fuit  donai  io  mafia  alicujus, 
aut  funài,  aut  borii,  aut  olive  ti  . . . . fed  donatio  ingen- 
iti t rati us  terrarum  a Gallicìs  finibns  per  Altobrogos  Se- 
ga fium  Bobium  ufque,  excurrentii  in  Romanam  Provin- 
ciam . 

Parimente  non  ha  luogo  ciò,  che  dice  il  Muratori  all’ 
anno  717.  di  Gregorio  II.  cioè  che  per  ripigliare  il  Caltello 
di  Curaa,  dipendente  dal  Ducato  Napoletano,  occupata  con 
frode  da  i Longobardi  del  Ducato  Beneventano  lotto  il  Du- 
ca Komoaldo  II.  è molto  credibile,,  che  /’  lmperadore  avejfe 
raccomandata  la  difefa  de'  fuoi  dominj  in  Italia  al  fuddet- 
to ! Pontefice . Quali  che  il  Cartello  di  Cuma,  e molti  altri 
Luoghi  d’Italia,  non  appartenert'cro  al  dominio  temporale 
della Ghiefa  Romana.  Che  Cuma  appartenellè  al  Papa,  li 
deduce  da  ciò  che  ne  fcrivc  Anallaiio  nella  vita  di  Grego- 
rio» e da  quello  che  efprelTamente  ne  hanno  detto  Autori 
celebri  efteri,  e tra  erti  il  Pagi  nella  vita  di  erto  Gregorio 
II.  al  n.  VI.  dove  cita  ancora  Paolo  Diacono  lib.  6.  c.  40. 
qui  noi  edocet,  Caflrum  illud  fuifie  Cafirum  Cuma  num,  quod 
Beneventanus  Longobardorum  T)ux  Ec defila  eripuerat . Che 
poi  non  folo  fui  principio  dell’ottavo  fecolo,  in  cui  ville 
Gregorio  II.  ma  ancora  nel  fine  del  fello,  in  cui  reggeva  la 
Chiefa  univerfale  S.  Gregorio  Magno,  e in  Roma,  e in  mol» 
te  altre  Città  d’Italia  avelie  il  Papa  e giurifdizione,  e pode- 
ftà  civile,  e dominio  temporale,  fi  potrebbe  dedurre  dalle 
varie  incontraiiabili  tertimouianze , che  fu  quello  particola- 
re 
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re  adduce  il  eelebratiflimo , Tommafini , Autore  Fraocefe 
nell.»  lua  vecchia,  e nuova  difeiplìna  della  Chiefa  Par. '3. 
liò.  1.  cap.  17.  eh’ è,. De  Dominili  ,.Trincipatibus , Duea- 
tibus  Eeclefi a dalie,  faculo  fexta,  Jeptimo , ta  oc/ava. 

Non  pare  altresì  a molti  fuilillente  l’opinione  del  Mu- 
ratori , ove  in  più  luoghi  di  quello  Tomo,  e fpezialmente 
all’anno  75-5-.  vuole,  che  ne’ tempi  barbari,  e molto  più  nel 
fecolo  ottavo,  il  nome  di  Repubblica  Romana  lignificane» 
non  già  il  Popolo  Romano  (oggetto  alla  podeltà  civile  del 
Papa  , ma  il  Romano  Impero  , bu  di  quello  fentimento  an- 
cora il  Cointe,  ma  fu  bravamente  confutato  dall’erudiriHì- 
mo  Monlìgnore  Domenico  Giorgi  in  . una. Tua  annotazione  al 
Cardinal  Baronie  dell’edizione  at  Lucca  tom.  iì;  anno  743. 
pag.  669.  ove  riferifee  una  celebre  autorità  di  Stefano  IL 
Papa  nella  fua  lettera  8.  del  Codice  Carolino,  fcritta  a Pip- 
pino  Re  di  Francia,  e fuoi  figliuoli,  dove  fi  lamenta,  che 
Jhflulphus  ttec  unius  palmi  terra  fpatium  B.  Tetro,*  San- 
flaque  ‘Dei  Ecclejia,  ve/  Reipublica  Romasnram  reddere 
pai/ us  efl , et  fi  Francorum  Reges  propria  volti»  tate  per  do- 
nationis  patinata  Beato  Tetro,  San  fi  eque  Dei  Ecclejia , 
iS  Reipublica  Civitates,  (SJ  loca  reflit  renda  confirmartut . 
Che  per  quelle  parole  Reipublica  Romanorum  non  s’ intenda 
già  l’Impero  Romano,  e che  abhiano  sbagliato  coloro,  che 
le  hanno  intefe  per  elio,  lo  notò  efprelTamcnte  il  Pagi  nel- 
la vita  di  Stefano  II.  num.  r6.  ove  dopo  aver  riferite  le  pa- 
role del  Papa,  così  foggiugne:  Ex  qutbus  verbisetiamcol- 
ligere  efl , cum  ventum  efl  ad  pacem  in  ter  Stephanum , & Ai- 
ftulphum , Legen  hanc  a Tippino  buie  f riffe  impofitam , ut 
ablata  cum  Ecclejia  Romane,  tum  Reipublica  Romana  re- 
flit  uer  et,  non  vero  Imperio  Romano,  ut  per  per  am  quidam 
fcribunt . Oltre  a gli  Autori  domeftici,  abbiamo  ancora  di 

?uelto  fentimento  il  Tommafini  Parte  HI.  Lib.I.  Cap.  XXIX. 

. Vili,  ove  per  nome  di  Repubblica  intende  la  Chiefa 
Romana . 

Vengo  ora  al  dominio  temporale  de’Papi,  e all’ origi- 
ne di  eflo,  il  quale,  benché  ad  alcuni  dotti  Scrittori  femori 
più  antico  del  tempo  di  Gregorio  li.  altri' comunemente  lo 
riferifeono  a quello  Pontefice.  Di  tal  fentimento  fono  tra1  gli 
altri  il  celebre  Autore  dell’Opera  intitolata.  Ragioni  della 
Sede  Mpoflolica  fopra  il  Ducato  di  Tarma,  e Tiacenza 
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Parte  7.  ove  dichiarai  titoli  del  domìnio  della  Sede  Apollo- 
li  ca,  e il  Reverendiilìmo  Padre  Maeilro  del  facro  Palazzo 
Fra  Giufeppc  Agoltino  Orli  nella  Diirertazione  dell'  Origi- 
ne del  ‘Uomini»,  e della  Sovranità  di  Romani  'Pontefici  fi- 
fra  gli  Stati  loro  temporalmente  J oggetti . Si  oppone  efpref- 
famente  il  Muratori  a quella  opinione,  ove  al  Hn  dell’an- 
no 718.  dice:  „ che  Teofane  Scrittore  Greco,  e chiunque 
„ gli  tenne  dietro,  s’ingannò,  in  ifcrivendo,  che  Papa  Gre- 
„ gorio  li.  {da  lui  per  altro  fommamente  Iodato)  fottralle 
„ dall’ubbidienza  dell’Imperadore  Roma,  l’Italia,  e tutto 
„ l’Occidente.  Se  il  Santo  Pontefice  avelfe  voluto,  era  fini- 
„ ta  allora  per  gl’Imperadori  Greci  in  Italia;  ma  a lui  ballò 
„ di  difendere  le  ragioni  della  Chieln,  e la  lua  propria  vita, 
„ ed  impedì,  che  i Popoli  follevati  non  paflalfcro  ail’elezio- 
„ ne  di  un  altro  Imperadore  ,,.  Pare  però,  che  il  medefimo 
Muratori  in  parte  ritrattale  quello  luo  fentimento  al  fin 
dell’anno  733.  ove  così  fcrive:  „ Quel  tanto  dirfi  da  Teo-» 
„ fané,  c da  altri  Srittori  Greci,  che  l’Italia  s’era  fottratta 
„ all’ubbidienza  di  Leone  llauro,  non  lì  dee  credere,  che 
„ fia  adatto  fenza  fondamento . „ 

Non  può  giammai  negarli,  che  il  fuddetto  Pontefice 
Gregorio  li.  veggendo,  che  Roma,  e i Popoli  dell’Italia  vo- 
leano  fottrarli  dal  giogo  dell’empio  Tiranno  Leone  llauro, 
che  condannava  ii  .culto  delle  facre  Immagini,  gli  efortò  più 
volte  a mantenerli  nella  fede,  e nell’ animo  ben  all'etto  verf» 
il  Romano  Imperio.  E perchè  elfi  maggiormente  infiammati 
di  zelo  per  la  ditela  dei  Cattolico  Dogma,  e accclì  di  Idcgno 
per  le  federate  inlidie  tramate  contro  la  vita  del  loro  Pa- 
llore, c loro  fovrano  Capo,  e Difenfore  Gregorio,  aveano 
determinato  di  eleggere  un  Comandante  , o Imperadore  , 
fotto  la  cui  feorta  portarsi  in  Collantinopoli,  c deporre  dal 
Trono  lo  federato  Leone,  che  allora  tanto  iniquamente  vi 
regnava;  il  Pontefice  Gregorio,  che  non  difperava  la  con- 
versione del  mal  consigliato  Principe,  noi  perniile.  Tanto 
ci  attella  Anallalìo  nella  V’ita  di  Gregorio  II. „ Cognita  vero 
„ Imperatori  nequitia,  ornnix  Italia  conlilium  ini»,  ut  sibi 
,,  eligerent  Imperatorem,  & ConJlantinopoIirn  ducerent . Sed 
„ compelcuit  tale  conlilium  Pontifcx,  Ipcrans  conversionem 
„ Principis. 

E poi- 
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E poiché  s’ avanzava  di  giorno  in  giorno,  a mifura  che 
l’empietà  del  Greco  Imperatore  crefceva  , la  follevazionc 
de’ Popoli  in  Italia,  non  potendo  più  auefti  foflrire  la  per- 
fecuzione,  molla  in  tutte  le  parti  del  Romano  Imperio  con- 
tro le  facre  Immagini,  totalmente  lì  fepararono  dall’ Imperi# 
d'Oriente,  e fi  lottopofero  al  Romano  Pontefice.  Su  quello 
particolare  potrei  io  ben  fare  una  lunga  diflcrtazione,  la  quale 
non  è necell'aria,  per  efler  già  data  fcritta,  e data  alla  luce 
dal  Reverendiffimo  Padre  Orli,  il  quale  chiaramente  dimo- 
flra,  nel  Capo  I.  come  fotto  l’Imperio  di  Leone  llaurico, 
e nel  Pontificato  di  Gregorio  II.  i Romani  ,.  e gli  altri  Po- 
poli dell'Italia,  che  dipendeano  dall’Imperio,  cominciarono 
a fcuotere  il  giogo  dell’antica  fogeezione,  eleggendoli  i pro- 
prj  Duci,  Capi  e Governatori,  e che  una  tal  carica  in  Roma, 
e nel  fuo  Ducato  fu  da  quel  tempo  appreflo  il  Romano  Pon- 
tefice. Dimollra  in  oltre  il  celebratifiimo  Autore  al  Capo  i. 
come  prima  delle  fpedizioni  del  Re  Pippino  in  Italia  contro 
i Longobardi,  i Romani  Pontefici,  almeno  come  Capi  della 
Repubblica,  efercitarono  in  Roma,  e nel  fuo  Ducato  alcuni 
atti  proprj  della  Maedà , e che  indizj  fona  di  una  vera  So- 
vranità . 

Oltre  alla'  fpontanea,  e libera  dedizione,  ovvero,  vo- 
lontaria foggezione  de’ Popoli,  eh’ è il  più  antico,  e giullo 
titolo,  e la  più  antica  ragione  del  dominio,  e polIelTo  delti 
Stati  fpettanti  alla  Chiefa  Romana , vi  fono  ancora  varj  Di- 
plomi de’ Principi,  che  confermano  quedo  dominio,  e pof- 
feffo  de’ Papi,  de’quali  fa  menzione  il  Muratori  dello,  fpe- 
cialmente  all’anno  75-?.  ove  parlando  della-  donazione  fatta 
dal  Re  Pippino  a S.  Pietro,  e a’fuoi  fuccedori,  „ cioè  di 
n Ravenna,  Rimini,  Pefaro,  Fano,  Cefcna,  Sinigaglia,  Jefi, 
» Forlimpopoli,  Forlì,  col  Callello  Suffubio,  Montefeltro, 
» Acerragio,  Monte  di  Lucaro,  Serra,  Cadello  di  S.  Ma- 
„ riano  (forfè  S.  Marino)  Bobio,  (diverfo  dall’altro  della 
,,  Liguria)  Urbino,  Cagli,  Luceolo,  Gubbio,  Cornacchia, 
,,  colla  giunta  ancora  della  Città  di  Narni,  che  i Duchi  di 
„ Spoleti  molti  anni  prima  aveano  tolto  al  Ducato  Roma- 
» no,,:  Soggiugne  non  molto  dopo,  che  quantunque  non 
fi  può  mettere  in  dubbio  la  donazione  dell’Lfarcato,  e della 
Pentapoli,  fatta  dal  Re  Pippino  alla  Santa  S«de  Romana, 
•on  efcluderne  adatto  la  iìgnoria  de’  Greci  Augudi , non 
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paja  però  fin  ora  concludentemente  decilo:,,  fe  avvenirti 
„ per  conto  di  Roma,  e del  fuo  Ducato  l’illeffò,  e le  Pip- 
„ pino  fi  rifervalTè  dominio  alcuno  fopra  lo  Hello  Efarcato . „ 

Or  qui  fa  d’uopo  primieramente  fapere,  che  quella, 
che  diedi  donazione,  dee  più  torto  chiamarli  rellituzione 
di  que’ luoghi , che  poffedeva  già  molto  avanti  la  Chiefa  Ro- 
mana , a cui  gli  avea  tolti  Allolfo  Re  de  i Longobardi , iìc- 
come  può  vederfi  predò  Anallafio,  e altri  antichi,  e mo- 
derni Srittori  nella  vita  di  Stefano  U.  Secondariamente  che 
Roma,  e il  fuo  Ducato,  e l’Efarcato  di  Ravenna,  ed  altri 
luoghi  ancora  nel  tempo  di  detto  Papa  apparteneffero  al  pie- 
no dominio  temporale  della  Sede  Apoftolica,  e de  i Papi  Re- 
gnanti ; oltre  ad  altri  efteri  Autori,  l'ha  per  indubitato  l’iitef- 
fo  Critico  Pagi,  il  quale  all’  anno  75-5-.  §.  6.  così  fcri- 
ve:  „ Certum  viderur,  ab  hoc  tempore  plenam  in  rebus  ci- 
„ vilibus  adminillrationem  Pontifices  tam  Roma?,  quam  in 
„ Exarchatu  Ravcnnatenfi  exercuirte,  nifi  rebellionum  mo- 
,,  ribus  attuando  impedirentur  Nè  qui  debbo  lafciarc  ciò 
che  dice  l’irtcflò  Autore  all'anno  796.  S-  II.  facendo  molto  al 
nortro  cafo:  „ Romani enim  anno 75-4.  quo  Pippinus  Exarcha- 
„ tum  Ravenn®  Principi  Apoftolorum.ejufque  Succcllbribus 
,,  conccffit,  ConftantiniCopronymi  Impei-atoris  hsrctici,  qui 
„ eos  adverfus  Langobardos  defendere  non  poteTat,  domina- 
„ tionenvpenitus  excuflcre,  & Rempublicam  inrtituere,  cu- 
„ jus  Caput  Romanus  Pontifex,  Defenfor  vero,  ac  Protecìor 
„ Pippinus  Gàlliarum  Rex  difti  funt.  Hinc  quando  Stcpha- 
„ nus  II.  in  fuis  litteris  de  Aiftulpho  Langobardorum  Rege, 
„ & de  vexatione  Urbis  Roman®  fermonem  habet,  nufquam 
„ tneminiti  Imperatoris,  Romanofque  Populum  fuum  appel- 
,,  lat  „.  Il  che  corta  dalle  lettere  3.  4.  e 6.  di  detto  Pon- 
tefice a Pippino  Re  .'Nella  medefima  maniera  parlano  Paolo 
Pontefice  Succefjòre  di  Stefano,  e Adriano  I.  quegli  nelle 
lettere  z.  e 7.  al  medefimo  Pippino,  quelli  nella  lettera  4. 
ferina  a Carlo  Magno 'l’anno  77 f. 

So,  che  alcuni  Autori  fi  fono  affaticati  a confutare  il 
Pagi,  come  fe  quell’ Autore  avertè  infegnato  effere  fiato  il 
Re  Pippino  inllitutore  del  Principato  temporale  della  Chie- 
fa Romana,  quando  egli  foltanto  ha  detto  ciocché  altri  co- 
munemente atìcrrfcono,  cioè  che  il  fuddetto  Re  l’amplificò. 
Ecco  replicate  qui  le  parole  del  Pagi  all’anno  7j,j\  Dice  e- 
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gli,  ab  hoc  tempore  Plenum,  non  novam,  Sf  infilitam , fìc- 
come  bene  ollervò  il  Sandini  nella  Viia  di  Stefano  li.  in  re- 
bus civilibus  adminijirat  tonem  Pontifica  tam  Roma , quam 
in  Exarchatu  Ravennatcnfi  exercuìffe . Innanzi  dunque  vi 
efercitavano  qualche  amminiilrazione  : onde  il  Pagi  fa  Pip- 
pino fidamente  amplificatore,  e non  già  illitutore  del  civile 
Principato  Romano;  tanto  maggiormente,  che  il  medefimo 
Pagi  e all’anno  704.  J.  i.  e all'anno  741.  §.  io.  e all’anno 
75-y.  riconofce,  c riferifee  le  varie  rellituzioni  fatte  alla  Chie- 
fa  Romana  avanti  la  donazione  di  Pippino.  E pure,  chi  ’1 
crederebbe?  quelle  reilituzioni  note  già  come  ho  detto,  e 
riferite  dal  Pagi,  da  qualche  Autore  a lui  medefimo  vengo- 
no oppoìlc. 

Ritorno  al  Muratori , e aflòlutamente  dico,eirer(ì  egli 
ingannato,  quando  all’anno  7 57. fetide, che  Anallafio,  e Leo- 
ne Odiente  nel  riferire  la  donazione  fatta  alla  Chiefa  Roma- 
na dal  Re  Pippino,  ne  hanno  troppo  Refi  i confini , e quan- 
do all’anno  774.  loggiunle,  che  la  medetìma  donazione  con- 
fermata da  Carlo  Magno,  non  è tanto  vafta,  quanto  la  fa 
Anallalio  nella  Vita  di  Adriano  I.  E chi  mai  farà,  che  vo- 
glia credere  alle  fempliei  conghietture  del  Muratori,  fu  le 
quali  appoggia  per  lo  più  le  Jue  opinioni , e lafciare  ciò  che 
atteftarono  Autori  antichi,  ed  accreditati,  come  fono  Ana- 
llatio,  e Leone  Oltienfe,  fovente  ancora  lodati  daH’iftelto 
Muratori  ? Il  medefimo  affermano  altri  Scrittori  celebri,  e 
fopra  tutto  Adriano  1.  Papa  nella  fua  lettera  fcritta  a Coftan-. 
tino,  ed  Irene,  appretto  il  Labbc  nella  raccolta  de’Conci- 
lj,  dove  ci  fa  certi,  che  Carlo  Magno  colla  fila  donazione 
alle  Città,  e Provincie  concedute  dal  Re  Pippino  alla  Chie- 
fa Romana,  ne  avelie  aggiunte  delle  altre  molte:  Conjlat 
■vero,  dice  il  Pagi  nella  Vita  di  Papa  Adriano  1.  $■  XI.  ex 
Epijìolis  Hadriani  Papa,  Carolum  Civìtatibus , ac  Provin- 
cia, quas  Pippinus  pater  Apojìohca  Sedi  concederai , plu- 
rima: addidijfe.  Ma  fa  d’uopo  fentire  il  fuddetto  Papa  nel- 
la fopra  accennata  lettera  a Collantino,  ed  Irene:  „ Carolus 
„ Rcx  Francorum,  & Langobardorum,  & Patricius  Roma- 
„ norum,  per  fua  laboriofa  certamina,  eidem  Dei  Apolloli 
„ Ecclefiae  ob  nimium  amorem,  plura  dona  perpetuo  polfi- 
„ denda,  tam  Provincias,  quarn  Civitates,  feu  Caftra,  & ce- 
„ tera  Territoria,  imo  & patrimonia,  quae  a perfida  Lango- 
Tom.  IV.  d „ bar- 
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„ bardorum  gente  detinebantur,  brachio  forti  eidem  Dei  Apo- 
„ dolo  rellituit,  cujus  & jure  effe  dignafcebantur  Nella 
mcdefima  maniera  parla  Eginardo  nell»  Vita  di  Carlo  Magno 
al  Capo  VI.  Finis  hujus  betti  fuit  tubai! a Italia , rei  a 
Langohardorum  Regibus  ere  fitte,  Hadriano  Romanie  Eccle- 
sie Rettori  refiituta . E poiché  la  parola  refiitucre , per  fer- 
virmi  dell’autorità  di  S.  Tomroafo  nella  fua  i.  qua  fi.  (si.  art. 
i.  niente  meno  par  che  ha,  che  (lahilire  di  bel  nouovo  al- 
cuno nel  portèllo,  o dominio  della  lua  cofa:  Refiituere  vi- 
hil  aliud  effe  videtur,  quam  iterato  aliquem  / lattiere  in  fiof- 
feffìonem,  vel  dominili m rei  fuse-,  quindi  può  ben  dedurli, 
che  le  Provincie  finalmente,  e le  Città  rellituite  da  Carlo 
Magno,  alla  Chiel'a  Romana  Ipettaffero  alla  medeatnaChiefa  ,o 
per  gius,  antico,  o per  volontario  confenlo  de’ Popolivi  quali, 
come  dice  il  Sigonio  lib.  3.  T>e  Regno  Italia , anno  717.  fcof- 
fo  il  giogo  dell'empio  tiranno  Leone  lfautico,fin  da  quel  tem- 
po s’ erano  dati  all’impero  del  Romano  Pontefice  : acque  ejus 
in  omnibus  rebus  autloritati  obtemoeraturos  juraverunt . Ag- 
giunge il  meddimo  Sigiamo , che  in  quel  tempo  appunto  Ro- 
ma, ed.  il  Ducato  Romano  da’Grect  a cagion  della  loro  ere- 
lìa  pervenne  al  Papa.  Ma  che  ferve  dilungarci  fu  quello  par- 
ticolare, fui  quale  uomini  dottillìmi  han  l'ermo  gravillime, 
ed  eruditiflìme  DilDrrtazionì,  colle  quali  han  fatto  chiaramen- 
te vedere,  che  fin  dal  tempo  fudJetto  i Papi  hanno  avuto- 
un  pieno,  e continuato  dominio  fu  de’ loro  Stati?. 

Reila,  che  parliamo  ora  della  donazione  fatta  da  Lo- 
dovico. Pio,  registrata  predo  Graziano-  nel'  fuo  Decreto  al 
Canone:  Ego  Ludovìcus , DilL  63..  la  quale  è flimata  dal 
Muratori  all’anno  817.  come  un’impollura  nata  nel  Secolo 
XI.  So,  che  il  Pagi  è del  medelìmo  lentimento, che  è quello 
appunto  di  Carlo  MolineoCalvinifta,  che  fu  il  primo  a met- 
terla in  dubbio  feguitato  poi  dal  Volito  nel  pellifero  libro 
intitolato  Letliones  memorabil'ei,  tS  recondita-,  e da  Mel- 
chiorre Goldalto  nel  Libro,  detto  Rationale  Confiitutionum 
Imperialium . Ma  quelli  Autori  fono  dati  già  bailevolmente 
confutati  dal  dottiltìmo.  Gretfero  della  Compagnia  di  Gesù, 
nel  Capo  8.  dell’Apologià  per  il  Cardinal  Baronio,  e l'oprat- 
tutto  dall’Autore  del  Libro-  intitolato:  Il  dominio  temporale 
della  Santa  Sede  fiora  la  Città  di  Cornacchia  Gap.  7.  e 8. 
e dal  medelìmo  in  un  altro  Libro:  ’DifcJa  feconda  del  do- 
minio temporale  Cap.  14.  Con- 


ed  by'Snògté 


XXVIJ 

Confeflo  di  non  faper  capire,  come  il  Muratori  uomo 
peritiamo  delle  cofe  antiche,  e fpecialmente  de  i Diplomi, 
abbia  potuto  dire,  che  il  Diploma  di  Lodovico  Pio  Ila  un’ 
impoftura  nata  nell’  undecimo  Secolo,  Egli  ò un  Diploma  , 
che  il  Baronio  all’anno  817.  dice  averlo  emendato  coll’ ajuto 
di  quattro  efemplari  cavali  da  quattro  Codici  Vaticani.  Fu 
egli  dipoi  inferito  dal  Grctfero  nel  luo  Commentario,  de 
! Trincipum  in  Sederti  Apojhlicum  munificente , dal  Sirmon- 
do  ne  i Concilj  della  Francia,  dal  Baluzio  ne  i Capitolari 
de  i Re  di  Francia,  dal  Labbè  nella  raccolta  mafiima  de’ 
Concilj,  dal  Coirne  ne  gli  Annali  Ecclclìaltici  Franteli , e 
da  altri  Scrittori  dottillimi  tenuto  per  genuino,  e come  tale 
difefo.  So  che  quelli  fono  Autori  poflcriori,  ma  so  alimi, 
che  fono  Autori  Critici,  e non  meno  dotti  del  Muratori-, 
il  quale  certamente  li  è ingannato,  iiccome  quei,  che  dif- 
fero,  edere  (lato  Leone  Oiiienfe,  Autore  dell’ undecimo  Se- 
colo, il  primo,  che  abbia  fatta  menzione  di  elio  Diploma. 
Che  molto  prima  di  quello  Autore  abbiano  altri  parlato  di 
quella  Coltituzione  di  Lodovico  Pio,  colla  chiaramente  dal 
Concilio  Romano  dell’anno  877.  dove  Giovanni  Papa  Otta- 
vo efprellàmente  ne  parla  cosi  : ,,  Ludovicus  Maximus  Im- 
„ perator.  Pater  hujus  a Deo  eleéli  Caroli  Augulli  ( fu  que- 
„ iti  Carlo  Calvo,  che  regnava  in  quel  tempori  Patrum  fo- 
„ lium  adeo  religione  imitatus,  pietate  laudabiliter  smula- 
„ tus,  ut  & paterna  divini  cultus  vota,  & erga  praelatam 
„ principalem  Eccletiam  liberali taris  intigni*  Pius  natus  aequi- 
„ pararci,  & roboraret,  fed  & uberibus  beneficiò,  & dapfi- 
„ libus  munificentus , ut  hmes  gratillimus,  ampliaret  „ . 
Quindi  con  ragione  il  Coirne  all’anno  817.  tra  le  altre  cofe 
dimoltra , che  la  Collituzione  di  Lodovico  Pio  non  folamen- 
te  contiene  la  conferma  di  quelle  cofe  già  prima  donate  , 
c redimite  alla  Chiefa  Romana,  ma  ancora  delle  nuove, che 
egli  alla  medelìma  concedea.  E di  quello  fcntimemo  è an- 
cora il  Gretfero,  ove  così  fenile  : 'Don atto  Ludovici  non 
tam  eft  nova  donar  10,  quam  con  firmario,  ® ratibabitio  ea- 
rum,  qute  jam  a ’Pippmo , Carolo  Magno  fati*  fuerant , 
ut  patet  ex  ipfo  Diplomar is  contextu.  Falcio  altri  monu- 
menti più  antichi  <di  Leone  Odiente,  e del  Secalo  undcci- 
mo,  come  fon  quelli  di  Vidone  lmperadore  nell’anno  891. 
predo  il  Sigonio  lib.  6.  De  Regno  halite , e di  Ottone  L 
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rapportati  dal  Grctfero  nel  Libro  citato,  Cap.  4.  y.  6.  dove 
ancora  rapporta  la  Coftituzione  di  S.  Arrigo  rmperadore,e 
rimetto  il  Lettore  all’ erudito,  c diligente  Scrittore  Antonio 
Sandini,  nei!’ Opufcolo  Intitolato,  ‘Difputationes  hiftoric* 
vigiliti,  alla  deputazione  XX.  che  appunto  è de  Conjtitutio- 
nc  Ludovici  'Pii,  nella  quale  dopo  aver  dimollrato  eller  que- 
lla genuina,  e lineerà,  rifponde  poi  a gli  argomenti,  che 
fi  potrebbero  opporre . Se  avelli  io  da  fare  qualche  Difler- 
tazionc  in  qualche  adunanza  intorno  a i diritti  della  Sede 
Apoftolica,  su  de’ quali  uomini  dottifiìmi  han  ferino  grofli 
volumi  ripieni  della  più  inligne  erudizione,  potrei,  quantun- 
que di  poco  talento,  fare  una  mediocre  coroparfa  ; ho  tras- 
gredito nondimeno  i limiti  della  brevità  prehllimi,  per  ef- 
ierc,  non  che  ogni  Scrittore,  ma  qualunque  Criitiaoo  debi- 
tore fapientibus , Cjl  infipientibus . 

Sforzali  il  Muratori  con  varie  conghietture  in  più  luo- 
ghi provare,  che  non  oliarne  le  tante  donazioni  de  i Prin- 
cipi fatte  alla  Sede  Apollolica,  avefiero  ellì  nondimeno  dell' 
autorità,  e lìgnoria  in  Roma.  Dal  vedere,  che  nei  Diplomi- 
dell’  ottavo  fecolo-  i pubblici  documenti  fi  feenavano-  col  no- 
me dell’ Imperadore , li  ferve  di  qualche  fondamento  per  du- 
bitare, fe  ivi  fojfe  eflinta  la  dt  lui  autorità,  e Signoria . 
Così  egli  fcrive  all’anno  75-9.  ed  in  altri  luoghi  ancora.  Ma 
quello  fuo  fondamento  a nulla  vale;  impeercchè,  come  of- 
lerva  il  Pagi  nella  vita  di  Stefano  II.  S XX.  i medeiiini  Pon- 
tefici nelle  lettere  li  fervirono  per  qualche  tempo  delle  mc- 
delìmc  formule,  tanquam  notis  temporariis , qua-  nullam  fub- 
je&iontm  inferebant . E in  fatti  nel  Concilio  Romano  dell’ 
anno  743.  ficcome  può  vederli  predo  il  Baronio  , fi  dice  : 
Fattura  eft  hoc  Concilium  anno  fecundo  Artabasdi  Impera- 
tori!, nec  non  Luitprandi  Regie  anno  trigefimo  fecundo, 
indittione  duodecima.  Or  quindi  chi  può  giultamente  dedur- 
ne, che  Roma  folle  in.  quel  tempo  foggetta  a Luitprando 
Re  de’ Longobardi,  e nel  medclimo  tempo  ad  Artabasdo 
Imperadore  ; eficndo  cofa  certa,  che  Luitprando  mai  non  eb- 
be dominio  di  Roma?  L’Argomento  è del  mede  fimo  Pagi, 
il  quale  dopo  aver  riferita  la  data  del  fuddetto  Concilio  Ro- 
mano, così  foggiugne:  Sed  inde  non  fequitur,  Romam  Luit- 
prando  Langobardorum  Regi  fubditam  fuiffe  : alioquin  uno 
todtmqut  tempore  duot  fupremos  domino!  agnovijfct , Arta- 
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bafdum  nempe  Imperatore m,  @ Luitpraudum  Regem-,cum 
tamen  certum  fit , Luitprandum  nunquam  in  Urbem  Romani 
dominar ionem  exercuijfe . 

Debole  parimente,  e vana  è la  conghiettura  del  Mu- 
ratori, ove  all’anno  741.  ed  in  altri  fcguenti  dice,  che  il 
Patriciato  di  Roma,  concedo  da  i Papi  a i Re  di  Francia, 
portava  feco  anche  la  Signoria  di  Roma , e del  può  ' Duca- 
to. 11  medelimo  afferma  all’anno  789.  ove  parimente  lbggiun- 
ge,  che  il  Veflillo,  e le  chiavi  folite  a darli  da’ Romani  Pon- 
tefici a i medefimi  Re,  erano  il  fegno  adoperato  per  confe- 
rire la  Signoria.  Non  cosi  parla  il  critico  Pagi,  le  cui  pa- 
role fon  rapportate  al  Tomo  IV.  delle  Note  ad  Analtalio, 
p.  103.  e 104.  dove  fpiega  il  Patriciato  della  Chicfa  Roma- 
na, eh’ è il  medefimo  di  quello,  che  dipeli  dall’altro  Pagi 
nella  vita  di  Gregorio  IH-  $.  xvi.i.  Infcgna  egli,  che  il  nor 
me  del  Patriciato  della  Chiefa  Romana,  o del  Parricio  de’ 
Romani  abbracciava  due  cofe,  e la  giurifdizione,  che!  Re 
di  Francia  col  confenfo-  del  Papa,  e del  Popolo  Romano 
efercitavano  in  Roma,  e la  protezione,  o difefa  della  Chie- 
la  Romana,  che  aveano  promelfa,  fenza  pallare  i limiti  de’ 
patti  ilabiliti.  „ Patriciatus  Eccidi*  Roman*,  feu  Patricii 
„ Romanorum  nomen  duo  quatdam  compledebatur,  & juT 
„ rifdidionem,  qua  Reges  Francorum  in  Urbe  ex  confenfu 
> „ Pontificis,  & Populi  Romani  potiebantur,.  & protedio- 
,,  nem,  feu  defenfionem  , quam  Roman*  Eccidi*  polliciti 
,,  erant,  qu*  defeniio  padis  cum  Romanis  Pontificibus  ini- 
„ tis  conditura  erat.  „ E qui  bifogna  notare  quel,  che  di- 
ce quello  Autore,  affai  impegnato  per  altro-  per  la  maggio- 
re grandezza  de’fuoi  Re.  Dice  che  il  Patriciato  conlilleva 
in  una  giurifdizione,  che  avevano  i Re  di  Francia,,  non  per 
le  Udii  come  fupremi  Principi  v e Signori  di  Roma,  ma  co- 
me conferita  loro  ex  confenfu  ‘Pontificis , con  cui  era  uni- 
to il  Popolo  Romano.  Chi  poi  su  quello  particolare  volelfe 
notizie  più  diflule,  e fcrittte  anche  con  molta  erudizione, 
può  leggere  l’Opera  inligne  del  Chiarimmo  Ottaviano  Gen- 
tili, ‘De  ‘Patriciify  Lib.,  3.  Cap.  ì.  dove  con  varie  auto- 
rità chiaramente  dimollra,  che  il  Patriciato  della  Chiefa  Ro- 
mana, concelfo  a i Re  di  F' rancia,  altro  non  era,  che  la  lo- 
ia ditela  della  medelima,  del  Papa,  e del  Popolo  Romano 
dagl’infulti  de’ nemici.. 
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Eccomi  ora  alla  fpiegazione  del  Veffillo,  e delle  Chia- 
vi della  Confezione  di  S.  Pietro,  che  folevano  conferirli  da 
i Papi  a i Re  di  Francia , e ad  altri  Principi . Il  Vellìllo  altro 
non  era,  che  un  fegno  per  difendere  la  Chiefa;  e le  Chia- 
vi , non  erano  che  teche  ripiene  di  (acre  Reliquie  , giulla 
il  fornimento  del  Zovio  Tomo  i.  della  Biblioteca  Pontificia 
prello  il  Roccaberti  pag.  19.  „ Falfi  Novatores,  qui  ex  eo 
„ quod  Leo  III.  Claves  aureas  ex  Sepulcro  S.  Petn  de  more 
,,  acceptas,  & Vexillum  Roman®  Urbis  miferit,  per  Claves 
„ Carolum  in  poifellionem  Roman*  Eccidi®,  & per  Ve- 
li xillum  Rom®  Urbis  immillum  aftirmant;  ignorantes  mife- 
>,  ri  Vexillum  tanquam  defenfori  Eccidi®,  Claves  autem  ve- 
„ lut  religiofo  reliquiarum  cultori  milfasritu  prifeo  elle:  cum 
„ ex  non  tantum  lmperatoribus,  verum  & aliis  Principibus 
„ Chriftianis,  quibus  nihil  iuris.in  Ecclefiam  Romanam  eli, 
.,,  tempòribus  Gregorii  cauta  devorionis  raitterentur.  ,,  Le 
medelimc  cofe  già  prima  del  Zovio  avea  fcritto  il  Baronio 
all’anno  7 <76.  S-  16.  11  Coirne  al  medefimo  §.  14.  chiama 
Novatori,  e come  tali  dice  doverli  .-dilprezzare  quei,  che 
vogliono,  che  per  mezzo  delle  Chiavi  della  confellione  di 
S.  Pietro  mandate  a Carlo  Magno  dal  Papa,  entrade  egli  in 
polle (fo  della  Chiefa  Romana:  Nec  audiendi  funt  Novato- 
res, qui  Carolum  per  Claves  Confeffionis  S.  Petri  in  pof- 
JeJJionem  Romane  Ecclefie  itami jfum  volunt . E’ una  gran  co- 
fa,  che  molti  Autori  Franzeli  abbiano  da  follener  quello  pun- 
to, Cioè  che  fin  dal  tempo  di  Gregorio  11.  il  Papa  folle  af- 
foluto  Padrone  di  Roma,  e del  l'uo  Stato,  e che  quello  poi 
s’abbia  da  mettere  in  dubbio  da  qualche  Italiano,  con  dire 
che  ancora  dopo  Gregorio  li.  gl’  Imperadori  ebbero  qual- 
che dominio  in  Roma.  Che  fe  poi  il  Velfilo,  e le  Chiavi 
fuddette,  che  folean  darfi  da’Sommi  Pontefici  a i Principi, 
erano,  come  dice- 11  Muratori , il  fegno  adoperato  per  con- 
ferir i la  Signoria , troppi  furono  certamente  i Signori  di 
Roma,  giacché  a moltiltìmi  mandarono  i Papi  il  Vellìllo 
colle  Chiavi  della  Confezione  di  S.  Pietro  ; della  qual  cofa 
noi  ancora  abbiamo  parlato  ne’Commcntarj  al  Tomo  I.  del 
Cerimoniale  della  Chiefa  Romana,  che  fu  dato  alla  luce  da 
Marcello  Vefcovo  di  Corfù.  Del  medefimo  Vellìllo,  e del 
celebre  Triclinio  Lateranenfe,  in  cui  fi  feorge  S.  Pietro, 
che  dà  il  Vellìllo  a Carlo  Magno,  trattano  egregiamente 
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varj  Autori , tra  Quali  il  chiariflìmo  Ottaviano-  Gentili  nella 
fua  Opera,  De  ‘Patriciis,  pag.  313. , dove  cita  ancora  Cve- 
rardo  Ottone,  il  quale  efprell'amemc  dice,  che  Apojtolus  Ca- 
rolo V txillnm  porrigit , ut  ita  defenfor  Ecelefiit  faflus  po- 
rterie indìcaretur . fi  fuddetto  Triclinio,  che  per  collocarlo 
in  miglior  forma  fu  rovinato  nel  Pontificato  di  Clemente  XII., 
è flato  nobilmente  fatto  rilfaurare  dal  Regnante  Sommo  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.,  il  quale  oltre  a tant' altri  benefici 
conferiti  alla  Città  di  Roma,  ed  a tutta  la  Repubblica  Let- 
teraria, ha  quello  ancora  aggiunto  per  onore  di  sì  notabile 
antichità . 

Ma  permettiamo  pure,  che  gl’lmperadori  nell’ottavo 
fecolo,  e nel  nono  avellerò  della  podellà  in  Roma.  Certa- 
mente era  (lata  quella  ad  ellì  conceda  da’ Papi,  affine  di  fe- 
dare  le  turbolenze,  i tumulti,  e le  fazzioni  de’ Romani,  ed 
affine  di  difendere  la  Chieia  Romana,  e idi  lei  Stati  dagl’ 
infiliti  de’nemicì _ Approva  quello  fentimento  il  critico  Pagi 
all’anno  813.  dopo  aver  indignato-  all’anno  7fy.  $.  6.  789. 
$.  9.  796.  J.  11.  & 8x6.  $.  ».  che  dòpo  Gregorio  II.  e Ste- 
fano II.  la  fomma  amminillrazione,  e tutto  il  dominio  di  Ro- 
ma e dell’  Efarcato  fu  predo  i Sommi  Pontefici . L’ ideilo 
dice  il  Tbmmalìni  Tomo-  111',  lib.  1.  cap.  19.  J.  6-e-  7.  do- 
ve, confiderate  bene  le  cole  fatte  da  Gregorio  II.  e-  III.  da 
Zaccaria,  e da  Stefano  IL  in  occalione  dello  Stato-’  Ponti- 
ficio occupato  da  i Longobardi,  così,  fcrive:.  „ Dilucidutn 
„ hic  eli  piane,  penes  Papam  futile  lummam.  adminillratio- 
» nem  Roma;,  & Lxarchatus  , ipfum  pacisfiEdera  fanxilfe, 
» bellis  obvialle,  Urbes.  defendilfe,.  ac  recuperade,  holtes 
» propulfalfe  „ audoritate  apud  Imperatorcm,  & Reges  cir- 
„ curajacentes  plurimum  valuiire.  Ita  jam  re,  needum  no- 
„ mine  Principatus.  penes  illura  erat ,.  moderante  his  omni- 
„ bus  Numinis  providentia  inter  tantas  bellorum  tempeifates. 
Quello  fentimento  del  Tommafmo  è fondato  su  i fatti  di  quel 
tempo,  che  non  fa.  d’uopo  qui  raccontare,  e non  già  su. le. 
conghietture , e deboli  argomenti,  su  i quali  lovente  il  Mu- 
ratori ha  appoggiata  la  fua  preoccupata  opinione;  il  qpale 
per  altro  nel  fine  dell’anno  non  laida  di  piegarli  con  dire,. 
eh'  è di  dovere  che  ognuno  ri/petti  H prefente  fi/lema  de  gU 
Stati , e Governi  ( parla  lopratutto  di  quei  della  Sede  Apo- 
itolica)  confermato  dalla  preferisune  Ut  tanti  Secoli,,  fen- 
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'■ina  pretendere  di  prender  legge  da'  vecchj  Secoli , per  rego- 
lare i prefenti . Comunque  lia  , difficilmente  troverai  Prìn- 
cipe, che  polla  allegare  un  dominio  così  lungo  e continua- 
to de’fuoi  Regni,  come  lo  può  il  Papa  de’ tuoi  Scati . 

Ell'endo  poi  il  liltema  del  Muratori , che  l’Imperadore 
ancora  nel  nono  Secolo  avelie  della  giurisdizione  in  Roma  , 
quindi  è,  che  in  tutte  le  occalioni  s’è  sforzato  di  tirare  ogni 
linea  a quello  fegno,  che  già  lì  era  prefiflo.  Sentiamo  per- 
tanto come  egli  difcorre  all’anno  800.  pag.  381.  „ Da  qui 
„ innanzi  chiara  cola  è,  che  elfi , ( cioè  i Tapi),  furono 
„ Signori  temporali  dell’ iltella  Città  ( cioè  di  Roma),,  e del 
„ Tuo  Ducato  fecondo  i patti , che  dovettero  feguir  col  no- 
„ vello  Imperadore  (Carlo  Magno),  con  podeltà  nondime- 
„ no  fubordinata  all'alto  dominio  de  gli  Augulit  Latini, 
„ potendo  noi  molto  bene  immaginare,  che  Papa  Leone  lìa- 
„ Dilille  tale  accordo  con  Carlo  Magno  , prima  di  cotanto 
„ efaltarlo  , e guadagnallè  anch’egli  dal  canto  fuo  e de  i fuoi 
„ Succelfori . „ Che  i Papi  tin  dal  Pontificato  di  Gregorio 
fodero  alloluti  Padroni  ai  Roma,  e del  fuo  Stato,  c che, 
fe  gl’ Imperadori  v’hanno  avuto  qualche  giurifdizione  in  ap- 
prettò, tu  loro  quelta  conferita  dai  medelimi  Sommi  Ponte- 
fici; già  l’abbiamo  dimoltrato  di  fopra  . E perciò  piacemi 
di  riferire  ciò , che  nel  detto  anno  foggiunge  immediatamente 
il  Muratori,  per  confutarlo:  „ Il  perchè  da  lì  innanzi  co- 
minciarono i Papi  a batter  moneta,  col  nome  lor  proprio 
„ nell’ una  parte  de  i foldi,  e denari,  e nell’ almo  col  nome 
,ì  dell’ Imperadore  regnante,  come  ii  può  vedere  nei  Libri 
„ pubblicati  dal  Blanc  Fran/.efe,  e da  gli  Abbati  Vignoli , 
„ e Fioravanti . Rito  appunto  indicante  la  Sovranità  di  Carlo 
„ Magno,  e de’fuoi  Succellòri  in  Roma  lidia  , non  lafcian- 
„ done  dubitare  l’efempio,  fopra  da  noi  veduto,  di  Gri- 
„ moaldo  Duca  di  Benevento 

In  non  so  come  il  Muratori,  uomo  per  altro  dotti fii- 
mo , la  difeorra  così . Vero  è , che  il  Le  Blanc  Franzefe  , 
e altri  ancora,  che  appellanti  Regalifti,  l’erudizione  de  i 
quali  confirte  in  deprimere  troppo  liberamente  i diritti  della 
Sede  Apoltolica , confacrari  dalla  preferizione  di  tanti  Secoli , 
e confermati  dalla  pietà  de  i Principi  faggi  e antichi,  dal 
vedere  alcune  monete  de  i Papi,  nelle  quali  fi  legge  aggiun- 
to il  nome  degl’ Imperadori , fi  fon  falfainente  perìuafi,  che 
»'  que- 
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quelli  avellerò  podeltà  e dominio  in  Roma;  ma  furono  fi- 
nalmente tutti  validamente  confutati  dal  celebre  Monfi- 
gnor  Fontanini  nella  difefa  di  Comacchio  Tom.  I.  pag.  389. 
e Tom.  II.  pag.  74.  e fegg.  Quanto  poi  fieno  antiche  le 
monete  Pontificie,  lo  dimoitrano  pur  chiaramente  due  va- 
lenti Scrittori,  Giovanni  Vignolio , nel  libro  intitolato.  An- 
tiquiores  Tentificum  Romanorum  denarii , e Benedetto  Fio- 
ravante,  che  accrebbe,  ed  illuitrò  con  varie  Note  detto  li- 
bro, appreflò  de  i quali  potea  il  Muratori,  giacché  licita, 
vedere  varie  monete  di  Papi  antichi  , che  fiorirono  prima 
di  Leone  IH.  fenza  nome  dell’  Imperadore  ; come  fono  quel- 
le di  Zacheria,  e di  Adriano  I.  E quando  pure  prima  di 
Leone  111.  non  vi  fodero  altre  monete  fatte  coniare  da  i 
Papi  in  Roma,  dice  pur  bene  il  Pagi,  lodato  dal  Sandini 
nella  Vita  di  Leone  111.  che.  Ante  Leonem  III.  fìmilia  nu- 
mi finata  Stephanus  li.  6J  tjus  Succefforet , quia  ii  non  mi - 
nus , quam  Leo  111.  SVTRÈMI  VRBIS  VOMÌ  NI  I-VE- 
RE , quod  non  video  in  pofterum  in  dubittm  revocari  poffc . 

Che  poi  in  qualche  moneta  Pontificia  fi  vegga  ancora 
fcritto  il  nome  dell’ Imperadore,  quefto  certamente  non  è 
altro,  che  un  fegno  d’onore  concedo  da’ Papi  agl’Impera- 
dori,  come  Avvocati,  e Difenfori  della  Chiefa  Romana,  (ic- 
come  faggiamente  notò  l’ eruditidimo  Giufeppe  Garampi, 
ora  Canonico  della  Baiilica  Vaticana,  nella  fua  bella  Diil'er- 
tazione,  de  Nummo  argenteo  Benedilli  III.  ‘Pont.  Max. 
cap.  IV.  la  quale  dà  futtìciente  materia  per  difcorrere  lo- 
devolmente, non  folo  delle  monete  Pontificie,  ma  ancora 
di  altri  punti  Idonei,  che  riguardano  i diritti,  e le  prero- 
gative della  Sede  Apodolica  . Senza  dunque  partirmi  da 
quello  illufire  Autore,  dico,  ederfi  ingannato  il  Muratori, 
ove  dice  edere  dato  conceduto  a i Pontefici  il  Privilegio 
di  batter  moneta,  come  a i Duchi  di  Benevento,  a i Ve- 
feovi  di  Ravenna,  di  Aquileja,  e ad  altre  Città.  Ma  dove 
fono  i documenti,  co’ quali  pofià  egli  provare  quella  fua 
opinione?  Ecco  la  differenza , che  palla  tra  Grimoaldo  Duca 
di  Benevento , a cui  Carlo  Magno  concede  la  facoltà  di 
batter  moneta,  ed  il  Papa;  quegli  fu  obbligato  a mettere 
nelle  monete  il  nome  di  Carlo,  e perchè  poi  in  appredo 
volle  porre  il  folo  fuo  nome,  fu  giudicato  ribelle,  del  qual 
delitto  giammai  non  furono  acculati  i i'ommi  Pontefici,  quan- 
Tom.  IV.  e tun- 
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tunque  , e prima,  e dopo  di  Carlo  Magno  battettero  le  mo- 
nete in  Roma  col  folo  fuo  nome.  „ Ex  quo  igitur,  ecco  la 
giudiy.iofa  otlèrva /.ione  del  Garampi  alla  pag.  88.  „ Gri- 
„ moald us  rupto  foederis  paflo,  Caroli  nomen  in  Aureis  fui* 
„ infcriberc  neglexit,  tanquam  perducllis  habitus  eli;  quo 
„ crimine  nunquam  fummos  Pontifices  ab  Imperatoribus  ac- 
„ cufatos  f'uitte  legimus,  etti  nonnunquam  eorum  nomen 
„ in  fuis  Nummis  prtetermiferint  „.  In  un  Concilio  tenuto 
a Ravenna  tra  le  rendite  del  Itero  Palazzo  Laterancnfe, 
come  di  cola  certamente  antica  , Giovanni  Vili,  al  Ca- 
none XV.  fa  ancora  menzione  della  moneta  Romana  . E 
Gregorio  V.  tra  i diritti  Signorili,  che  egli  concedè  a Gir- 
berto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  vi  pofe  ancora  il  diritto 
della  moneta  : ‘Doaamur  tibi , tacque  Ecclefi*  diftrillnm 
Ravennati s Urbis , ripara  integrata,  mane  tara  ÙJr.  Intorno 
al  Diploma  di  quella  concettìone,  ed  alla  Lettera  x.  di  Gre- 
gorio V.  vedi  il  Tommafini  parte  3.  lib.  1.  cap.  jo.  $.  io. 
e tra  gli  altri  eruditi  Autori  il  chiariflimo  Ottaviano  Gentili, 
*Dc  ‘Patnciis,  lib.  3.  cap.  8.  Varie  altre  ritlettìoni  su  l’an- 
tico diritto  delle  monete  Pontificie  fa  il  diligenti  (fimo  Au- 
tore, lodato  di  l'opra,  Giufeppe  Garampi,  che  pofl'on  vederli 
pretto  il  medefimo,  non  efiendo  quello  luogo  di  far  lunga 
diceria,  per  confutare  ciocché  di  patteggio,  e con  piccole 
conghietture  dice  il  Muratori  nel  cono  dei  fuoi  Annali, 
nei  quali  per  altro,  fe  in  alcuni  luoghi  parla  con  qualche 
durezza,  in  molti  altri  difeorre  con  molto  decoro  della  Sede 
Apoltolica,  e dei  Papi,  fpecialmente  in  quello  Tomo,  nel 
quale  di  quafi  tutti  fi  paria  con  gran  lode. 

Tutto  l’abbaglio  del  Muratori  confitte  nel  fittema,  che, 
ficcome  in  più  luoghi  s’è  detto,  ei  fi  prefitte,  cioè  che  gli 
Augulli  ancora  nel  nono  Secolo  aveffero  del  dominio  in  Ro- 
ma. Quindi  all’anno  811.  ove  riferifee  il  Tettamento  di  Carlo 
Magno  conlervato  da  Eginardo,  tra  le  Metropoli  del  fuo 
dominio  conta  Roma  : parimente  all’anno  8x3.  ove  parla 
della  giullizia  refa  in  Roma  da  Lottario  Imperadore,  c da’fuei 
Giudici,  cosi  conchiude:  Chi  non  vede  nella  fojlanza  enei 
maneggio  di  quefto  fatto  la  Sovranità  degl'  lmperadori  in 
Roma , è da  credere,  che  abbia  ben  corta  la  vifta . Nell’anno 
poi  8x4.  riferifee  alcune  Leggi  di  Lottario  fatte  in  Roma, 
colle  quali  fempre  più  llabilifce  il  fuo  fittema.  Or  io  qui 
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dò  per  rifpofta  ciocché  noi  abbiamo  già  detto  più  volte,  e 
ciò  che  il  medelìmo  Muratori  riferì  Ice  al  luddetto  an.  8lj. 
dove  allega  un’autorità,  cavata  dalle  giunte  alla  Storia  di 
Paolo  Diacono,  date  alla  luce  dal  Freero,  e rapportate  nella 
Parte  1.  del  Tomo  II.  Rerum  ltahcarun , daU’iltcllò  Mu- 
ratori, cioè  che  Lottario  Imperadore  venne  in  Roma,  e 
che  Pafqunle  Papa  li  concedè  la  podeilà  fopra  il  Popolo  Ro- 
mano: Lot  barin!  Imperator  primo  ad  ltaliam  venit,  (£ 
diem  fan  Rum  Rafcha  Roma  fecit . Rafcbal'n  quoque  Apo- 
ftolicus  potejìatem , quam  prtfci  Imperatore!  babucre  , et 
fuper  Ropnlam  Roman um  eoncejjìt . Da  quello  luogo,  fe  pur 
l’Autore  citato  merita  tède,  potea  ben  comprendere  il  Mu- 
ratori, che  Lottario  non  jure  fuo,  ma  per  facoltà  concef- 
fali  dal  Papa  elercitava  della  giuritdiiione  in  Roma  . In  quelli 
miferabili  tempi  per  reprimere  l’iofolenza,  e tumulti  de’Ro- 
mani  cimarono  bene  i Papi  fervidi  della  potenza  de  gli  Au- 
guri, per  reprimere  l’orgoglio  di  quelli,  e per  ovviare  a 
gl’ infuni,  ed  invalioni  de’ nemici  della  Sede  Apoltolica.  E 
quello  appunto  è il  fentimento  di  Autori  elteri,  e Critici, 
tra’quali  il  Pagi  nella  Vita  di  Leone  III.  al  $■  XXI.  il  quale 

Iter  altro  errò  di  molto , ove  prete  la  parola  potejìatem , che 
eggeli  predò  il  fopraccitato  Autore  del  Supplemento , per 
dominio:  §)uod  fpecìat  ad  fupremum  ‘Vrbis  domtntum , il- 
lud  remanfit  pene!  Romano s Tontifices  ufque  ad  anuum  oti in- 
gente Jìmum  uigejbnum  tertium , quo  Tajchalis  ‘Rapa  hujut 
nomini t primus  illud  concejjìt  Lot bario  Imperatori . Quindi 
rapportata  l’autorità  del  Supplemento  di  Paolo  Diacono  già 
da  noi  deferitta,  conchiude  con  quetle  parole:  „ Quare  lm- 
„ peratores  Franci  praeter  defenfionem  & protedionem  Ec- 
„ clefiae,  fupremo  dominio  in  Urbe  potiti  funt,  ad  quod 
„ quorumdam  Romanorum  infoienti  eos  adegit,,. 

A provare  tempre  più,  che  Lottario  efercitò  in  Roma 
qualche  gturifdizione,  mediante  l’efprello  confenfo  del  Papa, 
è obbligato  a confettarlo  1*  ideilo  Muratori  al  fuddetto  an- 
no 814.  ove  rapporta  l’autorità  di  Eginardo,  il  quale  par- 
lando della  venuta  in  Roma  di  Lottario,  e del  folenne  rice- 
vimento fatto  del  medelìmo  da  Papa  Eugenio  II.  così  log- 
giungc:  „ Statum  Populi  Romani  quorundam  perversate 
„ Pontilicum  depravatum  memorati  PONT1F1CIS  BENEVO- 
„ LA  ASSENSIONE  ita  correxit , ut  omnes , qui  rerum  fua- 
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„ rum  direptione  graviter  fuerant  defolati,  de  receptione  bo- 
„ norum  fuorum,qute  per  illius  adventum,  Deo  donante  re- 
„ ceperant,  magnihce  fune  confolati  Se  dunque  i Papi  per 
riparare  i difordini  di  que’ tempi  concedeano  la  facoltà  agl’ 
Imperadori  di  efercitare  della  giurifdizione  ne’ loro  Stati, 
quelli  già  non  lì  paiono  chiamare,  che  Minillri  del  Papa, 
il  quale  a giudizio  dell' ideilo  Muratori,  mai  non  lafciò  af- 
fatto la  fua  Sovranità;  deche,  fecondo  la  regola  della  Legge, 
tutto  ciò  che  faceano  col  permeilo  de  i Papi  grjmperadori, 
lo  faccano  gl' ideili  Papi:  $ui  per  aliutn  facit,  eji  perinde 
ac  fi  faciat  per  fé  ipfum . Ctie  le  poi  talvolta  i Principi  negli 
Stati  della  sede  Apoltolica  fenza  permeilo  de’ Papi  vi  ab- 
biano elercitata  della  giurifdizione,  quella  non  fu  altra  che 
una  prepotenza,  che  l’abbiamo  pur  veduta  praticata  a’ tempi 
nodri  in  vari  dominj  contro  ogni  ragione. 

Che  i Romani  fodero  in  que’ tempi  infoienti,  e clic  i 
potenti  ufallero  delle  violenze  contro  i più  deboli,  l’allè- 
rifeono  già  varj  Scrittori  : ma  che  lo  dato  del  Popolo  Romano 
nell’anno  814.  truovavafi  depravato  quorundam  perversate 
Tontifcum , ella  è una  falla  elprellìone  dello  Storico  ; giac- 
ché a giudizio  dell’ ideilo  Muratori,  i Papi  Predecetlori  di 
Eugenio  II.  tutti  furono  di  favia  condotta,  e di  l’anta  vita. 
Di  Palquale  I.  che  eletto  all'anno  817.  ville  lino  all’anno  814. 
così  dice  il  Muratori  al  luddetto  anno  817.  ,,  Appena  fu 
„ egli  pairato  a miglior  vita  (cioè  il  buon  Papa  Stefano  IV.), 
„ che  di  piena  concordia  rellò  eletto  da  tutto  il  Clero,  e 
„ Popolo  Romano  in  Sommo  Pontefice  Palquale  Romano, 
„ Rettore  del  Monidero  di  S.  Stefano  fituato  predo  la  Ba- 
„ lilica  Vaticana,  alle  cui  virtù  Anallalìo  Bibliotecario,  o 
„ qualunque  Ila  l’Autore  della  fua  vita,  reire  un  illuilre 
„ elogio,,  . All’anno  814.  che  fu  quello  della  morte  di  Pa- 
fquale  Papa,  così  fcrive  il  mcdelìmo  Muratori:  „Lafciò  da- 
„ pertutto  memorie  illudri  della  fua  pia  munificenza  verte» 
„ d’elle  Chiefe,  e verfo  de’poveri „ . Quelli  fu  Pontefice,  a 
cui  fuccedetie  Eugenio  II.  Sentiamo  ora  come  parla  il  Mu- 
ratori di  Stefano  IV.  a cui  luccedette  Palquale.  Ecco  le 
fue  parole  all’anno  816.,,  Dopo  dieci  giorni  di  Sede  Va- 
„ carne  ( per  la  morte  di  Leone  III.  ) fu  eletto  in  fuo  luogo 
„ Stefano  Quarto  di  quedo  nome.  Diacono  della  Santa  Ro- 
u mana  Cùiefa,  che  dianzi  co’fuoi  piiflttni  coltumi , con  una 
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„ vita  veramente  Ecclefiaftica , e con  predicare  ai  Popolo 
„ la  parola  di  Dio,  s’era  guadagnato  l’ affètto,  e la  venera- 
„ zione  di  tutto  il  Clero,  e Popolo  Romano,,.  Prima  di 
Stefano  fai  Leone  III.  di  cui  all’anno  795-.  cosi  dice  il  Mu- 
ratori: „ Nella  fella  di  S.  Stefano,  il  Clero,  i Nobili,  c il 
,,  Popolo  Romano  raunatofi,  vennero  concordemente  alfe- 
,,  lezione  del  Succeflòre  ; e quella  cadde  nella  pei  Iona  di 
,,  Leone  III.  che  per  lungo  lervigio  prellato  nella  Bafilica 
Lateranenfe,  pel  fuo  amore  verfo  i poveri,  e per  la  lira 
, nota  pietà,  fu  conofciuto  l'opra  gli  altri  raeiitevole  della 
„ fublime  Pontifìcia  autorità  „.  Succede  Leone  ad  Adriano 
1.  il  quale  fu  eletto  nell’anno  771.  a cui  il  Muratori  fa  un 
ben  lungo  ed  illuftre  elogio  ; ficchè  è fallo  ciocché  (crive 
Egi nardo,  cioè  che  Lottario  trovò  in  Roma  lo  llato  del 
Popolo  Romano  depravato  quorumdam  perversate  Ponti- 
Jìcum,  quando  tutti  i fuddetti  Papi,  che  precedettero  Eu- 
genio II.  furono  di  vita  irreprenlìbile. 

Ma  acciocché  maggiormente  ognuno  vegga,  che  la  ve- 
nuta di  Lottario  in  Roma,  non  fu  già  per  lignoreggiare  in 
Roma,  ma  per  unire  piuttodo  in  concordia  il  Popolo  Roma- 
no, e richiamarlo  alla  divozione,  ed  obbedienza  del  Papa; 
lo  provo  coll’ autorità  dell’antico  Scrittore  della  traslazione 
di  S.  Sebaltiano  predò  il  Bollando  al  giorno  io.  di  Gennaro 
eap.  1.  ove  chiaramente  afferma  edere  dato  Lottario  adieme 
con  Ilduino  Cappellano  Maggiore  dell’ Imperiai  Palazzo,  man- 
dato in  Roma  da  Lodovico  Pio  per  reprimere  1’  orgoglio 
dei  Romani,  e la  contumacia  de’medelimi  verfo  il  Sommo 
Pontefice:  „ A piidìmo  Caefare  ad  quorumdam  improbita- 
„ tein  compefcendam , qui  adverlus  Summurn  Antiftitetn 
„ Eugenium  intumuerant  , Romte  dclegatus  Ite  judicium 
„ omnc  prudenti  cxaminatione. exercuit,  ut  & Caelaris  jul- 
„ ium  expleret , & Pontifìci  fatisfacerec , & eos,  qui  con* 
„ tra  bunc  fuperbe  intumuerant , fedata  eorum  contuma- 
„ eia,  pacatos  redderet  & quiefos  „.  Tutto  ciò  dunque  cne 
operò  Lottario  in  Roma,  l’operò  certamente  coll’ efpreli'o 
eonfenfo  di  Eugenio  Papa,  non  già  come  tupremo  Signore, 
ma  come  difenlore  ed  Avvocato  della  Chtefa  Romana,  ficcome 
l’atferma  ancora  il  Cointe  Autore  Franzefe  all’ anno- 3^4.  num. 
io.  ed  11.  Ma  che  ferve  dilungarli  fu  quclto  particolare,  lui 
quale  hanno  fcritto  uomini  dottiiiìmi , e nell’  erudite  Note  ad, 
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Analtalio,  ed  in  varie  Opere  fatte  ex profeffo , come  fuol  dirli, 
per  difendere  i diritti  delle  cofe  temporali  della  Sede  Apo- 
{lolica  contro  coloro,  che  temerariamente  li  oppofero  ai  mc- 
delìmi  ■ Sicché  quando  pur  qualcheduno  voleile  diffonderli  fu 
quanto  di  palleggio  ha  lcritto  inconlideratamcnte  il  Mura- 
tori, può  avere  ,già  pronta  ampia  materia  per  confutarlo  con 
una  Biblioteca  di  molti  volumi  . 

iFa  d’mopo  ora,  che  io  traferìva  ciocché  dice  il  Mura- 
tori all’anno  771.  che  fu  il  primo  di  Papa  Adriano  I.  e all’an- 
no 79f.  che  fu  l'ultimo  del  medefimo  Papa,  per  confutare, 
ciocché  l’ ideilo  Muratori,  fondato  in  debole  conghicttura, 
fcrive  del  fuddetto  Adriano  all' anno  787.  « Ma  è da  mara- 
„ vigliarli,  come  de  i faggi  Pontefici  ulallèro  allora  contro 
„ de’ Popoli  Cattolici  folamente  per  difeordie,  c fofpetti  po- 
„ litici  termini  si  ingiurioli . Perchè  mai  ncfandillimi  i Na- 
„ poletani,  odiati  da  Dio  i Greci,  per  aver  ricuperato  un 
„ piccolo  paefe  di  loro  ragione?  Ne  badava  il  Papa,  che  an- 
„ ch’egli  meditava,  fe  avelie  potuto,  di  far  peggio,  cioè  di 
„ occupare  ai  Greci  due  nobiliffime  Città,  e Ducati,  Napoli, 
„ e Gaeta,  tu  le  quali  egli  non  avea  diritto  alcuno  Que- 
llo carattere  fatto  ad  Adriano  non  fi  accorda  con  quello 
che  dice  il  Muratori  ideilo  all’anno  77».  „ Diede  fine  a’ tuoi 
„ giorni  in  gned’anoo  nel  principio  di  Fcbbrajo  Papa  Stc- 
„ fano  HI.  in  cui  luogo  fu  eletto  Adriano  I.  figliuolo  di 
„ Teodolo  Confole,  e Duca,  dillinto  allora  per  le  fue  vir- 
„ tù,  e che  poi  riufeì  un  inligne  Pontefice  Ecco  adell'o 
quel  che  regiltrò  del  medefimo  Papa  all’  anno  7^5-.  „ La 
„ memoria  di  quello  prudente,  ed  inligne  Pontefice  , che 
„ meritò  di  edere  aferitto  nel  Catalogo  de’ Santi,  farà  fem- 
,,  pre  in  benedizione  nella  Chiefa  Romana,  di  cui  fu  egli 
„ fommamente  benemerito^  perchè  cita  dianzi  Tempre  mae- 
,,  dofa  e riverita  nello  fpirituale,  per  cura  di  lui  cominciò 
„ ad  ellcr  grande,  e llimata  anche  nel  temporale.  Quanto 
„ alto  alcendeffe  la  fua  pia  liberalità  verfo  le  Chiefe  di  Ro- 
„ ma,  e verfo  i poveri,  li  legge  con  illupore  predo  di  A- 
„ nallalio  Bibliotecario.  La  Città  lledà  di  Roma  li  profetò 
,,  di  grandi  obbligazioni,  perchè  con  immenfe  fpefe  ne  ri- 
„ fece  etzli  le  mura  e le  torri.  Era  quello  Pontefice  tene- 
„ ramente  amato  da  Carlo  Magno,  il  quale  udita  la  di  lui 
„ morte,  l'ouoiò  delle  fue  lagrime,  diilribuì  di  molte  li- 
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„ moline  in  fuffragio  della  di  lui  anima,  ed  anche  formò  in 
„ verfi  l’ Epitaffio,  che  tuttavia  fi  legge  ne  gli  Annali  Ec- 
„ clefiaftici , e predo  d’altri  Autori  Ed  ecco  confutato 
col  Muratori , quel  che  ii  Muratori  incautamente  fcriffc  di. 
un  tanto  Pontefice  all’anno  788.  11  titolo  di  nefandiflìmi 
meritamente  fi  dava  a coloro,  che  fi  levavano  dalla  fogge- 
zione  dovuta  alla  Sede  Apoftolica , ed  a chi  piaceva-  di  farli 
padrone  della  roba,  che  apparteneva  alla  medefima.  Che 
poi  Adriano  Papa  avelie  meditato  di  occupare  a i Greci 
due  nobilijfime  Città,  e 'Ducati,  Napoli,  e Gaeta,  Ju  le 
quali  egli  non  avea  diritto  alcuno io  non  so,  le  la  prima 
parte  di  quelto  difcorfo  ideale  fia  vera,  ma  fo-  benillimo, 
che  è falla  la  parte  feconda,  dove  fi  dice;,  che  nei  fuddetti 
due  Ducali  il  Papa  non  avea  diritto  alcuno ficcome  già  var] 
autori  l’hanno  dimoftrato,  e tra  gli  altri  il  Brafchio  nella 
fua  Opera,  De  libertate  Ècclefiie  in  conferendo  Ecclefiafti- 
ca  Beneficia  non  modo  Clerici*-  indigenti ,.  fed  etiam extra- 
net  s . 

E quello  è quanto  ho  {limato  di  notare  nella  predente 
Prefazione  Critica,  che  fe  qualche  cofa  ho  lafciato  di  quelle 
ufcite  inconiìderatamente  dalla  penna  del  Muratori,  poffo- 
no  benillimo  effe  ridurli  alle  accennate , e da  me  confutate, 
o pure  ad  altre,  che  opportunamente  fi  noteranno,  e fi  con- 
futeranno in  appreffo.  Non  vi  ha  dubbio,  che  molte  cofc 
incautamente,  e con  animo  preoccupato  da  qualche  fuo  par- 
ticolare lìllema  ha  fcritto  in  quelli  Annali  il  celebre  Auto- 
re, ma  non  per  quello  non  deve- affai  llimarfi  quell’opera, 
per  le  molte  cofe  utili  che  in  tifa  vi  fono,  eliendo  comu- 
nemente applaudita  la  regola  della  Legge , che  dice  : Vtile 
non  debet  per  inutile  vitiari. 
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Dal  principio  dell’Era  Volgare 
lino  all’Anno  1750. 


Anno  di  Cristo  DCI.  Indizione  IV. 
di  Gregorio  I.  Papa  iz. 
di  Maurizio  Impera  dorè.  zo. 
diAgilolfo  Re  zi. 

L’Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 

Da  notare  la  data  di  una  Lettera  di  San  Gregario  Pa-  e«»  Volj. 

Sa  a Virgilio  Vefcovo  d'Arles,  come  è riferita  da  Anno fot. 

eda  («),  cioè  (è)  : X.  K aleni.  "Juìiarum , imperai-  CO  B"la 
te  Domino  noftro  Mauricio  Tiberio  piijjimo  Augnilo  E,,h 
alino  XIX.  Poft  Confulatum  ejufdem  D.  N.  Anno  {'(,)  arili'. 
XXIII.  Indizione  IV i Correva  tuttavia  nel  di  11.  m.1.ìi.e- 
di  Giugno  del  prefente  anno  il  Dicianovefimo  Ai-  t‘f-  68- 
no  dell’  Imperio  di  Maurizio;  e cadendo  in  quello 
l 'Anno  Decimoltavo  dopo  il  Confolato , fi  vien  fempre  a conofcerc,  con 
che  fondamento  io  mi  fia  feo fiato  dal  Padre  Pagi,  nell' alfegnar  l’an- 
no del  Confolato  di  Maurizio  Augulto.  Benché  Paolo  Diacono  fia, 
come  ho  detto  più  volte,  Storico  poco  accurato  nell' adeguare  il  tem- 
Tom.  IV.  A po 
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po  de' fitti,  ch’egli  racconta,  perchè  a mio  credere  nè  pur  egli  n’ebbe 
badevolc  informazione:  pure  comunemente  vien  creduto,  che  al  pre- 
fente  anno  s’abbia  da  riferire  la  rinovazion  della  guerra  tra  i Longo- 
bardi, e P Imperio  Romano  («).  Caldaico  Efarco  di  Ravenna,  non  so 
fe  perchè  folle  terminata  la  Tregua,  o pure  perchè  ella  durante  fc  la 
vedclTe  bella  di  fare  un  buon  colpo,  fpedì  una  banda  di  Toldati  a Par- 
ma, a’ quali  riufei  di  forprendere  Godefcaìco , Genero  del  Re  Agilolfo, 
e fecondo  tutte  le  verifimiglianze  Duca  di  quella  Città,  inficine  colla 
Moglie,  Figliuola  d ’ c fio  Re,  i quali  probabilmente  fenza  fofpetto  al- 
cuno fi  divertivano  in  Villa.  Signoreggiavano  i Greci  in  Cremona,  e 
di  là  facilmente  potè  venire  l’ infinto  fatto  a due  sì  cofpicue  Perfone,  che 
furono  condotte  prigioniere  a Ravenna.  Redo  fommamentc  amareg- 
giato per  quello  colpo  il  Re  Agilolfo,  ed  oramai  chiarito,  che  pace 
non  ci  poteva  elTere  con  gl’infidi  e fpergiuri  Miniltri  dell' Imperado- 
re,  fi  applicò  con  tutto  fervore  alla  guerra.  Ma  in  vece  di  procedere 
contro  Cremona  e Mantova,  le  quali  doveano  edere  ben  guernite  di 
prefidio  Cefareo,  andò  a mettere  1*  attedio  a Padova,  Città,  che  forfè 
non  fi  afpettava  una  fomigliante  vifita.  Era  Hata  finora  quell' illuftre 
Città  in  mezzo  a tante  tempclle  collante  nella  divozione  verfo  il  Ro- 
mano Imperio,  e fece  anche  in  tal  congiuntura  una  gagliarda  difefa, 
follenendo  lungamente  1*  attedio,  al  difpctto  delle  minaccio  di  Agilol- 
fo.  Ma  in  fine  le  convenne  foccombere . Nelle  capitolazioni  fu  falvata 
alla  guarnigione  Imperiale  la  facoltà  di  andarfene,  ed  in  (atti  fc  ne  pafsò 
a Ravenna.  Allora  Agilolfo  barbaramente  sfogò  la  conceputa  fua  col- 
lera contri  di  una  Città  sì  pertinace,  ma  innocente,  con  darla  alle 
fiamme,  e (pianarne  le  mura,  forfè  intendendo  di  fer  con  ciò  vendetta 
dell’  Efarco,  da  cui  troppo  oflèfo  fi  riputava.  Tornarono  in  quelli  tem- 
pi dalla  Pannonia,  0 ha  dall’Ungheria  gli  Ambafciatori  Longobardi, 
che  aveano  confermata  la  Pace  col  Re  de  gli  Unni,  chiamati  Avari. 
Con  e(To  loro 'ancora  venne  un  Ambafciatore  di  Cacano  Re  di  que’ Bar- 
bari, incaricato  di  palfare  in  Francia,  per  indurre  quei  Re  a mantener 
la  Pace  co  i Longobardi,  dante  la  Lega  difenfiva  fatta  da  elio  Re  colla 
Nazion  Longobarda.  La  forza  di  Cacano  era  tale,  che  facea  paura 
all’  Impcradore,  ed  efigeva  rifpctto  anche  da  i Re  di  Francia.  E gli 
uni  e gli  altri  ne  aveano  avuto  di  brutte  lezioni. 

Potrebbe  elTere,  che  in  quedi  medefimi  tempi  fotte  fucceduto 
un  altro  fatto  narrato  parimente  da  Paolo  Diacono  M . Avendo  il  Re 
Agilolfo,  ficcome  lluzzicato  dall’  Efarco  Callinico,  ripigliate  l’armi, 
probabile  è,  ch’egli  comandale  ancora  ad  Ariolfo  Duca  di  Spoleti  di 
travagliare  Roma  e Ravenna,  affinchè  niun  foccorfo  fi  potette  inviare 
all' attediata  Città  di  Padova.  Comunque  fia,  perché  il  tempo  non.fi 
può  accertare,  Pappiamo,  che  Ariolfo  ufcì  in  campagna,  e trovandoli 
a fronte  dcll’efercito  Romano  nemico  apfrejfo  la  Città  di  Camerino, 
venne  con  etto  alle  mani,  e ne  riportò  vittoria.  Dopo  di  ciò  diman- 
dò egli  a i fuoi,  che  Uomo  era  quello,  che  avea  combattuto  sì  valo- 
rolàmcntc  in  fua  favore  in  quella  battagliai  ma  niuno  gli  Teppe  rifpon- 
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dere.  Tornato  a Spoleti,  e vedendo  la  Bafilica  di  San  Savino  Marti-  Fu  Volg. 
re,  interrogò  gli  alianti,  che  cafa  era  quella?  Gli  fu  rifpoflo  da  i Cri-  Avho  6cl- 
ftiani,  edere  quivi  feppcllito  San  Savino  Martire,  che  i Criftiani  fo- 
levano  invocare  in  loro  aiuto,  allorché  andavano  alla  guerra  contrade’ 
nemici.  Come  può  ftare  (replicò  allora  Ariolfo,  Gentile  tuttavia  di  pro- 
fcfiìone)  che  un  Uomo  morto  pojfa  dar  qualche  apulo  ad  un  vivo?  E lmon- 
tato  da  cavallo,  entrò  in  ella  Bafilica  per  vederla.  Or  mentre  flava 
odcrvando  le  pitture,  fi  avvenne  in  una  Figura  rapprefentante  San  Sa- 
vino, ed  allora  riconobbe,  eflcr  egli  lo  Hello,  che  gli  avea  predato 
aiuto  nel  conflitto.  Come  poi  fia  credibile,  che  quello  Santo  militafle 
in  favore  di  un  Pagano  contra  de’ Criftiani,  lafcerò  io  dilàminarlo  a i 
faggi  Lettori.  Porle  le  milizie  fue  erano  compolle  di  Cattolici,  che 
fi  raccomandarono  a quel  Santo  Martire.  Credono  Camillo  Libi  («),  (a)  tiiìi  1- 
c .Bernardino  de’Conti  di  Campello  (*),  che  dopo  quefla  vittoria  Ariol-  a, ce- 
fo s’ impadronifle  di  Camerino . Ma  non  fi  ricava  punto  da  Paolo  Sto-  , “ ' 

rico,  unico  a raccontar  quello  fatto,  fe  Camerino  foflc  caduto  prima,  (b)  Campii- 
o fidamente  in  quella  congiuntura  cadclfe  nelle  mani  de’ Longobardi . 1»  ifierìa  di 
Certo  c,  che  quella  Città  fi  vede  ne' Secoli  fufleguenti  unita  col  Du-  SP,Ì"‘ l- 11 
cato  di  Spoleti}  ma  non  so  io  prccilàmente  dire,  fc  ora,  o più  tardi 
fe  ne  impadroniflcro  i Longobardi . Racconta  parimente  il  medefimo 
Paolo,  che  nell’anno  fuflcgutnte  alla  vittoria  riportata  da  Teodeberto 
e Teoderico  Re  de’ Franchi  fopra  del  Re  Clotario,  accadde  la  morte 
del  fuddetto  Ariolfo  Duca  di  Spoleti;  e quella  per  confeguente  fa- 
rebbe feguita  nell'anno  prefente,  e non  già  nell’anno  601.  come  fi 
pensò  il  Cardinal  Baronio,  e molto  meno  nel  603.  come  fu  d'avvifo 
il  Libi  fuddetto,  e più  tardi  ancora,  come  altri  hanno  penfato.  Ma 
convien  ripetere , che  per  la  Cronologia  non  fi  può  tempre  fidare 
dell’autorità  di  Paolo  Diacono.  Egli  Hello  dopo  aver  narrata  la  morte 
di  Ariolfo,  palfa  nel  Capitolo  Arguente  (0  a parlare  de  ptadicatione  (0  J.  4* 
(s’ha  da  fcrivere  de  pr redattone)  facìa  a Longobardi s in  C cenobio  Sanili  “*■  |S‘ 
Benedilli ; con  dire  accaduta  la  defolazione  di  quel  facro  Luogo  circa 
hiec  tempera  \ e pur  quella  da  altre  memorie  piu  autentiche  fi  pruova 
fucceduta  alcuni  anni  prima.  Quel  che  è certo,  dopo  la  morte  di  A- 
riolfo,  deputarono  coll’ armi  il  dominio  di  quel  Ducato  due  Figliuoli 
del  primo  Duca  Faroaldo . Una  battaglia  decife  la  lite,  e Teodclapto  vin- 
citore fu  quegli,  che  da  li  innanzi  pollcdette  e governò  quel  Ducato. 

Abbiamo  poi  confermata  da  San  Gregorio  (d)  La  guerra  dell'  anno  pre-  tfl 
fente  in  una  Lettera  da  lui  ferina  a tutti  i Vcfcovi  della  Sicilia,  in  j,"' 
cui  efponc  il  fuo  rammarico  per  gl' infiliti  e danni  di  bel  nuovo  infe-  ' ' ' 

riti  a Roma  da  i nemici  Longobardi.  Soggiugne  approdò,  trovarli  egli 
maggiormente  afflitto, perche  avea  intcfo,chc  i medefimifi  preparavano 
per  pallóre  con  un  grande  sforzo  fopra  la  Sicilia . Perciò  gli  eforta  ad 
implorare  l’aiuto  di  Dio  con  proceflìoni  e preghiere  pubbliche  . Bi- 
fogna,  che  quelle  minaccie  veniflero  da  Arigijo  Duca  di  Benevento  , 
padrone  della  maggior  parte  di  quello,  che  é oggidì  Regno  di  Na- 
poli. Ma  non  s’ha  rifeontro  alcuno,  che  quello  fulmine  andafle  poi  a 
cadere  fopra  la  Sicilia.  A z Anno 
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Anno  di  Cristo  dcii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  I.  Papa  13. 
di  Foca  Imperadore  1. 
di  A g il  o l f 0 Re  iz. 

L’Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Augusto. 


A Quell’  anno  mi  fia  lecito  di  riferir  l’invafione  fetta  da  r Longo- 
bardi nell'  [Uria , Provincia,  che  fi  mantenne  Tempre  fedele  all’ 
Imperio  (a).  Unironfi  colloro  con  gli  Avari  ventiti  dalla  Pannonia,  e 
con  gli  Sciavi  calati  dall’  Illirico ? e riempierono  tutte  quelle  contrade 
di  Taccheggi  e d'incendi.  Enfi  (bllenuto  fino  a quelli  tempi  nell' ub- 
bidienti all’Imperio  il  Torte  Cartello  di  Monfclic r,  pollo  nel  dillrctto 
di  Padova.  Finalmente  erto  venne  in  potere  de’  Longobardi,  proba- 
bilmente dopo  un  oftinato  blocco.  Non  appariTcc  altro  Tatto  Tuccedu- 
to  ne  gli  altri  paefi  in  occaGone  della  ricominciata  guerra.  Forte  i 
Romani  aveano  fetta  qualche  tregua  particolare  co  i Duchi  di  Bene- 
vento  c di  Spoleti,  da’quali  erano  attorniati.  Ed  appunto  Torto  quell’ 
anno  San  Gregorio  ferirti  una  Lettera  M Arogi  Duci  (lo  credo  errore 
de’Copiili  antichi  in  vece  di  Tcrivere  Arigi  Duci),  in  cui  il  prega  di 
voler  cooperare,  acciocché  egli  porta  avere  dalle  parti  de’Bruzj,  og- 
gidì Calabria,  delle  lunghe  travi  per  Tervigio  delle  ChicTc  de'  Santi 
Pietro  c Paolo,  promettendo  di  regalarlo  a Tuo  tempo.  Ciò  fe  cotio- 
Tccrc,  che  Arigìfo  Longobardo  Duca  di  Benevento,  di  cui  qui  li  par- 
la, dovea  profertar  la  Religione  Cattolica,  e però  con  tanta  confiden- 
za tratta  con  erto  lui  il  Tanto  Pontefice.  Pare  eziandio,  che  in  quelle 
parti  non  Torte  rottura  di  guerra.  Nacque  nell'anno  prefente  un  Fi- 
gliuolo al  Re  Agilolfo  dalla  Regina  Tcoiitltnd.i  nel  Palazzo  di  Monza, 
del  quale  parleremo  Tra  poco.  Rapporto  io  qui  la  nalcita  di  quello 
Principe,  perché  Paolo  (<)  la  mette  prima  della  morte  di  Munii  zi* 
Augulto.  Dovrebbe  ancora  appartenere  a quell’anno  la  mutazione  Te- 
guita  in  Ravenna  dell’  Eferco . Erano  malcontenti  i Ravennati  del  go- 
verno di  Calliuic* , Tpczialraente  credo  io,  perché  egli  aveva  colla  rot- 
tura della  Pace  irritato  lo  Tdegno  de’  Longobardi  -,  e però  tanto  s’in- 
gegnarono alla  Corte  Imperiale,  ch’egli  Tu  richiamato  in  Oriente,  c 
venne  rivedilo  di  nuovo  della  dignità  di  Eferco  Smaniglio,  o Smunt- 
ele, che  ne  gli  anni  addietro  vedemmo  comandare  con  quelto  titolo  in 
Italia.  Potrebbe  nondimeno  edere,  che  le  peripezie  in  quelli  tempi 
accadute  in  Collantinopoli  averterò  data  occafione  di  mutare  ancora 
l'  Eferco  di  Ravenna,  e che  fi  averte  a differir  la  Tua  venuta  in  Italia 
lòtto  il  governo  di  Foca  all’anno  Teguente.  Egli  è dunque  da  fepere, 
che  in  quell’anno  Tucccdettc  l'orribil  tragedia  dell’  Imperador  Mauri- 
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zio.  Avera  egli  (ottenuto  con  vigore,  e con  varia  fortuna  per  più  an- 
ni la  guerra  co  i Perii  ani , e poi  con  Cacano  Re  de  gli  Unni,  padro- 
ne dell’ Ungheria,  e d’altri  paefi.  Pregiudicò  non  poco  al  di  lui  cre- 
dito l'azione  veramente  fcandalola  di  non  aver  voluto  rifeattare  dalle 
mani  del  fuddetio  Cacano  dodici  mila  de'  Tuoi,  rellati  prigionieri  in 
una  battaglia,  quantunque  Cacano  glieli  efibifle  per  un  prezzo  vilif- 
(irao:  il  che  fu  cagione,  che  quel  barbaro  Re  crudeliflìmamcntc  fece 
tagliare  a pezzi  tutu  quegl’infelici.  Di  qui  principalmente  nacque  l’o- 
dio delle  Armate,  c del  Popolo  contra  d’effb  Augnilo.  E fe  ne  pre- 
valfc  a fuo  tempo  Foca,  uno  dc’bafli  Ufiziali  dell’efercito,  uomo  di 
terribil  afpetto,  non  meno  ardito,  che  crudele,  e dipinto  da  Cedre- 
no  (a)  con  tutti  i vizj  W.  Si  rivoltarono  in  quell' anno  i foldati  con- 
tra di  Pietro,  Fratello  dell’  Imperadore,  che  comandava  1’  Armata,  e 
proclamarono  Efarco,  vogliam  dire  Generale  lo  Hello  Foca,  con  in- 
viarli dipoi  alla  volta  di  Collantinopoli,  per  deporre  Maurizio,  e fare 
un  altro  Imperadore.  Non  fini  la  faccenda,  che  Foci  fu  egli  da  que’ 
malcontenti  dichiarato  Imperadore,  e coronato  poi  da  Ciriaco  Patriarca 
nel  dì  13.  di  Novembre.  Collantinopoli  gli  apri  le  porte.  Già  ne  era 
fuggito  con  tutta  la  fua  Famiglia  Maurizio,  c ritiratoli  a Calcedonc; 
ma  quivi  prefo  nel  di  ij.  del  fuJdetto  Mefe  diede  fine  alla  Tragedia, 
che  nc  pure  oggidì  li  può  udir  fenza  orrore.  Su  gli  occhi  dello  fven- 
turato  Àugullo,  per  ordine  del  Tiranno  furono  Ratinati  i fuoi  Figliuoli 
roafehi,  cioè  Teodofi»  già  dichiarato  Imperadore,  Tiberio  dcllinaio  lm- 
pcrador  d’Occidente,  Pietro,  Ciuciai,  e Giujhniano . Con  forte  animo 
ita  fpettatore  il  mifero  Padre  di  sì  fpietata  cirnificina,  né  altre  parole 
li  Cernirono  uft irgli  della  bocca,  che  di  umiliazione  a i iovrani  giudi- 
zi di  Dio,  con  dire  il  vetfetto  del  Salmo:  Juftus  es  Domine,  & redimi 
judiiium  tuum . Dopo  i Figliuoli  a lui  pure  tolta  fu  la  vita,  e parimen- 
te a Pietro  fuo  Fratello,  e ad  altri  Ufiziali  de’ primi  della  Corte.  I 
lor  cadaveri  nudi  giuati  in  mare  fcrvirono  anche  dipoi  di  fpcttacolo 
al  matto  Popolo.  Racconta  Teofiiatto  (0,  che  dopo  1»  morte  di  Fo- 
ca, leggendo  egli  il  pezzo  della  fua  Storia,  dove  deferivo  quella  la- 
crimevole leena,  ad  una  grande  udienza,  proruppero  tutti  quegli  a- 
icoltanti  in  ai  dirotto  pianto,  e in  tanti  gemiti  e finghiozzi,  che  non 
potè  andar  più  innanzi  nella  lettura . Da  li  a tre  anni  anche  la  Moglie 
di  Maurizio  Cofiantina  Augulla  con  tre  Figliuole  fue,  e d’cfib  Impe- 
radorc,  cioè  Anaftafia,  Teottifta,  e Cleopatra,  furono  levate  dal  Mon- 
do per  fofpctti  del  crudele  Tiranno. 

Non  mancarono  certamente  difetti  e vizj  in  Maurizio  Impera- 
dore,  e fpczialmente  diede  ne  gli  occhi  a tutti  la  fua  avarizia,  e il 
non  pagare  i foldati,  permettendo,  che  fi  pagaflcro  etti  co  i ruba- 
mene e colle  rapine  fatte  addotta  a i lùdditi . Lo  lidio  San  Gregorio  Pa- 
pa (<0  in  ifcrivendo  a Foca, non  ebbe  difficultà  di  dirgli:  j§>i liefcal  felicijfi- 
mis  temporibus  veftris  umverfa  Refpublica,  prolata  [uh  cau forum  imagine 
prwda  paeis  (parole  molto  feure,  e fora' anche  difettofe).  Cejent  te- 
flamenlorum  infidiic,  donai  ionum  gratile  viole  «ter  eulraChc . Re  deai  cunflis 


Ei  a Volg. 
Anno  óo». 


(a)  Ctdrtn. 
in  Annui. 
(bì  Chr»n. 
Alexnndr. 

Tntophìl. 
Ut.  8.  e.  io. 

C r fri*. 

Ihtoph. 
in  Ctronog. 


(cì  Theo- 
fbylailnt 
I.  8.  c.  u, 


(d)  G rigor, 
Aloifnnt 

1.13.  £>.31. 


6 Annali  d’ Italia. 

Et»  Voi*,  in  rebas  pnpriis  fecura  pofifejfio,  ut  fine  timore  babere  fe  gnu  Jean!,  qua  . 
Anhoòoi.  non  funt  eii  fina  dibui  acqui  fifa . Refermetur  jam  fingali!  fub  jugo  Imperii 
pii  libertà!  /un.  Pofcii  (oggiugnc  quelli  nobiliflima  feritemi,  da  lui 

(a)  hi. l.io.  ripetuta  anche  in  un’altra  Lettera  M a Lconzit  già  Confole,  e che 
Efifi.  fi.  farebbe  da  defiderare  impreflà  in  cuore  di  tutti  i Principi  Cri  II  inni  : 

//n  namjue  iuter  Regei  Gentium  (cioè  de’ Gentili),  tfi  Reipnblic e Im- 
peratore! difiat-.  quid  Reget  Gentium  Domini  Servorum  funt  (cioè  co- 
mandano a de  gli  fchiavi)  Imperatore s vero  Reipubliac , Domini  Libe- 
rorum.  Ecco  qui  ancora  il  nome  di  Refpublica  per  lignificare  l’Impe- 

(b)  td.l.  13.  rj0  Romano . In  un'altra  Lettera  da  lui  Icritta  a Leon  zia  Imperadrice  (*), 

Ì9-  Moglie  di  Foca,  ringrazia  a mani  levate  Iddio,  quid  tam  dura  hngi 
tempori!  pondera  cervicibui  ntfirìt  amata  funt , [fi  Imperiali!  culmini!  lene 
jugum  redut , quod  libeat  portare  fubjetiii . Quello  parlare  di  un  Ponte- 
fice di  tanto  giudizio,  c di  si  rara  fintiti,  ci  danno  abballanza  a co- 
nofeere,  che  il  governo  di  quello  Jmperadorc  avea  di  grandi  magagne, 
e ch’egli  in  vece  dell’amore  s’era  conciliato  l'odio  de’Popolì.  Ma 
che?  Sono  ben  rari  i Principi,  che  non  lalcino  dopo  di  se  varie  oc- 
cafioni  di  lamenti  a i Sudditi  loro . Per  altro  fi  sa , che  Maurizio  fu 
un  Principe  attaccatifiimo  alla  Kcligion  Cattolica,  che  diede  di  gran 
pruovc  della  fua  Pietà  e munificenza  con  frequenti  limoline,  e fab- 

(c)  Tini-  briche  sì  facre,  che  profane.  Per  attefiato  ancora  di  Teofilatto  (r), 
fbyUihn  e guida  (<0  bandi  dal  fuo  animo  la  fuperbia,  fece  fempre  rifplen- 

(d ) snidai  ^ere  **  l"u*  clemenza,  c una  lodcvol' umanità  verfo  tutti,  ancorché 

in  vtrh  fofie  alquanto  rifervato  in  dare  le  udienze.  Amò  i Letterati,  e fi 
Mauricìus  premiò  j (caricò  i fudditi  della  terza  parte  de'  tributi , forfè  allor- 
h/i?  I»  ***'  ^ ^'rono>  poiché  non  pare,  che  durafle  quello  alleviamento 

tjur.  yu.  ncn> andare  innanzi  per  cagion  delle  afpre  guerre,  che  gli  convenne 

(e)  Evtp.  follenerc.  Altre  lue  lodi  li  poflono  raccogliere  da  Evagrio  (»),  di  ma- 
oH.f.e.  19.  niera  che  fi  può  ben  conchiudere,  che  un  Principe  tale  non  era  già 

degno  d’ un  si  lagrimevol  fine , e che  l’ ufurpatorc  Foca  potè  ben  por- 
tare la  Corona  e il  manto  imperiale,  ma  non  già  rimuovere  da  sé  il 
titolo  di  crudelilfimo  Tiranno.  Nè  vo’lafciardi  aggiugnerc  un'altra 
(O  Tbto-  lagrimevol  circottanza,  di  cui  parla  Teofilatto  CO , Scrittore  contem- 
ptyUeiui  poraneo,  cioè  che  in  quella  gran  Tragedia  fu  cercato  un  Figliolino 
ì.  8.  t.  11.  lattante  del  medeliroo  Maurizio  Augullo,  per  trucidarlo  anch’efib. 

La  balia  moda  a compallione,  in  vece  di  lui  diede  nelle  mani  di  que' 
ficarj  il  proprio  Figliuolo.  Ma  accortofcne  Maurizio  feoprì  l'affare, 
dicendo,  non  edere  giudo,  che  quell’ innocente  pargoletto  moriffc  per 
altri,  e permife,  che  ancora  quell’ altro  fuo  Figliuolo  pende.  E’  azione 
fàcile  da  contarli,  ma  non  si  fàcile  da  edere  creduta.  Nè  fi  fa  inten- 
dere, perch’egli  non  mettclfe  almeno  elfi  Figliuoli  in  falvo  colla  fu- 
ga, anzi  richiamade  indietro  Teodofio  il  maggior  d'elfi,  che  era  già  ar- 
rivato a Nicea  in  Bitinia,  per  andare  a chiedere  foccorfo  a Carte  Re 
della  Perda.  Se  non  poteva  egli  viaggiare,  perchè  forprefo  da  doglie 
articolari,  potevano  ben  montare  a cavallo  i giovanetti  Figliuoli  fuoi, 
nè  mancavano  carrette  per  gl’inabili  a cavalcare.  A noi  qui  tocca  di 
chinare  il  capo  davanti  a gli  occulti  giudizj  di  Dio.  Anno 
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Anno  di  Cristo  ncm.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  I.  Papa  1 4. 
di  Foca  Imperadorc  1. 
di  A g 1 l o l f o Re  13. 

Confole  ^ Foca  Augusto. 

SEcondo  il  rito  de  eli  altri  Imperadori  Greci,  che  nelle  prime  Ca- 
lende  di  Gennajo  dopo  l’aflùnzionc  al  Trono  prendevano  il  Con- 
folato,  tengo  io,  che  anche  l’ Imperadorc,  o per  meglio  dire  il  Ti- 
ranno Foca,  prenderti:  la  dignità  Confidare,  con  far  le  folennità  con- 
fuete  in  tal  funzione,  e fpargere  danaro  al  Popolo.  Certamente  quell’ 
Anno  c notato  nella  Cronica  Aleflandrina  M Pboca  Augufto  foto  Con- 
futo. Il  Padre  Pagi,  che  all'Anno  fulTeguente  riferì  il  Coniolato  di 
Foca,  pretende,  che  fia  guado  quello  parto,  e che  li  corregga  colle 
note  croniche  dc’feguenti  Anni.  Aggiugne  di  più,  fcriverS  da  Teo- 
fane W fotto  il  prelente  Anno:  Menfis  Decembris  dio  Jeptimo  Indictione 
feptima  ( Phocas  ) fparfis  prò  Confulum  more  nummis  proceffit . Ma  lo  flcITo 
Padre  Pagi  conforta  all’Anno  (Sto.  che  la  Cronologia  di  Teofane  ne’ 
tedi,  che  abbiamo,  è difettofa.  Nè  erto  Storico  dice,  che  Foca  forte 
di  fognalo  Concole  per  l’Anno- $34.  Anzi  pare,  che  dica,  ch’egli  allora 
procederti:  Confole.  Io  per  me  credo  corrotto  da  i Copirti  il  luogo 
di  Teofane,  avendo  erti  confufo  il  [ottimo  di  del  Mefe  colla  [ottima  In- 
dizione, in  vece  di  fcrivere  nell’  Indizione  fefta,  cominciata  nel  Settem- 
bre dell'Anno  precedente  tfoz.  E in  fatti  combinando  gli  avveni- 
menti narrati  nella  Cronica  Alcllandrina  fotto  1’  Anno  Sof . coll’  anno  , 
in  cui  li  racconta  Teofane,  fi  vede  un  divario  non  lieve  tra  quelli 
due  Cronografi}  e il  fallo,  a mio  credere,  da  nel  tedo  d’erto  Teo- 
fane . Fu  in  quell’  Anno  (biennemente  portato  al  facro  Fonte  in  Monza, 
il  Figliuolo  nato  al  Re  Agilolfo . Per  così  magnifica  funzione  fu  feelto- 
il  giorno  Tanto  di  Pafqua,  che  per  attedato  di  Paolo  Diacono  CO  cadde 
nel  dì  7.  d’  Aprile  } e però-  con  indizio  chiaro  dell’  Anno  prefente . 
Ottenne  la  puilima  Regina  Teodolinda  dal  Marito,  che  erto  Figliuolo, 
a cui  fu  po do  il  nome  di  Adaloatdo,  forte  battezzato  nella  Fede  Cat- 
tolica, e tenuto  al  facro  fonte,  o pur  battezzato  da  Secondo  Abbate, 
nativo  di  Trento,  uomo  che  era  allora  in  concetto  di  gran  fantità,  e 
carirtimo  ad  erta  Regina.  La  Città  oggidì  di  Monza,  ytuata  dieci  o 
dodici  miglia  lungi  da  Milano,  fu  un  luogo  eletto  da  Teoderico  Re 
de’ Goti,  fecondochè  atteda.il  fuddetto  Paolo  Idorico  00,  per  villeg- 
giarvi a cagione  della,  bontà  dell'aria  in  tempo  di  State.  Modici a,  e 
Modoetia  c il  fuo  nome  nelle  memorie  de’  vecchi  Secoli . Si  conta  an- 
che 
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E*  » Volg.  che  una  favolofa  origine  di  quello  nome  Modo'ctia . Aflfezzionolfi  dipoi 
Almo  «03.  !»  Regina  Teodelinda  a quello  medefimo  Luogo,  e perciò  quivi  fab- 
bricò un'infignc  Bilìlica,  dedicata  a Dio  in  onore  di  San  Giovanni 
Battilla,  eletto  per  Protettore  della  Nazion  Longobardi,  con  arric- 
chirla di  molti  poderi , e di  varj  preztofi  doni  d’oro  e d' argento  . Parte 
d’edi  tuttavia  lì  conferva  (cola  troppo  rara,  e quali  miracolofa)  nel 
fai  Tcforo  d'ella  Bafìlica,e  ne  parla  a’fuoi  tempi  Bonincontro  Morigia  («), 

Ttm.  11.  Scrittore  di  Monza  nella  fua  Cronica,  fcritta  nel  Secolo  Decimoquarto, 
R ir.  Hélic.  e pofeia  BalJalTar  Fedele  (*),  Arciprete  Mitrato  d'ella  Bilìlica  in 
(b)  Ridilli  un  Libro  ftampato  nell'anno  1 pi 4-  Scrive  fra  l’ altre  cofc  elio  Mori- 
iì^'mÌÌsi-  già , che  li  leggeva  a i Tuoi  di  la  Scrittura  fatta  da  ella  Regina  nel 
tu'.  giorno  della  Coronazion  del  Figliuolo  con  quelle  parole  : Offerì  glori o- 

fi  filmi  Tbeodelhida  Regina  una  eam  Fili » fio  Adonti»  Regi  ipfa  die , in 
<jua  in  prefientta  Patri!  coronatili  e fi  ibi , Sanilo  Job  anni  Patrono  fiuo  de 
dono  (forfè  de  donis)  Dei,  (fi  de  dotibm  finis.  Aggiugnc,  che  San  Gre- 
gorio M.  Papa  mandò  infinite  Reliquie  lacre  ad  ella  Regina  per  mez- 
zo di  Giovanni  Diacono,  e tuttavia  fe  nc  leggeva  il  Catalogo  colle 
feguenti  parole  : liete  fiunt  Olea  [onda , urne  temporibus  Domiti  Gregorii 
Papié  adduxit  Jobannei  indignai  (fi  peccator  Dotane  Regine  Tkeode.'inde 
de  Roma  in  Alodoetia.  Re  Ila  tuttavia  quello  Catalogo  originale,  l’critto 
in  papiro  Egiziaca,  che  il  volgo  chiama  corteccia  d’alberi,  nella  Gal- 
sturn  ^CT'a  dettala  Milano,  & io  lo  pubblicai  alle  (lampe  (e).  Quelli  Olj 
termi  “pari,  furono  prefi  dalle  Lampane  accele  a i Sepolcri  di  que' Sancì,  o pure 
11.  jmeedet.  aveano  toccato  i Sepolcri  mcdclimi.  Dice  il  Morigia,  che  furono  po- 
tati»- Hi,  e li  confcrvavano  tuttavia  in  San  Giovanni  B titilla  di  Monza  in 
una  bclliffima  arca  di  marmo  dietro  ali' Aitar  maggiore.  Noi  dobbia- 
(d)  Blu  nini  mo  diligenza  ed  erudizione  del  Dottore  Orazio  Bianchi  («0,  nelle 
r.  1.  Rie.  Annotazioni  alla  Cronica  di  Paolo  Diacono,  la  figura  delle  tre  Coro- 
Unlinr.  ne  d'oro,  che  tuttavia  fi  confortano  nel  Tcforo  di  Monza.  La  pri- 

f‘l-  ma  c la  celebre  Ferrea,  cosi  appellata  per  un  ccrchto  di  ferro,  che 

c inferito  nella  parte  intcriore,  con  cui  fi  fogliono  coronare  gl’lmpe- 
radori,  come  Re  d’Italia.  L’opinione  de’ Cittadini  di  Monza  di  que- 
lli ultimi  tempi  c,  che  quel  cerchio  fia  formato  da  uno  de’ Chiodi 
della  Croce  del  Signor  nollro  Gesù  Crillo.  Ma  che  gli  antichi  non 
conofceficro  punto  quella  rarità,  credo  di  averlo  dimollrato  nel  mio 
Trattato  delta  Corona  Ferrea.  La  Seconda  Corona  d'oro  c chiamata 
per  antica  tradizione  la  Corona  della  Regina  Teodelinda,  ornata  di  fme- 
raldi,  e pelante  oncie  14.  e denari  tp.  dalla  quale  pende  una  Croce 
d'oro  gemmata  di  pefo  d’oncie  if.  e denari  7.  La  Terza  è la  Coro- 
na d'oro  del  Re  Agitolfo,  il  cui  pefo  afernde  ad  oncic  li.  c denari 
il.  dalla  quale  parimente  fi  mira  pendere  una  Croce  d’oro,  anch’cfTa 
gemmata,  pelante  oncie  14.  e denari  14.  La  rarità  maggiore  di  que- 
lla copfille  nel  ritener  l’ Udizione  fattavi  dal  medefimo  Re,  confl- 
uente in  quelle  parole: 

»Ji  agilvlf.  grat.  dl  vir.  glor.  rex.  totivs. 
ITAL.  OFFERET.  SCO.  IOHANNI.  BAPTJSTAE. 
IN  ECLA.  MODICIA.  Non 
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Non  cri  certo  padrone  di  tutta  l’Italia  il  Re  Agilolfo’;  ma  pof-  E*»  Volg. 
fedendone  la  maggior  parto,  credette  di  poterfene  attribuire  l’intero  Akko6oj. 
dominio.  Il  dono  poi  di  quella  Corona  (non  G fa  quando,  da  lui  lat- 
to a San  Giovanni  Binila  di  Monza)  verifìmilmentc  appartiene  a quel 
tempo,  in  cui,  fecondo  l’attcllato  di  Paolo  Diacono,  egli  aveva  ab- 
bracciato il  Cattolicifmo  per  le.perfuafioni  della  piiifitna  Regina  Tco- 
delinda  fua  Moglie.  • 

Oltre  alla  Bafilica  di  San  Giovanni  Batilta  fece  fabbricar  ella 
Regina  in  Monza  il  luo  Palagio,  nel  quale  eziandio  ordinò,  che  fi  di- 
pigneHc  alcuna  delle  imprefe  de’  Longobardi . Paolo  Diacono  (■>) , che  (,;  p,uiui 
a’iuoi  di  oflcrvò  quelle  pitture,  raccolfe  dalle  medefimc,  qual  folle  Dite.  tu.  4. 
anticamente  l’afpctto,  c la  forma  del  veltirc  de’ Longobardi . Cioè  fi  «/.  13. 
radevano  la  parte  deretana  del  capo»  e gli  altri  capelli  li  dividevano 
filila  fronte,  lafciandoli  cadere  dall’ una  parte  e daH’ altra  del  volto  fino 
alla  dirittura  della  bocca.  Nulla  dice  Paolo  delle  loro  barbe,  ma  que- 
lle e da  credere,  che  le  portaficro,  e ben  lunghe,  tenendo  egli,  che  ’ • 

da  erte  prendeficro  il  nome  di  Longobardi.  Portavano  poi  le  velli  lar- 
ghe, e malfimamcntc  fatte  di  teladi  lino,  come  folevano  in  quelli  tem- 
pi anche  gli  Anglo-SaiToni,  e adornavano  elTe  velli  con  delle  lille  o 
livree  larghe,  redine  di  vatj  colori.  Le  loro  fearpe  erano  nella  parte 
di  fopra  aperte  fino  all’ ellremità  delle  dita,  e quelle  fi  ferravano  al 
piede  con  delle  llringhe  di  pelle  allacciate.  Aggiugne  il  fuddetto  Sto- 
rico, che  i Longobardi  cominciarono  dipoi  a portar  de  gli  ftivali  di 
cuoio,  ufando  ancora,  qualora  arcano  da  cavalcare,  di  tirar  fopra  elfi 
ftivali  altri  (livalctti  o borzacchini  di  ninno  o di  tela  di  colore  rof- 
ficcio:  il  che  efii  aveano  apurefo  da  gl’ Italiani.  Seguitava  intanto  la 
guerra  fra  i Longobardi  c -i  Greci  in  Italia,  perchè  (degnato  forte  Agi- 
lolfò  per  la  prigionia  della  Figliuola -e  del  Genero,  non  voleva  afeoi- 
tar  parola  di  pace.  Ottenne  egli  pertanto  in  quell’anno  un  rinforzo  di 
feldati  Sciavi,  o fia  Schiavonr,  che  Cacano  Re  degli  Avari  in  virtù 
della  Lega  gli  mandò;  c con  tutto  il  fuo  sforzo  intraprefe  l’aficdiodi 
Cremona,  Città,  che  s’era  mantenuta  finora  alla  divozion  dell’lmpe- 
radorc.  Nel  di  zi.  d’ Agollo  ne  divenne  egli  padrone;  e forfè  perchè 
da  quella  Città  era  venuta  la  gente,  che  fece  prigion  la  Figliuola;  o 
pure,  pcrch’cfla  Città,  polla  nel  cuore  degli  Stari  Longobardi,  avea 
loro  in  addietro  recate  molte  molellie:  con  barbarica  vendetta  la  Ipia- 
nò  fino  a i fondamenti.  Quindi  pafsò  folto  Mantova,  Città  riprcla  da 
gl’ Imperiali  al  tempo  di  Romano  Efarco;  e con  gli  aneti  fece  tal 
breccia  nelle  mura,  che  la  Guarnigione  Ccfarea  fu  neccfiitatn  a capi- 
tolar la  refa  a patti  di  buona  guerra,  cioè  colla  facoltà  di  poterfene 
andar  libera  a Ravenna:  il  che  fu  efeguito.  Segui  la  prefa  di  quella 
Città  nel  di  IJ.  di  Settembre.  Venne  anche  in  potere  de’ Longobar- 
di un  Caltclto  forte,  appellato  Vulturina,  intorno  al  quale  hanno  il 
Biondo,  il  Cluverio,  il  Èadre  Berciti,  ed  altri,  difputaro  per  afiegnar- 
nc  il  filo,  immaginandolo  alcuni  nella  Valtellina,  ed  altri  vicino  al  l’o, 
ma  lenza  che  alcua  d’  elfi  rechi  alcun  buon  fondamento  della  loro  opi- 
Tom.  IV.  B nio- 
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Ea»  Volg.  ninne.  SF  mai  la  prefa  di  qurtto  Luogo  quell»  fnflc  (lata,  che  indu- 
A« k o 603.  cc(Tt.  i|  prclidio  Imperiale'  cfillcnte  in  BrefceUo  a fuggirtene,  col  dare 
alle  fiamme  quella  Città,  polla  alle  rive  del  Po,  come  narra  Paola 
Diacono:  fi  potrebbe  credere,  che  Vulturina  folle  in  quelle  vicinan- 
ze. Ma  ci  mancano  lumi  per  la  conofctnza  ficura  del  fito  fuo.  Arri- 
varono in  quell"  anno  a Roma  le  Immagini  di  Foca,  e di  Leonzia  Au- 
gufli,  e fecondo  il  folito  fi  fece  gran  lolenmtà  in  riceverle,  perchè 
(a'  Jthano.  in  quell'atto  conlìlteva  la  ricognizione  del  nuovo  Sovrano  (») . Furo- 
ri.. .e . in  no  effe  ripolle  nell'  Oratorio  di  San  Ccfario  3 nè  i Romani  inoltrarono 
Vii.  s.  ari-  di ffic U1 1 à alcuna  a riconofccre  per  loro  Signore  quell'  ufurpatore  del 
frU  Trono  Imperiale. 

Abbi  imo  poi  da  San  Gregorio,  che  la  guerra  fi  facevi  in  altri 

(b)  Gruir.  fiti  d’Italia  , giacche  ferire  a Smeraldo  Lfiirco  (4)  d'avere  inviata  Let- 
Mninui  tera  a aitane  (fenza  che  apparifca  dove  quello  Longobardo  coman- 
•'3-  /•  33*  (ja(pc)  pCr  vedere,  s’egli  voleva  oflervar  la  Tregua  di  trenta  giorni, 

già  conchiufa  da  eflo  Éfarco,  ed  aver  egli  rilpofto  di  sì,  purché  dalla 
parte  dell’  Imperadore  la  medeGma  folle  oflervata;  e ch'egli  fi  doleva 
forte  dc’fuoi  uomini  ucciii  da  i Greci  (per  quanto  fi  può  conghict- 
turarc  nel  tempo  ftefio  della  Tregua),  e ciò  non  ottante  aveva  rila- 
feiato  i foldati  Celarci,  fitti  da  lui  prigioni  ne’ giorni  innanzi.  Ag- 
giugne  il  limo  Papa  d'aver  egli  bensi  mandato  un  fuo  uomo  a Pila, 
per  trattar  co’  Pi/ani  di  pace  o tregua,  ma  che  nulla  s’era  ottenuto; 
e che  già  efii  Pilani  aveano  preparate  le  lor  navi,  per  ufeire  fra  poco 
in  corto,  cioè  contri  de’ ludditi  dell' Imperadore.  S’era  maravigliato 
Foca  Augutlo  di  non  aver  trovato  in  Coltantinopoli  alcun  Miniltro  del 
Romano  Pontefice,  perchè  probabilmente  s’ erano  cllì  ritirati,  allorché 
iuccedette  la  lagrimevol  tragedia  di  Maurizio  Augullo,  nè  parve  lor 
bene  di  prefentarfi  lenza  ordine  del  Papa  a quel  Tiranno . San  Grego- 

(c)  ni-  if-  rio  (0  gli  fcrivc  d’avere  inviato  a quella  retidcnza  Bonifazio  Diacono, 
Sfift,  38.  c jn  uj  congiuntura  il  prega  d’inviar  de’foccorfi  in  Italia,  etTendo  già 

trenlacinque  Anni , che  il  Popolo  Romano  vive  fra  le  feorrerie  e le  fpa- 
dc  de’  Longobardi . Ma  Foca  aveva  altro  da  pentire . Si  mode  totlo  con- 
tri di  lui  Cofroe  Re  della  Pcrfia,  per  vendicare  la  morte  dell’  Impc- 
radore  Maurizio,  e recò  infiniti  danni  all’Oriente  Criltiano.  Conofce- 
va  in  oltre  Foca,  che  non  era  (labile  un  Trono  acqui  flato  con  tanta 
fellonia  e crudeltà,  ed  era  perciò  afirctto  a guardarli  da  gl’  interni  ne- 
mici. Il  perche  riflettendo  Smeraldo  Efarco  di  Ravenna  alla  poca  fpc- 
ranza  de'foccorfi,  e che  non  potea  fe  non  andar  peggio  continuando 
la  guerra:  fi  appigliò  al  partito  di  chieder  Pace  o Tregua  al  Re  Agi- 
lolfo.  Quelli  conienti,  ma  colla  condizione  di  riaver  tua  Figliuola,  e 
il  Genero  Godefcalco,  che  furono  in  fine  rimedi  in  libertà.  Ma  la  Fi- 
gliuola appena  giunta  a Parma,  quivi  morì  di  parto.  Pace  non  già,  ma 
Tregua  fi  conchiufe  nel  Novembre  fino  alle  Calende  d’ Aprile  dcll’an- 
(<1)  pania»  no  leguente.  Dicendo  poi  Paolo  Diacono  (d),  che  in  quejì  Anno  feguì 
Diati»»!  un’altra  gran  battaglia  Ira  Temìebtrto  II.  e Teoderico  Re  de’ Franchi  dall’ 
' 4"  *’  19  una  parte,  e Clotai io  II.  Re  di  Soiflons  dall’altra,  con  gran  mortalità 
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di  perfone:  o egli  filila,  o fi  debbono  riferir  le  fue  parole  all’anno  E» » Volg. 
Tegnente  604.  perchè  ad  erto  appartiene  quel  fatto  d’armi  per  confen-  Annodo*. 
To  de  gli  Storici  Franzefi.  Intanto  una  Lettera  di  San  Gregorio,  che 
rapporterò  fra  poco,  ci  afiicura  della  Pace  o Tregua  fatta  in  quell' 
anno  fra  l’Efarco  e i Longobardi, 

Anno  di  Cristo  dciv.  Indizione  vii. 
di  S ab  in  iano  Papa  1. 
di  Foca  Imperadore  3.  * ' 

di  Agilolio  Re  14. 

L’Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

SUI  Principio  -di  quell’  anno  pofliam  credere  data  una  Lettera  di 
San  Gregorio  Papa  alla  Regina  Teedeliada  («).  Se  tuttavia  li  vo- 
lelTe  riferire  al  fine  dell’anno  profilino  pattato,  non  potrebbe  provarli  1, 
il  contrario.  In  efta  .dice  il  Tanto  Padre  d’avere  ricevuto  il  foglio,  che  11. 
la  licita  Regina  gli  aveva  inviato  dalle  parti  di  Genova:  parole,  dalle 
quali  pare,  che  fi  polla  dedurre,  che  Genova  allora  folle  in  potere 
de’  Longobardi  . Vicn  poi  a rallegrarli  con  elfo  lei,  perchè  Dio  le 
abbia  dato  un  mafehio  , e quel  che  è più  , un  malchio  già  bat- 
tezzato nella  Fede  Cattolica  . Quindi  fi  feufa,  per  non  potere  ora 
rifpondere  alla  Scrittura  di  Secondo  Abbate , di  cui  parlammo  di 
fopra  , per  trovarli  egli  sì  maltrattato  dalla  gotta  , che  appena 
potea  parlare  ; ma  intanto  le  manda  copia  del  Concilio  Quinto  Ge- 
nerale, contra  di  cui  fi  Tcorgc,  che  Secondo  avea  Ter  irto,  con  ag- 
giugnere,  che  l’accettar  quello  Concilio  non  fi  opponeva  punto  alla 
venerazione  dovuta  a i quattro  precedenti  Concilj  Generali.  E final- 
mente le  dice  d’ inviare  de  i Filattorj  per  i’  Eccelle, infilino  nojiro  Figliuolo 
jldaloaldo  Re,  cioè  delle  Reliquie  legate  in  oro  o argento,  da  portare 
addofio  per  cuflodia  e difilla  delle  perfone:  con  pregarla  ancora  di  rin- 
graziare il  Re  Tuo  Couforte  per  la  Pace  fatta,  e di  animarlo  a con- 
fcrvarla  per  l’avvenire.  Veggiam  dunque  comprovato  da  un’autenti- 
ca tellimonianza,  che  nel  precedente  anno  <5oj.  fu  llipulata  la  Tregua 
fra  i Greci  c i Longobardi . Mi  non  dovea  già  vaici  fi  il  Padre  Pagi 
di  quella  Lettera  per  credere,  e far  credere,  che  jldaloaldo  folte  nato 
fui  fine  d'cfib  anno  (So).  Se  abbiam  la  chiara  aficrzione  di  Paolo  Dia- 
cono, ch'egli  fu  battezzato  ne)  di  7.  di  Aprile  d'cfib  anno  (Soj.  come 
potrà  poi  ellere  nato  nel  Dicembre  feguente  ? Non  altro  dice  il  Tanto 
Papa,  Te  non  che  egli  avea  participato  dell' allegrezza  di  Teodelinda,  per 
avere  intefo,  che  le  joffe  nato  un  Figliuolo,  e quel  che  più  importava,  che 
quejlo  Figliuolo,  merci  del  J'acro  Batte  fimo , fojfe  fiato  aggregalo  mìa  Fede 
Gatlolica.  Solamente  ne  gli  ultimi  Meli  dell’anno  (So j.  l codctinda  in 
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Era  Volg.  occafione  di  mandare  al  Papa  1«  Scrittura  di  Secondo  Abbate,  gli  di*- 
AMM0604.  anche  avvifo  del  Battefimo  del  Figliuolo,  celebrato  fecondo  il  rito 
Cattolico.  San  Gregorio  (i  congratula  per  la  naie  ita,  che  era  feguita 
tanto  prima,  e pel  Battefimo  ultimamente  fatto,  unendo  inficine  que’ 
due  fatti,  ma  l’cnia  indicare,  in  qual  tempo  l'uno  e l'altro  fodero  lue- 
ceduti.  Quel  si,  che  dee  dar  da  penfare,  fi  è,  che  San  Gregorio  tratta 
gii  con  titolo  di  Ri  Adaloaldo,.  e pure  fc  vogliam  feguitare  l’ordine 
di  Paolo  Diacono,  non  fu  dichiarato  quello  Fanciullo  Collega  nel  Re- 
gno da  Agilolfo  fuo  Padre,  le  non  dopo  la  morte  di  San  Gregorio, 
che  fcgui  nell’  anno  prefente . 

In  fatti  léce  Roma,  anzi  tutta  la  Criftianità,  si  gran  perdita  in 
quell’anno,  avendo  voluto  Iddio  chiamare  a miglior  vita  quello  im- 
pareggiabil  Pontefice  nel  di  IZ.  di  Marzo)  Pontefice,  dilli,  d’  immor- 
tale memoria,  che  o fi  riguardi  la  lua  Capienza,  prudenza,  e zelo  per 
la  Cattolica  Religione,  o fi  contempli  la  dottrina,  l'eloquenza,  la 
Cantiti  de’ collumi , troppo  è fuperiore  alle  nottre  lodi,  e giullamente 
per  confcnfo  d'ognuno  meritò  il  titolo  di  Glande.  Paolo  Diacono  at- 
telta,  che  quel  verno,  cioè  il  precedente  alla  di  lui  morte,  fu  sì  ri- 
gido, che  li  feccarono  quali  dapcrtutto  le  viti . E che  i raccolti  de’ 
grani  parte  furono  guadi  da  i topi  e parte  dal  vento  brucione  affatto 
fàjtnatiaf.  diltrutti.  Anche  Anailafio  Bibliotecario  (a),  e Giovanni  Diacono  (*) 
«tettano,  che  dopo  la  morte  di  San  Gregorio  fi  patì  in  Roma  una 
jjiar >■«""'  Carettia.  Ma  il  buon  Paolo  Diacono  in  iicrivcndo  , che  que- 

in  rii.  s.  Ho  gran  Pontefice  mori  nell'  Anno  Sfiondo  di  Foca , correndo  Poetava 
Qrticr.  Ili.  Indizione,  colpì  beniflimo  nell’anno  dell’ Imperio,  ma  non  già  nell*  In- 
4.  tof.  69.  dizione,  eflendo  per  confcnfo  di  tutti  gli  Eruditi  certifiimo,  eh’  egli 
terminò  la  fua  vita  nella  Settima  Indizione,  la  quale  fu  in  corfo  nell’ 
anno  prefente  fino  al  Settembre.  Ebbe  per  fucceifore  Sabiniano  Dia- 
cono, nato  in  Volterra,  che  era  flato  luo  Nunzio,  o Minillro  alla 
Corte  Imperiale,  cllendoG  già  introdotto  di  eleggere  al  Pontificato 
Romano  que’  Diaconi,  che  aveano  follcnuto  quell'impiego,  in  Coftan- 
tinopoli,  ficcome  più  noti  ed  accetti  a gl’ Impcradori,  e più  infor- 
mati de’ pubblici  affari.  Credei!,  che  dopo  fei  Mefi  c un  giorno  di 
Sede  vacante,  e dopo  efier  venuta  l’approvazion  della  fua  elezione  da 
Foca  Augutlo,  fotte  Sabiniano  confccrato  nel  di  1).  di  Settembre. 
Dopo  aver  Paolo  Diacono  narrata  la  morte  di  San  Gregorio,  ci  vien 
CO  Panini  dicendo  (e),  che  nella  Stato  figliente,  e nel  Mefi  di  Luglio,  raunata  la 
Di*ii**i  grjn  della  Nazion  Longobarda' nel  Circo  di  Milano,  Adaloaldo  fu 

'+  3 ‘ proclamato  Re,  o Ga  Collega  d' Agilolfo  fuo  Padre  j e che  a quella  fo- 

lcnniffima  funzione  furono  prefenti  non  fidamente  elfo  Re  Agilolfo  , 
ma  ancora  eli  Ambalciatori  di  Toodeterto  li.  Re  di  Metz,  o fia  dell’ 
Auttrafia . Uno  de'  maggiori  penficri  di  Agilolfo  era  quello  di  mante- 
nere una  buona  armonia  co  i Re  Franchi,  perchè  poffcdendo  efi!  quali 
tutte  le  Gallic,  e buona  parte  della  Germania,  non  v’era  potenza  con- 
finante all’Italia,  di  cui  più  che  di  quella  avellerò  da  temere  i Lon- 
gobardi. Perciò  a fine  di  flrigncrc  maggiormente  il  nodo  dell'amici- 
zia 
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ih  con  Teodcbcrto,  il  più  poflcnte  di  quei  Re,  Agilolfo  conchiufe  un 
Matrimonio  fra  il  fuo  Figliuolo  Adaloaldo,  e una  Figliuola  d'erto  Tco- 
deberio.  Erano  si  l’un  come  l’altra  Fanciulli  di  ben  tenera  età:  con- 
tuctociò  feguirono  gli  Spnnfali  fra  dii,  c rellò  figillata  la  funzione 
collo  llabilimcmo  di  una  Pace  perpetua  fra  i due  Re,  Genitori  de  gli 
Spofi.  Il  Cardinal  Barnnio,  ed  altri  differirono  (ino  all'anno  venturi) 
l’innalzamento  di  Adaloaldo  al  Trono}  ma  fembra  più  veri  ùmile,  che 
ciò  avvenire  in  quell’anno,  e che  la  figliente  Stati  di  Paolo  Diacono 
da  quella,  che  venne  dopo  il  Marzo  dell’anno  prefente,  in  cui  San 
Gregorio  il  Grande  compiè  la  gloriofa  carriera  del  fuo  Pontificato  . 
Credefi  ancora,  che  in  quell’anno  defle  fine  al  fuo  vivere  Marmane 
Arcivefcovo  di  Ravenna  (a),  al  quale  fuccedette  Giovarmi  Terzo  di 
quello  nome.  E perché  era  fpirata  la  Tregua  fra  i Greci  e Longo- 
bardi, nel  Mefe  di  Novembre  fi  rinovò  ella  per  un  anno  avvenire  (*).. 

Anno  di  Cristo  dcv.  Indizione  vm, 
di  Sabiniano  Papa  t. 
di  Foca  Imperadore  4. 
di  A&ilolfo  Re  1 j, 

L’Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

TErminò  nel  Novembre  dell’  anno  prefente  la  Tregua  già  fatta  fra 
i Greci  e i Longobardi  (r) . Smeraldo  Efarco,  che  fi  trovava 
fmunto  di  forze,  e dovea  veder  de  i brutti  nuvoli  in  aria,  trattò  di 
nuovo  della  conferma  d’efTa  Tregua}  e nello  (ledo  Mefe  l’ottenne  per 
un  altr’anno,  ma  con  averla  comperata  collo  sborfo  di  dodici  mila  fot- 
di  d’oro.  In  quelli  tempi  ancora  (l’abbiamo  dal  foto  Paolo  Diacono) 
effendofi  ribellati  i SafToni  da  Teode&erlo  lì.  Re  dell’  Aullralia,  fegul 
una  fanguinotà  guerra  in  quelle  contrade  fra  elfi  e i Franchi,  con  gran- 
de flrage  dell’ una  e dell’altra  parte,  fenza  che  fi  fappia  il  fin  d’  e(Ta. 
Sotto  quell’anno  mette  il  Cardinal  Baronio  la  divifion  della  Chiefà 
d'  Aquiieia,  perchè  narrata  da  Paolo  fudjetto  (<0  dopo  i l'opra  mento- 
vati fitti}  ma  par  ben  più  verifimilc,  che  elfa  appartenga  all’anno 
fulfegucnte,  come  anche  tenne  il  Padre  de  Rubeis  (»)■  Cioè  venne  a 
morte  Severo  Patriarca:  d’  Aquiieia,  il  quale  abborrendo  il  Concilio 
Quinto  Generale,  per  timore  di  pregiudicar  aU’oflcquio  che  tutta  la 
Chicfa  profetava  al  Quarto  Calccdonenfe,  mai  non  volle  comunicare 
col  Romano  Pontefice,  e con  le  infinite  altre  Chicle , che  venerava- 
no il  Quarto,  ed  ammettevano  ancora  il  Quinto.  Il  Re  jdgilol/o , e 
Gifolfo  Duca  del  Friuli,  fotto  il  cui  governo  era  Aquiieia,  mal  l'offe- 
rivano, che  i Patriarchi  avcflcro  delia  per  loro  Sede  l’ Itola  di  Grado, 
ficcome  Luogo  fottopollo  all’ Imperadore,  e cinto  dall*  acque,  dove 
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elfi  Longobardi  non  potcano  metter  le  griffe . .Si  prevalfero  eglino 
adunque  di  quella  congiuntura,  per  far  mutare  il  tiliema  introdotto  . 
Dovendoli  eleggere  il  nuovo  Patriarca,  per  quanto  colla  da  una  rela- 
zione de’ Vefcovi  Scifmatici,  pubblicata  dall’  Eminentilfimo  Annaffia  , 
l’Elarco  modo  dalle  illanze  del  Papa,  propofe  di  eleggere  un  Patriar- 
ca, che  mcttelTe  line  allo  Scifma,  e fecondo  i Canoni  li  fottoraettefle 
al  Pontefice  Romano,  Capo  della  Chiedi  di  Dio.  Ripugnando  elfi,  li 
fece  condurre  a Ravenna,  dove  (fe  vogliam  credere  a i lor  fucctlTori 
Scifmatici)  atterriti  dalle  minaccio  di  etili,  di  prigionie,  e di  ballo- 
nate, oleifero  Candidiano , o lia  Candiano , il  quale  abbraciò  l’unità  della 
Chiefa  Cattolica,  e li  ritirò  ad  cfercitar  le  fuc  funzioni  a Grado.  Ri- 
medi in  libertà  i Vefcovi  fuddetti,  non  mancarono  quei,  che  avendo 
le  lor  Chicle  lotto  i Longobardi,  di  richiamarli  dalla  pretefa  violen- 
za lor  fatta,  e venuti  in  parere  di  procedere  ad  un'altra  elezione,  tro- 
varono favorevoli  al  loro  difegno  il  Re  Agilolfo,  e il  Duca  Gilolfo  , 
e probabilmente  la  ftelfa  Regina  Teodelinda,  la  quale  tuttoché  Cat- 
tolica e piiflima  Principelfa,  li  sa  che  aveva  l’animo  alieno  dal  Con- 
cilio Quinto . Elclfcro  dunque  Giovanni  Abbate,  che  feguitando  a fo- 
mentar lo  Scifma,  llabill  la  fua  dimora  in  Aquilcia:  con  che  nello  fleflo 
tempo  cominciarono  ad  elfervi  due  Patriarchi  d’ Aquilcia,  l’uno  Cat- 
tolico, refidente  in  Grado,  e l'altro  Scifmatico,  refidente  in  Aqui- 
leia,  con  elferfi  anche  divili  i Suffragane!,  parte  fotto  l’uno,  e parte 
fotto  l’altro.  E il  bello  fu,  che  tuttoché  col  tempo  il  Patriarca  Aqui- 
lcicnfc  fi  rimettelfe  in  dovere  con  abiurar  lo  Scifma,  pure  feguitarono 
ad  elfervi  due  Patriarchi,  e dura  tuttavia  il  Patriarca  Gradente  fotto 
nome  di  Patriarca  Veneto,  perché  nel  Secolo  Quintodccimo  trasferi- 
ta fu  dall'  (fola  di  Grado  a Venezia  quella  Sedia  Patriarcale  . Intanto 
foca  Impcradore,  odiato  da  tutti,  Gccomc  abbiamo  dalla  Cronica  A- 
lefiandrina  (a),  c da  Teofane  M,  o pér  vere  congiure  feoperte,  o per 
foli  dbfpetti  infierì  colla  feure  contra  i più  riguardevoli  perfonaggi  di 
Coflancinopolis  e giunfe  a levar  di  vita  anche  la  già  Impcradrice  Co- 
fiantina  colle  tre  fue  Figliuole.  Cosi  il  Tiranno  operava  in  Collanti- 
nopoli,  in  tempo  che  i Pcrfiani  mettevano  a facco  tutta  la  Siria,  la 
Palellina,  e la  Fenicia,  ed  empievano  di  ilragi  tutte  quelle  contrade. 


Anno  di  Cristo  dcvi.  Indizione  ix. 

Sede  Romana  vacante, 
di  Foca  Imperadore  y. 
di  Agilolfo  Re  1 6. 

L’Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

SEcondo  i conti  del  Padre  Pagi,  mancò  di  vita  in  queft’nnno  Sa  Mi- 
niano Papa  nel  di  zi.  di  Febbraio,  Pontefice  poco  ben  veduto  da 
i Romani,  perché  divello  dai  unullimo  fuo  PredcccITorc;  c per  tutto 

quell’  an- 
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queft’anno  (lette  vacante  la  Cattedra  di  San  Pietro,  verifimilmente 
perchè  Foca  non  la  fini  di  mandar- l’app.ovazion  dell’ Eletto  (<■) . Ter- 
minò in  quell'anno  la  Tregua  fatta  fra  I'  Elarco  di  Ravenna,  e il  Re 
Agilolfo.  Si  può  credere,  che  l’Efarco  quegli  forte,  che  confiderato 
l'infelice  (lato  dell’Imperio  in  quelli  tempi,  s’ ingegnarti  d’ottencrne 
la  continuazione.  Paolo  Diacono  (crive,  ch'clfi  hi  conchiufa  per  tre 
anni  avvenire.  Ma  prima  che  quella  fi  conchiuderte,  l’armi  de’ Lon- 
gobardi s'impadronirono  di  due  Città  della  Tolcana,  cioè  di  Bagna- 
rla, Città  probabilmente  nata  fotto  il  Regno  de’ Goti,  e di  Orvieti, 
Città  nominata  Urbs  Vetus , ma  non  conofciuta  finto  quello  nome  da 
gli  antichi  Romani . Pofcia  il  medefimo  Storico  racconta  più  fotto , 
che  Agilolfo  mandò  (non  fi  sa  in  qual  anno)  Stabiììciauo  fuo  Notaio 
a Collantinopoli  per  trattar  di  una  flabil  pace  con  Foca  Auguflo,  perch’ 
egli  contento  di  quel  che  poflideva  v non  anfava  dietro  a Tempre  nuo- 
ve conquide,  come  tant’ altri  Re  hanno  tifato;  e defiderava  di  lafciar 
godere  la  quiete  a i Sudditi  fuoi.  Altro  non  rifultò  da  quello  nego- 
ziato, fe  non  la  Tregua  d’un  anno.  Foca  nondimeno  per  dimodrar  la 
dima,  che  faceva  del  Re  Agilolfo,  col  ritorno  di  Stabilivano,  gl’ in- 
viò anch’egli  de  gli  Ambafciatori , ed  inficmc  de  i regali  da  preda* 

t»rgli . 


Anno  di  Cristo  dcvii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  III.  Papa  i. 
di  Foca  Imperadore  6. 
di  Agilolfo  Re  17.. 

L’Anno  IV.  dopo  il  Confolata  di  Foca  Augusto. 

VEnute  finalmente  da  Codantinopoli  le  tanto  fofpirate  rifpode,  fu 
confecrato  in  qued’ Anno  Bonifazio  III.  già  eletto  Pontefice  Ro- 
mano, dato  anch'egli  Apocrifario  di  San  Gregorio  alla  Corte  dcll’Im- 
peradorc.  Fu  aliai  breve  la  vita  di  quedo  Papa:  conttrttociò  non  fece 
egli  poco  per  avere  ottenuto,  fecondochè  lal’ciarono  fcritto  Paolo  Dia- 
cono (à),  ed  Anadafio  Bibliotecario  (0,  che  Foca  con  un  tuo  De- 
creto dichiaralTe,  qualmente  la  Chieda  Romana  è Capo  di  tutte  le  Cbiefit, 
non  già  che  il  Primato  del  Romano  pontefice,  conofciuto  e confef- 
fat.i  anche  per  tutti  i-  Secoli  addietro,  averte  bifogno  di  un  Decreto 
tale;  ma  per  tagliar  l’ali  all’ambizione  de’ Patriarchi  di  Codantmo- 
poli,  i quali,  decorno  vedemmo,  aveano  cominciato  ne’ tempi  di  San 
Gregorio,  e continuarono  finquà  ad  intitolarli  Fefcovi  Ecumenici,  quali 
che  pretendertelo  di  Far  divenire  Prima,  e Capo  di  tutte  le  Chicle  la 
loro  Chicfa . Per  buona  ventura  nacquero  in  quedi  tempi  de  i dirta- 
pori  tra  Foca  Augudo,  e il  Patriarca  di  Codantinopoli:  e ciò  diede 
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occafione  all'  Imperadore  di  abballar  l’orgoglio  di  que’  Patriarchi.  Ce- 
lebrò ancora  quello  Papa  in  Roma  un  Concilio  di  fettsmtadue  Velco - 
vi,  in  cui  fu  decretato,  che  vivente  il  Papa,  ficco  me  ancora  viventi 
gli  altri  Vel’covi,  non  fi  potelfe  trattare  del  loro  Succeflorc,  ma  che 
lolamente  tre  di  dopo  la  lor  morte  folle  lecito  il  farlo  nelle  forme 
preferitte  da  i Canoni.  Ma  Papa  Bonifazio  non  godè  che  otto  Mefi, 
c ventidue  giorni  il  Papato,  offendo  mancato  di  vita,  per  quanto  crede 
il  Padre  Pagi,  nel  dì  10.  di  Novembre  dell’Anno  prefente.  Aveva 
feritrici  Re  della  Borgogna  contro  il  parere  della  Regina  Brunechildc 
Avola  fua  conchiufo  il  fuo  Matrimonio  con  Ermcnbcrga  Figliuola  di 
V itterico  Re  de'  p'ifigiti  in  ifpagna  («0.  Fu  condotta  quella  Principclfa 
a Chalons  l'opra  la  Saona , c ricevuta  da  Teoderico  con  grande  onore. 
Ma  Brunechildc  gran  fabriciera  d’iniquità,  unitali  con  Teidelana  So- 
rella d’elfo  Re,  tanto  fece  e dific,  che  impedi  per  un  anno  la  con- 
fumazione  del  Matrimonio,  ed  in  fine  rendè  sì  difguftofa  al  Nipote 
la  perfona  e prefenzt  di  quella  Principclfa,  ch’egli  la  rimandò  vergo- 
gnolàmente  in  Ifpagna,  e quel  che  è peggio,  fpogliata  de’-tefori,  che 
avea  feco  portati.  Irritato  il  Re  di  Spagna  da  si  enorme  oltraggio, 
fpedì  de  gli  Ambafcintori  in  Francia  a Chiarii  Re  di  SoilTons,  per 
invitarlo  ad  una  Lega  contra  di  Teoderico;  e il  trovò  difpolhflìm» 
per  l’odio,  che  partiva  già  da  gran  tempo  fra  quelli  Principi.  Anda- 
rono dipoi  gli  llclfi  Ambafciatori  a far  le  medefime  pronofizioni  a 
feodeberto  Re  dell’  Auflrafia,  che  non  ebbe  dilficultà  di  collegarfi  a i 
danni  del  Fratello  Teoderico,  contra  del  quale  era  difguftato  anch’ 
egli  non  poco.  Non  ballò  quello  al  Re  di  Spagna:  unitili  co’fuoi 
Ambafciatori  quei  di  Clotario  vennero  anche  in  Italia,  per  tirare  nella 
medefitna  Lega  il  Re  Agileìfo  , il  quale  coqofccndo  i vantaggi,  che 
gliene  poteano  provenire,  non  fi  fece  molto  pregare  ad  accettar  l’of- 
ferta. Certo  è,  che  tutti  e quattro  quelli  Re  mifero  in  ordine  c in 
moto  le  loro  truppe  per  alfalire  gli  Stati  della  Borgogna;  e farebbe 
probabilmente  riufeito  loro  facile  di  fpogliarc  quel  Re  di  tutto;  ma 
o perchè  Brunechildc  Regina  ufalfe  qualche  tiro  della  fua  difinvoltura, 
o che  occorreflè  qualche  accidente,  di  cui  la  Storia  non  parla:  noi 
Tappiamo,  ohe  refi»  dillipato  tutto  quello  temporale,  ne  legui  ven- 
detta alcuna  dell’ affronto  fatto  al  Re  di  Spagna.  Se  crediamo  a Leone 
Ollienfc  W,  fiuto  il  fuddetto Bonifazio  III.  Papa,  c circa  quelli  tem- 
. pi,  Fan  fio  Monaco,  difcepolo  di  San  Benedetto,  mandato  già  con 
San  Mauri  nelle  Gallie,  tornò  a Roma,  dove  fcrilfe  la  Vita  del  me- 
delimo  San  Mauro.  Altri  pretendono,  ch'egli  venilfe  a tempi  di  Bo- 
nifazio IV.  Ma  noi  non  abbiam  quella  Vita  tal  quale  fu  ferina 
da  lui. 


Anne 
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Anno  di  Cristo  dcviii.  Indizione  xi. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  1. 
di  Foca  Imperadore  7. 
di  Agilolpo  Re  18. 

L'Anno  V.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

DOpo  edere  data  vacante  la  Chiefa  Romana  per  dieci  Meli  c varj 
giorni,  fu  pollo  nella  Sedia  di  San  Pietro  Bonifazio  IV.  a di  if. 
d’ Agollo . L’infigne  Tempio  di  Roma,  appellato  anticamente  il  Pan- 
ico, perchè  dedicato  a tutti  gli  Dii  della  Gentilità,  ed  oggidì  chia- 
mato la  Rotonda,  fàbbrica  maravigliofa,  fatta  per  ordine  di  Marco 
Agrippa  a i tempi  d'Augulto,  e che  anche  oggidì  fi  mira  con  idu- 
pore  da  gl'intendenti,  avea  fino  a i tempi  di  quello  Pontefice  man- 
tenuta nel  filo  feno  la  fuperdizion  Pagana  con  ritenere  le  Statue  di 

2uclle  falle  Divinità.  O in  quell’ Anno,  o pure  nel  fulTeguente,  tanto 
ltudiò  il  fuddetto  Papa  Bonifazio,  che  l'impetrò  in  dono  da  Foca 
Imperadore  (a).  Ciò  fatto,  ne  levò  egli  tutte  le  fordidezze  del  Pa- 
ganefimo,  e ridotta  quella  Bafiliea  al  culto  del  vero  Dio,  la  confe- 
crò  a lui  in  onore  della  fantifiima  Vergine  Madre,  e di  tutti  i Mar- 
tiri, e lo  Hello  Imperadore  la  dotò  anche  di  molti  beni.  Ma  le  Foca 

f ter  tener  contenti,  c ben  affetti  al  filo  Imperio  i Romani,  ufava  della 
ila  liberalità  verfo  di  loro,  e del  fommo  Pontefice,  feguitava  bene 
in  Oriente  ad  efercitare  la  fila  crudeltà.  Ed  intanto  i Pcrfiani  anda- 
vano facendo  nuovi  progredì  colla  rovina  dell’Imperio  Romano.  Già 
aveano  prefa  l’ Armenia  e la  Cappadocia,  con  ifeonfiggere  l’Armata 
Imperiale.  Impadronitili  poi  della  Galazia  e della  Padagnnia,  arriva- 
rono fino  a Calcedone,  cioè  in  faccia  di  Coflantinopoli,  mettendo  a 
facco  tutto  il  paefe . Quelli  furono  i frutti  del  matto  Popolo  Greco, 
che  per  non  voler  fofferire  un  Principe  con  qualche  difetto,  amarono 
piuttodo  d’avere  un  Tiranno,  atto  bensì  ad  incrudelir  contra  le  vite 
de’  proprj  fudditi , ma  non  già  a rìpulfare  i nemici  edemi . 

Anno  di  Cristo  dcix.  Indizione  xn. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  i. 
di  Foca  Imperadore  8. 
di  A g 1 lo  l f o Re  19. 

L’Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augusto. 

Miravano  intanto  i Greci  tutti  di  mal  occhio  il  Tiranno  Foca. 

Trovandoli  egli  nel  Circo  con  tutto  il  Popolo  a veder  le  corfc 
de’ cavalli  (»),  la  Fazion  de’Pralini,  perch’egli  dovea  favorire  la  parte 
Tom.  IV.  C con- 
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contrarii,  gridò  verfo  di  lui:  Tu  bai  bevuta  nel  boccalone-,  e pofeia: 
Tu  bai  perduto  il  /inno.  Tanta  infolenza  per  ordine  di  Foca  fu  Miti- 
gata da  Collante  Prefetto  della  Città,  che  a molti  fece  tagliar  le  brac- 
cia, ad  altri  la  teda,  cd  alcuni  altri  chiuG  ne’  facchi  li  fece  gittar  in 
mare.  Allora  i PraGni  fatta  una  Rilevazione  diedero  il  fuoco  al  Pre- 
torio, all’Archivio  Pubblico,  c alle  Carceri,  di  modo  che  tutti  i 
prigioni  fé  ne  fuggirono.  Foca  pubblicò  un  Decreto,  che  niuno  di 
quella  Fazione  folle  da  lì  innanzi  ammellb  alle  cariche  della  Corte, 
c del  Pubblico.  Scrive  Paolo  Diacono  00,  che  fotto  quello  Im pera- 
dorè  le  due  Fazioni  popolari  de  i Trafitti , e de  i Veneti  fecero  nell’ 
Oriente  c in  Egitto  una  guerra  civile  con  grande  uccilione  dall’ una 
e dall’altra  parte.  Scoprirti  ancora  in  quell' Anno  una  congiura  tra- 
mata in  Cortantinopoli  da  Teodoro  Capitan  delle  Guardie,  c da  Elpidio 
Prefetto  dell’Armenia  contro  la  vita  di  Foca.  Pagarono  le  loto  telle 
la  pena  del  non  aver  faputo  condor  meglio  il  loro  dilcgno.  Ma  non 
era  dell  insto  da  Dio,  che  averte  da  Cnllantinopoli  da  venir  la  rovina 
di  Foca.  Il  colpo  era  riferbato  all'Affrica.  Ed  in  fatti  l'otto  quell’ 
Anno  fcrive  l’Autore  della  Cronica  Alcrtandrina  (i),  che  l’Affrica  e 
l’Egitto  G ribellarono  a Foca.  E Teofane  ci  fa  anch’egli  fapcrc,  che 
il  Senato  di  Cortantinopoli  con  frequenti  fegrctc  lettere  andava  l'pro- 
nrndo  Eraclio  Governatore  d’erta  Affrica,  acciocché  volerti:  liberar 
l’ Imperio  Romano  dal  Tiranno,  divenuto  oramai  infoffribile  al  Popolo . 
E non  furono  gittate  al  ventole  loro  efortazioni.  Cominciò  in  quell’ 
anno  erto  Eraclio  a raunare  una  gran  flotta  con  quanti  Gridati  potè,  e 
ne  diede  il  comando  ad  EracUo  luo  Figliuolo,  il  quale,  Gccome  ve- 
dremo nell’anno  feguente , fece  quella  imprefa  con  falir  egli  fui  Trono. 
Crede  il  P.  Pagi,  che  circa  quelli  tempi  venirti:  a morte  Tuffi  ione  Duca 
di  Baviera,  di  cui  parla  Paolo  Diacono  (e),  a cui  fucccdette  Garibaldi 
Secondo  di  tal  nome  fra  que'  Duelli.  Quelli  in  Agunto,  Città  del 
Norico,  oggidì  una  Terra  del  Tiralo,  venne  alle  mani  con  gli  Sciavi, 
redo  feonfltto  di  modo,  che  que’  Barbari  fecero  di  gran  facchcggi  nella 
Baviera.  La  lor  crudeltà  mite  il  cervello  de’  Bavarcfi  a partito,  in  guifa 
che  di  nuovo  attruppati  G Ragliarono  addolfo  a que’  masnadieri , tol- 
lero loro  la  preda,  e li  fecero  ul’cir  mal  conci  da  quelle  contrade.  Sic- 
come dicemmo  all’anno  fpf.  il  primo  Duca  delia  Baviera  fu  Gari- 
baldi, Padre  della  Regina  Teodolinda , il  quale  G va  credendo,  che 
forte  deporto  da  Cbildeberto  Re  de’  Franchi  a cagione  del  Matrimonio 
d'erta  Teodelinda,  con  dargli  per  fucceflore  il  luddetto  Taffìlone . Ma 
l’aver  Taflilonc  avuto  un  Figliuolo  col  nome  di  Garibaldi,  a me  fa 
fofpettarc,  che  lo  fteflb  Tarinone  porta  crterc  (lato  Figliuolo  di  Gari- 
baldi I.  pel  collume  anche  anticamente  ortervato  di  ricreare  ne’ Ni- 
poti il  nome  dell’Avolo.  E’ un  femplice  fofpettoj  ma  non  ho  voluto 
tacerlo  -,  giacché  non  gli  manca  qualche  fondamento  di  verilìmiglianza. 
Quando  ciò  forte,  Garibaldi  I.  non  farebbe  (lato  abbattuto,  ma  bcnal 
a lui  morto  farebbe  fucceduto  il  Figliuolo  Taffihne  per  grazia  del  Re 
d' AuftraGa . 
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Anno  di  Cristo  dcx.  Indizione  xm. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadore  1. 
di  Agilolfo  Re  20. 

L’Anno  VII.  dopo  il  Confolato  di  Foca  Augi/sto. 

QUeflo  fu  l’anno,  che  diede  fine  alla  tirannia  di  Foca  Imperado-  e«»  Val», 
re.  Nel  dì  j.  o pure  nel  di  4.  di  Ottobre,  comparve  alla  vi-  Anko  610. 
'Ha  di  Collancinopoli  l’Armata  navale  («),  fpedita  conira  di  co-  (a)  chnn. 
(lui  da  Eraclio  Governatore  dell' Affrica,  comandata  dal  giovine  Era-  MixanJr. 
elio  fuo  Figliuolo.  Erano  cariche  di  combattenti  tutte  quelle  navi . Per 
terra  eziandio  s’incamminò  la  cavalleria  (*),  condotta  da  Nicola  Figliuo-  (•>)  Ti.-nt. 
lo  di  Greeora  Patrizio,  ma  non  giunfe  al  dì  della  fella.  Tutu  erano  a- 
nimati  a liberar  la  terra  da  quel  mollro.  Alla  villa  di  lì  poderofo  aiu-  grl.„,r. 
to  coraggiofamente  fi  moficro  nel  dì  cinque  d’efio  Mele  i Senarori 
congiurati  contra  del  Tiranno}  e le  Fazioni  Prafina  c Veneta  prefero 
anch'elfe  l’armi . Teofane  fenve,  che  fegui  battaglia  colle  genti  di  Fo- 
ca, le  quali  rimafero  (confitte.  La  Cronica  Aleflandnna  nulla  dice  di 
quella  zuffa.  Quel  che  è certo,  da  Fozio  Curatore  del  Palazzo  di  Pla- 
cidi», alla  cui  Moglie  il  Tiranno  aveva  ufata  violenza,  e da  Probo  Pa- 
trizio, tratto  fu  per  forza  Foca  dal  Palazzo  dell’ Arcangelo,  fpogliato 
di  tutte  le  velli,  c condotto  alla  prefenza  d’  Eraclio.  Poco  fi  (lette  a 
mettere  in  pezzi  il  Tiranno,  e pollo  il  fuo  capo  fopra  una  picca,  fu 
portato  come  in  trionfo  per  mezzo  alla  Città  a faziar  gli  occhi  del  Po- 
polo. Nel  medefimo  giorno  quinto  di  Ottobre  Eraclio  il  giovine  elet- 
to dal  Senato,  proclamato  dal  Popolo,  coronato  da  Sergio  Patriarca, 
fali  lui  Trono  Imperiale.  Aggiugne  Teofane,  che  in  Cofianiinopoli 
fi  trovava  Epifania  Madre  d’eìlb  Eraclio,  e feco  parimente  era  Ballo- 
tta Figliurla  di  Rogato  Aflfricano,  già  prometta  in  Moglie  al  medefimo 
Eraclio.  Foca,  allorché  quello  turbine  gli  veniva  addolfia,  faputo,  che 
in  Città  dimoravano  quelle  due  Dame,  le  fece  prendere,  e rinfcrrar  fiot- 
to buona  guardia  nel  Moniltcro  Imperiale,  chiamato  della  nuova  Peni- 
tenza. Ora  uno  de’ primi  penfieri  di  Eraclio,  entrato  che  fu  in  Collanti- 
nopoli,  fu  di  chieder  conto  dell»  Madre, e della  Spof»)  e però  m.l  mede- 
fimo  tempo,  ch'egli  ricevette  la  Corona  Imperiale,  fposò  F.ndocia,  e di- 
chiaratala Augulla,  la  fece  coronare  Imperadrice  dal  Patriarca  luddetto. 

Era  fucceduto  quello  Patriarca  Sergio  nella  Sedia  Collantinopolitana 
a Tommafo  uomo  di  fanta  vita,  morto  nel  di  zo.  di  Marzo  dell’anno 
prelcnte.  Vivente  ancora  Foca,  per  attcllato  di  Bcda  , Papa  Botti-  (c)  B,!i 
fat.il  IV.  nel  di  zy.  di  Febbraio  tenne  un  Concilio  in  Roma,  per  io- 
gliere  alcune  differenze  inforte  in  Inghilterra,  dove  alcuni  del  Clero 
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Secolare  pretendano  non  permelfb  a i Monaci  il  Sacerdozio,  né  la  fa- 
coltà di  battezzare,  ed  auolvere  i penitenti.  Fu  decito  in  favore  de' 
Monaci,  ed  intimata  la  fcomunica  contra  chi  fi  opponete . Sopra  ciò 
fetide  il  Pontefice  delle  Lettere  al  Tanto  Re  Edtibirto , e a Lorenzo 
Arcivefcovo  di  Cantuaria,  che  era  fucceduto  in  quella  Cattedra  al  ce- 
lebre Santo  jigojìino  Apoftolo  dell’  Inghilterra . 


Anno  di  Cristo  dcxi.  Indizione  xiv. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  z. 
di  Agilolfo  Re  ri. 

Confole  ^ Eraclio  Augusto. 

NEHc  Calcnde  del  primo -Gennaio  dopo  l’afTunzione  fila  al  Trono 
prefe  Eraclio  Imperadore  il  Confidato,  fecondo  il  rito  antico  de 
gli  altri  Augufli.  Ma  egli  ne’principj  del  fuo  governo  trovò  li  sfa- 
ldato l’Imperio,  che  non  fapea  dove  volgerfi  per  impedirne  la  rovina. 
Sopra  tutto  l’affliggeva  l’aver  per  nemici  i Perfiani,  che  ognidì  piò 
divenivano  orgogliofi  e potenti  colle  fpoglie  del  Romano  Imperio. 
Elfi,  in  quell'anno  s’impadronirono  di  Apamea  e di  Edefl'a,  con  fare 
(chiavi  innumerabili  Crilliani,  ed  arrivar  fino  ad  Antiochia.  Eraclio- 
(pedi  quante  milizie  potè  per  fermare  il  corfo  a quello  impctuofo  tor- 
rente, c nel  Mefe  di  Maggio  fi  venne  ad  una  giornata  campale,  in  cui 
tutta  l'Armata  Ccfarea  fu  meda  a filo  di  fpada,  talmente  che  pochi  li 
falvarono  colla  fuga.  Per  conto  dell' Italia  l’ Imperadore  credette  ben 
fatto  di  richiamare  a Collantinopoli  l'Efarco  di  Ravenna  Smeraldo  ,o per- 
che il  confiderò  creatura  di  Foca,o  perché  conofceva  di  abbifognarc  l'I- 
talia d'unUfìziale  di  maggior  fua  confidenza.  Venne  dunque  in  fuo  luogo 
al  governo  dc'paefi  rcflanti  in  Italia  fimo  il  domìnio  Ce  (arco  Giovanni  Lt- 
raigio  Patrizio,  il  quale, fecondo  l’ulo  introdotto,  in  qualità  d’Efarco  fece 
la  luarcfidcnzain  Ravenna.  Quelli  non  tardò  a ratificar  la  Pace,  o fiaTre- 
gua  d’un  anno  col  Re  jigtlolfo  (a)  , pagando  nondimeno  per  averla  j per- 
chè, ficcome  vedremo,  Infognava  che  i Greci  per  la  lor  debolezza  com- 
pera (fero  a danari  contanti  da  i Longobardi  la  quiete  delle  loro  Città  in 
Italia.  Rapporta  il  Sigonio  all’Anno  Hip.  la  terribile  invafione  fatta 
da  gli  Avari  nel  Ducato  del  Friuli.  Ermanno  Contratto  (0  all’ Anno 
6tj.  e Sigeberto  (0  all'anno  di <5.  Certo  la  Cronologia  di  quelli  due 
Scrittori  ha  slogature  tali  circa  quelli  tempi,  che  non  merita  d’ edere 
da  noi  feguitata . lo  quantunque  confidi  di  non  avere  indizio  ficuro 
dell'anno  precifo  di  quella  calamità,  pure  crederei  di  poterla  più  fon- 
datamente riferire  al  prcfcntc,  da  che  Paulo  Diacono  («)  dopo  avet 
- nar- 
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narrata  la  morte  di  Foca,  e l’innalzamento  di  Eraclio,  immediatamen-  E » a Voi» 
te  foggiugne:  Circ»  bxc  tempora  Rex  Avarorum , qutm  fu»  Lingua  Ca - Amnoóii. 
canuto  appcilant , eum  innumer abili  muli  nudine  venirne,  Fenetìarum  finte 
ingrejfus  tfi . Gli  Unni  dunque,  o vogliano  dire  i Tartari,  chiamati  A- 
vari,  padroni  della  Pannonia,  c di  gran  parte  dcllMllirico,  gente  maf- 
nadiera,  ed  avvezza  alle  rapine,  e che  efercicava,  ora  nella  Tracia  con- 
tro de’Greci  Impcradori,  ed  ora  contro  dc'Franchi  nella  Baviera,  Ve- 
lccrabil  loro  meltiere,  arrivarono  in  quell' anno  a sfogare  la  loro  avi- 
dità anche  nell’Italia.  Davano  elfi  il  nome  di  Cacant  al  Capo  lorcv» 
nome  equivalente  a quello  di  Re,  come  di  Copra  fu  detto}  e il  Re 
d’efli  in  quelli  tempi  era  un  Giovane  vago  di  gloria,  e briofo,  che 
metrò  infieme  uno  Iterminato  clercito,  venne  a dirittura  verfo  il  Friuli . 

Gifolfo  Duca  di  quella  concrada,  vedendo  venirsi  ftrepitofa  tem- 
pefla,  ordinò  tolto,  che  tutte  le  Coltella  del  fuo  Ducato  fi  fortifi- 
cafiero,  acciocché  (ervificro  di  rifugio  anche  agli  abitatori  della  cam-  ; 
pagna.  Nomina  Paolo  fra  quelte  C armena,  Namajo , Ofopo,  Artenia, 

Reuma,  Gbemona,  ed  lUigene . Intanto  efiò  Duca  con  quanti  Longo- 
bardi potè  raunare  ondo  coraggiofa mente  a fronte  de’ nemici,  ed  at- 
taccò battaglia.  Ma  la  fortuna,  che  ordinariamente  fi  dichiara  per  gli 
più,  non  fece  di  meno  quella  volta.  Combatterono  con  gran  valore  i 
Longobardi,  ma  in  fine  lòprafatti  dall’immenfa  moltitudine  de' Bar- 
bari, lafciarono  quali  tutti  fui  campo  la  vita,  e fra  i morti  retto  an- 
cora Gifolfo.  Rimalti  padroni  della  campagna  gli  Unni,  attefero  a Tac- 
cheggiare e bruciar  le  cafe,  c nello  delio  tempo  attediarono  la  Città 
del  Foro  di  Giulio,  oggidì  Cividal  di  Friuli,  dove  s’era  nnchiufa  Ro- 
milda, già  Moglie  del  Duca  Gifolfo, con  quattro  Cuoi  Figliuoli  ma- 
fchi,  cioè  Tafont,  Caccone,  Radoaldo,  t Grimoaldo,  c quattro  Figliuo- 
le, due  delle  quali  erano  chiamate  Pappa,  e Gaila..  L’infame  Romil- 
da, guatato  dalle  mura  Cacano,  giovane  di  bell’afpetto,  che  girava 
intorno  alla  Città,  innamoroITcne,  e mandò  fegretamentc  ad  offerirgli 
la  refa  della  Città,  s’egli  voleva  prender  lei  per  Moglie.  Acconfentì 
ben  volentieri  il  Barbaro  alla  propofizione,  ed  apertagli  una  porta  del- 
la Città,  v'entrò}  ma  appena  entrato,  lafciò  la  briglia  alla  fua  crudel- 
tà. Dopo  un  generale  Taccheggio  la  Città  fu  conlcgnata  alle  fiamme, 
e tutti  i Cittadini  con  Romilda  e co'fuoi  Figliuoli,  menati  verfo  l'Un- 
gheria in  ifchiavitù,  con  far  loro  credere  di  volerli  rilafciare  a i con- 
fini. Ma  giunti  che  furono  colà,  nel  configlio  de  gli  Avari  fu  rifolu- 
to  di  uccidere  que’mifcri  alla  riierva  delle  Donne  e de’ Fanciulli  : il 
che  penetrato  da  i Figliuoli  del  morto  Duca  Gifolfò,  fu  cagione,  che 
faliti  tolto  a cavallo  fi  diedero  alla  fuga.  In  groppa  d' uno  ac’ Fratelli 
cavalcava  Grimoaldo  tuttavia  fanciullo,  c il  più  picciolo  fra  e dì  ; ma 
correndo  il  cavallo,  non  potrà  tenerli  forte,  c cadde  in  terra.  Allora 
il  Fratello  maggiore,  giudicando,  che  folle  meglio  il  levargli  la  vita, 
che  il  lafciarlo  I chiavo  fra  i Barbari,  prefa  la  lancia,  volle  trafigger- 
lo. Ma  il  fanciullo  piangendo  cominciò  a gridare,  che  non  gli  nocef- 
fe,  perchè  era  da  unto  di  dar  làido  a cavallo.  Allora  il  Fratello  de- 
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a Vdg.  fa  la  mano  c prefitto  per  un  braccio  il  rimife  fulla  groppa  nuda  del  ca- 
tto Oh.  vallo,  e dirde  di  fproni.  Gli  Avari  accortifi  della  fuga  di  quelli  Gio- 
vani, tennero  loro  dietro,  e riufci  ad  uno  d’etti  più  veloce  de  gli  al- 
tri di  aggraffare  Grimoaldo,  fenza  però  nuocergli,  non  foto  a cagione 
della  tenera  Tua  età,  ma  ancora  perché  il  vide  garzoncello  di  bellifii- 
mo  afpetto,  con  occhi  vivi,  e biooda  capigliatura . Se  n’andava  di  mal 
animo  lo  fvcnuirato  Fanciullo  col  fuo  rapitore,  e intendeva  molto  be- 
ne la  fua  difgrazia;  però  pensando  alla  maniera  di  sbrigartene,  con  co- 
raggio troppo  fuperiore  all’età  fua,  cavato  fuori  il  pugnale,  che  pen- 
deva dal  fìanco  del  Barbaro,  con  quanta  forza  potè,  con  elfo  il  per- 
coflc  nel  capo,  e il  fece  Uramazzare  a terra.  Allora  Grimoaldo  tutto 
allegro  diede  volta  al  cavallo,  c tanto  galoppò,  che  raggiunte  i Fra- 
telli, a’ quali  narrato  quanto  gli  era  accaduto,  raddoppio  la  loro  alle- 
grezza. Ciò  vien  cosi  diffrfamente  narrato  da  Paolo  Diacono,  perché 
Grimoaldo  arrivò  poi  ad  edere  Duca  di  Benevento,  e in  fine  Re  de’ 
Longobardi;  e il  Fratello  fuo  Radoaldo  anch’egli  reflè  il  Ducato  di 
Benevento . 

Gli  Avari  tornati  al  loro  paefe  (non  fi  fa  per  qual  cagione,  fe 
non  perchè  erano  crudeli  in  eccedo ) uccifero  tutti  gl’  Italiani  fcco  me- 
nati, riferbando  (chiavi  i fanciulli  e le  donne.  E Cacano  connfeendo 
il  merito  di  Romilda,  traditrice  del  Popolo  fuo,  per  ricompenfarla, 
ed  inficine  per  mantenere  la  fua  parola,  dormì  con  ella  una  notte  come 
con  una  Moglie.  Nella  feguentc  notte  dipoi  la  confegnò  a dodici  de’ 
fuoi , acciocché  ne  faccdcro  le  voglie  loro . Finalmente  ir.  un  palo  pub- 
blicamente rizzato  la  fece  impalare  con  dirle  : §oefla  è Marito  tea  de- 
ferto tf  una  pari  tua.  Ma  furono  ben  differenti  da  si  efecrabil  Madre  le 
Figliuole,  condotte  anch’ede  in  ifchiavitù . Premendo  lor  l'opra  ogni 
cola  di  confcrvare  intatta  la  lor  purità,  ulàvano  di  tenere  in  Icno  del- 
la carne  cruda  di  pollo,  che  pel  calore  putrefacendoli  menava  un  puz- 
zolente odore,  di  modo  che  fc  loro  voleva  accollarli  alcuno  de  gli 
Avari,  dava  fubito  indietro  maledicendole}  e credendo,  che  natural- 
mente in  quella  guifa  puzzaffero,  andavano  poi  coloro  dicendo,  che 
tutte  le  donne  Longobarde  erano  fetenti.  In  quella  gloriola  maniera, 
quelle  nobili  Donzelle  Icamparono  dalla  libidine  de  gli  Avari,  e me- 
ritarono da  Dio  in  premio  della  loro  Virtù,  benché  fodero  più  volte 
vendute,  perche  non  era  conofciuta  la  loro  origine  c nobiltà,  d’ effe- 
re  poi  rifiatiate  da  i Fratelli,  e nobilmente  maritate.  Pjo|o  Diacono 
. Ieri  ve,  che  per  quanto  (ì  diceva,  una  d’effe  fu  data  in  Moglie  a!  Re 
de  gli  Alamanni,  e l'altra  al  Principe  della  Baviera.  Ma  noi  noti  Tap- 
piamo, che  in  quelli  tempi  vi  fotte  un  Re  de  gli  Alamanni.  Forfè 
v’era  un  Duca.  Aggiugnc  dipoi  lo  fletto  Iftorico  la  propria  Genea- 
logia con  dire,  che  Leofi  fuo  Trifavolo  venne  co  i Longobardi  in  Ita- 
lia nell’anno  p68.  e morendo  lafciò  dopo  di  se  cinque  piccioli  Figliuo- 
li, che  in  quella  funclla  occafione  furono  tutti  condotti  Icbiavi  nell’ 
Ungheria  da  gli  Unni  Avari.  Uno  d'etti,  Bilàvolo  di  Paolo,  dopo 
molti  anni  di  Ichiavitù  (cappato  ritornò  in  Italia,  ma  nulla  potè  ricu- 
pera- 
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perare  dc’beni  patemi.  Aiutato  nondimeno  da  i parenti  ed  amici  lì  E » » Voi?, 
rimife  bene  in  amefe,  e prefa  Moglie,  ne  ebbe  un  Figliuolo  per  no-  A*«o6u. 
me  Arichi,  o fia  Arigifo,  che  procreò  Varnefrido  Padre  d’eflb  Paolo 
Diacono,  al  quale  Cium  debitori  della  Storia  de’  Longobardi . Senza  il 
lume,  ch’egli  ci  ha  proccurato,  fi  troverebbe  involta  in  troppe  tene- 
bre la  Storia  d'Italia  di  quelli  tempi.  Ma  il  buon  Paolo  nulla  dice  di 
quel,  che  facefle  Agilolfo  Re  (fé  pur  fono  di  lui  occorfc  quella  ter- 
ribil  irruzione  di  Barbari)  o pure  cofa  opcrafTe  il  di  lui  SuccefTore, 
calo  che  la  T ragedia  folTe  fucccduta  più  tardi . Può  effere , che  il  Re 
d' allora  penlaflc  folamente  a ben  munire  c provvedere  i Luoghi  for- 
ti} o ch'egli  anche  ufeifle  in  campagna  con  quanto  sforzo  potè,  e che 
quella  folle  la  cagione,  per  cui  gli  Avari  fé  ne  tornaflero  al  loro  pae- 
le,  lenza  penfarc  di  filfar  il  piede  in  Italia.  1 Perliani  in  quell' anno 
(«)  feguitando  la  guerra  prefero  altre  Città  Crifliane  in  Oriente,  con-  fa)  Thn- 
duflero  via  molte  migliaia  di  fchiavi,  e fecero  infiniti  altri  mali,giac-  Ma’"’  <» 
che  niun  fi  opponeva,  cfTendofi  confumatc  tutte  le  truppe  agguerrite  Circl”tr- 
dell’ Imperio  ne’calamitofi  anni  addietro.  Pare,  che  a quell’anno  ap- 
partenga l’irruzione  de  gli  Sciavi  fatta  nell’ 1 Uria  (*),  fuggetta  ad  eflo 
imperadore,  dove  tagliarono  a pezzi  le  truppe  Celarne,  e commifcro  (.  4_  j 
inuditi  faccheggi . Grafo, fo  Fratello  dell’uccifo  Gifolfo  pare  che  folle 
appreflo  creato  Duca  del  Friuli,  ma  forfè  ottenne,  ficcome  diremo  , 
quello  onore  follmente  nell’anno  63 f. 

Anno  di  Cristo  dcxii.  Indizione  xv„ 
di  Bonifazio  IV.  Papa  j. 
di  Eraclio  Imperadore  3. 
di  Agilolfo  Re  zi.. 

L’Anno  I.  dopo  il Confolato  di  Eraclio  Augusto  ., 

BEnchè  l’anno  prefente  fofle  calamitofo  anch’ elio  iti  Oriente,  per- 
chè 1 Perliani  fottomifero  al  loro  Imperio  Cefarca  Capitale  della 
Cappadocia,  tuttavia  fu  in  gran  fedi  la  Città  di  Codantinopoli,  per- 
che nel  di  3.  di  Maggio  l’Imperadrice  Eutocia  partorì  un  mafehio  , 
appellato  Eraclio  Coftantino.  (0 . E nel  dì  4.  di  Ottobre  Epifania , ap-  (cì  chn*. 
pellata  anche  Eutocia , nata  nell’anno  precedente  all’ Imperadore  Era-  Ahxuiir. 
elio,  fu  dal  Padre  dichiarata  Auguda,  e coronata  da  Sergio  Patriarca.  . 

Ma  nel  di  1 3.  del  Mcfc  di  Agodo  in  quedo  medefimo  anno  finì  di  ,a  c 
vivere  la  fuddetta  Imperadricc  Eudocia  fua  Madre.  In  Italia  l’Efarco 
Giovanni  ottenne  dal  Re  Agilolfo,  che  fofle  confermata  la  Tregua  an- 
che per  un  anno.  Nel  Mete  di  Marzo  venne  a morte  in  Tremo  il 
buon  fervo  di  Dio  Secondo  Abbate,  amatiflimn  dal  Re  Agilolfo,  t dalla 
Regina  St*dt linda,  il  quale  lafciò  feruta  una  breve  Stona  de’ fitti  de’ 
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Longobardi  fino  a i Tuoi  giorni,  veduta  da  Paolo  Diacono,  ma  non 
giunta  a i Secoli  noftri.  Intanto  i due  Re  Franchi  («)  Teoderie t Re 
della  Borgogna,  e Tttdcbcrto  Re  di  Metz,  o fia  dell’  Audrafia,  bene 
che  Fratelli,  fi  mangiavano  il  cuore  l’un  l’altro:  tutto  per  iftigazio- 
ne  dell’empia  Regina  Bruntchìlde  loro  Avola.  Seguì  una  battaglia  ben 
fanguinofa  fra  eflì  nelle  campagne  di  Toul,  e la  peggio  tocco  a Teo- 
dcberto,  il  quale  meda  inficine  una  più  podentc  Armata,  compolla 
de’ Popoli  Germanici,  che  erano  a lui  fuggetti,  nel  Luogo  di  Tolbiac, 
pollo  nel  Ducato  di  Giuliers,  venne  ad  un  fecondo  conflitto.  Com- 
batterono le  due  Armate  con  rabbia  inudita,  e lirage  fpaventofa  dall’ 
una  e dall’altra  parte}  ma  in  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  per  Tcodcri- 
co  Re  della  Borgogna,  il  quale  perciò  entrò  vincitore  in  Colonia.  Teo- 
deberto  re  Ilo  preio  co  i due  Figliuoli  Cittario,  e Mtrevet,  tuttavia 
Fanciulli,  e a tutti  e tre  la  crudcl  Regina  Brunecbildc  fece  levar  la 
vita:  con  che  Teoderico  uni  col  Regno  della  Borgogna  gli  ampj  Stati 
già  podèduti  dal  Fratello  nella  Gallia,  e nella  Germania,  cioè  il  Re- 
gno d' Audrafia.  Tale  era  allora  il  miferabile  (lato  della  Francia,  pie- 
na di  violenze,  d’ingiullizie,  e di  guerre  civili}  nel  mentre  che  l’ Ita- 
lia godeva  un’  inviadiabil  pace,  e tranquillità  folto  il  Re  JgUtlft . Ed 
appunto  a quello  Re  de’  Longobardi  ricorfe  circa  i tempi  correnti  San 
Colombano , Abbate  celebratiflìmo,nato  in  Irlanda,  fondatore  nella  Borgo- 
gna del  Moniflero  di  Luxcvils,e  d'altri  Monillerj,  i quali  riceverono 
da  lui  una  Regola  diverfa  da  quella  di  San  Benedetto,  ma  che  non  iflet- 
tero  molto  ad  ammettere  ancora  la  Benedettina.  Era  egli  incorila  nell’ 
indignazione  della  Regina  Brunechildc,  da  cui  principalmente  venne- 
ro i tanti  malanni,  che  inondarono  per  più  anni  la  Fi  ancia.  Però  per 
ordine  fuo,  e del  Re  Teoderico  fuo  Nipote  fu  cacciato  dilla  Borgo- 
gna. Si  ricoverò  ben  egli  lotto  la  protezione  di  Teodebcrto  Re  dell’ 
Audrafia}  ma  da  che  quedo  Principe  vinto  dal  Fratello  rcllò  vittima 
del  furore  di  lui,  o più  tolto  della  fùddetta  Brunechildc  Avola  fua, 
non  vedendoli  il  Tanto  Abbate  licuro  in  quelle  parti,  firn  venne  in  Ita- 
lia a trovare  il  Re  Agilolfo,  e la  puflima  Regina  di  lui  Moglie  Teo- 
delinda,  come  racconta  Giona  (t)  nella  Vita  di  lui. 

La  fama  della  fua  fantità  era  già  precorfa,  e però  fu  da  efli  be- 
nignamente accolto.  Fermofli  per  qualche  tempo  in  Milano,  dove 
confutò  que’ Longobardi,  che  tuttavia  oilinati  teneano  1'  Ere  In  Aria- 
na, e fendè  anche  un  Libro  contra  de'  loro  errori.  Ma  il  filenzio,  la 
povertà,  la  lolitudine  erano  le  delizie,  che  il  buon  Servo  di  Dio  cer- 
cava, e non  già  la  pompa  delle  Corti,  nè  lo  drcpito  delle  Città.  Però 
bramando  egli  un  fito  remoto  per  potervi  fondare  un  Moniflero  } c 
capitato  per  avventura  alla  Corte  un  certo  Giocondo,  quelti  gli  ad- 
ditò un  luogo  ritiratillimo  chiamato  Bobbio,  predo  al  fiume  Trebia, 
venticinque  miglia  (opra  Piacenza,  in  fondo  ad  altiflime  montagne  dall’ 
Apennino,  dove  era  una  Bafilica  di  San  Pietro  mezzo  diroccata.  Vi 
andò  San  Colombano,  e quivi  diede  principio  ad  uno  de' più  celebri 
Moni  Acri  d’Italia,  che  tuttavia  fiorifee.  Colà  fu  sì  grande  ne  gli  an- 
tichi 
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tichi  Secoli  il  concorro  del  Popolo  divoto,  che  a poco  a poco  vi  fi  E«*  Voi?, 
formò  una  riguardevole  Terra,  divenuta  col  tempo  anche  Città  Epi-  Ann»  tu 
fcopale.  lo  so  e (fervi  (lata  perfona  erudita,  la  quale  s'  è avvilata  di 
follcnere,  che  San  Colombano  un'altra  volta  veni  (Te  in  Italia,  cioè 
nell'anno  fpf.  andando  a Roma:  nella  qual’  occafione  fabbricarti  il 
Moniftero  dt  Bobbio,  dove  poi  tornarti  nell’anno  prefente  . Quali  pruo- 
ve  fi  adducano  per  tale  opinione , noi  so  dire . 'I  uttavia  fe  mai  quella 
forti  unicamente  fondata  fopra  un  certo  Diploma  del  Re  Agilolfo,  con- 
verrebbe prima  provare,  che  quel  forti  un  documento  autentico.  A 
buon  conto  Giona,  Autore  quali  contemporaneo,  nella  Vita  di  Quello 
infigne  Servo  del  Signore,  chiaramente  attella,  che  fidamente  nell’an- 
no prefente  o nel  lufieguente  San  Colombano  imparò  a conolcere,  c 
cominciò  ad  abitar  Bobbio;  e noi  Tenia  grandi  ragioni  non  ci  pollia- 
mo allontanare  dalla  di  lui  autorità.  Accadde  circa  quelli  tempi  per 
atte  fiato  di  Paolo  Diacono  (a)  la  morte  di  Gundoaldo  Duca  d’  Adi,  (al  Panini 
Fratello  della  Regina  Teodolinda.  Tirata  gli  fu  da  un  traditore  non  pj»tmu 
conofciuto  una  fletta,  e di  quel  colpo  mori.  Ma  fe  noi  vogtiam  ere-  4‘ 
dcre  a Fredegario  W , quello  fatto  accadde  molto  prima,  riferen-  (y  min.  ‘ 

dolo  egli  all’anno  tSo 7.  e con  qualche  particolarità  di  piò.  Cioè,  che  in  chnnun 
Gundoaldo  venne  in  Italia  con  Teodelinda  fua  Sorella,  e diedela  in  eaf-  34- 
Moglie  al  Re  Agone.  cosi  era  anche  appellato  il  Re  Agilolfo.  Ch’egli 
dipoi  contrarte  matrimonio  con  una  nobil  Donna  Longobarda,  da  cui 
traile  due  Figliuoli,  nomati  l'uno  Gundtberto,  e l’altro  Aribtrto . Già 
erano  nati  al  Re  Agilolfo  dalla  Regina  Teodelinda  il  mafehio  Odola/do 
(così  chiama  egli  Adolonldo)  ; e una  femmina  per  nome  Gundcbrrga  . 

Ora  avendo  il  Re  Agilolfo,  e la  Regina  Teodelinda  conceputa  gc- 
lofia,  perchè  Gundoaldo  era  troppo  amato  da  i Longobardi  mandaro- 
no pcrlona,  la  quale  apportatolo,  allorché  (lava  al  defiro  , con  una 
faettta  il  trafilfe  e l’uccife.  Ma  può  ertere,  che  Fredegario  troppo 

2uì  fi  fidarti;  delle  dicerie  del  volgo,  che  in  cali  tali  facilmente  trincia 
:ntcnzc,  e fa  divenir  cofe  certe  i frmplici  fofpctti . Che  Agilolfo  po- 
terti: avere  avuta  mano  in  quello  affare,  non  è impedìbile,  nè  inveri- 
fimile.  Certo  non  fi  può  penlàre  lo  fteflo  della  Regina  Teodelinda  , 

Prineiperta  di  rara  pietà,  e mallìmamente  trattandofi  di  un  Tuo  Fra- 
tello. Noti  intanto  il  Lettore,  che  de  i due  Figliuoli  di  Gundoaldo, 
il  fecondo  ebbe  nome  Aribtrto.  Quelli  col  tempo  divenne  Re  de’  Lon- 
gobardi . 


Tom.  IV.  D Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxiii.  Indizione  x. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  6. 
di  Eraclio  Imperadore  4. 
di  A g 1 lo  l fo  Re  13. 

L’Anno  II.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto* 

Eh»  Volg.  QEguitò  a goderli  la  pace  in  Italia  mercè  della  Tregua,  che  ogni 
Anno  6131  j ann0  g andava  confermando  tra  i Greci  c Longobardi.  Fredega- 
(a)  fnJi;.  r‘°  W c*  ha  confervata  una  notizia,  cioè,  che  i Greci,  o fia  1'  Efarco 
in  ckrtMt.  di  Ravenna,  pagavano  ogni  anno  a i Longobardi  un  tributo  di  tri  cen- 
iti. 69.  tintiti  d'oro.  Vuol  dire  a mio  credere,  che  per  aver  la  pace  da  elfi 
doveano  ogni  anno  pagar  loro  trecento  Libre  d'oro,  le  quali  li  acco- 
llavano a quattordici  mila  e quattrocento  doble.  In  quell'anno  a dì 
(W  C brtme.  1L  Gennaio,  per  saettato  della  Cronica  Aleflandrina  (*),  c di  Teo- 
fané  («)  Eraclio  Augullo  dichiarò  Imperadore  e fece  coronare  Flavio 
1»  ckrtnej.  Eraclio  Cojìantino  fuo  Figliuolo,  nato  nell'anno  precedente , con  plaufo 
univcrlàlc  del  Senato  e Popolo . Succedette  intanto  un’altra  gran  pe- 
ripezia ne' Regni  de’ Franchi.  Pareva  oramai  giunco  all’auge  della  fe- 
licità Tcoderico  Re  della  Borgogna  per  l’ accrefcimento  di  tanti  Stati  -, 
e l'Avola  l'uà,  cioè  la  Regina  Brunecbìlde  mirava  con  trionfo  annichi- 
lato l’odiato  Nipote  Teodcierto , ed  efaltato  l’altro  amato  Nipote  Teo- 
derico,  fui  cui  animo  ella  aveva  un  forte  accendente,  e fi  arrogava 
un’ cforbitante  autorità.  Ma  altri  erano  i giudizj  di  Dio,  il  quale  la- 
feia  talvolta  innalzare  al  foramo  i Peccatori,  e nel  più  bello  della  lor 
rofperità  gli  abifla.  Cosi  avvenne  a quelli  due  Principi,  rei  nel  tri- 
unale  di  Dio,  c in  faccia  ancora  del  Mondo,  di  enormi  misfatti  . 
S’era  mollo  in  penderò  il  fuddetto  Re  Tcoderico  d’ingoiare  nella  IlelTa 
maniera  Clotario  II.  Re  della  Neullria,  fuo  tiretto  parente  1 e già  mof- 
fod  con  una  formidabile  Armata,  era  alla,  vigilia  di  divenir  padrone  an- 
che del  retto  di  quegli  Staci,  perché  Clotario  non  avea  forze  da  rett- 
ici hi, hit-  ttergli:  quando  colto  da  una  dilènteria,  come  vuol  Fredegario  (<),  o 
rmimcbr.  pure  da  altro  malore,  come  vuol  Giona  nella  Vita  di  San  Colomba- 
ia. 39- 
l<i)  Jtntl 
in  Vit,  S. 

Uba  I. 


no  GO,  diede  dnc  alla  fua  vita,  e a i fuoi  eccedi  in  età  di  ventifei 
anni.  Le  confeguenzc  di  quello  inafpettato  colpo  difciolfero  l’Armata 
di  lui,  Clotario  E avanzò  colla  fua  -,  c gli  pafsci  così  ben  la  faccenda, 
che  fenza  fpargere  fangue  s’ impadroni  di  tutta  P Aullrada,  e della  Bor- 
gogna y ebbe  in  mano  tre  de’  Figliuoli  di  Tcoderico,  e due  d’efli  fece 
morire.  La  Regina  Brunechilde  in  sì  brutto  frangente  anch’elfa  tradi- 
ta, cadde  in  potere  del  Re  Clotario,  il  quale  la  rimproverò  d’aver 
data  la  morte  a dieci  tra  Nipoti  e Principi  della  Cala  Reale.  Fu  clfa 
per  tre  giorni  ttraziau  con  varj  tormenti,  poi  fopra  un  Camello  cipo- 
lla 
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II*  * i dileggi  di  tutto  l’efercito;  e ritnlmente  per  le  chiome,  per  un 
piede,  e un*  mano  venne  legata  alla  coda  d’un  ferociffimo  cavallo,  il 
quale  correndo  la  mife  in  brani  : efempio  terribile  dell’  iniquità  ben  pa- 
gata anche  nel  Mondo  prefente . In  tal  maniera  andò  ad  unirli  nel  folo 
Chturit  II.  tutta  la  Monarchia  Frantele,  divifa  ne  gli  anni  addietro 
in  tre  parti.  Quetati  ai  flrepitofi  rumori,  il  medefimo  Re,  (iccome 
quegli,  che  profetava  una  (ingoiar  venerazione  a San  Colombano , e fpe- 
zialmente  dopo  cITcrfi  adempiuto  quanto  gli  aveva  predetto  quello  Ser- 
vo del  Signore,  Ipedi  in  Italia  Eufiafio  Abbate  di  Luxevils  colla  com- 
milTione  di  farlo  tornare  in  Francia.  Ma  il  Tanto  Abbate  fé  ne  feusò, 
nè  volle  rimuoverli  da  Bobbio.  Probabilmente  appartiene  a quell’in- 
no una  Lettera  da  Lui  ferina  a Btmifazit  IV.  Papa,  e pubblicata  da 
Patricio  Flamingo,  e poi  inferita  nella  Biblioteca  de’  Padri  . Durava 
tuttavia  in  Milano,  nella  Venezia,  e in  altri  Luoghi  lo  Scisma  fra  i 
Cattolici,  accettando  i più  d’erti  il  Concilio  Quinto  Generale,  ed  altri 
rigettandolo.  E perciocché  premeva  forte  allo  lterto  Re  Agilolfo,  che 
fi  toglierti  quella  difeordia,  per  ordine  fuo  San  Colombano  colla  fud- 
detta  Lettera  fece  ricorfo  al  Papa.  In  erta  fra  1' altre  cofe  ei  dice: 
(*)  A Regi  cogor,  ut  fingiUttim  fuggir  am  tuie  pus  auribus  fui  negotium  do- 
lorii . Dolor  namaut  fuus  tft  Schifata  P opali  prò  Regina , prò  Ulto,  forti 
(A  prò  fi  ipfo  -,  fcrtur  enim  dixiffe  : fi  certum  flint , (fi  ipfe  crederti . Da 
quelle  parole  han  voluto  inferire  alcuni,  che  il  Re  Agilolfo  forte  tut- 
tavia o Pagano,  o Ariano:  ma  infurtillente  è l’illazione.  Aveva  egli 
già  abbracciato  il  Cattolicifmo;  ma  era  tuttavia  fluttuante  intorno  al 
credere,  o non  credere  conforme  alla  dottrina  Cattolica  il  Concilio 
Quinto  Generale.  Poiché  per  conto  della  Regina  Tcodelinda,  fap- 
piam  di  certo  per  le  Lettere  di  San  Gregorio  Papa,  ch’erta  non  fa- 
peva  indurli  ad  abbracciar  quel  Concilio;  ed  avrebbe  potuto  inlinuar 
quelle  maflime  al  Figliuolo  Adoloaldo.  Però  non  fon  da  tirare  le  pa- 
role del  Re  Agilolfo  alle  difeordie  troppo  crtcnziali,  che  venivano 
tra  i Cattolici  e gli  Ariani,  ma  sì  bene  alla  difeordia  nata  fra  i Catto- 
lici per  cagione  del  Quinto  Concilio,  di  cui  parla  la  Lettera  di  San 
Colombano,  e nata  per  ignoranza  di  chi  non  intendeva,  o per  arro- 
ganza di  chi  non  voleva  intendere  la  retta  intenzione  e dottrina  d’erto 
Concilio  Quinto.  Anzi  di  qui  fi  può  chiaramente  ricavare,  che  il  Re 
Agilolfo  era  entrato  nella  Chiela  Cattolica,  e faceva  conofcere  il  fuo 
zelo  per  l’ unità  e quiete  della  medefima:  penderò  che  non  fi  farebbe 
mai  prefo,  fe  Pagano  o Ariano  ci  forte  allora  fiato. 

D z Anno 


(*)  Da I Re  fono  corretto  a partitamente  fuggente  alle  tue  pietofe  orecchie 
r affare  del  fuo  dolore . Conctofiacbi  il  fuo  dolore  è lo  feifma  del  Popolo , 
per  la  Regina , per  il  Figlio , per  avventura  ancor  per  fe  fl  effe-,  imperoc- 
ché fi  racconta,  che  abbia  detto:  fe  il  certo  fapeffe,  anch’egli  lo  crede- 
rebbe . 
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Anno  di  Cristo  dcxiv.  Indizione  11. 
di  Bonifazio  IV.  Papa  7. 
di  Eraclio  Imperadore  y. 
di  A g 1 lo lfo  Re  14. 

L’Anno  HI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

FUnclliflimo  ritifcì  quefl’ anno  alla  Repubblica  Criftiana,  percioc- 
ché per  atteftato  di  Teofane  («),  e della  Cronica  AlcfTandrina  (i), 
i Pei  funi  non  trovando  argine  alcuno  alla  lor  potenza,  dopo  aver  fot- 
tomelTo  Damafco,  e molt’ altre  Città  dell’Oriente,  entrati  nella  Pa- 
lcllina,  prefero  in  pochi  giorni  la  fama  Città  di  Gcrufalerome . Non 
lafciarono  indietro  i furibondi  Barbari  crudeltà  veruna  in  tal  congiun- 
tura. Uccifcro  migliaia  di  Cherici,  Monaci,  facre  Vergini,  ed  altre 
perfone*  diedero  alle  fiamme  il  Sepolcro  del  Signore,  ea  infinite  cafe> 
Iraantellarono  tutti  i più  nobili  Templi  d’ ella  Città,  ed  al'portaron» 
il  vcrS  Legno  della  fama  Croce,  con  tutti  gl’ innumerabili  facri  vali 
di  quelle  Cbicfe.  Zacberia  Patriarca  di  quella  Città  con  altre  migliaia 
di  quel  Popolo  fu  condotto  fchiavo  in  Perlia.  Quella  disgrazia  traile 
le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutti  i buoni  Crilliani.  Quei , che  potero- 
no Rampare  da  si  fùriofa  tempella,  fi  ricoverarono  ad  Aleflandria  d'  E- 
gitto,  dove  trovarono  il  Padre  de’ Poveri,  cioè  il  celebre  San  Giovan- 
ni Limofinicrc,  Patriarca  di  quella  Città,  che  tutti  raccolfe,  c Rilen- 
to come  fuoi  figliuoli  (e).  Nè  contento  di  ciò  il  mirabil  Servo  del 
Signore  inviò  perfora  con  oro,  viveri,  e velli  in  aiuto  de’ rimalli  pri- 
gionieri, e per  ricattare  chiunque  fi  potefie.  Mando  ancora  due  Vc- 
Icovi  con  aliai  danaro  incontro  a quei,  che  venivano  liberati  dalla  fchia- 
vitù  . Antioco  Monaco  della  Palcllina,  che  fiori  in  tempi  sì  calamitofi, 
e di  cui  abbiamo  cento  trenta  Omilic,  deplorò  con  varie  lamentazio- 
ni in  più  d’un  luogo  quella  lagrimevol  Tragedia  del  Criltianclimo. 
Sappiamo  in  oltre  da  Teofane,  e da  Cedrcno  (<0,  che  concorfe  an- 
che l’odio  de’ Giudei  ad  accrefccrla,  con  aver  colloro  comperati  quan- 
ti Crilliani  fchiavi  poterono  , i quali  barbaramente  poi  furono  da  elfi 
levali  di  vita.  Correa  voce,  che  nc  avellerà  uccifi  circa  novanta  mi- 
la . Per  quella  calamità  non  laido  Eraclio  Imperadore  (r)  di  pallare 
alle  feconde  Nozze,  con  prendere  per  Moglie  Martina , Figliuola  di 
Maria  fua  Sorella  c di  Martino  \ il  che  cagionò  fcandalo  nel  Popolo, 
trattandoli  di  una  si  Uretra  parentela  j c Sergio  Patriarca  detcllo  come 
incelluofo  un  si  fatto  Matrimonio . Ma  Eraclio  non  fe  ne  prete  pen- 
fiero.  Si  llcntctà  anche  a credere  quell’ avverfione  di  Sergio,  perchè 
abbiamo  da  Teofane,  che  il  medefimo  Patriarca  coronò  Martina,  al- 
lorché Eraclio  la  dichiarò  Augulla. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dcxv.  Indizione  in. 
di  Deusdedit  Papa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  6. 
di  Adaloaldo  Re  i. 

L’Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

CI  rieri  dicendo  Paolo  Diacono  (*),  che  jfgilolfo  Re  de’  Longo- 
bardi regni  venticinque  jinni . Quindi  fra  gli  Eruditi  »' è deputa- 
to, s’egli  mancad'e  di  vita  nell'anno  preferite  <Sij\  ficcome  han  cre- 
duto il  Sigonio,  il  Saffi  nelle  Annotazioni  al  Sigonio  medelìmo,  e il 
Padre  Bacchini  nelle  fue  Dilfcrtazioni  ad  Agnello  Scrittore  delle  Vite 
de’Vefeovi  Ravennati,  o pure  fe  all'anno  fimeguentc  <5nJ.  come  fono 
flati  d’avvifo  il  Padre  Pagi,  e il  Bianchi  nelle  Annotazioni  a Paolo  Dia- 
cono. Non  ferve  a decidere  la  quillione  un  Diploma  del  Re  Adaloaldo, 
dato  nell’Anno  òzi.  in  favore  del  Moniltero  di  Bobbio,  e prodotto 
dall'Ughelli  (*),  perch’clfo  fi  adatta  all' una  e all’altra  opinione,  c 
può  anche  dubitarli,  fe  fia  documento  ficuro,  perchè  il  Margarino 
dopo  L’  Ughelli  l’ ha  rapportato  (0  colle  Note  Cronologiche  diverfe . 
SigebertoM,  che  mette  nell’anno  ($17.  la  morte  di  Agilolfo,  e Frc- 
degario  (<),  che  tuttavia  il  fa  vivente  in  quell'anno,  non  lon  da  afcol- 
tare . Che  Fredegario  nelle  colè  Longobardiche  non  fia  Autor  ben  in- 
formato, e Sigcberto  non  fia  buon  condottiere  nella  Cronologia  di  quelli 
tempi,  fi  può  provare  con  troppi  cfcmpli . Io  mi  fo  lecito  dà  riferire 
all’anno  prelènte  la  morte  di  quello  Principe,  perchè  prendendo  il 
principio  del  tuo  Regno  dal  principio  di  Maggio  dell’Anno  fpi.  egli 
in  quell’anno  entro  nel  medelìmo  Maggio  Dell’anno  Vigcfimoquinto 
del  luo  Regno  1 nè  v’ha  ncccfliti,  ch’egli  regnalfe  venticinque  anni 
compiuti,  perchè  gli  Scrittori  antichi  con  un  lol  numero  abbracciano 
fpcITo  anche  gli  anni  incompleti.  E tanto  più  poi  farebbe  da  ante- 
porre quella  opinione  ad  ogni  altra,  fe  Paolo  Diacono  avefle  comin- 
ciato, come  è più  che  probabile,  a contar  gli  anni  del  Regno  di  Agi- 
lolfo  dal  Novembre  dell’Anno  fpo.  Ieri  vendo  egli:  Sufcepit  rlgilulfue 
ineboante  jam  Menfe  N membri s Rcgiam  Dignitatem.  In  quclto  fuppoilo 
avrebbe  elio  Re  compiuto  L’anno  Ventèlimo  quinto  del  Regno  fui 
principio  di  Novembre  di  quell’anno  6 if.  Comunque  fia,  ccfsò  di 
vivere  Agiloifa  Re  de’ Longobardi,  Principe  di  gran  valore,  e di  molca 
prudenza,  che  antepofe  l’amor  della  Pace  a quel  della  Guerra,  e glo» 
riofo  l'pezialmcncc  per  clferc  fiato  il  primo  de  i Re  Longobardi  ad’ 
abbractiarc  la  Religion  Cattolica:  il  che  fervi  non  poco  a trarre  da 
gli  errori  dell’ Ariamsmo  tutta  la  Nazion  Longobarda.  Prima  nondi- 
meno dà  abbandonar  quello  Principe,  convicn  riferire  ciò,  che  di  lui 
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30  Anvalid’  Italia. 

Em  Voi*,  fcriffe  Fredegario  fotto  l'anno  XXXIV.  del  Regno  di  Clotario  II. 
A“»°  6i5-  Re  de' Franchi  («).  Vuol  egli,  che  i Longobardi  nel  tempo  de  i Du- 
«.44  orati  chi  e'c8Sc(^ero  di  pagare  ogni  anno  dodici  mila  Soldi  d’oro  a i Re 
’ della  Francia,  per  avere  la  lor  protezione,  e che  il  Re  /lutavi  conti- 
nuane quello  pagamento,  ed  altrettanto  faceffe  il  di  lui  Figliuolo  Agone, 
cioè  il  Re  Agilolfo , il  quale  nondimeno  fi  sa  non  effe  re  (lato  Figliuolo 
d’Autari.  Aggiugne,  che  nell’anno  fuddetto  XXXIV.  di  Clotario,  cor- 
rifpondente  all'anno  617.  furono  fpediti  ad  efio  Re  Clotario  dal  Re 
Agone  tre  nobili  Ambalciatori  di  nazion  Longobarda,  cioè  Agiolfe , 
Pompeo , e Cantone,  per  abolir  quell' annuo,  lia  tributo,  o regalo. 
Guadagnarono  elfi  il  favore  di  Parnacario,  Gundclando , e Caco,  Mini- 
Uri  primarj  del  Re  Clotario,  con  un  fegreto  sbruffo  di  mille  Ioidi 
d’oro  per  cadauno.  Efibirono  poi  al  Re  Clotario  per  una  volta  fola 
trentafei  mila  Soldi  d’ oro  -,  ed  avendo  que’  Configlieri  lodato  il  parti- 
to, fu  callaia  la  Capitolazione  precedente,  nè  altro  in  avvenire  fi  pagò 
dai  Longobardi,  in  tal  congiuntura  fu  flipulato  un  Trattato  di  pace 
ed  amicizia  perpetua  tra  i Franchi  e i Longobardi.  11  fatto  è credi- 
bile, ma  per  conto  del  tempo  concorrono  le  circoffanze  a farci  cre- 
dere, che  la  fpedizione  di  quelli  Ambafciatori  feguiffe  nell'anno  <St  j. 
o al  più  nel  614.  coll’  occafione,  che  il  Re  Agilolfo  volle  congra- 
tularli  col  Re  Clourio  per  gli  profperofi  fuccciìi,  che  aveano  unita 
HtHtìrt"dc  *°  lu'  tolo  l’ampia  Monarchia  de  i Re  Franchi.  Il  Padre  Daniello  (4) 
Tranci T.  1.  ha  acconciata  quella  Cronologia  di  Fredegario  con  dire,  che  gli  Am- 
bafeiatori  fuddetti  furono  fpediti  non  già  dal  Re  Agilolfo,  ma  bensì 
dal  Re  Adaloaldo . Ma  Fredegario  ferivo  ab  Agone  Rege , ed  è certo, 
che  Agone  fu  lo  Hello  che  Agilolfo . Ora  al  Re  Agilolfo  fuccedctte 
nel  Regno  de’ Longobardi  Adaloaldo  fuo  Figliuolo,  nato  nell’Anno 
<5oz.  e già  proclamato  Re  nell'anno  604.  tuttavia  nondimeno  in  età 
incapace  a governar  Popoli , e però  bifognofo  della  tutela  della  Regina 
Teodclinda  fua  Madre.  Venne  a morte  in  quell’ Anno  nel  dì  7.  di 
Maggio  San  Bonifazio  IP.  Papa.  Molti  Meli  llctte  vacante  la  Catte- 
dra di  San  Pietro,  ed  infine  fu  confecrato  Romano  Pontefice  Deusdc- 
dii , cioè  Diodato , di  nazione  Romano.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  ciò 
feguiffe  nel  dì  ip.  di  Ottobre;  ma  Anatlafio  Bibliotecario  notò  la  di 
lui  confecrazionc  al  dì  13.  di  Novembre.  Di  grandi  tremuoti  ancora 
fi  fecero  fentire  in  Italia,  a'  quali  tenne  dietro  il  fetente  morbo  della 
Lebbra.  Non  fo  io  dire,  fe  quello  malore  foffe  dianzi  incognito,  s 
pur  fidamente  raro  in  Italia.  Ben  fo,  che  il  medefimo  ne’ Secoli  luf- 
feguenti  fi  truova  collante  e vigorolo  per"  tutta  l'Italia,  c fi  dilatò 
anche  nc’ Regni  circonvicini,  di  maniera  che  poche  Città  Italiane  vi 
furono  col  tempo,  che  non  avellerò  o molti  o pochi  infetti  di  quello 
male  si  fporco  ed  attaccaticcio,  con  effcrci  in  affaldimi  luoghi  perca- 

fion  d’effo  fondati  Spedali  de’Lcbbrofi,  a’  quali  fu  dato  poi  il  nome 
i Lazzaretti  da  Lazzaro  mentovato  nel  Vangelo.  Fra  gli  altri  mo- 
tivi, che  noi  abbiamo  di  ringraziar  la  divina  clemenza  per  più  bene- 
fizj  compartiti  a quelli  ultimi  Secoli,  che  a i precedenti,  c'è  ancora 

quel- 
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quello  di  vederci  liberi  da  quello  brutto  fpettacolo,  troppo  rari  ora- 
mai effondo  i Lebbrofì , che  dalla  Romana  Carità  fono  oggidì  accolti , 
curati,  e guariti  Pafsò  ancora  in  quell’  Anno  alla  patria  de’ Beati  nel 
Monillero  di  Bobbio  San  Colombano  Abbate  W , chiarilfimo  per  la 
Tua  Tanta  vita,  e per  tanti  miracoli,  che  di  lui  li  raccontano.  A lui 
fucccdette  nel  governo  di  quel  Monillero  Aitala  Borgognone,  che 
era  (lato  Abbate  del  Monillero  di  Luxevils  in  Borgogna,  perfonag- 
gioanch’cffo  di  rare  virtù,  c degno  Oifccpolo  di  si  eccellente  Mae- 
Itro. 


Anna  di  Cristo  dcxvt.  Indizione  iv. 
di  Deusdedit  Papa  z. 
di  Eraclio  Imperadore  7.. 
di  Adaloaldo  Re  z. 

L’Anno  V.  dopo  il  Confolato  cI’Eraclio  Augusto. 

L' Italia  in  quelli  tempi  godeva  un’  invidiabil  pace,  perchè  Teodo- 
linda non  amava  di  (turbi  e imbrogli  di  guerra  nella  minorità  del 
Figliuolo;  e molto  più  tornava  il  conto  all’Efarco  Giovanni  Lemigio 
di  non  far  novità  in  tempi,  che  l’Imperio  in  Oriente  li  trovava  tutto 
foflopra  per  la  guerra  de’  Pcrfiani,  e fpogliato  in  maniera,  che  in 
tanti  bilbgni  credette  Eraclio  Augudo  di  poterli  valere  de  i fieri  vali 
delle  Chiefe,  per  pagare  i Barbari  circonvicini,  e impedire,  che  non 
concorreffero  anch’eglino  alla  total  rovina  dell’Imperio  Tuo.  Ma  in 
Ravenna  nell'Anno  precedente  era  fucceduta,  o fuccedette  in  quella 
una  funcila  rivoluzione,  accennata  con  due  parole  da  Anallalio  Biblio- 
tecario C*).  Cioè  irritati  i Cittadini  di  Ravenna  o dalla  Tuperbia  e da 
i mali  trattamenti  dell’ Efarco  fuddetto,  o pure  da  gli  eforbitanti  ag- 
gravj  loro  impofti,  fi  follevarono  contra  di  lui,  e l’uccifero,  con  tutti 
i Giudici,  che  avea  condotti  feco.  Andata  quella  nuova  a Collantino- 
P°li»  Eraclio  non  tardò  a fpedire  in  Italia  EUuttrìo  Patrizio  ed  Efar- 
co,  il  quale  giunto  a Ravenna  formò  de’rigorofi  procelG  contra  gli 
uccifori  del  fuo  Antecefforc,  e diede  un  grande  efercizio  alle  feuri. 
Meglio  in  fornata  llavano  gl’italiani  fotto  i Longobardi,  che  fotto  i 
Greci.  Intanto  in  Oriente  fluitavano  ad  andare  alla  peggio  gli  affari: 
dell’ Imperio  Romano.  I Pcrfiani,  fecondochè  abbiam  da  Teofane  (0, 
c da  Cedrcno  (W),  entrarono  nell’Egitto,  prefero  la  Città  d’ Aleffan- 
dria,  e s’impadronirono  di  tutte  quelle  contrade,  e della  Libia  fino 
a i confini  de  gli  Etiopi.  Ma  non  pare,  che  teneffero  falde  sì  valle 
conquide,  foggiugnendo  quello  Storico,  che  fatta  una  gran  moltitu- 
dine di  fchiavi,  e un  incredibil  bottino,  fc  ne  tornarono  al  loro  pae- 
fe . In  sì  terrtbil  congiuntura  il  fatuo  Patriarca  di  Aleffandria  Giovanni 
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£a  a Voi*.  il  Limohniere  Ce  ne  fuggì  Dell’ Ifol»  di  Cipri,  dove  fintamente  mori, 
Aknd  616.  con  lafciare  dopo  di  fé  una  memoria  immortale  dell'incomparabil  lu» 
Carità.  Ci  retta  la  fua  Vita,  fcritta  da  Leonzio  Vefcovo  dì  Lcmitta. 
Ma  qui  non  terminarono  le  tempellc  dell’Oriente.  O nell'Anno  pre- 
cedente, o in  quello,  un  altro  efercito  di  Prrfiani,  condotto  da  Saito 
Generale  arrivò  fin  lotto  la  Città  di  Calcedone,  cioè  a dire  in  faccia 
a Cottantinopoli,  e quivi  li  accampò.  Se  G vuole  predar  fede  a Teo- 
fane, egli  obbligò  alla  re  fa  quella  Città.  Comunque  pattatt'e  quello 
fatto,  racconta  Niceforo  Patriarca  Cottantinopolitano  nel  fuo  Com- 

(a ) Dinoto-  pendio  I dorico  (*),  che  Saito  avendo  invitato  l' Imperadore  Eraclio 

un  abboccamento , quelli  non  ebbe  diflicultà  di  pattare  lo  Stretto , 
coranico . c di  parlar  con  lui.  11  General  Perdano  con  fomma  venerazione  l'ac- 
colfe,  e il  coniigliò  di  mandar  l'eco  Ambafciatori  al  Re  Cosroe  % per 
trattar  della  Pace.  All’ udir  quelle  parole  parve  ad  Eraclio, che  s’aprille 
il  Cielo  in  fuo  favore;  e in  fatti  lpedi  al  Re  di  Pcrlia  Olimpio  Pre- 
fetto del  Pretorio,  Leonzio  Prefetto  di  Cottantinopoli,  due  de’ primi 
Ufi z.i ali  della  fua  Corte,  ed  Anaftafto  Prete.  L’Autore  della  Cronica 

(b)  chnnu.  Alefl'andrina  (*)  rapporta  anche  l’Orazione,  recitata  da  quelli  Amba- 
AlutnJr.  fc;atorj  a Cosroe.  Ma  cosi  bell’apparato  andò  poi  a finire  in  una  la- 

grimevole  fccna.  Difapprovò  il  barbaro  Re  la  condotta  del  fuo  Ge- 
nerale Saito,  che  in  vece  dell’ Imperadore  Eraclio  gli  avelie  menato 
davanti  i di  lui  Legati;  e però  fattagli  cavar  la  pelle,  e formarne  un 
otre,  crudelmente  il  fece  morire.  Pofcia  cacciati  in  prigione  gli  Am- 
bafciatori Celarci,  in  varie  forme  li  maltrattò,  e dopo  averli  tenuti 
lungamente  in  quelle  miferie,  finalmente  levò  loro  la  vita.  Può  ef- 
fcre,  che  t'attedio  di  Calcedone,  e l’Ambafccria  al  Re  Cosroe  fieno 
da  riferire,  fecondo  il  Padre  Pagi,  all’anno  precedente;  ma  potrebbe 
anche  appartenere  al  prefente  una  parte  di  quella  Tragedia.  Crede  il 
(e)  i/jWI.  buon  Ughelli  (0  nell’ Italia  Sacra,  dove  parla  de’ Vclcovi  di  Bene- 
Utl.  Soir.  vento,  cnc  appartenga  all’anno  di f.  (vuol  dire  all’anno  prefente  616.) 
T«>.  111.  un  £)jp[oma  d"  A richi , o Ita  Arigifo  I.  Duca  di  Benevento,  dato 

Anno  XXIP.  gloriofijjimi  Ducami  fui , Menfe  Manìa , ìndi  elione  Quarta. 
Quel  Diploma  non  è di  Arigilo  I.  ma  sì  bene  di  Arigifo  11.  Duca 
di  Benevento,  e fu  dato  nel  Marzo  dell’anno  781. 

Anno  di  Cristo  dcxvii.  Indizione  v. 
di  Deusdebit  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadore  8. 

di  Adaloaldo  Re  3. 

t 

L’Anno  VI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

(di  Thiifb.  \ Bbiamo  da  Teofane  (<Q,  che  Eraclio  Cojìantino , Figliuolo  dell' 
1»  Chrs*i.  Imperadore  Eraclio,  alzato  anch’egli,  ficcome  dicemmo,  alla 

Dignità  Auguflalc,  nel  primo  dì  del  Gennaio  di  quell' anno  (non  vo- 
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lendolo  il  Padre  da  meno  di  sé)  prefc  il  Confidato,  di  cui  nondime-  E*»  Volj. 
no  gli  Scrittori  antichi  non  tennero  conto,  ed  in  tal  congiuntura  di-  Anno  617! 
chiaro  Celare  Coflantino  fuo  Fratello  minore,  nato  da  Alai  lina  Augu- 
fta . Ma  i malanni  andavano  ogni  d>  più  crcfcetido  in  Oriente . Al  ter- 
ribile fconvolgimcnto  della  Guerra  fi  aggiunte  in  Coftantinopoli,  c 
nell’ altre  Cittì  una  fiera  Carcllia,  perché  dall’Egitto  Taccheggiato  da 
i Perfiani  non  venivano  più  grani.  Crebbe  poi  al  fommo  la  miferia, 
perchè  la  Pelle  entrò  nel  Popolo  di  quella  gran  Cittì,  e faceva  un 
orrido  feempio  delle  lor  vite.  Però  atterrito,  e come  difpcrato  l' Im- 
peradnre  Erteli»,  prefa  la  rifoluzionc  di  ritirarli  in  Affrica,  avea  gii 
mandata  innanzi  una  nave  carica  di  preziofi  mobili,  e di  una  gran  co- 
pia d’oro,  d’argento,  e di  gemme,  che  a cagione  d'una  fiera  tempe- 
lla  fopragiunta  andò  per  la  maggior  parte  a male.  Penetratoli  poi  il 
difegno  d’ Eraclio,  i Cittadini  li  maneggiarono  forte  per  impedirlo,  e 
finalmente  il  Patriarca  Serti » avendo  invitato  l’imperadorc  alla  Chic- 
fa,  tanto  perorò  a nome  del  Popolo,  che  l’obbligo  a promettere  con 
giuramento  di  non  partirli  da  quella  Reai  Cittì.  tJbbidi  egli,  benché 
mal  volentieri,  ma  non  ceffava  di  fofpirare  c gemere  per  tante  mife- 
rie.  Quello  infelice  fiato  dell’Imperio  in  Oriente  influì  qualche  ma-  1 
vimento  torbido  in  Italia.  Erafi  prima  d’  ora  un  certo  Giovanni  Con- 
fino ribellato  all’  Imperadotc,  e fattoli  padrone  di  Napoli,  Cittì  fede- 
le all’Imperio.  Comunemente  li  crede,  ch’egli  folle  Governatore  o 
Duca  d’effa  Cittì,  e che  veggendo  traballare  l’Imperio  in  Oriente, 
ed  affai  manifefio,  che  l’ Imperadore  non  poteva  accudire  all' Italia,  di 
Governatore  fi  fece  Sovrano,  o fia  Tiranno.  Ma  ho  io  gran  fofpctto , 
che  collui  folle  più  torto  uno  de’ Magnati  di  quc’paefi,  il  quale  col- 
la forza,  o in  altra  guifa  li  ufurpallc  la  Signoria  di  quella  nobil  Cit- 
tì. Egli  è chiamato  Compfinm,  cioè  da  Compfa,  oggidì  Coma  nel  Re- 
gno di  Napoli.  Non  par  credibile,  che  i Greci -deffero  allora  il  go- 
verno d’una  Cittì  si  riguardevole  ad  Italiani  di  quelle  contrade.  Ora 
Elruterio  Efarco,  dappoiché  ebbe  raffcttato,  col  rigore  nondimeno,  gli 
affari  di  Ravenna,  le  n'andò  per  attefiato'di  Anallafio  Bibliotecario 
(«)  a Roma,  dove  fu  cortefemcnte  accolto  dall’ottimo  Papa  Domile-  (a ) Antfa). 
Ài t.  Di  lì  pafsò  alla  volta  di  Napoli,  e colle  forze,  che  menò  l'eco,  *,*{j*/*,,‘ 
o pure  che  adunò  in  quelle  parti,  combattè  con  Giovanni  Confino, 
cd  entrato  in  Napoli  gli  levò  la  vita.  Se  ne  tornò  egli  dipoi  a Ra- 
venna, dove  diede  un  regalo  a i foldati,  e ne  fegui  poi  pace  in  tutta 
l’Italia.  Qui  il  Lettore  potrì  riflettere , fe  i Longobardi,  che  pur  era- 
no chiamati  nefandi  da  i loro  nemici,  foffero  sì  cattiva  gente,  quando 
appanfee,  che  fi  guardarono  di  prevalerli  della  grave  decadenza,  in 
cui  fi  trovava  allora  l’Imperio  Romano;  nè  vollero  punto  mifchiarfi 
nella  lollcvazion  de’ Ravennati,  nè  foflencrc  la  ribcllion  di  Giovanni 
Confino,  tuttoché  con  facilità  l’avcffcro  potuto  fare,c  con  loro  gran 
vantaggio . 
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Anno  di  Cristo  dcxviii.  Indizione  n. 
di  Deusdedit  Papa  4. 
di  Eraclio-  Imperadore  9. 
di  Ada  lo  aldo  Re  4. 

L’Anno  VII.  dopo  il  Confolito  di  Eraclio  Augusto^ 

SEcondo  i conti  del  Pagi  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  in  quell’" 
anno  Papa  Dtmdtdit  nel  dì  8.  di  Novembre.  Bilogna  credere,  eh' 
egli  fplendefTe  per  molte  Virtù,  perche  la  Chiefa  Romana  fin  da  gli  an- 
tichi Secoli  il  regiltrò  nel  ruolo  de’ Santi.  Ma. fon  perite  le  memorie 
d' allora  t. e la  Storia  si  Ecclefiaflica,che  profana  dell'Italia  in  quelli  tem- 
pi fi  truova  più  che  mai  nel  buio.  Crcdcfi,che  la  Sede  Apoftolica  ftefie 
dipoi  vacante  un  anno,  un  Mcfe,.e  Tedici  giorni . Nè  refla  alcun  vefligio 
di  quel,  che  fi  faceflero  ne’prefenti  giorni  i Longobardi.  Solamente  ap- 
parse, che  i mede  fi  mi  godevano,  e lafciavano  godere  ai  Popoli  lor 
fudditi, ,c  vicini  la  tranquillità  della  Pace.  Sappiamo  ancora  da  Paolo 
Diacono  (a),  che  regnando  il  Re  Adattali»  colla  piifiima  Regina  Ttt- 
ielinia  Tua  Madre,  furono  riflaurate  molte  Chicfe,  e di  molti  beni 
furono  donni  a i Luoghi  facri  e pii.  À poco  a poco  s’andavano  dir- 
ugginendo, e pulendo  i barbari  Longobardi,  con  prendere  i co  fiu- 
mi e riti  degl'  Italiani)  molttifimi  anche  fra  loro  dall'  Arianifmo  paf- 
favano  alla  Chiefa  Cattolica,, e gareggiavano  poi  con  gl'italiani  flefli 
nella  Pietà,  e nella  pia  liberalità  verfo  i Templi  del  Signore,  Spedali, 
e Monilleri.  Nè  pure  in  quelli  tempi  abbiamo  aliai  dillinti  ed  ordi- 
nati gli  avvenimenti  dell'Imperio  in  Oriente.  Pare,  che  in  quell'an- 
no, ficcome  volle  il  Cardinal  Baronio  I »,  Catane  Re  de  gli  Avari 
morelle  guerra  all’ Imperadore  Eraclio-  Ma  io  feguendo  le  conghiet- 
ture  del  Pagi  (r),  riferirò  quello  fatto  più  tardi.  E folto  quell'anno,, 
correndo  l’ Indizioni  Stia,  e non  già  l’ Undecima,  come  ha  qualche 
teflo,  racconta  Anaflafio  Bibliotecario  00,  che  nel  Mele  d'  Agollo 
fucccdctte  un  gran  Tremuoto  in  Roma,  a cui  tenne  dietro  una  Pe- 
flc,  o pure  un'Epidemia  gagliarda,  che  portò  via  non  poca  parte  deL 
Popolo. 
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Anno  di  Cristo  dcxix.  Indizione  vii. 
di  Bonifazio  V.  Pspa  i. 
di  Eraclio  Imperadore  io. 
di  Adaloaldo  Re  j. 

L’Anno  Vili,  dopo  il  Confolato  di  Eiucuo  A ve  usto. 

NOn  fappiam  bene,  Te  appartenga  a quell’anno  l' infolenza  fatta  da  E«»  Voi*. 

gli  Avari,  o fla  da  gli  TJnni  abitanti  nella  Rannonia,  all’Impe-  Ah  hoSjj. 
radore  Eraclio,  eflendo  imbrogliato  il  fatto,  e il  Tempo  nelle  Storie 
di  Niceforo  GÓ,  e Teofane  (#),  e nella  Cronica  Aleffandrina  (e).  Sia  (0  AicipS. 
nondimeno  a me  lecito  di  riferirla  qui.  Cacata  , cioè  a dire  il  Re  di  crilitaaat 
que’  Barbari,  perchè  palfavano  alcune  controverfie  fra  lui  e FImpe-  nò 
radore,  fece  i (tanta  di  un  abboccamento  fra  loro.  A quello  fine  nel  m cinlig. 
Mefe  di  Giugno  ufcl  di  Codantmopoli  Eraclit  Augudo  con  tutta  la  (O  c*r.„. 
Corte,  e con  un  grande  apparato  di  magnificenza,  per  andare  ad  E- 
raclca.  Città,  dove  s’aveano  a fare  dé’funtuofi  fpcttacoli  ; e colà  an- 
cora concorfe  un’  infinita  moltitudine  di  Popolo . Portoffi  Cacano  a 
-quella  volta  anch’egli.  Teofane  fcrive,  che  s’abboccarono  al  Muro 
lungo;  Niceforo,  che  il  Barbaro  andò  ad  Eraclea.  A tutto  un  tempo 
venne  Eraclio  a (coprire,  che  il  traditor  Cacano  lungi  dal  cercar  pa- 
ce machinava  di  forprendere  lui , e la  Città  di  Codantinopoli . Tra- 
vedrò dunque  fé  ne  faggi  , e tornò  a tempo  alla  fua  Reggia.  Gli 
Avari  ‘dipelato  il  Muro  fango,  poco  mancò  che  non  entralfero  in  Co- 
ft  ani  ino  poli,  con  edere  arrivate  le  loro  masnade  fino  alle  Pone  di  quella 
v Reai  Città  non  fenza  drage  di  moltilfime  perfone.  Immcnfa  fu  il  bot- 
tino, che  fecero  codoro  in  que’ contorni  col  Taccheggio  dell'equipag- 
gio dell’ Imperadore,  di  quanti  Palagi,  Calè,  e Chiefe  vennero  loro 
alle  mani;  immenfa  la  moltitudine  de’ prigioni,  che  menarono  con  fe- 
co,  di  maniera  che  s'ha  della  pena  a credere  ciò,  che  racconta  Ni- 
ceforo, cioè  edere  dati  condotti  via  duccnco  fettanta  mila  Cridiani  tra 
uomini , donne,  e fanciulli . Ecco  come  dava  l'afditto  Imperio  in  Orien- 
te . Se  n’  andarono  carichi  di  preda  e di  prigioni  que’  Barbari , e tutto 
tradero  di  là  dal  Danubio  : legno,  che  doveano  edere  padroni  anche  di 
que’  paefi,  che  oggidì  chiamiamo  Moldavia  e Valacbia.  Nel  giorno  ij. 
di  Dicembre  di  quell' anno,  fecondo  i conti  del  P.  Pagi,  fa  finalmente 
dopo  sì  lunga  vacanza  della  Sede  Apodolica  confecrato  Romano  Fon-  ,. 
teficq.  Bamfazit  V.  di  patria  Napoletano,  perfonaggio  pieno  di  man- 
fuetudine,  e mifericordiofo . In  quedo  medefimo  anno  ancora,  per  re-  i.  4.  ,5. 

lazione  di  Paolo  Diacono  00,  c di  Anadafio  Bibliotecario  (e),  prima  (e)  ^«a/la/. 
che  fodc  ordinato  il  nuovo  Papa,  occoHe,  che  EUuurit  Patriaio  ed  BàLtiUic. 
Eiarco  di  Ravenna,  tuttoché  Eunuco,  pensò  a farli  Signore  d' 1 ralla  ” **"'/'"• 

E t cd 
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Era  Volg.  ed  Imperadore.  Dorè»  credere  cofhii,  che  dante  1’ infelice  politura 
ANN0619.  delle  cofe  in  Oriente  fi  poteffe  a man  falvt  efeguire  cotal  difcgno. 

Cominciò  la  ribellione  in  Ravenna , e quindi , prima  che  feguiflc  r or- 
dinazione di  Papa  Bonifazio,  s’incamminò  egli  coll’efercito  verfo  Ro- 
ma, verifimilmentc  con  penderò  di  prender  ivi  il  nome  e la  Corona 
Imperiale.  Ma  effóndo  giunto  alla  Terra  di  Luciuolo,  che  da  alcuni 
vien  creduta  polla  fra  Gubbio  e Cagli,  i l'oldati  ravveduti  del  fallo, 
che  aveano  commcffo,  o che  andavano  a commettere,  quivi  l’ uccide- 
rò, e la  fua  teda  in  un  Tacco  fu  inviata  a Coffantinopoli . Crede  Gi- 
W rolamo  Rodi  (a),  che  ad  Eleuterio  uccida  fuccedeffe  torto  J/acco  Pa- 

«I»»**"  tnz*°t  nazione  Armeno,  nel  governo  di  Ravvenna  e dell' Italia  r ma 
fi  potrebbe  dubitarne,  ficcorae  offerverò  all’anno  £44.  in  accennare 
l'Epitafio  fuo.  Tuttavia,  perchè  non  s’ha  cognizione  d' altro  Efarco, 
che  dopo  la  mone  di  Eleuterio  comandarti:  in  Ravenna,  fuorché  di 
quello  Ifaccoi  perciò  bifogna  menar  bu  ina  al  Rolli  una  tale  afferzio- 
ne.  La  Città  d'  Ancira,  Capitale  della  Galazia,  fecondochè  s’ha  da 
Teofane,  lu  prefa  da  i Perfiani,  non  fi  sa  bene  fe  nel  prefente,  o pure 
nel  Arguente  anno. 


Anno  di  Cristo  dcxx.  Indizione  vili, 
di  Bonifazio  V.  Papa  2. 
di  Eraclio  Imperadore  1 1 . 
di  A d a l o a l d o Re  6. 


L’Anno  IX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 


(li)  Th"- 
fh 4 mi  in 
Cbre»$ir. 


QUando  nell’anno  precedente  fia  fucceduta  l’ irruzion  fatta  da  gli 
Avari  contra  di  Eracli»  Imperadore,  e della  Città  di  Collanti- 
nopoli,  fi  può  credere,  che  appartenga  a quell’anno  la  Pace 
conchiufa  fra  erti,  e raccontata  da  Teofane  (à).  Ancorché  Eraclio  forte 
amareggiato  non  poco  per  l'iniquità  commeffa  contra  di  lui  dal  Re 
barbaro,  pure  >1  filicina  si  fconcertato  de’  fuoi  affari,  e il  defiderio 
d'ufcirc,  fubito  che  poteva,  in  campagna  contra  dc’Perfiani,  gli  fe- 
cero difliroular  tutto,  e prendere  le  vie  della  piacevolezza,  per  veder 
pure  d’aver  la  pace  dalla  Nazione  Avarici.  Tornò  dunque  a mandar 
de  gli  Ambafciatori  2 Cacari»  per  trattare  d’  «ggiullamento  t e quelli 
gli  parlarono  con  si  buon  garbo,  che  giunfero  a rtabilire  una  buona 
amicizia,  e furono  confermate  le  vecchie  Capitolazioni  : alle  quali  for- 
fè perchè  Eraclio  dianzi  non  volle  confentire,  gl’ incontrò  quella  brutta 
beffa,  di  cui  abbiam  favellato.  Circa  quelli  tempi  un  certo  jlgrcfiì», 
già  Notaio  di  Tttderic»  Re  della  Borgogna,  e divenuto  Monaco  nel 
Moni  Itero  di  Luxevils  in  Borgogna,  fi  parti  da  quel  Monillero,  e ven- 
ne ad  Aquilcia.  Giona  Monaco  e Scrittore  di  quelli  tempi,  nella  Vi* 
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ta  di  Sant’  Eullafio  («)  Abbate  , racconta,  che  egli  £i  affezionò  Eia  Vo’g. 
allo  Scisma  del  Patriarca  d’ Aquilcia , pretendendo,  che  il  Patriar-  Ahmo  6>o. 
ca  di  Grado,  benché  unito  di  fentimenti  colla  Chiefa  Romana,  e 
con  quali  tutte  le  Chiefe  del  Criftianefimo,  non  tenefle  la  dottrl-  orim. 
na  vera  della  Chiefa , perchè  condannava  i tre  Capitoli  . E fopra  Bnodiff. 
quello  rocdelimo  argomento  fende  una  Lettera  piena  di  veleno  e **•’*■  “• 
di  riprenfioni  al  fanto  Abbate  di  Bobbio  dittai* , e gliel’  inviò  per  mez- 
zo di  Aurelio  Notaio  del  Re  ddaloaldt . Giona  feguita  a dire,  d’aver 
egli  ftedo  avuto  in  mano  l’originale  d’effa  Lettera,  c di  averlo  per 
fua  negligenza  perduto.  Aitala  fe  ne  fece  beffe,  nè  degoodi  di  dargli 
rifpofta . 

Anno  di  Cristo  dcxxi.  Indizione  ix. 
di  Bonifazio  V.  Papa  3. 
di  Eraclio  Iinperadore  1 z. 
di  Adaloaldo  Re  7. 

L’Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

ABbiam  veduto  finora,  da  qual  diluvio  di  fventure  fod"e  inondato 
l’Oriente  Crilliano,  e fenza  che  .mai  Eraclio  Augnilo  fi  oppo- 
neffe  in  qualche  guifa  a i nemici,  e fenza  che  fi  fappia,  ch’egli  avede 
Armata,  o Generale  alcuno  di  qualche  grido.  Però  i Lettori  riguar- 
dando un  Principe,  che  lafciava  divorare  in  tal  forma  i Tuoi  Popoli  e 
Stati,,  nè  moveva  una  mano,  per  coti  dire,,  in  loro  difcfi:  avran  bene 
in  lor  cuore  a lui  dato  il  titolo  di  Principe  dappoco,  e di  mun  con- 
figlio . Ma  che  egli  tale  non  folte,  cominceremo  da  qui  innanzi  a ve- 
derlo. Le  cagioni,  per  le  quali  finora  egli  vivedè  cosi  addormentato^ 
noi  non  le  Tappiamo.  Quel  che  è certo,  egli  in  quelt’anno,  da  che 
avea  fatta  la  pace  con  gli  Avari,  e parcvagli  di  aver  ficurc  le  Ipalle, 
determinò  di  voler  egli  (ledo  ufeire  in  campagna  contra  de’  Pcrfiani . 

Le  applicazioni  fue  pertanto  furono  di  arrolar  quanti  fokfati  potè}  ma 
perchè  abbifognava  di  quell’importante  ingrediente,  che  fi  ricerca  in 
chi  vuol  far  guerra,  cioè  di  danaro,  nè  fapendo  ove  trovarne,  giac- 
ché fi  tratrava  della  pubblica  necelfità,  prete  dalla  Cattedrale,  e dall* 
altre  Chiefe  di  Coflantinopoli  i vafi  facri  d’oro  e d’argento,  e tutto 
inviato  alla  zecca,  convertì  in  moneta.  Teofane  (*)  mette  ciò  lotto  ( b 1 Hm/ a. 
l'anno  feguemes  ma  fembra  ben  più  credibile,  ch’egli  non  tardade  “ 
tanto  a valerli  di  quelli  ultimi  rimedj . Prima  dunque,  che  terminade 
l'anno,  mife  in  marcia  l'efercito  ammattito,  e il  fece  pattare  dall'Eu- 
ropa in  Afta  per  lo  Stretto  di  Cofiantinopoli  con  penderò  di  metterli 
poi  egli  (ledo  alla  teda  del  mrdefimo  nella  Primavera  ventura.  Già 
dicemmo  all’anno  dii.  come  Gifolft  Duca  del  Friuli  redo  morto  nella 
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E»*  Val*.  terribil  irruzione,  bitta  da  Cacano  Re  de  gli  Avari  in  Italia.  E che 
Aaaaiai.  Tafana,  e Cacane  di  lui  Figliuoli,  nel  mentre  che  erano  con  altri  due 
loro  Fratelli  condotti  da  que’  Barbari  in  ifchiavitù,  felicemente  lì  fai- 
(al  ranUt  varano  colla  fuga.  Tornati  pofeia  quelli  due  Principi  nel  Friuli  (»)  , 
Dìutnnt  impetraroao  dal  Re  MgHalfa  di  luccedcre  al  loro  Padre  o Ita  al  loro 
I.  4.  r.  «o»  Zio,  in  quel  Ducato j perciocché  allora  i Ducati,  c le  Cantei  erano 
più  toHo  Governi,  che  Feudi,  come  oggidì)  né  i Figliuoli  poteano 
pretendere  la  fucctdiaoe  in  cfli.  Se  vi  tuccedeano  (colà,  che  comin- 
ciò comunemente  a praticare,  qualora  i Figliuoli  erano  capaci  di  go- 
verno, né  aveaoo  demeriti)  ciò  proveniva  da  mera  grazia  ed  arbitrio 
del  Re  Sovrano.  Rara  cola  nondimeno  é,  che  due  Duchi  governai 
fero  un  folo  Ducato)  e fe  non  avelTimo  la  teftimonianza  di  Paolo  Dia- 
cono , che  tutti  c due  que' giovani  fodero  Duchi  del  Friuli,  fi  ften- 
\ 0>)  terebbe  a crederlo.  Certamente  Fredegario  (*)  non  ricouofcc  per  Du- 

r‘“‘  ’f'f  r'  ca  del  Friuli  fe  non  Tifone,  benché  per  errore  il  chiami  Duca  della 
9'  Tolcana.  Vedremo  ben  col  tempo  due  Duchi  nello  dello  tempo  di 
Spoleti)  ma  quedo  non  fu  rarità  per  conto  di  quelle  contrade,  per- 
ché allora  quel  Ducato  G troverà  divifo  in  due,  l’uno  di  quà,  e l'al- 
tro di  là  dall’  Apcnnino. 

, ■ •;  > » t.  1 . . . 

Anno  di  Cristo  dcxxii.  Indizione  x. 

-di  Bonifazio  V.  Papa  4. 
di  Eraclio  Imperadore  13. 
di  Adaloaldo  Re  8. 

JL’ Anno  XI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto, 


Diede  in  qued’  Anno  principio  alla  guerra  di  Perda  l' Imperadore 
Eraclia.  Solennizzato  il  giorno  di  Palqua,  che  cadde  nel  dì  4. 
«l’Aprile,  raccomandati  ch'ebbe  pubblicamente  nel  feguente  Lunedì 
aia  i*"  * *“01  * Sergio  Patriarca,  a i Magidrati,  c al  Popolo  (a),  e 

cir'iuj*.  deputato  Governatore  di  Codantinopoli  Maina,  o da  Banfi  Patrizio, 
jiHtfltrni  uomo  di  gran  fernio  e prudenza,  andò  a trovar  1'  Armata,  e G mife 
in  trniar.  in  viaggio  coll'  Impcradricc  Manina,  difpoda  d’andare  a cercare  i Per- 
miani. Scridc  a Catana,  cioè  al  Re  de  gli  Avari,  pregandolo  di  voler 
■edere  tutore  di  Eraclia  Ca  fantina  Augulto  fuo  Figliuolo,  e di  voler 
Anche  fpedir  gente  in  (occorfo  del  Romano  Imperio.  Credo  in  ciò 
butto  per  un  tiro  di  politica,  più  todo  ebe  per  qualche  fidanza  in 
‘ quelto  Principe  barbaro,  che  la  fpcricnza  avea  già  fatto  conol'cere  per 
un  volpone  ed  infedele.  Tale  li  provò  aacora  di  nuovo  da  lì  a qual- 
che tempo.  Giunto  che  fu  Eraclio  Augulto  a Crfurea,  andò  a tro- 
■var  Crifpo  General  dell’ Armi  fue  (per  quanto  abbiam  da  Zonara(^)) 
laJan'lii.  ^ quale  eflendo,  o fingendo  d’edere  malato,  non  gli  andò  incontro, 

non 
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Non  gli  fece  légno  alcuno  d’odequio,  anzi  nel  ragionamento  gli  rifpo-  I>i  Val;, 
fe  con  grande  arroganza.  Tutto  dilfiroulò  il  faggio  Impcradore  per  A*"*»  <»*- 
allora,  c fi  diede  alla  raflègna  delle  milizie,  eh' erano  già  in  piedi, 
colle  quali  uni  le  nuove  condotte  da  lui  dall’Europa.  Avvenne,  che 
l’ Imperadrice  partorì  in  quelli  tempi  un  Figliuolo  appellato  Erteli»- 
ma,  e 1"  Impcradore  per  farlo  battezzare  tornò  a Coftantinopoli  . Vi 
andò  anche  il  fuddetto  Crifpo,  e trovandoli  Eraclio  nel  pieno  Conci* 
fioro,  dimandò  a r Senatori,  qual  pena  folTe  dovuta  a chi  fprezzava 
l’ Impcradore.  Tutti  rifpofero  la  mortele  fenza  fperanza  di  perdóno. 

Allora  Eraclio  raccontò  gl’impropTj  trattamenti  a lui  fatti  da  Crifpo, 

«he  èra  prefente;  dopo  di  che  per  gaftigo  il  degradò,,  e gli  fece  da- 
re la  Clericale  confura.  Nicefòro  Coftantinopolitano  mette  la  nafeita 
di  Eracleona  nell'anno  62.6.  Ma  poco  in  line  importerà  a i Lettori 
l’averla  intefa  qui,  o l’intenderla  più  tardi.  Tornato  che  fu  Eraclio 
nelle  Provincie  dell’  Alia,  fi  diede  a ben  difciplinar  le  fue  milizie  tan- 
to nuove  che  vecchie.  Aveva  egli  trovate  le  vecchie  impoltronite,, 
fenza  difciplina,  feoraggite,  e divife  in  varj  paefi.  Tutte  le  raunò  in 
un  luogo,  ogni  dì  ficea  far  loro  i militari  clercizj,  e ben  indroirli  in 
ogni  forca  di  movimenti,,  di  alTaltir  di  oflfefa  e di  difèfa,  e quando  e 
come  fi  avea  da  alzare  il  grido  guerriero  nell’  attaccar  le  zuflè . Pofcia 
ch’ebbe  a diffidenza  ammaellracc  quelle  truppe,  fece  loro  un’  affet- 
tuofa  allocuzione,  con  rapprefentar  gli  obbrobrj  patiti  da’ Cn (limi,  la 
gloria- di  combattere  per  la  Fede  e per  la  Pàtria,  e ch’egli  era  pron- 
to a fagrificar  la  fua  vita  per  elfi  c con  elfi  1 e l'opra  tutto  pregò  vi- 
vamente ciafcuno  di  non  commettere  difordini,  e di  non  far  cofe  in- 
giù Ile.  Dopo  di  che  pienamente  confidato  nell’aiuto  di  Dio,  marciò 
verfo  l' Armenia,  e al  primo  incontro  gli  fu  da’  fuoi  corridori  condotto 
prigione  il  Comandante  d' una  banda  de’  nemici . Entrò  coraggiofamen- 
te  nella  Perda rc  cominciò  a far  provare  a que’ Barbari,  che  non  era 
morto  in  petto  de’  Greci  il  valore.  Non  fi  attentando  il  Generale 
dell’ olle  nemica  appellato  Striar »,  o Sarharaza,  di  venire  a batta- 
glia,, fi  ritirò  nelle  montagne,,  badandogli  di  far  delle  frequenti  fca- 
ramuccie,  nelle  quali  rollavano  fempre  fuperiori  i Greci , vié  più  a- 
nimati,  perchè  non  mancava  mai  Eraclio  Auguflo  di  trovarli  nelle  pri- 
me fchiere,  e di  combattere  dapertutto  da  prode.  La  fame  codrinfe 
finalmente  1 Perfiani  ad  un  generai  combattimento  Ordinò  1’  Impe- 
radore  a i fuoi  di  fingere  la  fuga:  il  che  veduto  da  r nemici,  fciolce 
le  loro  ordinanze,. fi  mifero  ad  infeguire  ifùgitivi.  Ma  quelli  voltata 
fàccia,  e bene  fquadronati  e ferrati,  con  tal  vigore  gli  aflalirono , che 
li  mifero  in  meta.  Oltre  alla  llragc  di  alTaifiimi,  fecero  molti  prigio- 
ni, e diedero  il  facco  al  loro  campo,  il  quale  rellò  tutto  in  loro  Do- 
lere. Venuto  il  verno,  Eraclio  già  pieno  di  gloria  fi  redimì  a Co- 
dantinopnli,.  e terminò  il  primo  anno  della  Guerra  Pcrfiana.  Teofane 
lotto  quelt’  anno  fcrive,  che  comincio  a contarli  H Primo  anno  di 
Marni  /Intra,  Capo  de  gli  Arabi,  o lia  de’ Saraceni.  Sopra  che  è 
da.  Dotare,  che  inquedi  tempi  nell’Arabia  l’empio  Mainino  (egli  è 
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E»»  V«I*.  lo  (ledo,  che  Momei  Antro ) dittcminava  gli  errori  della  fua  Setta,  e 
Anno 6».  trovandoli  nell’anno  prelente  nella  Mecca,  tu  forzato  a fuggtrl'cne  per 
cagione  appunto  della  fua  falla  e tcinJ.il ola  dottrina,  nel  di  1 6.  di  Lu- 
glio. Ora  da  quello  giorno  ed  anno  i Maomettani  tratterò  poi  il  prin- 
cipio della  loro  Epoca,  o Ga  Era,  appellata  Egira , che  lignifica  Per- 
fecuzitae-,  e di  quella  fi  fervono  tuttavia,  come  i Cri  Giani  dell’  Era 
volgare  della  Nal'cita  del  Signore.  Per  tellimonianza  d’  Elmacino,  Au- 
tore antichiflimo  della  Storia  Saraccnica,  Maometto  nacque  nell'  An- 
no di  Grillo  f70.  e nell’  Anno  quarantèiimo  quarto  della  fua  età  co- 
minciò a pubblicar  le  merci  lue,  che  tanto  fpaccio  ebbero  dipoi  in  O- 
rientc.  Sotto  quell’ anno  ancora  Iccondo  il  Pagi,  Dogoberto  Figliuolo 
di  Chiarir  li.  Re  de’ Franchi,  fu  dichiarato  Re  dell’ Auftrafia,  e gli 
fu  dato  per  Affiliente  e Maggiordomo  Pippiiu  Duca,  uomo  di  lanta 
.vita,  da  una  di  cui  Figliuola  difcelc  poi  Pippine  Re  di  Francia. 

Anno  di  Cristo  dcxxiii.  Indizione  xi. 
di  Bonifazio  V.  Papa  j- 
di  Eraclio  lmperadorc  1 4. 
di  A d a l o a l d o Re  9. 

L’Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

NEI  di  io.  di  Marzo  del  prefcnte  Anno  fi  motte  di  nuovo  Erodi » 
dalla  fua  Reggia,  e a gran  giornate  arrivò  in  Armenia  (*),  da 
m carmi.  (jQVe  con  fue  Lettere  invitò  Coirti  alla  pace  j altrimenti  gli  minac- 
ciava d’entrare  ollilmente  nella  Perfia.  Se  ne  rife  il  fiero  Tiranno. 
Allora  Eraclio  dopo  avere  con  una  magnanima  orazione  maggiormente 
incoraggita  l’Armata  de  i Fedeli  di  Gesù  Crfllo,  palsò  nel  paefc  ne- 
mico, con  bruciare  quante  Città  e Cadetta  s’incontravano  per  cam- 
mino. In  mezzo  alla  State  trovarono  etti  un'aria  temperata  e rugia- 
dola,  che  fervi  lor  di  /illoro,  e parve  cofa  miracolerà.  Erafi  pollato 
il  Re  Cosroe  con  quarantamila  bravi  combattenti  pretto  la  Città  di 
Gazaco,  ed  eccoti  Eraclio,  che  a dirittura  va  per  trovarlo.  Furono 
forprcle  e mette  a fil  di  fpada  le  guardie  avanzate  de’Perfiani,  né  di 
più  vi  volle,  perchè  Cosroe  li  dette  alla  fuga.  S’impadronì  Eraclio 
della  Città  di  Gazaco,  dove  fi  trovò  il  Tempio  del  Fuoco,  tuttavia 
adorato  da  que’  Barbari,  e il  telbro  di  Crcfo  già  Re  della  Lidia  (lo 
creda  chi  lo  vuol  credere),  e fi  (coprì  l'impnttura  de’ carboni,  che 
que' falli  Sacerdoti  faceano  credere  miracolaiamente  Tempre  accefi.  Da 
Gazaco  fi  portò  l’el’crcito  Criiliano  alla  Città  di  Tebarmncs,  ed  in 
otta  entrato  confegnò  alle  fiamme  anch'ivi  il  Tempio  del  Fuoco,  e 
tutte  le  abitazioni.  Intanto  Cosroe,  avendo  gli  fproni  della  paura  a i 
fianchi,  fi  andava  ritirando  e fuggendo,  e dietro  di  luogo  in  luogo 
gli  marciava  il  prode  lmperadorc,  prendendo  e guadando  tutto  il  pae- 


1 


Annali  d’  Itali  a.  41 

fe.  In  quella  maniera  palio  l’Anno  fecondo  della  Guerra  di  Perda,  Eia  Volg. 
ed  avvicinandoli  il  verno  fu  melfo  in  confulta,  dove  d avellerò  a prcn-  “eli- 
dere i quartieri.  .Alcuni  proponevano,  che  d fvcrnade  in  Albania,  Pro- 
vincia vicina  al  Mar  Cafj'io ; altri,  che  s’andaffc  contra  di  Cosroe. 

I>a  facra  Scrittura,  fecondo  l’ufo  oflervato-da  tant’ altri  in  quelli  tem- 
pi, quella  fu  che  decite,  edendod  trovato  in  un  verfetto  della  mede- 
dma,  aperta  all’ improvvida,  parole  indicanti  di  fcrmard  in  Albania. 

Conduceva  feco  Eraclio  Augulto,  oltre  ad  un  gran  bottino,  ben  cin- 
quantamila prigioni  Pcrdani . Accortod  egli  de’ neri  patimenti  di  quella 
povera  gente,  non  gli  l'offrì  il  cuore  di  vederli  maggiormente  penare, 
c fittili  tutti  slegare,  donò  loro  la  libertà.  Le  lagrime,  che  accom- 
pagnarono l'allegrezza  di  qtie’ miferi,  c i lor  voti,  che  un  sì  buono 
Impcradore  liberade  la  Perda  da  Cosroe,  pelle  di  tutto  il  Mondo, 
furono  i loro  ringraziamenti.  Non  disconverrà  alla  Storia  d’Italia  il  . . 
far  qui  menzione  di  un  fatto  riferito  da  Fredegario  («)  Tutto  il  pre-  cZ'ra'nm 
dente  Anno.  Erano  gli  Sciavi,  o da  gli  Schiavoni,  divenuti  molto  Ci(.  4S. 
tempo  fa  padroni  di  parte  dell'Illirico,  cioè  della  Carintia,  Bottina, 
Schiavonia.  Ma  aveano  de’ vicini  troppo  potenti,  ehe  li  calpellavano, 
cioè  gli  Unni,  chiamati  Avari,  Padroni  della  Pannonia  , e d’altre 
Provincie.  Non  ballava,  che  gli  Sciavi  pagaffero  tributo  a Cucino, 
cioè  al  Re  di  que’  Popoli.  Venivano  ogni  Anno  gl’iniqui  Avari  a 
fvernare  addoffo  a i poveri  Sciavi,  li  fervivano  liberamente  delle  lor 
Mogli  e Figliuole,  e gli  opprimevano  in  altre  maniere.  Ora  accadde, 
che  un  certo  S umani , Franco  di  Nazione,  e Mercatante,  andò  a traf- 
ficare nel  paefe  de  gli  Sciavi,  e trovò,  che  quella  gente,  non  potendo 
più  fofferire  gli  ogltraggi  e (trapazzi  de  gli  Avari,  aveano  cominciato 
a ribellard  a gli  Avari.  Samone  s’uni  con  loro,  c col  fuo  Cenno  e 
valore  fu  cagione,  che  gli  Sciavi  guadagnarono  una  vittoria  con  grande 
flrage  de  gli  Avari.  Tal  credito  s'acquillò  egli  con  ciò,  che  l’clet 
fero  per  loro  Re,  e in  molte  altre  battaglie  con  gli  Unni  rollò  Tem- 
pre fuperiore.  Regnò  trentacinqu'anni,  e di  dodici  Mogli  Schiavone, 
ch’egli  ebbe,  lafciò  ventidue  Figliuoli  Mafchi,  e quindici  femmine. 

Non  fu  avvertito  quello  fatto  da  Giovanni  Lucido  nc’fuoi  Libri  del 
Regno  della  Dalmazia  c Croazia. 

Anno  di  Cristo  dcxxiv.  Indizione  xir. 
di  Bonifazio  V.  Papa  6. 
di  Eraclio  Impcradore  ij. 
di  Adaloaldo  Re  io. 

L’Anno  XIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

MAndò  in  quell  Anno  il  Re  Cosroe  un  fuo  Generale  appellato  Sa- 
railaga,  uomo  ben  provveduto  di  fuperbia,  nell’Albania,  per 
impedire  all’ Impcradore  Eraclio  di  avanzarli  nella  Pelila.  Ancorché 
Tom.  iy.  F co- 
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Eh»  Volg.  coflui  conducete  con  erto  lui  un  forte  efercito,  tuttavia  non  osò  mal 

Anno 614.  affrontare  co  i Greci,  contento  di  andarli  riltrignendo,  con  iltar- 
fene  lulle  montagne , e con  occupare  i (Iti  ftretti , per  gli  quali  s' en- 
trava nel  dominio  Perdano.  Non  illcttc  per  quello  di  marciare  l’ani- 
mofo  Augulto  verfo  le  nemiche  contrade,  rifoluto  di  andar’ a trovare 
nel  cuore  del  fuo  paefe  il  Re  Cosroe  ; Tempre  ricordevole  de’  Tuoi  Ara- 
bafeiatori  da  lui  ritenuti  prigioni  contro  il  diritto  delle  gemi e fitti 
dipoi  levar  di  vita . Quella  Ipina  (lava  forte  in  cuore  di  Eraclio.  Venne 
un  altro  clèrcito  di  Per  funi,  condotto  da  Sarkaro , o fia  S arbitra  za, 
che  fi  uni  con  Sarablaga,  ed  era  anche  in  marcia  il  terzo  finto  il  co- 
mando di  Sae : quando  i due  primi  Generali  pergclolia,  che  non  forte 
attribuita  la  vittoria  all’ultimo,  determinarono  di  dar  eglino  la  batta- 
glia fenza  di  lui,  e s'accollarono  verfola  fera  col  loro  campo- a quello 
d' Eraclio,  per  attaccar  la  zuffa  nella  mattina  icguente.  Eraclio,  ciò- 
prefentito,  fegretamente  continuò  tutta  la  notte  il  viaggio,  e andò  a 
pollar  la  lua  Armata  in  un  bel  piano  ricco  di  foraggi . 1 Perfiani,  cre- 
dendo , che  Eraclio  averte  prefa  la  fuga,  gli  arrivarono  addortb  la  mat- 
tina appreflo,  fenza  metterfi  in  ordinanza.  E male  per  loro,  perchè  i 
Crilliani  a guifa  di  boni  combattendo,  ne  tagliarono  a pezzi  altaiflimi , 
e sbandarono  gli  altri.  Ma  nel  bollore  di  quella  milchia  ceco  lopra- 
giugnere  Sae  coll’efercito.  fuo . Contra  di  collui  fi  rivolle  lo  sforzo 
maggior  de’ Crilliani  con  tal  empito,  che  mifero  ancor  lui  in  ilcom- 
piglio , e prefero  tutto  il  fuo  equipaggio.  Non  illetteco  poi  molto- 
Sarbaraza,  e Sae  a raccogliere  tutte  le  lor  forze  difperfe,  c la  gente 
fitggita,  con  formare  un  poderofo-  efercito,  ritoltiti  di.  venir  di  nuovo- 
alle  mani.  Eraclio,,  che  fi  trovava  nel  cuore  del  paefe  nemico,  fenza. 
fortezze  di  falvaguardia  in  occafion  di  disgrazie,  prele  il  partito  di  ri- 
tirarli. Gli  erano  Tempre  alle  fpalle  i Perfiani,  e tale  fu.la  (fretta,  che 
i Lazj,  gli  Abasgi , ed  Iberi  fuoi. Collegati,  abbandonarono  l’efercito- 
Crilliano,  e fc  n’andarono  a i toro  paoli.  Non  li  perdette  d’  animo- 
per  quello  il  coraggiofo  Imperadore,  e con  bella  orazione  rayvivò  il 
coraggio  ne’ fuoi  loldati,  con  ricordare  a tutti,  che  il  Dio  de  gli  efer- 
citi  dava  per  loroj  e che  occorrendo  confcguircbbono  la  Corona  de’ 
Martiri,  c gloria  preflo  i.  pallori  ; ma, che  coll’ aflillenza  di  Dio  anche 
i pochi  poteano  sbaragliare  i molti-.  Ciò  fatto,  fchicrò  tutta  l'Arma- 
ta per  accettar  la  battaglia  -,  ma  quella  non  fi-  attaccò,  c dettero  tutto 
quel  dì  a guardarli  l’un  l’altro  i due  Eferciti.  La  fera  l’  Imperadore 
mife  in  marcia  i fuoi,  e i nemici  credendo  di  poterli  prevenire  per  una 
feortatoia,  andarono,  ad  imbrogliarli  in  certe  paludi  con  grave  loro  pe- 
ricolo. Giunfc  finalmente  Eraclio  nell’Armenia  Pcrfiana,  e qui  fi  ac- 
campò, giacche  era  vicino  il  verno.  Prefc  quartiere  anche  Saibaraza 
in  quelle  contrade  col  fuo  efercito,  acccrcftnuto  di  molto  nel  cammi- 
no ; ma  buona  parte  d’erti,,  avvitandoli  che  forte  gii  terminata  la  cam- 
pagna, fe  n’andarono  alle  lor  cale.  N’ebbe  avvilo  Eraclio,  c Teppe 
profittarne.  Era  allora  ben  rigido  il  verno,  tuttavia  leciti  i più  robulli 
loldati  c cavalli  dell'Armata,  e fattene  due  (quadre,  l’unanc  mandò 
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innanzi  ad  aflalire  i nemici,  ed  egli  in  perfona  tenne  dietro  coll’altra,  e»  Volg, 
Camminarono  tutta  la  notte,  c verfo  il  far  del  giorno  arrivarono  alla  Ambo 614. 
Terra  di  Salbano,  fenza  che  i Perfidili  fofpcttalTcro  punto  di  aver  l’ono- 
tc  di  quella  vifita.  Sentitala  venuta  de’ Crilliani,  que’ Barbari  sbalza- 
rono fuor  de  i letti,  ma  attorniati  dalle  fpade  nemiche,  sedarono  qui- 
vi tutti  fvenati,  ecccttoché  uno,  il  quale  portò  la  nuova  a Sarbaraza, 
acquartierato  nelle  vicinanze.  Non  fi  curò  quel  bravo  General  Per- 
dano di  vcftirfi  -,  ma  nudoe.fcalzo  (aitato  a cavallo,  fi  falvò  colla  fuga . 
Sopragiunlero  i Criftiani,  che  molti  di  coloro  efentarono  dal  pefo  della 
guerra  con  ucciderli,  o farli  prigioni.  I Satrapi  Perfiani,  le  lor  Mo- 
gli, e il  fiore  della  lor  Nobiltà,  s’erano  ricirati  fopra  i tetti  delle  ca- 
le, c quivi  penfavano  di  difenderli  ; ma  attaccato  il  fuoco  ad  effe  cafe, 
parte  nc  perì  nelle  fiamme-,  e parte  fi  arrendè  a i vincitori.  Tocca- 
Tono  fra  l’altre  cofe  all’Jmpcradore  Eraclio  l’armi  di  Sarbaraza , cioè 
lo  feudo  d’oro,  la  fpada,  la  lancia,  le  fearpe,  c una  cintura  d’oro  e 
di  gemme.  Tornofiene  poi  il  gloriofo  Imperadore  al  fuo  campo,  fini- 
to l’anno  terzo  della  Guerra  di  Ferfia,  e in  quelle  parti  fvcrnò  quie- 
tamente fino  alla  primavera  ventura. 

Anno  di  Cristo  dcxxv.  Indizione  xm. 
di  Onorio  I.  Papa  1. 
di  Eraclio  Imperadore  1 6. 
di  Arioaldo  Re  1. 

L’Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

Flnqul  Adaloalio  pacificamente,  avea  governato  il  Regno  de' Lon- 
gobardi coll’ affluenza  di  fua  Madre  la  Regina  Tcodtìiiida , quando 
■quella  favia  e piifflma  Principefla  (impropriamente  eletta  da  Giovanni 
Boccaccio  per  fuggetto  d’una  delle  iue  Novelle)  terminò  i fuoi  gior- 
ni. L’anno  precilo  di  fua  morte  non  fi  fa,  troppo  ellendo  digiuna  e 
mancante  la  Storia  d’ Italia,  c infin  quella  di  Paolo  Diacono,  in  quelli 
tempi.  Ma  probabilmente  prima  -delle  difgrazic  di  fuo  Figliuolo  ella 
pafsò  da  quello  ad  un  miglior  Mondo.  Guaivano  Fiamma  («)  fcrive,  ^ c<1^_ 
che  a’ luoi  tempi  nell'anno  ijio.  fu  ritrovato  iu  Monza  il  Corpo  d’-ef-  vtn,u, 
la  Regina  Tcodclinda,  e ripollo  in  un’Arca  di  marmo.  Di  ciò  non  fiamma  ;» 
parla  il  Morigia  nella  fua  Storia  di  Monza.  Solamente  dice,  ch'cfia 
ivi  ebbe  la  fcpoltura.  O Ila,  che  il  Re  Adattatelo , privo  dc’buoni  con-  r.m.’xr. 
figli  della  Madre,  cominciane  ad  operar  cofe  difpiacenti  alla  Nazion  Rir.  uàlit. 
Longobarda,  o pure  che  fi  formalfe  qualche  congiura  contro  di  lui, 
per  la  quale  egli  inficrifie  contra  chi  cercava  la  di  lui  rovina:  certo  è 
per  atteitato  del  fuddetto  Paolo  Diacono  (IO,  che  dopo  aver  regnato  ffl)  Coniai 
dieci  anni  colla  Madre,  gli  diede  volta  il  cervello,  cd  impazzir  per  ^1“'”“’, 
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la  qual  cagione  fu  cacciato  dal  Regno,  e fullituito  in  fuo  luogo  Ai ioaì- 
do  Marito  di  Gundcberg a Sorella  u erto  Adaloaldo.  In  quell’anno  ter- 
minò dunque  il  Decimo  del  fuo  Regno,  e però  qui  convicn  parlare 
della  fua  caduta.  Altro  che  le  fuddettc  brevi  parole  non  lafciò  fcritto 
di  lui  lo  Storico  Longobardo,  perchè  di  più  non  ne  feppc . Alcoitia- 
mo  ora  Fredegario,  che  circa  l’anno  740.  fcriveva  le  Storie  de’ Fran- 
chi nel  Secolo  Itelfo,  in  cui  fiorì  anche  Paolo  Diacono.  Raccontac- 
eli (a)  all’anno  61;.  che  Adaloaldo  Re  Figliuolo  di  Agone  (cioè  di  Agi- 
Iolfo)  c (Tendo  fucccduto  a fuo  Padre,  accolfe  benignamente  un  Am- 
bafeiatore,  mandatogli  da  Maurizio  Imperadore , per  nome  Eufebio . 
S'inganna  il  buon  I dorico,  perchè  Adaloaldo  non  regnò  a' tempi  di 
Maurizio,  ma  sì  bene  di  Eraclio  Imperadore.  Aggiugnc,  e fiere  corfa 
voce,  che  Adaloaldo  fofie  fiato  unto  da  quello  Lufebio  con  certi  un- 
guenti, per  virtù  de’ quali  da  lì  innanzi  non  facea  le  non  quel  che  Eu- 
febio volca.  Fu  dunque  configliato  dal  Greco  di  uccidere  prima  tut- 
ti i Grandi  del  Regno  Longobardico,  e poi  di  fottometteru  all' Impe- 
rador  Maurizio : vuol  dire  all’  Imperador  Eraclio.  In  fatti  ne  uccife  do- 
dici fenza  lor  colpa:  il  che  veduto  da  gli  altri,  per  timore  di  Umile 
trattamento,  tutti  fi  accordarono  ad  eleggere  per  Re  loro  Caroaldo 
(da  Paolo  Diacono  è chiamato  Aricaldo , ed  è lo  fieffb  che  Arialdo ) 
Duca  di  Torino , il  quale  avea  per  Moglie  Gundebcrge , Sorella  d'erto 
Adaloaldo,  e Figliuola  del  Re  Agilolto  e di  Teodolinda.  Adaloaldo 
(feguita  a dir  Fredegario)  avvelenato  morì,  e Caroaldo  prefe  lo  Icettro 
del  Regno.  Quel  racconto  de  gli  unguenti,  e del  loro  effetto,  e del 
voler  fottomcteere  il  Regno  all’ Imperadore,  ha  tutti  i requifiti  delle 
dicerie  e fole  popolari.  Contuttocio  può  efiere,  che  qualche  cola  di 
vero  fia  milchùto  con  quello  falfo,  accordandoli  in  qualche  guifa  col 
dirli  da  Paolo  Diacono,  che  Adaloaldo  impazzì . Tuttavia  fi  può  te- 
mere, che  nè  pur  uno  di  quelli  due  Storici  forte  abballanza  informa- 
to de’  motivi,  per  cui  Adaloaldo  cadérti:  dal  Trono.  E qui  convicn 
ofiervare,  che  fecondo  i comi  del  P.  Pagi  in  quell’anno  fu  chiamato 
da  Dio  a miglior  vita  Papa  Bonifazio  V.  Vuole  elio  Pagi  (*),  che  fe- 
guifle  la  di  lui  morte  nel  di  ai.  d’ Ottobre,  e che  Onorio  I.  Papa  fuo 
Succefibre  fofie  da  lì  a cinque  giorni  confccrato,  immaginando,  che 
l'Efarco  di  Ravenna  fi  trovarti:  in  quelli  giorni  in  Roma,  ed  averte 
facultà  di  approvar  l’elezione  del  novello  Papa,  fenza  afpettar  li  con- 
fermazione a dirittura  dallo  (ledo  Imperadore.  S’è  difputato  intorno 
al  tempo  della  morte  del  primo  di  quelli  Pontefici,  e della  confccra- 
zionc  dell’altro;  ed  apprefib  il  fuddetto  Padre  Pagi  fi  vede  ben  trat- 
tata la  materia. 

A buon  conto  abbiamo  una  Lettera  di  Onorio  /.  Papa,  Succcf- 
fore  di  Bonifazio  V.  a i Pefcovi  del!  Epiro,  data  Idibut  Decembris  In- 
dizione XIF.  e per  confcgucnre  in  quell'anno,  nel  cui  Settembre  co- 
minciò a correre  P Indizione  ^uattordicefima . Sicché  fi  vede  eletto  c 
confccrato  nell’anno  prcfcntc Onorio  I.  Ora  fecondo  tutte  le  apparen- 
ze, a quello  medefimo  anno  ancora  appartiene  un’  altra  Lettera  Icritt» 
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dallo  (ledo  Papa  ad  I facce  Patrizio,  E/arco  di  Ravenna,  in  cui  fi  leg- 
gono quelle  parole:  (*)  Delatum  efi  ad  nos,  Epifeopos  Tranfpadanos  Pie- 
tro Pauìi  fiiio  fuadere  conatos  effe , ut  Adalnaldum  Regem  deferirei,  Ario- 
valdoque  Tyratino  je  applicare t . Quamebrcm  quia  Petrus  pravis  eorum  con- 
filiis  refpuit  obedire,  (j  facr  amenta  Regi  Agoni  (cioè  ad  Agilolfo  Re) 
Adalualdi  patri  prefitta  fanti  e cupi t fervore  : & quia  hoc  Dio  (fi  homini- 
bus  efi  ingratum , ut  qui  tale  facinus  vindicare  deberent , eorum  ipfi  fuafo- 
res  exijìant:  rogamus  voi,  ut  poflquam  Adalualdum  divino  in  Regnum,  ut 
fperamus,  auxilw  reduxeritis,  fnccdiFios  Epifcopos  Romam  mittere  veliti s,  ne 
Jcelus  bujufmodi  impunitum  rednquamus . Un  parlare  si  fatto  di  un  Pon- 
tefice Romano,  ci  fa  intendere,  che  Adaloaldo  più  non  regnava,  ma 
che  non  dovette  edere  giullamente  deporto,  e forfè  ch’egli  non  era 
impazzito!  o fc  pur  tale,  le  gli  doveano  dar  Curatori,  ma  non  già  le- 
vargli la  Corona.  Intanto  noi  troviamo  Arioaldo  confiderato  dal  Papa 
come  ufurpatore  del  Regno,  e Tiranno.  Noi  vedemmo,  che  Gundoal- 
do  Padre  d’erto  Arioaldo  era  (lato  uccifo  per  ordine  del  Re  Agilolfo. 
Probabilmente  contra  del  di  lui  Figliuolo  fi  volle  vendicare  Atioaldo. 
A me  fi  fa  credibile,  che  concorrerti  ancora  a guadagnar  le  premure 
d’erto  Pontefice  in  favore  di  Adaloaldo,  l’efler  egli  Cattolico  di  Reli- 
gione, laddove  Arioaldo,  che  gli  tolfe  la  Corona,  era  di  profeflìone 
Ariano.  Mi  vien’ anche  da  fofpettare,  che  non  influirti:  poco  ad  ecci- 
tar quella  congiura  contra  di  Adaloaldo  la  fterta  differenza  di  Religio- 
ne, perchè  i più  de  i Longobardi  feguitavano  tuttavia  gli  errori  d’A- 
rio,  e di  mal  occhio  miravano  un  Re,  che  dalla  Madre  avea  bevuto 
il  latte  della  dottrina  Cattolica.  Finalmente  dalla  fuddetta  Lettera  im- 
pariamo, che  Ifacco  Efarco  di  Ravenna  era  in  lega  col  Re  Adaloaldo 
decaduto  dal  Regno,  e dovette  fbrs'  anche  prendere  l’armi  per  ri- 
metterlo fui  Trono.  Ma  non  apparifee,  che  Adaloaldo  riforgerte,  c li 
può  credere,  che  il  veleno  a lui  dato  termi  natie  in  fine  Ialite  del  Re- 
gno, ed  Lacco  fi  ritirarti:  a Ravenna  con  riconol’ccre  per  Re  l’ufur- 
patorc  Arioaldo,  e con  rinovar  la  Pace  (labilità  da  i Tuoi  Succertori. 
Lcggonfi  due  Diplomi  d’erto  Re  Adaloaldo  in  favore  del  Monillero 
di  Bobbio  prerto  1' Ugbelli  («) . Io  li  tengo  per  fattura  de’ Secoli  po- 
ftcriori,  e non  già  autentiche  Scritture.  L’Ughclli  ce  li  fa  vedere  con 

una. 

(•)  Ci  ì fiato  riferito,  che  i Ve fervi  d'olire  Pi  fi  fono  sforzati  di  confi- 
gliare  a Pietro  figlio  di  Paolo,  acciò  abbandonale  il  Re  Adalualdo,efi 
accoftajfe  ad  Ariovaldo  Tiranno.  Per  la  qual  cofa,  perchè  Pietro  ricufa 
d obbedire  a' di  loro  perverfi  configli,  e fan! amente  brama  di  ojfervare  i 
giuramenti  fatti  al  Re  Agone  (cioè  ad  Agilolfo  Re)  Padre  di  Ada- 
lualdo  : e perché  ciò  di f piace  a Dio  ed  agli  Uomini , che  coloro , i quali 
dovevano  punire  tale  fceler  aggine , gl'  ifieffi  ne  fi  ano  configlieri  j Vi  pre- 
ghiamo , acciò  dopoché  col  divino  apulo , come  fperiamo , avere te  ricondot- 
to net  Regno  Adalualdo,  vogliate  mandare  a Remai  predetti  Vefcovi * 
affinché  non  refii  impunita  una  fintile  iniquità. 
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una  Data, -e  il  Margarino  (a)  con  un’altra  al  tutto  diverrà  c fpropt»- 
fitata.  t,’un  d’effi  li  fa  conceduto  ad  Attui»  Abbate,  e vi  è comari, 
dato,  che  mìliti  ex  Judicibut,  Comitibus,  Gaflatdis  Scc.  debba  inquie- 
tare quel  facro  Luogo . Ora  predo  i Re  Longobardi  lo  dello  era  Giu- 
dici che  Conte . Però  in  vece  di  Judicibut  dovrebbe  edere  fermo  Du- 
cibus.  L’uno  d'edi  fi  dice  dato  Ticini , e l’altro  Pipite . Nell'uno  è 
detto  Adiualdus , nell’altro  Adiuvali . li  Padre  Pagi,  che  fidatofi  di 
quelli  Privilegi  ha  immaginato,  che  il  Re  Adaloatdo  feguitade  a rc- 

fnare  in  non  fo  qual  parte  del  Regno,  mentre  Arioaldo  regnava  in 
avia,  è privo  di  valevoli  pruove  ai  un  tal  fatto,  ed  ha  poi  contea 
di  sè  l’autorità  di  Paolo  Diacono,  e di  Frcdegario.  Sicché  a me  fia 
lecito  di  metter  qui  il  fine  di  Adaloaldo,  e di  cominciare  a contar  qui 
l’anno  Primo  di  Arioildo  Re  de’ Longobardi,  appellato  Carioaldo  da 
elfo  Frcdegario,  c di  credere,  che  il  Pagi  s'inganni,  allorché  crede, 
che  Adaloaldo  feguitade  a regnare,  e ripigliaffe  Pavia.  Disi  llrepito- 
fi  fuccedi  é difficile,  che  non  folle  rimalta  qualche  memoria  predo  gli 
Storici  l'uddeui.  lo  maggiormente  non  mi  vo’ (tendere,  ed  cfaminar 
la  tela,  che  credo  qui  mal  ordita  dal  Pagi,  il  quale  troppo  fi  fida  di 
Sigebcrto,,  o fia  de’fuoi  Copilli. 

In  quell’  Anno  quarto  della  Guerra  di  Perfia  l’ Imperadore  Eraclio 
prefe  la  rifoluzione  di  paffar  colle  fue  armi  nella  Siria,  che  noi  ap- 
pelliamo Soria.  (b)  Valicò  con  grande  fatica  il  Monte  Tauro  carico 
di  nevi,  e quindi  il  Fiume  Tigri,  con  arrivare  alla  Città  di  Martiro- 
poli,  e di  Amida,  dove  fi  riposò.  Di  lì  psrtodi  alle  Città  di  Gcr- 
manicia,  e di  Adana,  e al  Fiume  Saro,  dove  occupò,  o fece  un  Ponte 
munito  di  torri.  Ncll’oppolta  riva  flava  il  campo  Perdano,  coman- 
dato dal  Generale  Sarbaro,  o fia  Sarbaraza.  Seguirono  vati  incontri 
fra  i Greci  c i Perii  ani,  per  lo  più  vantaggio!!  a i primi . 'Eraclio  era 
Tempre  alla  iella  di  tutti , combattendo  con  gran  valore;  e un  dì  ve- 
nuti i Perfiani  ad  alfalire  il  Ponte,  egli  con  un  colpo  di  lancia,  o pur 
con  un  fendente  di  fpada  rovefeiò  nel  Fiume  un  Pcrfiano  di  figura  Gi- 
gantefea:  il  che  veduto  da  gli  altri,  loro  fece  prender  la  fuga,  ma 
con  reflame  molti  ucci  fi,  o affogati  nel  Fiume.  PalTati  di  là  dal  Ponte 
i Crilliani  continuarono  la  pugna,  in  cui  l’ Imperadore  diede  altri  faggi 
di  fui  bravura,  non  lenza  miravigHa  di  Sarbaro,  che  (lava  a mirarlo 
da  lungi,  nè  fi  attentava  a far  fronte.  La  notte  diede  fine  al  com- 
battimento. Venuto  poi  il  verno,  fi  ritirò  I’ RfcTcIto  Criltiano  alla 
Città  di  Sebiftia  nel  Ponto,  e quivi  acquartierato  fi  rimile  dalle  fof- 
ferte  fatiche . Ma  Cotroe  Re  della  Perfia  arrabbiato,  per  vederli  di  af- 
falitore  divenuto  affalito,  fcaricò  il  fuo  furore  conira  tutte  le  Chiefe 
de’ Crilliani,  che  fi  trovavano  fotto  il  fuo  dominio,  con  ifpogliarle  di 
tutti  i fieri  vifi  ed  arredi-,  e per  far  maggior  difpctto  all’  Imperadore, 
forzò  i Crilliani  fuoi  fudditi  ad  abbracciare  la  Setta  di  Ncltorio.  Così 
abbiamo  da  Teofane,  unico  Scrittore  di  quelli  fatti.  Altro  non  fece 
lo  Storico  Ccdrcno  ne’ fuoi  Annali  , che  copiar  le  parole  d’eflb  Teo- 
fine  . Degno  ancora  di  annotazione  fi  è,  che  fino  a quelli  tempi  l’ Im- 
perio 
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perii»  Romano  ave»  ritenuto  in  fuo  potere  alcune  Città,  probabilmente 
marinine  della  Spagna,  alle  quali  davano  foccorfo  occorrendo  i Gover- 
natori dell’  Affrica,  giacché  quelli  comandavano  anche  alla  Sardegna, 
fra  FVfaiorica  c Minorica.  Ma  Suini  ila  Re  de’ Viligoti , che  regnava 
in  tfpagna  in  quelli  tempi,  aggiunfe  colla  foiza  delibarmi  quelle  Città 
al  fuo  dominio:  con  che  venne  ad  elTere  il  primo  fra’ Goti  Monarca 
di  tutta  la  Spagna,  con  iltendere  la  Tua  (ignori»  anche  per  la  Gallia 
Narbonenfc,  o fra  nella  Linguadbca.  Santo  lfidoro  Arcivefcovo  cele- 
bre di  Siviglia  (»),  che  fioriva  in  quelli  tempi,  e terminò  nel  prefente 
Anno  la  fua  Cronica  de’ Goti,  ci  dipinge  il  Re  Salutila,  come  Prin- 
cipe picn  di  valore,  e Padre  de'  Poveri . Ma  non  cosi  col  tempo  fu 
creduto' da  altri.  Probabilmente  a quell’ Anno  fi  dee  riferire  ciò,,  che 
lafciò  fcritto  Giona  Monaco  di  Bobbio,  Autore  contemporaneo  (b) . 
Cioè  che  Aitala  Abbate  di  quel  Monillcro,  avendo  inviato  a Pavia 
Blidolfo  Prete,  quelli  s’incontrò  in  Arioaldo  Duca  Longobardo  di  cre- 
denza Ariana , che  dopo  la  morte  di  Adaloaldo  diventò  Re  de'  Longobardi . 
Appena  ebbe  Arioaldo  veduto  B idolfo,  che  dille  a’fuoi:  Ecco  uno  de' 
Monaci  dì  Colombano,  che  non  Ji  degnano  di  renderci  il  [aiuto.  E fu  egli 
il  primo  a falutarlo . Allora  Blidolfo  gli  rifpofe,  che  avrebbe  anch'egli 
a lui  augurata  la  falute,  fc  efib  Arioaldo  non  avelie  tenuto  de’ fallì 
fentimenti  in. materia  di  Fede.  Irritato  da  ciò  l’Ariano  Principe  diede 
ordine,  che  fegretamente  quel  Mònaco  folle  ben-  ballonito . L'ordine 
fu  efeguito  ; e il  povero  Monaco  reftò  come  morto  folto  il  pefo  di 
quelle  batlonate,  ma  da  lì  a poco  fi  riebbe  prodigiofamente,  e fe  ne. 
tornò  al  Monillcro  fano  e falvo.. 

Anno'  di  Cristo  dcxxvi..  Indizione  xiv.. 
di  Onorio  I.  Papa  2. 
di  E r a c l 1 o Imperadore  17; 
di  Arioaldo  Re  2.. 

L-’  Anno  XVI  dopo  il  Confolato-  d’ Eraclio;  Augusto. 

UN  grave  pericolo  corfe  in  quell’ Anno  l’ Imperio  Romano  in  Orien- 
te. Perciocché  Carne  Re  della  Perfia , veggendo  ardere  la  pro- 
pria cafa,  né  fapendo  la  maniera  di  ripulfare  il  prode  Imperadore  Era- 
elio,  che  gli  era  con  gran  vigore  addoflò,  ricorfe  ad  altri  partiti  per 
abbatterlo.  Tanto  fi  adoperò  con  ambafeiate  e regali,,  che  contrade 
lega  con.  Curami,  o (ia  col  Re  de  gli  Avari,,  dominante  nell*  Panno- 
nia,quel  medefimo,  a cui  Eraclio  avea  raccomandato  i Tuoi  Figliuoli , 
uomo,  che  tcnca  foppiedi  le  promefle,  i patti,  e la  Religione.  Mode 
«niello  Re  infedele  anche  i Bulgari,  i Gepidi,e  gli  Schiavoni,  a impren- 
de! foco  l’ allòdio  di  Collantinopoli . In  fatti  nel  Mefe  di  Giugno,  come 
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s’ha  da  Niccforo  CoftantrnopoUtano (4) , e dalla  Cronica  Aleffandrina  (t), 
cbe  minutamente  defcrive  quelli  avvenimenti,  comparve  davanti  a Co- 
llantinopoli  l’ Armata  terrcltrc  e maritima  dell’  indegno  Cacano,  con  fer- 
ma credenza  di  poter  fottomettcrc  quella  Regai  Città,  mentre  Eraclio  li 
trovava  cosi  impegnato  nella  guerra  co  i Perlìani.  Nello  (tetto  tempo 
Cosroe  fpedì  un’Armata  comandata  da  Sarbaro  fuo Generale  aU’affedio  di 
Calcedone  (fogno, che  o non  l'avea  prefa,  o non  l’avea  confervata  nell' 
Anno  <Si<5.)  acciocché  andaffc  di  concerto  coll’iniquo  Cacano  alla  ro- 
vina dell’Imperio  Romano  . Appena  ebbe  Eraclio  Augullo  fcopcrti  i 
difegni  di  colloro,  che  inviò  la  rena  parte  delle  lue  truppe  alla  di- 
fefa  di  Coftantinopoli,  entro  la  qual  Città  Buono,  chiamato  da  altri 
Bonofo,  Governatore,' in  cui  gareggiava  colla  Prudenza  il  coraggio, 
fece  quanti  preparamenti  potè  per  foftenerfi  contra  di  un  sì  furiofo 
torrente  d’armati . Furono  dati  varj  affalti  alla  Città  di  Coftantinopo- 
li, adoperate  le  Torri,  gli  Arieti,  le  Teltuggini,  i Mangani,  ed  altre 
macchine  militari  per  ripugnarla  -,  ma  fu  corrifpofto  con  cgual  bra- 
vura da  gli  attediati.  Si  trattò  più  volte  di  aggiullamento,  ma  infrut- 
tuofamente  fempre,  perche  il  fuperbo  Cacano  llava  forte  in  volere  la 
refa  della  Città  : dal  che  era  ben  lontano  il  prode  Governatore.  Nulla 
profittavano  nel  loro  attedio  i Barbari,  quando  riufei  a gli  Armeni 
Criftiani  di  dare  colle  lor  barche  addotto  a quelle  de  gli  Schiavoni  ne- 
mici, e di  sbaragliarle.  Grande  fu  la  llrage  di  que’  Barbari,  rimalti 
vittime  delle  fpade  Criftiane,  o precipitati  nel  mare,  il  quale,  per  at- 
tettato  di  Niccforo,  in  tal  congiuntura  11  vide  tinto  di  color  di  fan- 
gue.  Quello  colpo  fece  rifolvere  Cacano  a levar  l' attedio)  e da  altri 
fu  creduto,  che  disguftati  gli  Schiavoni  per  quella  difavventura,  abban- 
donato il  campo  fe  ne  tornaflcro  al  loro  paefe:  il  che  fotte  cagione,  che 
anche  il  Re  degii  Avari  fi  trovattc  forzato  a feguitarli.  Attribui  il  Popolo 
di  Cottanttnopoli  la  fua  liberazione  ad  un  particolare  aiuto  di  Dio,  e alla 
protezione  ed  interceflione  della  Santittìma  Vergine  Madre  di  Dio, 
di  cui  era  divotiflima  quella  Città  . 

Intanto  l’Imperadorc  Eraclio,  ficcomc  abbiam  da  Teofane  (<■), 
avendo  divifo  l’efcrcito  in  due,  ne  diede  una  parte  a TtoJoro  Curopa- 
lata,  cioè  Maggiordomo  Maggior  della  Corte,  fuo  Fratello,  accioc- 
ché andaffc  incontro  a Sue  Generale  di  Cosroe,  cbe  conduceva  un’Ar- 
mata di  bella  gente  si,  ma  di  nuova  leva.  Coll’ altra  parte  etto  Impe- 
radore  s’incamminò  vcifo  il  paefe  de'Lazj,  fiutato  nella  Colchide  fui 
fine  del  Ponto  Eufino,  o fia  del  Mar  Nero.  Non  si  tolto  Teodoro 
fi  trovò  a fronte  di  Sue,  che  attaccò  la  zuffa.  Lcvoflì  in  quello  (tante 
un  temporale,  che  regalò  di  grotta  gragnuola  i Perlìani,  lenza  che  ne 
toccafle  a i Criftiani,  fopra  1 quali  era  fcreno  il  Cielo:  e ciò  fu  con- 
fiderato  per  miracolo.  Seguitarono  etti  Criftiani  a menar  le  mani,  tan- 
toché mifero  in  rotta  il  nemico,  di  cui  non  poca  parte  trovò  quivi  la 
fepoltura.  Arfe  d’incredibile  fdegno  Cosroe  contra  di  Sae  all' avvifo 
di  quella  perdita,  e comandò,  che  veniffe  alla  Corte.  Ma  il  mifero 
per  l'afflizione  e dtfperazione  caduto  infermo  terminò  per  ittrada  i fuoi 
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giorni.  D’ordine  nondimeno  del  Barbaro  Re  condotto  alla  Corte  il  di  E*a  Volt, 
lui  cadavero  faUto,  fu  cfpolto  a gli  olcraggi  del  Popolo,  e caricato  Anno  6ù>, 
di  ballonate,  lenza  che  erto  rifpondelfe  un*  parola  o gittalfe  un  fofpi- 
ro.  Aveva  intanto  l’imperadore  Eraclio  M per  mezzo  d’ Ambalciatori  sj  k 
e con  regali  trattato  co  1 Turchi,  appellati  Gazavi,  anch’eflidi  nazio-  {«Atrio,  tu- 
ne  Unni  e Tartari,  a fine  di  muoverli  a’ danni  de’ Perfiani.  In  fatti  co*  fi". 
doro,  rotte  le  Porte  Cafpie  (m’immagino  io,  che  Ceno  le  Porte  o 
Chiule  del  Monte  Caucalo)  piombarono  da  quelle  parti  addoflo  alla 
Perfia,  dando  il  guado  dovunque  capitavano,  e facendo  prigioni  quanti 
cadevano  nelle  lor  mani.  Era  Capo  di  coltoro  Ziebelo,  che  dopo  Ca- 
cano veniva  riputato  il  più  temuto  e Rimato  Signore  fra  gli  Unni,o 
Ca  fra  i Tartari.  TrovandoG  l’Impcradore  in  quelle  vicinanze,  volle 
collui  abboccare  feco,  e 1’  abboccamento  fegul  prelTo  a Fidi  Città 
de’PerCani,  i tjuali  dalle  mura  furono  fpetiaton  di  quel  congrelfo  . 

Appena  siunfc  /.iebelo  davanti  all’Augulio  Eraclio,  che  balzato  da 
cavallo  u gittò  dillcfo  coll»,  faccia  per  terra,  onore  infolico  fra’ Cri- 
lliani,  ma  praticato  da  que’ Barbari  verfo  i loro  Principi.  Altrettanto 
fece  tutto  ì'efercito  Turchefco,  che  era  con  lui.  Fece  faper  l’Impc- 
radore  a Zicbelo,  che  rimontalTe  a cavallo,  e s’accollafle.  Cosi  fece 
egli,  c quando  fu  alla  prefenza  fua,  Eraclio  C cavò  la  Corona  di  capo, 
e la  pofe  in  quello  del  Barbaro,  con  chiamarlo  anche  Figliuolo . In- 
vitò a pranzo  lui,  c i Cuoi  Baioni,  c terminato  che  fu  il  convito,  do- 
nò a lui  tutti  i vali  c gli  utcnlìli  con  un  manto  Regale,  ed  orecchini 
di  perle,  e a i di  lui  Baroni  di  fua  mano  difpensò  altri  donativi.  Per 
impegnare  ancora  con  legami  più  lirctti  il  Barbaro  in  quella  Lega  , 
cd  acciocché  non  gli  veniflc  talento  d’imitare  il  perSdo  Cacano,  gli 
moftrò  il  ritratto  di  Eudocia  fua  Figliuola  con  dirgli  : Già  io  li  ho  di- 
chiaralo mio  Figliuolo . Mira  ancor  que  fi  a mia  Figliuola  Augujìa  de'  Ro- 
mani . Se  centra  de'  miei  nemici  mi  recherai  aiuto , io  te  la  prometto  in 
ifpofa.  Zicbelo  lòpralatto  da  quelli  favori,  e dalla  beltà  di  quella  Prin- 
cipefia,  tutto  promife,  e diede  collo  ad  Eraclio  quaranta  mila  de' fuoi 
combattenti,  con  ordine  di  lervirc  a lui,  come  a fe  llclTo. 

Portata  che  fu  a Cosroe  la  nuova  della  Lega  feguita  fra  Eraclio 
e i Turchi,  pien  di  timore  e d'affanno,  fpedi  toilo  Lettera  a Sarbaro 
fuo  Generale,  con  ordine  di  lafciar  Calcedone,  e di  ricondurre  folle- 
citamente  la  fua  Armata  in  Perita,  per  opporla  ad  Eraclio.  Cadde  que- 
lla Lettera  fortunatamente  in  mano  dell’  lmpcradorc,  e perchè  a lui 
premeva  di  non  aver  contrailo  dall' armi  di  Sarbaro,  linfe  un’altra  Let- 
tera di  Cosroe,  e la  Ggillò  col  Sigillo  Regale,  in  cui  l’ avviliva,  che 
entrato  l’imperador  de’ Romani  co  i Turchi  nella  Perda,  era  flato 
feonfitto  dall’ armi  lite  > c però  che  attcndcflc  alla  conquida  di  Calce- 
done, nè  fi  mnveffe  alalie  Greche  contrade.  Nafcc  qui  uno  fcabrofif- 
limo  nodo  di  Stona,  perche  Teofane  dopo  aver  narrata  la  Lega  fud- 
dctu  col  Re  dc’Turchi,  falla  a dire,  che  cofloro  venendoli  verno  le 
ne  tornarono  alle  lor  cafc,  prima  che  terminaflc  l'anno,  in  cui  Eraclio 
fece  varie  imprefe  contra  de' Perfiani»  c qui  imbroglia  forte  il  raccon- 
Tom.  IV.  G to 
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to  dicendo  in  un  luogo  fucceduti  qu:’ fatti  IX.  Oliokris  die  Indizione 
XP.  il  che  vorrebbe  dire  nell’  Autunno  dell’ anno  prefentc  62.6.  e in 
un  altro  Mcnfis  Decembris  Die  XII.  qui  Subititi  dia  fui! : il  che  ap- 
partiene al  fine  dell’anno  furteguente  (I17.  E certo  hanno  avuta  ragion 
di  dire  i Pidri  Petavio,  e Pagi,  che  mancano  nel  cedo  di  Teofane  le 
memorie  d’un  anno  della  guerra  di  Perfia.  Il  Pagi  ha  diffufaraente  trat- 
tato quello  punto.  Egli  crede  fucccduto  l’abboccamento  di  Eraclio  col 
Turco  nell’  Anno  fogliente;  io  nel  prefente,  credendo,  che  qua  fi  podi 
riferire  ciò,  che  fcrive  Giorgio  Élmacino  (a)  antichiflimo  Scrittore 
della  Storia  Saraccnica.  Racconta  egli  all’Anno  Quarto  dell’  Egira, 
cioè  all’  Anno  di  Crilto  6if.  avere  il  Re  Cosroe , Tdegnato  contra  di 
Siariare,  cioè  contra  Sarbaro  o fia  Sarbaraza,  Tuo  Generale,  dato  or- 
dine a Marzubano  di  ucciderlo.  Quello  Marzubano  vcrifimilmente  è 
lo  (ledo,  che  Marzakane , mentovato  ne  gli  Atti  di  Santo  Anallafio 
martirizzato  circa  quelli  tempi  da  i Perfiani . Capitata  la  Lettera  in 
mano  dell’ rmperadore  Eraclio,  quelli  ne  fece  avvertito  Sarbaro,  il 
quale  chiaritoli  del  fatto,  pafsò  a i fervici  dell’ Imperadore  con  alfaif- 
fimi  altri  Ufiziali.  Secondo  Teofane  quello  fatto  di  Sarbaro  fucccdcttc 
più  tardi,  cioè  l’Anno  618.  con  circollanzc  diverte,  ficcome  vedre- 
mo. Seguita  poi  a dire  Élmacino,  aver  Eraclio  fcritto  ad  Cbacanum 
Jiegem  Hararorum  (fi  dee  fcrivere  Hazaronim , cioè  de’  Turchi  chia- 
mati Cazari , o Gazati ) per  ottener  da  lui  quaranta  mila  cavalli,  con 
promettergli  in  ricompenfa  del  (èrvigio  una  fua  Figliuola  per  Moglie  : 
nel  che  va  d’accordo  con  Teofane.  Andato  dipoi  Eraclio  nella  Sorta 
cominciò  a prendere  moke  Città  a lui  già  tolte  da  i Perfiani,,  e a met- 
tervi de’fuoi  Governatori.  Era  fp aria  la  maggior  parte  delle  truppe 
di  Cosroe  per  la  Sorta  e Mefopotamia;  Eraclio  a poco  a poco  le  mi- 
fe  a fil  di  fpada,  o le  ebbe  prigioniere.  Diede  poi  Cosroe  il  coman- 
do dell’  Armata  lui  a Marzubano,  ed  intanto  Eraclio  fi  trovava  occu- 
pato in  fottomettere  1’  Armenia,  la  Sorta,  e 1’  Egitto  (cofa  nondimeno 
poco  credibile,  perchè  tante  forze  non  aveva  Eraclio)  con  disfar  tutti 
t Reggimenti  PerGani,  che  s'incontravano  in  quelle  parti.  Aggiugne 
dipoi,  che  Eraclio  avea  nella  fua  Armata  trecento  mila  cavalli , c circa 
altri  quaranta  mila  cavalli  Gazari,  cioè  Turchi.  In  vece  di  trecento  mila 
fenza  timor  di  fallare  fi.  dee  fcrivere  trenta  mila.  Ora  fi  può  credere, 
che  quanto  vien  qui  narrato  da  Élmacino,  appartenga  al  prefente  Anno 
Quinto  della  Guerra  di  Perda,  e a pane  del  Icguente,  tanto  più  per- 
chè Niceforo  (k)  arre  Ita,  che  Eraclio  col  rinforzo  avuto  da  i Tuichi 
entrò  nella  Perda,  e lmintellà  molte  Città,  c i Templi  del  Fuoco, 
dovunque  d trovavano.  Sembra  anche  probabile,  ch'egli  fvcrnaflc  ncL 
paefe  nemico  .. 
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Anno  di  Cristo  dcxxvii.  Indizione  xv. 
di  Onorio  I.  Papa  3. 
di  Eraclio  Imperadore  18. 
di  A r 1 o a l d o Re  3. 


L’Anno  XVI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 


MOrì  in  quéft’ Anno  nel  Mefe  di  Marzo  Aitala  Abbate  di  Bob- 
bio, ed  ebbe  per  fucccflbre  nel  governo  di  quel  Moniftero  Ber- 
tolfo Abbate,  di  cui  abbiam  la  Vita  ferina  da  Giona  Monaco  contem- 
poraneo (a).  Cominciò  fubito  il  Vefcovo  di  Tortona  ad  inquietare  il 
nuovo  Abbate,  con  pretendere,  che  il  Moniftero  di  Bobbio  tòrte  fug- 
getto  alla  di  lui  autorità  e giurisdizione.  S’ingegnò  ancora  di  avere 
per  favorevoli  alla  fua  pretenlìone  i Vefcovi  confinanti,  e di  guada- 
gnare il  Re  de' Longobardi . Regnava  in  quel  tempo  (dice  Giona)  A- 
riovatdo  Longobardo,  il  quale,  ticcomc  egli  llelTo  aggiugne  più  fono, 
fu  Re  de'  Longobardi  dopo  la  morte  di  Altalenilo , ed  era  Genero  del  Re 
Agilolfo , perchè  Marito  di  Gundcberga,  e Cognato  <T  effe  Re  Adaloal- 
do:  parole,  che  qualora  forte  certo,  che  in  quell’  Anno  fuccedcftc  la 
conirovcrlìa  fuddetta,  farebbono  conolbcre  già  morto  il  Re  Adaloal- 
do,  c non  già  tuttavia  vivente,  come  vedemmo  pretefo  dal  Pagi.  Al- 
tra rifpotla  non  diede  il  Re  Arioaldo  al  Vefcovo  di  Tortona,  fe  non 
che  toccava  a i Giudici  Ecclefialtici  il  decidere,  fe  i Monillerj  lon- 
tani dalle  Città  averterò  da  cflcre  fottopofti  al  dominio  de’  Velcovi  . 
Segretamente  avvertito  di  quelli  movimenti  T Abbate  Bertolfo  inviò 
i fuoi  Melfi  al  Re  per  ifcoprire,  che  intenzione  egli  averte?  Rifpofe 
fatuamente  il  Re  Arioaldo,  che  non  apparteneva  a lui  il  giudicare  nelle 
controverfie  de’ Sacerdoti,  ma  si  bene  a i facri  Giudici  e Conciijj  c 
ch'egli  non  favoriva  più  l'una  che  l’altra  parte.  Cosi  un  Re  Longo- 
bardo, e di  fetta  Ariana.  Il  Cardinal  Baronio  non  potè  di  meno  di  non 
efaltate  in  lui  quella  lodevol  moderazione . Chicfcro  pertanto  i Monaci 
licenza  di  poter  ricorrere  alla  Sede  Apollolica,  c fu  loro  accordata  dal 
Re.  A quello  fine  fi  porto  a Roma  Bertolfo,  conduccndo  feco  lo  llcflo 
Giona  Scrittore  di  quello  avvenimento.  Onorio  Papa,  uomo  dotato  di 
una  lata  dolcezza  ed  umiltà,  accolfe  benignamente  Bertolfo,  c gli 
concedette  un  Privilegio  di  efenzione  da  qualfivoglia  Vefcovo.  Leg- 
geli  pretto  l’Ughelli  (*)  quello  Privilegio,  ma  lenza  fapcr  io  dire,  fe 
lia  o non  fia  Documento  ticuro,  perché  erto  é indirizzato  Frani  Ber- 
tuìfo  Abbati : il  che  non  conviene  al  Rituale  di  un  Papa,  che  dovea 
due  Fitto,  c non  già  Fratri . Per  altro  le  note  Cronologiche,  fe  fof- 
fero  più  efatte,  militerebbouo  forte  in  favor  d’erto,  perche  vi  lì  leg- 
ge : D ’ium  III.  ld.  fan.  Imper.  Domini s piiJSmis  Aagg.  Eraclio  Anno 
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E»»  Vo'g.  Vili,  (dee  edere  XVIII.)  Po/!.  Confiilatum  ejus  Anno  XV III.  ( do- 
■ANM0617. vrebbe  edere  XVI.)  al  pie  Eraclio  Con/ìaniino  novo  ipfius  Filio  Ann» 
XVI.  Indictionc  Prima.  L’  Anno  di  Ericlio  Collimino  dovrebbe  edere 
il  XV.  purché  in  vece  di  Jan.  non  foffe  ferino  Jan. 

Parte  delle  imprefe  di  Eraclio  Impcradorc,  che  di  fopra  abbiam 
rapportato  dalla  Storia  Saracenica  di  Elmacino,  pare  che  appartenga 
(a)  Elmaii-  a^'  ^nno  prefente.  Seguita  dipoi  a fcrivere  il  medefimo  Storico  («), 
nml.  1.  che  l'Armata  di  Eraclio  Augnilo  arrivò  nella  Provincia  Adcrdigiana, 
f-  1+  ed  ebbe  ordine  di  fermarli,  quivi,  finche  l’Imperadore  vi  arrivarti:  anch’ 
egli.  E che  dopo  aver  foggiogata  l'Armenia,  cdo  Augullo  fi  trasferì 
a Ninive,  e s’accampò  alla  Porta  maggiore.  Venne  dipoi  Zurabare 
Generale  di  Cosroe  con  una  potente  Armata,  e feguì  fra  cdo  c l'cfer- 
- cito  Griiliano  un'ollinata  battaglia,  in  cui  furono  (confitti  i Pcrfiani 

colla  morte  di  più  di  cinquecento  mila  d’efiì.  L’Erpcnio,  che  tradurti: 
dall’Arabico  la  Storia  di  Elmacino,  fi  può  credere,  che  prenderti  un 
granchio,  fcambiando  ancor  qui  i numeri,  certo  effondo,  che  in  vece 
di  cinquecento  mila  fi  ha  qui  da  fcrivere  un  altro  numero,  e vcrifimil- 
mentc  cinquanta  mila  morti,  numero  anch' cdo,  come  ognun  vede, 
adai , c forfè  troppo  grande . Ma  tempo  è di  ripigliar  qui  il  racconto 
!»  ihu-  di  Teofane  (é),  che  fi  c rimedo  fui  buon  cammino.  Ci  fa  egli  dun- 
ftienn  in  que  fapcrc,  che  Eraclio  Augullo  improvvifamentc  nel  Settembre  lì 
ctJrrn^io  Adottò  alla  Perfia,  e roife  in  grande  agitazion  d’animo  Cosroe. 

innaù.  Quand’ eccoti,  che  i Turchi  aufiliarj , veggendo  vicino  il  verno,  nè 
volendo  guerreggiar  in  quel  tempo,  disgutiati  ancora  perle  continue 
feorrerie  de' Pcrfiani,  cominciarono  a sfumare,  e tutti  infine  fi  riduf- 
fero  al  loro  paefe.  Or  vatti  a fidare  di  gente  barbara.  Eraclio  allora 
rivolto  a i Tuoi  dilTc:  O fervale , che  non  abbiam  fe  non  Dio , e quella , 
che  fopr  anaturalmente  il  concepì , che  fieno  in  noftro  aiuto , acciocché  piu 
•vifibiìmente  apparifea , che  foto  da  Dio  han  da  venire  le  nojlre  vittorie  . 
Quindi  per  far  vedere,  che  non  era  figliuolo  della  paura,  comandò, 
che  l’elercito  marciarti,  c più  che  mai  continuò  ad  internarli  nella 
Perfia . Aveva  Cosroe  fatto  il  maggiore  tuo  sforzo  per  mettere  infic- 
ine un’Armata  poderofidìma,  di  cui  diede  il  comando  a Ramate , bra- 
vo Generale,  e fperimcntato  ne  gli  affati  della  guerra.  Collui  comin- 
! ciò  a feguitarc  alla  coda  l’efcrcito  Crilliano,  il  quale  finalmente  ar- 

rivò alla  Città  di  Ninive  preffo  il  Fiume  Tigri,  come  notò  di  fopra 
anche  Elmacino  . Quivi  dunque ‘fui  principio  di  Dicembre  furono  a 
fronte  le  due  Armate  nemiche,  c nel  di  iz.  d’effo  Mefe  vennero  ad 

(c)  tiieepk.  una  generale  battaglia.  Niceforo  (<)  c quel  che  racconta,  che  Razzie 
i/«  Bre-oiar.  Qeneraj  je’  Pcrfiani , dappoiché  ebbe  mcrtb  in  ordinanza  tutte  le  fue 

fchiere,  fi  fece  innanzi  lolo,  c sfidò  P Impcradorc  a duello.  Veggendo 
Eraclio,  che  niuno  de’fuoi  fi  moveva,  andò  egli  ad  affrontarlo,  c il 

(d)  tridis.  rovefeiò  morto  a terra.  Frcdcgario  («0  aggiugne,  che  l’abbattimento 
«*  6 a*"1*’  cra  concertato  fra  Eraclio , c Cosroe,  ma  che  Cosroe  proditoriamente 

mandò  in  fua  vece  il  più  bravo  de  Tuoi,  che  rellò  poi  cllinto  fui  cam- 
po. Tempi  di  Guerre,  tempi  di  bugie.  Teofane  racconta  più  accon- 
cia- 
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riamente  il  fatto  con  dire,  che  Eraclio  podofi  alla  teda  de’fuoi  s’in-  E*»  Vofj, 
contro  nel  Generale  Perdano,  cioè  in  Razatc,  e l’atterrò.  Nè  fuffi-  A k no  617. 
Ile,  che  Teofane  dica  dipoi,  che  Raz.itt  [campò  dal  pericolo  delta  bat- 
taglia, come  s’ha  nella  Verdone  Latina  nel  Primo  Tomo  della  Bizan- 
tina. Teofane  ciò  dice  del  Popolo  di  Razatc,  c non  già  di  Razatc  me- 
dedmo . Si  fece  dunque  la  drepitofa  giornata  campale,  che  durò  dall’ 

Aurora  fino  all’ora  undecima.  La  peggio  toccò  a i Perl: ani,  che  non 
furono  già  sbaragliati,  ma  bensì  aftretei  a ritirard  con  lafciarc  ventotto 
bandiere  in  mano  de’ Crilliani . La  cavalleria  Pcrdana  d fermò  un  pezzo 
della  nette  vicino  al  campo  della  battaglia;  ma  temendo  un  nuovo 
adalto,  prima  del  giorno  diede  indietro,  e fatto  bagaglio  paurofamente  an- 
dò a ialvard  nella  montagna.  Allora  i Crilliani  l'pogliarono  i morti, 
e fecero  buotl  bottino,  lmpadronidi  dipoi  l’ lmperadore  Eraclio  di  Ni-  1 

nive,  e fpedito  innanzi  un  dillaccamcnto  perché  prendelle  i Ponti  del 
Fiume  7.aba,  o Saba,  volonterofo  più  che  mai  di  andare  a dirittura 
a trovar  Cosroe  nel  cuor  de’fuoi  Stati,  per  aflrignerlo  a richiamar  Sar- 
baro  dall' allòdio  di  Calcedone,  che  tuttavia  durava,  fece  marciare  l’e- 
fercito  a quella  volta.  Nel  di  if.  di  Dicembre  pafsò  quel  Fiume,  e 
diede  ripofo  nel  Luogo  di  Gcsdem , dove  era  un  Palazzo  de  i Re  dì 
Perda . Quivi  celebrò  la  Fella  del  Santo  Natale,  dopo  di  che  conti- 
nuò la  marcia;  trovò  c deltoide  altri  Palazzi  de  i Re  Perfiani,  ne'  quali 
trovò  ferragli  di  Struzzoli  ingranati,  Capre  felvatiche,  e Cignali  in 
gran  quantità,  che  furono  compartiti  per  1’ Armata . Ma  quello  fu  un 
nulla  rifpetto  alla  (terminata  copia  di  pecore,  porci,  c buoi,  che  tro- 
varono in  quella  contrada,  co  i quali  il  CriHiano  efercito  terminò  con 
gran  feda  ed  allegria  quell’ Anno  Sedo  della  Guerra  di  Perda. 


Anno  di  Cristo  dcxxviii.  Indizione  1-. 
di  Onorio  I.  Papa  4. 
di  Eraclio  lmperadore  19. 
di  Arioaldo  Re  4. 

L’Anno  XVII.  dopo  il  Confolato  di  Eracli  o Augusto. 

SI  aprì  1’  Anno  predente  feliciflìmo  e gtoriofo  per  la  Cridianità,  per- 
chè l’ultimo  della  Guerra  co  i Perdani . Teofane  0*)  minutamen-  (a)  Thnpb, 
te  racconta  i progredì  dell’  Armata  di  Eraclio  Augudo,  che  profeguen-  <“  Cbroatf. 
do  il  cammino,  arrivò  al  Palazzo  di  Bebdarch,  c lo  didruGe  col  fuo 
Tempio.  Cosroe , che  non  era  molto  lungi  nel  Palazzo  Regale  di  Da- 
dagerd,  frettolodimenre  fe  oc  fuggi  alla  Città  di  Ctedfontc,  dove  per 
ventiquattr'anni  mai  non  era  comparfo  per  una  predizione  a lui  fatta, 
che  ig  quella  Città  celi  dovea  perire . Giunto  il  felice  efercito  Codia- 
no a i Palazzi  di  Daltagcrd,  quivi  trovò  trecento  bandiere  prefe  a i 

Cri- 
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E»»  Volg.  Criftiani  dall'Armata  Per  liana,  allorché  tutto  andava  a feconda  de  i 
A «moia!,  loro  defiderj.  In  oltre  vi  trovò  un’  immenla  copia  di  aramati,  di  fete, 
di  tapeti  ricamati,  di  argenti,  di  velli,  ficcomc  ancora  di  Cignali, 
Pavoni,  Fagiani,  e un  l'erraglio  ancora  di  Leoni,  c di  Tigri  d'  inufi- 
tata  grandezza . Erano  le  fabbriche  di  que’ Palazzi  di  mirabile  bruttu- 
ra c vaghezza;  ma  Eraclio  dopo  aver  ivi  nel  giorno  Tanto  dell’  Epifa- 
nia rinfrescato  l’efercito,  in  vendetta  di  tanti  danni  inferiti  da’ Perliani 
alle  Città  dell’Imperio,  tutto  fece  fmanteilare  e dare  alle  fiamme . In- 
tanto Cosroe  fcappò  a Seleucia,  e in  ella  Città  npofe  il  fuo  Tcforo. 
E perciocché  gli  fu  fatto  credere,  che  Sarbaro,  o fia  Sarbaraza  fuo 
Generale  fe  l’ mtendclTc  co  i Greci , né  perciò  tolette  prendere  l’ atte- 
diata Città  di  Calccdone,  e che  anzi  Iparlalfc  del  medefimo  Re  fuo 
padrone,  fcriflc  una  Lettera  a Cardarega  collega  del  medefimo  Gene- 
rale ordinandogli  di  ammazzarlo,  c levato  poi  l’ attedio,  di  venire  in 
foccorfo  della  Pcrfia  afflitta.  Per  buona  ventura  retto  preio  nella  Ga- 
lazia  il  portator  della  Lettera,  e menato  a Collantinopoli  davanti  ad 
Eraclio  Coflantino  Augnilo,  Figliuolo  dell’ Impcradore . Scoperto  que- 
llo affare,  il  giovane  Augutlo  fece  a se  chiamare  Sarbaro,  né  di  più 
vi  volle,  perch’egli  fi  pacificafl'e  co’Crilliani.  E fatta  poi  una  nuova 
Lettera,  a cui  fu  deliramente  applicato  il  Sigillo  Regale,  e in  cui 
veniva  ordinato  da  Cosroe  la  morte  di  quattrocento  de’  più  col'picui 
Ufiziali  di  quell’ Armata  Pcrfiana,  Sarbaro  nel  Confinilo  de’ tuoi  la 
lette  a Cardarega,  chiedendogli,  fe  gli  ballava  l’animo  di  ubbidire  al 
Re.  Allora  tutti  que’  Satrapi  s’alzarono,  caricando  di  villanie  Cosroe; 
e dopo  averlo  proclamato  decaduto  dal  Trono,  fecero  Pace  col  giova- 
ne Impcradore,  c fe  ne  andarono  alle  lor  cale,  pieni  di  veleno  contra 
di  Cosroe.  Quello  é il  fatto,  raccontato  di  (opra  all’  Anno  616.  da 
Elmacioo . 

Tn  quello  mentre  l’ Impcradore  Eraclio  fpedi  una  Lettera  ad  etto 
Cosroe,  invitandolo  a far  Pace.  11  fuperbo  Tiranno  non  ne  volle  far 
altro  : cola  che  gli  tiro  addotto  l'odio  de’ tuoi.  Contuttoció  il  Re  bar- 
baro attefe  a metter  inGcme  un  nuovo  efercito,  con  dir  l’armi  anche 
a i più  vili  mozzi  di  Italia,  comandando,  che  fi  pollalfero  al  Fiume 
Arba,  e ne  levaficro  i Ponti.  Eraclio  giunto  a quel  Fiume,  né  tro- 
vando maniera  di  pattarlo,  andò  per  tutto  il  Mele  di  Febbraio  feor- 
rendo  per  le  Città  e Provincie  Perdane  di  quà  da  etto  Fiume.  Nel 
Mcfc  di  Marzo  arrivò  alla  Città  di  Barza,  e diede  quivi  ripolo  all’Ar- 
mata per  fette  giorni.  Colà  furono  a trovarlo  alcuni  mandati  da  Sirte 
Figliuolo  primogenito  di  Cosroe,  per  fargli  fapcre,  che  avendo  vo- 
luto fuo  Padre  infermo  dichiarar  Re,  Succcflorc,  & Erede  fuo  A/er- 
Jafamo  Fratello  minore  d’etto  Siroe,  egli  era  rtfoluto  di  voler  folte- 
nere  coll’ armi  la  l'uà  ragione,  ed  opporli  al  Padre,  c che  già  aveva 
(a)  Elmati-  dalla  fua  il  Generale  dell’ efercito  paterno  per  nome  Gundabufa , e due 
avi  Hìf  or.  Figliuoli  di  Sai  baro,  o fia  Sarbaraza.  L' Impcradore  rilpcdi  i Metti  a 
Strana.  Siroe,  confighandolo,  che  aprifle  tutte  le  prigioni,  e dette  l’armi  a 

• t- tH-  *4-  tuitj  j Criltiani  in  effe  detenuti.  Elmacino  (!)  pretende,  che  Siroe 
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folle  dianzi  prigione  anch’egli,  c che  rimeffb  in  libertà  da  i Satrapi, 
impugnafTc  poi  l'armi  conira  del  Padre.  Ora  Cosroe,  inteli  i moti  di 
Siroc,  prefc  la  fuga,  ma  colto  per  illrada,  c cinto  di  catene,  fu  im- 
prigionato nel  Luogo  (IcITo,  dove  teneva  il  fuo  teforo:  teforo  ragù- 
nato  colla  rovina  di  tanti  Cuoi  fuddiri,  e poi  di  tante  Provincie  Cri- 
iliane.  Siroe  su  gli  occhi  Cuoi  fece  fvenare  Mcrdafamo  desinato  Erede 
del  Regno,  e tutti  gli  altri  Figliuoli  d'clfo  Re  Cosroe,  a riferva  d’un 
fuo  Nipote  appellato  Jasdtgirde , che  fu  Re  della  Perfia  da  lì  a pochi 
anni.  Finalmente  Siroe  liberò  la  terra  anche  dal  pefo  dello  (ledo  Re 
efecrando,  che  tanti  mali  avea  cagionati  in  Tua  vita,  e fpczialmcnte 
fu  detcllabile  per  l’ingratitudine  fua  verfo  gl'  Impcradori  Crilhiani, 
coll'aiuto  de’ quali  nell’Anno  ypi.  era  falito  fui  Trono  di  Perfia. 
Seppe  dipoi  Eraclio  con  fuo  gran  dilpiacere  da  Siroe,  che  de  gli  Ara- 
balciatori  mandati  a Cosroe,  uno  d'efiì,  cioè  I. tori  zio  era  mancato  di 
morte  naturale,  e gli  altri  due  erano  fiati  uccifi.  dal  barbaro  Re,,  al- 
lorché Eraclio  entrò  nella  Perfia.  Legge!!  dillefamente  00  nella  Cro- 
nica Aleflandtina  la  Lettela  ferina  dallo  (ledo  Eraclio  Impcradore  a 
Cofiantinopoli , contenente  la  relazione  della  morte  di  Cosroe,  Tefal- 
tazione  al  Trono  di  Siroe,  e la  fpedizionc  de  gli  Ambafciatori  ad 
Eraclio  per  far  la  Pace,  la  quale  gii  fu  accordata  con  patto,  che  rc- 
flituide  tutto  quanto  fuo  Padre  avea  tolto  all' Imperio  Romano.  E 
quello  gloriofo  fine  ebbe  la  Guerra  Perfiana  con  lode  immortale  di 
Éraclio  Impcradore,  che  racquiftò  poi,  ficcome  diremo,  la  Croce 
Tanta,  e fomminiltrò  a Francelco  Braccioimi  un  nobile  argomento  per 
tcflcre  il  fuo  Poema  Italiano  della  Croco  racquiflata . Finì  in  quell’ Anno 
di  vivere  Clotario  11.  già  divenuto  Signore  di  tutta  la  Monarchia  Fran- 
zefe,cgli  fucccdettc  Dagtbtrto  fuo  Figliuolo,  già  dichiarato  Re  dell’ 
Aullrafia,  il  quale  durò  latica  ad  adeguare  un  Boccone  del  Regno  a 
Cariberlo  fuo  Fratello,  c tornò  anche  a ricuperarlo  da  lì  a tre  Anni, 
per  la  morte  del  mcdellrno  luo  Fratello. 

Anno  di  Cristo  dcxxix.  Indizione  li- 
di Onorio  I.  Papa  y. 
di  Eraclio  Imperadore  io., 
di  A r 1 o a l u o Re  j. 

L! Anno  XVIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

GRan  confufione  fi  truova  nella  Storia  Greca  di  quelli  tempi,  di- 
(cordando  non. poco  fra  loro  Teofane,  c Niceforo.  Efporrò  ciò, 
che  a me  par  più/erifìmile.  Spcfe  Eraclio  Augufto  il  redo  dell’Anno 
precedente,  c parte  ancora  del  prefente  in  dar  fcfto  alle  Provincie 
d’ Oriente,  c in  ricuperar  l’ Egitto,  la  Palcilina,  ed  altri  paefi  già  oc- 
cupati. 
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cupati  da  i Perfiani,  e in  proccurar,  clic  le  guarnigioni  nemiche  fof- 
Icto  condotte  con  tutta  quiete  e fi  cu  re  zza  al  loro  paefe:  al  che  de- 
putò Teodoro  fuo  Fratello.  Una  delle  maggiori  fue  premure  quella  fu 
di  riaver  dalle  mani  de’ Perfiani  la  vera  Croce  del  Signore.  Quella  la 
riportò  egli  fcco  a Coftantinopoli,  dove  in  quell’ Anno  egli  fece  la 
lira  folenne  entrata,  edendogli  ufeito  incontro  fuori  della  Città  il  Pa- 
triarca, il  Clero,  e quali  tutto  il  Popolo  con  incredibil  fella  ed  ac-' 
clamazioni,  portando  rami  d’ulivo,  e fiaccole  accele,  e la  maggior 
parte,  lafciando  cader  lagrime  d’allegrezza  in  veder  ritornare  l'ano  c 
falvo  il  loro  Principe  con  tanta  gloria,  e sì  gran  bene  fatto  al  Ro-  . 
mano  Imperio.  Ma  ne  pur  lo  lleffo  Iniperadorc  potè  frenar  le  lagri- 
me, al  vedere  tanto  affetto  del  fuo  Popolo,  e al  comparirgli  Eraclio 
Coflamiuo  Augullo,  che  fe  gl’ inginocchiò  davanti,  e s’ abbracciarono 
amendue  piangendo . Fra  gl’ inni,  i canti,  c i V'iva  entrò  il  fclicifliino 
Imperadorc  nella  Città,  in  un  carro  condotto  da  quattro  Elefanti.  Si 
fecero  dipoi  varie  folcnnità  c Spettacoli  d’allegiezza  : di  molto  danaro 
ancora  fu  l'parl’o  al  Popolo}  ed  Eraclio  ne  fece  pagare  una  buona  fnmma 
alle  Chicle,  dalle  quali  avea  prelò  i facri  vali,  per  valerfenc  nc’bifo- 
gni  della  guerra.  Secondochc  s’ha  da  Fredegano  (a),  Dagobeno  Re 
de" Franchi  mandò  i fuoi  Ambafciatori  ad  Eraclio,  per  congratularti 
delle  riportate  vittorie,  e confermar  la  pace  con  lui.  Non  c ben  chia- 
ro, fe  in  quell’  Anno  e fio  Imperadorc  riportane  a Gerufalemme  la  vera 
Croce,  ricuperata  dalle  mani  de’Perfiani.  Teofane  (t)  racconra  quello 
fatto  all'anno feguente, e cosi  Cedreno  (a).  All’incontro  N iccforo  (d)  fcri- 
ve, ch’egli  andò  prima  a Gerufalemme,  ed  ivi  fece  vaderc  quel  facro  Le- 
gno, c poi  lo  portò  fcco  a Coftantinopoli,  dove  nella  Cattedrale  fu 
cl’pollo,  c ciò  avvenne  fotto  V Indizione  Seconda,  corrente  per  tutto 
l’Agofto  di  quell’ Anno.  Ma  Zonara  0)  vuole,  che  Eraclio  nel  pre- 
cedente Anno  fe  ne  tornafie  a Coftantinopoli,  c non  già  nel  prcl'cntc: 
tanto  van  d’accordo  fra  loro  i Greci  Autori.  Comunque  fia,  fappiam 
di  certo,  che  l' Augullo  Eraclio  andò  a Gerufalemme,  feco  portando 
il  venerato  Legno  della  Santa  Croce,  e in  quella  facra  Bafilica  lo  ri- 
pofe , ma  fenza  che  gli  Storici  fuddetti  parlino  dì  certo  Miracolo,  che 
fi  dice  fucccduto  in  quell’ occafione . Comunemente  fi  crede,  che 
quindi  prcndefte  origine  la  fella  dell’  Efaltazion  della  Croce.  Ma  fic- 
come  avverti  il  Cardinal  Baronio  (/),  elfa  è molto  piò  antica.  Sia  a 
me  permelfo  di  riferir  qui  un  fatto  fpettantc  ad  Arioaldo  Re  de’  Lon- 
gobardi, di  cui  Fredcgario  ( g ) fa  menzione,  dopo  aver  narrata  l’al- 
lunzionc  al  Trono  di  quello  Re  all’anno  615.  il  che  non  può  fuflì- 
ilere  fecondo  i nollri  conti,  con  retiare  perciò  libero  a noi  di  rac- 
contar quello  fatto  per  conto  del  tempo  ad  arbitrio  nollro.  Gunde- 
berga  fua  Moglie,  Figliuola,  come  dicemmo,  del  Re  Agilolfo  e di 
Teodelinda,  ci  vien  deferitta  da  elfo  Storico  per  Donna  di  bclliflrmo 
afpetto,  di  fomma  benignità  verfo  tutti,  ornata  lòp/a  tutto  di  Pietà, 
perchè  Crilliana , il  che  a mio  credere  vuol  dire  buona  Cattolica,  a 
differenza  del  Re  fuo  Conforte  Ariano.  Le  fue  limoline  a i Poveri 
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erano  frequenti  e grandi,  la  fua  bontà  rifplendeva  in  tutte  le  fue  ope- 
razioni: motivi  tutti,  che  le  guadagnarono  l’univcrfale  amore  de' Po- 
poli . Trovatali  allora  nella  Corte  del  Re  Longobardo  un  certo 
aidalotfo , confidente  d’erto  Re  . Collui  faceva  delle  viute  anche  alla  Re- 
gina; e un  di  trovandoli  alla  di  lei  udienza,  frappò  detto  alla  medefima, 
ch'egli  era  Uomo  di  bella  Itacura.  Allora  l' infoiente  Cortigiano  prefa  la 
parola  foggiunfe,  che  da  che  ella  s’era  degnata  di  lodare  la  di  lui  llatura, 
fi  dcgnalfe  ancora  di  farlo  partecipe  del  Ilio  letto.  Allora Gundeberga  ac- 
centi di  Tortore  fgridò  la  di  lui  temerità,  e gli  fputò  fui  volto . Andatofe- 
ne  Adalolfo,e  penfando  all’ errore  comincilo,  e che  ci  andava  la  vita, 
fc  il  Re  veniva  a fapcrlo,  per  prevenir  quelto  colpo,  corle  torto  al 
Re  Arioaldo,  e il  pregò  di  volerlo  afcoltare  in  difparte,  perche  aveva 
cofa  importante  da  confidargli.  Ritiratili,  Adalolto  gli  dille,  che  la 
Regina  Gundeberga  per  tre  giorni  avea  parlato  con  Tafone  Duca,  e 
trattato  di  avvelenar  erto  Re,  per  pofeia  Ipofarc  elfo  Tafone,  e dargli 
la  Corona.  Preltò  fede  Arioaldo  a quella  calunnia,  e mando  prigione 
la  Regina  nel  Cartello  di  Lomello,  onde  preti  il  nome  la  Lcnceiìina, 
territorio  fertilillìmo,  pollo  fra  il  Po  e il  Telino.  Quel  Tafone  Duca 
vien  di  fopra  appellato  dallo  fteflo  Fredegario  Duca  della  Tofcana , con 
aggiugnere,  ch'egli  per  la  fua  fupcrbia  avea  già  cominciato  a ribel- 
larli contra  del  Re,  e verilimilmcnte  non  aveva  egli  approvato,  che 
Arioaldo  averte  tolto  il  Regno  al  Re  Adaloaldo.  Ma  noi  Tappiamo  da 
Paolo  Diacono,  la  cui  autorità  in  ciò  merita  piò  fede,  che  Tafone  fu 
Duca  de I Frinii,  e Figliuolo  di  Gifolfo  Duca  di  quella  contrada,  avendo 
nondimeno  erto  Paolo  riconofciuto  anch'egli  la  nbcllion  dello  lleflo 
Talnne  contra  del  Re  Arioaldo.  Ciò  clic  avvenirti  della  Regina  Gun- 
deberga, lo  diremo  più  abballo  . 

Anno  di  Cristo  dcxxx.  Indizione  m. 
di  Onorio  I.  Papa  6. 
di  Eraclio  Imperadore  zi. 
di  Arioaldo  Re  6. 

L’Anno  XIX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

N Acque  nell'anno  prefente  («)  nel  di  7.  di  Novembre  un  Figliuo- 
lo ad  Eraclio  Co  flautino  Augufto,  e per  configurine  un  Nipote 
d’ Eraclio  il  Grande  Imperadore,  e gli  fu  pollo  il  nome  di  Eraclio , 
ma  dopo  la  morte  del  Padre  egli  aflùnfe  quello  di  Coflante,  o come 
altri  vogliono,  di  Cojìanliiio,  lebbene  par  più  probabile,  che  nel  lì.u- 
tclìmo  lofli  nominato  Eraclio  Coflante.  Alio  licita  Eraclio  Imperato- 
re, mentre  era  in  Oriente,  Mattina  Augulta  partorì  un  Figliuolo,  che 
fu  appellato  David,  c giunte  ad  avere  il  titolo  di  Celare,  ma  ebbe 
corta  vita.  Parimente  a Dagiberto  (*)  Re  de’ Franchi  nacque  fuor  di 
lorn.  IV.  H ma- 
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E»  » Voi*,  matrimonio  da  una  giovinetta  chiamata  Ragnetruda  un  Figliuolo,  che 
Ahns  6jo.  ebbe  nome  Sigeberto , o Sigobert»,  che  poi  fu  Re.  In  quelli  tempi  « 
Re  Franchi  non  diftinguevano  i Figliuoli  biliardi  da  i legittimi,  c nel 
medefimo  tempo  teneano  più  d’una  Moglie,  e molte  Concubine.  Fre- 
degario  lo  attefta  dello  llefTo  Re  Dagoberto,  e ve  n’ha  de  gli  altri 
cfcmpli . Però  quei  Re  non  aveano  peranche  difmeffi  tutti  i riti  c di- 
fordini  della  Gentilità»  e in  paragon  loro  fi  può  dire,  che  fodero  me- 
glio collumati  i Re  Longobardi , benché  non  tutti  Cattolici . Sotto 
quell’anno  mife  Andrea  Dandolo  (a),  e dopo  lui  il  Cardinal  Baronio, 
(b)  l’affunzione  di  Primigeni»  Patriarca  Gradenfe.  Per  maneggio  de' 
Longobardi  era  flato  eletto  Patriarca  di  Grado  (tuttoché  quell’ Ilota 
fòde  fuggetta  all’ Jmperadore)  Fortuna/»,  il  quale  non  meno  del  Pa- 
triarca di  Aquileia  rifpettava  il  Concilio  Quinto  Generale.  Scoperto 
che  fu  il  fuo  cuore  Scifmatico,  il  Clero  di  Grado,  e i Vefcovi  dell’ 
Iflria  fedeli  ed  uniti  colla  Chicfa  Romana,  fi  follevarono  contro  di  co- 
ftui , di  maniera  che  non  veggendofi  egli  ficuro,c  temendo,  che  1’ E- 
farco  di  Ravenna  non  mandarti  un  di  a farlo  prigione:  dopo  avere 
fvaligiata  quella  Chiefa  di  tutti  i Tuoi  vafi  ed  arredi  più  prezioG , e fat- 
to lo  fterto  a varie  Chicli  Parocbiali  e Spedali  dell’ Illria,  fe  ne  fcap- 
pò  con  tutto  quel  Teforo  a Gormona,  Cartello  del  Friuli  lòtto  il  do- 
minio de’ Longobardi . Portatone  l’avvifo  a Papa  Onori»,  immediata- 
mente eleffe  Vefcovo  di  Grado  Primigeni»  Suddiacono  c Regionario 
della  Tanta  Chiefa  Romana,  e lo  fpedi  colà  ornato  del  Pallio  Archie- 
pifcopale,  e con  una  Lettera,  che  é interamente  riferita  dal  Dandolo, 
e dal  Cardinal  Baronio.  Ma  nell’ edizione  da  me  (t)  fatta  del  Dando- 
lo, quella  Lettera,  fecondo  il  tcfto  della  Biblioteca  Ambrofiana,  é da- 
ta XII.  Kalcndas  Martin! , Iltraclii  Ann»  XVIII.  E però  fe  quella  Da- 
ta fi  ha  da  attendere,  l’elezione  di  Primigenio  dee  appartenere  all’ 
anno  <Sz8.  in  cui  appunto  la  riferì  il  Sigonio  (d) , c dopo  il  Padre  de 
Rubcis  (e).  In  erta  Lettera  parla  il  Papa  della  Crijìianiffima  Repubbli- 
ca. Immaginò  il  Cardinal  Baronio,  che  volerti  dir  della  Veneta  Chia- 
ro é,  che  tal  nome  lignificava  allora  il  Romano  Imperio,  ed  io  altro- 
ve l’ho  dimollrato.  Soggiugne  pofeia  il  Dandolo,  che  Primigenio  fi 
ftudiò,  per  quanto  potè,  di  muovere  il  Re  de’ Longobardi  a far  re- 
ftituire  alla  lua  Chiefa  il  Teforo  involato»  ma  tutto  indarno,  proba- 
bilmente perchè  partiva  poca  intelligenza  fra  il  Re  Arioaldo,  e Tafa- 
no Duca  del  Friuli,  ne’cui  Stati  s’ era  rifugiatolo  Scifmatico  ladrone . 
Però  il  Patriarca  Primigenio  fpedi  un  fuo  Apocrifario  ad  Eraclio  Au- 
eurto  con  rapprefentargli  il  rubamento  fatto  alla  fua  Chiefa,  e che  i 
Longobardi  aveano  fottratto,  e cercavano  di  fottrarre  dalla  fua  ubbi- 
dienza i Velcovi  fuffrnganei . Allora  il  piirtlmo  Imperadore,  non  poten- 
do far  altro,  gli  mandò  tanto  oro  ed  argento,  che  valeva  affai  più  di 
quel,  ch’era  flato  tolto  alla  di  lui  Chicla.  In  quelli  tempi  il  Patriar- 
ca di  Grado  era  anche  Vefcovo  delle  Ifole  circonvicine,  coll’union 
delle  quali  a poco  a poco  fi  componeva,  e fi  andava  aumentando  la 
nobiliffinu  Città  di  Venezia.  Al  fuddetto  Primigenio  vico  attribuita 
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dii  Dandolo  1*  t risianone  de’  Corpi  de’  Sioti  Eroiagora  e 
da  i confini  d’ Aquileu  all’Ifola  di  Grado. 

Anno  di  Cristo  dcxxxi.  Indizione 
di  Onorio  I.  Papa  7. 
di  Eraclio  Imperadore  n. 
di  A r 1 o a l d o Re  7. 

L’Anno  XX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 
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IN  quell’ anno,  per  quinto  fi  può  ricavar  da  Niceforo  (a),  Enclio  (t)Nittfi: 
Imperadore  dichiirò  Celare  Eraclio,  mio  da  Mirtina  Augulla,  ed  <»c*r«»i». 
appellato  da  altri  Eracleona,  il  qual  pol'cia  col  tempo  divenne  I m pe- 
ri Jo  re  , e regnò.  Ma  intanto  fi  andava  non  dirò  fabbricando,  ma  ben- 
sì accrel'cendo  una  nuova,  e già  fabbricata  tentazione  alla  Chicli  di 
Dio  in  Oriente,  llante  l' Ertila  de’  Monotcliti,  che  mettevano  in  Cri- 
fto Signor  noftro  una  fola  Volontà,  e mentre  profetavano  colle  parole 
di  condannar  gli  errori  di  Nellorio  c d’  Eutichcce,  co  i fatti  erano  die- 
tro a canonizzar  l’crefia  dell’ultimo,  o pure  i lenti  menti  riprovati  di 
Apollinare . Gli  Autori  e lo  balie  della  falla  opinione  de'  Monotcliti 
furono  Sergio  Patriarca  di  Collantinopoli , c Ciro  Vefcovo  di  Fafide, 
il  qual  ultimo  nel  precedente  anno  palio  ad  etere  Patriarca  di  Alef- 
l'andna,  e comincio  nell’anno  prcfentc  a dtteminar  la  fua  falfa  dottri- 
na. Credefi,  che  Sergio  Costantinopolitano,  interrogato  fopra  quella 
materia  da  elio  Ciro  nell’anno  <Si6.  rifpondete  conformemente  alla 
Temenza  di  Ciro.  E veramente  era  aliai  delicata  la  materia,  perché  ra- 
pendoli che  la  Volontà  di  Crifto  in  quanto  Uomo  era  sì  unita  e fubor- 
dinata  alla  Volontà  di  lui  in  quanto  era  Dio,  che  non  vi  poteva  ef- 
fere  vera  difeordia  fra  ete:  perciò  fembrava,  che  potete  dirG  una  fola 
Volontà  in  Crilto  Dio,  cd  Uomo.  Ma  la  verità  é,  che  ficcome  in 
Gesù  Crifto  fon  due  Nature  diverfe,  ipoftaticamcntc  intìeme  unite, 
è non  confufe,  così  in  lui  conviene  ammettere  due  Volontà  diverfe, 
corrifpondenti  alle  due  Nature,  Volontà  benché  libere,  non  però  mai 
difeordi  fra  loro.  Il  peggio  fu,  che  k>  lieto  Imperadore  Eraclio  non 
folo  difavvcdutamcntc  abbracciò  anch’ Egli  l’errore  de’ Monotcliti,  ma 
cominciò  ancora  a fomentarlo:  il  che  denigrò  poi  la  fua  fama,  e die- 
de occafione  a i poderi  di  fargli  un  procedo.  Che  difordmi  partorif- 
fe  col  tempo  sì  latta  controversa,  l’andrò  accennando  più  abbato. 

Se  vogliam  credere  a Collantino  Porfirogenneta  (I),  citato  dal  Pagi,  (b) chan- 
ci rea  quelli  tempi  i Croati,  dianzi  Gentili,  fi  convertirono  alla  lanta  p,r~ 
Religione  di  Crifto.  Quello  Popolo  trate  l’origine  fua  dalla  Polonia  fta 
e dalla  Lituania.  Ed  allorché  regnava  l’ Imperadore  Eraclio,  al  quale  m,„ , 
ebbero  ricorfo,  fu  loro  ategnato  quel  paefe,  che  oggidì  fi  chiama  Croa-  up.  31. 
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Eh  a Volg.  zia,  poco  lontano  da  i confini  deli'  Italia.  Aggiugne,  che  a forza  d’ar- 
Anso  631.  mi  ne  fcacciarono  gli  Aban,  cioè  gli  Avari,  Unni  di  nazione,  e po- 
fcia  cflendo  lor  Principe  Purga , ricorfero  a Roma,  che  mandò  loro  un 
Arcivcfcovo,  Preti,  e Diaconi,  che  battezzarono  quel  Popolo,  e l'i- 
ftruirono  fecondo  i riti  della  Gliela  Romana,  con  farli  giurare  di  non 
invadere  le  terre  altrui,  ma  folamcntc  di  difender  le  proprie  occorren- 
do. Nella  fo danza  di  quello  racconto  noi  pofliam  credere  a Collanti- 
no Porfirogenneta,  che  fcriveva  circa  l’anno  ppo.  ma  fi  può  dubitar 
fòrte  del  tempo,  in  cui  iuccedette  la  converfione  di  quelli  Barbari  al- 
la Fede  di  Crillo . Non  parla  il  luddetto  Scrittore  de  gli  Sciavi  o Scla- 
voni-,  e le  per  avventura  fotto  nome  d’  Abari,  o Avari,  volle  difegnar- 
li,  $' inganna;  perchè  gli  Schiavoni,  e gli  Avari  furono  diverte  Na- 
zioni. Ld  in  quelli  tempi  par  quali  certo,  che  elfi  Schiavoni  dominaf- 
fero  tuttavia  nella  Carintia,  nella  quale  anche  oggidì  è in  ufo  la  loro 
Linguai  Lingua  di  grande  ellenfione,  e Lingua  matrice,  ufatadel  pa- 
ri nella  Rufiia  c Polonia,  da  dove  difeefero  gli  Sciavi  venuti  nell'Il- 
lirico, e della  (leda  Nazione,  che  gli  altri  Sciavi  abitanti  verfo  il  Bal- 
la) tuàiai  tjc(>  perciò  Giovanni  Lucido  («),  che  efaminò  quella  materia,  è di 
Dulmir'  parere  anch’egli,  che  i Croati,  i quali  io  non  avrei  dilficultà  a cre- 
1. 1. Mg.11.  Gerii  una  Tribù  di  Sciavi,  molto  più  tardi  ricevelfero  il  Battefimo» 
e ciò  avventile  a’ tempi  di  Eraclio  juniore  Impcradorc. 


Anno  di  Cristo  dcxxxii.  Indizione  v. 
di  Onorio  I.  Papa  8. 
di  Eraclio  Imperadorc  23. 
di  A r io  a l do  Re  8. 

L’Anno  XXI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Aucusto. 

SUI  fuppoflo,  che  nell’  Anno  fiip.  porta  eflere  accaduta  la  disgrazia 
di  Gundtlerga  Regina,  di  cui  parlammo,  s’ha  nel  prefente  da  met- 
tere la  di  lei  liberazione . Correva  già  il  terzo  Anno,  che  erta  (lava  rir.- 
chiufa  in  una  Torre  della  Terra  di  Lomclto,  quando  per  attellato  di 
(b)  TnJtf.  Fredegario  (*),  furono  fpediti  de  gli  Ambafciatori  da  Cittario  II.  Re 
m cbnmit*  de’ Franchi  al  Re  de’ Longobardi  Arioaldo,  per  chiedergli  conto  del 
••l-  !*■  mal  trattamento  (atto  ad  clfa  Regina  fua  Moglie,  Parente  de  i Re 
Franchi,  perchè  Figliuola  di  Trodf linda , la  quale  ebbe  per  Padre  Ga- 
ribaldo  I.  Duca  di  Baviera,  c per  Madre  Gaaldrada  Vedova  di  Tttdt- 
baldo  Re  de’ Franchi.  Quando  veramente  furtitla,  che  quelli  Amba- 
fciatori veniflero  mandati  dal  Re  Clotario,  converrà  mettere  nell’  An- 
no 6zf . la  prigionia  di  Gundeberga,  cioè  appena  dappoiché  Arioaldo 
fu  divenuto  Rej  perciocché  Clotario  manco  di  vita  nell’  Anno  618. 
e Fredegario  lcrive,  che  per  cagione  d’erti  Ambafciatori  Gundeberga 
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dtf»  tre  anni  iTefilio  fu  rimedi  in  liberti,  e fui  Trono.  Ma  probabil- 
mente gli  A mbafciatori  fuddetti  furono  Ipediti  dal  Re  Dagoberto  fuc- 
certbr  di  Clotario,  non  ertendo  sì  efatto  Frcdegario  nelle  circoftanze 
de' fatti  e de  i tempi,  che  fi  (la  obbligato  a leguitarlo  dapertutto  a 
chius’ occhi.  Ad  ognuno  è qui  lecito  il  fentir,  come  a lui  piace.  Co- 
munque però  Ga  del  tempo,  ci  vico  dicendo  Frcdegario,  che  udito 
il  motivo  di  quella  prigionia,  uno  de  gli  A mbafciatori  per  nome  An- 
foatdo , o Ga  Anfaldo , propofe  il  Giudizio  di  Dio,  per  indagare  I’  in- 
nocenza o la  reità  di  Gundeberga . Cioè  propofe  un  Duello  fu  Ada- 
Itlfe  Accufatore,  c un  Campione  della  Rema.  In  que’ tempi  a' igno- 
ranza erano  pur  troppo  in  ufo  non  folamente  i Duelli,  ma  anche  le 
pruove  dell’Acqua  fredda,  o calda,  e della  Croce,  e de' Vomeri  in- 
focati, ed  altre  Gmili  (riprovate  dalla  Chiefa  ) con  perluaGone  , che 
Dio  protettore  dell'  innocenza  dichiarerebbe , fe  le  imputazioni  fodero 
vere  o falle,  fenza  por  mente,  che  quello  era  un  tentar  Dio,  e un 
volere,  ch'egli  fecondo  il  capriccio  de  gli  uomini,  e quando  loro  pia- 
certe,  facefle  de’  Miracoli.  Fu  accettata  la  propoGzionc  dal  Re  Arioal- 
do . Si  venne  al  combattimento  fra  il  calunniatore  Adalolfo,  e il  Cam- 
pione di  Gundeberga  chiamato  per  fopranome  Pittone . Il  primo  redo 
morto  fui  campo,  c l’altro  vincitore  -,  perlochè  fu  giudicata  innocen- 
te la  Regina,  e redimita  nell’onore  e grado  primiero.  VeggaG  all’ 
Anno  64.1.  un  altro  Ornile  racconto  di  quella  medelima  Regina,  con 
tettarmi  qualche  fofpetto,  che  Frcdegario  porta  aver  narrato  lo  llerto 
avvenimento  in  due  luoghi , benché  con  circoftanzc  diverfe . Secondo 
la  Cronica  Saracenica  di  Elmacino  (<•),  il  falfo  Profeta  Muammcd,  da 
noi  appellato  Maometto,  nel  giorno  17.  di  Giugno  di  quell' Anno, 
dopo  avere  infettata  dc’fuoi  errori  l’Arabia  tutta,  Gnl  di  vivere,  ed 
ebbe  per  fuccertore  e Principe  de  gli  Arabi  Abubacar . Importa  artaif» 
fimo  anche  alla  Storia  d’ Italia  il  conofcere  i fatti  di  quell’ empia  Setta 
c Nazione,  perchè  daremo  poco  ad  intendere,  come  quella  G dila- 
tane con  immenfa  rovina  dell’Imperio  Romano,  e con  incredibil  dan- 
no della  Religion  Cn diana,  e come  erta  ttendcOc  le  fue  conquide  col 
tempo  fino  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcxxxiii. 
di  Onorio  I.  Papa  9. 
di  Eraclio  Imperadorc 
di  A r 1 o a l D o Re  9. 

L’ Anno  XXII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto  . 

Fino  a quelli  tempi  la  Nazione  de  gli  Arabi,  che  Saraceni  ancora 
fi  nominavano,  e per  tali  verranno  anche  da  me  nominati  da  qui 
innanzi , non  avea  recato  grande  incomodo  all'  Imperio  Romano , per- 
chè 


Indizione  vi. 
24. 


Era  Voi?. 
A nn  0632.. 


(a)  Elmdà- 
Bus  Hifttr. 
Sdruciti. 

1. 1.  t‘i-  fi 
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F.«»  Volg.  chè  contenta  de’fuoi  pie  fi  non  penfava  a<J  ingoiare  l'altrui.  Nell’  An- 
A n NOÓ33.  no  avea  fatto  delle  feorrerie  nella  Soria  Grillimi,  ma  non  tu  mo* 
vimento  di  confcguenza.  Da  li  innanzi  ancora  troviamo,  che  Eraclio 
fi  fervi  di  alcune  bande  di  Saraceni  nella  guerra  contri  de’  Pcrfiani  . 
Ma  cominciarono  colloro  a mutar  matlimc,  dappoiché  Maometto  non 
follmente  di  divifi  che  erano,  gli  uni  inficine  mercé  della  profeffione 
della  medefima  credenza  e fetta  j ma  eziandio  lafciò  loro  per  eredità 
un  obbligo  o configlio  di  dilatare  il  più  che  poteano,  la  lor  fantiifiraa 
(a)  Tktifb.  Religione,  cioè  la  l'uà  peftilcnte  e ridicola  dottrina.  Ora  avvenne,  fe- 
m ckrtnti-  eondoclié  s’ha  da  Teofane  («),  che  mentre  uno  de  gli  Ufiziali  dell* 
Imperadorc  era  dietro  a dar  le  paghe  alle  milizie  Greche,  comparvero 
anche  i Saraceni,  che  erano  al  fcrvigio  del  medefimo  Augufto,  e fe- 
cero iltanza,  per  ottener  anch’  efli  le  loro.  L’Ufizialein  collera  alzò 
la  voce,  dicendo:  Non  t' è tanto  da  poter  foddisfare  a « Soldati  : 0 tt 
ne  farà  poi  da  darne  anche  a quefti  cani ? Non  l' avelie  mai  detto.  Co- 
fioro  arrabbiati  le  n'andarono,  e follevarono  tutta  la  lor  Nazione  con- 
fi») Kiufh.  tra  dell’ Imperadorc  Eraclio.  Niceforo  CO  all’incontro  fcrive  , avere 
nchrmeo.  c(f0  Augufio  dato  ordine,  che  non  fi  pagafiero  più  trenta  libre  d’oro, 
(olite  a sborfarfi  ogni  anno  a i Saraceni,  per  cagione  della  crudeltà  da 
loro  ufata  contra  uno  de' Miniftri  Imperiali}  e che  di  qui  ebbe  ori- 
gine la  tcrribil  nemicizia  di  quella  Nazione  contra  del  Romano  Im- 
perio. Però  nel  prefente  Anno  efli  cominciarono  le  ofitlità  contro  i 
fudditi  dell’ Imperadorc . Prefe  maggior  fuoco  in  quell’  Anno  l’Erefia 
de’  Monoteliti  per  un  Conciliabolo  tenuto  in  Aleffandria  da  quel  Pa- 
triarca Ciro , il  quale  paflava  di  buona  intelligenza  con  Sergio  Patriar- 
ca di  Coflantinopoli  intorno  a quella  difputa . Il  folo  Sofronia  Monaco 
quegli  fu,  che  fi  oppofe  alle  pretenfioni  erronee  di  Ciro,  ed  effondo 
tornato  a Gerufalctnme,  (decedette  in  quella  Cattedra  a Modtjlo  Pa- 
triarca, e tenne  dipoi,  cioè  nell’Anno  feguente,  un  Conclio,  in  cui 
condennò  chi  negava  in  Crillo  due  Volontà. 

Anno  di  Cristo  dcxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Onorio  I.  Papa  io. 
di  Eraclio  Impcradore  zy. 
di  A rio  al  do  Re  io. 

L’Anno  XXIII.  ^opo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

VEnne  in  quell’ Anno  a morte  Aiubacare  Califa , offa  Principe  de’ 
Saraceni.  Coftui  avea  fatta  la  guerra  (0  contro  1’ Imperadorc 
M ckrtàop.  Eraclio  nella  Palefiina,  ed  occupato  nel  prefente  Anno  tutto  il  paefc 
di  Gaza  verfo  il  Monte  Sina . Perchè  contra  di  que’  masnadieri  ufcì 
m campagna  con  poca  gente  Sergio  Governatore  di  Ccfarca  di  Pale- 
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flirta,  egli  redo  con  tutti  i fuoi  tagliato  a pezzi.  Però  i Saraceni  pre- 
fero  anche  la  Cittì  di  Boilra,  meda  da  alcuni  odia  Soria,  c da  altri 
nella  Palcdina,  e pofeia  conquiflarono  altre  Città,  dalle  quali  conduf- 
fero  via  un  gran  bottino,  cd  affaldimi  prigioni . Viene  attribuito  a que- 
llo Abubacaro  l’aver  melTo  inficine  il  Ltbro  dell’  Alcorano,  che  dianzi 
era  difperfo  a pezzi  e bocconi . Ebbe  collui  per  fucceflore  Ornare  , 
Terzo  de'Califi,  il  quale  non  tardò  a far  guerra  anche  a i Pcrfiani , 
profittando  delle  lor  divifioni  L’Imperadore  F.raclit  trovandoli  in  que- 
llo mentre  nella  Città  di  Edeffà,  fpcdi  rudero  fuo  Fratello  con  tm’ 
Armata  contra  de’ Saraceni}  ma  avendo  quelli  attaccata  battaglia,  fu 
da  loro  Sconfitto,  e tomoflene  col  capo  baffo  ad  Edeffa.  Eraclio  in- 
viò un  altro  corpo  di  gente  fono  il  comando  di  Balia,  e di  Teodoro 
Sacellario . Riufcl  loro  di  dare  una  rotta  a i Saraceni  verfo  la  Cittì  di 
Emefa,  e di  feguitarli  fino  a quella  di  Damafco.  Tuttavia  l’ Impera- 
dorc  conofcendo  la  forza  de' nemici,  e il  pericolo,  in  cui  fi  trovava 
Gcrufalcmme,  afportò  di  colà  il  Legno  della  Croce  Santa,  e condot- 
tolo a Collantinopoli,  quivi  lo  ripole  nella  Metropolitana.  Bollendo 
più  che  mai  la  nuova  Erefia  de’ Monoteliti,  in  quell' Anno  Sergio  Pa- 
triarca di  Collantinopoli , fautore  delia  medefima,  ne  fcriffe  a Papa  O- 
norio , per  faperne  il  fuo  fentimento.  11  Papa  propofe  de  i ripieghi  con 
due  Lettere  rapportate  dal  Cardinal  Baronio  (<0 . E perciocché  udì , 
che  Ciro  Patriarca  Aleflandrmo  feguitava  a predicare  una  fola  Volontà 
ki  Cólto,  mandò  Lettere  anche  a lui,  imponendogli  (ilenzio.  Col 
tempo  andò  lì  innanzi  il  calore  di  quella  controverlia  , che  a cagione 
delle  Guidate  Lettere  fu  molla  guerra  anche  alla  memoria  di  Papa 
Onorio,  moltillimi  anni  dopo  la  fua  morte,  quafichè  egli , fe  non  ave- 
va abbracciati  gli  errori  de’  Monoteliti  , gli  avefle  almeno  colla  fua 
connivenza  fomentati  . Ma  i Cardinali  Baronio  e Bellarmino,  il  De 
Marca,  Natale  Alcffandro,  il  Padre  Pagi,  ed  altri  valentuomini  han- 
no cosi  ben  difefa  l’innocenza  e retta  credenza  di  quello  Papa,  che  è 
fuperfluo  il  più  depurarne.  Sofronio  Patriarca  di  Gerufalemme  fu  in 
quelli  tempi  il  più  prode  campione  della  vera  dottrina  della  Chiefa  , 
e fece  collare  con  affaldimi  pad!  de’ Santi  Padri,  che  conveniva  am- 
mettere in  Crifto  due  Volontà,  e due  operazioni,  corrifpondcnti  alle 
due  Nature  divina  ed  umana. 


Ea»  Voi*. 
Ann*  634. 


(a)  Barai». 
Annoi.  Et l. 


Eh  a Volg. 
A n no 635. 
(»)  Friitf, 
in  Chranu. 
<ap.  68. 


(fe)  Paulas 
Diactnus 
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Anno  di  Cristo  dcxxxv.  Indizione  vili, 
di  Onorio  I.  Papa  11. 
di  Eraclio  Imperadore  16. 
di  Arioaldo  Re  11. 


L’Anno  XXIV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

T7 Rcdegario  all’  Anno  6 50.  racconta  («)  due  fatti,  che  fecondo  la 
E Cronologia  Longobardica  debbono  eiTcrc  fucccduti  più  tardi  ; per- 
ciocché egli  li  mette  nell’Anno  penultimo,  od  ultimo  della  vita  del 
Re  Arnaldo-,  e quelli  per  le  ragioni,  che  addurremo  in  parlando  del 
Re  Rttsri  fuo  Succeffore,  fi  dee  credere  vivuto  fino  all’Anno  Tegnen- 
te 6;d.  Confinavano  gli  Sciavi,  da  noi  chiamati  Schiavoni,  colle  Pro- 
vincie della  Germania  fottopolle  a Dagoberto  Re  de’  Franchi.  Si  fa, 
che  arrivava  il  loro  dominio  fino  a i confini  della  Baviera  dipendente 
da  cfli  Re.  Forfè  ancora  pofledevano  il  Tirolo,  e il  paefe  oggidi  di 
Salzburg,  anzi -pare  ebe  (5  accoftaffero  all’  Alamagna,  oggidì  la  Sve- 
via.  Fu  da  una  Tribù  di  quelli  Sciavi  per  fopranome  chiamati  Vini- 
di,  o Guinidi,  uccifa  una  quantità  di  Mercatanti  fudditi  del  Re  Da- 
goberto,  c fpogliata  de' loro  averi.  Per  mezzo  di  Sicario  fuo  Amba- 
feiacorc,  Dagobcrto  ne  fece  dimandar  l'emenda  a Si inane,  che  già  di- 
cemmo divenuto  Re  de  gli  Sciavi.  Ma  non  avea  Samone  tal  pofleflo 
fopra  de’fuoi  fudditi,  tuttavia  Pagani,  da  potergli  allrignere  a rcflitui- 
rc  il  maltolto  ; e però  con  buone  parole  prego  1’  Ambal'aatore  di  fare 
in  maniera,  che  il  Re  Dagobcrto  non  rompclTe  per  quello  accidente 
l'amicizia  con  gli  Schiavoni.  Che  amicizia?  rifpofe  allora  Sicario.  / 
Cri diani  fimi  di  Dii  non  i fxijfiiilt,  che  abbiano  amicizia  con  de  i cani. 
Allora  Samone  affai  informato  della  vita  poco  Crilliana  del  Re  Dago- 
bcrto, c de'fuoi  fudditi,  replicò:  Se  voi  Jiete  fervi  di  Dio , ancor  noi 
Jiam  cani  di  Dio-,  e peto  commettendo  voi  tante  azioni  contro  di  Dio , ab- 
biamo licenza  da  lui  di  morf  carvi . Portate  quelle  p.role  al  Re  Dago- 
berio,  dichiarò  la  guerra  a gli  Sciavi.  Crodoberto  Duca  de  gli  Ala- 
manni gli  affali  dal  fuo  canto;  altrettanto  fecero  i Longobardi  dalla 
parte  della  Carniola  e Carintia,  c riu lei  a entrambi  gli  eferciti  di  da- 
re una  rotta  a gli  Sciavi , c di  condur  via  una  gran  copia  di  prigioni . 
Ma  nel  progreflb  della  Guerra  toccò  la  peggio  all’  Armata  del  Re  Da- 
gobcrto, né  altro  di  più  dice  Frcdegario  che  lucccdcfTc  dalla  parte 
ae’ Longobardi.  Probabilmente  allora  avvenne  ciò,  che  abbiamo  da 
Paolo  Diacono  ( b ) Narra  egli,  che  Tafone , c Caccine  Fratelli,  c Du- 
chi amendue  del  Friuli  (di  Tafone  io  lo  credo  ben  certo,  ma  con  dub- 
bio, l'c  tale  ancor  foffe  Cacconc)  fecero  guerra  a gli  Schiavoni,  e 
s'impadronirono  della  Città  di  Cilley,  che  fu  una  volta  Colonia  de’ 

Ro- 
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Rumini,  ed  oggidì  è parte  del  Ducito  della  Stiria,  con  arrivar  fino  E* a Voi*, 
ad  un  Luogo  appellato  Medaria,  di  cui  forfè  non  retta  più  il  nome . Anno  635. 
Perciò  fecondo  l’atteftato  dello  Storico  fuddetto,  gli  Schiavoni  di  quel- 
la contrada  cominciarono  a pagare,  e pagarono  dipoi  tributo  a i Du- 
chi del  Friuli  fino  a i tempi  del  Duca  Ritchii . Nel  medefimo  Anno 
pretende  il  medefimo  Fredegario  (a),  che  accadcfle  la  morte  di  (*)  f'A'S 
Tifone  Duca , narrata  parimente  da  Paolo  Diacono  con  qualche  di-  “f‘  69 ‘ 
verfità  di  circotlanze  : Da  che  Adonide , ficcome  già  avvertim- 
mo , falì  fui  Trono  de’ Longobardi , egli  ebbe  per  contradittore 
il  fuddetto  Duca  del  Kriuli  Tafone  . Riefce  a me  verifimilc , che 
Arioaldo  non  ricorretle  all’  armi , per  mettere  in  dovere  Tafone  , 
che  gli  fu  tempre  disubbidiente  e ribello,  perchè  quelli  dovea  ftar  be- 
ne in  grazia  de  i Re  Franchi,  e forfè  in  Lega  con  loro  ; nc  tornava 
il  conto  ad  Arioaldo  di  maggiormente  buzzicare  il  vefpaio.  Ma  vo- 
lendo egli  pure  liberarti  da  quello  interno  nemico,  ricorfe  ad  una  fur- 
beria. Pagavano  in  que’tempi,  pcratteftato  d’ctfo  Fredegario,  gli  Efar- 
chi  di  Ravenna  trecento  libre  d’oro  annualmente  al  Re  de’ Longobar- 
di, per  aver  la  pace  da  lui.  Ora  il  Rè  Arioaldo  fegretamentc  s’intefe 
con  /facto  allora  Efarco,  promettendogli,  fe  gli  veniva  fitto,  di  leva- 
re dal  Mondo  Talone  Duca,  di  rilanciar’ in  avvenire  cento  libre  d’oro, 
cioè  la  terza  parte  del  regalo  annuo,  che  fi  faceva  alla  fua  Camera  . 

Non  cadde  in  terra  la  propofizione . Cominciò  l'attuto  Efarco  a cer- 
car le  vie  di  compiere  quello  brutto  contratto,  e fece  fegretameme 
proporre  a Tafone,  non  già  Duca  della  Tofcana,  come  lo  (ledo  Fre- 
degario fcrific,  me  bensì  del  Friuli,  come  ce  ne  atlicura  Paolo  Dia- 
cono, di  unir  le  fue  armi  con  lui  contra  del  Re  Arioaldo,  e l’invi- 
tò a Ravenna.  Talone,  che  non  fi  farebbe  mai  avvitato  della  rete  a 
lui  tefa,  venne  accompagnato  da  alcune  fquadre  d’armati  a Ravenna. 

L’  Efarco  mandò  a incontrarlo  con  gran  fetta,  ma  il  pregò  di  fare  rc- 
flar  fuori  della  Città  le  fue  genti,  non  attentandoli  d’ introdurle  per 
timor  dell’ Impcradore.  Entrò  dunque  nella  Città  Tafone  con  poco 
feguito,  ed  appena  entrato  miferamente  venne  tagliato  a pezzi  co  i fuoi 
da  i Greci. 

In  quella  maniera  fini  Tafone  i fuoi  giorni.  Paolo  Diacono  rac- 
conta anch'egli  quello  fatto  con  dire,  che  Gregorio  Patrizio  de' Ro- 
mani (creduto  da  Adriano  Valetìo  (*),  e dal  Fontanini,  Efarco  di  Ri-  <b)  Hedrìe- 
venna,  quando  è certo,  che  in  quelli  tempi  Ifacto  era  tuttavia  Efarco) 
invitò  elfo  Tifone  Duca  alla  Città  di  Opitergio,  oggidi  Oderzo,  con 
dichiararlo  fuo  Figliuolo:  onore,  che,  come  di  fopra  abbiam  detto,  Birri-órii. 
fi  praticava  molto  in  quelli  tempi,  e di  tofargli  la  barba  nella  manie- 
ra, che  portavano  allora  i Romani,  affinchè  fi  conofcetTe  aver  egli  ab- 
bracciato il  partito  dell' Impcradore . Andò  alla  buona  elfo  Tafone  con 
Caccone  fuo  Fratello  ad  Oderzo;  e non  sì  tollo  fu  dcncro  co’  fuoi , 
che  vide  ferrar  le  porte,  e ufeire  contra  di  lui  gente  armata.  Cono- 
feiuto  l’inganno  da  i due  Fratelli,  e dal  loro  feguito,  fi  difpofero  a 
vendere  almen  caro  la  loro  vita>  c datoli  l’uno  all’altro  l'ultimo  ad- 
Tom.  IV.  I dio 
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dio,  cominciarono  difpcratamente  a combattere,  e dopo  una  grande 
ftragc  de'  Romani,  caddero  in  fine  anch’elfi  trafitti  da  piu  fpade  a terra. 
Quello  Gregorio  Patrizio  dovea  comandare  in  quelle  parti  per  l’Irn- 
peradore,  ed  el'egul  probabilmente  ciò,  che  gli  fu  ordinato  dalI'Elar- 
co  Ifacco.  Seguita  poi  a dire  Paolo  Diacono  (a),  che  nel  Ducato  dei 
Friuli  fuccedette  Grafolfo  Fratello  di  Gifolfo  già  Duca  di  quel  pael'e . 
E che  Riàmllo,  e Grimoahio  non  fapendo  accomodarli  a (lare  lotto  la 
potellà  dello  Zio  paterno,  cfTcndo  già  crefciuti  in  età,  fi  milcro  in 
una  barchetta,  e con  efTa  per  mare  giunterò  a i lidi  del  Ducato  di  Be- 
nevento, e furono  a trovar  Aricbi , o vogham  dire  Arigifo,  Duca  di 
quella  contrada,  che  era  llato  lor  Aio,  e li  raccolte,  come  fc  fodero 
flati  proprj  Figliuoli.  In  quelli  tempi  fempre  più  arridendo  la  fortuna 
a gli  Arabi,  o fia  a i Saraceni,  con  uno  fmifurato  cl'ercito  paffarono 
elfi  alla  volta  di  Dimafco  (à).  Fu  ad  incontrarli  1' cl'ercito  Cefarco 
compatto  di  quaranta  mila  combattenti,  e condotto  da  Btiane,  ma  non 
potè  refillcrc  alla  forza  di  que’ Barbari,  e quali  tutto  redo  o trucidato 
dalle  fpade  nemiche,  o affogato  nel  Fiume  Jcrmocta.  Dopo  di  che  ella 
Barbari  artediarono  e prefero  la  Ottà  di  Damafco,  c tutta  la  Provin- 
cia della  Fenicia,  dove  fi  fecero  un  buon  nido.  Quindi  partirono  in 
Egitto  con  tutte  le  lor  forze.  Ciro  Patriarca  d’ Aleìlandria,  per  ilchi- 
var  quello  pericolo,  aveva  dianzi  accordata  una  annual  fomma  di  da- 
naro a quella  mala  gente.  Se  l’ebbe  a male  I'  Imperador  Eraclio , e 
mando  in  Egitto  Giovanni  Duca  di  Barcena  (*)  con  ordine  di  non  pa- 
gare un  foldo,  e gli  diede  un'Armata,  che  fu  appretto  disfatta  da  i 
Barbari  vittoriofi . Sulfcguentemcntc  invio  cola  Marmo  Aio  Cameriere 
per  Comandante  dell’ ai  mi,  e con  commiflione  d’ intenderli  col  Patriar- 
ca Ciro,  per  trovare  rimedio  a si  fcabrole  contingenze . Ciro  , che  era 
ben  veduto  da  Omaro  Califa,  e da  tutto  l' cl'ercito  de’ Saraceni,  con- 
figliò all’  Imperadore,  che  fi  accordarti  un  tributo  annuo  a quegl’  In- 
fedeli, il  quale  fenza  feomodo  dell'Erario  fi  ricaverebbe  dalle  merca- 
tanziej  e che  1’  Imperadore  derte  per  Moglie  ad  erto  Omaro  una  delle 
lue  Figliuole,  perche  teneva  quali  per  certo,  che  collui  fi  farebbe 
Cnlliano.  Non- piacque  il  parere  ad  Eraclio,  e più  tolto  voile  avven- 
turare un’  altra  battaglia.  Ancor  quella  terminò  colla  total  disfatta  dell* 
rfercito  di  Mariano.  Allora  fu  ferino  a Ciro,  che  trattarti,  per  far 
accettare  a i Saraceni  le  condizioni  propoltc;  ma  non  fu  più  a tempo. 
Gli  Arabi  aveano  prefo  l'Egitto,  e fcl  vollero  ritenere;  anzi  quivi 
pofero  la  lede  principale  del  loro  Imperio,  con  cominciarli  da  li  in- 
nanzi ad  udire  i Calili  e i Soldani  d’Egitto  di  razza  Arabe  o fia  Sa- 
racena. Elmacino,  ficcome  vedremo,  mette  più  tardi  la  total  conquilla 
dell'  Egitto  fatta  da  elfi  Saraceni . 
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Anno  di  Cristo  dcxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Onorio  I.  Papa  1 z. 
di  Eraclio  Impcradorc  27. 
di  Rotari  Re  1. 

L’Anno  XXV.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

DOpo  avere  lo  Storico  Fredegario  narrata  la  morte  di  Tofonc  Du- 
ca del  Friuli  aggiugne,  che  pervenne  poco  dopo  al  line  de’fuoi 

giorni  sirioaldo  Re  de’  Longobardi . Secondo  i di  lui  comi , la  morte 
i quello  Re  accadde  nell’Anno  6 p.  Ma  ciò  non  può  lufiillere,  per 
quanto  s'è  veduto  al  primo  Anno  del  l'uo  Regno,  c martìmamentc 
per  quello,  che  li  vedrà  di  Rotori  fuo  fucceflore.  Regnò  e(To  Arioal- 
do  per  attcllato  di  Paolo  Diacono  (*)  dodici  stoni , e però  dovrebbe  ca- 
dere nel  preicnte  il  fine  della  lua  Vita;  fé  non  che  in  una  antichifli- 
ma  Cronichctta,  da  me  data  alla  luce  nelle  Antichità  Italiche,  dicci 
Anni  (blamente  gli  fon  dati  di  Regno.  Seguita  poi  a fcrivere  Frede- 
gario, che  la  Regina  Gundcberga , vedova  di  Arioaldo,  avendo  in  pu- 
gno i voti  de’  Longobardi,  dilpolti  a crear  Re,  chi  da  lei  folle  eletto, 
chiamò  a se  Cretino  Duca  di  Brefcia,  che  Rotari  farà  detto  da  noi , 
perché  cosi  appellato  da  Paolo  Diacono,  e cosi  chiama  egli.fe  Dello 
nelle  Leggi  Longobardiche.  Gli  propofe  dunque  il  fuo  Matrimonio, 
purch’cgli  lafcialle  la  Moglie  che  aveva,  attcfochc  quelle  Nozze  por- 
terebbono  con  (eco  la  Corona  del  Regno  de’  Longobardi . Non  ci  vol- 
lero molte  parole  ad  ottenere  il  fuo  confenfo  . Eligc  eziandio  la  me- 
ddìma  Regina,  che  Rotari  in  varie  Chiefe  fi  obbligai?!:  con  giura- 
mento di  non  pregiudicare  giammai  al  grado  ed  onor  fuo  di  Regi- 
na e di  Moglie;  e Rotari  tutto  puntualmente  promife.  Nè  andò 
molto,  che  Gundeberga  fece  riconol’ccrc  per  Re  d\  tutti  i Longo- 
bardi eflb  Rotari.  Ma  quelto  Re,  fecondochc  abbiamo  dal  fuddetto 
Paolo  Diacono,  era  infetto  dell’  Erelia  Ariana,  ed  in  quelli  tempi 
per  quafi  tutte  le  Città  del  Regno  de’ Longobardi , fi  trovavano  due 
Vefcovi,  I’  uno  Cattolico,  e l’altro  .Ariano  per  que’ Longobardi,  che 
tuttavia  (lavano  pertinaci  in  quella  Setta  . E nominatamente  in  Pavia 
a’ tempi  ancora  di  Paolo  Diacono  fi  mollrava  la  Bafilica  di  Santo  Eu- 
febio,  dove  Anallafio  Vefcovo  Ariano  teneva  il  fuo  Batillcrio,  e mi- 
nillrava  i Sacramenti  a quei  della  fua  credenza.  Ma  in  fine  quello  mo- 
dellino Vefcovo  abbracciò  il  Cattolictsmo,  e folo  governò  poi  Tanta- 
mente la  Chiefa  Pavefe . Per  altro  era  Rotari  Principe  di  gran  valo- 
re, ed  amatore  della  Giuftizia.  Attcfla  egli  nella  Prefazione  alle  fuc 
Leggi  di  eficrc  fiato  della  nobil  profapia  di  strado,  ed  accenna  varj 
fuoi  Antenati,  perché  una  cura  particolare  tcncano  i Longobardi  di 
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• quella,  che  chiamali  Nobiltà  di  fangue.  Crebbero  in  quell’ anno  le 
■ calamità  del  Cridianefimo  per  la  prepotenza  de' Saraceni,  a’ quali  l'Im- 
pcradore  Erodi t non  fapea  come  reliltere.  Già  aveano  fidato  il  do- 
minio nell'Egitto,  già  erano  divenuti  padroni  di  Damafco,  e di  buo- 
na parte  della  Paledinaa  altro  più  non  vi  redava,  che  la  l'anta  Città 
di  Gcrufalemme,  la  qual  folTe  d’impedimento  alia  felice  carriera  delle 
loro  conquide.  Però  in  qued’anno  con  un  formidabil  efcrcito  pacaro- 
no ad  adediarla.  Noi  fiam  tenuti  a venerare  gli  alti  decreti  di  Dio, 
ancorché  a noi  fieno  occulti  i motivi  ci  fini,  per  cui  l’infinita  fon 
Sapienza  ora  deprime,  ora  lafcia  profperare  i nemici  della  fua  vera  e 
Tanta  Religione.  Qui  il  Cardinal  Baronio  fi  crede  d'aver  trovata  l’o- 
rigine di  tanti  guai,  cioè  perché  Eraclio  Imperadorc,  dopo  tanti  be- 
nefizi ricevuti  da  Dio,  per  gli  quali  dovea  edere  più  pronto  e folle- 
cico  a difendere  e propagare  la  Pietà  Cattolica,  divenuto  in  quedi  tem- 
pi ribello  della  Chieda  Cattolica,  cominciò  a farle  guerra,  e à fodencre 
gli  Eretici:  con  che  fi  tirò  addodo  lo  fdegno  di  Dio,  che  fufcitó  i 
Barbari  Saraceni  contra  del  Romano  Imperio.  Ma  fe  quell’ infigne 
Porporato  avelie  prefo  a feufar  quedo  imperadorc,  ficcome  egli  ga- 
gliardamente fece  in  favore  d’ Onori»  Papa,  avrebbe  potuto  dire,  che 
anche  Eraclio  fu  da  compatire,  fe  aderì  al  partito  de’ Monoteliti,  per- 
che dalla  Chiefa  non  era  peranche  dichiarato  Ereticale  quel  fentimen- 
lo.  Lo  vedeva  fodenuto  da  tre  Patriarchi  dell'Oriente,  cioè  di  Co- 
dantinopoli,  di  Atcdandria,  c di  Antiochia.  Lo  dedb  Onorio  Papa 
non  avea  condannata  peranche  quella  falli  dottrina,  e comunicava  tut- 
tavia con  edo  Imperadorc,  e co  i fuddetti  Patriarchi.  Però  in  tali  cir- 
codanze non  par  giudo  il  trattarlo  da  nemico  dichiarato  della  Chicli 
Cattolica,  nè  da  Eretico,  ficcome  certamente  tale  né  pur  fu  Onorio 
Pontefice,  benché  il  P.  Pagi  («)  ed  altri  Scrittori  truovmo  in  lui  trop- 

K facilità,  e non  poca  negligenza  nell' occafione  di  tal  controverfia . 

fomma  prima  che  la  Chicfa  decida  intorno  a certe  fcabrofe  dottri- 
ne, non  prima  dccife,  o almen  prima  che  fi  lappia,  che  la  fama  Se- 
de Romana  dilàpprova  tali  dottrine,  polfono  intervenir  ragioni,  che 
fcuGno  da  peccato, chi  ha  tenuta  opinion  contraria.  Dopo  la  cognizione 
o decidono  fuddetta  allora  >1,  che  è certo  il  reato  di  chi  vuole  op- 
porli, benché  fappia  di  andar  contro  alla  mente  de’fommi  Pontefici, 
C dc’Concilj,  infallibili  Giudici  de  i Dogmi  della  Chicfa  Cattolica. 
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Anno  di  Cristo  dcxxxvii.  Indizione  x. 

. -di  Onorio  1.  Papa  13. 

di  Eraclio  Imperadore  18. 
di  R o t a R r Re  2. 

L’Anno  XXVI.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

L’  A (Tediata  Città  di  Gcrafalemme  in  queft'anno  miferamcnte  cad- 
de in  potere  de’ Saraceni  (a).  Vedefi  una  bella  e patetica  Omi- 
lia  di  Sofronio  Canto  Vcfcovo  di  quella  Città,  recitata  nel  di  di  Nata- 
le, mentre  durava  TalTedio,  e rapportata  dal  Cardinal  Baronio  W ■ 
Ornar»  Califa  e Principe  di  que’ Barbari,  e Difccpolo  di  Maometto, 
a patti  di  buona  guerra  entrò  in  quella  Canta  Citta  da  bravo  ipocrita, 
cioè  coperto  di  eiliccio,  e rooftrando  di  piagnere  la  didruzione  del 
Tempio  di  Salomone.  Non  tardò  codui  a fabbricar  una  Mofchea  al- 
la Cuperdizion  Maomettana;  ed  Elmacino  (0  atteda,  ch'egli  conce- 
dette a quel  Popolo  la  (acutezza  per  le  loro  perCone,  Chiele,  e beni. 
L’afflizione,  che  provò  in  tanta  difavventura  il  fuddetto  piidimo  fervo 
di  Dio  San  Sofronio  Vefcovo,  quella  fu,  che  il  condufle  a morte: 
Vcfcovo  di  gloriofa  memoria,  perchè  quali  folo  fodenne  intrepida- 
mente la  vera  Temenza  delia  Chicfa  di  Dio  nelle  difpute  d' allora,  e 
lafciò  de  i Dtfcepoli,  che  feguitarono  a fodenerla.  S'aggiunCc  a que- 
di  malanni,  che  la  Cattedra  di  Gerufalcmme  col  favore  de’ Saraceni 
fti  occupata  da  Sergio  Velcovo  di  Juppc,  uomo  di  codumi  c di  dot- 
trina divello  dal  fuo  Predccedòre.  Ncqui  finirono  le  conquide  de  gli 
Arabi  Saraceni.  Per  quanto  fcrive  Cotto  qued’anno  il  fopramentovato 
Elmacino,  tolCero  a i Perfiani  la  Città  di  Medaina,  dove  trovarono 
il  Tcforo  del  Re  Cofroe , confidente  in- tre  millionì  di  feudi  d'oro,  c 
in  una  gran  copia  di  vali  d'oro  e d’argento,  di  canfora,  di  tapeti,  e 
velli  d’infinito  valore.  Dovcano  ben  colloco  prendere  gudo  alla  guer- 
ra. Diedero  poi  battaglia  a i Perfiani  predo  la  Città  di  Gialula,  e li 
disfecero  colla  fuga  del  Re  Jafdegìrde,  chiamato  Ormifda  da  Teofane, 
ultimo  fra  i Re  della  Perfia.  Pero  Ornato  Califa,  o fia  Principe  d'ef- 
fi  Saraceni,  a cagione  di  cosi  grande  edenfion  di  dominio  fi  cominciò 
a chiamare  rfmirol-Muminina , o Ga  rimiriti-  Mnmnin , che  gli  Storici 
nodri  appellarono  col  tempo  MìramoUm , e Cigni  fica  Padre  de'  Credenti. 
Dappoiché  Rotori  fu  falito  Cui  Trono  de’ Longobardi,  per  quanto  ne 
fcrive  Fredcgario  00,  fi  diede  a sfogare  il  fuo  i'degno  contra  di  que’ 
Nobili  della  tua  Nazione,  i quali  o aveano  contrattata  la  di  lui  ele- 
zaone,  o pure  fi  fcoprirono  pertinaci  in  non  volerlo  riconolcere  per 
Re.  Molti  dunque  ne  levò  dal  Mondo;  c con  quedo  rigore  e cru- 
deltà fi  rende  temuto,  e umile  in  piedi  la  difciplina  militare  Ccadu- 
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ta,  benché  anch'egli  inclinaffc  alla  Pace.  Ma  riufcì  ben  deteftabi- 
lt*  1’  ingratitudine  tua  vcrfo  della  Regina  Gun.irbcrga , dalle  cui  ma- 
ni area  ricevuta  la  Corona,  e a cui  s'cra  obbligato  col  vincolo  di 
tanti  giuramenti.  La  cagione  non  fi  fa:  ma  forfè  la  diverfità  della  Re- 
ligione occaliono  quelli  dilturbi.  Solamente  narra  quello  Storico,  che 
Rotari  la  fece  confinare  in  una  camera  del  Palazzo  di  Pavia,  con  aver- 
la ridotta  in  abito  privato.  Diedcli  poi  egli  a mantener  delle  concu- 
bine ; e intanto  la  buona  Principcfla  Cattolica  mangiava  il  pane  della 
tribqlazione  con  lomma  pazienza,  benedicendo  Iddio,  e attendendo 
continuamente  alle  orazioni  e a i digiuni.  Circa  quelli  tempi  ancora 
Jlagoberto  Re  de’ Franchi  deputò  uomini  dotti,  che  compilafloro  e 
mcttellcro  in  buon  ordine  le  Leggi  de’  Franchi,  de  gli  Alamanni,  e 
de’ Baioarj , cioè  della  Baviera,  perché  a tutti  que’  Popoli  egli  coman- 
dava. Quelle  Leggi  avevano  avuto  principio  da  Ttodcrico  Figliuolo  di 
Clodoveo  il  Grande,  c polcia  le  migliorarono  i Re  Cbiìdcbcrto  11.  c 
datario  11.  ma  in  line  la  perfezion  delle  medefime  venne  da  elio  Re 
Dagobcrto,  c noi  le  abbiamo  Campate  dal  Lindenbrogìo,  e dal  Balu- 
zio.  E cola  da  notare,  perche' troveremo  a luo  tempo  l' ufo  di  quelle 
Leggi  anche  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  dcxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Onorio  I.  Papa  14. 
di  Eraclio  Imperadore  19. 
di  Rota  r 1 Re  3. 

L’Anno  XX VII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 

TErminò  i fuoi  giorni  in  quell’ Anno  il  Tornino  Pontefice  Onorio,  e 
fccondochè  s' ha  da  Anatiafio  («),  fu  fcppellito  nel  di  ti.  di  Ot- 
tobre} Pontefice,  che  lalciò  in  Roma  intigni  memorie  della  fua  Pietà  c 
munificenza  per  unte  Chicle  fabbricate  o ri  Ih  irate,  e per  tanti  prcziolì 
ornamenti,  donati  a varj  facri  Templi.,  alcendenti  ad  alcune  migliaia  di 
libre  d’argento,  lenza  metterne  in  conto  tant’ altri  d'oro.  Anallafio 
nc  ha  fatta  menzione,  ma  con  aggiugnerc,  che  troppo  lungo  farebbe 
il  volerli  regiltrar  tutti.  Pontefice,  al  cui  zelo  è dovuta  la  conver- 
fionc  alla  Fede  di  Crilto  de  i Salibili  Occidentali  nell’  Inghilterra  , 
liocorno  atteita  Bcda  (*).  Pontefice  infine  di  dottrina  OrtudofTa,  la 
cui  memoria  non  meritava  di  edere  sì  maltrattata  dopo  la  morte  a 
cagione  dell’  Erelia  de*  Monoteliti  , dall’  approvar  la  quale  egli  fu 
be.i  lontano,  come  han  dimoltrato  Uomini  dottilfimi . E qui  li  vuol 
rammentare,  che  a quclto  Pontefice  è dovuta  la  gloria  di  avere  cllmto 
per  qualche  tempo  lo  Scisma  della  Chiefa  di  Aquileia,  almeno  nell’ 
Ulna,  con  aver  finalmente  que’ Vcfcovi  accettata  la  condanna  de  i tre 
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Capitoli,  e il  Concilio  Quinto  Generale,  ed  edere  tornati  all' ubbi- 
dienza della  Sede  Apollolica.  Di  ciò  non  iccc  menzione  l'inligne  Car- 
dinal Noria  nel  (uo  Trattato  del  Concilio  fuddetto,  perchè  non  fi  av- 
visò di  cercarne  le  chiare  pruove,  rapportate  fuor  di  (ito  dal  Cardi- 
nal Baronio,cioè  nell’ Appendice  al  Tomo  Duodecimo  de  gli  Annali 
Ecclcfiàftici . Ma  ciò  chiaramente  fi  ricava  dall*  Epitaffio  d’edo  Papa 
Onorio.  Certo  è nondimeno,  che  non  durò  quella  unione,  perchè  al 
Concilio  Romano  dell’Anno  1579.  non  intervenne  co’fuoi  Suffragane» 
. il  Vefcovo  d’ Aquileia,  ma  fidamente  Agatone  Vcfcovo  di  Grado,  che 
s’ intitola  f'efcovo  d'  Aquilcia:  il  che  fervi  di  confufione  all’Ughelli 
nell'Italia  Sacra.  Fu  lungo  tempo  dipoi  vacante  la  Santa  Sede,  per- 
chè non  tardò  già  il  Clero,  Senato,  e Popolo  di  Roma  a procedere 
all'elezion  del  Succcfforc,  che  fu  Severi no-,  ma  bensì  tardò  a venire 
l’adcnfo  dell’ Imperadore  più  di  un  Anno  e fette  Meli.  PrOfeguiva 
/ intanto  a dilatarli  in  Oriente  colla  forza  dell’ Armi  la  falfa  Legge  di 
Maometto,  e il  dominio  de’Saraccni.  Teofane  («)  prima  d’ora  rac- 
conta, che  Giovanni  Carea  Proccuratore  della  Provincia  Osroena  di  là 
dall’ Eufrate  era  dato  a trovare  Jasdo,  Generale  del  Califi  Ornare  in 
Cakedone , per  trattar  feco  d'aggiultamento  . Il  fuo  tcllo  è qui  falla- 
to, e in  vece  di  Caicedoue  ha  da  dire  Calcidene , cioè  il  paefe  di  Calcide. 
Si  convenne  di  pagare  a gli  Arabi  cento  mila  nummi  ogni  anno,  c 
all’ incontro  gli  Arabi  non  pafferebbono  di  là  dall' Eufrate.  Fu  pagato 
quello  tributo . Se  l’cbbe  a male  Eraclio , perchè  fenza  fua  fuputa  ed 
affenfo  folle  feguita  quella  convenzione.  Ne  portò  la  pena  Giovanni 
con  edere  cacciato  in  cfilio.  Ma  in  quell’ Anno  fi  avanzarono  gli  av- 
venturofi  Saracini  fino  alla  gran  Città  d’  Antiochia  , Capitale  della  So- 
»ia,e  a forza  d’armi  la  prefero)  con  che  tutta  la  Provincia  della  So- 
fia venne  in  loro  potere.  Scrive  in  quell’ Anno  il  Cardinal  Baronio, 
che  Santo  Ingenuino,  Vcfcovo  Sabionenl’e  fu  mandato  in  efilio  dal  Re 
Rotaci  a Brixcn,  o fia  alla  Città  di  Brcdànone  nel  Titolo:  il  che  giu- 
dica egli  accaduto  per  cagion  della  Religione  fotto  quello  Re  Ariano. 
Tradc  il  Porporato  Annalilla  una  tal  notizia  dalla  Chicfa  di  Bolla- 
none s ma  il  Pagi  ha  delie  difiicultà  a credere  il  fatto)  anzi  olferva, 
che  nell’  Ufizio,  che  fi  recita  ad  onore  di  quello  Santo  Velcovo  nella 
Chicfa  luddttia,  vien  detto,  ch’egli  fu  mandato  in  efilio  dal  Re  /fu- 
turi: il  che  non  può  fulliftcre,  perchè  Ingenuino  intervenne  dipoi  al 
Conciliabolo  di  Marano,  e tenne  il  partirò  del  Patriarca  Scismatico 
di  Aquileia.  Però  llima  cdo  Pagi,  che  l’efilio  di  Santo  Ingenuino  fuc- 
ccdclfe  fotto  il  Re  Arioaldo . Tutte  immaginazioni  al  creder  mio,  fon- 
dite l'opra  tradizioni  volgari,  e non  già  fopra  Storia  o Documento  al- 
cuno autentico . Sabione  nel  Titolo,  o fia  Sa  viene,  o Sublaviorie  predò 
gli  antichi,  non  era  per  la  Diocelx  diverfo  da  Brejfdnone-,  ed  allorché 
fu  diltruua  quella  Città;  i Vefcovi  cominciarono  a riliedere  nella  Terra 
di  Bredanone,  divenuta  poi  Città,  dove  tuttavia  rifiedono.  Però  che 
efilio  farebbe  mai  (lato  quello?  Oltre  di  che  non  abbiam  pruova  al- 
cuna, che  il  dominio  de’ Longobardi  li  ltcndcdc  nel  Tirolo,  anzi  ne 
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E.*»  Volg.  abbiamo  in  contrario,  cioè  non  partiva  oltre  a i confini  del  Ducato 
A«no  639.  dì  Trento.  Nòli  ha  altra  memoria,  che  i Re  Longobardi,  quand'an- 
che erano  Ariani,  inquietartero  i Vcfcovi  Cattolici,  nè  il  Popolo  Cat- 
tolico per  cagion  deila  Religione.  Per  confeguente  troppe  ^difficultà 
patifee  il  fatto  di  Santo  Ingcnuino,  onde  meglio  fia  il  lolpèndeme  la 
credenza.  Intorno  a quello  fanto  Vefcovo  è da  vedere  il  bollando  ne 
(a)  Bill 4 n-  gli  Atti  de- Santi  (*).  Fu  in  quell' Anno  rapito  dalla  morte  D.igeberio  , 
d»>  Att.  Rc  de’Franchi,  e la.  Monarchia  Franzefe  venne  di  nuovo  a dividerli 
d'iìm'r  f?  nc’due  *U0‘  Figliuoli  Sigeberto,  e Citilo  tea  li.  Al  primo  toccò  l’Au- 
irZrii'.  ' llrafia,  al  fecondo  la  Ncullria  colla  Borgogna. 

Anno  di  Cristo  dcxxxix.  Indizione  xn. 

Sede  vacante . 

di  Eraclio  Imperadore  30. 

di  R o t a r 1 Re  4. 

L’Anno  XXVIII.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto. 


R' 


Elio  vacante  in  tutto  quell’ Anno  la  Cattedra  di  San  Pietro,  non 
. cITcndo  mai  venuta  dalla  Corte  Imperiale  la  licenza  di  confecrare 
l’eletto  Papa  Severino.  Conicttura  il  Cardinale  Annalilla,  che  proce- 
derti; si  gran  ritardo  dal  maneggio  di  Eraclio  Augulto,  e dall'Efarco, 
perche  volevano  prima  indurre  Severino  ad  accettare  I' EcL.  fi,  o Ha 
l' Iftrtuione  pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  Collantincpoli  intorno' 
alla  controverlia  del  Monoteismo  j al  che  Severino  non  volea  per  conto 
alcuno  acconfentire . In  fatti  verlo  il  fine  del  precedente  anno  il  lud- 
detto  Sergio  aveva  cfpofla  al  pubblico  quell’  lltruzione,  o Efpofizion 
di  Fede,  c per  darle  più  credito,  s’era  fcrvito  del  nome  dell’lmpe- 
radore  Eraclio.  Certo  è,  che  erto  Auguilo  chiaramente  dipoi  protclló 
di  non  aver’ avuta  parte  in  ella,  e ne  fece  una  pubblica  dichiarazione. 
In  ella  dunque  Sergio  proibiva  il  dire  una  o due  operazioni  in  Crilto, 
con  aderir  poi  chiaramente  una  loia  Volontà  nel  medefimo  Di»-Uomo. 
Fini  poi  di  vivere  Sergio  nel  Gennaio  dell’Anno  prelente,  ed  ebbe 
per  fucceflòre  Pirro , il  quale  non  tardò  ad  approvare  1’  Lète  fi , o vo- 
gliate dire  l’Idruzion  pcrniciofa  del  fuo  Predcceflòre.  Il  Padre  Com- 
befis  pretefe,  che  da  altri  motivi  derivarti:  la  foverchia  dilazione  del 
Pontificato  di  Severino)  ma  è follenuta  anche  dal  Padre  Pagi  con  buo- 
ne ragioni.  Ora  accadde  in  quell’ Anno  una  fcandalofa  prepotenza  u- 
fata  da  i Minidri  Imperiali  in  Italia.  Il  fatte  è raccontato  da  Ana- 
(b)  An4jhf.  ilafio  Bibliotecario  (*)  Le  truppe  dell’  Imperadore  in  quelle  parti  non 
<»  l'ir.  Si-  erano  pagate.  Un  brutto  ripiego  a quello  bifogno  venne  in  mente  ad 
w,m-  lfacco  Patrizio  Efarco  di  Ravenna,  cioè  di  pagarle  col  Tcforo  della 
Bafilica  Lateranenfe,  dove  fi  trovavano  tanti  prcziofi  arredi,  e vali 

facri 


Annali  d’  I t a l i a.  73 

facri  d’oro  c d’argento,  donati  a quell’auguda  Patriarcale  da  molti 
Pontefici,  Imperadori,e  Patrizj , come  anche  dalla  geme  pia.  Sei’ in- 
tefe  con  Maurizio  Cartulario  dell’  Imperadore  in  Roma,  il  quale  un 
dì,  che  la  guarnigione  di  Roma  domandava  il  foldo,  dille  di  non  poter 
darlo  i e poi  foggiunfe,  che  nel  Teforo  Lateranenfe  v’era  una  prodi- 
gioia  quantità  di  danaro,  ratinato  da  Papa  Onorio , che  a nulla  fervivi, 
c che  farebbe  ilari  ben’ impiegata  in  foddisfàrc  alle  milizie,  dalle  quali 
dipendeva  la  difefa  c Scurezza  della  Città . Anzi  fece  loro  facrilega- 
mente  credere,  che  l’Imperadorc  avea  mandate  le  paghe  varie  volte, 
c il  buon  Papa  le  avea  quivi  ripolle.  Di  più  non  ci  volle,  per  muo- 
ver tutti  i foldati  abitanti  in  Roma  a volerli  pagar  da  fe  (ledi . Vo- 
larono al  Palazzo  Lateranenfe,  ma  non  poterono  entrar  nel  Teforo, 
perchè  la  Famiglia  dell’eletto  Papa  Severino  fece  fronte.  Si  fermarono 
le  foldatcfche  per  tre  di  nel  Palazzo,  e finalmente  Maurizio  entrò  nel 
Teforo,  e fatto  figillare  il  veltiario  e tutti  gli  arredi,  avvisò  poil’E- 
farco  del  fuo  operato.  Se  n’andò  tollo  a Roma  Ifacco,  e per  non 
aver  chi  gli  facelfc  renitenza,  fotto  varj  pretetti  mandò  i principali 
del  Clero  in  efilio  in  varie  Città  circonvicine . Di  là  a qualche  di  en- 
trò nel  Teforo,  e per  otto  giorni  attefe  a fvaligiarlo.  Crede  il  Pagi, 
che  l’ Imperadore  Eraclio  non  fòlle  prima  confapevole  di  quella  facri- 
lega violenza,  né  l’ approvile  dipoi,  e potrebbe  edere.  Abbiamo  non- 
dimeno dal  medelimo  Storico,  che  Ifacco  1'  Efarco  mandò  a Coltan- 
tinopoli  allo  licitò  Augullo  una  parte  di  quella  preda.  Certo  non  rella 
memoria,  che  i Re  Longobardi  ne  faceflcro  di  quelle  ne’paeli  al  loro 
dominio  fungerti. 

Sotto  il  prefentc  anno  viene  fcritto  da  Teofane  (*) , che  lardo 
Generale  de’  Saraceni,  palpito  coll’efercito  di  là  dall' Eufrate,  occupò 
le  Città  di  Edeffii,  e di  Coflanza , e pofeia  ebbe  a forza  d’armi  la 
Città  di  Darai , dove  (nife  tutto  quel  Popolo  Crilliano  a fil  di  fpada. 
In  tal  maniera  la  Provincia  Osroena,  anzi  tutta  la  Mcfopotamia,  tolta 
all'Imperio  Romano,  venne  in  potere  di  quella  barbarica  Nazione. 
Elmacino  (*)  diffcrilcc  più  tardi  la  conquida  di  quel  paefe,  c nel  pre- 
fente  mette  l’ingreflb  de’ Saraceni  nell'Egitto,  e la  preti,  di  Mirra, 
creduta  la  Città  di  Menfi . Aggiugne,  che  mtraprefero  l’ allòdio  di  JUf- 
[anùria,  il  quale  durò  quattordici  Meli  colla  perdica  di  ventitré  mila 
MuslemijCioè  Maomettani,  ed  infine  fe  ne  impadronirono  nell’Anno 
ventèlimo  dell'Egira,  che  ebbe  principio  nel  dì  iò.  di  Luglio  dell’ 
Anno  di  Crido  640.  Scride  allora  Jmro  Generale  al  Califa  Omaro  di 
aver  fatta  quell’ imprefa  con  trovare  in  eda  Città  quattro  mila  Bagni, 
venti  mila  Ortolani,  che  vendevano  erbaggi,  quattro  mila  Giudei,  che 
pagavano  tributo,  e quattrocento  Mimi,  cioè  Comcdianti.  Ma  che 
molto  prima  accadefle  la  perdita  dell'Egitto,  fe  non  c fallato  il  tedo 
di  Niceforo  (t),  fi  può  dedurre  dal  di  Tui  racconto.  Narra  egli  dun- 
que fotto  l’ Indizione  Xll.  corrente  in  qued’ anno  fino  al  Settembre, 
che  verfo  il  fine  dell’anno  precedente  Ciro  Patriarca  Aleflandrino,  uno 
de’ maggiori  Atleti  del  Monoteismo , fu  chiamato  a Co  (tantino  poli 
Tom.  iy.  K dall’  Im- 
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E»»  Volg.  dall’  Imperadore  Erac'io , il  quale  era  nelle  furie  contra  di  lui,  quaG 
Ahho  <39.  ch-  egli  averte  proditoriamente  fatto  cadere  in  mano  de’  Saraceni  tutto 
l’Egitto  Ciro  addufle  in  pubblico  Conciftoro  le  fue  difcolpe,  e ri- 
gettò fopra  i Mmiftri  Imperiali  l’origine  di  quelle  difavventure . Ma 
non  lafciò  per  quello  l’Imperadore  Eraclio  di  chiamarlo  un  Gentile, 
e un  nemico  di  Dio,  che  aveva  tradito  il  Popolo  Crilliano,  e conG- 
gliato  di  dare  una  Figliuola  d'erto  Augullo  ad  Omaro  Principe  de’ Sa- 
raceni . Però  minacciatolo  di  morte  il  diede  in  mano  al  Prefetto  della 
Città,  acciocché  a forza  di  tormenti  feoprifle  la  verità  del  prctefo  tra- 
dimento . 


Anno  di  Cristo  dcxl.  Indizione  xm. 
di  Severino  Papa  1.  e" 
di  Giovanni  IV.  Papa  1. 
di  Eraclio  Imperadore  31. 
di  Rotari  Re  j. 

L’Anno  XXIX.  dopo  il  Confolato  di  Eraclio  Augusto» 


Finalmente  in  quell’ Anno  fu  conlècrato  Papa  nel  di  z8.  di  Mag- 
gio Severino  di  Nazione  Romano.  Ci  è motivo  di  dubitare  che  il 
. . , . Clero  di  Roma,  fianco  di  tanto  afpettare  l’artenfo  dell’  Imperadore  , 

MMiètiu.  partirti  all’ordinazione  del  medefimo  . Tuttavia  dicendo  Anallalio  («), 
io  Sivirio.  che  1*  Efarco  di  Ravenna  /facci  fi  fermò  in  Roma  fin  dopo  la  confe- 
crazione  di  quello  Pontefice,  non  fi  dee  facilmente  immaginare,  che 
al  difpetto  di  lui  e dell’  Imperadore  feguirte  l’ordinazione  fuddetta  .. 
Quello,  che  è certo,  Papa  Severino  non  volle  punto  accctur  1’  EéteG, 
o Ila  la  Spofizion  della  Fede,  pubblicata  da  Sergio  Patriarca  di  Collan- 
tmopoli.  Anzi  fi  hanno  pruove,  ch’egli  la  detcllò,  e condannò  con 
pieni  voti  del  Clero  Romano  in  un  Concilio.  Ma  il  buon  Pontefice 
Severino  non  campò  che  due  Meli  e quattro  giorni,  e lafciò  di  vivere 
nel  di  primo  d’Agollo:  Papa  di  gran  Pietà,  di  egual  zelo,  e com- 
mendato da  tutti  per  le  fue  molte  Limoline.  Dopo  quafi  cinque  Meli 
di  Sede  vacante  in  luogo  di  lui  fu  confecrato , e pollo  nella  Cattedra 
di  San  Pietro  Giovanni  Quarto,  di  Nazione  Dalmatino.  Terminò  an- 
(b)  Tilt-  cora  in  quell’  Anno  il  cono  di  fua  vita  San  Berlolfo  Abbate  di  Bobbio, 
È**"1  io  ja  cuj  Vita  fcritta  da  Giona  Monaco  contemporaneo,  fi  legge  nel  To- 
(c)'r*r?tu  mo  Secondo- de’  Secoli  Benedettini  del  Padre  Mabillonc.  Ebbe  per  lue* 
Crii.Btrto.  certbre  Bohuleno  Abbate,  Borgognone  di  nazione.  Allora  cento  quaran- 
ti timtti-  -ta  Monaci  vivevano  in  quel  Monillcro.  Sotto  quell’ Anno  riferilce 
•vi  Hijhr.  Teofane  W la  prela  della  Perda,  fatta  da  i Saraceni,  dopo  varie  feon- 
L y ^trc  <k*tc  1 que’ Popoli.  Il  P.  Pagi  (1)  pretende,  che  ciò  fucccdcrte 
f.  i;.  oeil1  Anno  6 57.  ma  Elmacino  00  anch’egli  parla  di  quelle  conquide 
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all’Anno  zi.  dell’ Egira,  cioè  all'Anno  noltro  ($41..  Impadroniti  di 
quel  Regno  gli  Arabi  v’introduflero  il  Maomettismo,  che  v'è  Tem- 
pre regnato  da  lì  innanzi,  e regna  tuttavia,  ma  con  fentimenti  diverti 
dal  Maomettismo  dc’Turchi,  i quali  perciò  riguardano  i Perfiani,  co- 
me Eretici.  Deefi  nondimeno  avvertire,  che  si  predo  non  venne  iurta 
la  Perda  in  potere  de’ Saraceni,  perchè  il  Re  Jasdtgirge,  o da  Ormis- 
da, tenne  per  alcuni  anni  ancora  una  parte  di  quel  Regno,  e mancò 
di  vita  folamcntc  nell' Anno  dpi.  E in  quedi  tempi  ancora  Omaro  Ca- 
liti d’ctli  Saraceni  fece  deferivere  tutto  il  Tuo  dominio,  e tante  Pro- 
vincie sì  rapidamente  da  lui  conquidale.  Volle  non  dilaniente  la  hda 
dc'Paed,  e delle  Pcrfonc,  ma  il  regidro  ancora  di  tutte  le  bellic,  e 
di  tutti  gli  alberi  Tottopodi  alla  Tua  dgnoria  . 


Anno  di  Cristo  dcxli.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  IV.  Papa  i. 
di  Eraclio  Coftantino  Iinperadore  1. 
di  Eracleona  Imperadore  1 . 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  1. 
di  Rotari  Re  6. 


Diede  fine  in  qued’  Anno  alla  carriera  de’ Tuoi  giorni  l’ Imperadore 
Eraclio.  Teofane,  e Ccdrcno  fcrivono  nel  Mefe  di  Marzo  ; e il 
Pagi  pretende  ciò  fucceduto  nel  dì  undecimo  di  Febbraio.  Gli  affan- 
ni, ch’egli  pati  al  veder  tante  Provincie  rapite  al  Romano  Imperio 
dall’  inondazione  de’  Saraceni , fervirono  non  poco  a fconccrtargli  la  fa- 
nità.  Sopragiunfe  poi  l’ idropifìa , che  il  portò  all’altra  vita.  Nell’ul- 
timo dio  teltaménto  dichiarò  egualmente  Tuoi  Succclfori  nell’  Imperio 
Eraclio , appellato  nuovo  Coftantino , a lui  nato  da  Eudocia  Augufta  , 
Moglie  prima;  ed  Eracleona,  chiamato  Eraclio  da  altri,  a lui  partorito 
da  Martina  Augulta,  Moglie  di  feconde  nozze,  con  ordine  ad  amendue 
di  onorare  e(Ta  Martina  qual  Madre  cd  lmperadricc.  Appena  dppe 
Giovanni  Papa  l’alTunzìonc  al  Trono  di  quelli  due  Augufli  (a),  che 
fenile  ad  Eraclio  Cotlantino  una  lunga  Lettera,  in  cui  gli  fece  cono- 
feere  i Cattolici  fentimenti  di  Papa  Onorio,  e riprovo  la  Spofizion 
della  Fede,  pubblidata  dal  Patriarca  Sergio,  con  pregarlo  di  voler’ ado- 
perare la  l'uà  autorità  per  abolirla.  Era  Eraclio  Collantino,  per  «te- 
ttato di  Zonara  (0,  attaccato  alla  dottrina  della  Chiefa  Cattolica,  c 
fu  perciò  creduto,  che  Pirro  Patriarca  di  Coltaminopoli,  gran  difen- 
fore  de  gli  errori,  e del  Monoteiismo  di  Sergio  fuo  antecederne,  co- 
fpirafle  coll’ lmperadricc  Martina  alla  morte  di  quello  Principe.  In 
fatti  né  pur  quattro  MeG  fopraviO’c  , Eraclio  Coftantino  a fuo  Padre. 
Teofane  (0  fcrive,  che  fu  levato  di  vita  nel  Mcfc  di  Maggio,  o di 
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Giugno,  per  veleno,  comunemente  creduto  a lui  dato  da  ella  Tua  Ma- 
trigna, la  qual  volea  foto  fui  Trono  Eracleona  Tuo  Figlio,  c dal  Pa- 
triarca Pirro,  che  mirava  con  occhio  bieco  un  Imperadore  contrario 
a’fuoi  fentimenii.  Ma  quello  alfalTinio  non  tardò  Iddio  a punirlo  (a). 
Sollcvodi  contra  di  Eracleona  Valentino,  una  delle  Guardie  di  Fila- 
grio  già  Conte  delle  cole  private,  e meflb  inficme  un  efereito,  co- 
mincio a bloccare  Collantinopoli  con  efigere,  che  Eraclio  Figliuolo  del 
defunto  Eraclio  Collantino  rode  dichiarato  Imperadore.  Il  Popolo  di 
Collantinopoli  per  liberarli  da  quella  velTazione  li  mode  con  tumulto 
e grida,  ed  obbligò  Eracleona  a crear  Augulto  il  fuddetto  Eraclio, 
Figliuolo  di  fuo  Fratello.  Pirro  Patriarca  il  coronò,  ed  egli  prefe  il 
nome  di  Coft amino , che  Collante  vien  chiamato  da  Teofane  e aa  altri, 
e per  tale  il  chiamerò  anch’io  in  avvenire.  Ma  qui  non  terminò  la 
faccenda.  QuetolE  il  rumore  per  qualche  tempo,  ed  in  (ine  gli  umo- 
ri, che  erano  in  moto,  di  nuovo  li  efaltarono.  Per  attellato  di  Teo- 
fane, irritato  il  Senato  e Popolo  contra  di  Eracleona  e di  Martina, 
probabilmente  per  la  morte  data  ad  Eraclio  Collantino,  li  depofero. 
Ad  Eracleona  tagliato  fu  il  nafo;  la  lingua  a Martina;  ed  amendue 
furono  cacciati  in  elilio  : con  che  venne  a rcltar  folo  fui  trono  il  gio- 
vane Cojiante . Pirro  Patriarca  nel  Mefe  d’Ottobre  anch’egli  (paven- 
tato dalla  follevazion  del  Popolo,  depode  le  facce  velli,  e rinunziata 
la  fua  Dignità,  fe  ne  fuggì  ; e perciò  fu  eletto  in  fuo  luogo  Paolo 
Patriarca  di  CodantinopoTi . Abbiamo  da  Eutichio  (*),  che  Collante 
Imperadore  rifpofe  alla  Lettera  già  fcritta  da  Giovanni  Papa  ad  Era- 
elio  Collantino  fuo  Padre,  ed  in  ella  gli  fi  fapcre  di  aver  fatta  bru- 
ciare la  SpoGzion  della  Fede  di  Sergio.  Ma  a quello  buon  principio 
non  corrifpofc  il  profeguimento  della  vita  di  quello  Imperadore;  e noi 
il  troveremo  nemico  aperto  della  fana  dottrina  della  Cbiefa  Romana . 

A quelli  medelimi  tempi  (limo  io  probabile,  che  appartenga  la 
guerra  moda  in  Italia  dal  Re  Rotati  al  Romano  Imperio;  perchè  niun 
tempo  più  acconcio  di  quello  ci  lì  prefenra  per  immaginare,  ch’egli 
deffe  di  piglio  all’ armi.  Lo  dato  mifcrabilc  de  gli  affari  dell’ Imperio 
in  Oriente,  le  rivoluzioni  poco  fa  accennate  di  Collantinopoli,  e il 
difcTedito,  in  cui  probabilmente  lì  trovava  Jfacco  Efarco  di  Ravenna 
dopo  le  iniquità  commedie  in  Roma,  paiono  motivi,  che  l’induceffc- 
ro  nell’Anno  prefente  a rompere  la  pace  co  i Greci.  Dilli  la  Pace, 
e volli  dir  la  Tregua,  che  Rotari  vcriGmilmente  non  G (enti  voglia 
di  confermare  più  oltre;  o pure  egli  non  era  si  delicato,  come  i fuoi 
Predeccdori.  Ora  abbiamo  da  Freaegario  (0,  che  correva  già  il  quin- 
to Anno,  da  che  la  Regina  Gundeberga  dava  rinchiufa  in  una  camera 
del  Regai  Palazzo  di  Pavia,  quando  capitò  colà  un  Ambafciatore  di 
Clodoveo  II.  Re  de’ Franchi,  fucceduto  a Dagoberto  Re  fuo  Padre  nella 
Ncudria,  e nella  Borgogna.  Il  fuo  nome  era  yfubedo . Avendo  egli 
intefa  la  difgrazia  della  Regina,  da  cui  in  occaGone  d’altre  Ambafce- 
rie  era  dato  benignamente  accolto,  da  se  G mode  a rapprefentare  al 
Re  Rotari,  che  quella  Principe!!*  era  parente  de  i Re  Franchi,  e che 

fa- 


izecfby-4k»ogle 


Annali 


Italia. 


77- 


farebbe  cofa  grata  a quel  Re,  rimettendola  in  libertà,  e nel  fuo  gra- 
do d' onore  j c tanto  più  convenir  quello  al  decoro  d’eflo  Re  Rotari, 
perche  dalle  mani  di  lei  egli  uvea  ricevuto  il  Regno.  Ottimo  effetto 
produde  quella  rapprefemanza . Gundeberga  ricuperò  la  Tua  libertà  , 
fu  rimcITa  fui  Trono,  e le  furono  rellituitc  le  Ville  e rendite,  che 
dianzi  ella  godeva.  E buon  per  Aubcdo,  che  ne  fu  largamente  rimu- 
nerato dalla  Regina.  All’Anno  6jz.  abbiam  veduto  un  fomigliante 
avvenimento  di  quella  medefima  Regina:  laonde  li  potrebbe  quali  du- 
bitare di  qualche  abbaglio  in  Fredcgario.  Fino  a quelli  tempi  le  Cittì 
del  lido  Ligutlico  erano  Hate  collanti  nella  fedeltà  al  Romano  Impe- 
rio, nè  i Re  Longobardi  aveano  loro  data  molellia  in  vigor  della  Tre- 
gua, che  lungo  tempo  era  durata  fra  efli  e gl’ Impctadori . O per  gli 
motivi  addotti,  o per  altri,,  che  la  Storia  ha  taciuto,  in  quell’  Anno 
credo  io,  che  Rotari  delie  di  piglio  aliarmi.  Fredcgario  dopo  aver 
narrata  f Ambafcena  fuddetta,  (cguita  a far  quello  racconto.  Né  dia 
fàftidio , eh’  egli  tratti  di  ciò  ali  Anno  <5p.  perché  quello  Storico 
ne  gli  avvenimenti  llranieri  don  olTerva  la  Cronologia,  e talvolta  in 
un  fiato  mette  inficine  i fatti  accaduti  folto  anni  diverfi . O (fervi  fi  , 
che  ali  Anno  precedente  6zp.  egli  narra  la  morte  deli  Impcradore  E- 
raclio;  e pure  quelli  finì  di  vivere  nell’  Anno  prefenie  641.  Racconta 
nel  fuddetto  Anno  dp.  l'Ambafciata  mandata  a Pavia  dal  Re  Clodo- 
vto  II.  il  qual  pure  luccedette  a Dagoberto  fuo  Padre  nell’Anno  Sj8. 
Dice  dunque  Fredcgario,  che  il  Re  Rotari  (da  lui  appellato  Crotarit) 
portatoli  colfefercito  nel  littorale  Liguflico  prefe  le  Città  di  Genova, 
d' Albenga , di  Pancotti  (oggidì  Pi trigoni  predo  la  Città  di  Noli,  la 
quale  vcrifimilmcnte  forfè  dalle  rovine  di  quella  Città)  di  Savona,  di 
Odtrzo  , e di  Lutti.  Ma  lo  Storico  fa  qui  un  brutto  fatto,. mifchiando 
Opitergio,  o lia  Oderzo  ( Città  una  volta,  ed  ora  Terra  del  Friuli)  co  i 
Luoghi  del  littorale  Ligttllico  . Di  erto  li  parlerà  fra  poco.  Aggiu- 

§nc,  ch’egli  faccheggiò,  de  vallò,  e fmantellò  le  luddette  Città,  con- 
uccndo  prigionieri  quegli  abitanti:  fogno,  che  doveva- edere  ben  forte 
in  collera  contra  d’edi.  Di  tali  conquide  fatte  da  Rotari  li  truova 
menzione  anche  predò  Paolo  Diacono,  raccontando  egli,  che  quello 
Re  prefe  tutte  le  Città  de’  Romani,  che  fono  da  Luni  Città  della 
Tofcana  (ino  a i confini  del  Regno  della  Francia.  E qui  merita  d’ef- 
fere  odervarn,  che  da  che  vennero  in  Italia  i Longobardi,  1' Arcivc- 
feovo  di  Milano  li  ritirò  a Genova , e quivi  feguitarono  a Ilare  fino  a 
quello  tempo  anche  gli  altri  Tuoi  Succedbri,  trovandoli  ne  gli  antichi 
Cataloghi  de’medclimi  Arcivel'covi , pubblicati  dai  Padri  Mabillone, 
c Papebrochio,  c da  me  ancora  (<•),  che  Lorenzo  II.  Coftanzo,  Deus- 
dedit , ed  Aufterit,  Arcivefcovi  di  Milano,  ebbero  la  fepoltura  in  Ge- 
nova. Dal  che  li  può  argomentar  la  moderazione  de  i Re  Longobar- 
di, che  padroni  della  noTiilidima  Città  di  Milano , lì  contentavano, 
che  quegli  Arcivefcovi  avellerò  la  lor  permanenza  in  Genova  Città  ne- 
mica, perché  ubbidiente  all' Impcradore.  Ma  da  che  Genova  venne 
alle  mani  del  Re  Rotari,  non  veggiame  i ludcgucnti  Arcivefcovi  lep- 
pclliti  fe>  non  nelle  Chicle  di  Milano . Se- 
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Km*  Yolg.  Seguita  a dire  Paolo  Diacono,  che  Rotaci  dipoi  s' impadroni  a 
Ann*  641.  forza  d’armi  di  Oderzo , Città  polla  fra  Cividal  del  Friuli,  e Trivigi, 
che  fin' allora  in  quelle  parti  s’era  mantenuta  efente  dall’ unghie  de' 
(a)  Andrai  Longobardi.  Abbiamo  da  Andrea  Dandolo  («) , che  in  quella  occa- 
fione  Magno  Vefcovo  di  Oderzo,  uomo  Tanto,  col  fuo  Popolo  fi  riti- 
in  cbrintc»  rò  fo  una  delle  Ifole  della  Venezia,  e quivi  fondò  una  Città,  che  dal 
a™  Italie.  nome  dell’lmpcradore  Eraclio  appellò  Eraclea , e quivi  coll'autorità  di 
’ Papa  Severino , e del  Patriarca  Gradcnfe  Primigenio , filsò  la  Tua  Sedia. 
Se  il  Dandolo,  che  fcrifle  circa  l'anno  ijjo.  la  lua  Cronica,  folle 
Autore  più  antico,  fi  potrebbe  dedurre  da  quello  racconto,  che  la 
prefa  di  Oderzo  folle  feguita  prima  di  quell’anno.  Ma  in  fotti  Tanto 
lontani  da’ Tuoi  tempi  non  è molto  ficura  l’ aderzion  di  quello  Scritto- 
re . E tanto  più  che  vedremo  dopo  alcuni  anni  la  dillruzione  di  Oder- 
zo, per  cui  veramente  il  Popolo  di  quella  Città  fu  coHrctto  a slog- 
giare . Però  tengo  io  .per  fabbricata  prima  di  quello  la  Città  Eraclccn- 
fc . Che  poi  la  traslazion  di  quella  Sedia  folle  fatta  coll’approvazion 
di  Papa  Severino , fe  l’immigtnò  il  Dandolo,  perchè  a’tempi  di  lui  la 
credette  fucccduta,  e (limò  ancora,  che  quello  Papa  campalTe  due 
anni,  quattro  Meli,  e otto  giorni:  il  che  s’c  veduto,  che  non  fulfi- 
lle.  Aggiugne  efiò  Dandolo,  che  anche  Paolo  Vefcovo  di  Aitino  in 
quelli  tempi  pafsò  col  fao  Popolo,  e colle  Reliquie  in  Torcello,  e 
nelle  Ifole  adiacenti,  dove  anch’egli  pofe  la  l’uà  refidenza,  e che  gli 
fuccedctte  Maurizio,  il  quale  col  confenfo  del  Patriarca  Gradcnfe,  e 
del  Popolo,  ottenne  un  Privilegio  dal  fuddetto  Papa  Severino.  Ma 
finché  non  li  producano  documenti,  che  comprovino  tante  azioni  fot- 
te da  quello  Papa  nel  Pontificato  di  due  foli  Meli,  farà  a noi  lecito 
di  fofpenderc  qui  la  credenza  non  già  del  fatto  ma  del  tempo  di  que- 
llo fimo.  S’egli  c poi  vero  ciò,  che  Paolo  Diacono  racconta  di  Ari- 
chi,  o Ga  di  Arigifo  Duca  di  Benevento,  cioè  ch’egli  dopo  cinquant* 
anni  di  governo  lafciò  di  vivere:  bifogna  ben  dire,  che  mori  (Te  vec- 
(bl  penhij  chio.  (i)  Redo  fuo  SucccITore  e Duca  Aioiu  (uo  Figliuolo,  ma  di  te- 
" Ditunui  da  poco  atta  a regger  Popoli.  Perciocché  avendolo  Arigifo  fuo  Padre 
I.  4.  t.  45.  molto  dianzi  inviato  a Pavia,  per  inchinare  il  Re  Rotori,  egli  nel  viag- 
gio volle  vifitar  l’  Efarco,  e vedere  le  grandezze  di  Ravenna.  Ora  co- 
munemente fu  creduto,  che  i Greci  in  tale  occafione  gli  delfcro  una 
bevanda,  per  cui  talora  andava  fuori  di  sé,  e da  li  innanzi  non  fu  mai 
fono  di  mente.  Arigifo  prima  di  morire  raccomandò  al  Popolo  Ra- 
Joaldo,  e Grimoaldo  Figliuoli  di  Gifolfo  già  Duca  del  Friuli,  rifugiati 
predò  di  lui,  con  aggiugncre,  che  erano  anche  più  idonei  al  governo, 
che  non  era  fuo  •Figliuolo:  fegno,  che  l’elezion  di  que’  Duchi  dipen- 
deva dal  Popolo,  e la  confermazione  apparteneva  al  Re  de’  Longobardi . 
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Anno  di  Cristo  dcxlii.  Indizione  xv. 
di  Teodoro  Papa  i. 
di  Costantino,,  detto  Costanee,  Imper.  ì. 
di  Rotau  Re  7. 

DOvrei  qui  io  notare  il  Confidato  di  Cojlan/ine , o Ga  Coftante  Au-  Sa*  Vo!g. 

gulto,  prefo  nell’anno  preferite,  e profcguire  dillingucndo  i fuf-  Ah  «064». 
feguenti  col  Poft  Confulatum  . Ma  perché  G George  oramai  di  niuna< 
confeguenza-  un  tal  rito,  me  ne  difpenferò  in  avvenire.  Eflcndo  rot- 
ta la  Tregua  fra  i Romani  e Longobardi,  Gccome  abbiam.  detto,  e 
continuando  il  Re  Rotari  le  fue  conquide,  ì facce  Efarco  di  Ravenna 
unì  quante  foldatefchc  potè  per  a (Tal  ire  il  dominio  de’ Longobardi, 
e Girli  defiftere  da  ulteriori  progredì.  Venne  dunque  a dirittura  alla 
Volta  di  Modena,  che  era  allora  fromiera  del  paefe  Longobardo  verfo 
le  Città  dell’Efarcaro  di  Ravenna.  Ma  trovò  l' Armata  del  Re  Ro- 
tari,. che  s’era  pollata  al  Fiume  Scultenna,  appellato  oggidì  da  noi 
Panaro,  ma  che  ritiene  nella  montagna  l’antico  fuo  nome.  Si  venne 
dunque  ad  una  giornata  campale,,  in  cui  per  atte  fiato  di  Paolo  Diaco- 
no (e)  ebbero  la  peggio  i Romani.  Otto  mila  d’erti  rimafero  eftinti  (,) 
fui  campo;  a gli  altri  le  gambe  falvarono  la  vita.  Di  ciò,  chefucce-  Diti.  IH.  4. 
delle  dopo  quella  vittoria,  a noi  non  reità  memoria  alcuna.  Cefsò  di  “h  47- 
vivere  nel  prefente  anno  Giovanni  IV.  Papa , degno  di  gran  lode  per 
la  fua  Gngolar  Carità,  la  quale  penetrò  Gno  in  Tllria  e Dalmazia.  A- 
veano  gli  Schiavoni  Gentili  fitto  di  varie  feorrerie  in  quelle  Provin- 
cie Grilliane,  e menata  via  gran  quantità  di  fchiavi.  Stcfe  il  piidimo 
Pontefice  le  mani  della  fua  milèricordia  a quella  povera  gente,  e man-  1 

data  colà  per  mezzo  di  Martino  Abbate  una  buona  fomma  di  danaro, 

G (tudiò  di  rifeattarne  quanti  mai  potè.  Quello  Martino  Abbate  vieti 
chiamato  /untiamo  e fedeliffimo  da  Analtafio  Bibliotecario,  fenza  che 
noi  Tappiamo,  di  qual  Monillero  egli  avelfc  il  governo.  Ma  la  Storia 
d'Italia  in  quelli  tempi  è troppo  mancante,  ommetrendo  cfla  i gran- 
di, non  che  i minuti  avvenimenti  d’ allora.  Succedette  nella  Cattedra 
di  San  Pietro  Teodoro  di  Nazione  Greco,  nel  dì  14.  di  Novembre,, 
fecondo  i conti  del  Pagi . E fino 'al  prefente  anno  condurte  Fredegario 
la  Storia  fua  de’ Franchi.  Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  (A);  che  Aio-  (b;  u,  & 
ne  Duca  di  Benevento  governò  follmente  un  Anno,  e cinque  Mejt al-  «A  Af- 
fidilo da  Radoaidor  e Grimoaldt,  de’quali  abbiam  parlato  di  lopra. 

■Accadde,  che  gli  Sciavi,  o Schiavoni,  i quali  è da  credere,  che  àvef- 
fero  prefa  fe  non  tutta  la  Dalmazia,  almeno  parte  d’e(là,  vennero  con 
una  gran  copia  di  navi,  per  bottinare  vicino  alla  Città  di  Siponto. 

Ertendofi  accampati  in  quelle  parti,  ed  avendo  fatto  delle  forte  coper- 
te intorno  a '»  loro  alloggiamenti,  il  Duca  Aione  andato  contra  d’elfi 
per  isloggiarli,  cadde  col  cavallo  in  una  di  quelle  fòrte,  ed  accorren- 
do 
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F.a»  Volg.  do  gli  Schiavoni,  fu  con  alquanti  de' Tuoi  quivi  miferamente  ammaz- 
Aknu  A+a.  iato.  Radoaldo , che  non  era  ito  col  Duca,  avuto  avvifo  della  di  lui 
fventura,  accorte  tolto  colà,  c parlando  a gli  Schiavoni  come  un  d'erti 
nella  lor  Lingua,  gli  addormentò  con  far  loro  credere,  che  non  v’e- 
ra  più  pericolo.  Dopo  di  che  con  tutti  i Tuoi  li  fcagliò  loro  addotto, 
ne  fece  una  grande  llrage,  e forzò  quei  che  vi  Tettarono  alla  fuga. 
Venne  apprettò  il  medetimo  Radoaldo  Figliuolo  di  Gifolfo  già  Duca 
del  Friuli , proclamato  Duca  di  Benevoli  o . 


Anno  di  Cristo  dcxliii.  Indizione  i. 
di  Teodoro  Papa  1. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  j, 
di  R ot  À r i Re  8. 


(a)  li.  t.  4. 


(b')  SUnim 
in  Ntt.  *d 
Paul.  Dine. 
1. 1.  cap.  14. 
(c)  Rerum 
Jtalieur. 
Seriptcr. 
Pari.  IL 
Ivn. . I. 


(d)  Pfig'tm 
Crit.  Baro», 
ai  Ann. 
6j8.  ».  7. 


Fino  a quelli  tempi  il  Regno  de’  Longobardi  s'  era  governato  con 
Leggi  non  ileritte  , il  che  vuol  dire  piuttollo  con'  uii  e confue- 
tudini,  che  con  Leggi.  Ora  il  Re  Retari  (.1),  Principe  non  men  bel- 
licofo,  chiamante  della  Giultizia,  vergendo  le  opprtflioni,  chp  i più 
forti  faceano  a i deboli,  prefe  la  rifoluzione  di  ridurre  in  un  corpo  le 
Leggi  Longobardiche  col  conliglio  c confcnfo  de’ Grandi  del  Regno, 
de’ Giudici,  e dell’ Efercito , levando  le  cofe  fupcrftue  , emendandole 
malfatte,  e fupplendo  quel  che  mancava.  Diede  il  nome  di  Editto  a 

?ue(to  corpo  di  Leggi,  c d'elio  Codice  fi  fervi  poi  da  lì  innanzi  la 
lazion  Longobarda.  Riefcc  probabile,  che  a quella  lodevol’ imprefa 
egli  forte  morto  anche  dall’efcmpio  frefeo  di  Dagoberto,  che  avea  com- 
pilato le  Leggi  de’  Franchi,  de  gli  Alamanni,  e della  Baviera . L’  Anno, 
m cui  fu  pubblicato  quello  Editto,  fi  truova  efpreflb  in  varj  tefli,  e 
fpezialmente  in  quello  della  Biblioteca  Ambrofiana,  pubblicato  dal 
Dottor  Bianchi  (»),  e nel  Codice  della  Biblioteca  Ellenfe,  di  cui  mi 
fon  Icrvito  io  per  l’edizione  d'erte  Leggi  (e),  colle  feguenti  note  Cro- 
nologiche -.-Anno  Dfo  profili  unti  Re&ni  mei  Oliavo,  atatifque  Trigesimo 
oliavo,  Indizione  Secunda,  (3  pofl  adventum  in  Provinciam  Italia  Lan- 

fobardorum  Anno  feptuage/imo  fexto,  Ticini  in  Palati 0.  Nel  fine  d’erte 
.cggi  viene  ordinato,  che  per  le  caufe  già  terminate  non  fi  ammetta 
revifione.  £>u*  autem  non  funi  finita  ad  prafentem  Vifcfimam  fteundano 
diem  Menfitliujus  Novembri!  Indili  ione  locanda  ineboata , per  hoc  noflrum 
Edili  am  finiantur . Mani  feti  a cofa  è,  che  V Indizione  Secondi  cominciò 
nel  Settembre  dell’  Anno  prefente . Similmente  computati  fettantafei 
Anni  daH’ingrelTo  de’ Longobardi  in  Italia  fucceduto  nell'Anno  prt8. 
fi  giugne  al  prefente  Anno  645.  Per  conseguente  in  quell’  Anno  il  Re 
Rotan  pubblicò  le  Leggi  Longobardiche,  c in  quello  ancora  corre- 
va l’ Anno  Ottavo  del  tuo  Regno  : dal  che  fi  feorge  edere  (lato  con 
tutta  ragione  fidato  il  principio  del  tuo  Regno  nell’  Anno  6 Iq  so, 
che  il  P.  Pagi  Cd)  pretende,  che  Rotari  forte  creato  Re  nell'  Anno  djo. 

per- 
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perchè  s’era  mcflo  in  teda,  che  Sigeberto  Itterico  fotTc  fin  più  di  Pao-  Ej«  Voic. 

10  Diacono  informato  de  gli  affari  de’ Longobardi . Ma  le  Note  Ciò-  AkhoAj'L 
nologiche  fuddette  abbattono  affatto  quella  pretendono  ; e le  il  Pagi  * 
vuole  a tuo  talento  correggerle  e mutarle,  per  follcncre  l’ opinion  di 
Sigeberto,  Autore,  il  quale  oltre  all’cfTcre  vivuto  circa  1’ Anno  itoo. 

cioè  tanto  lungi  da  quelli  tempi,  non  ebbe  altro  Scrittore  delle  cofc 
Longobardiche  da  feguitare,  fuorché  lo  (ledo  Paolo  Diacono  : fanno 
gli  Eruditi,  che  da  i Documenti  contemporanci  fi  han  da  emendare 
eli  Storici  pofleriori,  e non  già  fare  al  rovefeio.  F.  tanto  meno  pof- 
fiam  qui  feguitar  Sigeberto,  perch’egli  mette  nell’  Anno  6 jo.  l' atten- 
zione al  trono  di  Rotari  con  dire,  ch’egli  fuccedettc  al  Re  Adaloaldo . 
errore  malliccio,  offendo  evidènte,  che  fra  Adaloaldo  c Rotari  regnò 

11  Re  Arioaldo.  Vien  riferita  a quell’ Anno  dal  fuddetto  Pagi  una  Bolla 
di  Papa  Teodoro  in  favore  di  Bobuìeno  Abbate  di  Bobbio,  pubblicata 

dall’  Ughelli  (e),  c dal  Margarino  (*).  Le  Note  Cronologiche  fon  ' 

quelle:  Dal.  IP.  Nonai  M.iji,  Imperli  Domini  piijjimi  Augafii  Confina-  Tom.  ir. 
tini  Anno  Secando , Confutatili  Primo , Indizione  I.  Anno  Domini  DCXLIII.  in  A ’fifup. 
L’ Ughelli  tralasciò  l’ Anno  dell’ Incarnazione,  perchè  ben  Capeva,  che  6<fimf. 
non  era  pcranchc  in  ufo  nella  Chiedi  Romana  l’Era  nollra  Volgare  -,  ^ 
e veramente  tolto  quello,  le  Note  fuddette  han  tutta  l’aria  di  una  cufintn, 
veneranda  antichità.  Ma  è da  vedere,  fe  il  Papa  potcfTe  chiamar  Fi-  T»w.  /. 

Ito  nojiro  il  Re  Rotari,  che  ficcomc  Ariano  non  era  Figliuolo  della  ' 

Cbiefa  Cattolica.  E fe  abbia  dell’affettazione  il  dirli  in  ella  Bolla,  che 
nel  Moni  Itero  di  Bobbio  fi  contavano  cento  cinquanta  Monaci.  Oltre 
di  che  in  una  Storia  citata  dall’  Ughelli  fon  detti  cento  quaranta . Ma 
certo  non  può  fulTillere  quel  concederli  dal  fommo  Pontefice  Teodo- 
ro, ut  liceat  Abbati  cjufdem  venerabili i Loci  Mitra  (fi  aliti  Pontificali- 
bui  ufi.  Palparono  de  i Secoli  dipoi,  prima  che  folle  accordata  dalla 
Tanta  Sede  la  Mitra  con  gli  altri  ornamenti  Pontificali  a gli  Abbati. 

Merita  ancora  riflcfTione  il  concederli  quivi,  che  l’Abbate  d’effo  Mo- 
ailtcro  infra  facra  myfieria  conftitatui,  Signaculo  fanlhe  Crudi  valeat  pr te- 
rnani)i.  Il  Margarino  legge:  infra  facra  mini/l  cria  &c.  Popuhm  valeat 
premunire.  Se  s’ intende  della  benedizione,  che  davano  i Vefcovi,non 
era  peranche  eftefo  agli  Abbati  un  si  fatto  Privilegio  . Tralafcm  altre 
parole,  che  tutte  unite  mi  fan  dubitare  della  legittimità  di  quella  Bol- 
la; e probabilmente  ne  dubitò  anche  il  P.  Marnitene,  non  avendo  io 
trovato,  che  ne  faccia  menzione  negli  Annali  Benedettini,  ancorché 
rilponda  all’ Ughelli,  al  quale  parve  Urano  il  dirli  quivi  dal  Papa,  che 
i Monaci  di  Bobbio  erano  fub  regala  J'and.e  memoria  Benedilli,  ve! pr te- 
disi Reverendiffimi  Colnmbani . 
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Anno  di  Cristo  dcxliv.  Indizione  1 1. 
di  Teodoro  Papa  3. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  4. 
di  R o t a r 1 Re  9. 

Riferì  Ermanno  Contratto,  e pofeia  il  Cardinal  Baronio,  all’Anno 
precèdente  la  ribellion  di  Maurizio  Cartulario,  e la  morte  d,' I for- 
co Efarco.  Ma  perciocché  non  ben  fi  sa  1’  Anno  prccifo  di  tali  avve- 
nimenti, non  altro  fcrivendo  Anallafio  Bibliotecario  (»),  fe  non  che 
accadde  quel  fatto  a i tempi  di  Papa  Teodoro , chieggo  io  licenza  di 
poterne  far  qui  menzione.  Quel  medefimo  Maurizio,  di  cui,  ficcome 
vedemmo  all'Anno  <S j p.  fi  fervi  Ifacco  Efarco  di  Ravenna,  per  Sva- 
ligiare il  Teforo  della  Bafilica  Latcranenfc,  circa  guelfi  tempi  ebbe 
il  fuo  galligo  da  Dio  anche  nel  Mondo  di  quà.  Cominciò  collui  a 
cozzare  coll’  Efarco  medefimo  -,  e fparfa  voce  in  Roma , che  Ifacco 
macchinava  di  farli  Imperadore,  raunò  quanti  foldati  fi  trovavano  in 
eda  Roma,  e nelle  Callella  dipendenti  da  Roma,  ed  anche  i Giudici, 
e Grandi  Romani,  i quali  tutti  con  giuramento  fi  obbligarono  di  non 
predar  più  ubbidienza  al  medefimo  Efarco.  Portata  ad  llacco  quella 
notizia,  non  fu  lento  ad  inviar  Dono  General  d’ armi  con  quante  trup- 
pe egli  potè  verfo  Roma:  fegno,  che  doveva  allora  edere  qualche 
Tregua  fra  i Romani  c Longobardi . Giunto  colà  Dono,  tal  fu  la  pau- 
ra, che  lutti  i Magidrati  e foldati  Romani  abbandonarono  Maurizio, 
e tennero  dalla  parte  di  Dono.  Fuggito  Maurizio  in  Santa  Maria  al 
Prcfcpio  (oggidì  Santa  Maria  Maggiore)  fu  di  colà  levato  per  forza , 
e ben  incatenato,  e con  un  collare  di  ferro  al  collo  inlieme  con  gli 
altri,  che  aveano  tenuta  mano  a quella  follevazionc,  fu.  inviato  vcrlb 
Ravenna.  Ma  non  si  tollo  arrivò  a Fienile  (oggidì  Cervia  Città)  che 
d'ordine  dell' Efarco  gli  fu  (laccata  la  iella  dal  bullo,  c queda  poi 
cfpolla  l'opra  un  palo  nel  Circo  di  Ravenna.  Gli  altri  condotti  con 
ed’o  furono  polli  in  prigione,  e ben  ferrati  ne' ceppi . Ma  mentre  Ifac- 
co  penfava  a galligare  anche  quelli  colla  feure,  venne  a trovar  lui  la 
morte,  per  prefentario  al  Tribunale  di  Dìo  : colpo  felice  per  quei, 
eh’ erano  carcerati,  perchè  tutti  ebbero  maniera  d’ufcire,  c di  tornar- 
fenc  alle  lor  cale.  Leggefi  predò  il  Rodi  (*)  nella  Storia  di  Raven- 
na l’Epitafio  Greco,  pollo  da  Suf arnia  lua  Moglie  a quello  Efarco 
con  varie  lodi  del  luo  valore,  inoltrato  non  meno  in  Oriente,  che  in 
Occidente,  e minimamente  in  aver  mantenuta  Calva  Roma  . Manco 
male,  che  non  vi  fi.  parla  della  lua  Pietà,  di  cui  certo  diede  bene  a 
conoscere  d’edere  privo,  allorché  llefe  l'empie  mani  a rubare  i Tc- 
fori  del  Tempio  Latcranenfc.  Anadafio  aggiugne,  ch’egli  ebbe  per 
, fuccedbrc  nella  Dignità  Efarcale  Teodoro  Patrizio  Eunuco,  chiamato 
per  Copranomi  Ctlhopa . Fu  d’ avvilo  il  Cardinal  Baronio,  che  Anada- 
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Co  in  ciò  s’ ingannarti: , celiando  da  gli  Atti  di  San  Martino  Papa,  che 
quando  Pirro , già  Patriarca  di  Coftantinopoli,  convinto  da  San  Mafflmo 
Abbate,  venne,  ficcomc  diremo,  a Roma  (il  che  fi  crede  (decedu- 
to dopo  il  Mete  di  Luglio  dell’  Anno  feguentc  fi+p.)  Platone  Patrizio 
era  Efarco  dell'Italia.  Ma  il  P.  Pagi  pretende,  ebe  Giovanni  Calliopa 
veramente  fuccedeffe  ad  /lacco  in  quel  miniltero,  e che  eflendo  durato 
poco  tempo  neU’ufizio,  de  (Te  poi  luogo  al  fuddetto  Platone  Efarco  . 
Quanto  a me  truovo  qui  dèi  buio.  Nell’  Epitafio  <f  Ifacco  fi  legge, 
ch’egli  governò  ter  fex  annit  l’Occidente.  S ‘egli  fuccedctte  nell’ .An- 
no 6xp. 'ad  Eleutcrit  Efarco,  numerando  da  quell’ Anno  dicidolto  anni, 
molto  prima  d’ora  egli  dovrebbe  edere  mancato  di  vita.  Se  poi  fi  fa 
morto  nel  precedente  o nel  prefente  Anno,  dovrebbe  fra  Elcuterio  e 
lui  cflerci  flato  un  altro  Efarco.  Ed  c ben  certo,  che  fegui  la  Dif- 
puta  di  San  Mafflmo  con  Pirro  nell’Anno  furtegucncc,  ma  non  mi 
par  già  certo,  che  nell’Anno  medefimo  venirti  Pirro  a Roma. 

Anno  di  Cristo  dcxly.  Indizione  in. 
di  Teodoro  Papa  4. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  y. 
di  Rota  ri  Re  io. 

INtanto  gli  errori  de’  Monoteliti  turbavano  a dismifura  la  Chiefa  di 
Dio.  Paolo  fucceduto  a Pirro  nella  Cattedra  di  Coftantinopoli , era 
uno  de’ più  gagliardi  Campioni  di  quella  Erefia,  benché  il  volpone 
con  delle  belle  Lettere  a Papa  Teodoro  andarti  alquanto  coprendo  il 
fuo  cuor  guaito.  11  peggio  era,  che  1’  Imperador  Coflante , o vogliam 
dirlo  Cojlantino,  s’era  imbevuto  di  quella  (alfa  opinione,  e protegge- 
va a fpada  tratta  chi  combatteva  per  erta.  La  Sede  Apoflolica  all’ in- 
contro collantemente  tcnea  per  la  vera  dottrina,  e con  eflb  lei  fi  uni- 
vano i Vcfcovi  dell’ Affrica,  di  Cipri,  c dell’Occidente  tutto.  Avven- 
ne in  quelli  tempi,  che  Pirro , dopo  aver  deporto  il  Pallorale  di  Co- 
ft antino poli , ritiratoli  in  Affrica,  quivi  ebbe  una  difputa  celebre  con 
San  Mafflmo  Abbate,  gran  difenforc  delle  due  Volontà  in  Crilto,  alla 
prefenza  di  molti  Vcfcovi  Affricani,  e di  Gregorio  Prefetto  del  Preto- 
rio dell'Affrica,  nel  Mefe  di  Luglio,  correndo  la  Terza  Indizione.  Tan- 
te ragioni  addurti  il  dolco  e fanto  Abbate,  che  Pirro  fi  diede  per  vin- 
to. La  Difputa  fuddetta  li  legge  rtampata  ne  gli  Annali  Ecclcfiallici 
del  Baronio,  e nelle  Raccolte  de’Concilj.  Si  sa  dipoi  da  gli  Atti  di 
San  Martino  Papa,  e dalla  Storia  Mifcella  (a),  che  Pirro,  conligliato 
da  i Velcovi  dell’ Affrica,  fen  venne  a Roma,  e prefentò  a Papa  Teo- 
doro la  profeflion  della  fua  Fede,  dove  condenn.iva  chiunque  ammet- 
teva una  fola  Volontà  nel  Signor  nollro  Gesù  Crifto.  Le  accoglien- 
ze a lui  benignamente  fatte  dal  Papa,  furono  molte,  e funtuofo  il  trat- 
tamento ; ma  non  credo  già  certa  la  fua  venuta  nell’Anno  prefente  a 
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Roma.  Teofane  («)  mette  circa  quelli  tempi  la  morte  di  Ornar»  Ca- 
lifa,  o Ila  Principe  dc'Saraccni,  gran  conqui (latore  della  Perda,  dell’ 
Egitto,  della  Paleftina,  della  Soria,  e d’altri  paci!.  Un  difertorc  Per- 
dano quegli  fu,  che  appoltatolo,  quando  faceva  orazione,  gli  dccò 
uno  Hocco  nel  ventre.  Ebbe  per  SuccelTore  Utmano,  chiamato  da  altri 
Osniano . Elmacino  il  fa  morto  prima.  Godeva  in  quelto  mentre  l’ Ita- 
lia una  mirabil  quiete,  llante  la  Pace  o Tregua  (labilità  fra  1 Roma- 
ni e Longobardi.  Il  credito  del  Re  Rotari  teneva  in  dovere  gli  Unni 
Avari,  e gli  Schiavoni.  Dalla  parte  poi  de  i Re  Franchi  non  v'  era 
da  temere,  perchè  regnavano  allora  Ciodoveo  li.  e Sigeberto  li.  Prin- 
cipi per  l’animo  c per  l’età  fpoffati,  (otto  dc’quali  comincio  a decli- 
nare la  Regale  autorità,  c a crefcerc  quella  de’ Maggiordomi , anzi  a 
crefccre  tanto,  che  giunte  in  dnc  a detronizzare  il  mededmo  Re.  Cir- 
ca quelli  tempi  per  attellato  del  ("addetto  Elmacino  (*),  Muovi a Sa- 
raceno Governatore  della  Soria,  continuava  in  quelle  parti  la  guerra 
contro  al  Romano  Imperio,  e prete  molte  Città,  delle  quali  non  d ri 
il  nome. 

Anno  di  Cristo  dcxlvi.  Indizione  iv. 
di  Teodoro  Papa  y. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  6. 
di  Rotari  Re  1 1. 

IN  quell’ Anno,  decome  s'ha  dalla  Storia  Eccledatlica,  furono  te- 
nuti varj  Concilj  in  Affrica  da  que’Velcovi  in  propodto  dell’ Ere- 
da  de’  Monoteliti , defedata  in  quelle  parti  al  maggior  fegno . Sonde- 
rò all’  Imperadore,  e a Patio  Patriarca  di  Coflantinopoli , con  pregarli 
di  reprimere  i femmatori  di  quella  abominevol  dottrina,  non  fapcndo, 
o inoltrando  di  non  fapere,  che  da  effo  Augulto  c da  quel  Patriarca 
veniva  il  pnncipal  fomento  della  roededma  Erctìa . Leggond  ancora 
le  loro  Lettere  a Papa  Teodoro.  Ma  in  quelli  tempi  l’Affrica  llcffa  co- 
mincio ad  edere  lacerata  da  interni  mali.  Ribcllodi  contra  dell’lmpe- 
. rador  Collante  Gregorio  Prefetto  He I Pretorio  in  quelle  Provincie  (t)  , 

. fenza  che  le  ne  fappia  il  perche,  ed  ebbe  dalla  lua  que’ Popoli.  Pen- 
avano i Vefcovi  di  Ipcdirc  all’ Imperadore  un’ Ambalceria  per  gli  cor- 
renti affari  della  Chicli  , ma  non  d attentarono  ad  efeguirc  il  dilcgno, 
da  che  venne  loro  notizia  d’edere  caduti  in  folpctto  di  tener  mano 
ancb’cdì  alla  ribellione  l'uddctta.  Avendo  poi  Icritto  Papa  Teodoro  deiic 
Lettere  affai  (orti  a Paolo  Patriarca  di  Codantmopoli , a dnc  d' inten- 
dere chiaramente  i di  lui  fentiraenti  intorno  alle  comroverde  prelenti , 
che  turbavano  la  Chiedi,  collui  dualmente  d cavò  la  malchera,  ed 
apertamente  gli  fece  fapere , eh’  egli  non  riconofceva  fe  non  una  Vo- 
lontà in  Crino:  dopo  di  che  il  Papa  cominciò  a peniate  a procedere 
contra  di  lui  per  ricomunicarlo .. 
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Anno  di  Cristo  dcxlvii.  Indizione  v. 
di  Teodoro  I.  Papa  6. 
di  Costantino  , detto  Costante  , Imper.  7 . 
di  Rot  a r i Re  n. 

NUove  piaghe  in  quell’  Anno  fi  aggiunfcro  alla  Crillianità,  percio'c-  E«»  Volgi 
che  i Saraceni  padroni  dell’ Egitto,  intefa  la  ribellione  e divifion  Ani,°  <4T* 
commolfa  nell’ Affrica  da  Gregaria  Prefetto  del  Pretorio,  fe opero  ben 
profittare  di  un  si  fatto  difordine.  Abbiamo  da  Teofane,  ch’cfiì  con 
una  poderol'a  Armata  oflilmcnte  entrarono  nell’ Affrica  fotto  il  coman- 
do di  Abdala  Generale  d’  0 intana . Non  mancò  già  di  farli  loro  in- 
contro con  quante  forze  potè  il  fuddetto  Grcgotio,  ma  in  una  batta- 
glia feonfitto  con  gran  perdita  di  gente  fu  obbligato  alla  fuga.  Elma- 
cino  aggiugne,  ch’egli  vi  lafciò  la  vita,  c gli  da  il  titolo  di  Re,  non 
difconvcucvole,  da  che  egli  s’era  fottratto  all'ubbidienza  del  fovrano 
Augullo.  Secondo  quello  Storico  fembra,  che  gli  Arabi  d’ allora  s’im- 
padronilfero  almeno  di  una  parte  dell’Affrica.  Ma  per  quanto  andan- 
do innanzi  vedremo,  Cartagine  Capitale  dell’Affrica  colle  Provincie 
Occidentali  reflò  in  potere  de  gli  Augulli.  Le  Iole  Provincie  Orien- 
tali dovettero  allora  loccombere  al  giogo,  o almeno  obbligarli  a pagar 
de  i tributi.  Dopo  cinque  Anni  di  governo  venne  in  quell’  Anno  a 
morte  Radoaldo  Duca  di  Benevento,  a cui  per  elezione  del  Popolo 
Longobardo  fu  fullituito  Grimoaldu  fuo  Fratello,  c Figliuolo  anch'cfib 
di  Gifolfo  già  Duca  del  Friuli.  Era  Grimoaldo  uomo  di  gran  Cenno*, 
c bcllicolo.  Vedremo  a luo  tempo,  come  egli  fi  fervi  di  quelle  fuc 
qualità  per  accrcfccre  la  lua  fortuna  . 

Anno  di  Cristo  dcxlvii i.  Indizione  vi. 
di  Teodoro  Papa  7. 
di  Costantino,  detto  Costante > Imper.  8. 
di  R o t a r 1 Re  13.. 

PRobabi [mente  a quell’ Anno  fi  dee  riferire  l’ordine,  che  il  Cardi- 
nal Bai onio  immagina,  dato  dall’  Imperadorc  ad  Olimpia  Efarco 
d’ Italia,  di  tener  gli  occhi  addoffo  a Pirro  già  Patriarca  di  Collanti- 
□opoli,  e di  guadagnarlo  in  favore  del  Mnnotelismo,  per  cui  l’infe- 
lice Principe  s’era  troppo  impegnato,  fedotto  da  Paola , che  teneva, 
allora  la  Cattedra  d’effa  Città  di  Collammopnii . In  elocuzione  di  quelli 
ordini  1’  Efarco  con  buone  parole  trafTc  da  Roma  a Ravenna  erto  Pirro, 
c Tindufle  a ritrattar  l’abiura,  da  lui  fatta  davanti  al  fornaio  Ponte- 
fice de  gli  errori  de’ Monotcliti . Ma  Piatone , e non  Olimpio , era  tut- 
tavia 
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«via  Edarco,  ed  egli  fu,  che  accolfc  Pirro  in  Ravenna.  S’egli  poi 
avello  que’ pretefl  ordini  in  favore  del  Monotclifmo,  lì  può  dubitarne 
per  quel  che  diremo  all'anno  feguentc . Appena  li  teppe  a Roma  l’ini- 
quità di  Pirro,  forfè  per  qualche  dichiarazione  da  lui  indolentemente 
pubblicata,  che  Teodoro  Papa  raunò  un  Concilio,  in  cui  per  aiteflato 
di  Teofane  («) , d’ AnaftaGo  Bibliotecario  (*) , e d'altri,  egli  fu  (bien- 
nemente dcpollo  e condennato,  e con  un  rito  non  più  udito,  per  cui 
G fvegliò  un  facro  orrore  in  tutto  quel  venerando  confclTo.  Cioè  por- 
tatori il  PonteEcc  al  Sepolcro  di  San  Pietro  Apollolo  nel  Vaticano, 
e fattoG  dare  il  l'acrofanto  Calice  confecratn,  dillo  nel  calamaio  alcune 
goccie  del  Sangue  del  Signore,  e con  quell’ inch.ollro  fottoferiGe  di 
propria  mano  la  dcpoiizione  e condanna  di  Pirro,  traditor  della  Fede. 
TruovaG  quello  rito  (luggetio  per  altro  a molte  rifiefliom)  praticato 
dipoi  dal  Concilio  Ottavo  univcrfale  in  Coilantinopoli,  allorché  fu 
condannato  Fozio  intrulb  in  quel  Patriarcato.  Sappiamo  parimente  da 
AnallaGo,  e da  gli  Atti  del  Concilio  Latcranenfc,  che  Papa  Teodoro, 
veggendo  pertinace  ne’  fuoi  errori  Paolo  Patriarca  di  Coilantinopoli , 
profferì  anche  contra  di  lui  la  (comunicai  ma  non  lappiamo  già,  eh’ 
egli  condonatile  ancora  il  Tipo  di  Coftaau  siagli  fio , Gccome  accurata- 
mente dimollra  il  Pagi . Ora  intorno  a quello  Tipo  c da  dire,  conG- 
ftere  elfo  in  un  Editto,  pubblicato  verfo  il  Gnc  di  quell’anno  da  effo 
Imperadorc,  (0  in  cui  lotto  pretello  di  quietar  le  turbolenze  inforte 
nella  Chieda  di  Dio  per  cagìon  della  controvcrGa  intorno  alle  due  Vo-  - 
lontà  di  Crilto  Signor  noltro,  comandò,  che  a niuno  da  lì  innanzi 
folle  lecito  il  dilputar  di  quelto  argomento,  nè  foltcnere  una  o due 
Volontà  ed  Operazioni,  (otto  pena  a i Vcfcovi,  Chcriei,  Monaci,  e 
Laici,  di  perdere  le  lor  Dignità,  fc  non  ubbidivano.  Parve  a tutta 
prima  ad  alcuni  plaulibile  quello  ripiego,  ma  non  cosi  parve  alla  (anta 
Sede  Romana,  ed  a chiunque  nudriva  un  vero  zelo  per  l’indennità  della 
vera  dottrina  della  Chieda . Ciò,  che  ne  avvenne,  G accennerà  fra  po- 
co. Intanto  poco  ci  volle  a conofcere,  che  l' lmpcradore  ad  illigazione 
di  Paolo  Patriarca  di  Coilantinopoli  G ladciò  condurre  alla  pubblica- 
zion  di  quelto  Editto;  e però  contra  di  elfo  Paolo  andò  dipoi,  Gc- 
come abbiam  detto,  a (caricarli  il  giulto  (degno  della  Sede  Apolto- 
lica,  e de’ Vedcovi  Cattolici . Ma  mentre  l’ Imperadorc  impiegava  così 
il  duo  tempo  e i Cuoi  penGeri  intorno  alle  liti  Ecclelìallichc  con  offeda 
di  Dio,  e pregiudizio  della  Fede  Ortodoffa,  deguitavano  a pcrdcrG 
le  Provincie  Criitiane  del  Romano  Imperio.  Scrive  Teofane  OQ,  c 
foco  va  d’accordo  Elmacino  («)  che  in  quell’ Anno  Muovi*  Generale 
di  Osmano  Principe  de' Saraceni,  con  una  flotta  di  mille  e fettcccnto 
legni  tra  piccioli  e grandi  fece  una  dideeda  nell’  Idola  di  Cipri , occupò 
la  Città  di  Coflanza,  lottomide  tutta  l’Ilòla,  c la  dcvaltò.  Udito  poi, 
che  Cacorizo  Cameriere  e Capitano  dell’ lmpcradore  veniva  con  una 
potente  Armau  di  Greci,  conduGe  la  tua  Flotta  verdo  Arado  (loia 
della  Soria,  e G pode  all’ allòdio  di  quella  Terra,  adoperando  tutte  le 
macchine  da  guerra  per  elpugnarla.  S’avvisò  di  mandare  un  Vcdcovo 
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sppelLto  Rimario , per  cfortargli  alla  refa  con  patti  affai  vantaggio!!, 
altrimenti  a far  loro  di  grandi  minaccio.  Entrò  quel  Vefcovo  nella 
Terra;  ma  que’ Cittadini  noi  lalciarqpo  più  ufeir  fuori  . Arrivato  poi 
che  fu  il  verno,  Muavia  lì  ritirò,  c fc  n’andò  colla  fua  gente  a Da- 
mafeo.  Scrive  Elmacuio,  che  Muavia  per  due  anni  tirò  tributo  dall’ 
Ifola  di  Cipri:  legno  probabilmente,  cn’efia  non  rcftò  poi  in  potere 
de' Saraceni.  Seguita  a dire  il  medefimo  Storico,  che  Osmano  inviò 
Abitini ùo  Generale  nella  Corafana,  dove  s’impadronirono  i Saraceni 
di  varie  Città,  come  Ntì/aburo,  Arata , Tufa , Abrima , ed  altre,  con 
arrivar  fino  a bere  acqua  del  Fiume  Balca.  Quello  Fiume  mette  nell’ 
Eufrate,  e pare  che  qui  fi  parli  di  qualche  Provincia  della  Mcfopo- 
tamia,  non  peranche  prefa  almen  tutta  in  addietro  da  i Saraceni. 

Anno  di  Cristo  bcxlix.  Indizione  vii. 
di  Martino  Papa  1. 

* di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  9.. 
di  Rotar  1 Re  14, 

FU  quell'Arno  l'ultimo  della  vita  di  Papa  Teoioro , il  quale  dopo 
aver  foflenuta  con  tutto  vigore  e decoro  la  dottrina  della  Chiefa, 
pafsò  a ricevere  il  premio  delle  fue  fatiche  nel  dì  ij.  di  Maggio. 
Cadde  l’elezione  del  Suceeflorc  in  Martino  da  Todi,  che  fi  crede  con- 
fecrato  nel  giorno  quinto  di  Luglio.  Dalla  Lettera  XV.  d’effo  Papa 
abballanza  li  conofcc,  che  il  Clero  Romano  non  volle  afpettar  l'af- 
fenfo  dell’  Impcradore  per  conlccrarlo,  e però  col  tempo  pretefero  i 
tìreci,  ch’egli  irregulariter  (fi  fine  lege  Epifcopatum  [ubrìpuijfet , e gli 
fecero  la.  fiera  perlccuzionc,  che  a luo  tempo  vedremo.  Quello  Pon- 
tefice, uno  de’ più  riguardcvoli  c vigorofi,  che  s’abbia  mai  avuto  la 
Sedia  di  San  Pietro,  ancorché  fapeffe  la  pena  intimata  da  Coftante  Au- 
gnilo nel  luo  Tipo,  pure  nulla  intimidito,  anzi  maggiormente  accclo 
di  zelo,. intimò  tolto  un  Concilio  di  Vcfcovi  d’Italia,  al  quale  fu 
dato  principio  nel  dì  f.  di  Ottobre  dell’Anno  prefente  nella  Sagrili ia 
della  Salifica  Laterancnfe  («) . V’intervennero  cento  e cinque  Vel'covi 
dell’Italia,  Sicilia,,  c Sardegna.  Al  non  vedere  fra  elfi  I’ Arcivcfcovo 
di  Milano,  e ninno  dc’fuoi  Suffiaganei,.  immaginò  il  Cardinal  Baro- 
nio,  che  il  Re  Rotari  Ariano  impedilfe  loro  l’intervenirvi.  Rifponde 
il  Pagi,  che  eficndo  morto  tre  anni  prima  Rotari,.  quelli  non  potè 
vietar  loro  l'andarvi;  e che  la  cagione  c tuttavia  occulta  deH’cflcr  e- 
glino  mancati  a quel  Concilio.  Ma  Rotari  era  molto  ben  vivo  in  quelli 
tempi.  Veggcndofi  poi  tanti  altri  Vcfcovi  de’ Ducari  di  Benevento, 
Spolcti,  t Tofcana,  fudditi  de’ Longobardi che  afliflerono  libera- 
mente a quel  Concilio,  parrebbe  piuttollo  da  dire,,  che  per  qualche 
altra. cagione  non  foITcro  venuti  auc’ Vcfcovi,  e non  per  divieto  del 
Re  Rotari.  Mauro  Arctvclcovo  di  Ravenna,  pcrch’era  impedito,  vi 


Ea»  V olg. 
Anno  648. 


(a)  IM, 
Cemtlior. 
Tom.  4. 


I 


E *a  Volg. 
Anno  649. 


(ai  Anafiaf. 
BibUoihtc. 
ini.  Marti - 

ns>  . 


(b)  Thtoph. 
in  Cbrtno*. 


88  Annali  d’  Italia. 

mandò  oltre  a i Tuoi  Deputiti  anche  t Vefcovi  Tuoi  Suffragane!  con 
una  bella  Lettera,  portante  li  condanna  de’ Monoteliti . 11  che  c ben 
da  notare,  perche  vedremo  quello  medefimo  Arcivescovo  dopo  alcun 
tempo  ribello  alla  fanta  Sede,  e si  perchè  non  fi  fa  intendere,  come 
venga  Supporto,  che  I'  Efarco  di  Ravenna  patrocinale  il  Monoteismo, 
e poi  pcrmettefle,  che  quell’  Arcivefcovo  co' Prelati  della  fua  dipen- 
denza concorrerti:  a condannarlo.  V’intervenne  anche  Majjtmo  Patriarca 
Aquileienfe,  cioè  il  Gradente,  ma  non  già  1’  Aquileìenlc,  o (ia  Foro- 
iulienfc,  perchè  era  ritorto  lo  ScilTmi  per  la  lite  de  i tre  Capitoli.  Ora 
nel  Suddetto  celebre  Concilio  Latcranenfe  fu  a pieni  voti  condennato 
l'errore  de'  Monoteliti,  l' EClifi  dell’ Imperadore  Eraclio,  e il  Tipo  delP 
Imperador  Cortame  (chiamato  ivi  CoJIantino)  e profferita  Scomunica 
contri  chi  non  Scomunicava  e rigettava  Ciro  Aiejfandi ino , Sergio.,  Pir- 
ro, e Paolo  Cojìantinopolilani . Fu  in  quelli  tempi  inviato  Elàrco  nuovo 
in  Italia,  cioè  Olimpio  Cameriere  dell’ Imperadore,  attcllandolo  chia- 
ramente Anatlafio  Bibliotecario  (<0 . Gli  fu  data  commirtionc  da  erto 
Collante  Augullo  a tenore  de  i configli  di  Paolo  Patriarca,  di  portar 
Seco  il  Tipo  già  pubblicato,  per  farlo  approvare,  e fottolcriverc  da 
i Vefcovi  d'Italia,  c da  gli  altri  Italiani  Sudditi  Suoi.  Che  fe  gli  riu- 
sciva di  persuadere  aU'cfercito  Imperiale  d’ Italia  di  accettare  erto  Tipo, 
allora  Secondo  il  conrtglio  a lui  dato  da  Platone  gloriofo  Patrizio  ( che 
celiò  d’clfcrc  Efarco)  metterte  le  mani  addotto  a planino  (cioè  al 
Papa)  che  era  Itato  Apocrifario  della  Sede  Apollolica  in  Collantino- 
poli.  Se  poi  li  trovavano  oppoGzioni  all'accettazione  del  Tipo,  cre- 
duto ortodofTo  dall’  Imperadore,  allora  Olimpio  dittìmulallè,  finche  po- 
tette avere  un  Sufficiente  cfercito  di  Romani  c Ravennati  da  poter  ese- 
guire colla  forza  ciò,  che  non  G poteva  ottener  colle  buone  e colle 
minaccie.  Venne  dunque  1’  Efarco  Olimpio  a Roma,  e trovò  appunto, 
che  G celebrava  da  Papa  Martino  il  Concilio  Latcranenfe  -,  c ftudiolfi 
ben  egli  di  dare  efecuzione  a quanto  gli  avea  comandato  l’imperado- 
rc,  con  tentar  anche  uno  Scifmr  j ma  non  mancò  vigore  ne  i Mmi- 
flri  di  Dio,  e nel  loro  Capo,  nè  unione  del  Popolo  Fedele  Romano 
col  Pontefice,  di  maniera  che  per  quante  arti  e maneggi  coflui  ufafle, 
non  Solamente  niuno  fottoferitte  l’ Imperiai  Tipo,  ma  continuò  l’ana- 
tema profferito  contra  di  etto  dal  Papa  c da  i Padri.  In  quell’anno 
poi  abbiam  da  Teofane  (*),  che  Muavia  Generale  de’ Saraceni  tornò 
colle  Sue  masnade  all’ ll'ola  d'  Arado  contigua  alla  Soria,  e collrinfe 
gli  abitanti  di  quella  Città  dopo  un  fiero  attedio  a renderli,  Ulve  le 
perfone . Rovefciò  a terra  quel  Barbaro  la  Città,  devallò  tutta  l’ Itola 
con  ridurla  disabitata:  nel  quale  flato  era  tuttavia  a' tempi  di  Teofa- 
ne, che  fiorì  nell’ anno  790. 
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Anno  di  Cristo  dcl.  Indizione  vm. 
di  Martino  Papa  z. 
di  Costantino,  detto  Costante , Imper.  io. 
di  R o t a r 1 Re  1 j. 

Giacché  non  fi  fa  l’anno  precifo  di  un  fatto  di  Grìmoalrlo  Duca  di 
Benevento,  farà  lecito  a me  il  riferirlo  fono  il  prefente.  Ven- 
nero (dice  Paolo  Diacono  00  i Greci,  per  ifpogliare  de’ Tuoi  tefori  la 
Bafilica  di  San  Michele,  polla  nel  Monte  Gargano  della  Puglia,  ed 
oggidi  nella  Capitanata.  Era  quel  paefe  dipendenza  dcl  Ducato  di  Be- 
nevento: però  il  Duca  Grimoaldo  al  primo  avvilo  dcl  loro  tentativo 
fati  a cavallo,  e con  quanti  armati  potè  in  fretta  raccogliere,  fu  loro 
addofio,  di  maniera  che  in  vece  di  portar  via  il  teforo,  lafciarono  elfi 
quivi  le  loro  vite.  Mi  maraviglio  io  di  Camillo  Pellegrino  (i),  che 
metta  qui  in  dubbio  l’autorità  di  Paolo  Diacono  per  la  troppa  buona 
opinione,  ch’egli  aveva  de’ Greci,  credendoli  incapaci  di  quello  atten- 
tato, ficcnme  Cattolici,  e (limando,  che  piuttollo  i Longobardi  Aria- 
ni, i quali  Taccheggiarono  tempo  fa  il  Monittero  Cali  nenie,  avran  da- 
to il  lacco  al  Tempio  di  San  Michele  nel  Monte  Gargano.  Ma  non 
doveva  ignorar  quello  valentuomo,  di  che  tempra  fodero  allora  i Gre- 
ci. Se  poco  fa  abbiam  veduto,  che  fogliarono  il  gran  Teforo  della 
Patriarcale  Latcranenfe  in  Roma  (leda,  loro  fot  topo  Ila  ; fe  vedremo, 
che  enormi  iniquità  commifcro  fra  poco  contra  dello  (ledo  Roman® 
Pontefice,  Capo  vifibile  della  Chicfa  di  Dio*  e finalmente  fe  inten- 
deremo gli  orridi  Taccheggi,  fatti  dal  medefimo  Co  (laute  Imperadore 
in  Italia  e Sicilia  a i fuoi  Popoli,  e alle  Chiefe  del  Tuo  dominio:  po- 
tremo poi  credere  incapaci  i Greci  di  fvaligiare  una  Bafilica  del  paelé 
nemico?  Che  fe  i Longobardi  ne' primi  anni  dopo  la  lor  venuta  in  Ita- 
lia, cioè  prima  di  umanizzarli  e incivilirli  nel  dolce  Clima  d'Italia, 
arrivati  a Monte  Calino,  defertarono  quel  facro  Luogo,  vanamente  fi 
può  inferire,  che  da  li  a mollidimi  anni  feguitadero  ad  operar  dcl  mc- 
oefimo  tenore.  Benché  alcuni  di  quei  Re,  c moli  illimi  di  quella  Na- 
zione tuttavia  profedadero  I' Ariamfmo,  pure  anch’edi  veneravano  i 
Santi,  c ricettavano  i Luoghi  facri  non  meno  fuoi,  che  de’ Cattolici 
podi  lòtto  il  loro  dominio ., Anzi  G dee  notare,  ch’edi  ebbero  una 
l’pezial  divozione  all'Arcangelo  San  Michele,  e al  pari  de  i Re  Fran- 
chi il  prefero  per  Protettor  della  loro  Nazione.  Però  nelle  Monete 
de  i Re  Longobardi,  e de  i Duchi  di  Benevento  nell’uno  de' lati  fi 
vede  l’immagine  d’edò  Arcangelo,  al  quale  eziandio  la  Pietà  de  i Re 
Longobardi  (e  non  già  Collantino  il  Grande,  come  buonamente  fi 
figurano  alcuni  Storici  Pavcfi)  erede  in  Pavia  la  magnifica  Bafilica, 
appellata  oggidi  di  San  Michele  Maggiore.  Sotto  quell' anno , o pure 
nel  leguente,  Teofane  (0  racconta,  che  i Saraceni  entrarono  nella 
fem.  ir.  M Pro- 
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Provincia  dell’  Ifauria,  fecero  quivi  un  gran  micelio  di  Crirtiani,  e cin- 
que mila  ne  condurtcro  fchiavi. 

Anno  di  Cristo  dcli.  Indizione  ix. 
di  Martino  Papa  3. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  11. 
di  R o t a r 1 Re  16. 


NOn  G fa  in  qual  anno  accadeflcro  le  mutazioni  di  governo  ne  i 
Ducati  del  Friuli,  c di  Spoleti.  Solamente  abbiamo  da  Paolo 
Diacono,  che  regnando  Collante  Imperadore,  da  lui  appellato  Coftan- 
tino , Nipote  d’ Eraclio  Augullo,  venne  a morte  Grafeìft  Duca  del 
Friuli,  Zio  paterno  di  Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  e che  in  quel 
Ducaco  lucccdette  A^one . Similmente  terminò  i Tuoi  giorni  Teodelapio 
Duca  di  Spoleti,  e tu  conferito  quel  Ducato  ad  Attone . Quello  no- 
me di  Attone  è il  mcdeGmo,  che  Azzo , o A zzane,  celcbratidimo  ne 
gli  amichiflimi  Antenati  della  SerenilTima  Cala  d’Etle.  Bernardino  de’ 
Conti  di  Campello  (a)  nelle  fue  Storie  di  Spoleti,  crede,  clic  ad  Arici- 
fo  Duca  di  quella  Provincia  fuccedellè  Tcodelapio  1.  circa  l’anno  6oj. 
Pofcia  circa  l’anno  640.  forte  creato  Duca  di  Spoleti  Grimoaldo,  e 
che  circa  l’anno  6fj>.  Teodelapio  li.  cominciaflc  a reggere  quel  Duca- 
to. Ma  altro  ci  vuole,  che  Volfmgo  Lazio,  Autore  del  Secolo  dcci- 
mofcfto,  per  provare,  che  Geno  dati  al  Mondo,  e Duchi  di  Spoleti 

Jiuel  Grimoaldo,  c quel  Teodelapio  Secondo.  Paolo  Diacono,  che  ne 
apea  ben  più  del  Lazio,  altro  Teodelapio  non  conobbe,  fc  non  il  fuc- 
ceduto  ad  Ariolfo,  nè  ebbe  contezza  alcuna  di  quel  Grimoaldo.  E va 
d’accordo  con  Paolo  Diacono  l’antico  Catalogo,  da  me  li)  pubbli- 
cato avanti  alla  Cronica  del  Monillero  Farfenfc . Però  quando  non  com- 
parifeano  Documenti  migliori,  s’hanno  da  levare  i fuddetti  due  per- 
sonaggi dal  ruolo  de  i Duchi  di  Spoleti . Lo  Pedo  è da  dire  di  Ca- 
millo Libi  (0,  che  nelle  Storie  di  Camerino  ci  fa  vedere  Zotone  Du- 
ca di  Spoleti  e di  Camerino,  fucceduto  a Teodelapio.  Attone,  e non 
Zotone,  fu  il  nome  del  fucccflbre  di  Teodelapio.  E'  ignoto  peraltro 
il  tempo,  in  cui  sì  il  fuddetto  Agone  diede  principio  al  fuo  governo 
del  Friuli,  che  Attone  al  fuo  di  Spoleti.  Ma  giacché  noi  teppe  Paolo 
Diacono,  nè  pur  G può  efigere,  che  io  Jo  fappia.  Riufcì  in  quell’an- 
no a i Saraceni  d’occupare  interamente  il  Regno  della  PcrGa,  perchè 
il  Re  Jafdegirde,  appellato  Ormi/da,  ultimo  de  i Re  PerGani,  che  s’ e- 
ra  Gnora  prefervato  nelle  Provincie  Settentrionali  di  quel  Regno  dalla 
loro  inondazione,  terminò  la  carriera  de’ fuoi  giorni  : il  che  diede  cam- 
po a i Monfulmani  Saraceni  d'ingoiare  il  rello.  Racconta  Paolo  Dia- 
cono ld),  che  ne’tcmpi  di  Collante,  detto  Collantino,  Imperadore, 
Cefara  Regina  de’ PerGani  in  abito  privato  fuggì  a Coftaotinopoli , e 
fi  fece  battezzare.  Che  il  Re  fuo  Marito  ne  mandò  in  traccia, e che 
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fu  fcoperta  in  Collantinopoli  da’ funi  Ambafciatori  ; ma  ch’ella  non 
volle  tornare  in  Petfia,  fe  il  Re  fno  Conforte  non  abbracciava  la  Fe- 
de di  Crillo.  Venne  il  Re  a Coltantinapoli  con  fettànta  mìlade’fuoi, 
e tutti  preiero  il  Battefimo,  avendo  l’imperadorc  tenuto  e fio  Re  al 
facro  Fonte  : dopo  di  che  carichi  di  regali  le  ne  tornarono  al  loro  pae- 
le . Le  circoftanzc  di  un  tal  (atto  han  tutta  la  ciera  di  una  favola  po- 
polare, bevuta  da  Paolo  Diacono;  e tanto  più,  che  di  una  si  riguar- 
davo! avventura  non  parlano  gli  Autori  Greci,  c Fredcgario  (a)  la  rap- 
porta bensì  anch’egli,  ma  la  mette  all’anno  p88.  e a’ tempi  di  Mau- 
rizio Imperadore.  Perciò  il  Cardinal  Baronio,  il  Pagi,  ed  altri  l’han- 
no tenuta  per  una  fola:  per  tale  la  tengo  anch'io.  Tuttavia  fe  mai 
bricciolo  di  verità  fi  potette  qui  immaginare,  a quelli  tempi  non  dis- 
direbbe la  convcrlione  del  Re  e della  Regina  de’  Perfiani  alla  Reli- 
gione di  Crillo,  perch’ etti  allora  G trovavano  in  una  fonimi  depref- 
lione,  e potrebbe  eflere,  che  fi  unittcro  per  via  di  Gretti  nodi  coll’ 
lmperador  Collante  contro  de’ comuni  lor  nemici,  voglio  dire  de’ Sa- 
raceni, ufurpatori  di  tante  Provincie  sì  de'Crilliani  che  de’ Perfiani. 
Par  difficile , che  di  pefo  fotte  inventata  quella  favola,  c fcritta  da  Au- 
tori antichi  fenza  qualche  principio  di  verità. 

Anno  di  Cristo  dclii.  Indizione  x. 
di  Martino  Papa  4. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  iz. 
di  R o d o a l D 0 Re  1. 

Slgeberto  Idoneo  W rapporta  all’anno  S4Ò.  la  morte  di  Rotavi  Re 
de'  Longobardi . Ermanno  Contratto  (<)  la  riferifee  all’anno  547. 
Ma  fe  c vero,  come  Paolo  Diacono  racconta,  ch'egli  regnò  Anni  fi- 
dici, e Mefi  quattri,  e fe  nell’anno  (S43.  per  quanto  s’è  veduto,  cor- 
reva l’ Anno  ottavo  del  fuo  Regno  : viene  a cader  la  fua  morte  nell’  an- 
no prefcntc.  Tuttoché  Ariano,  fu  fcpdlito  il  fuo  cadavero  pretto  la 
Balilica  di  San  Giovanni  Banda  in  Monza.  Ma  dopo  molto  tempo  a- 
perto  da  uno  Reiterato  il  fuo  avello,  fu  fpogliato  di  tutti  i fuoi  orna- 
menti. A collui  apparve  San  Giovanni  fgridandolo  per  quello  misfat- 
to, perché  febbene  Rotati  non  tcnca  la  vera  Fede,  pure  era  racco- 
mandato a lui,  e in  pena  gl’ intimò,  che  non  farebbe  mai  più  entrato 
nella  fua  Balilica.  E Così  avvenne.  Quando  tentava  d’ entrarvi,  quali 
che  uno  gli  mcttefie  la  Ipada  alla  gola, gli  bifognava  retrocedere.  Pao- 
lo Diacono  è quegli,  che  racconta  il  fatto,  e giura  d’ averlo  intefo  da 
chi  l'avca  veduto.  Noi  film  dilpenfatì  dal  crederlo;  e pare  anche  Gra- 
no, che  San  Giovanni  Banda,  beato  in  Ciclo,  fi  prcndefle  tal  cura 
del  Sepolcro  di  un  Principe  Eretico,  condcnnato  da  Dio  alle  pene  In- 
fernali. Intanto  Rotari  ebbe  per  fucceflbre  nel  Regno  Rodoaldo  fuo 
Figliuolo,  delle  cui  azioni  nulla  è a noi  pervenuto,  perché  poco  o nul- 
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1*  ne  Teppe  anche  Paolo  Diacono  («).  Scrifle  egli  bensì,  che  Ridott- 
elo prel'e  per  Moglie  Gundtbtrga  Figliuola  del  Re  Agilolfo,  c della 
Regina  Teodclinda.  Pofcia  aggiugne,  che  Gundcbcrga  ad  iraitazion 
di  lua  Madre  fondatrice  della  Bafilica  di  San  Giovanni  Batida  in  Mon- 
za, fondo  anch'ella  in  Pavia  una  Balilica  in  onore  del  mcdclimo  Pre- 
curlbre,  c mirabilmente  l’arricchi  di  ornamenti  d’oro  e d'argento,  e 
di  prcziofi  arredi,  con  edere  poi  Hata  fepellita  ivi  al  tempo  della  Tua 
morte.  Finalmente  fcrive,  che  quella  Regina  venne  acculata  d’adul- 
terio al  Re  Tuo  Conforte.  In  difela  della  di  lei  caditi  uno  de  i di  lei 
Servi  per  nome  Carello  fece  idanza  al  Re,  cd  ottenne  di  poter  fare 
duello  coll'  accufatore,  il  quale  redò  uccifo  nel  campo  in  faccia  di 
tutto  il  Popolo.  Qtiedo  fervi  fecondo  la  fciocca  opinione  di  que’ tem- 
pi a dichiarar’ innocente  la  Regina,  a cui  perciò  fu  redituito  il  grado 
ed  onore  primiero . Ma  bifogna  qui , che  il  buon  Paolo  Diacono  li 
contenti  di  udire,  ch'egli  (1  é ingannato  all'ingrolTo.  Siccome  prima 
d’ora  fu  diligentemente  ofTcrvato  dal  Cardinal  Baronio  (à),  e pofcia 
dal  Pagi  (0,  non- può  fudiderc,  che  Gundfbergt  Figliuola  del  Re  Agi- 
lolfo folle  prefa  per  Moglie  da!  Re  Rodealde,  perche  lìccome  s’è  ve- 
duto di  fopra  coll' autorità  di  Fredegario  Scrittore  più  antico  (ed  an- 
che contemporaneo  d’effa  Gundebcrga , fe  vogliam  credere  a i Lette- 
rati Franteli)  queda  Principefla  fu  maritata  in  prime  Nozze  con  yfrieal- 
do  Duca  di  Torino,  creato  pofcia  Re  de’ Longobardi  nell’anno  dzf. 
Pafsò  dipoi  per  attedato  del  medefimo  Storico  alle  feconde  Nozze  col 
Re  Rolari  nell’anno  6;<5.  e per  confeguentc  non  potè  effer  Moglie  di 
Rodoaldo  Re  Figliuolo  d’effo  Rotari.  Certo  fi  può  dubitar  dell'età  di 
Fredegario;  ma  non  par  già,  che  fi  pnlTa  dubitare  della  di  lui  affer- 
zionc  intorno  a i Matrimonj  di  Gundeberga . E per  conto  dell’  accufa 
contra  la  di  lei  onedà,  e del  Duello  per  cagion  d’clta  fatto,  meglio 
è attenerli  allo  Storico  Franzefe,  che  lo  ilice  avvenuto  a' tempi  di 
jirioaldo , c non  già  per  imputazion  d'adulterio,  ma  per  altro  motivo, 
ficcome  abbiam  detto  all’anno  iSzp.  <S$z.  e 641. 

Circa  quedi  tempi  ( fe  pur  non  fu  nell’  Anno  fuffeguente  ) per 
attedato  di  Teofane  (<0,  PÀfagnate  Patrizio  dell' Armenia  fi  ribellò 
all’lmperador  Codante,  e fece  lega  col  Figliuolo  di  .ì/aaxir  Generale 
de’ Saraceni.  Corfc  l’Imperadore  a Cefarea  di  CappaJocia,  per  edere 
più  alla  portata  di  foccorrerc  quel  paele  ; ma  veggendo  difperato  il  ca- 
lo, fe  ne  tornò  affai  malcontento  a Codantinopoli.  Abbiamo  ancora 
da  Anadafio  Bibliotecario  (•■)  un  fitto,  taciuto  da  gli  altri  Storici,  ma 
affai  importante  per  le  cofe  d’Italia.  Cioè  che  i Saraceni  prima  d'ora 
aveano  (atta  un’irruzione  in  Sicilia,  cd  ivi  fidato  il  piede;  perlocchè 
fu  fpedito  ordine  ad  Olìmpie  Elarco  d’ Italia  di  pillar  con  una  Flotta 
colà  per  ifcacciarne  que’  ribaldi . Era  tornato  dianzi  quello  Efarco  a 
Homi  con  fegreta  incumbcnza  di  mettere  le  mani  addodb  al  buon  Papa 
flirtino , e certo  non  tralafciò  arte  c diligenza  alcuna  per  efeguire  l’em- 
pio difegno . Ma  conofcendo  pericolofo  quello  attentato  a cagion  dell’ 
amore  e rilpctto  profeffato  ad  effo  Vicario  di  Crido  non  mcn  dal  Po- 
polo 
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polo,  che  dall'cfercito  Romano,  andarono  a voto  le  Tue  trame,  an- 
corché lungo  tempo  fi  fermarti:  in  Roma.  Ricorle  in  fine  al  tradimen- 
to, e fingendo  un  divoro  defiderio  d’ edere  comunicato  per  mano  del 
medefimo  fanto  Papa,  fi  portò  a tal  fine  alla  Metta  lòlenacmente  ce- 
lebrata da  lui  in  Santa  Maria  Maggiore . Avea  commilitone  una  delle 
guardie  dell’  Efarco,  allorché  il  Pontefice  fe  gli  accollava  per  dargli  la 
lacra  particola,  di  ammazzarlo.  Ma  Iddio  non  perniile  così  orrendo  ec- 
cedo -,  perciocché  miracololamcnte  quello  fgherro  non  vide  né  quando  il 
Pontefice  diede  la  pace,  né  quando  porle  la  comunione  all'  Efarco:  cofa, 
ch'egli  dipoi  attellò  con  giuramento  a varie  perl'one.  Veggendo  adun- 
que Olimpio,  che  la  mano  di  Dio  era  in  favore  del  fanto  Pontefice, 
riconobbe  il  fuo  fallo,  e accordatoli  feco,  gli  rivelò  tutto  quanto  era 
{lato  ordinato  a lui  dall'  Imperadore,  e da  lui  tentato  fino  a quel  tem- 
po. S’  era  con  ciò  rimeda  la  pace  in  Roma,  quando  arrivò  ordine  a 
quello  Efarco  di  raunar  l’efercito,  e di  paflare  con  edb  in  Sicilia  per 
proccurar  di  sloggiarne  i perfidi  Saraceni.  V’andò  egli,  ma  per  fua 
mala  ventura  v'andò,  perché  l’cfcrcito  fuo  redo  feonfitto,  ed  egli  ap- 
pretto per  l'affanno  e per  una  malattia  fopragiuntagli  pagò  l' indtfpen- 
fabil  tributo  della  natura.  E qui  convien  ortervare,  come  fi  ha  dalla 
Relazione  («)  dell'  empia  perfccuzione  , che  vedremo  fitta  a Papa 
Martino,  fra  gli  altri  falli  reati  appofii  a quel  buon  Pontefice,  efler- 
ri  dato  ancor  quefio,  cioè  ch’egli  avea  congiurata  con  Olimpio  la  ro- 
vina dell' Imperadore,  e però  Dorano  Patrizio  della  Cilicia  gridò,  che 
etto  Papa  Martino  fola:  fubvertit  (fi  perdidit  umvirfum  Occidentem  (fi 
delevit ; (fi  revera  unius  confitti  fuit  cum  Olympia,  y inimicai  homicida 
Imperatori 1,  (fi  Romance  urbanitatis . Sicché  la  pace  fatta  fra  lui  e 
1' Efarco  Olimpio,  e la  rotta  dell’efcrcito  Imperiale  in  Sicilia,  diven- 
tarono delitti  dell’ottimo  Papa:  che  per  altro  non  fi  sa,  che  alcuno 
in  Italia  in  quelli  tempi  fi  (ollcvatte  contra  dell’  Imperadore.  Iniqui 
Greci!  non  fi  può  qui  non  efclamare,  e di  lunga  mano  più  iniqui  per 
quello,  che  racconteremo  nell’  Anno  fufleguente . Dico  cosi,  acciocché 
il  Lettore  femore  più  venga  feorgendo,  che  i Longobardi  tanto  vil- 
laneggiati da  alcuni  Scrittori,  erano  ben  divenuti  padroni  migl.ori,  e 
Re  più  difcrcti,  che  i Greci. 

Anno  di  Cristo  dcliii.  Indizione  xr. 
di  Martino  Papa  y. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  13. 
di  A r 1 b e r t o Re  1. 

PEr  le  ragioni  addotte  dal  P Pagi  (E),  fuceedette  in  quell’ Anno  la 
lagrimcvol  feena  di  San  Martino  Papa,  e non  già  nell’Anno  6f o. 
come  li  figurò  il  Porporato  Annalilla.  O fui  fine  dell’Anno  prece- 
dente, o nel  principio  di  quello,  fu  mandato  a Ravenna  il  nuovo  Efarco 
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Ek«  Vo!g.  d’Italia  Giovanili  Calliopi . Ch’egli  prima  avelie  efvrcitata  quella  cari- 
A nn 0653.  ca,  li  può  tuttavia  dubitare  col  fuddetto  Cardinal  Baronio,  ancorché 
Anaflalto  lo  dica.  Gii  covava  l' Imperador  Co/tante  non  poco  fiele  con- 
tra  del  Sommo  Pontefice  Martino,  perchè  lenza  il  fuo  conienti  memo 
era  feguita  la  di  lui  coofccrazione . Crebbe  poi  a difmifura  l’odio,  da 
che  l’intrepido  Papa  nel  Concilio  Lateranenfe  avea  profferita  folenne 
fentenza  contro  il  Monotelilmo,  contro  il  Tipo  dello  ltclfo  Collante 
Impcradore,  c contro  i Patriarchi  di  Collantinopoli  protettori  di  quella 
Ercfia.  Paolo  allora  Patriarca  non  lafciava  di  foflitr  nel  fuoco.  Però 
venne  il  novello  Efarco,  conducendo  feco  l’efercito  Ravennate,  e con 
ordine  rifoluto  di  far  prigione  il  Papa.  A quello  effetto  egli  giunte  a 
Roma  nel  dì  1 f . di  Giugno  dell’  Anno  prelente . Ben  fapeva  rt  Pon- 
tefice quel,  che  fi  macchinava  contro  la  di  lui  pedona,  ma  egli  s’era 
già  difpofto  a fofferir  tutto.  Mandò  ad  incontrarlo  alcuni  de!  Clero, 
giacche  non  potè  egli  muoverli,  per  elfcre  infermo  fin  dall'Ottobre 
(al  Manin.  antecedente  (a).  Non  trovando  1’ Efarco  fra  effi  il  Papa,  dilfe  loro, 
pp.  Efifi.  che  voleva  ben  elfer  egli  ad  adorarlo,  cioè  ad  inchinarlo,  ma  che  llan- 
lìlr  Cltm~6  co  del  v'a6g>°  no°  Potca  per  allora . Fu  melTo  il  concerto  per  la  Do- 
’ mcnica  feguente  nella  Bafilica  Collantiniana,  o fia  Lateranenfe  ; ma 
l’ Efarco  per  fofpetto,  che  vi  concorredc  troppo  Popolo,  fi  attenne 
dall’andarvi.  Mandò  poi  a dire  nel  feguente  Lunedi  al  Papa,  che  aven- 
do intefo,  come  egli  avea  fatta  adunanza  d’armi,  d’armati,  e di  falli 
nel  Palazzo  Lateranenfe,  gli  facea  fapere,  ciò  non  edere  nè  neceda- 
rio,  nè  bene.  Allora  il  Papa  volle,  che  que’ medefimi  Medi  andadero 
a chiarirfenc  con  vifitar  tutto  il  Palazzo  > c nulla  in  fatti  vi  trovaro- 
no. Avea  fatto  portare  efib  Pontefice  il  fuo  letto  davanti  all’  Altare 
della  Bafilica,  ed  ivi  giaceva  malato.  Poco  (lette  ad  arrivar  colà  l’E- 
farco  Calliopa  col  fuo  cfcrcito,  armato  di  lande,  fpade,  e feudi,  con 
archi  teli,  facendo  un  tcrribil  rumore.  Quivi  egli  sfoderò  un  ordine 
dell’ Impcradore,  in  cui  li  facea  fapere  al  Clero,  che  Martino,  ficco- 
tne  Papa  intrufo,  era  depollo,  e che  però  fi  venidc  all’elezione  d’ un 
altro.  Ciò  non  fucccdctte  per  allora,  e fperava  anche  il  buon  Papa  , 
che  non  fuccedercbbe , perchè,  dice  egli  in  una  Lettera  a Teodoro, 
nella  lontananza  ilei  Pontefice  tocca  all’  Arcidiacono,  all’ Arciprete,  e 
al  Primicerio  di  far  le  veci  del  Papa.  Avrebbe  voluto  il  Clero  op- 
porli} ma  il  fanto  Papa,  che  prima  aveva  abborrito  ogni  preparamento 
ai  difefa,  ed  avrebbe  volato  morir  dieci  volte  piuttollo,  che  dar’oc- 
cafionc  ad  omicidj,  ordinò,  clic  niun  fi  movcll'c.  Fu  condotto  fuor 
di  Chicfa,  c perchè  il  Clero  ben  s’avvide,  che  si  empia  perfccucio- 
ne  veniva  dalle  controverfie  inforte  per  la  Fede,  gridò  alto:  Sia  [co- 
municato , chi  dirà  0 crederà , che  Papa  Martino  abbia  mutato , 0 Jia  per 
mutare  un  fol  puntino  nella  Fede , e coi  fino  alla  morte  non  faià  cojìante 
nella  Fede  Ortodojfa.  Allora  1*  Efarco,  ben  intendendo,  che  mira  avvide- 
ro quelle  parole,  immantinente  tifpofe,  che  la  (leda  Fede  profedata 
da  i Romani , la  profedava  anch’  egli . 


Non 
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Non  olì  tinte  la  licenza  data  al  Pontefice  di  condur  feco  chi  gli  E*  a Voi», 
era  più  a grado  (al  che  molti  s’ erano  efibiti,  ed  ove, ino  già  imbar-  Anko  éjj. 
cati  i loro  arnefi)  egli  fu  fegretamente  la  notte  del  di  19.  di  Luglio 
menato  in  barca , fenza  lafciargli  prendere  feco  fe  non  Tei  famigli , c 
un  bicchiere.  S'incamminarono  per  mare  a Mifeno,  indi  in  Calabria, 
e dopo  aver  fatto  fcala  in  varie  [fole  per  tre  Meli,  arrivarono  final- 
mente a quella  di  Naflo  nell’ Arcipelago,  dove  fi  fermarono  per  molti 
altri  Meli.  Una  continua  difenteria,  una  fomma  debolezza,  e fvoglia- 
tezza  di  (tomaco,  affliggevano  il  Tanto  Pontefice,  a.  cui  non  fu  mai 
permeilo  di  fgiontare  in  terra.  La  nave  gli  ferviva  di  prigione.  Ve- 
nivano i Sacerdoti  ed  altri  Fedeli  di  quella  contrada  a vifitarlo  e «in- 
foiarlo j gli  portavano  anche  regali  di  varie  forte;  ma  le  fue  guardie 
fui  volto  fuo  rapivano  tutto,  e llrapazzavano  quella  gente  pia.  con  di- 
re, che  era  nemico  dell’ Imperadore,  chiunque  portava  amore  a collui . 

Tale  era  lo  flato  dell'innocente  c paziente  Pontefice,  che  non  fi  può 
intendere  fenza  fremere  contra  l’empietà  e prepotenza  di  chi  ordinò, 
c di  chi  efeguì  tanta  crudeltà  e vilipendio  di  un  Romano  Pontefice  sì 
venerato  da  tutta  la  Chiefa  di  Dio.  Per  quanto  s’ha  da  Paolo  Diaco- 
no, Radoaldo  Re  de’ Longobardi  regnò  cinque  Anni,  e fette  giorni.  Per 
conseguente  dovrebbe  prolungarli  la  vita  lua  fino  all’  Anno  6qj.  Ma 
perche  Ariberto  fuo  fucceflore  tenne  il  Regno  nove  Anni,  e convien 
mettere  per  le  ragioni,  che  diremo,  il  principio  del  Regno  di  Gri- 
moaldo  all’Anno  661.  perciò  convien  dire,  o che  Paolo,  il  qual  vera- 
mente poco  o nulla  Teppe  di  Radoaldo,  sbagliò;  o pure  che  elfo  Ra- 
doaldo  regnafle  col  Padre  la  maggior  parte  di  quello  tempo,  come  fo- 
fpettò  il  Padre  Bacchini  («);  o finalmente  che  fia  guado  il  tello  di 
Paolo,  e che  in  vece  di  quinque  regnaverat  Annis  s’abbia  quivi  da  leg-  ‘,'d  A-~ 

fere  quinque  regnaverat  Menfibus,  come  giudiciofamente  immaginò  il  t„,u,  r.  t. 

ignorSaflì  Bibliotecario  dcU’Ambrofiana . In  fatti  neH’antichitEma  Cro-  Rer.  Velie. 
nichetta  Longobardica,  da  me  data  alla  luce  nelle  mie  Antichità  Ita- 
liane, fi  legge:  Rodtald  regnavi t Menfibus  PI:  Perciò  tengo  io  per  ve- 
rifimile,  che  nell’Anno  prefente  egli  terminafle  la  vita  e il  corto  fuo 
Regno.  Fu  violenta  la  morte  fua,  perche  venne  uccifo  dal  Marito  di 
una  Donna,  alla  quale  egli  aveva  ufata  violenza.  In  luogo  fuo  fu  fu- 
ftituito  Ariberto,  Figliuolo  di  Gundoaldo  Duca,  cioè  di  un  Fratello  della 
buona  Regina  T codelinda:  con  che  pafsò  lo  feettro  de’ Longobardi  in 
un  personaggio  di  nazion  Bavarefe;  il  che  è da  notare.  Era  Ariberto 
buon  Cattolico,  e però  da  che  i Longobardi  non  ebbero  diflicultà  ad 
eleggerlo  per  loro  Regnante,  par  ben  credibile,  che  la  maggior  parte 
d’ elfi  avelie  oramai  abbracciata  la  Religione  Cattolica  . 


Anno 


sd  by  Google 


9(5 


Annali  d’  Italia. 


E«» 

Anno  654* 
(a)  Ldkbt 

C«ncilitr. 
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Anno  di  Cristo  dcliv.  Indizione  xn. 
di  Martino  Papa  6. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  14. 
di  A r 1 berto  Re  i. 

DAlla  Relazione  (a),  che  tuttavia  elide,  de  i travagli  di  San  Mar- 
Ut»  Papa,  noi  ricaviamo,  ch’egli  fu  condotto  dall’J  fola  di  NalTo 
a Coftaniinopoli,  dove  giunte  nel  di  17.  di  Settembre  dell’ Anno  pre- 
fentc.  Quivi  fu  raelTo  in  carcere,  c vi  (lette  tre  Meli,  fenza  poter 
parlare  a chicheflia.  Nel  di  ip.  di  Dicembre  dal  Saccllario,  o (ia  Fi- 
liale, o lia  Teforiere  di  Corte,  fu  pollo  all’efamc,  e prodotti  gli 
accufatori  fuoi.  A chi  ha  la  forza,  c vuol  fare  una  fegreta  vendetta, 
non  mancano  mai  pretelli  per  palliare  col  manto  della  giuftizia  l'iniquo 
fuo  talento . Le  vere  cagioni  di  si  empia  perfecuzione  contra  del  tan- 
to Pontefice,  già  le  abbiam  vedute;  ma  li  guardavano  bene  gli  fcaltri 
Minidri  Imperiali  di  metterci  in  campo  la  di  lui  confecrazionc,  e la 
condanna  del  Monotelisme.  Le  calunniofe  accufe  conlillevano  in  dire, 
ch’egli  avelie  congiurato  con  Olimpio  Efarco  contra  dell’ Imperadore, 
e tenuta  corrifponacnia  co  1 Saraceni  in  danno  dello  Stato:  il  che  ci 
fa  conghietturare,  che  a lui  imputaflero  infin  la  calata  di  que’  Barbari 
in  Sicilia . Ridicole  imputazioni . Se  il  buon  Papa  avelie  nudrito  di 
quedi  difegni,  non  avea  che  da  intenderli  co  1 Longobardi  confinanti 
nella  Tolcana,  e ne’ Ducati  di  Benevento,  eSpoleti.  Avrcbbono  ben 
effi  faputo  profittar  di  si  bella  occalione  per  lollencre  il  Papa,  e nuo- 
cere all’ Imperadore.  Ril’pofe  il  Papa,  che  fe  Olimpio  avea  mancato 
al  fuo  dovere,  non  avea  certo  un  Romano  Pontefice  forza  da  render- 
gli. E perch’egli  volle  far  menzione  del  Tipo  Imperiale  portato  a 
Roma,  ì roilt  Prefetto  l’interruppe,  dicendo,  che  qui  non  (1  trattava 
di  Fede,  ma  di  delitti  di  Stato;  foggiugnendo  : Noi  fiam  tutti  Cri- 
ftianì  td  Ortodeffi,  tanto  noi,  quanto  1 Romani.  Replicò  allora  il  Pon- 
tefice: PiaceJJe  a Dio  -,  ma  ai  Tribunali  di  Dio  ve  ne  dimanderò  io  can- 
to un  giorno.  In  quanto  a i Saraceni  protetto  di  non  aver  mai  fcritte 
Lettere  a que’ nemici  del  Cntlianelimo,  ne  lor  mandato  danaro  : fola- 
mente  avea  data  qualche  limolina  a i Servi  di  Dio,  che  venivano  da 
quelle  parli,  ma  non  mai  a 1 Saraceni.  Gli  fu  parimente  oppollo  d’a- 
vere (parlato  della  bcatillìma  Vergine  Maria.  Di  quelto  misfatto  gli 
Eutichiani  Monotcliti  folcano  incolpare  i Cattolici,  qualichc.quedi  bif- 
ferò Neltoriam.  Mail  Papa  pronunziò  tolto  ('comunica  contra  chi  non 
onorava  la  fantifiìma  .Madre  di  Dio  fopra  ogni  altra  creatura,  a riferva 
del  fuo  divino  Figliuolo.  Poi  veggendo,  che  gli  empj  Minidri  fegui- 
■lavano  a mettere  in  campo  sì  mcnd'Cate  c slombate  accufe,  li  feon- 
giuro  di  far  predo  quel,  chcintcndcano  di  fare,  perche  cosi  gli  proc- 
curercbbono  una  gran  ncompenfa  in  Ciclo . Lcvolli  il  Saccllario , e 
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recò  all' Impeudore  l'awifo  dell' efamet  potei  a ritornato,  fece  portare  Eia  Voli;, 
nel  pubblico  Cortile,  dove  era  gran  folla  di  Popolo,  il  Papa  in  lina  Anmoój}. 
fedia,  perchè  a cagione  della  fila  infermità  non  potea  camminare,  c né 
pur  tenerli  ritto  in  piedi.  Quivi  dalle  guardie  gli  fu  levato  il  Pallio 
Archiepilcnpale,  il  mantello  con  tutti  gii  alcri  abiti,  in  guità  che  ri- 
mate quali  nudo.  Pol'cia  poltogli  un  collare  di  ferro  al  collo,  il  tuf- 
ferò fuori  del  Palazzo,  menandolo  per  mezzo  alla  Città,  come  con- 
donato alla  morte.  Egli  con  volto  tercno  foffcnva  tante  ingiurie,  e 
la  maggior  parte  del  Popolo  Ipcttatcre  piangeva  c gemeva  a così  in- 
degno Ipettacolo.  Fu  condotto  in  prigione,  e lafciato  tenza  fuoco, 
benché  allor  fi  fàccrtc  fcntirc  un  freddo  intollerabile . Le  Donne  non- 
dimeno del  Guardiano  mode  a compaflione  il  poterò  in  letto,  e il  co- 
prirono bene  con  panni,  acciocché  li  rifcaldarte  ; ma  egli  lino  alla  fera 
non  potè  parlare. 

Nel  giorno  feguente  1*  Impeudore  fu  a vilitare  il  Patriarca  Pao- 
lo, che  era  gravemente  malato,  e gli  raccontò  quanto  era  avvenuto 
del  Papa.  Allora  Paolo  volgendoli  verfo  la  parete,  dille  : Oime!  que- 
Jlo  ancora  per  accrcfccre  la  mia  condanna!  Interrogato  da  Collante,  per- 
ché parlalfe  cosi,  rifpote,  edere  ben  cofa  deplorabile  il  trattare  in  tal 
forma,  chi  era  Romano  Pontefice.  E pofeia  fcongiurollo  di  non  farne 
di  più,  che  troppo  ancor  s' era  fatto.  Morì  da  li  a poco  il  Patriarca 
Paolo,  e tuttodì  di  dargli  per  Succedore  Pirro  già  deporto . Ma  per- 
ciocché da  molti  gli  cu  opporto  il  Memoriale  da  lui  tempo  fa  efibito 
in  Roma  al  Papa,  in  cui  condennava  l’errore  de’ Monoteliti,  ed  egli 
fparte  voce,  che  aveva  ciò  fatto  per  violenza  ufata  con  lui:  dopo  otto 
giorni  Demollcne  Notaio  del  Saccllario  fu  inviato  alla  prigione,  per 
cfaminsr  su  quello  punto  il  Papa.  Egli  rifpofe  con  gran  fermezza,  e 
citò  i teftimonj,  die  Pirro  fpontaneamente  1’  avea  fatto,  nè  gli  cu 
flato  ul'ato  alcun  mal  tratumento.  Poi  fi  raccomandò,  che  sbrigarti:- 
ro  l'affare  della  fua  vita»  ma  che  fapedèro,  ch’egli  non  comunicava 
colla  Chicfa  di  Collantinopoli . Fino  al  di  8.  del  Mete  di  Settembre 
cu  (lato  ottante  il  Clero  Romano  in  non  voler  eleggere  alcun  Papa , 
ancorché  l' Impeudore  tenerti:  per  deporto  Martino,  c loro  avertè  in- 
timata l’elezione  di  un  altro.  Ma  o ila  che  le  iftanze  e minacele  de’ 

Minirtri  Imperiali  teperchiartcro  la  loro  co  danza  ; o pure,  come  é più 
probabile,  che  tem.-rtero  di  veder  comparire  a Roma  qualche  Eretico 
inviato  dall' Impeudore  ad  occupar  la  Cattedra  di  San  Pietro:  final- 
mente nel  di  ludduto  oleifero  Papa  Eugenio  di  nazione  Romano,  per- 
fonaggio  di  gran  benignità  e di  fanti  colturai,  il  quale  mandò  torto  i 
funi  Àpocrifarj  a Collantinopoli.  Ma  quelli  fi  lafciarono  quali  imbro- 
gliare da  i ripieghi  inventati  da  i Monoteliti.  In  quello  medefimo  An- 
no ancora  fu  condotto  prigione  a Collantinopoli  Sa n Majftmo  Abbate, 
quello  (ledo,  che  difputo  con  Pirro  già  Patriarca,  e che  ito  a Roma 
era  divenuto  il  braccio  deliro  del  fanto  Pontefice  Martino.  Da  Roma 
anch’egli  fu  nell’Anno  precedente  tratto  per  forza  e perfeguitato  po- 
feia per  più  anni  non  per  altro  delitto,  te  non  perché  fu  uno  de’ più 
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F.11  Volg.  forti  atleti  della  Chiefa  di  Dio  contra  de’  Monoteliti,  ancorché  ridi- 
A m :<  0654.  colofamcnte  folle  imputata  a lui  la  perdita  dell’  Egitto,  della  Pentapoli, 
e deli’ Affrica,  Provincie  prefe  da  Saraceni . Nel  Mefe  ancora  di  Apri- 
le di  quell’  Anno  Collante  Imperadore  dichiarò  Augullo  e Collega 
nell’ Imperio  Cojhiiiino  chiamato  per  fopranome  Pogonato , cioè  Bir- 
bjlo,  fuo  Figliuol  primogenito.  Fu  eziandio  prefa  l’Ifola  di  Rodi  da 
(a)  Thrtph.  Muovi»  Generale  de’  Saracini  («) . Dicefi,  che  il  fuo  mirabil  Cololfo, 
ì»  dirami-  chc  era  durato  in  piedi  per  mille  e trecento  fefianta  Anni,  fu  allora 
abbattuto}  e che  di  quel  bronzo  un  Giudeo  di  Edefla,  che  lo  com- 
però, ne  caricò  novecento  camelli.  L'andare  adagio  a credere  certe 
maravigliofe  cofe  narrate  da  gli  Scrittori  antichi,  fc  lontane  da  i lor 
tempi,  pare  che  fia  in  obbliga  di  chi  deGdera  di  non  edere  ingan- 
nato .. 


Anno  di  Cristo  dclv.  Indizione  xi li- 
di Eugenio  Papa  1. 

di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  ij. 
di  Ariberto  Re  3. 

S Tette  in  prigione  il  Tanto  Pontefice  Martino  fino  al  dì  i 5.  di  Marzo 
del  prefente  anno,  e di  là  prefo  ed  imbarcato  fegretamente  hi  con- 
dotto alla  Città  di  Cherfona,  o Cherfonefa,  luogo  deflinato  pel  fuo 
efilìo  nel  Cherfonefo,  o fia  nella  Penifola,  oggidì  appellata  la  Crimea. 
Dalle  Lettere,  ch’egli  fcridc  in  quell’ anno,  fi  conofcono  i gravi  pa- 
rimene fuoi  si  per  le  continuate  malattie,  come  per  la  mancanza  di 
tutte  le  cofé,  anche  di  quelle,  che  fono  ncceflarie  al  vitto.  Ma  fi- 
nalmente venne  Iddio  a vilìcarlo,  cioè  a trarlo  dalle  miferie  del  Mon- 
do prefente , per  coronare  e.rieompcnfare  nell’altro  l'ammirabile  Tua 
Coltanza  nel  lollenere  la  vera  Fede,  e l’egual  Tua  Pazienza  in  Ap- 
portar tanti  travagli,  per  gii  quali  la  Chiela  Latina  l’ha  Tempre  ono- 
rato ed  onora,  qual  gloriofo  Martire,  e la  Greca  qual  infigne  Con- 
felfore.  Succedette  la  morte  fua  nel  dì  16.  di  Settembre  del  prefente 
anno,  benché  Teofane  la  rapporti  più  tardi  - ma  fi  celebra  la  Fella 
fua  nel  di  tz.  di  Novembre,  giorno,  in  cui  trasferito  il  fuo  facro 
Corpo  a Roma,  ebbe  onorata  lepoltura . Crede  il  Cardinal  llaromo, 
che  dopo  la  fua  morte  forte  convalidata  l’elezion  di  Eugenio  Papa  Tuo 
fucccIForc  con  un  confenfo  nuovo,  del  Clero . Ma  di  ciò  mun  vcltigio 
reità  nella  Storia  antica.  Certo  è,  che  Eugenio  fu  eletto  e ricono- 
feiuto  per  vero  Papa  nell’anno  precedente,  e quantunque  ragion  vo- 
glia, che  finché  vide  San  Martino,  s’abbia  erto  da  tenere  per  non 
decaduto  dal.  Pontificato:  pure  la  llranczza  c lo  fconccrto  di  quelli 
tempi  fece  partir  per  legittima  l’ elezione  c confccrazione  di  Papa  Eu- 
genio, anche  vivente  San  Martino.  A Pao  o Patriarca  di  Collautino- 
polt  defunto  fu  finalmente  fullttuito  in  quella  Ciucia  Pirro  dianzi  de- 
porto. 
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porto.  Ma  cortui  non  godè,  fc  non  quattro  Meli  e ventitré  giorni  E»  a Voi» 
della  fua  fortuna,  perchè  fu  chiamato  da  Dio  al  rendimento  dc’con«  AKwoójj. 
ti.  Dopo  lui  entrò  in  quella  Sedia  Patriarcale  Pietri  Prete  della  rat- 
defima  Chiefa,  che  la  governò  dodici  anni  e l'ette  meli.  A quell’anno 
ancora  può  efTere  che  appartenga  ciò,  che  narra  Teofane  dopo  la 
morte  di  Paolo  Patriarca.  Cioè  che  Muovi*  General  de’ Saraceni  fece 
un  gran  preparamento  di  navi  e d’armati  per  procedere  alla  volta  di 
ColTaminopoli . L’Impcrador  Cojìante  anch’egli  con  una  buona  flotta 
andò  ne’  porti  della  Licia,  e quivi  arrivato  che  fu  il  nemico,  attaccò 
l'eco  battaglia.  Vi  fu  gran  fangue*  ma  infine  la  peggio  toccò  a i Cri- 
lluni;  e I’Imperadore,  fe  non  era  l’accortezza  d’un  valorolb  Criftia- 
no,  che  trattolo  fuori  della  Capitana,  e mcflblo  travcftito  in  un’altra 
nave,  gli  diede  campo  di  falvarfi  colla  fuga,  egli  cadeva  nelle  mani 
d’efli  Saraceni,  che  a forza  d’armi  fottomilcro  poco  approdo  la  me- 
defima  Capitana. 

Anno  di  Cristo  dclvi.  Indizione  xiv. 
di  Eugenio  Papa  z. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  16. 
di  Ariberto  Re  4. 

ABbiarro  da  Anartafio  Bibliotecario  («),  che  il  novello  Patriarca  (a)  Anoftf. 

di  Coltantinopoli  Pietro  inviò  in  quell’anno  a Papa  Eugenio , fc-  BiUùuìh.' 
ct.ndo  il  collume,  l'avvilo  della  fua  adunzione  a quella  Cattedra,  ed  **  r- 
infume  l’efpofizion  della  fua  credenza.  Ma  era  quella  conccputa  con 
termini  molto  feuri,  cioè  colla  condanna  bensì  di  tutte  le  Erede,  e 
di  tutti  gli  Eretici,  ma  con  ifchivare  furbclcamente  la  controverfia 
delle  due  Volontà,  che  la  Chicli  Romana  Maellra  dell’ altre-  ricono- 
fceva  nel  Signor  nollro  Gesù  Crilto,  ed  avevano  anche  riconofciuto 
i Santi  Padri  Non  il  folo  Clero,  ma  quel  che  è più  da  ammirare,  an- 
che il  Popolo  Romano,  zelante  per  la  confcrvazione  della  vera  dot- 
trina, fece  ima  fpecic  di  follevazione,  con  rigettare  (Irepitofamente  la 
Lettera  Sinodica  d’edo  Patriarca.  Erano  si  gli  uni  che  gli  altri  di- 
fgullati  forte  rontra  de’ Patriarchi  di  Coftantinopoli,  ben  conofcendo, 
che  loro  fi  doveva  atrribuire,  fe  non  la  nafeita,  almeno  il  fomento  e 
l’ingrandimento  dell’ Erclia  de’ .Vlonoteliti,  e che  dalla  loro  iltigazionc 
erano  proceduti  tutti  gli  flrapazzi  e le  crudeltà  ulate  dall’  Impcrador 
Collante  al  Tanto  e digniflìmo  Pontefice  Martino . E le  non  folle  Hata 
quella  perl'ualione  in  Roma,  è da  credere,  che  non  avrebbe  avuta  la 
Sede  Apoftotica  tanta  pazienza  verfo  di  un  Augnilo,  perfecutore  della 
Chiefa,  e del  Capo  vilibilc  d’efla.  Andò  tanto  innanzi  la  commozion 
del  Clero  e Popolo  fuddetto,  che  non  permifero  a Papa  Eugenio  di 
celebrar  Meda  nella  Bafilica  di  Santa  Maria  al  Prcfepio,  oggidì  Santa 
Maria  Maggiore,  finché  non  li  fu  obbligato  di  non  accettar  la  Let- 
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E»  » Volg.  ter*  fuddctta  del  Patriarca  Pietro.  Volle  in  quell’anno  Iddio  rintuz- 
Akno  656.  Mre  alquanto  la  fupcrbi*  de’ Saraceni,  e frenare  il  corfo  impetuofo  delle 
conquide,  che  oramai  minacciavano  l’Italia  della,  e le  Provincie,  che 
Tettavano  in  Oriente  del  Romano  Imperio.  Perciocché  il  loro  Califa, 
(a}  Thnfk.  o (ia  Principe  Cimano , o Ila  Ornano , per  relazion  di  Teofane  (a),  e 
« di  Elmacino  C*),  fu  uccifo  da  i Tuoi:  per  la  qual  morte  nacque  gran 
wuu  HiJI.  diviGone  fra  que’ Barbari.  sfl>  Genero  di  Maometto  era  foftenuto  per 
yaVarw 1.  fuccedere  nel  Califato  da  i Monfulmani , cioè  Arabi,  e Saraceni  dell’ 

I.  1.  ttf.  4.  Arabia  c della  PcrGa;  e veramente  dopo  avere  abbattuta  la  fazion  de 
i parenti  ed  amici  d’Otmano  ebbe  il  Principato.  Ma  Muavia  col  fa- 
vore de  i Saraceni  della  Soria  c dell’Egitto,  prete  l’armi,  e difputò 
l’ Imperio  all’altro,  con  edere  durata  gran  tempo  quella  guerra  civile 
fra  loro.  Di  quelli  fatti  chi  folle  curiolo,  non  ha  che  da  leggere  l’an- 
tico Elmacino  nella  Tua  Storia  Saraccnica,  c maflimamente  il  moderno 
Erbclot  Franzcfe  nella  tua  Biblioteca  Orientale,  che  anche  più  diru- 
tamente dell’altro  ne  tratta.  Tali  diltenGoni  fra  que’Popoli,  divenuti 
oramai  il  terrore  dell’  Alia  e dell’  Europa,  lafciarono  per  qualche  tempo 
rcfpirare  il  Romano  Imperio,  e può  eflcre,  che  i Greci  e Romani  fi 
prevaleflcro  di  quella  congiuntura  per  cacciarli  fuori  di  Sicilia,  giac- 
ché non  apparifee,  che  da  li  innanzi  avedero  fignoria  alcuna  in  quell’ 
Itola.  Terminò  in  quell’ Anno  il  corfo  di  tua  vita  Sigibert»  Re  de’ 
Franchi  con  lafciar  dopo  di  sé  un  picciolo  Figliuolo  appellato  Dage- 
kerto  II.  ch'egli  raccomandò  alia  cura  di  Grimoalio , tuo  Maggiordo- 
mo, cioè  ad  un  infedele  e traditore,  il  quale  u'urpò  al  legittimo  Si- 
gnore la  Corona  per  metterla  in  teda  a Chtlitbtrt»  tuo  Figliuolo.  Ma 
Dio  il  pagò  di  buona  moneta.  Prcfo  egli  da  Chitveo  II.  Re  di  Pari- 
gi, Gni  ne  i tormenti  la  vita,  e fu  depolto  il  di  lui  Figliuolo.  Mancò 
di  vita  poco  dipoi  elfo  Chimi»  li.  e pervenne  U Regno  a Chiari» 
HI.  di  lui  Figliuolo. 

Anno  di  Cristo  dclvii.  Indizione  xv. 
di  V italiano  Papa  1 . 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  17. 
di  Ariberto  Re  j. 

NEL  primo  giorno  di  Giugno  di  quell’anno  venne  a morte  Papa 
Eugeni»,  dopo  aver  governata  la  Chicfa  Romana  per  due  anni, 
otto  meli,  e ventiquattro  giorni.  Stette  vacante  la  Sede  Pontificia  un 
mele  e ventinove  giorni,  e finalmente  fu  confccrato  Papa  Fittila»» , 
nativo  di  Segna,  Città  Epifcopale  della  Campania.  Abbiamo  da  Ana- 
Antfjf.  Il  a fio  Bibliotecario  (c),  ch'egli  fpedl  tolto  i luoi  Apovrilarj  a Coftan- 
m Vutlii».  tm0p0|j ^ pCr  lignificare  la  lua  all'unzione  al  Papato  a I due  Impera- 
dori  Colante , e Coflamin» . Siccome  Papa  Eugeni»  non  avea  Icrirto  a 
Pati»  allora  Patriarca  di  Coftantinopoli,  cosa  nc  pur  egli  pare,  che 

ferì- 
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fcrivefle  a Pietro  fucceduto  nel  governo  di  quella  Chiefa.  Non  ben  E»»  V®lg. 
apparifce,  come  G contcn.rtero  il  Pontefice  Vitaliano,  e i Tuoi  Nunzj,  Anxo  6j7- 
per  conto  delle  controverfie  della  Fede  coll’  Imperador  Coftante  pro- 
tettore de’ Monotcliti . Solamente  Tappiamo  da  Analtafio,  ch’erto  Pon- 
tefice regulam  Eccìeftafticam  (ft  vigorem , ut  mos  erat,  omnimtdo  conferva- 
vii j ficcomc  ancora,  che  il  fuddetro  Imperadore  fece  buona  ciera  a i 
NI  ini  (i  ri  Pontifici,  confermò  i privilegj  alla  Tanta  Chiefa  Romana,  e 
mandò  per  gli  medcfimi  a donare  a San  Pietro  di  Roma  il  Libro  de’ 

Vangeli,  legato  con  tavole  d’oro,  tempeftate  di  gemme  bianche  di 
mirabil  grandezza.  Contendevano  intanto  per  l’ Imperio  Saracenico  Ali, 
e Muovi».  I due  lor  nemici  cferciti,  come  s’ha  da  Teofane  00,  fu-  (»)  Tri- 
tono a fronte  predò  l’ Eufrate.  Muavia  Generale  veterano  ebbe  l’ac-  /*""  •• 
cortezza  di  occupar  le  rive  di  quel  Fiume-,  rimafto  fuperiore  in  un  0 rm>i' 
conflitto,  lafciò  che  per  la  fete  fi  disfacefle  il  refto  dell'Armata  ne- 
mica. Elmacino  ferire  (A) , che  feguirono  fra  quelli  due  rivali  artaiflì-  0>)  Elmec. 
me  altre  zufle>  che  fi  trattò  d’aggiuftamento,  c furono  fcelti  gli  Ar-  *•  *•  ,dt- *■ 
bitrii  ma  che  in  fine  la  fpada  fu  quella,  che  decifc  . 

Anno  di  Cristo  dclviii.  Indizione  1. 
di  Vitaliano  Papa  z. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  18. 
di  A r 1 b e r t o Re  6. 

LE  diflenfioni,  che  bollivano  fra  i Principi  de' Saraceni,  diedero 
campo  in  quefl’anno  all’ Imperadore  Coftante , per  quanto  vien 
raccontato  da  Teofane  (0,  di  partir  coll’ efercito  fuo  nc’paefi  porte-  ^ Tkutk 
duti  da  gli  Sciavi,  o vogliam  dire  Schiavoni , che  ne  gli  anni  addietro  ihìdtm. 
aveano  danneggiato  cotanto  le  Provincie  del  Romano  Imperio.  Se  fi 
ha  da  predar  fede  a quello  Storico,  che  folo  ci  dà  lume  per  gli  av- 
venimenti della  Grecia  in  quelli  tempi,  a lui  riufei  di  foggiooarc  il 
loro  paefe,  e di  condur  via  una  gran  copia  di  prigioni.  Ma  fi  dente- 
rà a credere,  ch’egli  fotrometteflc  al  fùo  dominio  que’ Barbari,  da  che 
noi  li  troveremo  più  vigorofi  che  mai,  andando  innanzi.  Foife  tolfe 
loro  qualche  parte  delle  lor  contrade,  ma  non  già  tutto  il  Regno  lo- 
ro. Lafciò  ferino  il  medefimo  Storico,  che  in  quefl’ anno  erto  Impe- 
radore  Collante  ad  idigazionc  de’ Monotcliti,  fece  tagliar  la  lingua  a 
San  Maffimo  Abbate,  cioè  a quell’ infaticabile  e gloriofo  Campione, 
che  in  qutrti  tempi  fu  il  flagello  de  i Monotcliti,  c valemiflimo  Di- 
fenforc  della  vera  Dottrina  della  Chiefa.  Ma  il  Pagi  pretende,  che  ciò 
fucctdcrtc  molto  più  tardi.  F.lmacìno  poi  00  ci  fa  fapcre,  che  fu  di-  CO  Elmttr- 
fputato  forte  in  quell’anno  tra  i due  Pretendenti  Saraceni  il  portèrto  ***  ■ 
dell’ Ecitto,  e che  in  fine  riufei  a Muavia  di  abbattere  in  quelle  par-  j § ' f 
ti  gli  Cfiziali  di  Ali,  e di  diventarne  padrone:  il  che  fi  dee  intende- 
re fitto  anche  della  Paleltiua.  Nè  fi  legge,  che  l’ Imperador  Coftan- 
te 
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te  fin  qu)  profittale  punto  del  tempo  propizio,  che  gli  offerivi  li  for- 
tuna di  poter  ricuperare  alcuno  de’ tanti  paefi,  occupati  al  Greco  Im- 
perio dalla  Nazione  Arabica.  Solamente  all’anno  feguente  l'addormen- 
tato Principe  fi  -dovette  {Vegliare. 


Anno  di  Cristo  dclix.  Indizione  n. 
di  Vitaliano  Papa  3. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  19. 
di  Ariberto  Re  7. 


EBbc  timore  in  quelli  tempi  Muavia , cioè  uno  de’ Principi  conten- 
denti dell’Imperio  Saracenico,  e padron  della  Soria  e dell’Egit- 
to, che  l' Impcrador  Cojìante  poteffe  affalirlo  alle  fpalle,  quando  egli 
fi  trovava  cotanto  impegnato  nella  guerra  col  fuo  oppofitore  AB\  e 
però  s’ induffe  a chieder  pace  da  elio  Auguilo,  con  obbligarli  di  pa- 
gargli ogni  giorno  dell'anno  mille  Nummi,  un  Cavallo,  ed  un  Servo. 
Ma  fe  è vero  ciò,  che  fcrive  Cedrcno  (<0,  quella  Pace  non  fu  accet- 
tata da  Collante.  Abbiamo  poi  da  gli  Atti  del  Concilio  Sello  Ecu- 
menico M,  che  in  quell’anno  dal  medefimo  Impcrador  Collante  fu- 
rono dichiarati  Celari  i due  fuoi  Figliuoli  Eraclio,  e Tiberio.  Il  Car- 
dinal Baronio  (f),  che  fotto  quell’anno,  cioè  fuor  di  (ito,  rapporta 
la  morte  di  Rodoaldo  Re  de’ Longobardi,  con  dire  fucceduto  a lui  nel 
Trono  il  Re  Ariberto,  fa  faperc  a i Lettori,  che  i Re  Longobardi 
clfcndo  tuttavia  Ariani,  davano  molto  da  fare  a i Vefcovi  Cattolici, 
che  difendeano  la  Religion  Cattolica.  Fra  quelli,  dice  egli,  fpezial- 
mente  li  dillinfero  Giovanni  per  fopranome  chiamato  il  Buono , Arci- 
vefeovo  di  Milano,  e Giovanni  Vefcovo  di  Bergamo,  che  andavano 
concordi  in  foltcncr  la  Fede  Cattolica.  L’un  d’irti,  cioè  il  fecondo, 
in  si  fatto  combattimento  fi  guadagnò  la  gloria  del  Martirio,  come 
s’ ha  dalle  memorie  di  quella  Chicl'a , non  rollando  però  gli  Atti  del 
fuo  Martirio.  L’altro,  ancorché  non  confeguilTe  la  Corona  de’ Marti- 
ri, pur  meritò  d’clfcrc  fcritto  nel  Catalogo  dc’Santi.  Della  Santità 
di  quelli  due  Vefcovi  fura  d'accordo  col  Cardinale  Annalilla:  il  r-- 
llo  c tutto  immaginazione.  In  quelli  tempi  il  Re  de’ Longobardi  Ari - 
berta  al  pari  della  buona  Regina  Teodolinda  fua  Zia  paterna  profertava 
la  Religion  Cattolica,  nè  fi  fa  per  documento  alcuno  autentico,  clic 
da  i Re  Longobardi  forti  fatta  menoma  perfecuzione  a i Vefcovi  o 
Fedeli  della  Chicfa  Cattolica . San  Giovanni  Buono  tranquillamente  go- 
vernò il  fuo  gregge  Ambrofiano,  nè  rella  memoria,  che  alcuno  o l’ in- 
quietarti, o gli  torcerti  un  capello.  Di  Giovanni  Vefcovo  di  Berga- 
mo, ficcome  vedremo,  come  di  un  Prelato  tanto,  parla  Paolo  Dia- 
cono, ma  niun  altro  rifeontro  degno  d’attenzione  fi  ha  per  crederlo 
morto  Martire.  Il  Muzio,  che  cc  ne  diede  la  Storia,  fabbricala  col 
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filo  cervello,  invenrore  d’altre  importurc.  E chiunque  legge  la  farag-  Ea»  Votg. 
gine  delle  Storie  di  Bergamo  di  Fra  Celellino  Cappuccino  («),  truo-  AMM0659. 
va  non  rade  volte  un  milcuglio  di  favole,  e di  cofe  follmente  immagi- 
nate,  ma  non  provate.  Quel  eh’ è più,  non  s’accorfe  egli,  nè  s’ac-  j, m.  Pere. 
corfero  altri  Scritinri  di  quella  Città,  che  il  fondamento  del  Martirio  il.  1.  14- 
di  quel  fanto  Vefcovo  fu  prefo  dalla  feguente  Ifcrizione,  che  dicono 
trovata  nell’  antica  Cattedrale  : 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  B.  M.  IOANNES 
EPS.  QVI  VIX1T  ANN.  I M.  XXII. 

DP.  SV.  K.  D.  INO.  1111.  IMPER. 

IVSTINIANO. 

Benché  v’abbia  de  gli  fpropoliti,  e fpezialmente  in  quegli  anni 
e Meli,  pure  fi  può  credere,  che  leggendo  ftth  Kahndii  Dectmbris 
0 Ughclli  (è)  legge  XII.  Ketl.  Dcccmbr.  ) fi  porta  riferir  la  morte  di  (b)  Ujbtll. 
San  Giovanni  Vefcovo  Bergamafco  all’anno  di  Crifto  690.  nel  cui  r«*.  iv. 
Dicembre  correva  l’ Indizione  Quarta,  e regnava  Giufììniano  II.  e fi  fa  ,'“l-  s*‘r- 
da  Paolo  Diacono,  che  appunto  in  que’ tempi  vtrte  il  Vefcovo  fuddet- 
to . Fra  Celellino  di  fuo  capriccio  andò  a fognare  un  altro  San  Gio-  1 
vanni  Vefcovo  a’ tempi  di  Giultiniano  I.  Augufto,  per  moltiplicare  i 
Santi  alla  fua  Chiela.  E in  oltre  ricavò  dalle  due  lettere  B.  M.  ch’e- 
gli  era  flato  Beatus  Martyr.  Ma  ficcome  ortìervò  anche  a’fuoi  tempi 
r Ughelli,  altro  quelle  parole  non  vogliono  dire,  fe  non  Bon*  Mente- 
ri*-,  e però  Santo  si,  ma  non  Martire,  è da  dire  quel  gloriofo  Ve- 
fcovo, di  cui  tornerà  occafion  di  parlare  più  abballo;  nè  luogo  refta 
ad  imputare  a quelli  Re  Longobardi  perfecuzione  alcuna  della  Chiefa. 

Cattolica.. 


Anno  di  Cristo  dclx.  Indizione  ni- 
di Vitaliano  Papa  4. 
di  Costantino,  detto  Costante,,  Imper.  io.. 
di  Ar  i bert  0 Re  8.. 


Fin  quando  vivea  Panie  Patriarca  di  Còrtantinopoli,.  l’ Imperador 
Celante  fece  per  forza  ordinar  Diacono  Teedefie  fuo.  Fratello.  In 
Quell  anno  poi  (la  cagione  o precetto  non  G fa)  per  allcttato  di  Teo- 
fane (0,  di  Ccdreno  c di  Zonara  (0  etto  Imperadorc  barbara-  (c)  Te- 
mente gli  fece  levar  la  vita.  Scrive  Ccdreno,  che  Collante  più  volte  fhunti  m 
ayera  prclo  alla  facra  Menta  il  calice  del  Sangue  del  Signore  dalle  ma-  c^r9n^r. 
m d’etto  luo  Fratello  Diacono.  Dopo  averlo  fatto  ammazzare,,  dor- 
mende  gli  parca  fpdZo  di  vedere  il  medesimo,  che  gli  porgeva  un  ca-  <c)  zner! 
lice  pieno  di  fanguc  con  dirgli:  Bevi  y Fratello  e Quell’ orrida  im magi-  i»  hijitris  ». 
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E*»  V»1j.  nazione  imprede  tal  terrore  in  capo  all’  Imperadore,  aggiuntovi  anco- 
Ahno66o.  ra  l’odio  del  Popolo  per  l’empia  tirannia  ul'ata  verfo  il  fanto  Pontefi- 
ce Martino,  per  la  protezion  dell’ Ercfia  de’ Monoteliti , e perla  mor- 
te iniquamente  data  al  Suddetto  fuo  Fratello,  che  s' indulti:  poi  alla 
rifoluzionc,  che  riferiremo  di  fotto  all’anno  <65.  Abbiamo  da  Teo- 
fine,  c da  Elmacino,  che  fotto  il  prefente  anno,  dopo  edere  fcguita 
una  fpecie  di  Pace  fra  All  Calila  de’  Saraceni , e Muavia  fuo  compe- 
titore, elfo  Ali  fu  proditoriamente  uccifo  da  i fuoi.  Fedeli  fpezial- 
mente  a collui  erano  i Saraceni  della  Perda,  c di  qui  ebbe  origine  lo 
fcifmae  l'odio  che  tuttavia  dura  de  i Perfiani  feguaci  della  Setta  d'ef- 
fo  Ali  contro  gli  altri  Moamettani  feguaci  della  Setta  di  Omaro,  e di 
Muavia,  quali  oggidì  fono  i Turchi,  ed  altri  Popoli  dell' Indie,  pro- 
fetando ben  tutte  quelle  Nazioni  la  fuperllizione  Maomettana,  ma 
trattando  l'una  l’altra  col  nome  di  Eretici,  fecondo  la  di verfità  delle 
Sette.  Fu  fucceCore  di  Ali  Afeno  fuo  Figliuolo,  ma  non  durò,  che 
fei  Meli  il  fuo  Principato,  perchè  loprafatto  dalle  forze  di  Muavia  ri- 
nunziò  all’Imperio:  con  che  elio  Muavia  rimale  interamente  Signo- 
re della  valta  Monarchia  de’ Saraceni  con  danno  della  Cridianità,  fic- 
come  vedremo . Die  perfezione  in  quelti  tempi  Arikerto  Re  Cattoli- 
ca! Paulut  co  de’ Longobardi  alla  Chiefa  di  San  Salvatore  (a),  da  lui  fabbricata 
Di4c.  hi.  4.  fuori  je|ia  porta  Occidentale  di  Pavia,  appellata  Marenga;  l’arricchì 
5°'  preziofi  ornamenti,  e nobilmente  ancora  la  dotò.  Quivi  poi  la  Tan- 

ta Imperadrice  Adelaide  nel  Secolo  Decimo  edificò  un  inlìgne  Moni- 
li MdUll.  ftero  di  Benedettini . Credette  il  Padre  Mabillone  (*)  diverfa  quella 
Chiefa  fattura  del  Re  Ariberto  dall’altra,  dove  ora  è il  Monillero  fud- 
I.  aS.  detto.  Ma  certo  è per  confenfo  anche  de  gli  Storici  Pavcfi,  edere  la 
{teda,  ed  io  il  inoltrerò  quivi  fcppellito.  Quivi  ancora  fi  tiene,  che 
cfiltcdc  un  Palazzo  de  i Re  Longobardi. 

Anno  di  Cristo  dclxi.  Indizione  iv. 
di  V italiano  Papa  j. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  zi. 
di  Bertarido,  e Godeberto  Re  1. 

A Quell’  Anno  riferifee  Teofane  il  principio  dello  Scisma  {penan- 
te alla  fuperflizione  Maomettana,  di  cui  abbiam  parlato  di  To- 
pi*. Egli  lcrive,  che  faltò  fuori  l'ErcGa  de  gli  Arabi,  chiamata  de’ 
Carurgui.  Che  Muavia  fi  oppole,  e domo  chiunque  la  profedava  , 
con  aver  maltrattato  quei,  che  abitavano  nella  Pcrfia,  e al  contrario 
colmati  d’onori  e benefizj  quei  che  abitavano  nella  Soria,  come  at- 
taccati alla  Tua  Setta,  cioè  a quella  di  Omaro,  contraria  a quella  à'  All . 
Confiltevano  le  didenfioni  di  coltoro  nelle  direrfità  delle  interpreta- 
zioni date  all’  Alcorano . Se  crediamo  a gli  Scrittori  Ferrarci! , circa 
quelli  tempi  fu  creato  il  primo  Vefcovo  di  Ferrara  Marina  da  Papa 
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Vi taliano,  eflendo  Itati  trasportata  coli  la  Sedia  Epifcopale,  che  in 
addietro  era  nella  Terra  di  Vicohabentia , o ila  Vigovenza . Il  Sigo- 
nio  (<«)  accenna,  e l’ Ughelli  (*)  rapporta  la  Balla  dell' illituzione  d’ elfo 
Vcfcovato,  data  da  elio  Papa,  coll’ approvatone  dell' Imperador  Co- 
[i  amino  , da  cui  lì  raccoglie,  che  già  terrai  » portava  il  nome  di  Città., 
c il  fuo  territorio  vien  detto  Ducato  di  Ferrar ».  Lcggenfi  parimente 
ivi  i privilegi  conceduti  non  meno  dal  Papa,  che  dallo  ItelTb  Impc- 
radore  si  alla  Chiefa,  che  al  Popolo  di  Ferrara.  Ma  non  potè  atte- 
nerli lo  (ledo  Ughelli  dal  mettere  in  dubbio  la  legittimità  di  quel 
Documento,  privo  delle  fue  Note  Cronologiche}  c dovevi  egli  più 
tolto  dire,  cllèr  quello  una  delle  più  ridicolofe  impollure  de’  Secoli 
barbari,  a dimoltrarc  la  di  cui  fallirà  farebbe  malamente  impiegato  il 
tempo  e la  parola.  Per  altro  non  è improbabile,  che  in  quelli  tempi 
Ferrara  comincialTe  a formare  i primi  lineamenti  del  fuo  corpo,  per- 
chè a poco  a poco  li  andavano  leccando  c ritingendo  le  Germinate 
Paludi,  che  occupavano  tutto  quel,  che  ora  è territorio  di  Ferrara, 
cagionate  dal  Po,  e da  altri  Fiumi  allora  fregolati  e fenz’ argini  . Ma 
ficcome  vedremo  verfo  il  fine  di  quello  Secolo  in  ragionando  dell'  E- 
furcato  di  Ravenna,  nè  pur  allora  Ferrara  dovea  fare  figura  alcuna. 
E nel  Concilio  Romano  dell'  Anno  679.  forfè  intervenne  il  Vefcovo 
di  Vicoavenza , ma  non  già  di  Ferrara.  Correndo  V Anno  Nono  del 
Regno  di  Ariberto  Re  de' Longobardi,  Bavarefe  di  Nazione,  venne 
la  morte  a levargli  lo  feettro  di  mano.  Fu  pollo  il  filo  cadavere  nella 
Chiefa  di  San  Salvatore,  da  lui  fabbricata  fuori  della  Porta  Occiden- 
tale di  Pavia,  ficcome  apparirà  dall' Ifcrizione,  che  porterò  più  ab- 
ballo (a)  . Lafciò  dopo  di  sè  due  giovani  Figliuoli  Hert arido,  o lia 
Pertarito,  e G odeberto,  o Ga  Gundeberto , che  volle  egualmente  eredi, 
c fuccelfori  nel  Regno,  con  averlo  divifo  in  due  parti,  e alfegnata  a 
ciafcuno  la  fua.  Fece  Godeberto  la  fua  refidenza  in  Pavia,  Bertarido 
in  Milano.  Nè  s’avvide  il  buon  Re,  ch’egli  lafciava  a i Figliuoli  un 
gran  feminario  di  liti,  e d’odj.  A Bertarido  primogenito  dovette  di- 
fpiaccrc  di  mirar  uguagliato  a sè  il  Fratello  minore,  nè  mancavano  per- 
fone  maligne,  che  accendevano  il  fuoco  . ControvcrGe  ancora  dovet- 
tero inforgerc  per  gli  confini.  Però  la  pazza  difeordia  entrò  torto  a 
fconvolgcre  gli  animi  de  i due  Re  Fratelli,  con  iftudiarfi  cadaun  d’erti 
d'occupare  la  parte  dell'altro.  Dove  andarti  a terminar  quella  funclla 
divifionc,  lo  vedremo  nell’Anno  venturo.  Secondo  i conti  del  S'go- 
nio,  fino  a quell'  Anno  condurte  i giorni  di  fua  vita  Grafolfo  Duca  del 
Friuli.  Onde  egli  abbia  prefi  i fondamenti  di  tal  Cronologia,  noi  so 
dire,  perché  predò  gli  amichi  non  ne  veggo  velligio.  A meni  oltre 
par  difficile,  ch'cflb  Grafolfo,  quando  forte  vero,  che  egii  luccedclTe 
nell’Anno  dii.  come  pare  che  accenni  Paolo  Diacono,  in  quel  Du- 
cato, prolungarti  il  fuo  vivere  fino  al  prefente  Anno  tìdt.  E tanto 
meno  farebbe  ciò  da  credere,  fe  quello  Grafolfo  forte  (lato  quel  me- 
defimo,  di  cui  parlò  Romano  Efarco  in  una  Lettera  da  noi  citata  di 
fopra  all'  Anno  790.  come  parve , che  rtimullc  il  Padre  de  Rubcis  (d)  : 
Tom.  IV.  O al 
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E»*  Volg.  al  che  io  non  io  acconfentire ,.  perchè  in  elio  Anno  f 90.  quel  Gra- 
Ah  h 0 661.  f0|f0  avea  gii  un  figliuolo  appellato  Gifolfo,  e quelli  era  Duca  del 
Friuli.  Quel  che  è certo,  ficcome  abbiamo  da  Paolo,  il  Duca  Gru- 
foìfo  ebbe  per  fucceflore  in  quel  Ducato  Agone , e veriCmiltnente  molti 
anni  prima  del  prefcnte . 

Anno  di  Cristo  dclxii.  Indizione  v. 
di  V iTALiANp  Papa  6. 
di  Costantino  , detto  Costante,  Imper.  li- 
di Grimoaldo  Re  1. 

ERa  malcontento  l’Impecadore  Celante  del  fuo  foggiorno  in  Co- 
ftantinopoli,  dove  conofceva  d’eflere  incorfo  per  le  indegne  fue 
azioni  nell’odio  di  tutti.  Fori’ anche  egli  temeva,  che  non  folle  ficu- 
ra  la  Tua  vita  in  quella  Dominante . Perciò  prefe  la  determinazione  di 
nCbrlnit.  litìrar£*  altrove.  Abbiamo  da  Teofane  (a),  ch’egli  in  ouctto  medefi- 
*“  mo  Anno  ufo!  di  quella  Cittì,  feco  portando  il  meglio  de’ Tuoi  arredi} 
e voce  correva,  ch’egli  venifre  in  Italia  per  paflàre  il  redo  de’  Tuoi 
giorni  in  Roma.  Da  che  fc  ne  fu  partito,  mandò  gente  a prender  la 
Moglie,  e i fuoi  tre  Figliuoli  Coftantin»,  Erudii , e Tiberio,  con  pen- 
derò di  condurli  feco . Ma  il  Senato  di  Coftantinopoli  e il  Popolo  vi 
fi  oppofe.  Loro  non  difpiaceva  gii  la  lontananza  d’ un  Imperadorc, 
in  cui  tanto  poffeffo  aveano  preio  i vizj  ; ma  non  potea  già  lor  pia- 
cere, il  veder  affatto  priva  di  Corte  la  Regale  loro  Citta,  con  peri- 
colo, che  in  altro  lontano  paefe  fi  veniffe  a ftabilir  per  Tempre  la  re- 
fidenza  de  gli  Augufti.  Però  non  permifero,  che  que’ Principi  tenef- 
fcro  dietro  al  Padre.  In  quell’  Anno  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita 
il  fama  Abbate  Muffimi,  di  cui  pii  volte  s’è  parlato  di  fopra,  glo- 
riofo  difenfore  della  Chiefa  Cattolica  non  men  colla  voce , che  con 
gli  fcritti,  e confegui  il  titolo  di  Martire  per  la  fiera  perfccuzionc  a 
lui  fatta  dall' Imperador  Collante,  per  cui  ordine  dianzi  gli  era  (lata 
tagliata  la  lingua.  Andarono  poi  tanto  innanzi  i diffapori  e le  nimi- 
cizie  fvegliate  fra  i due  Re  novelli  Bertarii»  e Goieberto , che  fi 
venne  all’ armi.  Bufanti  amendue  di  detronizzare  l’un  j’ altro.  Può  ef- 
fere,  che  Godebert»  fi  frntifle  men  forte,  e in  neceffirà  di  foccorfo,  ed 
in  fitti  fel  proccurò . Chiamato  a sè  Garibaldi  Duca  di  Torino,  lo  fpe- 
dl  a Grimoaldo  Duca  di  Benevento,  Principe  di  gran  valore,  per  pre- 
garlo di  venire  in  aiuto  fuo  contra  del  Fratello  Bertarido,  con  pro- 
mettergli in  Moglie  una  fua  Sorella.  Andò  Garibaldo,  ma  l’infedeltà 
e l’ambizione  fi  accordarono  infieme  per  produrre  un  effetto  tutto  op- 
pofto  all’efpettazione  di  Godeberto.  Cioè  l’iniquo  ambalciatore  in  vece 
di  efeguir  fedelmente  la  commiffionc  del  fuo  Signore,  perfuafe  a Gri- 
moaldo di  farli  egli  Re,  giacche  il  Regno  pativa,  ed  era  per  patir 
troppo  lotto  due  Re  giovanetti,  iocfperti,  e *ì  accaniti  l’un  contra 
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dell’altro:  laddove  egli  maturo  d’età  e di  ferino,  e Principe  bellicofo.  Eia  Volg. 
era  atto  a ben  governarlo  e rimetterlo  in  buon  Gfletna . Piacque  il  Anko  Ri- 
canto di  quella  Sirena  all'ambiziofo  Grimoaldo,  e fenza  perdere  tem- 
po, lafciando  Romualdo  fuo  Figliuolo  al  governo  di  quel  Ducato,  e 
meda  inficine  una  forte  Armata,  s’incamminò  alla  volta  di  Pavia.  Gri- 
mo,lido  è fpropofitatatnente  chiamato  da  Sigcberto  (a),  Storico  tanto  (») 
apprezzato  dal  Pagi,  Dux  Toni ìnacium . La  fua  venuta  a Pavia  è da^'"0*"' 
lui,  e dal  Sigonio  (*)  riferita  all'Anno  6A  t.  il  che  non  può  (lare,  di-  (b)  j/j,*. 
feordando  ciò  dalle  Note  Cronologiche  delle  Leggi  d’elio  Grimoaldo,  * 
delle  quali  parleremo  all’  Anno  660.  Crede  o(To  Pagi,  che  la  moda  del 
medefimo  Grimoaldo  fuccedede  nell’Anno  precedente  660.  Foife  è 
più  probabile  nel  prefente,  quando  fuffi  da  la  morte  di  Anierto  nell’ 

Anno  precedente , e che  dopo  la  di  lui  morte  padade  un  Anno  e tre 
Mefi  (0 , prima  che  Grimoaldo  ufurpade  il  Trono  de’ Longobardi . W Ptulm 
Ora  Grimoaldo  mandò  innanzi  7rafimondo  Conte  di  Capua,  dati- 
dogli  ordine  efpredo  di  proemiargli  in  pillando  per  le  Città  del  Du- 
cato di  Spolcti  c della  Tofcana,  quanti  amici  e partigiani  egli  poteva, 
per  effettuare  il  conceputo  difegno.  Non  mancò  di  farlo  Tradmondo, 
e medo  anch’egli  infieme  un  buon  corpo  di  gente,  tutto  difpollo  a' 
fuoi  voleri,  li  prefentò  con  quello  rinforzo  a Grimoaldo,  allorché  dalla 
Tofcana  calò  nella  Via  Emilia,  probabilmente  verfo  Modena  o Reg- 
gio. Inoltratafi  quell' Armata  a Piacenza,  allora  Grimoaldo  mandò  in- 
nanzi il  traditor  Garibaldo,  per  avvifare  il  Re  Godeberto,  che  a mo- 
menti anch'egli  arriverebbe  in  Pavia  per  aiutarlo.  Fu  conligliato  il  Re 
di  dar  alloggio  nel  fuo  proprio  Palazzo  al  ben  venuto  Duca  di  Bene- 
ventoj  polcia  prima  che  fi  abboccadcro  inficine,  I' infcdel  Garibaldo 
fufurrò  nell’orecchio  al  Re  de  i fofpetti  contra  di  Grimoaldo,  e poi 
gli  ditte,  che  non  era  fe  non  bene,  ch’egli  folto  panni  portade  l'ar- 
matura per  tutti  i bifogni,  che  potettero  occorrere.  Altrettanto  fece 
con  Grimoaldo,  facendogli  credere,  che  il  Re  voleva  ammazzarlo:  co- 
fa  nondimeno  difficile  a credere,  perchè  Grimoaldo  già  aveva  ordina- 
ta la  trama,  nè  v’era  bifogno  di  fingere  quelli  fofpetti  per  conto  Ino. 

11  fatto  Ila,  che  abboccatili  i due  Principi,  Grimoaldo  in  abbraccia- 
re il  Re,  (emendo  ch’egli  portava  l’armatura  indodb,  e prevalendoli 
di  quello  protetto,  fguainò  la  fpada,  e l’uccile.  Dopo  di  che  occu- 
pò la  fua  Reggia.  Rellò  dello  fvenato  Re  Godeberto  un  Figliuolo 
per  nome  Ragimiertt , o Ragumbtrto , fanciullo  di  poca  età,  che  i Ser- 
vidori fedeli  a fuo  Padre  milero  in  falvo,  c fegnetamente  allevarono. 

Grimoaldo  non  ne  fece  cafo  dipoi,  nè  il  perfeguitò  a cagione  della 
fua  tenera  età.  Renando  Re  di  Milano  all’ avvilo  di  quanto  era  acca- 
duto al  Fratello,  prefo  da  giuda  paura,  o pure  da  viltà  d’animo,  con 
tanta  fretta  fi  diede  alla  fuga , che  lafciò  indietro  la  Regina  Rodelinda 
fua  conforte,  e un  picciolo  Figliuolo  per  nome  Cuniberto,  che  cad- 
dero nelle  mani  di  Grimoaldo,  e furono  mandati  in  efilio  a Beneven- 
to. Dappoiché  Grimoaldo  fu  divenuto  padron  di  Milano,  non  ebbe 
difficultà  a farli  proclamare  Re  de’ Longobardi  nella  Dieta  di  Pavia} 
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e per  maggiormente  a (lodar  fi  nel  Regno,  volle  anche  aver  per  Mo- 
glie la  Sorella  dell’uccifo  Godcbcrto,  a lui  prometta  nc' patti,  sì  in- 
fedelmente da  lui  efeguiti . Quindi  rimando  al  Tuo  paefc  le  milizie  Be- 
neventane, colla  forza  delle  quali  avea  confcguito  il  Regno,  nè  vcrfo 
d' elle  fu  icario  di  regali  . Parte  nondimeno  feco  ne  ritenne  per  fua 
guarda  e lìcurezza,  e a quefti  donò  una  gran  copia  di  poderi  per  lo- 
ro ricompenfa.  Intanto  il  fuggito  Re  Bertaride  fi  ricoverò  preflo  Ca- 
cano Re  de  gli  Avari,  o da  de  gli  Unni,  Signore  della  Pannonia. 

Anno  di  Cristo  dclxiii.  Indizione  vi. 
di  Vitaliano  Papa  7. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  13.. 
di  Grimoaldo  Re  z.- 

Al.  preferite  anno  rapportò  il  Cardinal  Baronio  (a),  e dopo  lui  Ca- 
millo Pellegrino  (.*)  il  principio  del  Regno  di  Grimoaldo.  Ma 
fapcndo  noi  da  Paolo  Diacono  (0,  clic  fuccedette  l’ attedio  di  Bene- 
vento,  prima  che  l’imperador  Coflante  veniffe  a Roma,  ed  effondo 
egli  arrivato  a Roma  nel  di  cinque  di  Luglio  di  quell' Anno,  cor- 
rendo V Indizione  fefta,  dopo  effcre  dato  pretto  Benevento,  come  tro- 
viamo aderito  anche  da  Anallalio  («0:  per  conleguente  bilogna  fup- 
porre,  che  Grimoaldo  nel  precedente  Anno  66i.  dopo  il  Mele  di  Lu- 
. glio  occupattc  il  Regno  de’  Longobardi  ( al  che  occorfe  non  poco  tem- 
■ po),e  che  nel  prefente  poi  veniffe  da  Pavia  in  foccorfo  dell’ attediata 
fuddetta  Città  di  Benevento.  Convien  dunque  fapere,  che  l’Impera- 
dor  Collante,  ulcito  di  Cottantinopoli  nell’anno  addietro,  al  compa- 
rire della  Primavera  profegui  la  fua  navigazione  fino  ad  Atene,  e di 
là  poi  venne  a Taranto.  Quivi  intefo , come  Grimoaldo  con  efferii 
portato  a Pavia  avea  lanciato  con  poche  forze  Benevento,  e al  fuo  go- 
verno Romealdo , giovane  poco  pratico  nel  meftier  della  guerra,  s'av- 
visò, che  quello  fotte  il  tempo  propizio  per  ifcacciar  di  colà  i Lon- 

fobardi.  Perciò  colle  truppe,  che  feco  avea  condotto,  e co  i prefidj 
i varie  Città  marinine  a lui  l’ottopode,  e con  quanti  foldati  potè  trarre 
dalla  Sicilia  determinò  di  pattare  all’ attedio  di  Benevento.  Prima  di 
farlo,  narra  Paolo  Diacono  (<),  ch'egli  volle  concitare  intorno  a quella 
imprefa  un  Tanto  Romito,  che  era  in  concetto  di  predir  le  colè  avve- 
nire. Parlo  con  lui,  dimandandogli,  fe  gli  riufeirebbe  di  abbattere  i 
Longobardi . Prefe  tempo  il  buon  Servo  di  Dio  per  far  prima  orazio- 
ne, e la  Tegnente  mattina  gli  nfpofe,  che  per  ora  la  gente  Longobar- 
dica non  potea  edere  vinta,  perchè  una  Regina  venuta  da  draniero 
paefe  (cioè  Teodelinda ) avea  nel  Regno  Longobardico  fabbricata  una 
Bafilica  in  onore  di  San  Giovanni  Battida,  il  quale  continuamente 
colla  tua  intcrccflton  pretto  Dio  proteggeva  la  Nazion  Longobarda. 
Ma  che  verrebbe  un.  di,  che  i Longobardi  non  fùrebbono  più  conto 
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di  quel  facro  Luogo,  ed  allora  arriverebbe  la  rovina  di  quella  Nazin-  E»*  Voi*, 
ue . Il  che,  foggiugne  erto  Paolo  Diacono,  s'è  in  fatti  verificato  a’  Anhomìj. 
mici  giorni,  perchè  avanti  che  fuccedefle  l’eltinzionc  del  Regno  de' 
Longobardi,  co' miei  occhi  ho  veduto  quella  fletta  Bafilica,  efiltente 
in  Monza,  data  in  preda  a vili  perfone,  e polli  al  governo  d’efla  Sa- 
cerdoti indegni  & adulteri,  perchè  non  più  a gente  di  merito,  ma 
folamente  a chi  più  danaro  Ipendeva,  era  conferito  quel  vencrabil  Luo- 
go. Ora  l'Imperador  Collante  con  tutto  il  Tuo  sforzo  ufeito  di  Ta- 
ranto, ollilmcntc  entrò  nel  Ducato  Beneventano,  e prefe  quante  Città 
de'  Longobardi  incontrò  per  cammino  . Trovò  refillenza  a Luceria  (og- 
gidì Nocera)  Città  ricchiffima  della  Puglia  in  que’ tempi:  però  con- 
venne a forza  d’armi  e d’ attedio  cfpugnarla.  Impadronitofenc  sfogò  il 
fuo  (degno  contra  d' ella  con  guadarla  e diroccarla  fino  a i fondamenti. 

Intraprcfe  anche  l’ attedio  di  Acberonzia  (oggidì  Acer  e»  za  ) ma  per  la 
fòrte  Umazione  non  potè  fottometterla.  Palio  di  la  fotto  Benevento, 
ed  afledioilo  con  tutto  il  fuo  efcrcito.  A i primi  movimenti  del  ne- 
mico Imperadore,  Romealdo,  Figliuolo  del  Re  Grimoaldo,  già  da  lui 
dichiarato  Duca  di  Benrveate,  inviò  a Pavia  Sefualdo  fuo  Balio  a pre-  I 

gare  il  Padre,  che  il  più  lollecitamente , che  potette,  acconcile  ia  ti- 
luto  di  lui,  e de'fuoi  Beneventani.  Non  perde  tempo  Grimoaldo, 
e raunata  tollo  una  potente  Armata,  fi  mifc  in  viaggio  alla  volca  di 
Benevento.  Ma  per  dirada  moltittìmi  de’ Longobardi  defertarono,  e 
fe  ne  tornarono  alle  lor  cafe,  perfuadendoli,  che  Grimoaldo  con  avere 
Spogliato  il  Rcgal  Palazzo  di  Pavia,  più  non  fotte  per  ritornare  ia 
quelle  contrade. 

In  quelto  mentre  l’ Imperadore  con  tutte  le  macchine  da  guerra 
continuava  vigorolamentc  P attedio  intraprefo)  ma  il  Duca  Romoaldo, 
tuttoché  giovinetto,  faceva  una  gagliarda  difefa.  Non  era  tale  la  guar- 
nigione, ch’egli  potette  azzardarli  ad  ulcire  in  campo,  per  tentar  la 
fòrte  d’una  battagliai  contuttociò  in  compagnia  de' più  bravi  giovani 
facea  delle  frequenti  lortitc,  uccidendo  non  pochi  de’ nemici,  e te- 
mendoli in  un  quali  continuo  allarma.  Allorché  Grimoaldo  fuo  Padre, 
camminando  a gran  giornate,  cominciò  ad  accodarli  a i confini  del 
Ducato  Beneventano,  Ipedi  innanzi  d fuddetto  Balio  di  fuo  Figliuolo, 
acciocché  cautamente  penetrando  nella  Città  attediata,  meoraggitte  i 
difenfon  colla  ficurczza  dell’Imminente  foccorfo.  Ma  Sefualdo  sfortu- 
natamente cadde  in  mano  de’ Greci,  che  da  lui  feppcro,  come  il  Re 
Grimoaldo  veniva  a far  loro  una  vifita.  Di  più  non  ci  volle,  perchè 
l’Imperador  Collante  trattaflc  fubito  aggiullamento  col  Duca  Ro- 
BioalJo,  per  poterli  ritirar  con  vantaggio  da  quell'imprelà.  Fu  fatta 
la  capitolazione,  c data  a Collante  per  oltaggio  una  Sorella  d’ettò 
Duca  per  nome  Gifa  (Gifila  0 Gèsta,  credo  10  nome  ul'ato  fra’ Lon-  tr , it. 
gobar di ) la  qual  pofeia  non  potè  più  rivedere  i Cuoi,  effondo  mancata  j4tr. 
di  vita  nel  Venire  dalla  Sicilia,,  o nell’ andarvi . Non  el'prime  Paolo  Ttm  ir. 
Diacono,  che  patti  feguittcro  j ma  fembra,  che  fi  ricavi  dalla  Vita  di  <"  etnkufi- 
San  Baicatt  Vclcovo  tìi  quella  Città,  rapportata  dall’  (Jghclii  (•),  che 
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E«»  Volg.  forte  pagata  da  Romoàldo  a Collante  una  buona  fomma  d’oro  e d’ar- 
A«ko  663.  gento,  e di  pietre  preziofe.  Certo  la  Sorella  data  in  ortaggio  può  far 
conghictturare,  che  fu  accordata  qualche  fomma  di  danaro  ad  erto  Im- 
peradore,  da  pagarli  con  un  refpiro  di.  tempo.  Aggiugne  fuccefliva- 
mente  Paolo  Diacono,  che  l’imperadore  fece  condurre  fotto  le  mura 
il  fuddetto  Sefualdo  con  intimargli  di  far  fapere  a gli  artediati,  che 
Grimoaldo  non  potea  venire  in  lor  aiuto)  cofa  ch’egli  promife  d’efe- 
guire.  Dimandò  egli  di  parlare  con  Romoàldo,  che  in  fretta  comparve 
filile  mura.  Allora  Sefualdo  gli  dirti,  che  tenerti  forte,  nè  averte  pau- 
ra, perchè  s'avvicinava  il  poderofo  foccorfo  dal  Padre,  già  pervenuto 
al  Fiume  Sangro-,  e che  folamente  gli  raccomandiva  di  aver  cura  e 
compaflione  di  fua  Moglie  c de’fuoi  Figliuoli,  ben  fapendo,  che  la 
perfida  Nazione  de’ Greci  noi  laverebbe  fopravivere  . Tanto  in  facti 
avvenne.  Non  sì  rollo  ebbe  finito  di  dir  quelle  parole,  che  per  ordine 
dell’  Imperadore  tagliato  gli  fu  ,il  capo,  e quello  con  una  pctriera  gic- 
tato  nella  Città.  Un  Principe  magnanimo  non  avrebbe  operato  così. 
Portata  ella  teda  al  Duca  Romoàldo,  con  calde  lagrime  e baci,  fu 
da  luì  ricevuta,  e in  un  degno  fepolcro  dipoi  riporta.  Non  fi  sa  ben 
intendere,  come  feguifle  quello  fitto.  Perchè  le  prima  di  conchiuder 
la  pace,  Sefualdo  parlò  con  Romoàldo,  quelli  non  avea  bifogno  di 
.far  capitolazioni,  ne  di  comperare  con  sì  grave  pagamento,  e coll’o- 
rtaggio della  Sorella  la  liberazion  della  Città . Se  poi  dappoiché  era 
fegutta  la  pace,  non  v’era  più  bifogno  di  far  credere  a Romoàldo, 
ch’egli  non  dovea  fperare  foccorfo  . Non  volendo  poi  1’  Impera- 
, dorè  afpettar  1’  arrivo  del  Re  Grimoaldo , levato  il  campo  $’  in- 

viò alla  volta  di  Napoli)  ma  nel  parteggio  del  Fiume  Calore  gli  fu 
addortb  con  un  dirtaccamento  Mutola , o lia  Micola  Conte  di  Capua, 
che  gli  diede  una  buona  pelata  in  un  Luogo,  appellato  tuttavia  a’ 
tempi  di  Paolo  Diacono  la  Pugna,  o fi  a- la  Buttagli*.  Ma  fe  era  fe- 
guita  Pace,  come  poi  feguitavano  le  olii  liti?  11  dirli  poi  dallo  Sto- 
rico, che  forte  allora  Conte,  cioè  Governatore  di  Capua,  quel  Mit- 
tola.,  quando  all’  Anno  precedente  vedemmo  frafimonio  Conte  di  quella 
Città,  ci  chiama  ad  avvertire  ciò,  che  il  medefimo  Paolo  nana  più 
d>  fotto  con  dire,  che  da  che  Grimoaldo  ebbe  liberato  Benevento  da 
i Greci,  prima  di  torturfene  a Pavia,  dichiarò  Duca  di  Sfoltii  TruJS- 
mondo,  dianzi  Conte  di  Capua,  in  pre/nio  d’ averlo  ben  fervilo  aj  ac- 
qui Ilare  il  Regno,  giacché  per  la  morte  di  Jttom  era  relitto  vacante 
quel  Ducato.  E per  maggiormente  obbligartelo,  gli  diede  per  Mo- 
glie un’altra  fua  Figliuola,  dì  cui  non  lappiamo  il  nome.  Però  a 
quell'anno  appartiene  quello  nuovo  Duca  di  Spoleti,  e forfè  Paolo 
per  anticipazione  appello  Mittola  Conte  di  Capua . 
fi)  ftulm  Abbiamo  .poi  dal  medefimo  Storico  (a),  che  porta  in  ficttro  la 

Disi— tu  - perfopa  dell’ Imperadore  in  Napoli,  allora  uno  de’fuoi  Grandi,  ap- 
' *’  Ia  pel  lato  Suburra,  dimandò  la  grazia  ad  erto  Augulto  di  poter’ andar# 
a combattere  col  Duca  Romoàldo,  promettendoli  una  ficura  vittoria 
di  lui.  Fu  claudico,  Se  andò.  Ancor  quello  può  far  fofpcttare,  che 
> non 
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non  furti  fi  a li  Pace  fuddetta.  A quell’  awifo  il  Re  Grimoaldo  volle  E»»  Voi*, 
in  perfona  ufcire  colla  fua  Armata  a provare  il  valore  de’ Greci}  ma  il  6*3. 

Puca  Romoaldo  tanto  il  pregò,  che  lafciafle  a lui  l’imprefa,  che  l'ot- 
tenne. E prefa  feco  parte  dell*  Armata  paterna,  con  tutti  i Tuoi  andò  ad 
attaccar  la  zuffa,  la  quale  fu  con  vigore  foftenuta  lungamente  da  ambe 
le  parti.  Ma  avendo  uno  de' Longobardi  appellato  Amalongo  , che 
portava  il  Conto,  cioè  lo  Stendardo  Regale,  con  quello  a due  mani 
percoflo  un  Greco,  levatolo  di  fella,  ed  alzatolo  con  erto  Copra  il  luo 
capo:  il  terrore  a quella  villa  fallò  addolfo  a i Greci,  i quali  prcfero 
incontanente  la  fuga,  e d'erti  fu  fatta  una  grande  llrage.  Sene  ritor- 
nò Saburro  fvergognato  all’  Imperadore,  e Romoaldo  tutto  lieto  e glo- 
riofo  al  Re  fuo  Padre.  Ma  il  racconto  di  quella  battaglia  e vittoria 
è accompagnato  da  Paolo  Diacono  co»  un  ut  ftrtur  fegno,  che  no» 
ne  era  ben  certo . E veramente  par  cofa  da  non  digerire  si  fàcilmen- 
te quella  galanteria  di  alzare  in  aria  quel  povero  Greco,  o vivo  o mor- 
to ch’ei  (offe.  Certamente  il  buon  Paolo  non  è avaro  di  lodi  alla  Na* 
zion  fua  Longobarda  Qui  poi  non  G dee  tacere  quel  che  abbiamo 
dalla  Vita  poco  fa  mentovata  di  San  Barbats  Vcfcovo  di  Benevento. 
Profcflàvano  bene  i Longobardi  Beneventani  la  Legge  di  Cri  Ilo,  « 
prendevano  il  facro  Batte  fimo,  ma  ritenevano  tuttavia  de  i riti  Genti- 
lefchi,  come  lungamente  ancora  fecero  i Popoli  Franchi.  Cioè  arca- 
no in  ufo  di  adorar  la  Vipera,  di  cui  ciafcuno  tenea  1’  immagine  ài 
cafa  fua.  Regnava  eziandio  fra  loro  una  fuperftizàone,  confidente  io 
riguardare  per  cofa  fiera  un  Albero,  a cui  pare,  che  fàccflero  dc'fà- 
grifizj  0 de’ voti.  Attaccavano  anche  a i fuoi  rami  un  pezzo  di  cuoio, 
e correndo  a briglia  frinita  a cavallo,  gittavano  all’ indietro  de  i dardi 
a quel  cuoio}  e beato  ehi  ne  poteva  Staccare  un  pezzette  : egli  f«l 
manicava  con  gran  divozione.  Barbato  non  peraoche  Vefcovo  predico 
più  volte  contra  di  quelle  Superdizioni,  ma  predicò  indarno.  Venne 
poi  l’afledio  di  Benevento:,  allora  più  che  mai  San  Barbato  fi  fcaldè 
in  querto  affare,  di  maniera  che  il  Duca  Romoaldo  promife  di  eftir- 
parlc,  fc  Dio  gli  facea  grazia  di  falvare  la  Città  da  quel  pericolo  : 
del  che  fi  fece  malevadore  Barbato . Perciò  appena  fu  Iciolto  1’  allo- 
dio, che  il  Servo  di  Dio,  predi  un’accetta,  corte  a tagliar  l’Albero 
facrilego  fin  dalle  radici,  e copri  il  (ito  di  terra.  Fu  poi  creato  Sa» 

Barbato  Vefcovo  di  Benevento,  e Caputo,  che  il  Duca  in  fuo  gabi- 
»etto  feguitava  a tener  l’Idolo  della  Vipera,  afpertò  ch'egli  andarti 
alla  caccia,  e portatoli  a Tttdtrai a Moglie  d’erto  Duca,  Prinripefl*  - 
veramente  Cattolica  e pia,  tanro  dille,  che  fi  fece  confcgnar  quell’  Ido-  ■ 
lo  d’oro,  ed  immediatamente  rottolo,  ne  fece  fare  un  Calice  e una 
Patena  di  mirabil  grandezza,  e placò  dipoi  miracolofamentc  il  Duca 
pel  furto  piamente  a lui  fatto.  S’ha  nella  flclfa  Vita,  che  San  Barba- 
to ricusò  il  dono  di  molti  poderi,  efibiiogli  dal  Duca  Romoaldo,  e 
{blamente  gli  dimandò,  che  forte  fottopofta  ed  unita  alla  Chiedi  di  Be- 
nevento qurlla  di  Siponto  eoll’infigne  Grotta  di  San  Michele  nel  Mon- 
te Gargano,,  che  li  trovavano  in  quelli  tempi  deferte,  vcrifimilmente 

per- 


Era  Volg. 
A m N0663. 

(»)  UfML 
lui.  Sacr. 
T.  IV.  in  E - 

ntvinì. 


00  Anafiaf. 

in  Vitdlinn, 

Panini 
Dinanni 
i.  5.  €.  II. 


(c)  Tbtcph. 
in  Ckrtntf. 


(<!)  Siftn. 

di  Rr^ni 

Julia . 


nz  Annali  d’  Italia. 

perchè  Taccheggiate  da  i Greci:  il  che  gli  fu  accordato.  E di  quella 
unione  li  truovano  ficure  memorie  da  li  innanzi . Ma  non  è già  licu- 
ro  Documento  di  ciò  una  Bolla  di  Vitaliano  Papa,  pubblicata  dall’U- 
ghclli  (a),  e indirizzata  ReverendiJJimo  Domini  carìfiimo  Benczv/itan* 
Ecclejit  Epifcopo,  che  così  non  hanno  mai  parlato  i Papi,  fcrivendo  ai 
Vefcovi.  Diceii  anche  data  III.  Kal.  Eternarti , Pontificjtus  jì mio  pri- 
mo. Indizione  XI.  Quella  Indizione  denota  l’Anno  66 8.  nel  quale  in- 
dubitata cofa  è,  che  non  correva  l’Anno  Primo  del  Pontificato  di  Pa- 
pa V'italiano.  Né  allora  i Papi  lardavano  nella  penna  gli  Anni  dcll’lm- 
pcradorc,  come  ivi  fi  oiTerva. 

Pafsò  dipoi  l’impcrajor  Co/iante  da  Napoli  a Roma,  e Tappia- 
mo da  Anallafio  (*),  che  arrivò  colà  nel  MercorJì,  giorno  quinto  di 
Luglio.  Gli  andò  incontro  Papa  pitaiiam  col  Clero  lèi  miglia  fuori 
della  Città,  e fatte  le  accoglienze,  il  condulfe  nel  giorno  Hello  a San 
Pietro,  dove  fece  orazione,  e lafciò  un  dono.  Nei  Sabbato  approdò 
fi  portò  a Santa  Maria  Maggiore,  dove  praticò  lo  Aedo.  Nella  Do- 
menica Tegnente  procedionaìmente  con  tutto  l’cfcrcito  Tuo  tornò  al 
Vaticano,  edendogli  ufeito  incontro  tutto  il  Clero  con  doppieri  ac- 
cefi  . In  quella  facra  Bafilica  fi  cantò  MelTa  lolcnne,  e l’Imperadore 
fece  l’oblazione  di  un  Pallio  teduto  d’ oro  e di  Tela.  Nel  Sabbato  Tufi. 
feguente  fi  trasferi  alla  Patriarcale  Latcrancnfe,  e quivi  pranzò  nella 
B.tlilica  di  Giulio.  Dopo  dodici  di  di  permanenza  in  Roma  Collante 
Augulio  fi  congedò  dal  Papa,  e mifefi  in  viaggio  alla  volta  di  Napoli, 
con  aver  prima  levato  da  quella  Regina  delle  Città  tutti  i bronzi,  che 
le  fcrvivano  d'ornamento,  e tolte  infino  le  tegole  di  bronzo,  onde  era 
coperta  la  Chiedi  di  Santa  Maria  a i Martiri,  cioè  la  Rotonda.  Palsò 
a Napoli,  c quindi  per  terra  fino  a Reggio  di  Calabria.  Prima  che 
tcrminadc  l’Anno,  mife  piede  in  Sicilia,  e prefe  ad  abitare  nella  Cit- 
tà di  Siracufa.  Poche  parole  ha  finto  quell’ Anno  Teofane  (c) , ma  ci 
danno  abballanza  a conolccrc  di  grandi  feugure  accadute  in  Oriente 
al  Romano  Imperio,  perché  gli  Arabi,  cioè  i Saraceni  devallarono 
molte  Provincie  Crilliane,  e conduficro  in  ifchiavitù  un’immcnfa  quan- 
tità di  perfone.  Se  crediamo  al  Sigomo  (<Q,  Xgone  creato  Duca  del 
Friuli  nell'Anno  661.  terminò  la  lua  vita  nell’  Anno  prefente  , c fu 
conceduto  quel  Ducato  a Lupo.  Ma  il  Sigonio  fi  fece  tal  Crono- 
logia Tulle  dita,  poiché  per  conto  del  tempo  nulla  fi  ricava  da  Paolo 
Diacono.  Sembra  più  verifimile,  che  .Ipoxt  molto  prima  avelie  quel 
governo,  e fors'  anche  ebbe  Lupo  pei  luccefiòre  prima  dell’  Anno 
prefente . 
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AnHO  di  Cristo  dclxiv.  Indizione  vii. 
di  Vitaliano  Papa  8. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  14. 
di  Grimoaldo  Re  3. 

Tornato  che  fu  il  Re  Grimoaldo  a Paria,  ebbe  finalmente  notizia, 
che  il  fuggito  Re  Bei  lurido  s’era  rifugiato  nella  Pannonia,  o (ia 
nell’Ungheria  preflo  di  Cacano,  cioè  preflo  il  Re  de  gli  Unni  Avari, 
Signore  di  quelle  contrade.  Spedì  tolto  colà  Ambafciatori,  per  far 
fapere  ad  elio  Cacano,  che  s'  egli  penfava  di  voler  ritenere  Bertarido 
nel  fuo  Regno,  dichiarava  fpirata  la  pace  fra  lui  e i Longobardi.  Do- 
veano  allora  portare  grintercili  di  Cacano,  che  non  forti  bene  di  rotn- 

Scrla  con  Grimoaldo:  però  chiamato  Bertarido,  gl’ intimò,  che  andarti 
ovunque  gli  piacerti,  perche  a cagione  di  lui  non  voleva  nemicizia 
nè  guerra  co  i Longobardi;  e bifogno  che  Bertarido  sloggiarti.  Adria- 
no Valefio,  e pofeia  il  Padre  Mabillone  fcoprirono  una  particolarità 
di  quello  fatto,  che  merita  ben  d’ edere  ancor  qui  rcgiltrata.  Siccome 
s’ha  dalla  Vita  di  San  f'ilfrido  Arcivcfcovo  di  Jorch,  fcritta  da  Eddio 
Stefano  Autore  contemporaneo,  e Itampata  dal  luddetto  Mabillone  (a), 
quel  Prelato  cacciato  di  cafa,  volendo  venire  a Roma  nell' Anno  679- 
paisà  per  Francia,  ed  arrivò  ad  Berchtcrum  Regem  Campani et,  virum 
humilem,  13  quidam,  (3  trtmentem  fermanti  Dei.  Acutamente  avver- 
tirono que' valentuomini  per  le  cole,  che  feguitano,  parlarli  qui  di 
BerCìerii , o fia  Bertarido  Re  de’  Longobardi , dappoiché  egli  ebbe  ri- 
cuperato il  Regno,  ficcome  vedremo;  nè  faprci  dire,  perchè  chiama- 
to Re  della  Campania,  fc  forfè  non  forti  perch’egli  comandava  nella 
gran  pianura  e Campagna  della  Lombardia.  Ora  il  buon  Re  Bertarido 
dirti  al  fanto  Arcivcfcovo,  che  erano  venute  perlone  apporta  dalla  gran 
Bretagna  con  efibirgli  dc'grorti  regali,  s’egh  il  faceva  prigione,  ed 
impediva,  che  non  andarti  a Roma.  Ma  ch'egli  udita  si  iniqua  di- 
manda, loro  avea  rifpollo:  In  mia  gioventù  anch’io  cacciato  dalla  mia 
patria , andai  ramingo , e cercai  e trovai  ricovero  prejfo  un  certo  Re  de  gli 
Unni  di  fetta  Pagano,  il  quale  con  giuramento  fatto  al  fuo  falfo  Dio  fi 
obbligò  di  non  darmi  giammai  in  mano  de'  miei  nemici , ni  di  tradirmi . Do- 
po qualche  tempo  vennero  i Me [fi  de'  miei  nemici , e promifert  con  giuramen- 
to di  dare  a quel  Re  un  moggio  pieno  di  foldi  tT  oro , fe  metteva  me  in  loro 
potere,  per  levarmi  poi  la  vita.  Al  che  il  Re  rifpoli:  Mi  appetterei  topo 
la  morte  da  gli  Dii,  fe  commette  fi  que  fi  a iniquità,  e calpejìajfi  il  giura- 
mento fatto  alle  mie  Deità . Ora  quanto  più  io , che  conofeo  e venero  il 
vero  Dio,  debbo  fiar  lungi  da  tal  misfatto?  Io  non  darei  I'  anima  mia  , per 
guadagnar  tutto  il  Mondo.  Cosi  un  Re  Longobardo,  il  quale  fece  di- 
poi mille  carezze  al  pnrtimo  Arcivcfcovo,  c con  buona  Icona  il  fece 
accompagnar  fino  a Roma.  Ciò  fuccedette  nell’Anno  679.  Tornando 
Tom.  IP.  P ora 
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E» a Volg.  ora  a Bcrtarido,  che  era  (lato  licenziato  dal  Re  Cacano,  non  lapendo 
Anno 664.  eg|j  dove  volgere  i palli  per  allicurarli  la  vita,  prefe  una  llrana  nin- 
fa} pahIui  luzione,  (■<)  e fu  di  venire  a metterli  in  mano  dello  (ledo  fuo  nemi- 
niai.  hi.  5,  COj  cjoc  del  Re  Grimoaldo,  giacche  la  fama  portava,  ch'egli  fede 
' un  Principe  clememidiroo,  avvifandoli,  che  gli  permetterebbe  di  paf- 
far  il  redo  de’fuoi  giorni  con  qualche  convenrvol  comodità  in  vita 
privata.  Arrivato  a Lodi,  mandò  innanzi  Onolfo  fuo  fidatilfimo  fcrvi- 
■tore,  per  far  faperc  a Grimoaldo  la  fua  venuta,  e aver  da  lui  le  ne- 
Cedarie  ficurezze.  Lieto  Grimoaldo  per  quella  nuova,  generofamente 
rifpofe,  che  venidc  pure,  promettendogli  in  parola  di  Re,  che  niun 
mate  gli  farebbe.  Venne  Bcrtarido,  volle  inginocchiarli,  ma  Grimnal- 
do  abbracciatolo  come  Fratello  il  baciò;  e con  giuramento  1’  aflìcu- 
rò,  che  farebbe  da  li  innanzi  fatvo,  e ben  trattato  da  lui.  Gli  fu  af- 
fegnata  un  Palagio,  e tutto  quel  che  gli  occorreva  per  un  (ignoril 
trattamento.  Ma  fcppcfì  appena  nella  Città  l’arrivo  di  Bertarido,  che 
i Cittadini  continuarono  a folla  a fargli  delle  vilitc;  nè  mancarono  poi 
perfone  maligne,  che  rapprefentarono  a Grimoaldo,  come  egli  era  alla 
vigilia  di  perdere  il  Regno,  fe  più  lungamente  lafciava  in  vita  Bcr- 
tarido.  Non  cadde  in  terra  il  configlio. 

Grimoaldo  in  quella  (leda  fera  mandò  delle  regalate  vivande  e 
de'preziofi  vini  a Bertarido,  acciocché  facendo  banchetto,  e larga- 
mente bevendo  s'ubbriacalTe,  con  penderò  poi  di  fargli  qualche  brutta 
fella,  dappoiché  folle  ito  a dormire.  Ma  Bcrtarido  deliramente  avver- 
tito da  un  fuo  famiglio  di  quel  che  fi  manipolava,  inoltrando  di  bere 
fpedidimo  del  vino  alla  falutc  del  Re,  non  bevve  fc  non  acqua,  por- 
tatagli in  un  bicchiero  d’argento.  Ritiratoli  poi  in  camera,  c notifi- 
cato quanto  occorreva  ad  Onolfo,  e al  fuo  Guardarobiere,  uomini  fi- 
datiflìmi,  fi  configliarono  di  quel  che  s'aveva  a fare  in  si  brutto  fran- 
gente. Quand’ccco  arrivar  le  guardie  del  Re,  che  cinfero  tutto  il  Pa- 
lagio. Onolfo  allora,  avendo  fatto  vellir  Bertarido  in  abito  da  fchiavo, 
c mcdogli  fulle  (palle  un  materazzo  co  i panni  da  letto,  c una  peli» 
d’Orfo,  fel  mandò  innanzi,  ingiuriandolo  c regalandolo  anche  di  ba- 
llonate. Arrivato  alle  guardie,  che  gli  dimandarono,  che  mufica  era 
quella?  Eh,  rifpofe,  queflo  mascalzone  m'avea  preparato  da  dormire  in 
camera  di  quel!  ubbriacone  di  Bertarido , che  ronfa  là  annegato  nel  vino. 
Io  non  vo'flar  più  con  quel  pazzo.  A cafa  mia,  a cafa  mia.  11  lafciaro- 
no  andare  ; ed  egli  condotto  il  padrone  al  muro  della  Città  dalla  parte 
del  Ticino,  con  una  fune  calò  giù  lui,  ed  alcuno  de’fuoi  famigli . Ber- 
tarido con  quella  compagnia,  avendo  trovato  de  i cavalli  alla  paltura, 
su  quelli  montato,  colla  maggior  fretta  polTibile  marciò  alla  Città  d’A  Ili, 
dove  avea  di  molti  amici;  di  là  poi  pafsò  a Torino,  e pofcia  felice- 
mente arrivò  nel  paele  della  Francia.  Dappoiché  fu  ufeito  Bertarido 
della  fua  camera,  vi  fi  chiufe  dentro  il  Guardarobiere.  Mando  il  Re 
Grimoaldo  a dire  alle  guardie,  che  gli  conduceflcro  al  Palazzo  Bcr- 
tarido, e però  picchiarono  all'ufcio.  Rifpofe  di  dentro  il  Guardaro- 
biere, raccomandandoli,  che  per  carità  lafciaflero  dormire  anche  un 
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poco  il  Padrone,  perché  era  sì  cotto  dal  vino,  che  non  fi  farebbe  po-  Ex*  Volgi 
tuto  reggere  in  piedi.  Portata  al  Re  quella  rifpolla,  replicò,  che  non  A""3  <*>4- 
tardaficro  ad  efeguir  gli  ordini  j e però  veggendo,  che  il  Guardaro- 
biere andava  temporeggiando  per  non  aprire,  forzarono  cosi  la  porta, 
e cominciarono  a cercare  per  tutti  i buchi,  dove  folle  Bertaridn.  Non 
trovandolo,  in  fine  il  Guardarobiere  fu  obbligato  a feoprire,  che  era 
fuggito.  Furibondi  allora  i foldati  le  gli  avventarono,  e prefolo  pr’ ca- 
pelli il  traffero  alla  prelenza  del  Re  Grimoaldo,  come  confapevolc  di 
quella  fòga,  e degnillìmo  di  morte.  Grimoaldo  dopo  avere  ordinato, 
che  il  lalcialfero,  volle  da  lui  intendere  la  maniera  tenuta  da  Borian- 
do per  ifeappare.  Efaputala,  fi  rivolle  a i fuoi,  chiedendo  loro,  cofa 
fi  meritava  un  uomo  tale,  che  avea  fervilo  a deludere  gli  ordini  fuoi? 

Mille  tormenti  e la  morte,  rifpofero  tutti.  Ma  Grimoaldo  Principe 
magnanimo  allora  replicò:  Per  Dio , che  cojhri  merita  premio,  forchi 
ma  ha  avuto  difficultà  di  efpor  la  fua  vita  per  falvare  il  Padrone . Ed 
in  fatti  l’arrolò  collo  fra  i luoi  Guardarobieri,  avvertendolo  di  avere 
pel  nuovo  Padrone  quella  (leda  fedeltà,  che  aveva  avuto  per  Berta- 
rido,  e promettendogli  perciò  di  molti  comodi  . Volle  poi  fapere,  che 
forte  divenuto  di  Onolfo,  c gli  fu  detto,  che  s’era  ritirato  in  facrato 
nella  Bafilica  di  San  Michele  Arcangelo.  Affidatolo  filila  fua  parola , 
il  fece  venire  a Palazzo,  ed  intefo  da  lui  tutto  il  filo  della  fuga,  il 
commendò  forte,  e non  folamente  il  mife  in  libertà,  ma  gli  concedet- 
te ancora  il  godimento  di  quanti  beni  a lui  fi  appartenevano.  Nulla- 
dimeno  poco  tempo  palsò,  che  capitato  Onolfo  in  Corte,  il  Re  gli 
dimandò,  come  fe  la  paflava?  Candidamente  rifpofe,  che  amerebbe 
più  di  morire  con  Bcrtarido , che  di  vivere  altrove  in  mezzo  alle  de- 
lizie. Chiamato  allora  il  Guardarobiere,  volle  udire  di  che  fentimen- 
to  egli  forte?  Rifpofe  anch’egli  del  medeGmo  tenore.  Grimoaldo  con 
gran  benignità  gli  afcoltò,  c pofeia  ordinò  ad  Onolfo,  che  prenderti , 
quanto  gli  piaceva  de  fuoi  Servi,  cavalli,  e maflarizie:  e che  gli  per- 
metteva di  andarfenc . Diede  la  Aelfa  licenza  al  Guardarobiere  : ccf  amen- 
due  fatto  un  buon  bagaglio,  ed  avute  buone  feorte  dal  Re,  allegra- 
mente fe  n'andarono  in  Francia  a trovare  il  loro  amatirtimo  Padrone 
Bcrtarido.  Per  quelle  azioni  gloriofe,  degne  d’ ertere  paragonate  a 
quelle  de' più  illullri  Romani,  é da  lodar  Grimoaldo,  fe  non  che  egli 
portava  fcco  la  macchia  di  avere  proditoriamente  ufurpato  il  Regno 
altrui . 


P l 


Anno 


by  Google 


A N N A L 


d’  I T A L I A'. 


E»*  Volg. 
Anno  665. 
(a)  BeJa 
H>fl.  Angl. 
4.  c.  1. 


QlfJiuJI* if. 
in  Vitali. in. 
(c)  Pmlnl 
D. annui 

l.  5.  e,  il. 


Anno  di  C r i st  o.  dclxv.  Indizione  vm. 
di  Vitaliano  Papa  9. 
di  Costantino,  detto  Costante,  Imper.  ij. 
di  Grimoaldo  Re  4. 

R Accoglici!  da  Beda  M,  che  nel  prefente  Anno  infierì  molto  la 
Pcllilenza  in  Italia,  e per  quello  malore  l’ ambafeiatore  de  i Re 
d’Inghilterra  con  quali  tutti  i finii  domellici  lafciò  la  vita  in  Roma. 
A quello  medefirao  Anno  par  che  fi  polla  riferire  la  guerra  molla  da  i 
Re  Franchi  al  Re  Grìmoahlo . Dovette  Seriarido  fuggito  in  Francia 
cosi  ben  perorare  la  caufa  lira  predo  di  Chiaria  III.  Re  di  Parigi  e 
della  Borgogna,  con  efporre  l’ usurpazione  ingiulla  a lui  fatta  da  Gri- 
moaldo,  e la  facilità,  che  vi  farebbe  di  rimetterlo  fui  Trono,  llante 
il  gran  numero  de’ Tuoi  partigiani,  qualora  elfo  Clotario  prendclle  la 
fila  protezione,  e fpedifle  un  efercito  in  Italia:  che  quel  Re  s’ indude 
a muover  guerra  a Griraoaldo.  Filtrò  l’Armata  Franzcfc  per- la  par- 
te della  Frovcnza  nel  Piemonte,  ed  arrivò  fin  predo  alla  Città  d’Alli . 
L’accorto  Grimoaldo  ufeito  anch’egli  in  campagna  colla  lua  Arma- 
ta, fermò,  i nemici  in  quel  territorio, e quivi  fi  accampò.  Era  Principe 
fagace , e fapea  le  furberie  della  guerra . Un  dopo  pranzo  fingendo  un  panie 
qo  terrore,  levò  all’ improvvifo  il  campo,  c ritiro®  con  lafciar  indietro 
le  tende,  c buona  parte  del  bagaglio,  e fpczi, dolente  una  quantità  pro- 
digiofa  di  cibi  e vini  di  buon  pollò.  Caddero  i Franzcfi  nella  rete. 
Accortili  della  di  lui  fuga,  diedero  il  facco  al  campo,  e trovato  si- 
buon  preparamento  di  mangiare  c di  bere,  fecero  gran  gozzoviglia, 
c fi  abboracchiarono  in  maniera,  che  quafi  tutti  ubbriaebi  6 diedero 
in  preda  al  Tonno.  Ma  non  fu  si  tolto  pallata  la  mezza  notte,  che 
Grimoaldo  voltata  faccia,  quando  mcn  fel  credeano,  venne  a far  loro- 
pagar  lo  (cotto.  Tanta  llragc  ne  fece , che  a pochi  riulci  di  portar 
lalva  la  pelle  alle  lor  cafe.  Il  Luogo,  dove  feguì  quello  macello  de’ 
Franchi,  Paolo  Diacono  fcrive,  che  a’ Tuoi  di  fi  appellava  Ria,  ed  era 
poco  lungi  dalla  Città  d’Alti.  Stava  intanto  l’Imperador  Cajlante  in 
Siracufa.  S’ erano  a tutta  prima  immaginati  i Siciliani,  clic  la  buona 
ventura  folle  venuta  a trovarli,  in  mirando  piantata  la  Sedia  Imperia- 
le nella  lor  lfola.  Si  difingannarono  ben  tolto.  Io  non  fo,  fe  perche 
quclto  Principe  era  d’ inclìnazion  troppo  cattiva,  o pure  perchè  la  ne- 
celTìià  l’aftrignelTe,  per  non  poter  tirare  da  Collantinopoli  e dall’O- 
riente alcun  danaro  e fuflidio  pel  grandiol'o  fuo  mantenimento,  egli  fi 
delle  a far  delle  infopportabili  avanic  a que’ Popoli.  Sì  Anallafio  (*), 
che  Paolo  Diacono  CO  ci  allicurano,  aver  egli  talmente  afflitti  gli  abi- 
tanti c poflelTòri  de’bcni  nelle  Provincie  di  Calabria , Sicilia , Sarde~ 
gna,  ed  affrica  con  gabelle,  capitazioni,  c viaggi  di  navi,  che  non  s’e- 
la  a memoria  d’ uomini  fimil  flagello  giammai  patito . Rcltavano  fe  pa- 
rate 
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rate  le  Mogli  da  i Mariti,  i Figliuoli  da  i Genitori»  in  una  parola 
arrivarono  tane’ oltre  i malanni,  che  non  redava  più  fperanza  di  poter 
vivere  alla  geme.  Nè  già  andarono  i Luoghi  facri  efenti  da  quella  tem- 
pella,  perch’egli  fpogliò  tutte  le  Chicle  de’ loro  facri  vali,  e de’ loro 
tefori.  Teofane  («),  tuttoché  Autor  Greco,  nota  anch’egli,  forfè  Cot- 
to l'anno  precedente,  tanti  edere  (lati  gli  aegravj  de’ poveri  Siciliani, 
che  molti  difperati  («tappando  andarono  a fidar  la  loro  abitazione  a 
Damal'co:  il  che  a taluno  potrebbe  fembrar  cofa  llrana,  pèrche  i Sa- 
raceni lignoreggiavano  in  quella  Città . Ma  que'  Popoli  non  li  attenta- 
vano più  a dimorar  in  paclc,  dove  comandalfc  un  sì  lccllcrato  non  Ira- 
pcrador,  ma  Tiranno. 

Anno  di  Cristq  dclxvi.  Indizione  ix. 
di  Vitaliano  Papa  io. 
di  Costantino,  detto  Costante , Impcr.  id- 
di Grimo-aldo  Re  y. 


Giacche  non  li  fa,  a qual  anno  precifamenre  s’abbiano  a rapporta- 
re i fatti  del  Friuli,  riferiti  da  Paolo  Diacono  W circa  quelli 
tempi,  mi  prendo  la  libertà  di  farne  qui  menzione.  Morto  che  fu  nc’ 
tempi  addietro  Àgonc  Duca  del  Friuli , la  cui  abitazione  in  Cividal  di 
Friuli  tuttavia  a’tempi  di  Paolo  Diacono  elìdeva,  chiamata  la  Caladi 
Agone,  fu  conferito,  ficcome  dicemmo,  quel  Ducato  a Lupo,  uomo 
di  pedìmo  talento.  Codui  uh  giorno  all’ improvvidi  con  un  corpo  di 
cavalleria  fece  una  forprcla  all’ (fola  di  Grado,  poco  lontana  da  Aqui- 
la, pad'ando  per  una  drada  fatta  a mano,  che  dalla  terra  ferma  ar- 
rivava colà,  la  quale  par  ben  difficile  a crederd,  come  notò  il  Padre 
de  Rubcis  (V).  Era  quell’ [fola  fottopoda  all’  Impcradore,  ed  ivi  di- 
morava il  Patriarca  Cattolico  d’Aquilcia,  appellato  Gradente.  Diede 
Lupo  il  lacco  a quella  Chicfa,  e ne  portò  via  tutto  il  teforo.  Allor- 
ché poi  dovette  Grimoaldo  portarli  al  foccorfo  di  Benevento  alfedia- 
to,  lafciò  in  Pavia  come  Viceré  c Comandante  quedo  Lupo,  i cui 
fatti  egregiamente  corrifpondevano  al  nome,  e gli  raccomandò  il  fuo 
Palagio.  Commifc  Lupo  in  tal  congiuntura  non  poche  infolenze  in 
quella  Città,  perché  li  lufingava,  che  Grimoaldo  non  aveffe  più  a 
tornare»  ma  s’ ingannò.  Tornò  Grimoaldo,  e Lupo  temendo  il  gadi- 
go  de’fuoi  reati,  li  ritirò  nel  Friuli,  dove  diede  principio  ad  una  ri- 
bellione contra  del  fuo  Sovrano.  Crede  il  fuddetto  Padre  de  Rubcis 
accaduto  ciò  nell’anno  <5<5q.  Grimoaldo,  che  non  amava  molto  d'in- 
traprendere una  guerra  civile  di  Longobardi  contra  Longobardi,  per- 
che non  li  fidava  del  Popolo  dio,  fegretamentc  molle  Cacano  Re  de 
gli  Unni  Avari,  affinchè  venilfe  dall’Ungheria  a gadigare  codui.  A 
mau  baciate  abbracciò  Cacano  l' affunto,  e con  un  formidabil  elercito 
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Eia  Voi!,  giunte  id  un  Luogo  appellato  Fiume,  intorno  al  quale  lafcerò  che  di* 
A™»  666.  ipuiino  gli  Eruditi  Furlani . Quivi  te  gli  fece  arditamente  incontra  il 

(a)  U.  ti.  jjuca  Lupo,  c per  quanto  raccontarono  a Paolo  Diacono  (a)  alcuni 

“t-  ‘9-  vecchi,  che  s’ crino  trovati  prctenti  a quella  Tragedia,  operò  di  mol- 
te prodezze  contro  que’ Barbari,  co' quali  per  tre  giorni  tre  volte  at- 
tacco battaglia  con  dito  felice.  Nella  prima  li  iconfifTe,  con  re  dar 

follmente  feriti  alcuni  de' tuoi . Nella  feconda  furono  alquanti  de' Tuoi 
feriti  e morti,  ma  con  attaittima  ltragc  de  gli  Avari.  Nella  terza  an- 
corché molti  Longobardi  reitaltero  feriti  e morti,  pur  diede  la  rotta 
all’ immenfo  ctercito  di  Cacano,  e ne  riportò  un  ricco  bottino.  Ma 
raccoltili  i Barbari  vennero  nel  quarto  giorno  sì  flerminatamente  ad- 
dotto a Lupo,  che  la  fua  gente  diede  alle  gambe,  ed  egli  amando  più 
tolto  di  morir,  che  di  fuggire,  dopo  aver  date  quante  pruove  poto 
del  fuo  valore,  lafciò  fui  campo  la  vit».  1 fugitivi  Furlani  fi  ritiraro- 
no nelle  Caltclla  più  forti  per  quivi  far  ditela,  con  abbandonar  la 
Campagna  alla  dilcrezion  de  gli  Avari,  i quali  diedero  il  facco  a tutto 
il  pael'e,  e parecchi  Luoghi  confumarono  col  fuoco. 

Ora  avendo  abbaltanza  operato  a tenore  de  i defiderj  del  Re 
Grimoaldo,  quelli  fece  loro  intendere,  che  oramai  ccttattero  di  gua- 
itar  quella  Provincia,  e te  n'andattero  con  Dio.  Ma  quegl'infedeli 
non  l'intcndcano  così.  La  rifpofla , che  fptdirono.  per  gli  loro  Amba- 
fciatori  a Grimoaldo,  fu  che  aveano  prel'o  il  Friuli  a forza  d'armi, 
e che  fcl  voleano  ritener  per  loro.  S’accorte  allora  Grimoaldo  d’ of- 
ferii tirata  la  ferpe  in  feno)  tuttavia  ficcome  Principe  animofo  adunò 
in  fretta  quanti  combattenti  potè,  per  cacciar  coloro  dal  Friuli  colle 
cattive,  giacché  colle  buone  più  non  fi  poteva)  e andò  ad  accamparli 
a fronte  de’ nemici.  Vennero  per  parlare  con  lui  altri  Ambafciatori 
di  Cacano,  ed  egli  teppe  ben  prevalerli  della  lor  venuta.  Era  pic- 
ciolo l’efercito  Longobardo)  ma  l’accorto  Re  tenendo  a bada  con  pa- 
role per  varj  giorni  quegli  Ambafciatorì,  ogni  di  dava  la  mollra  alle 
fue  genti , e facendo  prendere  varj  abiti  c diverte  armi  alle  truppe  già 
vedute,  qualichc  ogni  dì  fupragiugneffcro  de  i nuovi  Reggimenti,  più 
volte  fece  mirare  a que’ Barbari  lotto  diverti  alpetti  le  mcdelime  mi- 
lizie, in  guifa  che  coloro  rimafero  convinti  della  innumerabil  Armata 
de’ Longobardi . Allora  Grimoaldo  fatti  venire  a sé  gli  gli  Ambafcia- 
tori:  Or  bene,  ditte,  riferite  a Corano,  che  fe  non  la  sbriga  di  tornarfene 
a cafa , con  tutta  que  fio  gran  moltitudine , che  voi  co'  vojìr'  occhi  avete  ve- 
duto, io  verrò  lofi»  a Regnarli  la  jlroda.  Di  più  non  occorfe.  Cacano 
avvertito  del  pericolo,  in  cui  fi  trovava,  decampò,  e tomottene  al  luo 
pael’e  . Tento  dipoi  Farne/ rido  Figliuolo  di  Lupo  di  fucccdere  in 
luogo  del  Padre  nel  Ducato  del  Friuli)  ma  conolcendo  di  non  aver 
forze  da  contraltare  col  Re  Grimoaldo,  rieorfe  a gli  Sciavi,  o vo- 
gliati) dire  Schiavoni  nella  Carmtia,ed  ebbe  tal  rinforzo  di  quella  gente, 
che  fi  figurava  già  di  poter  ottenere  il  fuo  intento.  Ma  pervenuto  al 
Cartello  di  Ncmafo  poco  lontano  da  Cividale,  quivi  dal  forte  efercito 
de’ Furlani  perde  colla  Ijperanza  del  Ducato,  anche  la  vita.  Fu  dun- 
que 


t 


Digiiizca  by  Cookie 


Annali  d’  Italia.  119 

que  creato  Duca  del  Friuli  Pitturi,  oriondo  della  Città  di  Vicenza,  Era  Velg. 
uomo  di  gran  benignità,  che  foavemente  governò  dipoi  quel  paefe.  Asjmo  <566. 

Prima  di  quelli  tempi  cominciò , e fpezialmeme  prefe  vigore 
nell'anno  prefente  lo  Scisma  della  Chicli  di  Ravenna.  Abbiam  ve- 
duto, con  quanta  fnmmelTìone  e prontezza  Maura  Arcivefcovo  di  quella 
Città  intervenne  per  mezzo  de’ Tuoi  Deputati  al  Concilio  Latcranenfe 
l'otto  San  Martino  Papa  nell’Anno  649.  Ma  quell’uomo  accecato  dall’ 
ambizione,  cominciò  da  li  innanzi  a negare  l’ubbidienza  dovuta  a i 
Sommi  Pontefici,  e praticata  da  tutti  i tuoi  AntecclTbri.  (a)  La  per-  (a)  A indi 
manenza  de  gli  Elàrchi  d’Italia  in  Ravenna,  qualichc  quella  (òffe  di-  **  v"“ 
venuta  Capo  dell’Italia,  fervi  ad  efaltar  la  fuperbia  di  quello  Prela- 
to,  e a cercar  l’ Autocefalia , o fi»  l’ Indipendenza  da  qualfivoglia  Chiefa  n,r.  natici 
fupcriore,  con  trasgreflion  manifefta  de  i Canoni  del  da  tutti  venerato  ««*>»» 
Concilio  Primo  Ecumenico  Niceno.  Racconta  Agnello  (à),  che  feri  (Te 
circa  l’Anno  di  Grillo  840.  le  Vite  de’Velcovi  Ravennati,  Autore 
per  altre  malaffetto  verfo  la  Sede  Apollolica  Romana,  che  il  Papa  7*1».  11. 
(lenza  fallo  P italiano ) mandò  a Ravenna  de  i Legati,  per  intimare  ntr.  11  Àie. 
a Mauro  Arcivefcovo  la  fommeflìone,  alla  quale  egli  era  tenuto  verfo 
il  Romano  Pontefice.  Rifpole  Mauro  infolenteraente  di  maravigliarli 
di  quello,  perchè  era  feguito  accordo  fra  loro  di  non  inquietare  Pur 
l’altro,  e d’aver  egli  fopra  ciò  una  Scrittura  fottolcritta  dal  medefi- 
mo  Papa.  Rapportata  al  Pontefice  quella  rilpolla,  fcrilfe  a Mauro, 
che  fe  quanto  prima  non  veniva  a Roma,  lo  fcomunicava  . Diede  al- 
lora nelle  Itnanic  l’iniquo  Arcivefcovo,  e prefa  la  penna,  fcrifle  un» 

Lettera  Umile,  in  cui  anch’egli  fcomunicava  il  Papa.  Fu  portata  a 
Roma  quella  infolentifiima  Lettera,  e lettala,  il  Pontefice  in  collera 
la  gittò  per  terra,  e poi  la  fece  raccogliere.  Quindi  portò  le  fue  do- 
glianze all’ Impendor  Collante,  pregandolo  di  ridurre  al  dovere  il  te- 
merario Arcivefcovo.  Ma  nello  delio  tempo  fende  anche  Mauro  all’ 
Imperadorc,  implorando  il  di  lui  patrocinio  alle  fue  pretenfioni . Co- 
llante, che  altre  vie  non  feppe  mai  battere,  fe  non  quelle  dell’iniqui- 
tà, piuttollo  che  foddisfare  alle  giu  Ile  dimande  del  Papa,  volle  fo- 
llener  l’ eccedo  fcandalofo  dell’ Arcivefcovo.  Reda  tuttavia  il  Diploma 
da  lui  fcritto  ad  edo  Mauro,  cavato  da  un  Codice  manuferitto  della 
Biblioteca  Eftenlevdove  gli  lignifica  di  aver  dati  de  gli  ordini  in  fa- 
vore di  lui  a Gregorio  Ilio  Efarco:  il  che  ci  fa  conofcere,  che  a Teo- 
doro Calliopi  era  lucceduto  quedo  nuovo  Efarco  Gregorio.  P»fcia  di- 
chiara e determina,  che  la  Chiefa  Ravennate  fia  efenre  in  avvenire  da 
ogni  Superiore  Eccleliallico,  e fpezialmentc  dall’autorità  del  Patriarca 
dt  Roma  antica,  di  modo  che  goda  il  Privilegio  dell’  Autocefalia . 11  "-fl 
Diploma  e dato  K»\.  Mari.  Syracufa . Imperantibus  Domimi  nojìris  pìiffmii 
perpetuis  Augnili  s.  Co /latitino  majore  Imperatore,  (il  che  fa  tempre  più 
conofcere,  che  il  fuo  Nome  vero  era  Co/ìantino,  benché  l’ufo  abbia 
ottenuto  di  chiamarlo  Cojìante)  Amo  X XP.  (che  tuttavia  correa  nel 
Marzo  del  prefente  Anno)  (3  poft  Confelatum  ejus  Anno  XlIIl.  (s'ha 
da  fcriverc  XX III. ) atjuc  novo  Contamino,  Ilertclio , (3  Tiberio,  a 


no  Annali  d’Italia.' 

E**  V0I5,  Dee  eoa  fervali!  FiJiis,  Conjlautiui  quidem  Anno  XI 111.  Heraclio  auliti:, 
AHN0667.  y Tiberio  Anno  F1I.  Concorrono  tutti  quelli  caratteri  a indicar  I’  Anno 
prefente,  c femore  più  convincono  i Lettori,  cflerfi  ancor  qui  troppo 
(conciamente  abufato  della  fui  autorità  1'  Impcrador  Collante  , non 
appartenendo  a lui  il  mutar  l’ordine  della  Gerarchia  Ecclelialtica,  (ta- 
bulilo da  eli  A portoli,  e regolato  da  i Cenciij  Generali  della  Chiedi 
di  Dio.  Ma  di  che  non  era  capace  quert’cmpio  ed  infelice  Augullo? 

Anno  di  Cristo  dclxvii.  Indizione  x. 
di  V italiano  Papa  11. 
di  Costantino  , detto  Costante  , Impcr.  17. 
di  Grimoaldo  Re  6. 

Circa  quelli  tempi  il  Re  Grimoaldo  diede  per  Moglie  a Romoaldo 
Duca  di  Benevento  fuo  Figliuolo  Teoderada , Figliuola  di  Lupo  già 
(*.)  Pouiui  Duca  dd  Friuli  («),  che  gli  partorì  poi  tre  Figliuoli,  cioè  Grimoaldo 
Diaituui  jj  e Giftlft  (amenduni  col  tempo  furono  Duchi  di  Benevento),  ed 
Arichi , o fi  a Arigifo.  Vendicollì  ancora  di  tutti  coloro  , che  nell'an- 
dare ad  elfo  Benevento  in  foccorfo  del  Figliuolo,  l’avevano  abbando- 
nato. Ma  fopra  tutto  barbarica  fu  la  fua  vendetta  contro  la  Città  del 
Foro  di  Popilio,  oggidì  Forlimpopoli , perche  quel  Popolo,  fortopofto 
all’  Efarco  di  Ravenna,  area  fatto  de  gl'infulti  non  folamente  a lui  nel 
viaggio  alla  volta  di  Benevento,  ma  moli' altre  bare  a i Cuoi  Medi  nell’ 
andare  e venire  da  Benevento.  Per  l’Alpe  di  Bardone,  cioè  per  la 
via  di  Pontremoli,  fen7.a  che  fc  n’ accorgeflero  i Ravennati,  condulTe 
egli  le  lue  truppe  in  Tolcana  in  tempo  di  QuareCma,  e poi  nel  Sab- 
bato  Santo  piombò  addoflb  a quella  mifera  Città,  nel  tempo  appunto, 
che  fecondo  l’ufo  d’ allora  fi  faceva  il  folennc  Battcfimo  dc’Fanciulli 
nella  Chicfa  maggiore.  A pochi  o a niuno  perdonò  l’inumanità  di 
quc'foldati,  con  aver  fino  fvenati  i Diaconi,  che  battezzavano  i Fan- 
ciulli. Tale  in  fomma  fu  la  ftragc  di  quel  Popolo,  e il  guado  della 
Città,  che  pochiflimi  abitatori  vi  rodavano  a’ tempi  di  Paolo  Diacono: 
crudeltà  degna  d’eterna  infamia.  Portava  per  altro  il  Re  Grimoaldo 
fornaio  odio  a i Greci,  e fudditi  dell’  Imperadore,  perchè  lòtto  la  buona 
fede  averterò  tradito  ed  uccida  1 fuoi  due  Fratelli  Tafone  Duca  del  Friu- 
li, e Caccimi . E quella  fu  la  cagione^  che  quantunque  la  Città  di  Opi- 
tergio , oggidì  appellata  Oderzo,  folle  già  ridotta  lotto  il  dominio  de' 
Longobardi,  pure  perchè  ivi  era  fucceduta  la  morte  de’ luoi  Fratelli 
fuddetti,  la  fece  diltruggcrc  da  i fondamenti,  e partì  poi  quel  terri- 
torio, artegnandonc  una  parte  a Cìvidal  di  Friuli,  un’altra  a Trivigi, 
e la  terza  a Cialda. 
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Anno  di  Cristo  dclxviii.  Indizione  xi. 
di  Vitaliano  Papa  1 1. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  i. 
di  G r i m o a l d o Re  7. 


FU  quello  l’ultimo  Anno  dell*  vita  di  Cojlautino , che  noi  fogliamo 
appellare  Collante  Imperadore.  L'odio  univerfalc  de’ Popoli,  eh' 
egli  s’rra  guadagnato  coll'  immenfc  fue  eftorfioni  ed  angherie  lor  fit- 
te, e il  dilcredito,  in  cui  era  per  le  fuc  empie  azioni,  diedero  moto 
ed  animo  ad  una  congiura  contra  di  lui.  Però  fui  fine  di  Settembre 
dell’  Anno  prelcnte,  euendo  gii  in  corfo  l' Indizione  XII.  come  abbiamo 
da  Analtafio  Bibliotecario  (a),  da  Paolo  Diacono  (*),  c da  Teofane  0) , 
trovandoli  egli  nel  bagno  in  Siracafa,  fu  quivi  da  un  Andre*  Figliuol 
di  Troilo  uccifo.  Entrati  gli  uomini  della  fua  Corte,  il  trovarono  fenza 
vita,  e diedero  fcpoltura  al  fuo  corpo.  Dopo  di  che  un  certo  Aiizizù 
(cosi  lo  chiama  Teofane)  o pur  Mecezio  (come  ha  Paolo  Diacono) 
fi  fece  proclamar  Imperadore.  Teofane  fcrive,  ch'egli  fu  forzato  a 
prendere  l' Imperio,  offendo  giovane  di  beltifiimo  afpctto,  e di  nazione 
Armeno,  e pur  confella,  ch’egli  era  de’ congiurati . Giunta  a Coftan- 
tinopoli  la  nuova  di  quello  fucceflb.  Coll  ani  ino  fuo  Primogenito,  di- 
chiarato già  Imperadore  dal  Padre  nell'  Anno  6f4.  prefe  le  redini  del 

governo . Era  egli  aliai  giovinetto,  ma  perciocché  dopo  l’imprcfa  di 
icilia  tornò  a Codantinopoli  colla  barba , che  gli  (puntava  fui  vol- 
to, (<0  perciò  ebbe  ilTopranome  di  Pogonato  cioè  Barbato.  Diedefi 
in  quell’  Anno  e(To  giovane  Augulto  a far  quanti  preparamenti  pote- 
va, sì  per  vendicar  la  morte  del  Padre,  che  per  liberar  l’Imperio  dal 
Tiranno  Mecezio,  e nell’Anno  vegnente,  ficcome  vedremo,  gli  riu- 
fcì  felicemente  l’imprefa.  Fu  quello  Principe  di  Religione  c di  co- 
ftumi  diverfo  dal  Padre  . In  quell’  Anno  ancora  il  Re  Grimoaìdo  fece 
una  giunta  d’ alcune  Leggi  a quelle  del  Re  Rotari.  Dal  Prologo  (») 
fi  veggono  pubblicate  Anno  Deo  profitto  Pegni  nei  Sento,  Alenfe  julio, 
Midione  XI.  e per  conlegucntc  in  quell’ Anno.  Dovca  già  aver  prefo 
un  gran  pofTeflb  fra  i Longobardi  l' empio  abufo  de'  Duelli , non  già 
perbelliale  appetito  di  vendetta,  o per  puntigli,  come  li  tifavi  negli 
ultimi  Secoli  addietro,  ma  per  indagare  con  quella  barbara  invenzione 
il  Giudizio  di  Dio  intorno  alla  vcricà  o fallita  de  i delitti,  o alla  giu- 
llizia  o ingiuflizia  delle  pretenfioni.  Qualche  freno  vi  mife  il  Re  Gri- 
moaldo  con  ordinare,  che  fe  co  (lava,  che  un  Uomo  libero  per  treni’ 
anni  lode  vivuto  in  iliaco  tale,  non  potellc  alcuno  sfidarlo  al  Duello 
in  vigore  di  qualche  pretenfione,  che  collui  folle  fuo  Servo,  cioè 
Schiavo.  Però  ballava,  che  quell’ Uomo  adducefic  davanti  a i Giudici 
à teltimonj  del  pefieflo  della  Libertà  durante  lo  fpàzio  d’efii  rrcnt'anni, 
per  dentarli  da  ogni  altra  moleltia.  Lo  lidio  fu  decretato  in  favore 
Tom.  IP.  Q.  di 
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di  chi  provava  d’  aver  pofTrduto  per  lo  fuddetro  fpazio  di  tempo 
Cafe,  Servi,  e Terre.  All’ incontro  alte  Mogli  accurate  d’aver  ope- 
rato contro  1’  onore  e la  vita  de’  Mariti , era  permeilo  di  giuftifì- 
carfi  col  giuramento , o pur  col  combattimento  : nel  qual  calo  la 
Donna  fceglieva  un  Campione  o Ha  Combattente  per  la  parte  fua. 
Non  parlo  dell’ altre  Leggi,  nelle  quali  è prefcritto,  che  dee  pagarli 
da  i Padroni  per  gli  dcliiti  de’Servi,  e qual  pena  fi  delle  a chi  la- 
fciata  la  Moglie  lua,  un’altra  ne  prendeva}  o pure  alle  Donne,  che 
prendevano  per  Manto  chi  avea  già  Moglie , tuttoché  informate  dello 
flato  di  quell’ Uomo.  In  quell’anno  Tetterò  Monaco  Greco,  pofeia 
Arcivefcovo  Dnrovernenle,  o fia  di  Canturberì,  fu  inviato  in  Inghil- 
terra da  Papa  l'italiano , («)  ed  è quel  medeGmo,  che  compilò  dipoi 
ed  accrebbe  i Canoni  Penitcaziali , mife  in  credito  le  Lettere  Latine 
e Greche  inquc’paeli,  ed  allevò  de  i valenti  Difcepoli,  con  iflabilire 
ancora  il  Canto  Eccleliaflico  in  quelle  Chicle  . Probabilmente  fi  pre- 
vale de  gli  fconccni  accaduti  in  Sicilia  Romoalio  Duca  di  Beneven- 
to, per  vendicarli  del  già  uccifo  Collante  .Auguflo,  e rendergli  la  pa- 
riglia dell’infulco  già  fitto  a Benevento.  Noi  Tappiamo  da  Paolo  Dia- 
cono (A),  ch’egli  ratinata  una  buona  Armata  fi  portò  all' attedio  della 
Città  di  Taranto , e cotanto  la  combattè  ,.  che  la  forzò  alla  refa.  Al- 
trettanto fece  di  quella  di  Brìndìfi-,  con  che  aggiunfe  tutti  que’  con- 
torni, cioè  un  buoo  tratto  di  paefe  al  fuo  Ducato  Beneventano. 

Anno  di  Cristo,  dclxix.  Indizione  rii., 
di  Vitaliano  Papa  13.. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  i_ 
di  Grimoaldo  Re  8. 

PRemcndo  all’  Imperador  Co/lantino  Pogonato  il  fuoco  nato  in  Sici- 
lia per  la  Tirannia  di  Mecezit,  atnmafsò  quanta  gente  potè  (r), 
facendone  venire  dall’ I Aria,  dall’Italia,  dalla  Sardegna,  e dall’ Affri- 
ca , perchè  ella  durava  tuttavia  alla  divozion  dell’  Imperio . Venne  lo 
ftefTo  giovane  Auguflo  in  perfora  a quella  imprefa  con  una  poderola 
flotta.  Fu  dunque  prelà  Siracufa,  trucidato  il  Tiranno  Mecczio,  e il 
fuo  capo  con  quelli  di  molti  altri  portato  a Coftanrinopoli . In  quella 
maniera  redo  cifrato  il  fuoco,  che  s’era  accefo  in  quelle  parti,  fenza 
che  fi  legga  , che  i Longobardi  continuafiero  a prevalertene  maggior- 
mente in  loro  vantaggio.  Ciò  fatto,  l’impcradore  fe  ne  tornò  lieto 
alla  fua  refidenza  di  Coflantinopoli.  Ma  probabilmente  Mccezio,  pri- 
ma che  gli  arrivalle  addoflo  si  gran  tempefta,  avea  fatto  ricorfo  per 
aiuto  a i Saraceni . Benché  coftoro  non  veniflero  a tempo  per  foccor- 
rerlo,  pure  fi  sa  da  Ana  dallo  (<0 , e da  Paolo  Diacono  («),  che  all’im- 
provvilo  con  molte  névi  arrivarono  in  Sicilia,  entrarono  in  Siracufa, 
c mifero  a fil  di  fpada  quell’ infelice  Popolo,  con  cflcrlcnc  falvati  po- 
chi 
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chi  col  favor  della  fuga.  Pare  eziandio,  che  fcorreflero  pel  redo  dell’ 
Itola,  commettendo  gli  atti  della  cnedefima  crudeltà  dapertutto:  ma 
quello  non  è certo.  Per  arredato  ancora  del  Cardinal  Baronio  (a),  e 
del  Padre  Mabillone  0)  non  fon  (icuri  documenti  di  un  tale  eccidio 
una  Lettera  fcritta  da  i Monaci  Benedettini  di  Medina  a i Monaci 
Romani  abitanti  nel  Latcrano,  né  una  Lettera  di  Papa  Vitaliano  a i 
raedclimi  Monaci  Medine!!  : dalla  prima  delle  quali  vien  detto,  che 
Medina,  e novantotto  altre  Città  e Ville  della  Sicilia  erano  date  Tac- 
cheggiate, e date  alle  fiamme  da  i Saraceni,  diportarono  in  quell’  oc- 
calione  i Barbari  tutti  i bronzi,  che  l’ Imperador  Collante  ave»  ruba- 
to a i Romani,  e fe  ne  tornarono  ad  Alclfandria.  Abbiamo  da  Teo- 
fane (0,  che  in  quedo  mcdelimo  Anno  l’ Imperador  Collantino  diede 
il  titolo  iT  Augnili,  e dichiarò  Tuoi  colleghi  nell'  Imperio  i due  Tuoi 
Fratelli  Eraclio , e Tiberio.  Privò  di  vita  Gitjìimano  Patrizio  Padre  di 
Germano , che  fu  poi  Patriarca  di  Collantinopoli,  e fece  entrare  lo 
ile  db  Germano  nel  ruolo  de  gli  Eunuchi.  Il  perche  non  lo  dice  li 
Scoria. 

Anno  di  Cristo  dclxx.  Indizione  xm. 
di  Vitaliano  Papa  14. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  3. 
di  G r 1 m o a l u o Ke  9. 

Giacché  Paolo  Diacono  narra  buona  parte  de  gli  avvenimenti,  fen- 
za  fpccificarnc  T Anno,,  perchè  nc  pur  egli  dovea  faperlo,  fi  può 
riferire  qui  un  fatto  di  Cellari  Duca  del  Friuli  (<0  . Avendo  gli  Scnia- 
voni  dominanti  nella  vicina  Corintia  incelo,  ch’egli  era  andato  a Pa- 
via, raunata  una  gran  moltitudine  di  gente,  vennero  fin  predò  a Ci- 
vidal  di  Friuli,  e fi  accamparono  in  un  Luogo  chiamato  Broda.  Per 
buona  ventura  accadde,  che  Vettori  sbrigatoli  in  poco  tempo  da  Pa- 
via, quando  niun  fe  l'afpettava,  arrivò  la  fera  innanzi  a Cividale.  Nè 
si  tolto  ebbe  intefa  la  venuta  de  gli  Schiavoni,  che  preli  fcco  venti- 
cinque cavalli  andò  a riconofccrli  -,  cd  arrivato  al  Ponte  del  Fiume  Na- 
tifonc,  oltre  al  quale  s’ erano  attendati  1 Barbari,  fu  da  loro  oderva- 
to j e perchè  era  con  si  pochi  compagni,  motteggiato  con  dire:  f'e- 
1 tele  là  il  Patriarca , che  vien  centra  di  noi  co  i Juoi  Chetici.  11  Duca 
allora  levatoti  l’elmo  di  capo,  c facendo  vedere  a i Barbari  chi  egli 
era  (e  ben  lo  conolccvano)  mife  tal  terrore  in  coltoro,  che  effendo 
corfo  il  fuo  nome  per  tutto  il  campo,  quafichc  egli  folle  per  adialirli 
con  un  formidabile  cfcrcico,  fi  diedero  a una  prccipitofa  fuga.  E fin- 
qui  G può  menar  buono  il  fuo  racconto  al  buon  Paolo . Ma  egli  ci 
vuol  far  ridere  con  una  slargata  Romanzefca,  che  dipoi  foggiugne,  con 
dire,  che  Vettari  con  que’ pochi  compagni  (1  fcaglio  loro  adduiio,  e ne 
fece  una  tal  beccheria,  che  di  cinque  mila  uomini , appena  pochi  col 
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favor  delle  gambe  portarono  alle  lor  cafe  la  trilla  nuova  di  tanta  dis- 
grazia . Tiene  il  P.  Pagi,  che  in  quell’  Anno  dot  trio  IH.  Re  de’ Fran- 
chi nella  Neuflria  e Borgogna  giugnelTe  all'ultimo  de' Tuoi  giorni . Per 
poco  tempo  regnò  dopo  lui  Ticdtrht  11.  il  quale  per  forza  prefe  la 
Chericale  tonfura.  Childcrico  Fratello  di  Clotario  divenne  padrone  di 
tutta  la  Monarchia  Franzcfe.  Ma  da  li  a non  molto  non  folo  a lui  tol- 
to fu  il  Regno,  ma  anche  la  vita.  Allora  il  depodo  Teoderict ripigliò 
il  Regno . La  Storia  de'  Franchi  fcarfeggia  molto  di  notizie  in  quelli 
tempi.  Ma  fc  all’Italiana  non  re  dalie  ro  que'  pochi  lumi,  che  ha  rac- 
colto Paolo  Diacono,  noi  rederemmo  anche  più  de’ FranzeG  al  buio, 
mancando  a noi  le  Vite  de' Santi,  de' Vefcovi,  de  gli  ottimi  Monaci 
Italiani  d' allora,  laddove  non  poche  de'loro  paefi  ne  fenderò  edi  Fran- 
chi, e gl'  Incieli,  non  già  perchè  allora  anche  1’  Italia  non  nudride 
de' buoni  Prelati,  e molti  Servi  di  Dio,  ma  perchè  l’ignoranza  avea 
qui  prefo  troppo  piede,  o pure  perchè  le  guerre  nollre  civili  han  fat- 
to perdere  gran  copia  di  antiche  memorie.  Abbiamo  poi  da  Teofane, 
che  circa  quedi  tempi  i Saraceni  fecero  un'incurGone  nelle  Provin- 
cie dell' Affrica,  tuttavia  fottopode  al  Romano  Imperio)  e corfe  vo- 
ce, che  avellerò  condotte  in  ifeniavitù  ottanta  mila  perdine . Avea  ben- 
sì, come  abbiam  detto,  l’Imperador  Coflantint  conferito  il  titolo  Im- 
periale a i due  Tuoi  Fratelli  Er tolto , e Tiberio  -,  ma  per  quanto  fi  può 
conofcere,  confideva  nella  fola  apparenza  la  lor  dignità,  perciocché 
l’autorità  e il  comando  rifedeva  tutto  in  elfo  Codaiitino.  Nell’efer- 
cito  a Crifopoli  vi  furono  più  perfone,  che  pubblicamente  gridarono:. 
Noi  creditmo  tulle  tre  Perfone  della  Trinità  : andiamo  anche  a coronar  tre 
Imperadori:  fegno,  che  la  Coronazione  era  il  più  importante  requifico 
per  efcrcitar  co  i fatti  l'Imperiale  autorità.  Giunfcro  quede  parole 
all’orecchio  di  Codantino,  che  forte  fc  ne  turbò.  Facti  perciò  venire 
i capi  di  codoro  a Codantinopoli  folto  pretello  di  voler  foddisfarc  a 
i lor  defidcrj,  li  fece  pendere  tutti  dalle  forche,  ed  infegnò  agli  altri 
il  rifpetto  dovuto  a i Sovrani.  Perchè  nondimeno  li  feppe,  o fola- 
mente  corfe  il  lòfpetto,  che  da  i fuddetti  Tuoi  Fratelli  avelie  avuta  ori- 
gine quel  fediziofo  progetto,  fece  ad  amendue  tagliare  il  tufo.  Ma 
qued’  ultima  barbara  azione  non  fembra  appartenere  all’Anno  prefen- 
to  perchè  Gccome  lo  GcfTo  Teofane  racconta  all’  Anno  1 }.  di  Codan- 
tino, allora  egli  folamente  rimofie  i Fratelli  dall’Imperio)  né  fembra 
molto  probabile,  che  fe  in  qued' Anno  avelie  lor  fatto  un  si  brutto 
sfregio,  eglino  avellerò  tuttavia  continuato  nell’onore  primiero. 

Circa  quedi  tempi  per  relazione  di  Paolo  Diacono  (a)  Alzeco , 
o fia  Alzecone - Duca  de’  Bulgari,  fenza  faperfene  il  perchè,  ufcuo 
colla  gente  a lui  fuggetta  dal  fuo  paefe  confinante  al  Danubio,  ven- 
ne con  tutta  pace  a trovare  il  Re  Grimoaldo,  efibendofi  al  fuo  fervi- 
gio,  e pregandolo  di  dargli  qualche  contrada  , dove  potefle  abitar  co’ 
Tuoi . Grimoaldo  l’ inviò  al  Figliuolo  RomoaUo  Duca  di  Benevento , 
incaricandolo  di  trovargli  (ito  a propolìto.  Egli  in  fitti  diede  a lui 
ed  a’fuoi  per  luogo  d’abitazione  il  paefe  fin’ allora  deferto  di  Supino, 
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Boitno,  Ifernia,  ed  altre  Città  co  i lor  territorj,  e cui  giurìfdi  rione  E«»  Volg. 
fignorile  in  e(Te  dipendente  nondimeno  dal  Duca  di  Benevento  , con  AkmoSjo. 
avergli  mutato  il  nome  di  Duca  in  quello  di  Gajìaldo,  equivalente  a 
quello  di  Governatore  o Conte,  acciocché  non  fembrade  eguale  col 
nome  di  Duca  al  Duca  fuo  Sovrano . Paolo  Diacono  racconta , che 
•Tuoi  di,  cioè  cento  anni  dopo,  quella  Nazione,  tuttoché  fapeffe  par- 
lare la  lingua  volgare  di  quel  paefe,  pure  non  avea  peranchc  disoleilo 
l'ufo  della  natia  Lingua  Bulgara.  Teofane  (a)  nell’  Anno  xi.  di  Co-  (a)  Tinfi. 
(Untino  Pogonato,  e Niceforo  (*),  toccano  quello  punto  anch’  erti , m cbrnti. 
dicendo,  che  regnando  l’Imperador  Collante,  Crovato  Re  de’ Bulgari  (hi  siefu. 
lafciò  dopo  di  sé  cinque  Figliuoli,  con  ordine,  che  (lederò  uniti  in-  " chr,,K,‘ 
(teme.  Ma  non  andò  molto,  che  G divifero,  e chi  in  quella,  chi  in 
quella  pane  andò  colla  fua  gente.  Il  più  picciolo  di  que' Fratelli  ven- 
ne in  Italia  nella  Pentapoli,  e padato  a Ravenna,  rimale  fuggetto  all'Im- 
perio de' Crifliani,  e pagava  tributo  a i Romani.  Potrebbe  edere,  che 
Alzeco  prima  G prefentade  all'  Efarco  di  Ravenna  con  offerirfi  a i di 
lui  fervigji  ma  che  non  trovandeG  dove  dar  ricetto  a tanta  gente,  egli 
a’ indirizzali!:  al  Re  Grimoaldo,  che  l’inviò-  al  Figliuolo  Romoaldo  -, 
Cenamente  a Paolo  qui  é dovuta  maggior  credenza,  che  a gli  Storici 
Greci.  Scrive  poi  il  medefimo  Paolo,  che  in  quedi  tempi  (non  Tap- 
piamo, fe  nel  prefente,  o nel  feguente  Anno)  il  Regno  de’Franchi  venne 
in  mano  di  Datobertt  II.  il  quale  dopo  edere  (lato  per  più  Anni  cfule, 
e in  grandi  miferie,  confinato  in  Irlanda  per  l’iniquità  di  Grimoaldo 
Franzefc  fuo  Maggiordomo,  finalmente  richiamato  da' Tuoi,  ricuperò 
il  perduto  Regno.  Non  fu  pigro  il  Re  Grimoaldo  a fpedirgli  de  gir 
Ambafciatori  per  congratularli  feco,  e in  tale  occadone  fu  giurata  da 
ambedue  le  parti  una  buona  amidà  e pace.  TrovavaG  allora  in  Fran- 
cia in  bada  fortuna  il  già  (uggito  Re  de' Longobardi  Ber  lurido , e te- 
mendo de  gli  andamenti  di  quegli  Ambafciatori,  perche  ben  consape- 
vole dell’accortezza  del  Re  Grimoaldo,  che  gli  teneva  continuamen- 
te gli  occhi  addod'o,  e fpie  d'intorno  : non  gli  parendo  più  buon'aria 
quella  di  Francia,  prefe  fegretamente  la  rifoluzione  di  ritirarfene , e di 
Scappare  nella  gran  Bretagna,  per  cercar  quivi  ricovero  predo  il  Re 
de  gli  Anglofadoni.  Gran  difputa  è data  fra  gli  Eruditi  Franzefi  in- 
torno all'Anno,  in  cui  Dagobortt  li.  ricuperò  il  Regno.  Ne  han  trat- 
tato Adriano  Valefio,  il  Coinzio,  e i Padri  Mabillone,  Enfchcnio,e 
Pagi.  Sodicne  l’ultimo  di  quedi,  che  quel  Principe  (olamenre  nell’ 

Anno  675.  tornò  in  Francia-,  e perchè  il  Mabillone  G ferve  del  rac- 
conto già  riferito  di  Paolo  Diacono,  il  quale  ci  fa  vedere  edo  Dago- 
bcrto  regnante  in  Francia  prima  della  morte  del  Re  Grimoaldo  fucce- 
duta  nell’Anno  feguente  <71.  tiene  il  Pagi,  che  in  ciò  fi  Ga  ingan- 
nato lo  Storico  Italiano,  come  mal  informato  de  gli  affari  dranieri  della 
Francia.  Ma  non  par  già,  che  quel  Critico  porti  si  fode  pruove  da 
atterrar  qui  l’autorità  di  Paolo,  il  quale  folamcnte  cent’anni  dopo  fcridè 
quedi  avvenimenti!  e madimamentc  confettando  tutti  i Letterati , re- 
nare la  Storia  di  Francia  in  quedi  tempi  involta  in  molte  tenebre  . 
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Sembra  non  improbabile,  che  mancato  di  vita  Clotario  III.  Re  in 
quell’  Anno  fenza  prole,  cd  elfendo  infortì  de  i gravi  torbidi  per  la 
fucccrtione,  Dagobcrto  corrcfle  al  rumore,  ed  otteuefle  una  parte  della 
Monarchia.  Ermanno  Contratto  00  mette  la  morte  di  quello  Dago- 
bcrto nell’Anno  674.  c però  va  d’accordo  con  Paolo  Diacono.  Forte 
nondimeno  quello,  o altro  Re  de' Franchi,  con  cui  il  Re  Grimoaldo 
llrignefle  una  buona  lega,  a noi  balla  di  fapcre,  che  Bcrtarido  non 
li  trovando  ficuro  in  Francia,  s' inviò  alla  volta  dell’Inghilterra. 

Anno  di  Cristo  dclxxi.  Indizione  xiv. 
di  Vitaliano  Papa  iy. 
di  Costantino,  Pogonato  Imperadore  4, 
di  Berta  rido  Re  t, 

» t 

S’Avea  Fatto  alleggerir  la  vena  il  Re  Grimoaldo  in  quell’ Anno  (i). 

Da  11  a nove  giorni  llando  nel  fuo  Palazzo,  c tirando  l'arco  eoa 
quanta  forza  potea,  volendo  colpire  una  colomba,  fe  gli  riaprì  mala- 
mente la  vena,  e quelta  ferita  ballò  a levarlo  di  vita  dopo  nove  Anni 
di  Regno.  Corfe  voce,  che  fortero  adoperati  da  i Medici  medica- 
menti avvelenati  in  curarlo,  e che  in  tal  maniera  il  mandartelo  per 
le  polle  all’altro  Mondo.  Fu  Principe  temuto  da  tutti,  gagliardo  di 
corpo,  arditiffimo  nelle  imprefe  , calvo  di  capo  j nutlrtva  una  bel- 
la barba,  e in  avvedutezza  ebbe  pochi  pari.  Ticnfi,  ch’egli  fegui- 
tarte  la  Relìgion  Cattolica,  e gli  Scrittori  Bcrgamafchi  attnbuifeono 
a Giovami  Velcovo  Tanto  di  quella  Cittì  la  di  lui  convcrfionc  al  Cat- 
tolicifmo,  ma  fenza  addurne  pruova  alcuna  cavata  dall’ amichiti.  Quel- 
lo che  è certo,  per  tellimonianza  di  Paolo  Diacono,  egli  fabbrico  in 
Pavia  la  Bartlica  di  Santo  Ambrolio:  dal  che  fondatamente  deduce  il 
Cardinal  Baronio,  ch’egli  dovette  cflfcre  buon  Cattolico:  altrimente 
non  avrebbe  onorato  in  quella  forma  Santo  Ambrorto,  impugnatore 
pcrperuo;de  gli  Ariani.  Redo  di  lui  e della  Figliuola  del  Re  Ariber- 
10,  già  prefa  per  Moglie,  un  Figliuolo  appellato  Garibaldi  in  età  pue- 
rile. Quelli  tu  proclamato  Re  de'. Longobardi . Torniamo  ora  a Str- 
iando , da  noi  poco  fa  veduto  fugitivo,  per  cercare  ricovero  in  Inghil- 
terra. S'cra  egli  imbarcato  Tulle  colle  dì  Francia,  cd  appena  fciolte 
le  vele,  s’cra  alquanto  slargata  in  mare  la  nave,  quando  una  perfona 
dal  lido  ad  aha  voce  dimandò,  fe  quivi  era  Bcrtarido?  FuTifpollo  di 
sì.  Allora  replicò  quel  tale:  Fategli  fapere , che  fe  ne  tonti  a cafa  /ita, 
perche  ha  tre  giorni , che  Grimoaldo  ha  finito  di  vivere . Balzò  il  cuore 
in  petto  a Bcrtarido  all’ udir  quella  nuova,  c ordinò  tolto,  che  il  le- 

S-o  approdarte  di-nuovo  al  lido,  per  trovar  la  perfona,  che  avea  gri- 
10,  ed  informarrt  meglio  di  quello  tàvorevol  svv.jfo.  Ma  quando  fu 
in  terra,  non  vide  pcrlona  alcuna.  Però  immaginando,  efìcrc  quella 
fiata  una  voce  di  Dio,  c non  de  gli  -Uomini,  determinò  di  veoirfene 
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fenz’ altro  in  Italia.  Mandò  innanzi  perfona,  che  fpiafle  lo  (lato  delle  Et  a Vo'g. 
eofe,  e (òffe  poi  ad  incontrarlo  in  luogo  determinato  a i confini  dell’  Anito  tr- 
itali», per  quivi  prendere  le  fue  mifurc.  Ma  giunto  Bertarido  cola, 
vi  trovo  non  (blamente  il  Tuo  Me  l'io,  ma  eziandio  tutti  gli  Ufiziali 
della  Regai  Corte,  e l’apparato  convenevole  pel  ricevimento  di  uri 
Re,  ed  accorta  gran  moltitudine  di  Longobardi,  che  tutti  con  lagri- 
me e feda  incredibile  accolfero  l’antico  Uro  Signore,  dopo  nove  an- 
ni d’efilio  felicemente  tornato  alla  Patria  e al  Regno.  E non  è da  ma- 
ravigliartene. Non  fu  mai  ben  Voluto  Grimoaldo  da  i Longobardi,  si 
perchè  ufurpatore  dell’altrui  Corona,  e si  perchè  nomo  vendicativo, 
e che  col  rigore  pitL  che  coll’amore  s’era  Tempre  mantenuto  fui  Tro- 
no. All’incontro,  per  atte  flato  di  Paolo  Diacono,  Bertarido. era  Prin- 
cipe amorevolidirao,  buon  Cattolico,  dotato  di  rara  Pietà,  ortervan- 
ri flimo  della  Giultizia,  e Copra  tutto  Limolinicre,  ed  amator  de' Po- 
veri . Le  fue  difgrazie  aVcano  contribuito  non  poco  a renderlo  miferi- 
cordiofo  ed  umile:  Virtù,  che  di  raro  s’imparano  nella  fola  fublime 
felicità  e fontina.  S'accorda  quello  elogio  a noi  lafciato  da  Paolo  con 
ouanto  abbiamo  intefo  di  fopra  all'anno  <S<S 4.  dalla  Vita  di  San  Vil- 
frido  Arcivcfco  di  Jorch,  fcritta  da  Eddio  Stefano.  Pertanto  tre  meli  " 

dopo  la  morte  di  Grimoaldo,  Bmaridt  o da.  Perurit»  Figliuolo  del 
Re  Anberto,  d'origine  Bavarefe,,  per  confenfo  de’  Longobardi . ri  fall 
fa)  Trono},  ài'  immediatamente  fpediti  Medi  a Benevento , fece  di  co- 
là tornare  a-  Pavia  la  Regina  Tem/rlimJa  fua  Moglie  col  Figliuolo  Cu- 
Mfarii,  che  furono  fenza  difficultà  nlafciati  dal  Duca  Romoaldo.  Del 
Fanciullo  G tributilo,  lafciato  Re  dal  Re  Grimoaldo  fuo  Padre,  altro 
non  Tappiamo,  fe  non  che  fu  depollo j ma  è ben  da  credere,  che  non 
mancafle  un  buon  trattamento  da  li  innanzi  nè  a lui  nè  a fua  Madre, 
fa  vivea  tuttavia,  perchè  quella  indne  era  Sorella,  ed  egli  Nipote  dì 
Bertarido.  Si  potrebbe  credere,  che  il  picciolo. Principe  forte  manda- 
to a Beneventoj. ma  più  verifimile  e piu  conforme  alla  Politica  pare, 
che  meglio  0 giudicarti;  il  cultodirlo  in  qualche  Fortezza.  Altra  me- 
moria non  rrfla  di  luì.. 

Anno  di  Cr  i sto  dclxxii..  Indizione  xv. 
di  Adeodato  Papa  1. 
di  Costantino  Pogonato - Imperadore  j. 
di  Bertarido  Re  ì. 


IN  quell’anno  (fora* anche  nel1  precedente)  cominciarono  le  tribula- 
zioni  di  Collanrinopoli,  perchè  i Saraceni,  che  già  divoravano  co 
i dedderj  tutto  l’Imperio  Romano, .fecondo  Teofane  («),  prepararo-  {*)  7 
no  una  poderofa  Armata  navale  con  rifoluzione  di  tentar  l’acquiflodi  ''  cir,n,i 
quella  Regai  Città:  avuta  la  quale  farebbe  venuto  meno  tutto  l’Im- 
perio 
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Fan  Volj.  perio  Criftiano  dell’ Oriente.  Non  mancavano  loro  Cri  (limi  rinegati, 
Anko  671.  che  maggiormente  gli  animavano  all'imprcfa,  come  per  difgrazia  no- 
Itra  ne  pur  mancano  oggidi  al  gran  Turco.  Svernarono  nella  Citaci* 
per  edere  pronti  ad  inoltrarli  nella  primavera  ventura.  Intanto  l’ Im* 
perador  Cojiantiru,  a cui  non  era  ignoto  il  difegno  di  quella  perfida 
gente,  attefe  jnch’ egli  a premunirli  contri  de’ loro  sforzi,  con  adunar 
gente,  fabbricar  navi  e macchine,  e dii  porte  unto  quel  che  occorre- 
va per  la  difefa.  In  qucft’anno,  per  quanto  crede  il  P.  Pagi,  nel  di 
17.  di  Gennaio  diede  fine  al  l’uo  Pontificato  e alla  fua  vita  il  Tornino 
.Pontefice  V italiane,  dopo  aver  governata  la  Chiefa  di  Dio  per  quat- 
tordici anni  e mezzo  con  molta  lode.  Nel  di  pofeia  zi.  di  Aprile  eb- 
be per  fucccflbre  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Jdcodaìo  di  nazione  Ro- 
mano, già  Monaco  nel  Monillero  di  Sant’Erafmo  nel  Monte  Celio. 
Nell’anno  6if.  noi  vedemmo  Diufdtdit , il  cui  nome  in>follanza  non 
è diverfo  da  quell’ altro.  Tuttavia  non  ho  ol'ato  di  chiamarlo  Secon- 
do. In  quell'anno  ancora,  o nel  precedente  malamente  compiè  il  cor- 
to di  fua  vita  Mauro  Arctvtfco-jo  di  Raduna,  perchè  mori  Scifmatico 
e fcomunicato  dalla  Sede  Apoltolica.  Lafcio  ferino  Agnello  Storico 
(a)  Ravennate  00,  che  quello  ambiziof»  Prelato  prima  di  morire  adunaci 

rìt.  e fife*-  j |‘Uoi  Preti,  piangendo  dimando  loro  perdono.  Crederà  il  Lettore  pee 
fmót  *TV}r  6*'  della  tua  fuperbia.  Ma  non  è cosi.  Seguitò  pofeia  a dire, 

tir.  ittiit.  ch’egli  era  vicino  a pagare  il  tributo  della  natura,  e che  gli  efortava 
di  non  tornare  fotto  il  giogo  de* Romani.  Che  però  fi  eleggeflcro un 
Pallore,  e il  faceflcro  conlecrare  da  i Vefcovi  della  Provincia,  e po- 
feia  dimandafiero  all’ Imperadorc  il  Pallio:  quafiché  il  diritto  di  darlo, 
riferbato  al  Romano  Pontefice,  forte  pafiato  ne  gl'  Imperadori . Con 
quelli  fcifmatici  fentimemi  fini  di  vivere  l’ Arcivcfcovo  Mauro,  a cui 
fu  data  (epoltura  in  un’arca,  davanti  alla  quale  era  una  tavola  di  por- 
fido, al  dire  d’  Agnello,  lucidifiimo  nella  fuperficie  a guifa  di  uno  fpec- 
chio,  in  maniera  che  chi  mirava  in  quel  marmo,  vi  poteva  vedere  gli 
uomini,  animali,  e uccelli,  che  vi  fodero  partati  dinanzi.  Come  ciò 
porta  edere  del  porfido,  Ulcerò  confiderarlo  a i periti.  Aggiugne  lo 
ftcflb  Storico,  che  a’fuoi  di  partando  Lotario  Imperador  per  Ravenna 
(forfè  nell'anno  8Z4.  ) ordinò,  che  quella  tavola  levata  di  là,  e bene 
flivata  con  Una  in  una  carta  di  legno,  folfc  mandata  in  Francia,  per 
fervire  di  menfa  all'Altare  di  San  Scbaftiano.  Ebbe  commiflinne  lo 
flerto  Agnello  da  Partitaci  Arcivcfcovo  di  andar  colà,  c di  artìllere, 
acciocché  i muratori  balordamente  lavorando  non  la  rompeflcro . Ma 
egli  per  dolore  e rabbia  di  vedere  fpogliar  U fila  Patria  delle  cofe  pre- 
ziofe,  fe  ne  andò  in  tutt’ altra  parte.  A Mauro  fuccedettc  Riparato, 
Monaco  prima  nel  Monillero  di  Santo  Apollinare,  pofeia  Abbate,  e 
quindi  Vicedomino  della  Chiefa  Ravennate  : uomo,  che  fi  fece  confe- 
crar  da  tre  Vefcovi  lenza  il  beneplacito  della  Santa  Sede, -c  tcnnc  fai- 
L do  lo  (cifma,  per  quanto  potei  ma  in  fine,  (iccome  diremo,  fi  umi- 

liò all'ubbidienza  del  Sommo  Pontefice. 

Anno 
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Anno  di  Cristo  dclxxiii.  Indizione  i. 
di  Adeodato  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  6. 
di  Berta  r i do  Re  3. 

Finalmente  in  quell’anno,  correndo  il  mele d' Aprile,  il  formidabi-  jrKA  yo], 
le  lluolo  de’ Saraceni  fi  prcfcntò  davanti  a Collantinopoli,  e ne  Akko  (■:  f. 
formò  l'affcdio.  L’Imperador  Cejìanli/it  (a)  s'aCcinfe  con  tutto  vigo- 
re alla  difefa,  nè  paffava  giorno,  che  non  leguiffe  qualche  baruffa  fra  W'rkn-t, 
le  fuc  navi,  e quelle  de’ nemici.  Aveva  egli  delle  Galeotte,  che  por-  " ci/rtl"1 
tavano  caldaie  di  pece,  e d’altri  bitumi  ardenti,  e fifoni,  co’quali  fi  in  Annéìii. 
gittava  fuoco  ne’ legni  Infedeli.  Seguirono  quelli  combattimenti  fino 
al  Settembre,  nel  quale  i Saraceni,  poco  avendo  profittato  con  tutti  i 
loro  sforzi,  levarono  l’anchore  per  andare  a fvcrnare  in  pace  altrove. 

Pervenuti  alla  Città  di  Cizico,  e prefala,  quivi  paffarono  il  verno.  In 
quell'anno  Childerko  Re  de’ Franchi,  a noi  noto  folamentc  per  le  fue 
biafimcvoli  azioni  efllndo  caduto  in  odio  de'fuoi,  alla  caccia  fu  da  u- 
no  d’elfi  privato  di  vita.  Rollò  del  pari  trucidata  la  Regina  Bilicbil- 
de  fua  Moglie.  Può  effere  eziandio,  che  io  quelli  medefimi  tempi  nel 
Mele  di  Marzo  fi  miraffe  in  Cielo  quell’ Iridi,  o fia  Arco  Cclelle, 
che  viene  accennata  da  i fuddcttt  Storici,  c dall’Autore  della  Macel- 
la (*),  e recò  tal  terrore,  che  fi  cominciò  a temere  il  fine  del  Mon-  (],)  uì/hr. 
do . Ma  come  ? da  quando  in  qua  l' Arco  baleno  fa  paura  alle  genti  ? A tifati» 

Ma  quello  non  fu  già  il  naturale  ed  ufitato.  Fu  una  fpccie  di  torri-  là*-'  ru- 
bile e dilufata  Cometa;  e però  induffe  la  cofiernazione  ne’  Popoli . 
Raccontano  ancora  gli  Scrittori,  che  provofii  una  fiera  mortalità  in 
quell’anno  nell’  Egitto;  ma  non  è da  maravigliarfene,  perché  quel  Re- 
gno anche  oggidì  c facilmente  fuggetto  a così  fiero  (ugello . E di  là 
per  lo  più  folcva  ne’ precedenti  Secoli  paffarc  in  Italia  quel  malore, 
e pafferebbe  anche  oggidì,  fc  non  avellerò  finalmente  apertigli  occhi 
gl*  Italiani,  ed  inventate  precauzioni , e faggi  rigori  per  cullodirli  iileli . 

Anno  di  Cristo  dclxxiv.  Indizione  n. 
di  Adeodato  Papa  3. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  7, 
di  B £ R t a r 1 d o Re  4. 

NUlla  ci  fomminillra  di  nuovo  in  quelli  tempi  la  Storia  d' Italia; 

ma  il  fuo  fteffo  filenzio  ci  fa  intendere  la  mirabil  quiete  c feli- 
cità, che  godevano  allora  fotto  il  pacifico  governo  del  buon  Re  Ber- 
Tom.  IV.  R tari- 
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tari<h>  i Popoli  Italiani.  Lafeiava  egli  in  pace  i Romani,  nè  ad  altro 
attendeva,  che  a reggere  con  giultizia  e loavità  i fuoi  fudditi,  e a dar 
loro  nuovi  cfempli  di  Pietà,  ficcome  Principe  Cattolico,  e rinomato 
pel  timore  di  Dio.  Abbiam  fondamento  di  credere,  che  lotto  di  lui 
il  redo  de’  Longobardi  Ariani  li  riducete  al  grembo  della  vera  Chic- 
fa.  E tanto  più  dee  dirli  felice  allora  ed  invidiabile  lo  dato  dell'Ita- 
lia, perchè  gli  altri  paci!  dell’  Europa  provavano  de  i fieri  difadri  . 
Tornarono  nell’Aprile  di  qucd'Anno  i Saraceni  con  tutte  le  lor  forze 
all’ attedio  di  Codantinopoli,  e quivi  dettero  anche  tutta  la  State, 
con  dare  de  i frequenti  afiàlti  o alle  mura,  o alle  navi  Cridianc:  per 
lo  che  tutto  l’Imperio  Orientale  fi  trovava  in  grandi  angu  die  c guai. 
Peggio  dava  la  Monarchia  Franzefc,  perchè  caduta  in  mano  di  Reo 
neghinoli  o viziofi,  c piena  di  guerre  civili,  e per  confegucntc  d’ ini- 
quità e di  prepotenza.  Ciò  fu  cagione,  che  molte  Provincie  dell' Au- 
firafia,  come  la  Baviera,  l’ Alemagna,  la  Turingia,  cd  altri  paefi  fi 
fottrattero  dall’ubbidienza  de  i Re  Franchi,  e crebbe  in  ette  l’Idola- 
tria con  altri  difordini . II  Regno  delle  Spagne,  tuttoché  governato  da 
l'amba  Re  piiflìmo  e Cattolico  de’ Goti,  ebbe  nella  Gallia  Narboncn- 
fe,  o fia  nella  Linguadoca,  tuttavia  fottopolla  in  quelli  tempi  ad  elfi 
Goti,  de’gravi  fconvolgimenti  per  gli  Tiranni  ivi  inforti,  c fpalleg- 
giati  da  i vicini  Franchi . Fu  adrctto  il  buon  Re  Vamba  a far  guer- 
ra, cd  affidilo  dal  Cielo,  riportò  varie  vittorie  narrate  da  Giuliano  da 
Toledo  («).  La  fola  Italia  godeva  in  elfi  tempi  un  Cielo  fere  no  mer- 
cè dell’ottimo  Re,  che  ne  aveva  il  governo,  e tutto  faceva  per  gua- 
dagnarli l’amore  di  Dio,  e de’ fuoi  Popoli. 

Anno  di  Cristo  dclxxv.  Indizione  in- 
di Adeodato  Papa  4. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  8. 
di  B E R T a r 1 D o Re  j. 

Circa  quedi  tempi  il  piiflìmo  Re  de’ Longobardi  Beri  titillo  fabbri- 
cò in  Pavia  un  Monidcro  di  facre  Vergini  da  quella  parte  del 
Fiume  Ticino  (*),  dove  egli  calato  per  le  mura,  ebbe  la  forte  di  fug- 
gir l’ira  e il  mal  penfiero  del  Re  Grimoaldo . Può  edere,  che  la  lua 
fuga  fucccdctte  nel  giorno  fedivo  di  Sant'Agata,  o pur  nella  fua  Vi- 
gilia, come  credono  gli  Scrittori  Paveli,  e però  dedicò  quel  facro 
Luogo  a Dio  fuo  liberatore  in  onore  di  quella  Santa  Vergine  e Mar- 
tire. Elide  tuttavia  etto  Moniflero,  appellato  Nuove,  e Monijìero  Re- 
gio, per  più  Secoli,  ed  oggidì  Monijìero  di  Sant’  Agata  iti  Monte,  abi- 
tato già  da  Monache  Benedettine , cd  ora  dalle  Conventuali  di  Santa 
Chiara.  Neh  prefente  Anno  ancora  tornarono  i Saraceni  all’ attedio  di 
Codantinopoli,  ed  odinatamentc  quivi  fi  fermarono  fino  al  Settembre, 
tuttoché  nulla  profittattero,  anzi  nporcattero  più  pcrcotte  dalla  bravura 

de’  Gre- 
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de’ Greci.  Forte  ancora  appartiene  a quelli  tempi  la  battaglia  navale , E««  Volj. 
che  il  buon  d'amba  Re  de’Goti  in  Ifpagna  fece  con  un’altra  Armata  Anno  *75- 
navale  di  dugento  e fettanta  navi  di  Saraceni,  pafTati  ad  infcllar  la  Spa- 
gna M.  Meritò  la  fua  Pietà  di  riportarne  vittoria  colla  total  disfatta  ^ L„rdl 
e rovina  della  flotta  nemica . Dalla  Vita  di  Santo  Audoeno  Vcfcovo  di 
Roano,  fcritta  da  Fridegodo  (à),  noi  impariamo,  quanta  folle  la  di-  '*  Cbronic. 
vozione  de’ Popoli  anche  più  lontani  al  Sepolcro  de’ Santi  A portoli  Pie-  (J1) 
tro  e Paolo,  e de  gli  altri  Martiri  in  Roma.  Volle  il  Santo  Vcfcovo  sTÀninn?. 
venire  in  quell’ Anno  alla  vifita  di  quc’ celebri  Santuarj  1 nè  si  torto 
fu  rifaputo  quello  fuo  difcgno,  che  moltiflìma  geme  pta  concorfe  a 
lui,  portandogli  non  pochi  peli  d’oro  e d’argento,  con  pregarlo  di 
offerirli  al  Corpo  de’ Santi  Apolidi  e Martiri  pel  rifcatto  de’ loro  pec- 
cati, e di  dilpenfarne  anche  a i Poveri  una  parte  colle  fue  proprie  ma- 
ni, a fin  di  avvalorar  le  lor  preghiere  prono  Dio.  Eleguì  puntual- 
mente il  piiflimo  Pallore  le  lor  commillioni,  giunto  che  fu  a Roma, 
dove  lafciò  un  gran  concetto  della  fua  rara  Pietà,  e pia  munificenza. 

Era  in  quelli  tempi  una  gran  rendita  alle  Chicle  di  Roma  il  concorfo 
de’  Pellegrini , c le  loro  oblazioni . 


Anno  di  Cristo  dclxxvi.  Indizione  iv. 
di  Dono  Papa  1. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  9. 
di  B E R t a r 1 D o Re  6. 

NEl  dì  16.  di  Giugno  terminò  la  carriera  de’fuoi  giorni  Papa  A- 
deodato , Pontefice  benigniflìmo,  pieno  d’ umiltà , caritativo  maf- 
fimamcnte  verfo  i Poveri,  e liberale  vcrfo  il  Clero,  al  quale  diede  la 
Roga,  cioè  il  Regalo  (olito  a darli  da’  fuoi  Predeceliòri , ma  con  aver- 
ne accrefciuta  di  molto  la  mifura.  Nota  Anallafio  (<),  che  dopo  la  (fiAnafiaf. 
fua  morte  vennero  tante  pioggic,  c caddero  tanti  fulmini,  che  niun  li  ó>  Aiudat. 
ricordava  d’aver  mai  provato  un  fomigliante  flagello}  perchè  duraro- 
no tanto,  che  non  fi  poteva  battere  il  grano -,  e i legumi  tornarono 
a nafeere  nelle  campagne,  e rellarono  morti  de  gli  uomini  e delle  be- 
lile da  i fulmini.  Fuor  di  fito  fece  menzione  Paolo  Diacono  (<0  di  (è)  Panbu 
quella  medeGma  feiagura,  e quel  che  è peggio,  guallolla  con  una  *?/*""" 
fpropofitata  giunta,  fe  pure  a lui  fi  dee  attribuire}  perciocché  ferivo,  ' ' ’ *’ 
che  innumerabili  migliaia  À'  uomini  t di  animali  furono  uccifc  da  i fulmini . 

Avca  tanto  fenno  Paolo  Diacono  da  non  credere  nè  vero  né  vcrilimile 
un  si  terribil  macello  venuto  da’  fulmini } e però  tifiamogli  la  carità  di 
credere  fatta  da  altri  quella  giunta  al  tello  fuo.  Vien  rapportata  una 
Bolla  del  fuddetto  Papa  Adeodato  (e)  in  favore  del  Monillerodi  San  (ci  LaUt 
Martino  diTurs,  in  cui  lo  efenta  della  giurifdizione  de’  Vcfcovi,  con  Ctatilw. 
proteftar  nondimeno,  che  l'ufo  e la  tradizione  della  Sede  Arojiolica  era  llm • 4' 
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Era  Volg.  dì  non  feltrane  i Mortiferi  dall'  ubbidienza , e dal  governo  de'  Pefieviy  c 
Anno  6ì6.  ci,e  intanto  s’c  indotto  a concedere  quello  Privilegio,  in  quanto  ha 
cono  (cinto,  che  lo  ftoflb  Vcfcovo  di  Turs  Crodberto  ha  accordata  la  li- 
bertà ed  efcnzionc  ad  erto  Monillcro.  Parole,  che  fon  da  notare,  per 
giudicare  della  legittimità  d’altri  Privilegi,  che  fi  dicono  conceduti 
in  quelli  tempi.  Il  faggio  Cardinal  Buronio,  facendo  menzione  del 
fuddetto  Documento,  oìl’erva,  che  per  ifpcricnza  fi  doveva  edere  co- 
nofeiuto,  che  quella  indipendenza  de’  Monaci  noceva  più  rollo  alla  di- 
fciplina  cd  odervanza  Monadica  ; c che  San  Bernardo  disapprovò  l’ u- 
fanza  introdotta  di  efentare  i Monaci  dall’  ubbidire  a i Vefcovi , c che 
nc  pur  piacque  a San  Francefco  d’  Adifi  una  tale  indipendenza  de’fuoi 
Frati)  ma  che  fu  guado  il  fuo  difegno  da  Frate  Elia,  perfonaggio 
condotto  dallo  fpirito  non  di  Dio,  ma  della  Carne.  Intorno  a quello 
Privilegio  di  Papa  Adeodato  inforfero  ne  gli  anni  addietro  contcfe  fra 
i Letterati  Franzefi , che  io  tralafcio,  e certo  v’ha  gran  ragione  di 
dubitare  della  legittimità  del  medelimo.  Ad  Adeodito  fuccedcitc  nella 
Cattedra  Pontificia  Dona  di  nazione  Romano.  Dal  Padre  Pagi  vicn 
creduto,  che  la  fua  confecrazione  feguilTe  nel  di  primo  di  Novembre 
dell’  Anno  prefente,  nel  quale  i Saraceni  continuarono  i loro  sforzi  con- 
tra  la  Città  di  Coll  amino  poli,  ma  fenza  guadagnar  terreno. 


Anno  di  Cristo  dclxxvii.  Indizione  v. 
di  Dono  Papa  i. 

di  Costantino  Pogonato  Impcradore  io, 
di  Bertarido  Re  7. 


MAL  fofferendo  il  Pontefice  Dono , che  la  Chiela  di  Ravenna  fi 
forte  fottratta  dall’ubbidienza  della  Sede  Apoftolica,  in  quell’ 
Anno  finalmente  ottenne  l’intento  fuo,  con  ridurre  al  dovere  quell’ 
Arcivefcovo  Reparato.  Ne  Damo  afficurati  da  Anallafio  Biblioteca- 
r‘°  M»  C*1C  ferivi!  edere  tornata  quella  Chiefa  a riconofcere  la  fupc- 
*"  ‘ ‘ riorità  del  Papa,  dopo  aver  nudrito  nc  gli  anni  precedenti  delle  pre- 

tenfioni  di  Primato.  Si  dee  credere,  che  il  Sommo  Pontefice  ricor- 
rerti: per  quello  affare  all’Imperador  Co/iantina , il  quale  llccomc  Prin- 
cipe veramente  Cattolico,  e di  buone  maffime,  forzò  1’  Arcivefcovo 
a chinar  l’ambiziofa  teda.  E qui  c da  notare  ciò,  che  lalciò  fcritto 
£■'  gfJXj.'  Agnello  Ravennate  nella  Vita  di  Quello  Arcivefcovo  (*),  cioè,  ch’egli 
tir.  Retta*  *nuò  alla  Corte  Imperiale  di  Collantinopoli,  ed  impetrò  quanto  feppe 
ajt.  t.  a.  dimandare  dall’ Imperador  Collantino,  e fpezialmente  l’clcnzionc  del 
«rr.  Italie,  fuo  Clero  dalle  contribuzioni  e gabelle  > e che  tutti  i contadini , 
che  lavoravano  le  terre  della  fua  Chiefa , e i fuoi  muratori , e il 
fuo  Crocifero , fodero  efenti  dalla  podellà  de’  Giudici  Secolari  , e 
’s  de  gli  Efattori  pubblici  ; e fottopofli  fidamente  all’  Arcivefcovo  . 
Fu  eziandio  decretato,  che  1’ Arcivefcovo  Eletto  di  Ravenna,  por- 
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t .indoli  a Roma  , per  edere  quivi  confccrato , non  fojfe  tenuto  a di- 
morar colà  fili  di  otto  giorni  : fegiio  che  dianzi  fi  doveano  llirac- 
chiar  le  confccrazioni  di  quegli  Arcivefcovi  in  Roma  . Quello  par- 
lare d’ Agnello  fa  chiaramente  comprendere  l’aggiullamento  luddetto,. 
e dee  edere  un  errore  del  fuo  tello  il  foggiugnere  apprcSo,  che  Re- 
parato non  fi  fottomife  all’ autorità  del  Papa,  mentre  le  parole  Suddette 
pruovano  tutto  il  contrario.  Aggiugne  AnallaGo,  che  poco  dopo  que- 
llo aggiuftamento  il  fuddetto  Rcparato  diede  fine  a’  Tuoi  giorni . Ebbe 
per  lucceSore  Teodoro,  il  quale,  perchè  fi  fece  confecrare  in  Roma  , 
come  per  più  Secoli  s’era  còllumato  in  addietro,  incorfc  nell’odio 
del  fuo  Clero  ; Agnello  ftefio  dice  molte  parole  in  fuo  vituperio 
benché  fi  ferva  d’altri  pretclli  per  Screditarlo.  Anallafio  notò  (a)  , 
che  quello  Teodoro  fi  prefentò  davanti  a Papa  Agatone,  verifimilmente 
nell’Anno  feguente.  Mi  fia  lecito  il  rapportare  al  prefentc  la  fabbri- 
ca di  un  nuovo  Tempio  fatto  dalla  Regina  Rodelinda  Moglie  del  Re 
Penando,  fuori  di  Pavia.  Opera  maravigliofa,  dice  Paolo  Diacono  (*), 
e nobilitata  da  (lupcndi  ornamenti . Fu  chiamata  Bafilica  di  Santa  Maria 
alle  Pertiche-,  c tal  denominazione  venne  a quel  facro  Luogo,  per  atte- 
diato del  medefimo  Storico,  perchè  quivi  era  un  infigne  Cemeterio  T 
dove  i Nobili  Longobardi  amavano  per  divozione  d’effere  fepclliti  . 
Che  fe  accadeva,  che  taluno  de’  fimi  morifle  in  guerra,  o in  altra  par- 
te, alzavano  delle  Pertiche,  cioè  delle  Travi  fopra  que’ Sepolcri , con- 
una  Colomba  di  legno  in  cima,  tenente  il  becco  rivolto  a quella  par- 
te, dove  il  fuo  parente  od  amico  era  morto.  Con  qualche  fegno, 
od  Scrizione  fi  distinguevano  que’ Sepolcri , acciocché  ognun  potcSc 
riconofcere  il  fuo.  Lo  Spelta  Storico  Pavefe  di  quelli  ultimi  Secoli 
pretende,  che  quel  Tempio  folle  fabbricato  prima  della  venuta  del 
Signor  notlro  Gesù  Crifto,  c fervi  Se  a gl'idoli.  Tutti  fogni.  Paolo 
chiaramente  fcrivc,  clic  Rodelinda  lo  fabbricò  di  pianta)  né  preSo  il 
Padre  Romualdo  (<)  veggo  ballanti  ragioni  per  farci  credere,  che  quel- 
la Regina  cdificaSc  una  Chiefa  col  Moniltero,  poScduto  oggidì  dal- 
le Monache  Ciltercienfi . 

In  quell’ Anno  crede  Camillo  Pellegrino  (d),  che  fihiSe  di  vivere 
Romoaldo  Duca  di  Benevento,  dopo  aver  governato  per  lo  fpazio  di 
Tedici  Anni  quel  Ducato  (»),  Egli  ebbe,  ficcomc  dicemmo  altrove, 

ficr  Moglie  Teodnada,  la  qual  fuori  della  Città  di  Benevento  fabbricò 
a Bafilica  di  San  Pietro  Apoltolo,  ed  unitamente  un  infigne  Moni- 
ftcro  di  facre  Vergini.  Lafciò  Romoaldo  dopo  di  sé  tre  Figliuoli  ma- 
fchi,  cioè  Grimoaìdo  II.  Gijbìfo , ed  Aricbi,  o fia  Arigifo . Il  primo 
d’ elfi  fu  Duca  di  Benevento  immediatamente  dopo  la  morte  del  Pa- 
dre, ed  ebbe  per  Moglie  Pigi! inda , o fia  Pinilinda , Figliuola  del  Re 
Bertarido,  c Sorella  di  Cunìperto,  che  fu  Re  anch’efio:  fogno  che 
era  leguita  buona  pace  fra  elfo  Re  Bertarido,  e il  Duca  di  Beneven- 
to. Ma  vedremo  all'anno  701.  che  quella  Cronologia  non  fi  accorda 
con  Anallafio  Bibliotecario.  Seguitando  intanto  qui  dietro  alle  pedato 
di. Paolo  Diacono  (fi,  dico,  che  circa  quelli  tempi  fuccedctte  il  tra- 
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E»»  Volg.  fporto  in  Francia  de’facri  Corpi  di  San  Benedetto , c di  Santa  Scola- 
Anko  677.  jìica , Era  rimaflo  il  Moniftero  di  Monte  Calino  a'  primi  tempi  della 
venuta  de' Longobardi  nella  Campania  preda  del  loro  furore.  Sev’a- 
bitad'c  più  alcun  Monaco,  non  lì  sa.  Ben  Tappiamo,  che  mal  culto- 
diti,  fe  non  anche  negletti.  Tettavano  in  quella  lolitudmc  i lor  Sepol- 
cri. Serri  la  negligenza  de' Monaci  Italiani  per  far  animo  e voglia  a i 
Monaci  Franzeli  di  venir  a cercare  que’facri  dcpofiti . Dicono,  che 
Agiolfo  Monaco  del  Moniftero  Floriacenfe,  o fia  di  Flcury  , con  al- 
cuni compagni  fu  Inedito  per  quello  in  Italia*  e che  andato  a Monte 
Calino  fotto  pretetto  di  far  quivi  orazione , la  notte  ettratte  da  quelle 
rovine  i due  facri  Corpi,  e le  li  portò  in  Francia,  con  ritenere  quel 
di  San  Benedetto  in  Flcury , c ripor  quello  di  Santa  Scolaftica  nella 
Cittì  del  Mans . Abbiamo  varie  antiche  Relazioni  di  tal  Traslazione, 
ma  non  contemporance,  e vi  fon  raccontati  varj  Miracoli,  non  fenza 
delle  contrarietà,  c circoltanze,  le  quali  non  fiam  tenuti  a credere  per 
vere,  ed  anzi  fembrano  far  poco  onore  alla  fedeltà  de’ Monaci  d' al- 
lora. Comunque  fia,  chi  de  gl’italiani  ha  voluto  negar  quello  fatto, 
ha  contra  di  sé  la  chiara  teftimomanza  di  Paolo  Diacono,  che  vide  e 
fcritt'c  folamente  nel  Secolo  dono . Quanto  al  tempo  , il  Cardinal  Ba- 
ronio  ne  parla  all’anno  (S64.  11  Coinzio  I’ranzefe  crede  accaduto  il  tra- 
fporto  molto  più  tardi,  cioè  nell'anno  671.  Ma  i Padri  Mabillone  e 
Pagi  lo  riferifeono  a 1 tempi  di  Clodoveo  II.  c però  all’ anno  <Sft.  o 
pure  al  fudeguente . Ma  in  fine  il  punto  più  fotlanziale  fi  è di  lape- 
rc,  fe  nel  Secolo  luflèguente  fodero  o non  fodero  redimite  a Monte 
Calino  quelle  fiere  Reliquie  : del  che  hanno  acremente  difputato  i Be- 
nedettini Cafincnfi  co  i Franzeli,  palliando  si  fattamente  le  cole,  che 
non  fi  fa  a qual  parte  credere.  Di  ciò  diremo  qualche  altra  cofa  al 
fuo  tempo.  Seguitò  poi  ancora  per  queft’anno  la  guerra  de’ Saraceni 
contro  la  Città  di  Cottantinopoli,  che  fu  col  folito  valore  prefervata 
e difetti. 

Anno  di  Cristo  dclxxviii.  Indizione  vi. 
di  Agatonf.  Papa  i. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  1 1 . 
di  Bertarido  Re  8. 
di  Cuniberto  Re  1. 

Fino  a quelli  tempi,  cioè  per  fette  anni  era  durata  la  guerra,  e per- 
fecuzion  fatta  alla  Città  di  Coftantinqpoli  da  i Saraceni,  e fotte- 
nuca  con  immortai  bravura  da  i Criftiani . Da  sì  ottinata  gara  altro  non 
riportarono  que' Barbari,  fc  non  una  gran  perdita  della  lor  gente,  e 
delle  lor  aivi,  con  aver  la  Divina  protezione  attillilo  Tempre  a i Tuoi 
Fedeli,  ed  obbligati  finalmente  in  quell’ Anno  gl'infedeli  a ritirarli. 

Co- 
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Cominciò  ad  ularfi  in  quella  occafione  da  i Criftiani  il  Fuoco  Gre- 
co («),  che  fi  gittava  ne  i Legni  nemici,  nc  fi  poteva  fmorzare  coll' 
acqua.  Portata  Toro  nc  fu  1*  invenzione  da  un  certo  Callinico,  che  de- 
ferto da  Eliopoli  Città  dell'Egitto,  uomo  di  mirabile  induftria  in  mani- 
polar limili  Fuochi .'Oedreno  fcrive  (*),  che  a’ Tuoi  dì  vivea  Lampro, 
difccndcntc  da  efio  Callinico,  e valentiflimo  Fochifta  anch'egli.  Con 
quello  micidial  Fuoco  riufcr  a’ Criftiani  di  bruciar  molte  navi  nemi- 
che, e gli  uomini  vivi,  che  in  elle  fi  trovavano.  Partita  da  Cotlan- 
tinopoli  con  vergogna  la  flotta  de’ Saraceni,  fu  forprefa  verlò  il  Sileo 
da  una  formidabil  tempefta  di  mare,  che  parte  fommerfe  di  quelle  na- 
vi, e parte  ne  conduflc  a fracaffarfi  negli  fcogli.  Fu  Umilmente  at- 
taccata battaglia  in  terra  da  i Capitani  Cefarei  Fino,  Pelrona,  e Ci- 
priano, e vi  rellarono  ellinti  fui  campo  trenta  mila  di  quegl’infedeli. 
Quelle  percoflc,  e la  follevazione  de’ Maroniti  Criftiani,  che  creato 
un  Principe  occuparono  il  Monte  Libano  con  tutti  i fuoi  contomi, 
e fecero  felicemente  alcuni  fatti  d’armi  co  i Saraceni,  obbligarono  in 
fine  Ma  avia  lor  Cali  fa,  o fia  Principe,  a trattar  di  pace  coli’ Impcra- 
dor  Coflaniino . Spedito  dunque  da  elfo  Augullo  a tale  effetto  in  Soria 
Giovanni  Patrizio  per  fopranome  Pitfigaude,  o Pizzicoda,  perfonag- 

fio  di  rara  deftrezza  c fperienza  nc  gli  affari  politici,  conchiule  co  i 
araceni  una  pace  gloriofa  e vantaggiofa  all’  Imperio  Romano  per 
anni  trenta,  con  e (Ter  fi  obbligati  que’  Maomettani  a pagare  annual- 
mente all’ Impcradore  tre  mila  Libre  d’oro,  reftituire  cinquanta  fchia- 
vi,cdare  cinquanta  generofi  cavalli . Cagion  fu  quella  pace,  che  Ca- 
cano Re  de  gli  Avari  Signore  dell’Ungheria,  e tutti  gli  altri  Barbari 
limati  all’Occidente  e Settentrione  di  Coftantinopoli,  fi  affrcttalfero 
a mandare  Ambafciatori  all' Impcrador  Coftantino,  fotto  colore  di  ral- 
legrarli della  buona  riulcita  delle  fue  imprefe,  ma  in  fatti  per  confer- 
mar cadauno  con  lui  la  Pace:  tutti  frutti  del  credito,  ch’egli  s’era 
acqui ftato  nella  guerra  de’ Saraceni.  I foli  Bulgari  Popoli  della  Palude 
Meotidc,  che  s’ erano  ne' tempi  addietro  venuti  a piantar  di  qua  dal 
Danubio  nel  parli:  oggidì  chiamato  la  Bulgaria,  feguitavano  ad  inquie- 
tare la  Tracia,,  c bilognò  comperar  da  elfi  la  pace,  con  promettere 
loro  un  annuo  regalo . Dopo  ciò  il  buon  Imperadore  s’applicò  arden- 
temente a proccurar  anche  la  Pace  della  Chiefa,  fconvolta  da  gli  er- 
rori e fautori  del  Monoteismo } e ben  conofccndo  il  rifpctto , che  fi 
doveva  alla  Prima  Sede,  e al  Romano  Pontefice  Capo  vifibile  della 
Chiefa  Santa,  fcriflc  una  Lettera  a Papa  Dono,  per  (eco-  concertare 
un  General  Concilio  da  tenerli  in  Coftantinopoli . Ma  quella  Lettera 
non  trovò  più  vivo  quello  piiffimo  Pontefice,  che  nel  di  undicefimo 
d’  Aprile  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita.  In  fuo  luogo  fuccedctte 
Papa  yf  galano,  già  Mònaco,  di  nazion  Siciliano,  il  quale  con  un  ri- 
guardcvol  treno  di  Virtù  fall  fui  trono  Pontificio.  Quelli,  effondo  ve- 
nuto a Roma  San  f'ilfrido  Arcivcfcovo  di  Jorch  (0,  cacciato  dalla 
fua  Sedia,  raunò  nel  prefentc  Anno  un  Concilio  nella  Bafilica  Latc- 
xanenfe,  c propella  la  fua  caufa,.  decretò,  che  dovefle  riaver  la  fua 
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Eh  Vote.  Chicli.  E fu  appunto  in  tale  occafionc,  che  quel  Santo  Areivefeovo 
ANK0678.  per  la  perfecuzionc  a lui  molla  in  andando  a Roma,  fu  sì  onorata- 
mente  accolto  dal  Re  Bertarido  in  Pavia,  Gccome  oITcrvammo  all’anno 
664.  Era  quello  l'ottavo  Anno,  in  cui  cITo  Re  Bertarido  pacifica- 
mente regnava  l’opra  i Longobardi,  quando  pensò  di  alTicurare  il  Re- 
ta) Panini  gno  a Cuniberto  fuo  Figliuolo.  («)  Però  convocata  la  Dieta  Generale, 
fiu'v>  C°1  confenfo  de’ Popoli  dichiarò  Re  e fuo  Collega  elfo  fuo  Fi- 
Ltuftiari.  gliuolo . A me  nondimeno  dà  fallidio  uno  Strumento,  fatto  in  Lucca, 
li*.  5.  c.  3 j . e da  me  rapportato  altrove  con  quelle  Note  (*)  : Sub  die  Tertiodecimo 
(b)  Amufut-  JCalrndarum  Februariarum  per  Indiatone  Tertiadecima , Regnante  Dominis 
Ktrttt  noftris  Pertbarit , £<?  Cunipert , viris  ExcelientiJJimis  Regibus , Anno  feìi- 
j jjy  ' ciffimis  Regni  corum  Tertiodecimo , ii  Quinto:  cioè  nell’Anno  68p.  Se 
tali  Note  folfero  fìcure,  in  quell’ Anno  Cuniberto  non  avrebbe  co- 
minciato ad  edere  Re,  nè  camminerebbe  ben  la  Cronologia  di  Berta- 
rido. Ma  difeordando  quello  Documento  da  un  altro,  che  accennerò 
all’ Anno  688.  vo  credendo  corfo  errore  nell’Indizione,  e che  s’abbia 
a leggere  Indiatone  Undecima , errore  provenuto  dalla  vicinanza  di  Die 
Tertiodecimo . Circa  quelli  tempi  a Nettari  Duca  del  Friuli  fucccdette 
(e)  ramini  nc*  Ducato  Laudari , di  cui  Paolo  Diacono  (0  non  rapporta  azione 
Dititn» : alcuna > ma  dopo  averne  fitta  menzione,  immediatamente  foggiugne, 

I.  5.  ».  *4.  che  clfendo  egli,  non  fi  sa  quando,  mancato  di  vita,  fu  creato  Duca 
del  Friuli  Rodoaldo . A quell’anno  il  Pagi  riferifee  la  morte  di  Dago- 
berto  II.  Re  de’ Franchi,  uccifo  per  congiura  di  Ebroino  già  Mag- 
giordomo, e di  alcuni  Vefcovi.  La  porzione  a lui  fpettante  del  Re- 
gno pervenne  al  Re  Teoderico  III.  Ma  Ermanno  Contratto,  ficcome 
accennammo  di  fopra,  mette  il  fine  di  efib  Dagoberto  all'Anno  674. 

Anno  di  Cristo  dclxxix.  Indizione  vii. 
di  Agatone  Papa  i. 
di  Costantino Pogonato  Imperadorc  1 1. 
di  Bertarido  Re  9. 
di  Cuniberto  Re  i. 

E Sfendo  già  ftabilito,  che  fi  teneffe  un  Concilio  Generale  in  Orien- 
te, per  mettere  fine  alla  dilcordia  originata  da  gli  errori  de’  Mo- 
noteliti,  i Vefcovi  Occidentali,  che  per  la  troppa  lontananza  non  vi 
poteano  intervenire  in  perfona  lènza  lor  grave  incomodo,  fi  lludiarono 
d’ intervenirvi  co  i loro  voti . Perciò  da  ManJ'ueto  Areivefeovo  fanto  di 
Milano  fu  celebrato  un  Concilio  Provinciale,  dove  intervennero  i Tuoi 
Suffragane! , e quivi  fu  dichiarata  la  fentenza  della  Chiefa  Cattolica  in- 
torno alle  due  Volontà  in  Grido.  Leggcfi  tuttavia  ne  gli  Atti  del  Con- 
(d)  Lolit  . cilio  Sello  Generale  (<0  la  Lettera  Icritta  da  eflo  Santo  Areivefeovo 
Ttm'1’'  all' Impcrador  Codantino  a nome  del  Sinodo,  qu<e  in  bac  magna  Regia 
m.  0.  (onvc„if)  ci0è  in  Milano,  e quivi  meritano  attenzione  le  feguenti 
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parole:  Noi  autem  amati , qui  fu'o  felicifimis  & Cbrifìiani/fitnis , & a Dio 
cuftediendit  Princìpibui  noflris  Dtminii  Pertbarit , & Carniere,  pr ^eel len- 
ii ffimis  Regibui , C bri iì  1 ante  Religioni!  amatoribui  ( vivimus  ) una  cum  fo- 
rum [ancia  devozione  Sic.  Di  qui  intendiamo,  che  già  Cuniberto  era  Ita- 
to  proclamato  Re,  e ch'egli  non  meno,  che  Beriarido  fuo  Padre  pro- 
fetava la  Religion  Cattolica,  ed  anche  zelo  per  la  cutlodia  della  me- 
dedrna.  Paolo  Diacono  (a)  facendo  menzione  del  Concilio  Setto  Ecu- 
menico fcrivc,  che  Damiano  Te  [covo  di  Pavia  Cotto  nome  di  Manfue- 
to  Arcivefcovo  di  Milano  fcrilTe  una  Lettera  molto  utile,  di  cui  fu  fat- 
to gran  conto  nel  l'uddetto  Concilio . O (fervo  il  Cardinal  Baronio  (à) , 
che  elfendo  intervenuto  Anajiafi»  Trfcovo  di  Pavia  in  quell’  Anno  al 
Concilio  Romano,  di  cui  parleremo,  non  potè  per  conleguente  etfer 
allora  Damiano  Vcfcovo  di  Pavia.  Saggiamente  rifpofe  a quella  diffi- 
cultà  il  Pagi,  che  quella  Lettera  dovette  etfere  Icritta  da  Damiano  tut- 
tavia Prete.  Ma  perciocché  egli  da  li  a non  molto  (decedette  ad  A- 
naltaCo  nella  Cattedra  di  Pavia,  però  con  un  lecito  amcronil'mo  potè 
Paolo  appellarlo  Vcfcovo  di  Pavia.  Furono  anche  celebrati  de  1 Con- 
cili in  Francia,  e in  Inghilterra  per  quella  medeCma  cagione.  Ma  il 
piu  celebre  e numerofo  fu  il  tenuto  in  Roma  da  Papa  Agatone  nel  Mar- 
tedì di  Pafqua  a dì  f.  d’ Aprile  dell'Anno  corrente,  in  cui  furono  de- 
sinati i Legati  della  fama  Sede  al  Concilio  Sello  Ecumenico,  che  s’ a- 
vea  da  tenere  in  Cotlantinopoli . Edile  ne  gli  Aiti  del  mede  lìmo  Con- 
cilio Generale  ia  prolitfa  Lettera  del  Papa  a Cojìantino  maggiore  Impe- 
r udore , t ad  Eraclio  e Tiberio  Augufli  di  lui  Fratelli,  in  cui  c fpotla  la 
credenza  della  Sede  Apoltolica,  e di  tutte  le  Chicle  dell'Occidente 
intorno  alle  due  Nature  unite,  ma  non  confufe,  in  Crìtlo,  e alle  due 
Volontà  didime,  ma  non  difeordi . Ed  è fpezialmcntc  da  notare,  che 
il  Papa  fa  Telila  per  aver  mandato  de  i Legati,  quali  fecondo  il  difet- 
to di  quejh  tempi , e la  qualità  di  una  Provincia  fervile  s' erano  potuti 
trovate,  cioè  Abondanzio  Tofano  di  Paterno,  G invaimi  Tefcovo  di  Por- 
to, e Giovanni  Te f covo  di  Reggio  in  Calabria,  Legati  del  Concilio  Ro- 
mano} e Teodoro,  c Giorgio  Preti , e Giovanni  Diacono,  Legati  del  mc- 
defimo  Papa.  Imperocché  (dice  elfo  Pontefice)  qua / piena  Scienza  delle 
divine  Scritture  fi  pub  ritrovar  in  perfine  pofte  in  medio  Gentium,  e che 
colla  fatica  delle  lor  mani  Jono  affette  a procacciarli  il  pane  giornaliere?  Il 
che  ci  fa  intendere  l'ignoranza  e la  depreflion  delle  buone  Lettere, 
già  introdotta  in  Italia  per  l'occupazione  fattane  da  i Longobardi.  Ma 
non  fegue  per  quello,  che  mancaRc  nelle  Chicle  d’Italia,  e matTuna- 
mente  nella  Romana,  Maellra  dell’ altre,  la  feienza  della  vera  Dottri- 
na di  Crillo.  Perciocché  ficcomc  foggiugne  il  Tanto  Pontefice,  la  Se- 
de Apotlolica,  e le  altre  Chicle  lapcv ano  e tenevano  falda  la  Tradizio- 
ne} e le  non  erano  gran  Dottori  per  dilputare  c parlar  con  eloquenza 
c pura  Latinità,  pure  dudiavano  ed  imparavano  ciò,  che  già  i Santi 
Padri  aveano  fcritto  intorno  a i Dogmi  della  Fede:  il  che  tolo  c Tem- 
pre ballato,  c ballerà  per  impedir  le  nalccnti  Erede,  c per  atterrar  le 
già  nate:  benché  da  Tempre  da  defiderare,  che  nella  Chicla  di  Din  ab- 
Tom.  IT.  S bon- 
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bondi  infieme  coll’  Eloquenza  e coll’Erudizione  quella  Teologia,  che 
può  rendere  ragione  de  i Dogmi,  di  cui  furono  sì  ben  provveduti  i 
Santi  Padri.  Infatti  la  Lettera  Sinodale,  fcritta  dal  Papa  e dal  Con- 
cilio, contiene  un  nobile  e vado  apparato  di  quel,  che  avevano  dianzi 
ferino  i Santi  Padri  intorno  alla  Quiltione  delle  due  Volontà;  e que- 
lla principalmente  fervi  a condcnnare  nel  General  Concilio  il  Mono- 
telifmo . 

Al  Romano  Concilio  intervennero  cento  e venticinque  Vefcovi 
d'Italia  e Sicilia,  e fra  quelli  i Metropolitani  di  Milano,  Ravenna, 
e Grado.  Era  allora  Arcivefcovo  di  Ravenna  Teodoro , di  cui  fparla 
fonc  nella  di  lui  Vita  Agnello  Ravennate  con  dira  (a),  ch'egli  tolfe 
al  fuo  Clero  la  Quarta  della  Chiedi , cioè  la  quarta  parte  di  tutte 
le  rendite  della  Chieda  di  Ravenna,  dellinate  fecondo  i Canoni  al  man- 
tenimento de  i facri  Minidri,  inducendoli  a contentarli  d’un  annuo 
regalo.  Abolì  ancora  le  confuctudini  dell' Arcivefcovo  Ecclefio,  e frau- 
dolentememe  abbruciò  tutte  le  Carte,  che  ne  parlavano.  Irritato  il 
Clero  da  quefto  mal  trattamento,  nella  Vigilia  del  Natale  fegreta- 
mente  pafsò  tutro  a Claflc  con  penfiero  di  celebrar  ivi  i facri  Ufizj, 
e di  non  voler  più  riconofcere  per  Pallore  chi  da  loro  era  creduto  un 
Lupo.  La  mattina  per  tempo  mandò  1’ Arcivefcovo  ad  invitare  il  Cle- 
ro, perchè  intervenilfe  alla  Cappella,  che  G dovea  tenere  nella  gran 
Feda.  Ninno  fe  ne  trovò.  Udito,  che  s' erano  ritirati  a Claflc  nella 
BaGlica  di  Santo  Apollinare,  fpedi  colà  de  i Nobili  per  placarli,  e 
ricondurli.  Proruppe  il  Clero  in  lamenti  e lagrime,  e dette  faldo  nel 
fuo  propofito.  Difpcrato  l’ Arcivefcovo  per  quello  fcabrolò  avvenimen- 
to, ricorfe  a Teodoro  Patrizio  ed  Efarco,  pregandolo  d'interporG  per 
la  pace.  Mandò  egli  a Claflc  a tal  effetto  alcuni  dc’fuoi  Ufiziali,  ma 
inutilmente  v’  andarono . Il  Clero  più  rifoluto  che  mai  fi  lalciò  inten- 
dere, che  fe  fino  a Nona  Santo  Apollinare  non  provvedeva,  volcano 
ricorrere  a Roma.  Portata  quefla  nuova  all’ Arcivefcovo  Teodoro, 
tanto  più  crebbe  la  fua  paura,  e quali  buttatoli  a' piedi  dell’ Efarco, 

10  feongiurò  di  voler  egli  in  perfona  portarli  a Claflc  per  ammanfare 

11  Clero,  e ridurlo  alla  Città.  Fece  todo  1’ Efarco  infcllarc  i Cavalli, 
e ito  a Claflc,  con  sì  buone  parole  e promette  di  correggere  gli  abuli, 
loro  parlò,  che  gl’ indufle  a ritornare  in  Ravenna,  dove  fi  cantò  la 
Merta  c il  Vefpro.  Nel  giorno  feguentc  poi  tanto  fi  adoperò,  che 
convinto  1’ Arcivefcovo  nlafciò  al  fuo  Clero  tutte  le  rendite,  onori, 
c dignità  loro  fpettanti  fin  da’  tempi  antichi , e fi  dabilirono  varj  ca- 
pitoli di  concordia,  che  durarono  fotto  ancora  gli  Arcivcfcovi  luflc- 
guenti.  Aggiugne  il  medefimo  Storico,  che  poco  dopo  I' Arcivefcovo 
Teodoro  fu  chiamato  a Roma  dal  Pontefice  Agatone  per  aflìilcre  al 
Concilio  Romano,  e ch’egli  rinunziò  alla  pretenfion  dell’  jtuiocefalia , 
e che  con  Papa  Leone  fucceflor  d'  Agatone  fece  un  accordo , per  cui 
redava  dichiarato,  che  gli  Arcivcfcovi  di  Ravenna  non  fi  fermaflcto 
più  d’ orto  giorni  in  Roma  al  tempo  della  loro  confecrazionc  j nè  a- 
veflero  altra  obbligazione  d’andar' altre  volte  a Roma,  badando,  che 
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mandaffcro  ogni  anno  colà  ad  inchinare  il  fommo  Pontefice,  e a ri- 
conofccre  la  lama  Sede,  uno  de’ Sacerdoti . Agnello  Storico,  pieno 
di  fiele  contro  la  fuperiorità  de’  Papi , va  lacerando  la  memoria  di 
quello  Arcivtlcovo  Teodoro j ma  fors’cgli  non  ebbe  altro  reato,  che 
quello  d’aver  adempiuto  il  fuo  dovere  verfo  la  Sede  Apoltolica,  e 
rinunziato  alla  matta  pretenfione  dello  Scismatico  Mauro  (uo  Antecef- 
l'or  e . Già  abbiam  veduto  di  Copra  all’Anno  666.  che  Gregorio  Efarco 
d’Italia  era  fucceduto  a Teodoro  Calliopi!  in  quell’impiego.  Girolamo 
Rodi  (a),  che  non  avverti  nella  ferie  de  gli  Efarcbi  il  luddetto  Gre- 
gorio, avendo  poi  trovato,  che  nell’Anno  precedente  Teodoro  Efarco 
acquetò  la  follevazion  del  Clero  di  Ravenna  contra  del  loro  Arcivc- 
feovo,  s’immaginò,  ch'cflo  Teodoro  CaUiopa  continuaffe  nel  governo 
fino  a qucfli  giorni.  Ma  quello  Teodoro  fu  diverfo  dal  CaUiopa , c non 
già  empio,  come  il  CaUiopa.  Confèffa  lo  Storico  Agnello,  che  egli 
edificò  in  Ravenna  il  Moniilero  di  San  Teodoro  vicino  alla  Chicfa  di 
San  Martino  Confeflbre,  chiamata  C<tlum  aureum,  c già  fabbricata  dal 
Re  Teodtrìco . Donò  tre  calici  d’oro  alla  Cattedrale.  Alzò  unitamente 
coll’ Arcivefcovo  Teodoro  la  Chiefa  di  San  Paolo,  che  era  divenuta 
Sinagoga  de’  Giudei . Pofe  fopra  l’ Altare  di  Santa  Maria  alle  Blachemc 
un  Padiglione  di  Porpora  preziofiffima,  dove  fi  mirava  effigiata  la  crea- 
zione del  Mondo.  Aveva  egli  in  ufo  ogni  dì  di  vifitar  quella  Chiefa, 
ed  in  ella  fu  dipoi  feppellito  inficine  con  Àgata  fua  Conforto.  Sotto 
quello  Efarco,  per  attellato  del  medefimo  Agnello,  cominciò  a farli 
conofcere  in  Ravenna  Giovaitnicc io , cosi  chiamato  per  la  picciola  fua 
llatura.  Morì  all' Efarco  Teodoro  il  fuo  Segretario,  ed  c (Tendo  egli 
perciò  in  affanno,  perchè  non  làpeva  dove  trovar  perfona  eguale,  atta 
a fcrivere  le  Lettere  Impeciali , gli  fu  da-alcuni  Ravennati  indicato, 
c fommamente  lodato  quello  Giovanniccio,  come  uomo  di  gran  fa- 
pere,  di  rara  onoratezza  e prudenza,  nobile  di  nafeita,  e che  aveva 
un  bel  carattere . Sei  fece  venir  davanti  ; ma  guatara  la  di  lui  piccio- 
lezza,  e la  fparutezza  del  volto,  fe  ne  rife  in  fuo  cuore,  e diffe  a 
que’ Nobili  Ravennati,  che  l’ avevano  introdotto  : E'  juejli  il  / aggetto , 
che  m' avete  propoflo  per  la  carica  di  Segretario  ? Ne  ha  pur  la  poca  ciera . 
Gli  rifpol'ero,  che  ne  faceffe  la  pruova.  Fece  portare  una  Lettera  a 
lui  l'erma  in  Greco  dall’ Imperadorej  e Giovanniccio,  fattagli  una  pro- 
fonda riverenza,  gli  dimandò,  fc  comandava,  che  la  lcggclle  in  Gre- 
co, o in  Latino,  perchè  egualmente  poffedeva  l'una  e l'altra  Lingua. 
Allora  1'  Efarco  fi  fece  dare  una  Scrittura  Latina,  e gli  diffe,  che  la 
leggeffe  in  Greco.  Ed  egli  prontamante  efegui  il  comando.  Fu  dun- 
que prefo  al  fuo  fervigio  dall’ Efarco  Teodoro.  Dopo  tre  anni  venne 
allo  lteffo  Efarco  un  ordine  d' inviar  alla  Corte  colui,  che  gli  fcrivtva 
le  Lettere}  e l’ Efarco  vi  mando  Giovanniccio,  il  quale  dato  faggio 
del  fuo  ammirabil  fapere,  non  tardò  ad  avere  una  delle  prime  Dignità 
d’effa  Corte  Imperiale. 
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Anno  di  Cristo  dclxxx.  Indizione  vili, 

di  Agatonf.  Papa  3. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  13. 

di  Bkrtaiido  Re  io. 

di  Cunibfrto  Re  3. 

FU  in  quell’  Anno  a di  f.  di  Novembre  aperto  il  facro  Ecumenico 
Concilio  Sello,  tenuto  in  Codantinopoli  nella  Sacridia  del  facro 
Palano  in  Trullo,  cioè  fotto  la  Cappata  mandola,  che  era  in  quell’ edi- 
ficio . Furono  nelle  prime  Scdìoni  prodotte  le  Lettiere  di  Papa  Agato- 
ne, e del  Concilio  Romano  in  pruova  delle  due  Volontà  in  Crido, 
e Macaria  Patriarca  d’ Antiochia  produffe  anch’  egli  i palli  de’  fanti 
Padri , creduti  favorevoli  a i Monotcliti . Cinque  Seffioni  fi  fecero , 
e con  e(Te  fi  terminò  l’Anno,  ma  non  già  il  Concilio,  le  cui  Soffio- 
ni furono  differite  fino  al  proffimo  venturo  Febbraio.  In  qued’  Anno 
per  attedato  di  Anallafio  Bibliotecario  (a),  un’orrida  Pedilenza  affilile 
di  molto- la  Città  di  Roma,  e fi  provò  il  flagello  mede  fimo  anche  in 
Pavia . E perciocché  chiunque  potè  fé  ne  fuggi  alla  campagna  e a i 
monti,  nelle  Piazze  della  (popolata  Città  di  Pavia  fi  vide  crefcerc 
l’erba.  Fu  rivelato  a una  perlona,  che  non  cederebbe  quella  micidial 
malattia,  finché  non  folle  podo  nella  Bafilica  di  San  Pietro  ad  Vincala 
un  Altare  a San  Scbadiano.  Furono  in  fatti  dalla  Città  di  Roma  por- 
tate le  Reliquie  di  San  Scbadiano,  ed  alzatogli  un  Altare  nella  fud- 
detta  Bafilica  di  San  Pietro } ed  allora  cefio  la  Fede.  Cosi  Paolo 
Diacono  (*),  le  cui  parole  han  data  occafione  ad  una  difputa  preten- 
dendo il  Sigonio  (r),  e il  Cardinal  Baronio  Cd),  che  nella  Bafilica  Ro- 
mana di  San  Pietro  ad  Vincala  fi  ergeffe  quell’  Altare,  e all'  incontro 
gli  Scrittori  Pavefi , che  ciò  (uccedede  nella  Chicf*  Parochiale  tutta- 
via elidente  in  Pavia  di  San  Pietro  ad  Vincala.  E veramente  i tedi  di 
Paolo  dicono,  che  le  Reliquie  di  San  Scbadiano  furono  portate  ai 
Urbe  Roma,  e non  già  ad  Urbem  Romani,  come  immaginò  il  Cardinal 
Baronio,  che  s’abbia  quivi  a feri  vere.  Potrebbe  edere,  che  circa  que- 
di  tempi  accadede,  ciò  che  narra  il  fuddetto  Paolo  CO  di  plachi,  o 
fia  Alacbifo  Duca  di  T rento . Governava  il  buon  Re  Beriarido  col  Re 
Cuniberto  filo  Figliuolo  il  Regno  Longobardico  con  tutta  amorevolez- 
za c giu  dizia,  facendo  godere  ad  ognuno  un’  invidiabil  pace  e tranquil- 
lità, quando  il  fuddetto  Alachi  turbo  quello  fereno  con  accendere  da 
li  innanzi  un  grande  incendio,  che  codò  la  vita  ad  affaiffima  gente  . 
Nacquero  contefe  fra  lui  e il  Conte,  o fia  Governatore  della  Bavie- 
ra, la  cui  giurifdizione  fi  dendeva  allora  pel  Tirolo  fino  alla  Terra  di 
Bolzano.  Si  venne  all'armi,  e riufei  ad  Alachi  di  dare  una  gran  rotta 
a i Bavarclà . Per  quella  fortunata  azione  fall  forte  codui  in  fuperbia,  di 
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maniera  che  cominciò  a cozzare  col  proprio  Re,  e ribellatoti  contra 
di  lui,  fi  fortificò  in  Trento.  Portoli»  in  pcrTona  il  Re  Bertarido  con 
armata  mano,  per  gaftigare  1*  indolenza  c fellonia  di  collui , e l' attediò 
in  Tremo.  Ma  ufcito  un  di  all’  improvvifo  fuor  della  Cittì  Alachi 
con  tutta  la  lua  guarnigione,  sì  fùriofamente  fi  fcagliò  fopra  l'efcrcito 
Regale,  che  obbligo  lo  (letto  Re  a menar  ben  le  gambe.  Eira  Alachi 
amato  non  poco  dal  Re  Cuniberto,  a cagion  maflimamentc  del  fuo 
valore*  e ciò  eli  giovò  non  poco,  perché  frappo  (lofi  il  medefimo  Fi- 
glio approdo  il  Re  fuo  Padre,  tanto  fece,  che  gli  ottenne  il  perdo- 
no, e rimifelo  io  fua  grazia:  cofa  nondimeno  mal  volentieri  fiuta  da 
Bertarido,  perchè  ben  conofceva  il  mal  umore,  ed  inquieto  genio  di 
collui,  e defiderava  di  rifparmiare  al  Figliuolo,  e a i Popoli  qualche 
gran  malanno,  ficcome  col  tempo  avvenne . Fu  più  volte  perciò  in 
penderò  d' ucciderlo*  ma  Cuniberto,  che  li  figurava  in  Alachi  una 
loda  fedeltà  per  l’avvenire,  Tempre  gl' impedi  il  farlo*  anzi  non  rifinò 
mai  di  fupplicare  per  lui,  finché  gli  ottenne  anche  il  Ducato,  o fia 
Governo  di  Brefcia,  contuttoché  rcclamalfe  il  Padre,  con  dire  al  Fi- 
gliuolo, ch’egli  andava  cercando  il  proprio  malanno,  e di  aggiugnere 
lena  ad  un  nemico  e traditore.  In  fatti , dice  Paolo,  la  Città  di  Bre- 
fcia conteneva  e Tempre  ha  contenuto  nel  Tuo  Tcno  una  gran  moltitu- 
dine di  'Nobili  Longobardi  *.  e Bertarido,  ficcome  Principe  vecchio, 
e di  molta  fperienza,  Tcorgeva,  che  vedendoli  Tempre  più  potente  Ala- 
chi,  potrebbe  un  giorn*  co  dar  caro  al  Figliuolo  quello  accreTcimen- 
to  di  potenza.  Vedremo  a Tuo  tempo,  ch'egli  non  s'ingannò  ne’ Tuoi 
timori.  Fabbricò  in  quelli  tempi  efib  Re  Bertarido  nella  Città  di  Pa- 
via la  Porta  vicina  al  Palazzo,  chiamata  PlatinenTc  o PalatinenTc,  opera 
di  (untuoTa,  c mirabile  Bruttura,  per  quanto  comportava  il  Tapere  di 
quefii  tempi,  che  era  troppo  declinato  dal  buon  gulto  de’Taggi  Ro- 
mani. Secondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino,  diede  fine  a’ Tuoi  giorni 
in  quefi’Anno  GrinuaUo  II.  Duca  di  Benevento,  e a lui  luccedette 
in  quel  Ducato  Gifolfo  Tuo  minor  Fratello,  il  qual  ebbe  per  Moglie 
y inibirla , o fia  Guinibtrta , che  gli  partorì  Romoaldo  li.  Scrive  in  fatti 
Paolo  Diacono  («),  ch'egli  tenne  quel  Ducato  Tolamente  tri  adititi  . 
Ma  diTcordando  quella  Cronologia  da  Analtafio  Bibliotecario,  ne  par- 
leremo all’  Ann*  701. 

Anno  di  Cristo  dclxxxi»  Indizione  ix. 
di  Agatone  Papa  4. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  14. 
di  Bertarido  Re  1 r. 
di  Cuniberto  Re  4. 

FUrono  ripigliate  nel  di  tz.  di  Febbraio  del  preTente  Anno  le  Sef- 
lioni  del  Concilio  fcBo  Generale  in  ColUntinopoli  (*)  . Macario 
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E*»  Volg.  Patriarci  d’ Antiochia  era  il  principal  follegno  del  partito  de’ Monote- 

A»no  68i.  liti.  Coftui  avea  prodotto  una  gran  filza  di  parti  prcfi  da  i Santi  Pa- 
dri, per  provare  una  loia  Volontà  in  Crifto  noftro  Signore.  Ma  aven- 
do reclamato  i Legati  di  Papa  Agatone,  cioè  Teodoro , e Giorgi»  Preti, 
e Giovanni  Diacono  con  dire,  che  que’ parti  o erano  adulterati,  o mal 
intefi,  perché  (laccaci  da  altre  necellarie  parole,  o pur  detti  della  Vo- 
lontà competente  alla  Trinità  Santillima,  ma  non  già  al  Figliuolo  di 
Dio  incarnato:  veramente  alle  pruove  comparve,  che  cosi  era.  Fu 
dipoi  prodotta  la  Lettera  di  Papa  Agatone,  trovati  i parti  de'  Santi 
Padri  in  erta  addotti  per  chiaramente  comprovanti  le  due  Volontà  in 
Crifto;  e però  Giorgio  Patriarca  di  Coftantinopoli,  che  dianzi  era  in 
lega  con  gli  Eretici,  ravvedutofi  a quella  luce,  con  tutti  i Tuoi  Suffra- 
ganei  lì  dichiarò  per  la  dottrina  della  Tanta  Romana  Chicfa  . Macario 
Antiocheno  Itene  fermo,  e pertinace  nella  credenza  de’ Monotcliti ; e 
però  fu  depofto . Quindi  partirono  i Padri  a condcimare  anche  i defunti 
Vefcovi,  che  aveano  foftennto  il  Monotelismo,  e quelli  furono  Ciro 
Patriarca  d’  Alertandria,  Sergio , Pirro , Pietro,  e Paolo  Patriarchi  di 
Coftantinopoli.  Nc  gli  Atti,  che  abbiamo  di  quello  Concilio,  editi 
altre  antiche  memorie,  fi  truova  ancora  condennato  Papa  Onorio,  che 
mancò  di  vita,  ficcome  vedemmo,  nell'Anno  Sf8.  Intorno  a quello 
punto,  cioè  Te  Ila  vera  una  tal  condanna,  o Te  fieno  (lati  alterati  i 
tedi,  o pure  perché  forte  milchiata  in  erta  Temenza  la  memoria  di  que- 
llo per  altro  si  riguardevol  Papa:  hanno  deputato  non  poco  i Cardi- 
nali Baronio  e Bellarmino,  e varj  Letterati  Franzefi,  Fra’  quali  ulti- 
mamente il  Pagi,  e Monfignor  Bortuet  Vcfcovo  di  Meaux.  Non  è 
del  prefente  mio  iftituto  d’entrare  in  si  fatte  quiftioni . A noi  balli  di 
fapere,  che  fc  il  nomedi  Papa  Onorio  entrò  in  quella  fentenza , certo 
non  fu  perch’egli  veramente  infognarti:  o tcnelTe  1’  Erefia  de’ Monote- 
liti,  ma  fidamente  perchè  ufando  di  troppa  connivenza,  non  la  riprovò  , 
nè  s’ ingegnò  di  llrozzarla  su  i principj , avendo  certamente  quella  fua 
maniera  d’ operare  dato  un  gran  coraggio  a i fautori  di  quegli  errori . 

..  T,  . In  quelto  meéelimo  Anno  abbiamo  da  Teofane  (*),  che  feoper- 

i»  cbrìiuf.  ta  da  Coftantino  Impcradore  qualche  trama  d’ Eraclio  e Tiberio  fuoi  Fra- 
telli per  far  delle  novità  in  pregiudizio  della  fua  autorità,  li  degradò. 
Finqul  nelle  Date  de  gli  Atti  pubblici  fi  veggono  regillrati  dopo  gli 
Anni  d’erto  Coftantino  quelli  ancora  de’fuddetti  fuoi  Fratelli.  Da  qui 
innanzi  non  vi  s’incontra  più  il  loro  nome  . Godevano  bensì  del  titolo 
d’  Augnfti,  ma  non  doveano  impacciarli  nel  governo  . Il  foto  Coftanti-  • 
no  era  confiderato,  come  Imperador  Maggiore,  ed  erti  probabilmente 
non  erano  contenti  di  quella  mifura  d’onore.  Abbiam  veduto  all’An- 
no 670.  che  quello  Impcradore  per  certa  colorazione  feoperta  in  fa- 
vore di  quelli  due  fuoi  Fratelli  fece  loro  tagliar  il  nafo.  A me  lì  rende 
vcriftmilc,  che  fidamente  in  quell' Anno  fuccederte  la  cofpirazione,  e 
lo  sfregio  Fatto  al  loro  volto,  c inficmc  la  lor  depofizinne  . Dopo  di 
che  rlmpcrador  Coftantino  dichiarò  Augufto  e fuo  Collega  nell’ Im- 
perio Giuftiniatn  li.  fuo  Figliuol  primogenito.  Abbiamo  poi  da  Ana- 
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dado  Bibliotecario  («)  un  atto  lodevolittimo  di  quello  Cattolico  Im- 
peradore  in  favor  della  Chiefa  Romana.  Fin  da  i tempi  de  i Re  Goti 
tu  introdotto  l’ abufo,  che  il  Papa  nuovo  eletto,  prima  d’  edere  con- 
fecrato,  pagalTc  una  fomma  di  danaro  al  Re,  c Impcradore  . Forfè 
erano  tre  mila  foldi  d'oro.  Giufliniano,  e gli  altri  Impcradori  Greci 
trovarono  introdotta  quella  utile  iniquità,  e la  continuarono  folto  varj 
colori,  che  mai  non  mancano.  Ma  il  pio  Impcradore  Collantino  Bar- 
bato quegli  fu,  che  da  quella  indebita  avania  efentò  la  fama  Sede  Ro- 
mana, con  tener  faldo  nondimeno,  per  atteftato  del  medefìmo  Analla- 
fio,  che  morendo  un  Papa,  folle  ben  lecito  al  Clero,  Nobili,  e Po- 
polo Romano  di  eleggere  il  Succeflore,  ma  quelli  non  potette  edere 
confecrato  fenza  l’approvazione  in  ifcritto  dell’ Impcradore,  fecondo- 
chè  portava  l’ antica  confuetudine . Crede  il  Padre  Pagi , che  per  qual- 
che tempo  addiecro  gli  Efarchi  godettero  l’autorità  di  confermar  l' e- 
lezione  del  nuovo  Papa  fenza  ricorrere  alla  Corte . Di  ciò  io  non  ho 
veduto  buone  pruove  per  gli  tempi  addietro. 


Anno  di  Cristo  dclxxxii.  Indizione  x. 
di  Leone  II.  Papa  1. 
di  Costantino  Pogonato  Imperadore  if. 
di  Bertarido  Re  11. 
di  Cuniberto  Re  j. 


FU  quell’  Anno  l’ultimo  della  vita  di  Papa  sfgatone,  rapendoli,  eh’ egli 
fu  chiamato  da  Dio  ne’ primi  giorni  di  Gennaio.  Le  fuc  Virtù, 
c i benefizi  predati  alla  Cbiefa  di  Dio  meritarono,  ch’egli  fotte  metto 
nel  ruolo  de’ Santi.  Per  più  Mefi  dette  vacante  la  Cattedra  Apodo- 
lif*,  e finalmente  Leone  II.  di  nazion  Siciliano,  perfonaggio  ai  non 
minori  doti  ornato,  fu  confecrato  Papa,  per  quanto  crede  il  Pagi, 
nel  dì  17.  d’Agodo.  Il  Cardinal  Baronio,  il  Padre  Papcbrocchio,  cd 
altri  hanno  dimato  più  tardi.  Maio  mi  foglio  qui  attenere  all'cfame, 
fatto  il  meglio  che  s’è  potuto,  della  Cronologia  Pontificia  dal  fud- 
detto  Padre  Pagi.  Nota  Anadalìo  Bibliotecario  (*),  ch’egli  fu  con- 
fecrato da  tre  Vefcovi,  «ioè  da  Andrea  Oflienfe,  Giovanni  Portuenfe , e 
Piacentino  di  V iletri , perchè  vacava  allora  la  Chiefa  d’ Albano . Quelle 
parole  di  Anadafio  diedero  anfa  al  Sigonio  CO  di  credere,  che  in  ad- 
dietro l’ufo  fotte,  che  il  folo  Vefcovo  d’ Odia  confccrafle  il  Papa  no- 
vello. Ma  il  Padre  Mabillone,  ed  altri,  han  dimodrato,  che  anche  i 
precedenti  Papi  furono  confecrati  da  tre  Vefcovi.  E fapendo  noi,  che 
tre  Vefcovi  intervenivano  alla  confecrazione  de’ Metropolitani , quanto 
più  dee  ciò  crederli  del  Romano  Pontefice?  Convien’ora  adire  l’elo- 
gio lalciaroci  da  Anadafio  di  etto  Papi  Leone.  Era,  dice  egli,  uomo 
cluqucntittùao,  c fufficicntcmente  i limito  nelle  divine  Scritture;  cgual- 
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E»»  Volg.  mente  perito  dell»  Latina,  che  della  Greca  Lingua  -,  ben’ addottrinato 
Ank«  68».  nei  Canto  Ecclelìaltico,  e nella  Salmodia;  foctiic  interprete  de  i fenfi 
delle  facrc  Lettere;  che  con  grazia  e pulizia  di  dire,  e con  gran  fer- 
vore cfponeva  al  Popolo  la  parola  di  Dio,  ed  cfortava  tutti  all’amo- 
re e alla  pratica  delle  buon’  Opere  ; amatore  de*  poveri , al  foccorfo 
de' quali  con  fol lecita  cura  continuamente  attendeva.  Abbiam  già  par- 
» lato  di  fopra  di  Teodoro  Arcivcfcovo  di  Ravenna  ( chiamato  per  errore 
Teodo/io  dall’ Ughelli),  e come  egli  fotto  Papa  Leone  IL  compofc  le 
differenze  inforte  colla  Sede  Apollolica  per  la  vana  pretensone  dell' 
Autocefalia,  o Ita  dell’indipendenza  dal  Romano  Pontefice.  Ora  il 
fiiddetto  Analtafio  nella  Vita  d’elfo  Papa  Leone  anch’egli  olferra,  che 
a' tempi  di  lui  in  vigore  d'un  ordine  e decreto  del  clcmcntiffimo  Prin- 
cipe Coftantino  Augnilo  fu  rcllituita  fotto  l’ordinazione  del  Romano 
Pontefice  la  Chicfa  di  Ravenna,  di  modo  che  ogni  nuovo  Arcivefco- 
vo  in  quella  Chicfa  eletto  avelie  da  palfare  a Roma,  per  effer  ivi  con- 
ficcato fecondo  l'antica  conluetudine . Ma  perché  li  doveva  efler  in- 
trodotta un’altra  confuetudine,  che  difpiaccva  a i Ravennati,  cioè  che 
il  loro  novello  Arcivcfcovo  pagava  una  fontina  di  danaro  in  Roma, 
per  ottenere  il  Pallio:  dal  fanto  Pontefice  Leone  con  un  decreto, 
pollo  nell'  Archivio  della  Chiefa  Romana , rellò  abolito  quell’  ufo  od 
abufo.  Ordinò  pofeia  il  faggio  Papa,  che  nella  Chicfa  di  Ravenna  non 
fi  potelfe  celebrare  Annivcriario,  ne  MefTa  da  morto  per  l’ Arcivefco- 
vo  Mauro,  ficcomc  perfona,  che  pertinace  nello  Scisma  era  pallata 
all’altro  Mondo,  e per  tagliar  la  radice  a gli  fcandali  in  avvenire  volle, 
che  folle  redimito  e lacerato  l’iniquo  Diploma  dell’ Autocefalia,  che 
elio  Mauro  avea  carpito  all’  Imperador  Collimino,  detto  Collante 
nimico  della  fama  Sede.  ’ 

Anno  di  Cristo  dclxxxiii.  Indizione  xi. 
Sede  vacante. 

di  Costantino  Pogonato  Imperadore  16. 

.di  Bertarido  Re  13. 
di  Cuniberto  Re  tS. 

SEcondo  le  prove  addotte  dal  P.  Pagi,  fui  principio  di  Luglio  del 
prefente  Anno  giunfe  al  fine  de' fuoi  giorni  Leoni  II.  Papa.  Intor- 
no al  principio  e fitte  di  quello  Pontefice  hanno  dil'putato  non  poco  i Let- 
terati. Quel  che  è certo,  ebbe  ben  corta  duina  il  fuo  Pontificato; 
ma  tali  e tante  dovettero  edere  le  di  lui  Virtù,  che  meritò  d’clfcre 
aggregato  al  catalogo  de’ Santi.  Si  celebra  nella  Chicfa  di  Dio  la  tua 
Fella  nel  di  z8.  di  Giugno.  Ma  quello  giorno,  fe  vngliam  credere  al 
fuddett.i  Pagi,  non  c quel  della  fila  morte,  credendolo  egli  palftto  al- 
la gloria  de' Beati  nel  di  }.  di  Luglio.  Stette  poi  vacante  la  Cattedra 

di 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  147 

di  Sin  Pietro  undici  Meli,  e ventidue  giorni,  per  quanto  abbiamo  da  F.«»  Voi* 
varj  tedi  d’ Anadafio  (*):  però  all’  Anno  fuflegucnte  appartiene  la  con-  AnnoA*}. 
fecrazione  del  fuo  Succeflorc.  Benché  fia  attorniata  da  molte  tenebre  lÌIm*iÌ 
l’origine  dell’infìgne  Monìft.ero  di  Santa  Maria  di  Farfa  nella  Sabina,  ”** 
comprcfo  una  volta  nel  Ducato  di  Spoleti,  e però  fottopodo  a i Prin- 
cipi Longobardi,  tuttavia  dopo  il  Padre  Mabillone  (*)  l'ara  lecito  an-  (*•)  *tMl. 
che  a me  il  parlarne  in  quedo  Gto.  Credefi  per  un’ofcura  tradizione,  che  fin  jjjj *'- 
prima  della  venuta  de’  Longobardi  in  Italia  quel  facro  Luogo  fofie  cdifi-  ,'c’  1 
cato,  e polcìa  didrutto,  quando  giunterò  in  quelle  parti  1 nuovi  ofpiti 
Longobardi,  Ipirami  allora  folamentc  crudeltà.  Verlo  quedi  tempi  poi 
capitato  colà  Tommafo  Prete  di  Nlorienna,  uomo  di  gran  lantità,  fi  fentì 
incoraggito  da  Dio  a rimettere  in  piedi  quell' abbandonato  Monidero. 

Ma  forte  più  tardi  accadde  la  l'uà  redaurazione,da  che  Tappiamo, che  Fa- 
roatdo  IL  Duca  di  Spoleti,  il  quale  governò  da  lì  a qualche  tempo 
quel  Ducato,  fu  il  principa!  protettore  di  queda  fabbrica,  e vi  contri- 
buì con  varj  doni  c fpefe . L’antica  Cronica  CO  di  quell’ infigne  Mo-  (c)c, «•«»,, 
nidero  fu  da  me  pubblicata  nella  Raccolta  de  gli  Scrittori  delle  Cofe  Ft rfaf, 
d' Italia.  A quedi  medefimi  tempi  fi  può  Umilmente  riferire  un  abboz-  Pm ■ ll- 
zo  della  fondazione  d’un  altro  non  men  celebre  Monidero  nel  Duca-  ^ 
to  di  Benevento,  c nella  Provincia  del  Sannio,  appellato  di  San  Vin - ’ 

ccttzo  di  Follarne  - Tuttavia  la  fàbbrica  ancora  di  quedo  pare,  che  ap- 
partenga al  principio  del  Secolo  fudeguente,  come  fi  può  ricavare  dal- 
la Cronica  d’eflò  monidero  da  me  parimente  data  alla  luce  (<0-  Se  non  (di Carme 
rutti,  almeno  la  maggior  parte  de* Longobardi,  abiurato  l’Arianifmo  e >■*«»- 
l’Idolatria,  avevano  abbracciata  la  Rehgion  Cattolica}  e però  comin-  r.m*7  “ 
ciò  il  Monachifmo  a rimetterli  nel  primiero  vigore  in  Italia  con  lo  ri-  r„,  ùalk.  * 
ftabilimento  de  gli  antichi  Moniderj , e colla  fondazion  di  nuovi}  ne’ 
quali  fi  rimirnvano  luminofi  fanali  di  Pietà,  e Santità  Cridiana . Fiori- 
va ia  quedi  tempi  la  difciplina  Monadica  nella  Francia,  nell’Inghil- 
terra, e nell’ Irlanda.  Servirono  quegli  cfcmpli  a rinovarla  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  dclxxxiv.  Indizione  xn. 
di  Benedetto  II.  Papa  1. 
di  Costantino  Pogonato  Impcradore  17. 
di  Berta  rido  Re  14. 
di  Cuniberto  Re  7. 


« 

f 

-A 


ERa  dato  eletto  fommo  Pontefice  Benedetto  II.  Prete  di  nazione 
Romano,  perforai  veterana  nella  milizia  Ecclefiadica,  e dudiofa 
delle  divine  Scritture,  amatore  de’ Poveri,  umile,  manfueto,  paziente 
e liberale.  Si  crede,  ch’egli  fofle  confecrato  nel  dì  zó.  di  Giugno 
dell'Anno  corrente.  Abbiamo  da  Anadafio  Bibliotecario  (<■),  che  Firn-  (0 
perador  Cojìantino  mandò  a Roma  i mattoni  (parola,  che  tuttavia  dura  Vd‘~ 
Tom.  IV.  T nel  * “ 
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nel  Dialetto  Modenefe)  cioè  le  ciocche  de'  captili  de’ Tuoi  Figliuoli  Giu- 
Jìinianoy  ed  Eraclio , che  furono  accolti  con  gran  lolennirà  dal  Clero  e 
doll’efcrcito  Romano.  Fondatamente  llima  il  Cardinal  Baronio,  che 
ciò  lignificane  l’ offerire  cflì  Principi  in  Figliuoli  adottivi  al  Romano 
Pontefice:  degnazione  convenevole  a quel  piillimo  Impcradorc.  Ed  in 
fatti  più  fotto  vedremo,  che  Paolo  Diacono  abballanza  ci  fa  intende- 
re il  rito  di  quella  Figliolanza  praticato  in  quelli  tempi.  Potrebbe  an- 
cora lignificar  quell’atto  la  fommcfiionc  e ubbidienza,  che  que' Prin- 
cipi protellavano  verfo  i Succefiòri  di  San  Pietro  a guila  de'  Servi , 
a’ quali  fi  tagliavano  i capelli.  Anche  i Gentili  collumarono  di  tagliarli 
la  chioma,  e di  offerirla  a i lor  falli  Dii,  dichiarandoli  in  tal  maniera 
loro  Servi.  Lo  ftelfo  Analtafio  altrove  (*)  fcrive,  tanta  edere  Hata  la 
divozione  del  Re  de’  Bulgari  verfo  la  finta  Chiefa  Romana, che  un  gior- 
no tagliatili  i capelli,  e datigli  a i Medi  del  Romano  Pontefice,  fi  di- 
chiarò da  lì  innanzi  Servo  dopo  Dio  del  beato  Pietro,  e del  fuo  Vi- 
cario. Di  quella  Adozinn  d’onore  è da  vedere  una  Dilfertazione  del 
Du-Cangc  (à).  Diede  il  medefimo  Impcrador  Collimino  un  altro  no- 
bil  contrafegno  della  fua  pietà,  e della  l'uà  venerazione  alla  Chiefa  Ro- 
mana. Riufciva  troppo  gravofo  a quel  Clero  il  dover  affrettare  da  Co- 
llantinopoli , lìccome  abbiamo  odcrvoto  di  fopra,  la  licenza  di  confe- 
crare  il  nuovo  Papa  eletto,  rodando,  con  ciò  per  più  Meli  vacante  la 
Cattedra  Romana,  tuttoché  l’eletto  Papa  efercitade  in  quel  tempo  an- 
cora non  lieve  autorità  nel  governa  della  Chiefa.  Spedi  il  buon  Im- 
peradore  una  bella  Patente  al  venerabil  Clero,  al  Popolo,  e al  felicif- 
fimo  efercito  Romano,  per  cui  concedeva,  che  il  nuovo  Pontefice  elet- 
to li  potede  immediatamente  confccrare  : il  che  recò,  fomnu  confolazio- 
oe  a quella  gran  Città, 


Anna  di  Cristo  dclxxxv.  Indizione  xm, 
di  Giovanni  V.  Papa  i. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  k 
di  Berta  rido  Re  ij. 
di  Cuniberto  Re  8, 

LAgrimevole  riufeì  quell’  Anno  per  la  morte  det  piillimo  Impera- 
dor  Coflantino  PogonatOy  o fia  Barbato , fucceduta  nel  principio  di 
Settembre,,  c tanto  più  fu  clfa  deplorabile,  perchè  lafciò  Succclfore 
dell’ Imperio,  ma  non  delle  fue  Virtù,  Giuftiniano  IL  fuo  Primoge- 
nito, già  dichiarato  Auguflo  ne  gli  Anni  addietro.  Era  quello  Prin- 
cipe appena  entrato  nel  fedicefimo  anno  della  fua  etàt  c pero  inc- 
fperto  nel  governo,  de’  Popoli  tardò  poco  a fconvolgcre  il  buon  or- 
dine lafciato  dal  Padre,  e a tirare  addolfo  a sè  e a’iuoi  Sudditi  delle 
calamità  fonorc . Diede  parimente  fine  alla  breve  carriera  del  fuo  Pon- 
tifica- 
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tificato  Papa  Benedette  II.  nel  dì  7.  di  Maggio  del  prefente  anno,  e 
i Tuoi  meriti  il  fecero  regiltrarc  nel  ruolo  de’ Santi.  Dopo  due  Meli 
e quindici  giorni  di  Sede  vacante  fu  a lui  fullituito  nella  Cattedra  di 
San  Pietro  Giovanni  V.  nato  in  Soria,  uomo  di  petto,  fcienziato,  c 
moderatiflimo  in  tutte  le  fue  azioni  («).  Egli  è quel  mcdclimo  Gio- 
vanni Diacono,  che  fu  mandato  da  Papa  diatene  per  uno  de’fuoi  Le- 
gati al  Concilio  Serto  Ecumenico,  e portò  l'eco  a Roma  gli  Atti  del 
medefimo  Concilio,  ed  in  oltre  gli  ordini  predanti  dell’  Impcrador  Co- 
flantino  Pogonato , perchè  fodero  redimiti  o confervati  alla  Chicla 
Romana  i varj  patnmonj,  che  ad  ella  appartenevano  nella  Sicilia  c 
Calabria,  fe  pur  non  vuol  dire  lo  Storico,  eh’ erto  Augufto  efentò 
que’  patrimonj  da  un’  indebita  contnbuzion  di  grano  ad  clG  importa 
da  i Miniltri  Ccfarei.  Secondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  (*)  in 
quell’ Anno  Gìfolfo  Duca  di  Benevento  mode  guerra  alla  Campania 
Romana.  Ma  ne  parleremo  di  fotto  all’Anno  70Z. 

Anno  di  Cristo  dclxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  C o n on  E Papa  i. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  i. 
di  Bertarido  Re  1 6. 
di  Cuniberto  Re  9. 


COndurte  Papa  Giovanni  V.  la  fua  vita  fino  al  di  z.  di  Agofto  di 
quell’ Anno,  in  cui  pafsò  a miglior  vita.  Eflcndo  adii  vecchio, 
e per  la  maggior  parte  del  fuo  Pontificato  (tato  infermo,  non  potè 
produrre  tutti  que’ frutti,  che  prometteva  la  di  lui  rara  abilità.  Stette 
vacante  la  Sedia  di  San  Pietro  per  due  Meli,  e dicidotto  giorni,  per- 
chè il  nuovo  Impcrador  Giulliniano  dovette  rivocar  la  conceflionc 
fatta  al  Clero  Romano  dal  Padre  Augulto  di  poter  torto  dopo  l’ele- 
zióne confecrarc  il  nuovo  Papa,  fenza  dover  afpcttarne  l’approvazione 
e licenza  della  Corte  Imperiale  . Pcrmife  egli  nondimeno,  che  dall’ E- 
farco  di  Ravenna  fi  porcile  approvare  l’elczion  del  novello  Pontefice, 
per  non  perdere  tanto  tempo.  In  fatti  ne  vedremo  delle  pruove  an- 
dando innanzi,  e l’avvertì  anche  il  Cardinal  Baronio.  Praticava!!  in 
quelli  tempi,  che  non  meno  il  Clero,  che  il  Popolo,  e i Militi,  o 
fia  l’Ordine  Nobile  e Militare,  concorrertelo  tanto  in  Roma,  che 
nell’ altre  Città  all’ «lezione  del  loro  facro  Pallore.  Dovendoli  eleg- 
gere il  nuovo  Papa,  inforlc  qualche  divifione  fra  gli  Elettori  . Incli- 
nava il  Clero  nella  perfona  di  Pietro  Arciprete,  l’Efercito  in  quella 
di  Teodoro  Prete.  Avevano  i Militi  porte  le  guardie  alle  porte  della 
Bafilica  Lateranenfe,  perche  il  Clero  non  v’entrarte,  cd  erti  intanto 
nella  Bafilica  di  Santo  Stefano  faceano  la  lor  raunanza.  E perciocché 
l’ una  delle  parti  non  volea  cedere  all’altra,  dopo  edere  andati  innanzi 
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e indietro  varj  pacieri,  ma  inutilmente:  fu  propodo  di  eleggere  un 
terzo,  ed  entrato  il  Clero  nella  Patriarcale  diede  i fuoi  voti  a Cenone 
Prete,  nato  nella  Tracia,  allevato  nella  Sicilia,  vecchio  di  venerando 
afpetto,  la  cui  vita  era  fiata  Tempre  religiofa  e lontana  dalle  brighe 
fecolarefche,  la  cui  lingua  accompagnava  il  cuore,  perlona  di  un'au- 
rea fcmplicità,  e di  quieti  collumi.  Rifaputafi  quella  elezione,  con- 
corlero  todo  i MagiIVrati  del  Popolo,  e la  Nobiltà  a venerarlo.  Quelli 
unione  del  Clero  e del  Popolo  indufle  da  11  a pochi  giorni  tutto  an- 
cora l’efcrcito  a conlentire  in  elfo  Conone,  c a fottolcrivere  il  De- 
creto dell'elezion  fui:  dopo  di  che  tanto  effi,  che  il  Clero  e il  Po- 
polo ne  fpedirono  ravvilo  co  i loro  Medi  a 7 'tedore  Efarco  d'Italia, 
refìdente  in  Ravenna,  fecondo  il  codume.  Siccome  apparirà  da  uno 
Strumento  dell’  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca,  che  accennerò 
all’Anno  688.  in  quelli  tempi  fi  truova  in  efTa  Città  di  Lucca  un 
Alìonifim  Duca , il  quale  verilimilmente  era  follmente  Governatore  di 
quella  Città,  c non  già  della  Tofcana,  come  pretende  il  Fioren- 
tini (<). 

In  quell’ Anno  per  attedato  di  Teofane  (*),  e di  Anadafio  (0^ 
feguì  una  Pace  di  dieci  anni  fra  l' Impcrador  Giufìisiano , e Abimelcc 
Califa,  o fia  Principe  de’ Saraceni.  Abbiamo  da  Elmacino  (<0,  che  in 
quedi  tempi  bollivano  delle  dilfenfioni  e guerre  civili  fra  quella  Na- 
zione. Si  aggiunfe  ancora  la  continua  venazione,  che  loro  dava  il 
forte  Popolo  de’Cridiani  Marititi , che  fi  credono  i Maroniti , abi- 
tanti nel  Monte  Libano,  e ne’ Contorni.  Erano  quedi  divenuti  for- 
midabili a i Saraceni  per  le  molte  botte  lor  date,  e per  le  incurfio- 
ni,  che  continuamente  ficcano  ne  i loro  paefi  . Perciò  Abimelec  trattò 
di  pace  coll’ Imperadore,  e l’ottenne,  con  obbligarfi  di  pagargli  ogni 
anno  mille  Soldi  d’oro,  e un  cavallo,  e uno  Schiavo  ; c che  ugual- 
mente per  l’avvenire  fi  dividcdcro  fra  edb  Imperadore  e il  Principe 
de’Saraceni  le  gabelle  di  Cipri,  dell’Armenia,  c deU'lberia,  perché 
tuttavia  in  quelle  Provincie  avevano  i Saraceni  un  gran  piede.  Parve 
qucdo  un  bel  guadagno  dalla  parte  Imperiale,  ma  una  condizion  troppo 
fvantaggiofa , che  recò  poi  incredibili  danni  all'Imperio  Criltiano,  c li- 
tro in  quella  pace;  e fu,  che  l’ Imperadore  mettcde  un  buon  freno 
a i Maroniti,  affinché  più  non  inquictadero  1*  Imperio  Saracenico . Giu- 
diniano  per  foddisfàre  a quedo  impegno,  levò  dal  Libano  dodici  mila 
de’ più  valenti  Maroniti  colle  lor  famiglie,  e li  trasportò  in  Armenia, 
con  incredibil  pregiudizio  de'fuoi  dati  ; perciocché  laddove  prima  qucdo 
feroce  Popolo  teneva  in  continuo  terrore  i Saraceni,  e colle  Icorrerie 
avea  ridotte  in  gran  povertà,  e come  disabitate  moltiffirae  Citta  Sa- 
raceniche  da  Mopfucltia  fino  alla  quarta  Armenia,  da  li  innanzi  la  po- 
tenza de’Saraceni  non  avendo  più  odacolo,  ne  occupazione  in  quelle 
parti,  fi  fcaricò  fopra  l’ altre  Provincie  del  Romano  Imperio.  Aggiu- 
gne  Anadafio  Bibliotecario  (»),  ed  anche  Paolo  Diacono  (/),  che  in 
vigore  di  queda  pace  Giudiniano  ricuperò  anche  quella  parte  d’  Af- 
frica, che  i Saraceni  avevano  ufurpato  al  Romano  Imperio.  Di  ciò 
- non 
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non  parla  Teofane.  Soggiugne  egli  bensì,  che  Giuftiniano  fperando 
da  giovane  imprudente,  c volendo  fenza  il  configlio  de’ vecchi,  go- 
vernar  egli  da  se  folo,  pafsò  ad  altre  riloluzioni,  che  ridondarono  ap- 
prefio  in  fommo  danno  dell’ Imperio.  Erafi  ribellata  la  Pcrfia  ad  Abi- 
melec,  c ne  aveva  occupata  la  Signoria  un  certo  Mucaro.  Anche  in 
Damafco  era  feguita  una  rivolta.  Giuftiniano  al  vedere  cosi  imbro- 
gliati i Saraceni,  non  volle  più  Ilare  alla  pace  fitta.  Pertanto  fpedi 
Leonzio  fuo  Generale  con  un'Armata,  il  quale  uccife  quanti  Arabi 
trovò  nell'Armenia,  ricuperò  quella  Provincia,  prefe  anche  l’ Iberia, 
l’Albania,  la  Bulcacia,  e la  Mediai  e raunata  una  gran  copia  di  tri- 
buti da  quelle  Provincie,  mandò  un  immenfo  teforo  all’  Imperadore. 
Tutti  doveano  dire:  oh  bello!  Ma  col  tempo  s’avvidero  dell’impru- 
dente condotta  del  Principe  loro. 

Anno  di  Cristo  dclxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Sergio  Papa  1. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  3. 
di  Bertarido  Re  17. 
di  Cuniberto  Re  io. 

NOn  più  che  undici  Mefi  governò  Canoni  Papa  la  Chiefa  di  Dio, 
cflendo  anch’egli  oppreflb  dalla  vecchiaia,  e per  lo  più  infermo. 
Mancò  di  vita  nel  di  zi.  di  Settembre.  Un’  imprudenza  viene  attri- 
buita a quello  Papa  da  Anaftafio  Bibliotecario  00,  per  non  efterfi  vo- 
luto configliare  col  Clero  Romano.  Cioè,  per  quanto  crede  il  Cardi- 
nal Baronio,  cflendo  morto  Teofane  Patriarca  d’ Antiochia,  eflo  Papa 
col  parere  di  pcrfonc  cattive,  ordinò  in  fuo  luogo  Coftantino  Diacono 
della  Chiefa  Siracufana,  e Rettore  allora  del  patrimonio  della  Chiefa 
Romana  in  Sicilia,  con  inviargli  a tal  effetto  il  Pallio.  Ma  eflendofi 
quelli  trovato  uomo  riflofo,  ca  atto  folamence  a far  nafcerc,  c a fo- 
mentar delle  difeordie,  fu  cacciato  in  prigione  da  i Mmiftri  dell’Im- 
pcradore,  che  governavano  la  Sicilia.  Il  Cardinal  Baronio  ha  feguitaco 
qui  un  cello  guado  di  Anaftafio.  Non  ha  quello  Storico  fenico  ex 
immiftione  malorum  hominum  Antiochi ee  Ecclefiaflicorum,  ma  sì  bene  (ft 
antipatbia  Ecclefiafiicorum . Non  apparteneva  allora  a i Papi  l’ordinare 
i Patriarchi  d’ Antiochia.  Nè  altro  dice  Anaftafio,  fe  non  che  Cono- 
nc  coftitui  Rettore  dei  patrimonio  della  Chiefa  Romana  in  Sicilia  quel 
Collaotino,  che  fece  poi  sì  poca  riufeita  con  ditonore  di  chi  l’aveva 
eletto  di  fua  teda,  fenza  prender  configlio  dal  Clero.  In  quell’ Anno 
ancora  cflendo  mancato  di  vira  in  Ravenna  Teodoro  Efarco,  e quivi  fep- 
pellito,  ficcome  di  fopra  ci  fece  fapcrc  Agnello,  antichiflimo  Storico 
delle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  Ravennati:  l' Impcrador  Giuftiniano  man- 
dò ad  elèrcitai  quella  carica  Giovanni  Patrizio  per  fopranome  Platyn . 

Arri- 
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Era  V0I5.  Arrivò  egli  a Ravenna,  vivente  ancora  Papa  Cooone.  Trovavali  in- 

A»*o  <187.  fermo  quello  Pontefice,  e Pafyuale  Arcidiacono,  che  anfava  dietro  al 
^ Papato  («),  fpinco  dalla  cieca  lua  ambizione,  invio  incontanente  per- 
fona  fegreta  a quello  nuovo  El'arco,  per  averlo  favorevole  nell'elezio- 
ne, con  adoperar’ anche  il  poHente  incanto  dell'oro,  maledetto  per 
altro  in  9Ì  fàcce  occafioai . Non  ci  volle  di  più,  perchè  l’ Efarco  man- 
dale ordine  a gli  Ufiziali  da  lui  deputati  al  governo  di  Roma,  affin- 
chè dopo  la  morte  del  Papa  erto  Arcidiacono  vcnifie  eletto . Pertanto 
elTendofi  raunato  il  Clero  e Popolo  pereleggere  un  nuovo  Pontefice, 
i voti  di  una  parte  concorfcro  nella  pedona  di  P tifamele > ma  quelli 
d' un' altra  volcano  Papa  Teodoro  Arciprete.  Quindi  nacque  un  gagliar- 
do Scisma.  Fu  più  diligente  Teodoro,  ed  occupò  la  parte  interiore 
del  Palazzo  Patriarcale  Latcranenfej  Pafquale  fi  fece  forte  nella  parte 
citeriore,  e cadaun  partito  cercava  la  maniera  di  prevalere  all’altro. 
Allora  i più  faggi  fra  i Romani,  cioè  i principiali  pubblici  Minillri, 
ed  Ufiziali  della  Milizia,  e la  maggior  parte  del  Clero  con  una  copio- 
fa  moltitudine  di  Cittadini  mal  fotfrcndo  quella  fcandalofa  divifione  e 
gara  unitili  inficine  fe  n’  andarono  al  l'acro  Palazzo,  e quivi  lunga- 
mente concitarono  intorno  alla  maniera  di  provvedervi}  e la  riduzio- 
ne fu  di  eleggere  un  terzo. 

Però  tutti  d’ accordo  eiefiero  Sergi»,  oriundo  da  Antiochia,  e na- 
to in  Palermo,  allora  Prete  e Parroco  di  Santa  Sufanna  alle  due  Caffi} 
e predo  di  mezzo  al  Popolo,  il  menarono  nell’Oratorio  di  S.  Ce- 
fario  Martire,  che  era  in  e(To  facro  Palazzo,  c di  là  con  grandi  ac- 
clamazioni per  forza  l’ introdufffiro  nel  Palazzo  del  Laterano.  Appena 
fu  egli  entrato,  che  Teodoro  Arciprete  fi  quetò,  e corfe  a fargli  ri- 
verenza, e a baciarlo.  Non  così  Pafquale  Arcidiacono.  Refiltè  quan- 
to potè,  c per  forza  in  fine  pieno  di  confulionc  andò  a riconolccrio 
per  fuo  Signore.  Ma  intanto  egli  aveva  fpedito  fcgretamcntc  avvifo, 
di  quanto  eccedeva,  all’ Efarco  Giovanni,  Congiurandolo  di  venire  a 
Roma,  perchè  fi  lulingava  di  poter  carpire  coll’aiuto  di  lui  quella 
Dignità,  di  cui,  per  le  macchine  Simoniache,  era  più  che  indegno. 
Ando  in  fatti  1’ Efarco  a Roma,  e così  celatamente,  che  la  Milizia 
Romana  non  ebbe  tempo  d’  andarlo  ad  incontrare  al  luogo  dito,  ed 
appena  ufeita  da  Roma  il  vide  comparire  . Vedendo  1’  Efarco  di  non 
potere  fmuovere  il  conlcnfo  di  tutti  gli  Ordini  nella  perfona  di  Sergio, 
ne  redo  non  poco  amareggiato,  perché  perdeva  cento  libre  d'oro,  clic 
gli  erano  Hate  promefle  dall’Arcidiacono  Palquale.  Tuttavia  il  trillo 
ritrovò  prello  ii  ripiego  di  non  voler  approvar  l'elezione,  fc  non  gli 
fi  pagava  la  detta  lomma.  E benché  Sergio  gridalfe,  che  non  fi  do- 
vea  quello  pagamento,  pure  bil'ogno  prendere  i Candelieri,  e le  Co- 
rone, che  pendevano  al  Sepolcro  di  San  Pietro,  c impegnarle,  e fa- 
ziar  colle  cento  libre  d’ oro  la  facrilega  avarizia  di  quello  Imperiai  Mi- 
niltro.  L’Arcidiacono  Pafquale  fu  poi  dall  a non  molto  tempo  pro- 
cedalo per  alcuni  incantclimi  c lortilegi,  c depollo  e confinato  in  un 
Momllcro,  dove  dopo  cinque  anni  impenitente  mori.  In  quell' Anno 
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l’Tinpcrador  Giuftinianc  portatoli  nell*  Armenia,  quivi  accolfe  i Maro-  Eaa  Vo!g. 
niti,  levati  dal  Monte  Libano,  fenza  accorgerò  d’aver  privato  del  più  A»nb  6S7. 
forte  baluardo  le  frontiere  del  fuo  Imperio  cdntra  de’ Saraceni . Pofcia 
l’una  dietro  all'altra  moltiplicando  le  imprudenze,  ruppe  la  pace,  (la- 
bilità da  fuo  Padre  co’ Bulgari.  Si  figurava  il  baldanzofo  giovane  Prin- 
cipe di  poter  con  facilità  fottomettere  quel  Popolo,  e del  pari  i con- 
finanti Schiavoni  a c a quello  fine  fece  de  i gagliardi  preparamenti  per 
l’anno  venturo.  Se  alle  fue  idee  corrifpondellcro  gli  effetti,  in  breve 
ce  ne  chiariremo.  Provarti  nell’ Anno  prefente  una  si  fiera  carellia  nella 
Soria,  che  mnltifiimi  di  quella  gente  vennero  a rifugiarli  nelle  con- 
trade del  Romano  Imperio  per  non  morire  di  fame.  In  quell'  Anno 
parimente  Pippino  chiamato  il  Graffo,  o pur  d"  Erijìallo , dopo  una  gran 
rotta  data  a Teoderieo  II  Re  de’ Franchi,  s’ impadroni  della  Monar- 
chia Franzefe  fono  titola  di  Maggiordomo,  cioè  lardando  a i Re  il  no- 
me c l’apparenza  Regale,  c ritenendo  per  jè  tutto  il  comando.  Co- 
minciò dunque  a tener  continuamente  delle  guardie  a i Re  della  fchiat- 
ta  Mcrovingtca,  affinché  non  fi  prendefiero  autorità  di  fona  alcuna  ; 
e durò  quella  ufurpazione,  finché  un  altro  Pippino  Nipote  di  quello 
.Pippino  palio  dall’elTere  Maggiordomo  al  Trono  Regale  della  Fran- 
cia, ficcome  vedremo. 

Anno  di  Cristo  dclxxxviii.  Indizione  r- 
di  Sergio  Papa  1. 
di  Giustiniano  IL  Imperadore  4- 
di  Cuniberto  Re  11» 

B Enchè  Paolo  Diacono  00  feriva,  che  Binando  Re  dc’Longobar-  („■)  paHiu, 
di  regnarti:  diedotto  Anni,  parte  folo,  e parte  col  Figliuolo  Curii-  Diacono/ 
imo:  pure  egli  llertb  avea  prima  detto,  che  quello  Principe  regnò  l-  6.  e.  37. 
folo  per  fine  Anni,  c che  nell'  Ottavo  prefe  per  Collega  nel  Regno 
elio  Cuniberto,  e con  erto  lui  regnò  dieci  Anni.  Per  confegucntc  die- 
tifate  pare  che  fieno  fiati  gli  Anni  del  fuo  Regno,  e dovrebbe  egli 
eifere  giunto  a morte  in  quell’  Anno  688.  Pertanto  io  la  metto  qui 
per  non  dilcordarc  da  erto  Storico;  c tanto  più,  perchè  fei  tal  morte 
fucccdctte  prima,  li  viene  ad  imbrogliar  la  Cronologia  de  i Re  fufle- 
guemi.  E pure  gran  ragione  c’è  di  dubitarne.  Imperciocché  in  Luc- 
ca fi  conferva  un  Diploma  del  Re  Cuniberto  fuo  Figliuolo  in.  favore 
del  Moniftero  di  San  Frediano,  accennato  dal  Fiorentini  (*)',  c dille-  (h)  Tltnn- 
famente  portato  dal  Padre  Mabillone  (r)  colle  Tegnenti  note:  Datane 
Ticini  in  Patatio  nona  die  Menfis  Novemlris , Anno  felicijffimi  Regni  no-  j."p.  4. 
ftri  nono  per  Indiatone  Quintadecima  Nel  Novembre  dell’Anno  686.  (cl  Mutili. 
correva  l’ Indizione  XP.  cominciata  nel  Settembre.  Non  c mai  da  ere-  Annoi.  Si- 
de re,  che  fe  Bertarido  forte  fiato  vivo  in  quel  tempo,  il  Figlio  Curii- 
berlo  avertè  fimo  un  Diploma  lenza  mettervi  in  fronte  il  nome  del  ' 'r‘‘  '' 
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Padre,  che  tale  era  il  codume,  e così  conveniva  per  e Aere  Bertarido 
il  vero  Regnante.  Perciò  par  quali  certo,  che  elfo  Re  Bertarido  pri- 
ma del  Novembre  dell’Anno  fi8tì.  folle  mancato  di  vira.  Aggiungali, 
che  neU’antichilìima  Cronichetca  de  i Re  longobardi,  da  me  data  alla 
luce  00,  e compolla  circa  l’Anno  885.  fi  legge,  che  Bertari  regni 
Anni  Xyi.  c non  già  diecifette , o duciotto,  come  hanno  i tedi  di  Paolo 
Diacono:  e confeguentemente  viene  a cader  la  morte  di  lui  nel  fud- 
detto  Anno  486.  Comunque  fia,  certamente  credo  io  fuor  di  Grada  il 
Pagi,  che  la  mette  nell'Anno  6pi.  Lanciando  io  intanto  al  Lettore  di  „ 
fccglicre  quello,  che  gli  par  meglio,  dico,  che  Bertarido  morì,  e gli 
fu  data  fepoltura  nella  Bafilica  del  Salvatore,  fondata  fuori  di  Pavia 
dal  Re  Ariberto  fuo  Padre.  Lafciò  quello  Re  una  memoria  onorevo-" 
le  di  fe  Aedo  a i poderi,  per  aver  fatto  federe  con  feco  nel  trono  il 
timore  di  Dio,  la  manfuetudine,  e l’umiltà.  In  fatti  fotto  di  lui  go- 
derono i Popoli  un' invidiabil  calma  e tranquillità . Era  di  bella  datu- 
ra, e di  corpo  pieno  . Rimale  foto  al  governo  del  Regno  Cuniberto 
fuo  Figliuolo,  già  dichiarato  Re  fin  l'Anno  678.  che  in  bontà  e be- 
nignità d'animo  riufeì  non  inferiore  al  Padre,  fe  non  che  fembra,  che 
folle  troppo  amatore  del  vino . Egli  prefe  per  Moglie  Ermelinda  Fi- 
gliuola d'uno  de  i Re  Anglo-Salloni  dominanti  nell’  Inghilterra.  La 
feroce  Nazione  de’ Bulgari,  ufeita  della  Tartaria,  Unni  anch’elfi,  per- 
chè cosi  erano  chiamati  tutti  i Tartari,  avea,  ficcomc  accennai  di  fo- 
pra,  occupata  quella  parte  di  paefe,  ch’era  abitata  da  gli  Schiavoni 
fra  la  Pannonia  c la  Tracia  di  qua  dal  Danubio  j e tale  fi  provò  la  fila 
podanzs,  che  CoJIantino  Pogonato  AuguGo  fu  adrctto  a comperar  da 
elfi  la  pace  con  promettere  un’annuo  donativo  da  pagarli  loro  da  11 
innanzi.  Ora  l' Imperador  Giujiiniano,  pieno  di  fpiriti  giovanili,  ma  non 
ifeortato  dalla  Prudenza,  Virtù  rara  ne’ giovani,  volle  Ituzzicar  quedo 
vefpaio  O)  . Pertanto  con  un  poderofo  efercito  marciò  contro  alla  Bul- 
garia nel  prefente  Anno.  Sigeberto  (O,  feguitato  dal  Padre  Pagi  (4), 
riferifee  quella  imprefa  all’  Anno  feguente . Se  gli  fecero  incontro  que’ 
Barbari,  e furono  ripulisti.  Continuo  l’Imperadore  il  fuo  viaggio  fino 
a Salcmichi,  con  raccorre  e ridurre  in  fuo  potere  un  immenfo  numero 
di  Schiavoni,  prima  della  venuta  de’ Bulgari  dominanti  in  quel  paefe. 
Parte  colla  forza  furono  prefi,  parte  fe  gli  diedero  Ipontaneamente , 
non  amando  il  giogo  de’ Bulgari.  Inviò  Giudiniano  tutta  quella  gen- 
te ad  abitare  nell’ Alia  di  là  dall’  Ellefponto  nella  Troadc.  Ma  i Bul- 
gari , che  non  ofavano  combattere  in  campagna  aperta , afpettarono  a i 
palli  Gretti  delle  montagne,  che  l’ Imperatore  tornado  indietro,  e qui- 
vi alfalito  l’efercito  Celareo  colla  morte  e colle  ferite  d’alTailfimi,  l’an- 
gudiarono  talmente,  che  lo  delTo  AuguGo  dentò  non  poco  ad  ufeir 
lalvo  da  quel  pericolo.  Tornò  in  qued' Anno  la  Perda  fotto  il  domi- 
nio di  Abimdcc , Principe  de’ Saraceni. 
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Anno  di  Cristo  dclxxxix.  Indizione  n. 
di  Sergio  Papa  3. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  y. 
di  Cuniberto  Re  n. 

VEnnc  in  quedi  tempi  a Roma  Ceadvalla  Re  de  gli  Anglo-SalToni 
nell'Inghilterra,  rilbluto  di  abbandonare  il  culto  de  gl’idoli,  e 
d' abbracciare  la  fama  Religione  di  Crillo  . Per  attellato  di  Paolo  Dia- 
cono («)  egli  pafsò  per  la  Lombardia,  e fu  con  fomma  magnificenza 
accolto  dal  Re  Cuniberto . Già  dicemmo , che  Ermelinda  Figliuola  d’ uno 
de  i Re  Anglo-Safioni,  era  maritata  in  Cuniberto.  Non  è probabile, 
eh’ erta  avelie  per  Padre  quello  Re  Saflone,  perchè  Cuniberto  Principe 
Cattolico  e pio  non  avrebbe  prefo  in  Moglie  la  Figliuola  d’  un  Re 
Idolatra:  fe  pure  quel  Matrimonio  non  feguì  dopo  la  venuta  di  Cead- 
valla.  Viene  incolpato  Paolo  dal  Pagi,  perchè  chiamafTe  Tetdaldo  que- 
llo Re  Ceadvalla . Ma  s’ ingannò  il  Pagi  per  non  aver  ben  confultato 
i migliori  tedi  di  Paolo,  dove  quel  Re  è appellato  Cedoaldus . Bcda  (4) 
il  chiama  Cedua/d,  c nel  fuo  Èpitafio  è detto  Ceadual , e più  fiotto 
Cedoald , chè  è lo  lleflo  nome  datogli  da  Paolo,  Latinamente  efpreflb. 
Ora  quello  buon  Re,  arrivato  che  fu  a Roma,  ricevette  il  (acro  Bat- 
tefimo  dalle  mani  di  Papa  Sergio  nel  Sabbato  Santo,  e gli  fu  pollo  il 
nome  di  Pietro.  Ma  infermatoli  poco  dappoi,  prima  della  Domenica 
in  Albis  nel  di  20.  d’ Aprile  fu  chiamato  a godere  del  premio  della 
fua  gloriofa  convcrfionc . Paolo  uè  rapporta  l' Èpitafio . 

Anno  di  Cristo  dcxc.  Indizione  in. 
di  Sergio  Papa  4. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  6. 
di  Cuniberto  Re  13. 

SI  può  rapportare  a quefl’  Anno  la  ribellione  di  /ilari:  Duca  di  Tren- 
to c di  Brcfcia,  narrata  da  Paolo  Diacono  (0  . Collui , mollro  d' in- 
gratitudine, perchè  dimentico  de’fegnalati  benefizi  a lui  fatti  dal  Re 
Cuniberto,  c nulla  curante  del  giuramento  di  fedeltà  a lui  predato:  era 
gran  tempo  che  macchinava  di  occupare  il  Trono  Regale.  Congiura- 
to perciò  con  /ildone,  c Graufone,  due  de' più  potenti  Cittadini  di  Brc- 
fcia, e con  altri  Longobardi, afpcttò,  che  Cuniberto  foflc  fuori  di  Pa- 
via, e all’improvifo  s’ impadroni  del  Palazzo  Regale,  e di  quella  Cit- 
tà, con  alfumcrc  il  titolo  di  Re.  Portata  queda  nuova  a Cuniberto, 
altro  ripiego  non  ebbe  per  allora,  che  di  rifugiarli  nell' Ilòta  del  La- 
go di  Como,  che  in  quedi  tempi  era  una  delle  migliori  Fortezze,  e 
Tom.  ir.  V qui- 
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quivi  attefe  a fortificarli . Grande  fu  l’ afflizione  di  chiunque  amava  Cu- 
niberto, ma  fpezialmente  di  tutte  le  perl'one  Ecclefialtiche,  affai  infor- 
mate dell'odio,  che  Alachi  portava  al  Clero.  Governava  in  quelli  tela- 
la Chicfa  di  Pavia  Damiano  Vefcovo,  inGgne  per  la  fantità  de’ fuoi  co- 
dumi  , e fufficicntcmcnte  ornato  dell’  Arti  Liberali  : pregio  allora  affai 
raro  in  Italia.  Quclti  da  che  intefe  occupata  dal  Tiranno  la  Reggia, 
affinchè  per  lua  trafcuraggine  non  venillc  danqo  alla  fua  Chiefa,  (pedi 
a fargli  riverenza  Tommato  fuo  Diacono,  uomo  faggio  e buon  Reli- 
giofo,  mandandogli  nello  fteffo  tempo  la  Benedizione  della  fua  fama  Cbie- 
Ja,  cioè  l’liulogta,  o fu  il  Pan  benedetto.  Dura  quello  nome  di  Be- 
nedizione nel  fuddetto  lignificato  nella  Garfagnana  Provincia  del  Duca 
di  Modena  di  là  dall*  Apennino,  e dura  anche  in  Modena,  ma  corrot- 
to e mutato  in  quello  di  Bendejsbn.  Saputo,  che  ebbe  Alachi  effere 
nell’anticamera  il  Diacono,  lìccomc  uomo  pieno  di  mal  talento  verfo 
i Preti  e Cherici,  gli  mandò  a fare  una  fporca  interrogazione,  a cui 
faviamcntc  rifpofe  il  Diacono.  Finalmente  fattolo  entrare,  dopo  aver- 
gli parlato  con afprczzadi  parole  e motti  ingiurio!!,  il  licenziò.  Si  fpar- 
le  per  tutto  il  Clero  la  nuova  di  quello  indegno  trattamento,  e in  tut- 
ti forfè  il  terrore  e la  paura  del  Tiranno,  e crebbe  il  desiderio,  che 
tornaffe  fui  trono  il  buon  Re  Cuniberto.  In  fatti  non  permife  Iddio, 
che  lungo  tempo  duraffe  quello  crudele  ufurpatorc  fui  trono . Adun- 
que un  giorno  contando  Alachi  fopra  una  tavola  de  i Soldi  d’oro,  gli 
cadde  in  terra  un  terzo  di  Soldo.  Fu  predo  il  Figliuolo  di  Aldonc  lo- 
pradetto.  Fanciullo  di  tenera  età,  e probabilmente  Paggio  di  Corte, 
a raccoglierlo,  e girci  redimì.  Scappò  allora  detto  ad  Alachi  verfo  il 
Fanciullo:  Oh  tuo  Padre  ne  ha  ben  parecchi  di  qutjit , e volendo  Iddio  non 
andrà  motto,  che  me  li  darà.  Tornato  la  fera  il  Fanciullo  a cala,  inter- 
rogato dal  Padre,  che  parole  aveffe  detto  in  quel  giorno  il  Re,  gli  ri- 
ferì il  motto  fuddetto,  che  badò  ad  un  buono  intenditore,  per  cercar 
riparo  alle  intenzioni  malvage  dell’ingrato  Tiranno.  Comunicato  l’af- 
fare a Graufone  fuo  Fratello,  ne  concertarono  la  maniera  con  gli  ami- 
ci, e fu  queda:  Andati  a trovar  Alachi,  gli  rapprefentarono,  che  la 
Città  era  affai  quieta,  c il  Popolo  tutto  fedele,  nè  v’effcrc  da  temere 
di  quell’ ubbriaconc  di  Cuniberto,  abbandonato  da  ognuno;  e però  po- 
ter egli  oramai  ufeir  fuori  alla  caccia  per  divertirli  un  poco  inGeme 
co’ fuoi  giovani:  che  intanto  ed!  con  gli  altri  fuoi  fedeli  firebbono  buo- 
na guardia  alla  Città,  con  promettergli  anche  di  dargli  in  breve  la  te- 
da di  Cuniberto.  Tcfa  non  fu  la  rete  indarno- 

Alachi  ufeito  di  Pavia  fc  n’andò  alla  vadiffima  felva  del  Fiume,  o- 
del  Cadello,  appellato  Urba,  oggidì  Orba,  c quivi  cominciò  a darli 
bel  tempo.  Intanto  Aldone  e Graufone  travediti  andarono  al  Lago  di 
Como,  e prefa  una  barca  fi  prefentarono  nell’  Ifola  davanti  al  Re  Cu- 
niberto, e prodrati  a’ fuoi  piedi  accularono  il  loro  fallo,  ne  efpreffe- 
ro  il  pentimento,  e dopo  avergli  raccontato  quanto  aveva  il  Tiranno 
macchinato  per  la  loro  rovina,  gli  rivelarono  il  dilegno  formato  per 
rimetterlo  fui  trono.  Pertanto  obbligatili  con  forti  giuramenti , delti— 

turo- 
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narono  il  giorno,  in  cui  Cuniberto  avede  da  comparire»  Pavia,  dove  Er»  Volg. 

fli  firebbono  aperte  le  pone.  Cosi  fu  fatto.  Cuniberto  vi  fu  fenza  A««o  690. 

ifficultà  accolto,  e portofli  a dirittura  al  fuo  Palazzo.  Si  fparfe,  per 
dir  così,  in  un  batter  d’occhio  per  tutta  la  Città  la  nuova)  e i Cit- 
tadini a folla,  e madimamentc  il  Vefcovo,  e i Sacerdoti  e Cherici, 

fiovani'e  vecchi,  a gara  tutti  volarono  colà,  tutti  pieni  di  lagrime,  c 
’ineftimabil  allegrezza,  fenza  faziarlì  di  abbracciarlo,  e di  ringraziar 
Dio  pel  fuo  ritorno . Li  confolò , a baciò  i principali  il  buon  Re  Cu- 
niberto. Non  tardò  ad  arrivare  ad  Alachi  l’avvifo,  che  Aldone  c Grau- 
fonc  aveano  mantenuta  la  parola,  con  aver  portato  non  la  teda  fola, 
ma  anche  tutto  il  corpo  di  Cuniberto  a Pavia,  e eh’ elfo  era  nel  Pa- 
lazzo. Allora  Alachi  fallò  nelle  furie  contra  Aldone  c Graufone,  e fen- 
za perdere  tempo  venne  a Piacenza,  c di  là  fe  ne  tornò  nell’  Auftria 
e non  già  nc\V Iftria,  come  hanno  alcuni  tedi  di  Paolo,  guadi  da  i po- 
co pratici  de  gli  ufi  di  quedi  tempi.  Perciocché  la  parte  del  Regno 
Longobardico  polla  fra  Settentrione  c Levante  era  chiamata  allora  Au- 
firia , a differenza  della  parte  Occidentale  della  Lombardia,  che  fi  chia- 
mava Neujìria:  nella  qual  guifa  appunto  anche  i Franchi  appellarono 
Neudria,  ed  Aullria,  o fia  Aullrafia  due  parti  del  vado  loro  Regno, 
cioè  l’Occidentale,  c l’Orientale.  Però  nelle  Leggi  de’ Longobardi  W (1)  Lirn 
noi  troviamo  la  Neujìria  e l’ Aujìria , ficcome  anch’io  ho  dianzi  fatto  LtngildrJ. 
vedere  nelle  Annotazioni  alle  medefime  Leggi.  it*iù 

Arrivato  Alachi  nell’ Audria  Longobardica,  parte  colle  lufinghe,  r' 
e parte  colla  forza  tradì:  nel  fu*  partito  le  Città , per  dove  padava . 

I Vicentini  a tutta  prima  fe  gli  oppofero,  ma  coll’ armi  fece  lor  mu- 
tare penfiero,  e gli  uni  foco  in  Lega.  Giunfe  a Trivigi,  e cosi  all’ 
altre  Città  di  quelle  contrade,  e tutte  le  ebbe  a’fuoi  voleri.  Quindi 
fi  diede  a raunare  un  efercito  per  andar  contra  Cuniberto)  e perchè 
feppe  che  quei  di  Cividale  di  Friuli  s’erano  modi  per  edere  in  aiuto 
d’edo  Cuniberto,  portatoli  al  Ponte  della  Livenza , didante  qua- 
rantotto miglia  da  Cividale,  di  mano  in  mano,  che  arrivava  quella 
gente,  la  forzava  a giurare  d’edere  in  aiuto  fuo,  fenza  permettere, 
che  alcuno  tornado  indietro,  e potefic  awifar  gli  altri,  che  venivano, 
di  queda  frode.  In  una  parola  Alachi  con  tutta  l’Armata  dell’ Audria 
Longobarda  s’ incamminò  alla  volta  di  Pavia  ) ma  pattato  il  Fiume  Ad- 
da, trovò  Cuniberto,  che  gli  veniva  incontro  coll’efercito  fuo  j e 
però  nelle  campagne  di  Coronata  amendue  le  Armate,  l’una  in  faccia 
all’altra,  fi  accamparono.  Quel  fito  era  verfo  Como,  e non  già  predo 
Pavia,  come  han  creduto  alcuni  Scrittori  Pavefi,  ed  oggidì  ancora  fi 
chiama  Corna.  Cuniberto,  che  voleva  rifparmiare  il  fanguc  de’ filai, 
mando  a sfidare  Alachi  ad  un  Duello  fra  lor  due  foli.  Ma  Alachi  non 
vi  contenti.  E perche  faltò  lu  uno  dc’luoi  di  nazione  Tofcano,  che 
didìe  di  maravigliarli,  come  un  Signore  si  bcllicofo  e forte  ricufade 
di  batterli  con  Cuniberto,  Alachi  rifpofe  : edere  ben  Cuniberto  un 
ubbriacone  e feimunito:  ma  che  nondimeno  fi  ricordava,  quando  a- 
mcnduc  erano  giovanetti,  che  nel  Palazzo  di  Pavia  fi  trovavano  de  i 
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Eh*  Volg.  caftrati  di  ftraordinaria  grandezza,  i quali  Cuniberto  prendendoli  per 

A n ho 690.  |a  ianj  delia  fchjena  con  una  mano,  gli  alzava  in  alto:  cofa,  che  non 
poteva  far  e(Tb  Alachi.  Ciò  udito,  il  Tofcano  gli  dirte,  che  s’egli 
non  voleva  batterli  con  Cuniberto,  nè  pur  egli  intendeva  di  combat- 
tere per  lui  j e detto  fatto  fe  ne  fcappò,  e andò  a trovar  Cuniberto, 
a cui  narrò  quanro  era  avvenuto  . Andata  la  sfida  della  generai  bat- 
taglia, fi  prepararono  le  due  Armate  per  affrontarli.  Ma  prima  di  ve- 
nire all’ affatto,  Zenone  Diacono  della  Chiefa  di  Pavia,  Cuftode  della 
Balilicadi  San  Giovanni  Battida,  fabbricata  dalla  Regina  Gundièerga , 
ficcome  perfona,  che  amava  teneramente  il  Re  Cuniberto,  c temeva 
che  rellafTe  morto  in  quella  campai  giornata,  gli  difle,  che  effendo 
ripolta  la  vita  di  tutti  nella  falutc  d’effo  Re,  & avendoli  giudo  ti- 
more, che  s’egli  per  disgrazia  periffe , il  crudel  Tiranno  dopo  mille 
ftrazj  leverebbe  a tutti  la  vita:  perciò  il  configliava  di  cedere  a lui 
l’armi  e la  fopraveda  fui  ; perchè  morendo  un  par  fuo,  nulla  li  p«r- 
derebbe;  e campando,  ne  verrebbe  a lui  più  gloria  per  aver  vinto 
col  mezzo  d’un  fuo  Servo.  Abborriva  Cuniberto  di  accettar  queflo 
conGglio,ma  cotanto  fu  feongiurato  dalle  lagrime  e preghiere  dc’fuoi 
più  fidi,  che  fi  arrendè,  e confegnò  tutte  le  fue  armi  al  Diacono,  il 
quale  dimentico  del  fuo  grado,  c affafeinato  da  un’imprudente  carità, 
comparve  alla  teda  dcll’efcrcito,  c perch’cra  della  deffa  datura  del 
Re,  fu  creduto  Cuniberto  da  tutti.  Si  attaccò  dunque  la  battaglia  con 
gran  valore  dall’ una  e dall’altra  parte.  Alachi,  ben  conofeendo  la  cer- 
tezza della  vittoria,  fc  gli  riufeiva  di  abbattere  Cuniberto,  feoperto- 
lo,  con  tanto  sforzo  de’ Tuoi  Partali,  che  lo  flefe  morto  a terra}  ma 
nel  fargli  levar  l'elmo,  per  tagliargli  il  capo,  ed  alzarlo  fopra  una 
picca,  trovò  d’aver  uccidi  non  Cuniberto,  ma  mi  ChericO}  e india- 
volato fclamò  : Ab  che  nulla  abbiati!  fatto  finora } tua  fi  Dio  mi  dà  vit- 
toria, fo  voto  tT empiere  un  pozzo  di  nafi  ed  orecchie  di  Oberici.  Queda 
cautela  di  far  prendere  l’armi  Regali  ad  una  privata  perfona,  allorché 
fi  andava  a i combattimenti,  fu  poi  praticata  da  alcuni  Re  di  Sicilia. 
La  voce  fparfa  della  morte  di  Cuniberto  fece , che  P Armata  fua  co- 
minciò a ritirarli,  ed  era  già  in  procinto  di  prendere  la  fuga,  quando 
Cuniberto  alzatali  la  viliera  li  fece  conofccre  al  fuo  Popolo,  e gli  ri- 
mire in  petto  il  coraggio.  S’era  arredato  anche  l’efcrcito  contrario, 
perchè  convinto  di  nulla  aver  guadagnato.  Tomaronfi  dunque  ad  or- 
dinar le  fchicre  dall' una  parte  e dall’altra,  e già  erano  in  punto  per 
menarle  mani,  quando  Cuniberto  mandò  di  nuovo  a dire  ad  Alachi, 
che  non  permettefle  la  morte  di  tanta  gente,  e volcfle  piuttodo  com- 
battere con  lui  a corpo  a corpo.  Efortavano  i fuoi  il  Tiranno  ad  ac- 
cettar la  sfida}  ma  egli  rifpofe,  che  mirava  ne  gli  Stendardi  di  Cu- 
niberto l’immagine  di  San  Michele  Arcangelo,  davanti  alla  quale  gli 
avea  predato  giuramento  di  fedeltà.  Allora  arditamente  gli  rifpofe  uno 
de’ fuoi:  Signore , voi  per  paura  mirate  quello  Stendardo } tua  tempo  nou 
è più  di  far  quefle  rifleffionì . Si  ripigliò*  dunque  la  battaglia,  c grande 
fu  il  macello  da  ambedue  le  parti.  Ma  finalmente  il  crudel  Tiranno 
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Alachi  trafitto  da  più  colpi , (Iramazzò  morto  a terra  : e l’ efcrcito  fuo 
per  quello  fi  diede  alla  fuga*  con  poco  utile  nondimeno,  perchè  quei, 
che  avanzarono  alle  fpadc,  trovarono  la  morte  nel  fiume  Adda.  A 
quella  giornata  dice  Paolo  Diacono  per  onor  della  Tua  Patria,  che 
non  G trovarono  le  truppe  di  Cividal  di  Friuli,  perchè  avendo  per 
forza  predato  il  giuramento  ad  Alachi,  non  vollero  efiere  nè  in  aiuto 
di  lui,  nè  di  Cumberoj  ed  allorché  fi  attaccò  la  mifchia,  fe  ne  an- 
darono a cafa . Ora  dopo  la  felice  vittoria  il  Re  Cuniberto  fc  ne  tor- 
nò tutto  lieto  e con  trionfo  a Pavia,  dove  fece  fabbricare  un  funtuofo 
Sepolcro  al  corpo  del  Diacono  Zenone  davanti  alla  porti  della  Bafi- 
lica  di  San  Giovanni  Battilla. 

• 

Anno  di  Cristo  dcxci.  Indizione  iv. 
di  Sergio  Papa  y. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  7. 
di  Cuniberto  Re  14. 

Cominciò  in  quell*  Anno  l’Imperador  Giufiiniatio  col  fuo  Ieggier 
cervello  a cercar  pretcili  per  guadar  la  pace  già  dabilita  con  onore 
c vantaggio del  Romano  Imperio  co  i Saraceni,  Abimelec  loro  Cali  fa, 
o fia  Principe,  per  attedato  di  Teofane  (*),  avea  già  atterrati  tutti  i 
luoi  Ribelli  j ed  abbiamo  da  Elmacino  (*)>  che  nell’ Ottobre  dell’ anno 
precedente  egli  s* era  anche  impadronito  della  Mecca,  Città  dell*  Ara- 
bia Felice,  dove,  fc  crediamo  al  Padre  Pagi  (05  fi  vede  il  Sepolcro 
di  Maometto . Ma  il  Pagi  oui  fi  lafciò  trafportar  dalle  opinioni  del 
volgo,  eflendo  certo  per  rclazion  de* migliori,  che  quel  fàmofo  Im- 
podore  nacque  bensì  nella  Mecca:  motivo,  per  cui  quella  Città  è in 
tanta  venerazione  predo  i Monfulmani  j ma  fu  poi  feppellito  in  Me- 
dina, altra  Città  dell*  Arabia,  e non  già  in  cada  di  ferro,  fodenuta 
jn  aria  dalla  calamita,  come  han  le  favole  di  certi  Viaggiatori.  Ora 
Abimelec  inclinava  a confervar  la  pace*  ma  il  giovane  Imperadore  vo- 
lea  pur  romperla.  Avendogli  Abimelec  inviato  il  tributo  pattuito  in 
danari  di  nuova  zecca,  e diverfi  nel  conio  da  i precedenti,  Giudi- 
niano  ricusò  di  riceverli.  11  furbo  Califà,  modrando  paura,  fi  racco- 
mandava, perchè  la  pace  durade,  c folfe  accettato  quell’ oro*  c l’Im- 
pcradore  Tempre  più  alzava  la  teda,  credendo  quelle  preghiere  figliuole 
di  debolezza.  Prefe  anche  un’altra  rifoluzione,  non  meno  dolta  dell* 
altre.  Perché  i Popoli  dell’Ifola  di  Cipri  erano  troppo  cfpodi  alle  in- 
curfioni  de’ Saraceni,  gli  venne  in  penderò  di  trafportarli  tutti  altro- 
vc.  Una  gran  copia  d*  edi  perì  per  naufragio,  o per  malattie*  altri 
co  « loro  Vefcovi  furono  podi  nella  Provincia  deH’Ellefponio*  ed  al- 
cum  fuggendo  fe  ne  tornarono  alle  lor  cafc,  redando  con  ciò  quella 
fclicidima  tibia  alla  diferezion  de’  nemici  del  nome  Cridiano  . Si 
tiene,  che  in  quell’ Anno  terminale  i giorni  del  fuo  vivere  Teodoro 
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Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  ebbe  per  fuccefiore  Dimoine , il  quale 
fu  confccrato  in  Roma.  Agnello  Scrittor  Ravennate  («),  novecento 
anni  fono,  cel  deferivo  per  uomo  di  grande  umiltà,  manluetudine,  e 
sì  dabbene,  che  ertendo  morto  un  Fanciullo  infermo,  a lui  portato 
dalla  Madre,  perchè  il  crefimafle,  pregò  si  irtantemente  Dio,  che  il 
refùfcitò  per  tanto  tempo,  che  potè  dargli  la  Crefima.  E in  quelli 
giorni  tornò  a Ravenna  quel  Gievanniccie , di  cui  parlammo  di  (òpra 
all’Anno  675.  che  era  falito  a i primi  polli  nella  Segreteria  Imperia- 
le, e fece  ancora  rifplendere  la  fua  fapienza  per  tutta  l’Italia.  Cefsò 
parimente  di  vivere  in  quell’ Anno  Teodtrica  III.  Re  de’ Franchi  di 
nome,  perche  la  Regale  autorità  era  occupata  da  Pippint  il  GrolTo, 
fuo  Maggiordomo.  Probabilmente  in  quell’ Anno  fu  da  i Greci  tenuto 
in  Coftancinopoli  il  Concilio  T rullano, perché  celebrato  nella  Sala  della 
Cuppola  dell’ Imperiai  Palazzo,  dove  furono  fatti  molti  Canoni  e De- 
creti riguardanti  la  Difciplina  Ecclcfialtica , in  fupplemento,  diceano 
erti,  de'Concilj  Generali  Quinto  e Sedo,  ne’ quali  niun  Canone  fu 
pubblicato  intórno  alla  Difciplina.  Non  apparifee,  che  il  Romano 
Pontefice  mandarti  Legati  apporta  ben  irtruiti  per  intervenire  a quel 
Concilio;  e quantunque  Anaftafio  W feriva,  che  i Legati  della  Sede 
A-pdftolica  v’intervennero,  e ingannati  fottoferiflero : tuttavia  fonda- 
tamente fi  crede,  che  fotto  nome  di  Legati  intenda  Analtafio  gli  or- 
dinari Apocrifarj,  Rcfponfali,  o Nunzj  vogliam  dire,  che  ogni  Pon- 
tefice folea  tenere  alla  Corte  Imperiale  per  gli  affari  della  fua  Chiefa, 
che  non  aveano  l’autorità  di  rapprefentar  ne’Concilj  la  perfona  del 
Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio,  cioè  del  Romano  Pontefice.  Co- 
munque fia,  cofa  indubitata  è,  che  inviati  a Roma  per  ordine  dell’Im- 
pcradore  que’ Canoni,  con  ertere  (lato  lafciato  nella  carta  il  (ito  voto 
dopo  la  fottoferizion  dell’  Imperadore , acciocché  il  Papa  li  fottoferi- 
veflc  in  primo  luogo,  e avanti  alle  fottofetizioni  già  fatte  da  i Pa- 
triarchi d’Oriente,  Papa  Sergi*,  Pontefice  zclantirtìmo,  ricusò  di  ac- 
cettarli, e fi  protetto  più  torto  pronto  a dar  la  vita,  che  ad  appro- 
varli . E ciò  perchè  alcuni  di  que’  Canoni  erano  contrari  alla  pura  Difci- 
plina della  Chiefa  Romana,  e principalmente  quelli  di  permettere  di 
ritenerle  Mogli,  e l’ufo  loro,  a chi  era  ordinato  Prete,  c il  proibire 
il  digiuno  del  Sabbato,  con  altre  limili  determinazioni,  che  1 Greci 
dipoi  fortennero,  ma  non  ebbero  luogo  nelle  Chiefe  d’Occidente.  So- 
pra di  che  è da  vedere  quanto  lafcio  ferino  il  Cardinal  Baronio  (c) . 
Certo  può  dirli  ftrana  cola,  che  non  fi  fappia  ben  l’anno  di  quel  Con- 
cilio, e che  gli  Atti  d’erto  nè  pure  anticamente  fi  trovaflero  ne  gli 
Archivi  delle  Chiefe  Patriarcali,  di  maniera  che  a’ tempi  di  Anaftalio 
Bibliotecario  f d)  fi  dubitava  infino,  fe  veramente  tutti  i Patriarchi  d’O- 
riente  vi  fortero  intervenuti  ; e par  certo  difficile  di  quello  d’ Alcflan- 
dria,  che  era  allora  fotto  il  giogo  de’ Saraceni. 
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Anno  di  Cristo  dcxcii.  Indizione  r. 
di  Sergio  Papa  6. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  8. 
di  Cuniberto  Re  i y. 

Gluftiniano  Augufto  più  che  invaiato  dalla  voglia  e fperanza  di  tor  E»«  Volg. 

dalle  mani  de’  Saraceni  tante  Provincie  occupate  al  Romano  Im-  Ann0  ‘sa- 
perlo, in  quell’  Anno  finalmente  la  ruppe  con  loro  (•) . Di  quegli  Schia-  Tkl,.h 
voni,  ch’egli  aveva  trafportati  in  Alia,  abili  all’ anni,  ne  raunb  ben  ra  càr«»{! 
trenta  mila,  e con  quelle  cd  altre  fquadrc  marciò  a Scballopoli  con 
dar  principio  alla  guerra.  Mandarono  i Saraceni  a pregarlo  di  pace, 
proteliando,  che  Dio  vendicherebbe  la  rottura  indebitamente  da  lui 
fatta  de’ trattati}  ma  trovarono,  che  avea  turati  gli  orecchi.  Si  venne 
dunque  all’ armi . I Saraceni  condotti  dal  loro  Generale, .appellato  Mao- 
metto, appefero  ad  una  lunga  alla  la  fcrittura  della  Pace,  c la  fecero 
fervir  di  pennone.  11  combattimento  fu  afpro,  e a tutta  prima  toccò 
la  peggio  a i Saraceni . ( Niceforo  (à)  fcrivc  il  contrario ) -,  ma  avendo  (M 
lo  le  altro  lor  Generale  inviato  folto  mano  al  Capitan  de  gli  Schiavo-  **  ****' 

ni  un  turcallo  pieno  di  foldi  d’oro,  con  premerti  ancora  di  maggiori 
vantaggi,  l’indufle  a difertare  con  venti  mila  dc’fuoi:  con  che  rella- 
rono  tagliate  l’ali  all’clcrcito  Cefareo.  Portato  intanto  a Collantino- 
poli  l’ avvilo,  che  il  Romano  Pontefice  (c)  avea  negato  di  predare  il  (c)  Ant/hf. 
fuo  alTcnfo  a i decreti  del  Concilio  Trullano,  e nè  pur  s’era  degnato  im siriU  i. 
di  leggerli,  non. mancarono  i Greci  d’attizzar  l’ Imperadore  contra  del 
buon  Papa  Sergi»,  e durarono  ben  poca  fatica,  perche  egli  già  era 
incamminato  fulle  pedate  dell’Avolo  cattivo,  e non  già  dell’  ottimo 
Padre  fuo.  In  difprcgio  dunque  del  Papa  mandò  egli  a Roma  uno  de’ 
fuoi  Ufiziali  per  nome  Sergio,  che  prefo  Giovanni  Vefcovo  di  Porto, 
e Bonifazio  Ccnfigliere  della  Sede  Apollolica,  quadché  co  i lor  con- 
figli avellerò  dillolto  il  Papa  dall’ ubbidire  a i cenni  Imperiali,  amen- 
due  li  condurti  a Codantinopoli . Non  fini  qui  la  faccenda.  Inviò  di- 
poi Zachcria,  uno  delle  fue  guardie,  che  portava  ciera  di  Capitano 
Spavento,  con  ordine  di  menar  lo  (ledo  Papa  Sergio  alla  Corte.  Ma 
o fia  ch’egli,  perche  non  fi  poteva  efeguire  si  nero  difegno  lenza  un 
forte  braccio  d’armati,  confidarti  ad  altri  l’ordine  dell’ iniquo  Auto- 
re, o che  in  altra  maniera  traforarti  il  fuo  mal  talento:  Dio  volle,  che 
fi  moverti  il  cuor  dc’foldati  (tedi  in  favore  del  Vicario  fuo,  c che  a 
truppe  accorrefliro  fin  da  Ravenna,  e dalla  Pentapoli,  per  impedire 
ogn’infulto,  che  fi  volerti  fargli . Zachcria  al  vedere  quella  inafpettata 
leena,  tutto  fgomentato  gridava,  che  fi  ferrafliro  le  porte  della  Cit- 
tà} ma  non  era  afcoltato.  Però  temendo  della  pelle,  tremante  fi  ri- 
fugiò nella  camera  dello  (ledo  Papa,  c con  lagrime  fi  mife  a prega- 
re il  Tanto  Padre,  che  averti  pietà  di  lui,  né  permetterti,  che  gli  forte 
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A n n o 691.  San  Pietro,  corfe  al  Palazzo  Latcrancnfe,  anfantc  di  vedere  il  Papa, 
perch’era  corfa  voce,  che  la  notte  era  flato  prcfo,  e me  fio  in  nave, 
per  menarlo  in  Levante . Erano  chiufe  tutte  le  porte  del  Palazzo  ; 
minacciavano  i foldati  con  alte  grida  di  pittarle  per  terra,  fe  non  fi 
aprivano;  e a quelle  voci  lo  lgherro  Zacneria  corfe  a nafcondcrfi  fotto 
il  letto  del  Papa,  tenendoli  per  perduto»  fe  no»  eh*  il  Papa  gli  fece 
animo,  affiorandolo , che  non  gli  farebbe  recata  moleltia  alcuna.  Aper- 
te le  porte,  ufcì  fuori  il  Pontefice,  c lafciolfi  vedere  alla  milizia  c al 
Popolo,  che  efultarono  in  rimirarlo  libero  c fano.  E cefsò  bene  la  lo- 
ro anfictà  e foga  per  le  buone  parole  del  Papa  -,  ma  per  1’  amore  e 
riverenza  loro  verfo  la  fama  Sede,  c verfo  l’innocente  Pontefice  non 
vollero  dcfillcre  dal  far  le  guardie  al  Palazzo,  finche  non  videro  ufeir 
di  Roma  quell’empio  Zacheria,  che  fe  n’andò  feornato,  e fonoramen- 
te  applaudito  da  mille  villanie  della  Plebe.  Potrebbe  ellerc,  che  l'uc- 
ccdelle  più  tardi  quella  feena  in  Roma,  cioè  o nell’  Anno  feguentc, 
o nell’altro  appreso,  perché  Anallafio  aggiugne,  che  nello  dello  tem- 
po per  gadigo  di  Dio  l’iniquo  fmpcradore  fu  privato  del  Regno;  del 
che  parleremo  fra  poco. 


Anno  di  Cristo  docciii.  Indizione  vi. 
di  Sergio  Papa  7. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  9. 
di  Cuniberto  Re  16. 


NEUa  guerra  fucceduta  fra  il  Re  Cuniberto , c il  Tiranno  Alachi , 
quantunque  il  Ducato  del  Friuli  vi  avelie  tanta  parte,  pure  Pao- 
lo Diacono  non  la  menzione  alcuna,  che  vi  folTe  intricato  Rodoaldo 
■fa)  Panini  Duca  di  quella  contrada.  Abbiamo  bensì  da  lui  (a),  che  dopo  quella 
dUi.M. 6.  guerra,  trovandoli  efio  Rodnaldo  lontano  da  Cividal  del  Friuli  fua 
"A  3-  refidenza , uintfrido  iti  Caftelto  Reuma  occupò  quella  Città  col  fuo  Du- 
cato lenza  licenza  del  Re  Cuniberto.  Certificato  di  queda  fila  disav- 
ventura Rodoaldo  fe  ne  fuggì  in  Utria,  e di  là  per  mare  paflàto  a 
Ravenna,  andò  a Pavia  al  Re  Cuniberto,  per  implorare  il  fuo  aiuto. 
Ansfndo  o lìa  che  fi  lafciaflc  confidar  dalla  fuperbia  ed  ambizione  a 
tentar  cofc  più  grandi,  o che  non  volcflc  arrenderli  a gli  ordini  del 
Re,  pafsò"  ad  un’aperta  ribellione  contra  di  lui.  Ma  per  buona  ven- 
tura fu  prefo  in  Verona,  e condotto  a Pavia.  Cuniberto  gli  fece  ca- 
var gli  occhi,  e cacciollo  inefilio.  Dopo  di  che  diede  il  governo  del 
Ducato  del  Friuli  ad  unFratcllo  di  Rodoaldo,  per  nome  ridirne , o Ga 
jjldone , ma  col  folo  titolo  di  Confo  valore  del  Luogo , cioè  di  Luogo- 
tenente, lenza  faperfi,  perchè  Rodoaldo  ne  rellafie  cfclufo.  In  quell’ 
Anno  ì Saraceni  riduflero  in  lor  potere  l’Armenia,  e però  divenuti 

più 


Digitized  by  Google 


Annali  d’ Italia.  i 6t 

più  orgogliofi  e crudeli,  feguitarono  a far  delle  fcorreric  per  le  Pro- 
vincie del  Romano  Imperio  con  incredibil  danno  de  i Popoli.  Circa 
quelli  tempi  per  aneliate  del  fopra  mentovato  Paolo  Diacono  (a),  fio- 
ri in  Pavia  Felice,  uomo  valente  nell’Arte  Grammatica,  Zio  paterno 
di  Flaviano,  che  fu  poi  Macllro  del  medefimo  Paolo.  Era  egli  tanto 
in  grazia  del  Re  Cuniberto,  che  ne  riportò  oltre  ad  altri  riguardevoli 
doni,  anche  l’onore  voi  regalo  di  un  battone  ornato  d’oro  e d’argen- 
to. Tenne  conto  lo  Storico  Paolo  di  quello  fatto,  che  parrà  una  mi- 
nuzia a i nollri  tempi-,  ma  in  que' tempi  dell’ignoranza  anche  un  foto 
buon  Grammatico  fi  teneva  per  una  rarità  ; c quelli  tali  poi  infogna- 
vano non  folamentc  la  Lingua  Latina,  che  Tempre  più  fi  andava  cor- 
rompendo predò  il  Popolo,  e prendeva  la  forma  della  Volgare  Italia- 
na -,  ma  eziandio  fpiegavano  i migliori  Autori  Latini,  e davano  lezio- 
ni di  quelle,  che  appelliamo  Lettere  umane.  Arrivò  parimente  a quelli 
tempi  Giovami  Vcfcovo  di  Bergamo  con  odore  di  gran  fantità.  Egli 
era  intervenuto  al  Concilio  Romano  dell’  Anno  <$79.  e le  Storie  di 
Bergamo  raccontano  molte  cofe  di  lui,  ma  fenza  edere  affiftice  da  an- 
tichi Documenti . Sappiamo  bensì  dal  fuddetto  Paolo  Diacono,  che 
edendo  dato  invitato  dal  Re  Cuniberto  ad  un  fuo  convito,  gli  frappò 
detta  qualche  parola,  di  cui  fe  ne  oft’cfe  il  Re.  Ora  dovendo  egli  tor- 
nare a cala,  Cuniberto  gli  fece  apprettar  un  cavallo  indomito  e fero- 
ce, folito  a fcuotere  di  fella  chiunque  ardiva  di  cavalcarlo.  Ma  que- 
lla bcllia,  allorché  il  Vefcovo  vi  fu  montato  fopra,  divenne  si  piace- 
vole e manfueta,  che  a guifa  d’una  Chinca  placidamente  il  condude 
al  fuo  alloggio.  Ciò  rifaputo  dal  Re,  fu  cagione,  che  da  lì  innanzi 
onoradc  maggiormente  il  Tanto  Vefcovo,  con  donargli  ancora  lo  Aedo 
Cavallo,  ammanfato  dal  toccamento  della  fua  facra  perfona. 

Anno  di  Cristo  dcxciv.  Indizione  vii. 
di  Sergio  Papa  8. 
di  Giustiniano  II.  Impcradorc  io. 
di  Cuniberto  Re  17. 

SEcondo  Teofane  (/<),  e Niceforo  (0,  in  qued’  Anno  fece  quanto  W)  Tkufb. 

potè  l’imprudente  e malvagio  Imperador  Giu/ìiniane  per  tirarli  ad-  x’ùlh 
dodo  l’odio  del  Popolo  di  Colfantinopoli . S’ era  egli  dato  a fabbricar  inChreuet. 
nel  Palazzo,  e lo  faceva  cingere  di  muraglia  a guifa  di  fortezza.  Il 
Soprintendente  alla  fabbrica  era  Stefano  Pcrfiano,  Prefidente  del  Fifco, 
e Capo  de  gli  Eunuchi,  uomo  fanguinario,  e fommamentc  crudele, 
che  adoperava  a più  non  podò  le  ingiurie  e il  ballone  contra  de’ po- 
veri operai,  c fece  lapidarne  alcuni  ancora  de’ capi.  Quella  felvaggia 
bcllia  in  tempo,  che  l’ Impcradorc  era  fuori  della  Citta,  osò  di  Raf- 
filare, come  fi  fa  a i ragazzi,  la  Reda  Anaflafia  Augulla,  Madre  d’edò 
Tom.  IV.  X Im-  • 
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E» a Volg.  Imperadorc.  Oltre  a ciò  Giuftiniano  dichiarò  fuo  generale  Logoteta, 
Anno  694.  cl0£  Soprintendente  all’Erario,  un  certo  Teodoto,  dianzi  Monaco, 
pcrfona  parimente  impattata  di  crudeltà , che  anele  a cavar  danari  per  tut- 
te le  vie,  e fono  varj  pretelti , dal  Popolo,  martirizzandone  molti  con 
attaccarli  alla  corda,  c con  paglia  acccfa  di  fotto,  che  col  fumo  li  tor- 
mentava. Molto  tempo  prima  aveva  egli  creato  un  Prefetto  della  Cit- 
tà , diligente  in  far  carcerare  le  perfotie,  con  lalciarle  poi  per  più  an- 
ni marcir  nelle  prigioni.  E perchè  Callimco  Patriarca  non  conienti  alla 
dillruzion  d’ una  Chicfa,  la  prclc  eziandio  contra  di  lui.  Nell’  Anno 
prcfcnte  il  Generale  de’ Saraceni  Maometto,  fervendoli  de  gli  Schia- 
voni  defertati,  che  erano  ben  pratici  del  paefe,  conduflc  via  una  gran 
quantità  di  prigioni  dalle  Provincie  Cfiftiane,  e nella  Sona  fece  un 
immenfo  macello  di  porci,  bellic,  che”  i Maomettani  hanno  in  abomi- 
nazione, offendo  al  pari  de’ Giudei  loro  ancora  vietato  il  mangiarne  la 
. . P4lli01  carne,  intorno  a quelli  tempi  narra  Paolo  Diacono  (a)  un  fatto  acca- 
Vucànui  doto  al  Re  Cuniberto.  Stava  egli  trattando  nel  fuo  Palazzo  di  Pavia 
I.  6.  c.  è,  col  fuo  Cavallerizzo  (Aiarpais  nella  Lingua  Germanica  Longobarda) 
di  tot  la  vita  a Gmufone  & Alcione  potenti  Fratelli  Brefciani , de’  quali 
ho  parlato  di  fopra,  perchè  dopo  la  ribellione  d’  Alachi  non  lì  dovea 
fidar  di  loro,  o pure  perche  avea  voglia  di  farne  una  forda  vendetta. 
Quando  eccoti  venirli  a pofar 'filila  finclìra,  preflb  cui  la  decorreva- 
no, un  mofeone.  Cuniberto  prefo  un  coltello  volendolo  uccidere,  gli 
tagliò  follmente  un  piede  . In  quello  mentre  andavano  a Coup  i due 
Fratelli  luddctti,  che  nulla  fapevano  di  quella  trama,  e trovandoli  vi- 
cini alla  Butilica  di  San  Romano  Martire  preflo  al  Palazzo,  s’incon- 
trarono in  un  zoppo,  a cui  mancava  un  piede,  il  quale  gli  avvisò,  che 
fé  andavano  a trovare  il  Re,  era  sbrigata  per  la  loro  vita.  Erti  perciò, 
immediatamente  l'capparono  pieni  di  Ipavcnto  nella  fuddetta  Baliiica  , 
e li  rifugiarono  dietro  all’ Altare.  Cuniberto,  che  fecondo  il  folito  gli 
afpettava,  non  veggendoli  comparire,  ne  dimando  conto j e Caputo, 
eh’  erano  corti  in  lucrato , comincio  a fare  un  gran  rumore  contra  del 
fuo  Cavallerizzo,  qualìchc  egli  avefle  rivelato  il  fegreto.  Ma  quello 
gli  rifpofe,  che  da  che  li  cominciò  a parlar  di  quell’affare,  non  s’era 
mai  moflo  di  lotto  a gli  occhi  fuoi,  e pero  non  poter  luflillcre,  che 
ne  avefle  detta  parola  con  alcuno . Allora  Cuniberto  mandò  per  fapc- 
re  da  Aldone  e Graufone  il  motivo,  per  cui  s’ erano  ritirati  nel  luogo 
facro?  Rifpofcro,  perche  loro  era  flato  detto,  che  il  Re  macchinava 
contro  la  loro  vita.  Tornò  a mandar  per  fapcre,  chi  avefle  lor  dato 
un  si  fatto  avvilo  ; altrimenti  che  non  ifpcraflcro  mai  la  grazia  fua  . 
Confcffarono  d* averlo  intclo  da  uno  zoppo,  che  aveva  una  gamba  di 
legno.  Allora  il  Re  Cuniberto  intefe,  che  la  mofea,  a cui  avea  ta- 
gliato il  piede,  era  uno  Spirito  maligno,  ito  a fpiarc  i luoi  fcgrcti  per 
poi  rivelarli.  Perciò  immantenente  invio  a chiamare  Aldone  c Grau- 
fone fotto  la  fua  Rcal  parola  j palesò  loro  i folpetti  o motivi  avuti  di 
far  loro,  del  male  ; e da  lì  innanzi  li  tenne  per  luoi  fedeli  Sudditi.  Ho 
raccontato  quello  fatto,  come  (la  preflo  Paolo  Diacono,  affinchè  li 
• cono- 
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conofca  la  femplicità  e credulità,  effetti  dell’ignoranza  di  quelli  tem- 
pi. Allora  ci  volca  poco  per  dare  ad  intendere,  cioè  per  far  credere 
alla  buona  gente  fopranaturali  gli  avvenimenti  naturali,  e quel  che  è 
peggio,  cole  vere  le  favole  lidie  anche  men  degne  di  fede.  In  quell’ 
Anno,  fe  vogltam  Icguitare  Camillo  Pellegrino,  a Gifolfo  I.  Duca  di 
Benevento  defunto  luccedette  Romoaldo  II.  nel  Ducato.  Il  Sigomo, 
il  Bianchi,  e il  Salii  rapportano  all’Anno  <5p7-  la  morte  di  Gifolfo, 
e la  crcazion  di  Romoaldo.  Io  feguendo  Anallalio  Bibliotecario,  ne 
parlerò  più  abballo.  Circa  quelli  medefimi  tempi,  eflendo  mancato  di 
vita  Adone  o Aldone  Luogotenente  del  Ducato  del  Friuli  (*),  fu  crea- 
to Duca  di  quella  Contrada  Ferdolfo , nativo  dalle  parti  della  Liguria, 
uomo  altero,  e di  lingua  troppo  lubrica.  Ma  forfè  ciò  avvenne  nell’ 
Anno  feguente,  rollando  in  troppe  tenebre  involta  la  Cronologia  di 
que’  Duchi . 

Anno  di  Cristo  dcxcv.  Indizione  vm. 
di  Sergio  Papa  9. 
di  Leonzio  Imperadore  1. 
di  Cuniberto  Re  18. 

LA  mala  condotta  di  Giujliniano  Imperadore  giunte  .finalmente  in 
quell’ Anno  a produrre  de'  gravi  fconcerti , e quali  la  total  fua  ro- 
vina. Se  crediamo  a Teofane  (*),  aveva  egli  ordinato  a Stefano  Patri- 
zio, e tuo  Generale,  di  fare  una  notte  un  gran  macello  della  plebe  di 
Collantinopoli,  e che  cominciane  dal  Patriarca  Cnllinìco . Niceforo  (r) 
nulla  dice  di  quello,  e potrebbe  edere  una  Voce  fparfa  dipoi,  per  proo 
curare  di  giultificar  quanto  avvenne.  Per  tre  anni  era  llato  detenuto 
nelle  carceri  Leonzio , Generale  una  volta  dell’  Armata  d’ Oriente,  e per- 
dura di  gran  credito.  All’ improvvido  l’ Imperadore  il  liberò,  e fcioc- 
camcnte  nello  dello  tempo  gli  re  (litui  il  comando  dell’armi,  con  far- 
lo partire  nel  medefimo  giorno  verfo  l’cfcrcito.  Si  fermò  Leonzio  la 
notte  a Giulianifio  Porto  di  Sofia,  dove  prefe  congedo  da’l'uoi  Ami- 
ci, che  erano  accorli  a congratularli,  e ad  augurargli  il  buon  viaggio. 
Fra  quelli  erano  Paolo  di  dalli  tirata , e Floro  di  Cappadocia,  amendue 
Monaci,  dilettanti  più  di  Strologia,  che  di  Teologia,  i quali  più  vol- 
te vibrandolo  alla  prigione,  gli  aveano  predetto,  che  diventerebbe  in 
breve  Imperadore.  A quelli  rivolto  Leonzio  dimandò  loro,  dove  fof- 
fero  terminate  le  lor  predizioni,  quando  il  miravano  andar  lungi  da  Co- 
liantinopoli  a cercar  non  un  Trono,  ma  bensì  la  morte.  Gii  nfpolero, 
che  quello  era  appunto  il  tempo,  e che  fattoli  coraggio,  tenerti  lor 
dietro.  Come  entrarti:  in  Collantinopoli,  fc  pur  ne  era  fuori,  noi  di- 
ce lo  Storico.  Solamente  fcrive,  che  Leonzio  prefi  fecn  i funi  dome- 
ilici  coll’ armi  andò  quella  notte  al  Pretorio,  e buffato  alla  porta,  co- 
me fe  l’Imperador  venirti  per  fentenziar  alcuno  de’ carcerati,  il  Pre- 
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Era  Volg.  fetto  corfe  in  fretta  ad  aprire;  ma  appena  ufcito,  redo  prefo  e ben 
Anso  6515.  legato  da  gli  uomini  di. Leonzio.  Entrati  poi  dentro  (palancarono  tut- 
te le  carceri,  dove  erano  moltittime  perfonc  nobili,  ea  avvezze  al  mc- 
ftier  della  guerra,  clic  ivi  da  fei  ed  anche  otto  anni  davano  rinchiu- 
fe.  Con  quello  numerofo  drapcllo,  provveduto  in  breve  d’armi,  corfe 
I.eonzio  alla  Fiazza,  gridando  al  Popolo,  che  venitte  a Santa  Sofia,  e 
così  fece  proclamare  per  le  contrade  della  Citta.  Corfero  a migliaia 
i Cittadini  colà,  ed  intanto  Leonzio  coi  Nobili  fcarcerati  fu  a trova- 
re il  Patriarca  Callinico , a cui  fi  fece  credere  il  pericolo,  che  gli  fo- 
vrallava;  prcgollo  di  venire  al  Tempio,  e che  gridaffe  ad  alta  voce: 
§uejlo  è il  giorno  fatto  dal  Signore.  Tutto  fu  efeguito.  Fu  prefo  Giufti- 
niano,  e condotto  la  mattina  nel  Circo:  quivi  gli  lu  recifo  il  nalo,  ma 
non  già  la  lingua,  come  ha  per  errore  il  Tetto  di  Teofane;  c la  pub- 
blica determinazione  fu  di  mandarlo  in  efilio,  confinandolo  in  Cherfo- 
na  Città  della  Crimea.  Teodoro,  e Stefano,  que'due  crudeli  Minittri, 
de’ quali  s’c  parlato  nell’Anno  precedente,  Tettarono  vittima  del  furor 
della  Plebe,  e bruciati  vivi.  Terminò  la  Tragedia  con  venire  accla- 
mato Imperadore  lo  IlefTo  Leonzio  promotor  del  tumulto.  Per  fentimcn- 
(al  Pagins  to  del  Pagi  M mori  in  quell' Anno  Clodoveo  III.  Re  de’Franchi,  e 
Crai!,  ter.  g|j  fijccedeice  Cbildelerto  III.  fuo  Fratello,  governando  intanto  la  Mo- 
narchia Franzcfe  Pispino  d'Erittallo  fuo  Maggiordomo. 

Anno  di  Cristo  dcxcvi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  Papa  io. 
di  Leonzio  imperadore  z. 
di  Cuniberto  Re  19. 

VErifimilmente  in  quell’ Anno  fuccedettc  in  Ravenna  una  funetta 
avventura,  narrata  da  Agnello  Storico  (i)  di  quella  Città,  che  fio- 
rir. gpii<t-  riva  circa  1’  Anno  8}o.  Era  un  collutnc  pazzo  di  quel  Popolo  ogni  Do- 
t"  ***«•-  mcnica  c Fetta  di  precetto  di  ufeire  dopo  il  pranzo  fuori  della  Città 
jur  JuUe  “k'k  var‘c  P°rte  per  andare  a combatter  fra  loro.  V’andavano  giova- 
ni, vecchi,  e fanciulli,  ed  anche  de’ Nobili,  e vi  concorrevano  ancor 
delle  Donne.  La  battaglia  confillcva  in  tirarli  de' fatti  colle  frombole. 
Accadde,  che  un  di  fi  sfidarono  quei  della  Porta  Tigurienfc,  e quei 
della  Polleria,  o fia  picciola  Porta  di  Sommo  Vico.  Rollarono  fupe- 
nori  i pruni , e metti  in  fuga  gli  avverfarj , gl’  infeguirono  con  tal  fu- 
ria di  lattate,  che  ne  uccilcro  molti.  Arrivati  i fugitivi  alla  Polleria, 
la  chiulero;  ma  giuntivi  ancora  i vincitori,  la  gittarono  per  terra,  e 
trionfanti  poi  fi  riduttore  alle  lor  cafe.  Nella  feguentc  Domenica  ufei- 
rono  parimente  da  quelle  Porte  i Giovani  a giocare  alla  ruzzola;  ma 
lardarono  poco  a lafciare  il  giuoco,  e a venire  a battaglia.  Adopera- 
rono fatti,  balloni,  e Ipadc,  ed  attailfimi  dc’Pottcrlefi  rimafero  freddi 
fui  campo;  e più  ve  nc  farebbono  rettati,  fe  non  vi  fotte  ttato  l’ufo 
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fra  loro  di  dar  quartiere  a chiunque  lo  chiedeva.  Agnello  ferivo,  che  E*»  Volgi 
quelVulb  di  lafciar  la  vita,  e non  dar  più  percolfe  a chi  fupplichevo-  Annodò, 
le  fi  raccomandava,  durava  ancora  a’fuoi  tempi:  fogno  che  non  s’ era- 
no pcranchc  difmeffe  fomiglianti  pericolofe  e Ipropofitatc  zuffe,  delle 
quali  fi  trovavano  pure  cfempli  in  altre  Città,  e durarono  poi  per  più 
Secoli . Per  quelle  perdite  falcò  in  cuore  a i Pofferlefi  di  farne  una  fpa- 
ventofa  vendetta.  Finlcro  pace  ed  amicizia,  e una  Domenica,  trovan- 
doli il  Popolo  alla  Chiefa  Orfiana,  allorché  finite  le  (acre  funzioni  era- 
no tutti  per  andare  a pranzo,  cadauno  de’ Pofferlefi  con  belle  parole 
invitò  freo  a dcfinarc  alcuno  de’Tiguricnfi,  per  maggiormente  alTodar 
l' umilia  fra  loro.  V'andarono  alla  buona  i Tigurienli,  chi  in  quella 
c chi  in  quella  cafa,  c tutti  furono  in  diverfe  maniere  privati  di  vita, 
e i lor  cadaveri  gittati  nelle  cloache,  o feppclliti  fottcrra,di  modo  che 
fi  videro  mancar  tante  pcrlonc,  fenza  che  le  ne  fapeffe  il  come  . Quindi 
la  Città  fi  riempie  tutta  di  gemiti,  di  grida,  e fpezialmente  di  terro- 
re, perché  la  difavventura  di  quelli  teneva  in  paura  ognuno.  Allora  il 
fanto  Arcivefcovo  Damiano  intimò  per  tre  giorni  il  digiuno,  e una  Pro- 
ccffione  di  penitenza,  divifa  in  varj  Cori.  Andava  egli  coi  Chcrici  c 
Monaci,  tutti  vediti  di  lacco,  colle  tede  coperte  di  cenere,  e co  i pie- 
di nudi.  Seguitavano  i Laici  si  vecchi,  che  giovani,  c fanciulli,  ve- 
diti di  cilicio,  e co  i capelli  fcarmigliati . Pofcia  le  Donne  maritate,  le 
vergini,  e le  vedove,  tutte  fenza  verun  ornamento,  e in  abito  pofiti- 
vo  . Finalmente  i Poveri  formavano  l'ultima  fchiera»  e tutti  quelli  Co- 
ri andavano  feparati  l'uno  dall’altro,  quanto  é un  mezzo  tiro  di  pie- 
tra, recitando  Salmi  di  penitenza,  e implorando  la  roifencordia  di  Dio. 

Servirà  quclto  racconto  a i Lettori  per  intendere  l’ antichità  di  certi 
ufi  lodevoli,  che  tuttavia  durano  nella  Chiefa  Cattolica.  Dopo  i tre 
giorni  furono  Icoperti  i cadaveri  de’  Tigurienfi  ucci  fi;  galiigati  a do- 
vere i traditori,  ed  anche  le  lor  Mogli  e Figliuoli»  e le  cale  tutte  di 
quel  Rione  atterrate,  c pollo  il  nome  di  Rione  de  gli  AITaflini  a quel 
fito,  nome  confervato  fino  a i tempi  dello  Storico  Agnello.  Delle  lor 
mafi'erizie  niuno  ne  volle  toccare  : di  tutte  fi  fece  un  lalò . Sotto  Leon- 
zio Auguffo  fi  godè  in  quell’  Anno  una  tranquilla  pace  in  Qriente . Non 
minore  fu  quella  in  Italia  lotto  il  buon  Re  Cuniberto. 

Anno  di  Cristo  dcxcvii.  Indizione!, 
di  Sergio  Papa  li- 
di Leonzio  Impcradore  }. 
di  C un  l berto  Re  20. 

SE  fi  vuol  predar  fede  ad  uno  Storico  Arabo,  chiamato  Noveiri, 
e citato  dal  Padre  Pagi,  fin  l’Anno  6pi.  ad  Abduimelìc , o fia  Abi- 
melec  Calila  de’  Saraceni , riufci  per  mezzo  di  Afono  tuo  Generale  dà 
occupare  dopo  un  fiero  attedio  Cartagine  Capitale  dell’  Affrica,  le  cur 
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Eh  Volg.  muri  furono  fmantcllate,  e il  Popolo  radio  crudelmente  a filo  di  fpa- 
Ann*  69;.  di.  Sorlc  dipoi  un’Eroina  Affricana,  donna  nobiltffima,  che  'unito  un 
poderoi'o  corpo  d’ Africani,  ruppe  l’efcrcìto  Saracenico,  e collrmfe 
il  Generale  Maomettano  a ritirarli  nell’Egitto.  Collut  ivi  fi  fermò' 
per  cinque  anni,  finche  ricevuto  un  gaghardillìmo  rinforzo  di  gente, 
tornò  in  Affrica,  c l'uperau  quell’ Eroina,  di  nuovo  s' impadronì  di 
Cartagine  e della  Provincia.  Ma  a noi  ila  lecito  il  dubirar  della  fede 
di  quello  Storico  Arabe  intorno  a quello  fatto.  Egli  ville  per  tefti- 
(al  F.rhltt.  monunza  del  Signor  d’ Erbclot  (a)  circa  l’Anno  7J1.  dell’Egira,  cioè 
tMUtku.  dopo  il  1 joo.  dell' Epoca  noltra,  c però  molto  lontano  da  quelli  tem- 
pi.  Nè  Teofane  (l) , né  Niceforo  (0 , Scrittori  più  antichi  di  lui  co- 
1»  cbr’Lt  nobbero  invalione  alcuna  dell’ A Urica,  fatta  da’  Saraceni  nell’  Anno  691.  ■ 
(c)  Nìeifh.  e fidamente  ne  parlano  all'Anno  predente.  Pare  ancora,  per  quanto 
in  cirtnìi.  s' è detto,  clic  nell’Anno  691.  Abimclcc  non  avcllè  pcranche  rotta 
la  pace  coll’Imperio  Romano.  Abbiamo  dunque  da  i due  fuddetti  Sto- 
xici  Greci,  che  in  queit’  Anno  gli  Arabi,  cioè  i Saraceni,  colla  forza 
dell' armi  lottomilcro  al  loro  Imperio  Cartagine  e l'Affrica.  Ciò  in- 
tel'o  a Coltantinopoli , non  manco  l’ Impcrador  Leonzio  di  fpedire  coli 
Giovanni  Patrizio  uomo  di  grande  affare,  con  un  poderofo  lluolo  di 
navi,  c d’armati.  Ando  egli,  c valorolamente  rotta  la  catena,  che 
ferrava  il  Porto  di  Cartagine,  v’entrò  dentro,  liberò  la  Città,  e ri- 
mile nella  primiera  liberta  tutte  l’ altre  Città  dell’Affrica,  avendo  o 
cacciati  o trucidati  quanti  Saraceni  trovò  in  quelle  parti . Di  così  fe- 
lice fuccclfo  l’pedi  egli  ravvilo  all’  Imperadore,  ed  afpettando  i fuoi 
ordini  (verno  in  quelle  parti.  Nelle  Itole,  onde  è compolla  l'inclita 
Città  di  Venezia,  era  già  crcfciuta  di  molto  la  popolazione  per  le 
genti  di  T erra  ferma  concorde  cola . Occorrevano  tpeffo  delle  contro- 
vcrlic  co  i Longobardi  confinanti;  però  adunatili  Crijlofort  Patriarca 
di  Grado,  i Vclcovi  tuoi  Suffragano,  il  Clero,  i Tribuni,  i Nobili, 
(dì  Domini,  e la  Plebe  nella  Città  d’  Eraclea  (O , quivi  concordemente  crearono 
in  chnna  il  primo  Duca , oggidì  appellato  Doge;  c quelli  fu  Paoluccio , al  quale 
Tra.  11  conferirono  l’autorità  uccellarla  per  convocare  il  Conliglio,  collituirc 
r.  ioti.  q-r|(,unl  jcjia  milizia,  c Giudici  per  le  caule,  e far  altri  atti  dì  go- 
* verno  del  loro  Popolo. 

. / 

Anno  di  Cristo  dcxcviii.  Indizione  xi. 
di  Sergio  Papa  1 z. 
di  Tiberio  Ablìmaro  Imperadore  1. 
di  Cuniberto  Re  zi. 

(e)  Tbnph.  'T-’ Ornarono  in  quell’ Anno  i Saraceni  con  isforzo  maggiore  ad  affa- 
in  cbrinoj.  I lir  l’Affrica  (r)  ficco  conducendo  un  formidabile  lluolo  di  navi, 

• e venne  lor  fatto  di  cacciare  dal  Porto  di  Cartagine  Giovanni  Patrizio, 

me  romei.  e pua  fj0UJ)  c di  alficdiarlo  in  un  angullo  luogo.  Tanta  fu  l’indu- 
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Uria  di  Giovanni,  che  fi  potè  mettere  al  largo,  e ricoverarli  nell'Ilota  Era  Voi*, 
di  Candii,  da  dove  (pedi  a chiedere  all’  Imperadore  un  più  vigorofo  Anno  698. 
rinforzo  di  combattenti  e di  navi . Ma  fucceaette  un  gran  cangiamente 
ne  gli  affari  j ed  intanto  i Saraceni  ebbero  l’agio  convenevole  per  torre 
a man  falva  al  Romano  Imperio  tutto  il  rimanente  dell’ Affrica:  per- 
dita lagrimevolc  anche  pel  Criiliancfimo , che  a poco  a poco  s’andò 
perdendo  in  quelle  Provincie,  con  radicarvifi  la  fola  falfa  dottrina  di 
Maometto,  la  quale  tuttavia  vi  regna  E qui  per  gli  poco  pratici  del 
Mondo  pillato  voglio  ben  ricordare,  che  le  mai,  perchè  odono  fo- 
vcntc  nominare  fotto  nome  di  Maomettani  i foli  Turchi,  fi  faceffero 
a credere,  che  gli  Arabi,  o fia  Saraceni,  tante  volte  finora  mento- 
vati, fodero  gli  ltcflì  Turchi,  s’ingannerebbono  di  molto.  Sono  i Tur- 
chi una  nazione  di  Tartari* , di  cui  abhiamo  anche  parlato  di  fopra, 
ben  diverfa  da  quella  de  gli  Arabi  Saraceni . Adottarono  anch’efiì  col 
tempo  la  Setta  di  Maometto,  flefero  per  va(li(Tìmo*tratto  di  paefe  le 
loro  conquide,  e finalmente  dillruffero  la  Monarchia  de’Saraceni  nel 
Secolo  Dccimofello,.  coll’ impudronirfi  dell’Egitto.  Ma  nel  mentre, 
che  l’Armata  di  Giovanni  Patrizio  dimorava  in  Candia,  per  paura  c 
•vergogna  di  comparire  a Collmtinopoli  davanti  all’ Imperador  Leon- 
zio, prclcro  quelle  milizie  una  rifoluzione  da  lui  non.  meritata  j.  cioè 
crearono  un  altro  Impetadore,  c quelli  fu  Ab  fi  mero  Drungario  (ufizio 
militare)  preffo  i Curiacati,  al  quale  pofero  il  nome  di  Tiberio.  Fa- 
ceva allora  la  pelle  un  gran  flagello  in  Conflantinopoli  _ Davanti  a 
quella  Citti  fi  prefentò  1’  Armata  navale  del  nuovo  Imperadore,  e 
flette  gran  tempo  lenza  potervi  entrare,  perchè  i Cittadini  teneano 
forte  per  Leonzio.  Ma  per  tradimento  di  alcuni  Ufiziali  delle  folda- 
telche  llraniere  fu  loro  aperto  il  varco.  V’ entrarono,  mifero  a Tacco 
le  cafc  dc’Ciuadini,  e prefo  l’ Imperador  Leonzio,  per  ordine  d‘  Abfi- 
mcro  dopo  avergli  tagliato  il  nafo,  il  relegarono  in  un  Moniftero  della 
Dalmazia,  o fia  di  un  Luogo  appellato  Delmato.  Quindi  Abfimero 
dichiarò  l'uprcmo  Generale  dell’ Armi  Tue  Eraclio  Tuo  Fratello,  e il 
mandò  nel. a Cappadocia  per  olfervarei  moti  de’ncmici  Saraceni,  ed 
opporli  a i loro  avanzamenti..  Abbiamo  detto  all’  Anno  <S;8.  che  a 
Papa  Onorio  riufei  di  fmorzarc  lo  Scifma  della  Chicfa  d’  Aquileia  per 
cagione  de  i tre  Capitoli  condennati  nel  Concilio  V.  Generale,  ma 
follcnuti  da  quel  Patriarca,  e da.  molti  Tuoi  Suffraganei  . Ritornarono 
poi  quelle  Ghiefe  a ricadere  nel  fentimento  di  prim  i e nella  divi  fiones, 
ma  certo  è per  attellato  di  Bcda  (a),  d' Analtafio  O),  e di  Paolo  Dia-  (») 
cono  CO,  che  verfo  quelli  tempi  fi  tenne  un  Concilio  in  Aquileia,  j'* 
nel  quale  fu  abbracciato  il  Sinodo  Quinto,  fuddetto,  avendo-  operato  (t>,  Annltnf. 
tanto  il  faggio  Papa  Sergio  con  paterne  ammonizioni,  e con  illru-  m Serpa  1. 
zioni  piene  di  dottrina,  che  indulfe  quel  Patriarca,,  e i Vcfcovi  fuoi  (e)  Panini 
feguaci  a ritornare  nell’  unità  della  Chielà  . Con  che  fi  pofe  inte- 
rameruc  fine  a quello.  Scifma,  durando  nondimeno  in  avvenire  i due  ’’ 

Patriarchi,  l’uno  d’ Aquileia,  c l’altro  di  Grado.  Era  in  quelli  tempi 
Patriarca  d’ Aquileia  Pietro,  di  cui  fa  menzione  Paolo  Diacono.  Nè 
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vo’lafciardi  accennare,  quanto  forte  in  quelli  tempi  infelice  la  condi- 
zion  delle  Lettere  in  Italia,  perché  mancante  di  Scuole,  e di  Mae- 
ftri.  Solamente  qualche  ignorante  Grammatico  G trovava  nelle  Cittì, 
che  infognava  un  cattivo  Latino,  e cosi  faceano  per  lo  più  i Parrochi 
nelle  Ville.  Noi  ortérviamo  ne  gli  Strumenti  d' allora  Sollecifmi  c 
Barbarifmi  in  copia,  fenza  porerfi  penetrare,  in  che  (lato  allora  forte 
la  Lingua  volgare  de' Popoli  Italiani.  Per  cagione  di  tanta  ignoranza 
rarirtìmi  erano  allora  coloro,  che  fcrivertero  Libri,  e per  gran  tempo 
niuno  ci  fu,  che  rcgiltraflé  gli  avvenimenti,  e la  Storia  del  fuo  Se- 
colo, di  modo  che  Té  non  fi  forte  confervata  quella  di  Paolo  Diaco- 
no, in  una  gran  caligine  rellcrebbe  la  Storia  Italiana  di  quelli  tempi. 

Anno  di  Cristo  dcxcix.  Indizione  xn. 
di  Sergio  Papa  13. 
di  Tiberio  Abbinerò  Imperadore  z. 
di  Cuniberto  Re  zz. 

L’Armata  di  Tibtrit  Augullo,  per  relazione  di  Teofane  (a),  in  quell’ 
Anno  entrò  nelle  Provincie  fuddite  a i Saraceni,  c giunfe  fino  a 
Samofata,  mettendo  a Tacco  tutti  que'paefi.  Fama  fu,  che  uccidertelo 
ducento  mila  di  que’ Barbari  . Ma  fe  lo  Storico  vuol  dire  di  armati, 
narra  un  fatto,  che  non  G può  credere)  fe  poi  caria  di  difarmati,  di 
fanciulli,  c di  donne,  racconta  una  crudeltà  indegna  di  foldati  Cri- 
Itiani . Agnello  Scrittor  delle  Vite  de  gli  Arcivclcovi  di  Ravenna  (*) 
dice  accaduta  circa  quelli  tempi  un'avventura,  ch’io  non  vo’ tacere, 
acciocché  Tempre  più  s’intenda,  quanto  facili  forteto  ne’ Secoli  bar- 
bari alcuni  ad  inventar  delle  favole,  e più  fàcili  le  gemi  a bertele,  e 
crederle  verità  contanti . Per  cagione  di  certe  oppreflìoni  fatte  al  Tuo 
Monillero  di  San  Giovanni,  fituato  tra  Cefarca  e Clarté  r.cl  territo- 
rio di  Ravenna,  Giovanni  Abbate  d'cflb  Luogo  té  n'andò  a Collan- 
linopoli)  e benché  G fermarte  quivi  per  molti  giorni,  mai  non  potè 
veder  la  faccia  dell’ Imperadore . Ruminando  fra  sé  varj  penfieri,  un 
dì  pofloG  Tortola  fineitra  della  Camera,  dove  (lava  l’ Imperadore,  co- 
minciò a cantare  de’  verfetti  de’ Salmi  intorno  alla  venuta  del  Signore. 
Andò  una  delle  guardie  per  cacciarlo  via)  ma  l’ Imperadore,  che  pren- 
dea  piacere  in  udirlo,  fece  legno  dalla  fineitra,  che  non  gli  forte  data 
molcllia.  Finito  che  ebbe  di  cantare,  il  chiamo  di  Topra,  afcolto  il 
motivo  della  Tua  venuta,  c ordino,  che  gli  folle  fatto  un  buon  Di- 
ploma per  la  ficurezza  de’  Beni  del  Tuo  Monillero.  Oltre  a ciò  l'Ab- 
oatc  il  fupplicò  di  una  Lettera  in  fuo  favore  all’ETarco,  perché  nel 
di  fcguentc  feadeva  il  termine,  in  cui  egli  doveva  intervenire  ad  un 
contradittorio  col  Tuo  avvertano ) e mancando,  la  Sigurtà  indotta  fa- 
rebbe gravata.  L’ Impcrador  gli  fece  dar  la  Lettera  (critta  di  buon  in« 
chioltro , col  mele  c giorno,  « dell' Imperiai  figlilo  munita.  Volorténe 
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1’  Abbate  tutto  lieto  fulla  fera  al  Porto  di  Coftantinopoli  per  cercar  F.n  Volg. 
nave,  che  venifle  a Ravenna,  o almeno  in  Sicilia.  Niuna  ne  trovò.  A»»o  ow- 
Rammaricato  per  quello  patteggiava  egli,  ettcndo  già  venuta  la  notte 
fui  lido,  quand’ecco  prcfcntarfegli  davanti  tre  uomini-  vediti  di  nero, 
che  gli  dimandarono,  ond?  procederti:  quella  lua  turbazion  di  volto. 

Uditone  il  perche,  nfpolero,  che  fe  gli  dava  l'animo  di  far  quanto 
gli  direbbono,  nel  dì  approdo  egli  li  troverebbe  fra  fuoi  nel  fuo  pac- 
le  . Acconfentì  l’ Abbate , c quegl’  incogniti  pcrfonaggi  gli  diedero  una 
verga  dicendogli,  che  con  eda  dilegnade  fulla  fabbia  una  barca  colle 
fue  vele,  co  i remi,  e nocchieri.  Quanto  dittero,  egli  efegui.  Pofcìa 
aggiunterò,  che  fi  pofade  in  un  mattcrazzo  lotto  la  leu  ti  ni,  e che  fc 
gli  avvenid'e  di  udire  fremiti  di  venti,  grida  di  chi  c in  pericolo,  tem- 
prile e rumori  d'acque  infuriate,  non  avelie  paura,  non  parlarti,  e 
nè  pur  fi  faccde  il  legno  della  Croce.  Pol'odi  in  terra  l'Abbate,  a 
dipoi  cominciò  a fornire  un  terribil  fracado  di  venti,  un  romperfi  di 
remi,  un  gridare  di  marinari  più  neri  del  carbone.  Terza  dirli,  come 
li  vedette:  ed  egli  Tempre  zitto.  A mezza  notte  li  trovò  egli  fopra  il 
tetto  del  fuo  Monillero,  e comincio  a chiamare  i Monaci,  che  ve- 
nilTcro  a levarlo  di  là.  Non  s’arrifchiava  alcuno,  credendolo  un  fim- 
tafma.  Tanto  nondimeno  dille,  che  gli  fu  aperto  il  luminaruolo  del 
tetto, c con  gran  fella  fu  ricevuto  da  tutti . Ordinò  egli,  che  giacché  era 
l’ora  del  Maturino,  fi  batterti  la  tempella  per  andare  al  Coro;  e dopo 
il  Maturino  fc  n’andò  a dormire.  Nel  di  feguente  per  la  Porta  Van- 
dalaria  entrò  in  Ravenna,  e portodi  al  Palazzo  di  Teoderico,  dove 
prefentò  il  Diploma  all’Éfarco,  che  con  venerazione  lo  prele>  ma 
odervata  poi  la  Data  della  Lettera  fcritta  nel  di  innanzi,  cominciò  a 
trattarlo  da  Falfario,  perchè  non  v’era  perfona,  che  in  tre  Meli  po- 
tette andar' e tornare  da  Coltaminopoli . Allora  l’ Abbate  fi  efibì  pronto 
a far  collare  della  verità  della  Lettera}  per  conto  poi  delta  maniera 
della  fua  venuta  ditte,  che  la  rivelerebbe  al  fuo  Vefcovo.  In  fatti  andò 
a trovare  l’ Arcivcfcovo  Damiano,  e gli  raccontò  quanto  era  a tè  ac- 
caduto, con  foddijfare  dipoi  alla  penitenza,  che  gli  fu  impofla  dal 
Prelato.  Avran  rifo  a quella  Favolotta  i Lettori:  ma  non  fi  ridano  di 
me,  perché  con  eda  gli  abbia  ricreati  alquanto,  ed  anche  illruiti  dell’ 
antichità  di  limili  racconti  fallìtfimi  di  Maghi.  E fe  mai  udìrtero,  chi 
attribuirti  un  fimil  fatto  a Pietro  d’ Abano,  creduto  Mago  dalla  plebe 
de’ tuoi  tempi,  ed  anche  de’ fiidcguenti , le  cui  Memorie  ha  poco  fa 
diligentemente  raccolto  il  Conte  Gian  Maria  Mazzuchclli  Brcfciano: 
imparino  a ril'pondere , che  ha  più  di  mille  Anni,  che  corrono  nel 
volgo  cali  avventure,  inventate  da  perdane  folazicvoii,  per  fare  inar- 
car le  ciglia  non  alla  gente  accorta,  ma  a que'foli,  che  fon  di  grotto 
legname . 
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Anno  di  Cristo  dcc.  Indizione  xrrr.. 
di  Sergio  Papa  14. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperatore  3. 
di  Liutberto  Re  1.. 

SCrive  Paolo  Diacono  (a),  che  Cunilnrto  Re  de' Longobardi  dopo  la- 
morte  del-  Padre  regnò  dodici  anni.  Per  confeguente  Te  Boriando 
fuo  Genitore-  celiò  di  vivere  nell’Anno  688.  convicn  dire,  che  nell” 
Anno  prelènte  Cuniberto  compiefle  la  carriera  de' Cuoi  giorni.  Anche 
Ermanno  Contratto- li)  mette  fotto  quell'  Anno  la  motte  Tua.  Paolo 
m.  poche  parole  ne  forma  un  grande  elogio  con  dire,  ch'egli  era  a- 
mato  dà  tutti  ::  al  che  lenza  molta  Virtù  non  arriva  Principe  alcuno  . 
Dal  medefimo  Storico  lappiamo,  eh’  egli  era  Signore  di  molta  leggia- 
drìa, di.  tutta  bontà,  e di  fornaio,  ardire  ne  gli  affari  della  guerra,  Gc- 
comc  ancora,  ch'egli  fabbricò  un  Monillero  di  Monaci  in-  onore  di 
San.  Giorgio  (e  non  Gregorio-)  Martire  nel  Campo  di  Coronata,  dove 
diede  battaglia,  al  Tiranno  Àìachi , e ne  riportò  vittoria . Ha  creduto 
il.  Padre  Mabillonc  (<),  che  quello- Monillero  di.  San  Giorgio  fìa  quel 
riguardevole,  che  tuttavia  esile  ne' Borghi  di  Ferrara.  Magli  Auto- 
ri. FerrareG  non  hanno  mai  data  quella  origine  al  Monillero  Ferrarefe 
di.  San  Giorgio,  nè  Cuniberto  avea  dominio  allora  nella  Città,  o Ga 
nel  territorio  di  Ferrara . Oltre  di  che  chiaramente  fcrive  Paole  Dia- 
cono, che  quella  battaglia  fucccdette  in  vicinanza  dell’  Adda  , Fiume 
troppo  lontano  dal  Ferrarefe.  Però,  Gccome  accennai  di  (òpra,  il  Gto 
di  quel  conflitto  e combattimento  conviene  al  Luogo  di  Corna , no- 
tato nell’  Italia  del  Magtno,  alquanto  di  Game  dalla  Riva  occidentale 
dell' Adda.  Ed  effendo.  vicino  a quel  Geo  Olivate,  dove  anticamente 
eGfleva  un  Monillero,  mentovato  da  Landolfo  (d)  juniore  Storico  Mi- 
lanefe  del  Secolo  XII.  io  avrei  fofpettato,.  che  non  Gaffe  diverfo  da 
quel  di  Comà,  li  il.  Corio  non  aveffe  avvertito,  che  quel  di'  Olivate 
era  dedicato  in  onore  di.  San  Pietro  A portolo,  con  farne  anche  autore 
Dcfiderio  Re  de' Longobardi  . Un  altro  Monillero  pollo  in  Pavia,  ma 
di  Caere  Vergini,. dcc  qui  edere  rammentato  in  parlando  del  Re  Cu- 
niberto, tuttavia  elidente,  tuttavia  lormnamente  illurtre  c riguardevole 
in  quella.  Città.  Chiamava!!  anticamente  il  Moniflero  dì  Santa  Mari a 
Teodot  a ro  più  torto  di  Santa  Maria  diTcodota.  Oggidì  fi  appella  iella 
Pofterla,  perche  anticamente  quivi  era  una  picciola  porta  della  Città . Di 
quel  facto  Luogo  parla  Paolo  Diacono  CO, .nel  riferire,  che  fa,  una  de- 
bolezza di  Cuniberto  . TrovavaG  al  Bagno ,.  fecondo  i collumi  d’ allo- 
ra ( ne’  quali,  forfè  niuna  Città  mancava,  di.  Terme,  e i Bagni  erano 
ufàti  e lodati  da  i Medici  ) trovava)!,  dico,  una  gentil  Donzella,  di 
nazione  non  Longobarda,  ma  nobiliflima  Romana,  di  (ingoiar  bellez- 
za», 


'Digitgàfly^àv1- 


Annali  s'Ituia,  17 1 

za,  «co  i capelli  biondi,  che  le  arrivavano  fin  quali  a ! piedi . Le  Leg- 
gi de’  Longobardi  ci  fanno  abballina  intendere,  che  le  Zittelle  in 
quelli  tempi  fi  riconofcevono  fra  le  maritate,  perché  tutte-  portavano 
e nudrivano  i lor  capelli,  e ne  faccino  pompai  e beata  chi  gli  area 
più  belli  e più  lunghi.  Jxtonfi r credo  io  che  fodero  appellate  per  que- 
llo, e che  da  quella  parola  corrotta  vcnilTe  Tofa , nome  adoperato  da 
i Milane!!  per  lignificar  le  Zittelle.  Allorché  le  Donne  andavano  a 
marito,  fi  tolavano,  come  oggidì  fi  pratica  da  Giudei . Ora  quella  Giova- 
ne per  nome  Tentata,  ilando  al  Bagno,  fu  adocchiata  dalla  Regina  Er- 
melinda, che  dipoi  con  imprudenza  femminile -ne  commendo  forte  la 
bellezza  al  Re  Cuniberto  fuo  Conforte.  Finfe  egli  colla  Moglie  di 
lafciar  cadere  per  teira  quello  ragionamento,  ma  nel  fuo  cuore  talmen- 
te s' invaghì  di  quella  non  veduta  bellezza,  die  non  lapea  trovar  luo- 
go. Laonde  prete  il  partito  di  portarli  alla  caccia  nella  Selva,  chia- 
mata Liba  dal  Fiume  o Cartello  vicino,  e feco  menò  anche  la  Regi- 
na. Fatta  notte,  legretamente  fe  ne  tornò  1 Pavia,  c trovata  maniera 
di  far  venir  a Palazzo  la  fiiddetta  Fanciulla,  l'ebbe  alle  fue  voglie  . 
Ma  non  -tardò  a ravvederli  del  fuo  trafeorfo,  e la  mife  nel  fopraaetto 
Moni  Itero,  che  perciò  cominciò  a chiamarli  -di  Teojota. 

Rapporta  il  Padre  Romoaldo  (a)  da  Santa  Maria  Agortiniano 
Scalzo  un  oncictnfiìmo  F.pitafio,  tuttavia  efirtente  in  quel  facro  Luo- 
go, che  quantunque  abbondi  di  errori,  perché  non  copiato  coll’ elet- 
tezza, che  conveniva,  merita  nondimeno  d’ edere  maggiormente  cono- 
Iciuto,  c tramandato  a i poderi.  Edo  c compollo  in  verfi  Ritmici  e 
popolari,  imitanti  gli  Efametri  Latini,  ma  fenza  verun  metro,  ferven- 
doli 1’  Autore  per  clémpio  a formare  il  Dattilo  e Spondeo  fui  fine  di 
profapiam  texane,  di  nimietm  plurts  &c. 

- 4 

C.ELICOLfffforlr  C elicami  SIC  DEMUM  EIUSPROSAPJAM  TEX  AM. 
MATER  VIXIT  VIRGINUM  PER  ANNOS  N1M1UM  PLVRES, 

IN  GREGE  DOMJNICO  PASCENS  OV1CVLAS  CHR1STO; 

QUiE  FAVENS  DOCVIT,  ARGV1T,  CORREXIT,  AMAVIT, 
INVIDL’S  NE  PERDERET  EJUS  EX  OVIBVS  OVEMQVAM, 
FRONTEM  RVGATAMTENENSERATQUIBVS  PECTORE  PVRA; 
CVIVS  AHSTINEBANT  A FLAGELLIS  PLACID®  MANUS, 

IN  TRIBVENDO  DAPES  EGEN1S  IJAPSILES  ERANT. 

MORIBVS  ORNATA  PRODJENS,  FAVTRIX,  ATQUE  «ONESTA, 
PAT1ENS,  MAGNANIMA  CORDE,  DEXTRAQVE  PIA.  , 
DECEDA T SIC  DENIÓVE  TALI  CVM  EX  STIRPE  VENTRET 
B...  OLEO  EX  NOVILl  (forfè  Romulee  ex  Ovili)  CRESCENS  VT  FLV- 
VIVS  FONTE 

EXTRA  SAGA  GEN1TORVM  EXTITIT  MAGNA.  * 

SI  ADCVRSVS  RtsRVM , ET  PRyESENTIS  STVDIA  S7ECLI 
TENDATVR  ORATIO,  MVLTA  SVNT,  QVAE  POSSVMVS  DICI. 
PER  TE  SEMPER  VIRGINIS  VISITVR  PVLCHRVM  DELVBRVM, 
AVFERENS  YETVSTA,  JNSTAVR ANS  VILIA  CVNCTA; 
NAMQVE  DOMICILIA  SITA  COENVBIO  RIDVNT 
VVLTV  1NTVENTIVM  PRJECELLENTES  MOENIA  PRISCA. 
NEC  SVNT  IN  ORDE  TALES,  PRATER  PALA  HA  REGVM, 
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Voli:,  nf.c  ss.  ecclesias,  qv/e  vibrant  fvndamine  claro 

-□5.  ET  PI (S  EXKQVAN  FVR  UNI  A CVNCTIS  COLVNTVR. 


(forfè  jjW  Turca: , per  lignificare,  che  fon  pari  alla  Bafilica  e Moni- 
Uero  di  San  Martino  Turonenfe) 


HOC  ERGO  THEODOTA  ALVMNIS,  SVA  THEO  DOT  JE, 
evi  RELIQVISTI  NOMEN,  DIGNITATEM,  CATHEDRAM, 
NIMIS  CVM  LACRYMIS  AEFLICTO  PECTORE  DOMNA 
LAP1DIBVS  SARCOPHAGIS  ORNANS  EXCOLVI  PULCHRIS 

DENOS  DVOSOVE  C1RC1TER  ANNOS  DEGENS  - - 

EGREGIA  VITA  SP1RACVLA  CLAVSIT 

D.  P.  S.  II.  D.  MENSIS  APRILIS  1NDICTIONE  TERTIA . 

E'  andato  a pefeare  il  Padre  Romoaldo  apprcITo  Beda,  che  dal- 
le Lettere  D.  P.  S.  fi  ricava  l’anno  02.6.  quando  fecondo  lo  (lite  de 
gli  amichi  quelle  Lettere  altro  non  ftgnificano,  le  non  Depofita . Ag- 
giugne  ellcre  la  tradizion  delle  Monache,  che  quel  fia  I’  Epitafio  d’u- 
na  Regina,  c però  egli  la  tiene  per  Teodorata  Moglie  dei  Re  Liut- 
prando,  il  cui  nome  abbreviato  folfe  Teodot  a . Finalmente  dice  effer 
qui  nominate  tre  diverte  Teodote j la  prima  mentovata  da  Paolo  Dia- 
cono a’ tempi  del  Re  Cuniberto  j la  feconda  quella,  a cui  fu  pollo 
P Epitafio  nell’anno  92.6.  la  terza  quella,  che  pofe  l’Ifcrizione  (iella, 
fucccduta  lei  nel  grado  di  Budella.  Tutti  fogni.  Altro  non  c a mio 
credere  quell’  Ifcnzione,  fe  non  la  Sepolcrale  polla  alla  medefima  Ttt- 
dota,  di  cui  fa  menzion  Paolo  Diacono.  Non  fu  fabbricato  quel  Mo- 
niflero  dal  Re  Cuniberto.  V’era  prima.  Paolo  altro  non  dice,  fe  non 
che  la  mandò  ia  Mon.ijìerium , quoti  de  illius  nomine  inir»  Ticinum  appel- 
lai um  ejl . Erta  colle  ricchezze  (eco  portate,  magnificamente  lo  rifab- 
bricò ed  accrebbe,  fd  ivi  erede  un  bel  Tempio  in  onore  della  Vcr- 

§jnc  fanti  dima,  di  maniera  che  quel  Moniftero  gareggiava  colle  fab- 
riche  più  funtuofe  d’ allora.  Quivi  fucila  Badeua,  Anno:  nimium  piu  - 
rei,  e finalmente  morì  nell’ Indizione  Terza  (forfè  nell’anno  707.  o più 
torto  nel  7Z0.)  con  lafciare  il  fuo  Nome,  e la  Dignità  di  Badelfa  a 
Donna  Teoiota  Tua  alunna,  da  cui  le  fu  porta  l’Ifcrizione  fuddetta.  E 
fe  veramente  quivi  fi  leggefle  Romuleo , come  ho  conghietturato,  non 
verterebbe  luogo  ad  alcun  dubbio,  perchè  Paolo  Diacono  fcrivc,  ef- 
fere  nata  Teodota  ex  nohiiijjimo  Romanorum  genere . Ripeto,  che  que- 
llo infigne  Monillcro  tuttavia  con  Tornino  decoro  fi  mantiene  in  Pa- 
via, col  raro  privilegio  ancora  d’aver  confervato  un  telòro  d’antichif- 
fimi  Diplomi,  conceduti  ad  elfo  da  varj  Impcradoti  e Re,  a poter  co- 
piare i quali  ammorto  io  dalla  gentilezza  di  quelle  nobili  Religiofe, 
ho  poi  potuto  comunicarli  al  Pubblico  per  decoro  d’erto  facro  Luo- 
go nelle  mie  Antichità  Italiche.  Finì  dunque  di  vivere  e di  regnare 
in  quell’anno  il  Re  Cuniberto , e il  fuo  Corpo  ebbe  fepoltura  predò 
alla  Bafilica  di  San  Salvatore  fuori  della  Porta  occidentale  di  Pavia, 
W dove  parimente  Ariberto  Re  fuo  Avolo,  fondatore  d’erta  Chicfa,  e 

r L/.73.  Btrteuii»  Re  fuo  Padre,  furono  repelliti.  Diedi  io  già  alla  luce  (a) 
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un  pezzo  dell'  Ifcrizion  fepolerale  a lui  porta,  ed  elidente  tuttavia  pref-  tu»  Vo>*. 
fo  1 Monaci  Benedettini,  che  per  più  di  fettecento  anni  poffeggono  Akno  7°°- 
quella  Chiefa  e Monifteroj  ma  non  dil'piacerà  a i Lettori  di  ricever- 
la ancor  qui  di  nuovo  : 


AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES 
AVUS,  PATER,  HIC  FILIUS  HEIULANDUS  TENETUR 
CUNI1ÌGPERT  FLORF.NT1SS1MUS  ET  ROBUSTISSIMUS  REX. 
OUEM  DOMINUM  ITALIA  PATRF.M  ATQUE  PASTOREM 
INDE  FLEBILE  MARITUM  JAM  VIDUATA  GEMET. 

ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUAERAS, 

REX  FU  IT  AVUS.  MATER  GUBERNACULA  TF.NUIT  REGNI, 
MIRANDUS  ERAT  FORMA,  PIUS,  MENS,  SI  REQUIRAS, 
MIRANDA 


Lafciò  Cuniberto  dopo  di  se  l’unico  fuo  Figliuolo  Liafbcrto  in 
età  affai  giovanile,  che  fu  proclamato  Re,  e gli  diede  per  Tutore  An- 
fprando , perfonaggio  illtiftrc  dinafeita,  c provveduto  di  Comma  faviez- 
za.  In  quell'anno  Abiti»  Generale  de’Saraceni  fece  un' irruzione  nel- 
le contrade  Romane,  ed  affediò  non  già  Taranti , copie  ha  un  telto 
guado  di  Teofane,  e della  Storia  Milcella,  perchè  quella  Città  è in 
Lalia,  e ubbidiva  allora  a i Duchi  Longobardi  di  Benevento,  ma  ben- 
sì la  Città  d' Antarado,  come  notò  Cedreno  (a).  Non  potendola  ave-  . ctdm 
re,  fe  ne  tornò  a Mopfuedia,  e quivi  con  un  buon  prefidio  fi  for-  , »j  multi. 
tifico. 


Anno  di  Cristo  dcgi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  VI.  Papa  1, 
di  Tiberio  Abfimaro  Impcradore  4. 
di  Ragimberto  Re  1. 
di  Ariberto  li.  Re  1. 


FU  chiamato  in  quell’  Anno  da  Dio  al  premio  delle  fue  fante  azio- 
ni Strtit  I.  Papa  nel  di  7.  di  Settembre,  per  quanto  crede  il  Pa- 
dre Pagi  (*) . Lafciò  egli  in  Roma  varie  memorie  della  Tua  pia  libe-  „ 
ralità  verfo  le  Chiefè,  che  fi  pofl'ono  leggere  predò  Anartafio,  e per  ^tt 
Tua  cura  fi  dilatò  non  poco  per  la  Germania  la  Fede  fantiffìma  di  Gesù  sana. 
Crifto.  In  fomma  egli  meritò  d’effere  regillrato  fra  i Santi,  e la  l'uà 
memoria  fi  legge  nel  Martirologio  Romano  al  di  9.  del  Mcfe  fuddec- 
to.  Gli  fuccedette  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Giovami  VI.  di  que- 
llo nome,  Greco  di  nazione,  che  fu  confecrato  Papa  nel  dì  z8.  di 
Ottobre.  Noi  vedemmo  di  fopra  all’Anno  66 1.  che  il  Re  Gtdtbm » 
tradito  ed  uccifo  in  Pavia  dal  Re  Grimoaldo,  lafciò  dopo  di  sè  in  età 
affai  tenera  Ragimbtrto  o lia  Ragnmbtrto , che  da  i fedeli  fervitori  del 
Padre  fortunatamente  fu  meffò  in  falvo , c fcgrctamentc  allevato . Dap- 
poiché • 
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EmtVolg.  poiché  il  buon  Re  Bertarido  fu  rifalito  fui  Trono,  faltò  fuori  quello 
Anno  701.  luo  Nipote,  e Bertarido  il  creò  Duca  di  Torino.  L’  ingratitudine 
•vizio  nato  col  Mondo,  entrò  in  cuore  di  cottiti.»  c quello,  che  non 
aveva  ofato  di  tentare,  finche  regnò  Cuniberto  tuo  Cugino,  lo  efeeul 
(a'  con  tra  del  di  lui  giovinetto  Figliuolo  Liutberto  (a).  Uni  dunque  Ka- 

Dmuimj  gimberto  un  grado  ciccato , t venne  alla  volta  di  Pavia  per  decroniz- 

I.  6.  c.  18.  zjre  Liutberto  fuddetto,  pretendendo  per  le  ragioni  paterne  a se  do- 
vuto il  Regno.  Fu  ad  incontrarlo  nelle  vicinanze  di  Novara  con  un’ 
altra  Armata  Aiuprando  Tutore  del  gravane  Re,  (palleggiato  con  tutte 
le  lue  forze  da  Rotari  Duca  di  Bergamo . Un  fatto  d’ arme  decite  in 
parte  le  loro  controverfic,  perchè  Ragimbcrto  eflendone  ufeito  vitto- 
riofo,  s’impadronì  di  Pavia,  e della  Corona  del  Regno  Longobardi-' 
co.  Per  conto  di  Ansprouio , e del  Re  Liutberto,  clìi  ebbero  la  fortu- 
na di  falvarfi  colla  fuga.  Ma  non  godè  l’ingrato  Principe  lungamen-. 
te  il  frutto  della  fua  vittoria,  perché  prima  che  terminafle  l'Anno,  la 
morte  mife  fine  al  fuo  vivere.  A lui  luccedette  Ariberto  il.  fuo  Fi- 
gliuolo, che  feguitò  a difputare  del  Regno  col  giovinetto  Liutberto. 
Circa  quelli  tempi  effendo  (lato  riferito  a Tiberio  Ablimaro  Aueu- 
« ckriMi  fto  che  Filippice  Figliuolo  di  Niccforo  Patrizio  s’era  fognato  di 
*'  diventar  Imperadore  folamentc,  perché  gli  parve  di  vedere  un’ Aquila, 
che  gli  fvolazzava  fopra  la  teda,  gl’infegnò  a parlare  con  più  cautela 
fotto  Principi  ombrofi . Cioè  per  quella  gran  ragione  il  cacciò  in  eli-  ' 
lio»  e nei  vedremo  in  fatti  quello  perfonaggio  lalire  a Fuo  tempo  fui 
Trono  Imperiale. 

Anno  di  Cristo  dccii.  Indizione  xv. 
di  Giovanna  VI.  Papa  x. 
di  T 1 ber  io  Abfimaro  Imperadore  j. 
di  A riber to  II.  Re  1. 


Circa  quelli  tempi  fq  mandato  da  Tiberio  Augufto  per  Efarco  in 
Italia  Trafilano  Patrizio,  c Gentiluomo  della  fua  Camera.  Ven- 
ne coftui  dalla  Sicilia  a Roma,  ma  non  si  todo  fu  ititela  la  fua  venu- 
W'JlW  ta  colà,  che  per  auedato  di  AnadaGo  ,(0  Bibliotecario  concorfero  a 
lojtutn.  ,queua  vo|u  con  gran  tumulto  le  foldatefehe  Imperiali  cG denti  in  Ita- 
lia, non  G sa  bene,  fe  perchè  ufcifTe  voce,  eh’  egli  folle  inviato  per 
far  del  male  al  Sommo  Pontefice,  forfè  non  clfendo  /olici  eli  F.  far  chi 
a venire  a dirittura  a Roma,  o pure  fe  per  altra  cagione . Il  buon  Pa- 
pa Giovanni  immantinente  s’  interpofe,  affinché  non  gli  folle  fatto  ve- 
rno inibito.,  cd  oltre  all’ aver  fatto  chiudere  Je  porte  tfefla  Città,  per- 
chè non  eotralfero,  mandò  ancora  de  i Sacerdoti  a parlar  loro  alle  follò 
d’efla  Città,  .dove  s’  erano  attnippati.»  e tante  buone  parole  eglino 
tifarono,  che  aedo  quotato  il  loro  tumulto.  Non  mancar eoo  in  quella 
• occa- 
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•ccafione  delle  perforve  infami,  che  efibirono  ad  e fio  Efarco  una  nota 
di  varj  Cittadini  Romani,  rapprefentandoli  rei  di  cofpirazionc  contra 
del  Principe,  o rei  d’altri  finti  delitti.  Furono  gadigati  a dovere  que- 
lli iniqui  calunniatori.  Abbiamo  poi  da  Paolo  Diacono  («),  che  Gi- 
folfo II.  Duca  di  Benevento  a' tempi-  di  Papa  Giovami  enn  tutte  le  fue 
forze  entrò  nella  Campania  Romana,  prete  Strs,  sfrfm»,  ed  Arce  v 
bruciò  e faccheggiò  molto  paefe,  e menta  via  molti  prigioni,  evenne 
ad  accampare  col  fuo  cfercito,  a cui  niuno  liceva  oppofizione,  al  luo- 
go chiamato  llorrea , cioè  i Granai.  Noi  abbiamo  Monta , Luogo  no- 
tato nelle  Tavole  del  Maginij  quella  nome  probabilmente  è fallato. 
Si  prefe  la-,  cara  il  fanto  Pontefice  Giovanni  di  fmorzare  ancor  quello 
fuoco,  con  inviare  al  Duca;  Gifolfo  de  i Sacerdoti,  che  il  regalarono 
da  parte  d’elfo  Papa,  e ricattarono  i prigioni , e induflfero  quel  Prin- 
cipe a tornartene  indietro  colle  fue  genti . Camillo  Pellegrino  (t)  por- 
tò opinione,  che  quello  fatto  accadelTe  lotto  Papa  Giovanni  V . nell’ 
Anno  68r.  Ma- Anadafio  Bibliotecario  CO  chiaramente  attedi,  che  ciò 
accadde  lotto  Papa  Giovanni  VI.  e benché  non  lappiamo,,  fé  Anàllafio 
pigliafre  quello  avvenimento  da  Paolo,  o pure  Paolo  dalle  Vite  de’  Pa- 
pi: tuttavia. par.  più  probabile  l’ultimo,  perché  Anaftafio- raccolte  que- 
lle Vite  fcritte  da  altri,,  nè  già  egli  le  compofe  tutte . E giacché  ab- 
biam  parlato  d’elio-  Gifolfo non  conviene  tardar  più  ad  accennar  anche 
la  Tua  morte,,  il  cui  Anno  nondimeno  è tuttavia  incerto.  Crede  il  fud- 
detto  Camillo  Pellegrino,  che  Romoaldo  [.  fòlfe  creato  Duca  di  Be- 
nevento lo  IlelTo  Anno,,  che  Grimoaldo  fuo  Padre  occupò-  il  trono 
de'  Longobardi , cioè  fecondo  lui , nell’  Anno  88 1 . Ed  avendo  egli  te- 
nuto il  Ducato  ledici  anni,  la  fua  morte  è da  lui  polta  nell'  Anno  877. 
Fofcia  Grimoaldo  //.governò  quel  Ducato  tre  anni,  e per  conleguen- 
te  mori  nelp  Anno  òso.  Ed  cficndo  a lui Succeduto  Gifolfo , che  per 
diciafcit'  Anni  dette  nel  Ducato,  la  fua  morte  dovrebbe  a filo  parere 
metterli  nell'  Anno  694.  perchè  immagina,  ch’egli  inliemecol  Fratello 
Grimoaldo  IL  filile  creato  Dùca  nell’ Anno  877.  Ofa  quando  fia  vero, 
che  Gifolfo  a’ tempi  di  Papa. Giovanni  Sedo  fiicefTc  quell' irruzione  nella 
Campania,,  come  vuole  Anadafio,  bifogna  ben  dire,  che  i conci  del 
Pellegrino  fieno  follati,  e che  Gifolfo  campalfe  molto  di  più.  E no- 
tili, che  Giovanni  Diacono  (<0,.  il  quale  fiori  a’ tempi  del  medèfimo 
Anadafio,  anch’egli  fotte  quello  Papa  riferifee  l’irruzione  fuddetta  . 
Ha  creduto  il  Padre  Bollando  (0  che  i lèdici  Anni  del  Ducato  di  Ro- 
moaldo I.  fi  debbano  contare  dalla  morte  del  Re  Grimoaldo  fuo  Pa- 
dre,. filcceduta  nell’  Anno  871.  Almeno  l'ombra  poco  venlimile,  che 
Grimoaldo  nel  partirli  da  Benevento  per  andare  a Pavia,  dichiarane  Duca 
il  Figliuolo,  fenza  foperc,  fc  gii  riufeirebbe  di  farli  Re.  Io  per  me 
lafcio  la  qpidìnne  come  da,  a decider  la  quale  ci  occorrerebbe  qualche 
documento  di  ape’  medefimi  tempi.  Quello  che  è certo,. eflendo  ve- 
nuto a morte  Gifolfo  I.  Duca  di  Benevento  (/"),. gli  (decedette  in  que- 
gli Stati»  Romoaldo  IL  fuo  Figliuolo.  11  Dottor  Bianchi  nelle  Anno- 
tazioni ai  Paolo  Diacono  crede,  che  Romoaldo  li.  fucccdclTc  a Gifol- 
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fo  nell’Anno  707.  Intanto  il  giovane  Re  Lintbtrt»  col  fuo  Aio  An- 
fprando  («)  G lludiava  di  ricuperare  il  Regno,  occupatogli  dal  Re  Ari- 
berti  II.  Ebbe  in  aiuto  Ottone,  Tazone,  c Rotavi,  Duchi  di  varie 
Città,  e con  un  buon  corpo  di  truppe  andò  fin  fotto  a l’avia.  Abbia- 
mo dalla  Vita  di  San  Bonito  Vcfcovo  di  Chiaramonte,  o lia  d'  Auvcr- 

fne,  fcritta  da  Autore  contemporaneo,  pubblicata  dal  Surio,  e dal  Pa- 
re Bollando  (*),  che  pattando  quel  Tanto  uomo  a Roma,  trovofli  in 
tal  congiuntura  in  Pavia,  accolto  con  particolar  divozione  dal  fuddetto 
Re  Aribcrto  nel  Tuo  proprio  Palazzo . Ed  allorché  etto  Re  col  Popo- 
lo armato  era  per  andar  fuori  a dar  battaglia,  G raccomandò  a San  Bo- 
nito, che  gl’  impetrafi’e  da  Dio  colle  lue  preghiere  la  vittoria.  Ufcì, 
combattè,  e rimatto  vincitore  ebbe  vivo  nelle  mani  il  giovinetto  Re 
Liutbetto,  ma  ferito,  ch’egli  poi  fece  morire  nel  bagno.  Attribdifce 
1'  Autor  d'etta  Vita  quetta  Vittoria  a i meriti  di  San  Bonito)  ma  non 
è sì  facilmente  da  credere,  che  auci  Santo  impiegatte  le  fue  orazioni 
per  chi  aveva  ufurpato  il  Regno  al  Signore  legittimo,  ed  usò  poi  tanta 
crudeltà  verfo  del  medeGmo,  tuttoché  fuo  si  (fretto  parente.  I giu- 
dizj  di  Dio  fono  cifre  per  lo  più  fuperiori  alla  nottra  comprenGone  . 
jinfprando  Tutore  dell'  infelice  Liutberto  G ricoverò  nella  forte  {fola 
del  Lago  di  Como.  All’incontro  Ritiri  Duca  di  Bergamo,  tornato 
a cafa,  non  Gaiamente  perfide  nella  ribellione,  ma  aflùnfe  ancora  il  ti- 
tolo di  Re . Aribcrto  con  un  potente  efercito  marciò  contea  di  lui , 
c prefe  prima  la  Città  di  Lodi,  attediò  poi  quella  di  Bergamo,  e tan- 
to la  tormentò  colle  macchine  da  guerra,  che  la  prefe,  ed  in  erta  an- 
che il  fidfo  Re  Rotati,  al  quale  fece  radere  il  capo  e la  barba,  come 
G ufava  con  gli  Schiavi,  perché  pretto  i Longobardi  era  di  grande  onore 
la  barba,  e peretta,  credo  io,  che  G dittinguettero  gli  uomini  Liberi 
da  gli  Schiavi.  Mandollo  pofeia  in  efilio  a Torino,  ma  da  lì  a pochi 
giorni  vi  fpedì  anche  un  ordine  di  torlo  dal  Mondo,  e quello  fu  e- 
Icguito  . 


Anno  di  Cristo  dcciii.  Indizione  1. 
di  Giovanni  VI.  Papa  3. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadore  6. 
di  Ariberto  II.  Re  3. 


A Quell' Anno  pare,  che  Ga  da  riferire  la  fpedizion  di  un  efercito 
fatta  dal  Re  Aribertt  contro  l' Ifola  polla  nel  Lago  di  Como  , 
perchè  in  quella  Fortezza  s’era  ricoverato  /fisprande  già  Aio  dell’ uc- 
cifo  Re  Liutberto  (0 . Anfprando  non  volle  alpettar  quella  temprila, 
e però  fe  ne  fuggi  a Chiavenna,  e di  là  per  Coira  Città  de  i Reti 
(noi  diciam  de’Grigioni)  pafsò  in  Baviera,  dove  fu  cortefemenre  ri- 
cevuto da  Teoieberto  uno  de  i Duchi  di  quella  contrada,  ed  uno  de’Fi- 

gtiuo- 
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gliuoli  di  Tendone  II.  Fin  di  i tempi  della  Regina  Teodelinda  fi  (Irinfe  Eu  Volg. 
uni  grande  imifti  e lega  fra  i Longobardi  e i Bavarefi  ; e noi  abbiam  V>ì- 

reduto  più  Re  Longobardi  difcendenti  da  un  Fratello  d’efia  Teode- 
linda, e però  d’origine  Bavarefe.  Ma  il  Re  Aribcrto,  uomo  portato 
alla  crudeltà,  da  che  non  potè  aver  nelle  mani  Ansprando,  sfogò  la 
fua  rabbia  contri  di  Sigibrando  di  lui  Figliuolo,  con  fargli  cavar  gli 
occhi,  e maltrattare  chiunque  avea  Qualche  attinenza  di  parentela  con 
lui . Fece  anche  prendere  Teoderada  Moglie  d’ efio  Ansprando  j c per- 
chè quella  s’era  vantata,  che  un  di  diverrebbe  Regina,  le  fece  tagliare 
il  naio,  e le  orecchie}  e lo  (ledo  vituperofo  trattamento  fu  fitto  ad 
Arena,  o Aurtna,  Figliuola  del  medeumo  Ansprando.  Ma  in  mezzo 
a quello  lagrimerol  naufragio  della  Famiglia  di  efio  Ansprando  Dio 
volle,  che  fi  falvade  Lint fraudo  fuo  minor  Figliuolo.  Era  egli  adii 
giovinetto  d’età,  e parve  ad  Aribcrto  perfona  da  non  fe  ne  prender 
fafiidio}  e però  non  fidamente  niun  male  fece  al  di  lui  corpo,  ma  an- 
che perniile,  che  fe  ne  indille  a trovare  il  Padre  in  Baviera,  ficco- 
me  egli  fece:  il  che  fu  d’inellimabil  contento  in  tante  fue  afflizioni 
all’abbattuto  Padre.  Volle  Iddio  in  quella  maniera  confcrvare  chi  poi 
dovevi  un  giorno  gloriofamente  maneggiar  lo  feettro  de’  Longobardi . ' 

Nel  Catalogo  de  i Duchi  di  Spolcti,  da  me  («)  pubblicato  nella  Pre-  fa'  Cbrtuie. 
fazione  alla  Cronica  di  Farfa,  fi  legge,  che  Faroaldo  II.  fuccedette  Tarftufe 
in  quell’  Anno  al  Duca  Trasmondo  luo  Padre  in  quel  Ducato . Il  Sigo-  P4r‘-  "• 
nioaggiugne,  ch’egli  prefe  per  Collega  rolcbila  fuo  Fratello,  a cui  s**' 
fu  anche  dato  il  titolo  di  Duca.  Onde  egli  abbia  tratta  quella  noti- 
zia, noi  so.  Io  per  me  non  ne  truovo  parola  alcuna  predo  gli  an- 
tichi . 


Anno  di  Cristo  dcciv.  Indizione  11. 
di  Giovanni  VI.  Papa  4. 
di  Tiberio  Abfimaro  Imperadorc  7. 
di  A riber  to  II.  Re  4. 


ESule  dimorava  tuttavia  in  Cherfona  Città  della  Crimea  Giufiiniano 
II.  già  Imperadorc,  chiamato  Rmotmeto , cioè  dal  nafo  tagliato,  con- 
tinuamente  ruminando  le  maniere  di  riforgere . Si  lafciò  un  dì  inten- 
dere, che  fperava  di  rimontare  fui  trono,  parole  che  rincrebbero  forte 
a quegli  abitanti  per  paura  d'incorrere  nella  disgrazia  del  regnante 
Tiberio  Abfimaro,  e però  andavano  penfando  di  ammazzarlo,  o ai  me- 
nirlo  a Collantinopoli,  per  libcrarfi  da  ogn’iropegno  (*) . Penetrata  q,)  j%oofh. 
quella  mena,  Giufiiniano  all’improvvifo  Icappò , e andò  a metterli  1»  ehm •[.  . 
nelle  mani  del  Cacano,  o fia  Cagano,  che  vuol  dir  Principe  d c’Cazari,  N''V4-  <» 
o Gazati,  appellati  con  altro  nome  Turchi.  Da  lui  fu  molto  onorato, 
e prefe  per  Moglie  una  fila  Figliuola  appellata  Teodora : nome,  credo  io, 
a iei  pollo  da  i Greci,  foliti , ficcome  vedremo,  a cangiare  i nomi 
Tom.  ir.  Z de 
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'Eh  Volg.de  gli  ftranicri.  Ma  l’Imperadore  Abfimaro,  da  clic  ebbe  intefa  la 
Anno  704.  c il  foggiorno  di  Giulliniano,  fenza  indugio  fpedì  Ambalciatori 
al  Cacano,  con  elibirgli  uni  riguardevole  ricomperila , le  gli  mandalTc 
Giulliniano  vivo,  o almen  la  lua  iella.  All’ ingordo  Barbaro  non  di- 
fpiacquc  l’offerta  di  si  bel  guadagno,  c non  tardò  a mettere  le  guar- 
die all’ofpite  e Genero  fuo,  lotto  pretello  della  di  lui  licurczza . Da 
li  a poco  diede  anche  ordine  a Papazc  Governator  di  Panaguria , 
dove  allora  abitava  Giulliniano , e a Balgifc  Prefetto  del  Bosforo  , 
di  levargli  la  vita.  La  buona  fortuna  volle,  che  a Teodora  lua  Mo- 
glie da  un  famiglio  del  Padre  tu  rivelato  il  fegreto,  ed  ella  onorata- 
mente lo  confido  al  Marito,  il  quale  fatti  venire  ad  un  per  uno  que’ 
due  Ufiziali  in  lua  camera,  con  una  fune  gli  ftrangolò.  Poi  dopo  avere 
rimandata  la  Moglie  alla  cafa  paterna,  trovata  una  barchetta  pcfcarcc- 
cia,  con  quella  tornò  nella  Crimea,  e mandati  fegrctamentc  a chia- 
mare alcuni  luoi  fedeli , con  ellò  loro  s’ incamminò  per  mare  alla  volta 
delle  bocche  del  Danubio  . Alzofft  in  navigando  si  fiera  fortuna  di 
mare,  che  tutti  fi  crederono  fpeditit  ed  allora  fu,  che  Muace,  uno 
de' Cuoi  dimcllici,  gli  diffe  : Signore,  voi  ci  vedete  tutti  vicini  alla  mor- 
te : fate  un  voto  a Dio , che  s' egli  ei  faha , e voi  rimette  fui  trono , non 
farete  vendetta  d' alcuno . /Inzi  (rilpofc  allora  fremendo  di  collera  Giu- 
lliniano) s' io  perdonerò  ad  alcuno,  che  Dio  mi  faccia  ora  profondare  in 
qucfl' acque . Cosi  il  belliale  Augulto.  Palsò  poi  la  buralca,  ed  arri- 
vati che  furono  all’imboccatura  del  Danubio,  Giulliniano  Ipcdì  Ste- 
fano fuo  familiare  a Terbtllio,  o lia  Trebeilio  Signore  della  Bulgaria  eoa 
pregarlo  di  dargli  ora  ricovero,  e pofeta  aiuto  fullicicnte,  per  poter 
rimontare  fui  Trono,  cfibcndogli  perciò  un  larghilfimo  guiderdone. 
Terbcìlio  fattolo  venire  a se,  con  graziole  accoglienze  il  ricevè,  e 
poi  s’applicò  a mettere  in  ordine  una  podcrofa  Armata  di  Bulgari  e 
Schiavoni  per  effettuare  il  concerto  llabilito  fra  loro . 


Anno  di  Cristo  dccv.  Indizione  in. 
di  Giovanni  VII.  Papa  1. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  1. 
di  Ar  1 berto  II.  Re  j. 

ARrivò  in  quell’ Anno  al  fine  di  fua^vita  il  buon  Papa  Giovami  VI. 
t offendo  fucccduta  la  fua  morte  nel  dì  9.  di  Gennaio.  (<)  Fu 

in  jeuann.  c|ctto  jn  cuo  |uog0,  c cónfecrato  nel  di  primo  di  Marzo  Giovanni  VII. 

Greco  di  nazione,  perfona  di  grande  erudizione,  c di  molta  eloquenza. 
Da  che  miriamo  tanti  Greci  polli  nella  Sedia  di  San  Pietro,  polliam 
ben  credere,  che  gli  Efnrchi  ed  altri  Ufiziali  Cefarei  ficcffero  de  i 
maneggi  gagliardi  per  far  cadere  i’elezionc  in  pcrfonc  della  lor  Na- 

zìo- 
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zione:  il  che  nulladimeno  nulla  nacque  all’onore  della  Tanta  Sede,  E>*  Volg. 
perché  quelti  Greci  ancora  fatti  Papi  foifennero  Tempre  la  vera  dottrina  Anso  705. 
della  ChieTa,  ne  li  lardarono  punto  Tmuovere  dal  diritto  cammino  per 
le  minaccio  dc'Grcci  Imperatori.  Sull’Autunno  di  quell’ Anno  Giu- 
fiiniano  dal  Nafo  tagliata,  per  ricuperare  il  perduto  Imperio,  palsò 
alla  volta  di  Coflantinopoli  (4)  accompagnato  da  Terbellio  Principe  (»)  Thu^b. 
de’ Bulgari,  che  feco  conduceva  una  po(Tcntc  Armata.  Aflediò  quella  ^u7-VS 
Città,  invitò  i Cittadini  alla  refa  con  proporre  delle  belle  condizioni.  ÌH  chrnu. 
Per  rii'pofta  non  ebbe  Te  non  delle  beffe  e delle  ingiurie.  Ma  intanto 
Popolo  non  mancavano  a lui  perfone  parziali,  e quelle  in  fatti  tro- 
varono la  maniera  d'introdurlo  con  pochi  del  Tuo  feguito  per  un  Ac- 
quedotto della  Città,  c di  condurlo  al  Palazzo  delle  Blacheme,  dove 
ripigliò  l’antico  comando.  Per  attertato  d’Agnello  Ravennate,  egli 
portò  da  li  innanzi  un  nafo  e l' orecchie  d'oro.  Ed  ogni  volta,  che 
fi  nettava  il  nafo,  fegno  era,  che  meditava,  o avea  rifoluta  la  morte 
d’ alcuno.  Stabilito  che  fu  fui  trono,  congedò  Tcrbellio  Signor  de’ 

Bulgari,  (de' quali  nondimeno  è da  credere,  che  ritenefle  una  buona 

fuardia)  con  de  i ricchiflimi  regali,  dopo  avere  ftretta  con  lui  una 
•ega  dtfenfiva.  Ciò  fatto,  quello  mal  uomo  in  vece  d’avere  colle 
buone  lezioni  d'umiliazione,  che  Dio  gli  aveva  dato,  imparata  la  Man- 
fuciudinee  la  Mifericordia,  più  che  mai  infuperbì,  ne  fpirò  altroché 
crudeltà  e vendetta.  Fa  orrore  l’intendere,  come  egli  infierirti  ed  im- 
perverfafle  contra  chiunque  dell’  alto  c badò  Popolo  forte  creduto  com- 
plice della  pallata  di  lui  deprertione.  Leonzio  già  lmpcradore  deporto 
fuprefo.  Liberio  Abjimero , precedente  Augullo,  nel  fuggire  ad  Apol- 
lonia rcllò  anch'egli  colto.  Incatenati  i miferi,  ftrafeinati  con  dileggi 
per  tutte  le  contrade  della  Città,  furono  nel  pubblico  Circo  alla  viltà 
di  tutto  il  Popolo  prefentati  a Giulliniano,  che  co  i piedi  li  calpellò, 
e poi  fece  loro  mozzare  il  capo.  Eraclio  Fratello  d' Abfimero  con  gli 
letiziali  della  milizia  a lui  (ottopodi,  fu  impiccato.  Callinico  Patriarca, 
dopo  ertergli  (lati  cavati  gli  occhi,  fu  relegato  a Roma,  c folliamo 
in  l'uo  luogo  un  Ciro  Monaco  rinchiuda,  che  gli  avea  predetto  la  ri- 
cuperazion  dell'Imperio.  Che  più?  Bada  dire,  che  quali  innumera- 
bili furono  ai  de’ Cittadini  che  de’ Soldati,  quei,  che  quello  Augullo 
carnefice  fagrificò  alla  lua  collera,  con  lafciare  un  immenfo  terrore  c 
paura  a chiunque  celiava  in  vita.  Mandò  poi  nel  paefe  de’Gazari  una 
nun.erofa  flotea,  per  prendere  e condurre  a Coftantinopoli  Teodora  Tua 
Moglie.  Nel  viaggio  perirono  per  tempella  moltiflìmi  di  que’ legni  ■ 
con  tutta  la  gente,  di  maniera  che  il  Cacano  di  que' Barbari  ebbe  a 
dire:  Mirate-,  che  pazzo!  Non  ballavano  due  0 tre  navi  per  mandare  a 
pigliar  fua  Moglie,  fenza  far  perire  tante  perfone?  Forfè  che  avea  da  far 
guerra  per  riaverla ? Avvisò  ancora  Giulliniano,  che  fot  Moglie  gli 
avea  partorito  un  Figliuolo,  a cui  fu  pollo  il  nome  di  Tiberio  . 

L’ uno  e 1’  altra  vennero  a Coftantinopoli  , e furono  coronati  colla  (b)  Elmui- 
Corona  Imperiale.  Finì  di  vivere  in  quell’ Anno  Abimelec,  o (la  AbduF.  **' 
meric  Calila  de’  Saraceni  (*),  che  dopo  la  prqfa  di  Cartagine  avea  ìlefe 

Li  le 
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Eaa  Volg.  le  Tue  conquide  per  tutta  la  coda  dell’Affrica  fino  allo  dretto  di  Gi- 
Anno  705.  bilterra.  Ceuta  nondimeno  era  allora  in  potere  de  i Vifigoti  Signori 
della  Spagna,  come  è anche  oggidì  de  gli  Spagnuoli . Succedette  ad 
Abimelec  nell’Imperio  il  Figliuolo  Vaiti,  che  didrufle  la  nobiliflìma 
Chiedi  Cattcdral  dc’Cridiani  in  Damafco.  Quando  poi  fieno  ficuri  Do* 
cumenti  una  Lettera  di  Faroaldo  11.  Duca  di  Spoleti,  e una  Bolla  di 
inebrimi  Giovanni  VII.  Papa,  da  me  pubblicate  nella  Cronica  di  Farla  0} , fi 
Tarftaft.  viene  a conolcerc , che  in  quelli  tempi  cflb  Faroaldo  comandava  in  quel 
ran.  11.  Ducato.  La  Bolla  del  Papa  c data  Pridie  Kalendas  Julii,  imperante 
Ttm.  II.  Domno  no/lro  piiffimo  P.  P.  Augufto  Tiberio  Anno  Vili.  P.  C.  ejus  Ann* 

Rn, iute,  y [,  jed  (3  Tbeeiojio  atqnc  Conjlantino . Di  quelli , che  credo  Tuoi  Figliuo- 
li, ho  cercata  indarno  menzione  predo  gli  Storici  Greci  . 

Anno  di  Cristo  dccvi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  VII.  Papa  1. 
di  Giustiniano  li.  Imperatore  di  nuo- 
vo regnante  i. 
di  A r 1 berto  II.  Re  6. 

DUrava  tuttavia  la  diffóndono  fra  la  Chiefa  Romana  e Greca  per 
cagione  de’ Canoni  del  Concilio  Trullano,  che  il  Santo  Papa  Ser- 
gio non  avea  voluto  approvare.  In  quell’anno  comparvero  effi  Cano- 
ni a Roma,  inviati  dall’Augulto  Giuftiniano  ninnimelo,  e portati  da 
due  Metropolitani  con  lettera  d’ed'o  lmperadore  a Papa  Giti-anni  VII. 
tt>\  Ann/taf.  (*)  in  cui  il  pregava  ed  efortava  di  raunare  un  Concilio,  e di  ripro- 
mjjihtnn.  vare  jn  Canoni  ciò,  che  mcritadc  Centura , con  accettar  quello, 
che  G folle  creduto  lodevole.  Ma  il  Papa  dopo  aver  tenuto  in  bilan- 
cio quello  affare  per  lungo  tempo,  finalmente  rimandò  gli  ftedi  Ca- 
noni indietro,  fenza  attentarli  di  correggerli . Si  sforza  il  Cardinal  Ba- 
|cl  Bnrtn.  ron,0  (,)  di  icufarc  e giudicare  per  quella  maniera  d’ operare  il  Pon- 
Annt . it.  tegce^  ma  con  ragioni,  che  non  appagano.  A buon  conto  Analtafio 
Bibliotecario,  Cardinale  più  vecchio  del  Baronio,  non  ebbe  difficultà 
di  dire,  che  human*  fr additate  timido s non  osò  emendarli.  & il  Padre 
(di  Lnfni  Crilliano  Lupo  (<0  ofiervò,  che  più  faggiamente  operò  dipoi  Papa 
Ctntìt."  ‘ Co/l  animo,  e non  meno  di  lui  Papa  Giovanni  Vili,  con  cfaminarli,  e le- 
jmttàn.  parare  il  grano  dal  loglio,  come  colta  dalla  Prefazione  del  medefimo 
Analtafio  al  Concilio  VII.  Generale.  Giacché  non  Tappiamo  gli  anni 
precifi  de  i Duchi  del  Friuli,  mi  fia  lecito  di  rapportar  qui  ciò,  che 
(cl  Panini  Paolo  Diacono  I»)  lafciò  fcritto  di  Feriulfo  Duca  di  quella  contrada, 
piaionmi  uomo  vanagloriol'o,  e di  lingua  poco  ritenuta.  Cercava  pure  collui  la 
it  ('nft.  gloria  di  aver  almeno  una  volta  vinto  i confinanti  Schiavoni  j e però 
Laudare.  ,diede  infin  de  i regali  a certuni  d’efli,  acciocché  movclfero  guerra  al 
li».,6.(.  >4.  Vennero  in  effetto  que' Barbari  in  gran  numero,  e mandarono 

innan- 


Annali  d’  Italia.  181 

innanzi  alcuni  Saccomanni,  che  cominciarono  a rubar  le  pecore  de’po-  E«  » Voi*, 
veri  pallori.  Lo  Sculdais , o fia  il  Giul'dicence  di  quella  Villa,  per  no-  Akko  7 «5. 
me  Argaido , uomo  nobile  e di  gran  coraggio,  ufci  centra  di  loro  co’ 

Tuoi  armati , ma  non  li  potè  raggiugnere . Nel  tornar  poi  indietro  s’ in- 
contrò nel  Duca  Ferdolfb,  il  quale  in  telo,  che  gli  Schiavoni  lenza 
danno  alcuno  fe  n’ erano  andati  con  Dio,  in  collera  gli  difle:  Si  vede 
iene , che  voi  non  fiete  capace  di  far  prodezza  alcuna,  da  che  avete  prefo 
il  voftro  nome  da  Arga . Predo  i Longobardi,  che  G piccavano  forte 
d’erfer  uomini  valoroG,  e perfone  d'onore,  la  maggiore  ingiuria,  che 
fi  potelTe  dire  ad  uno,  era  quella  di  Arga,  lignificante  un  Poltrone,  un 
paurofo,  un  Uueat  da  nulla.  Come  abbiamo  dalla  Legge  384.  del  Re 
Rotari,  era  polla  pena,  a chi  dicefle  Arga  ad  alcuno;  c coltui  dovea 
disdirli,  e pagare.  Che  fe  poi  avefTc  voluto  foftcncre,  che  con  ragio- 
ne avea  profferita  quella  parola,  allora  la  fpada  c il  duello,  fecondo 
il  pazzo  ripiego  di  que’  barbari  tempi,  decideva  la  lite.  Argaido  udi- 
ta quella  ingiuria , rifpofe  : Piaccia  a Dio  , che  ni  io  , ni  voi  ufeiam 
di  tjucjìa  vita , prima  di  aver  fatto  cono] cere,  chi  di  noi  due  fia  pii  Pol- 
trone . 

Dopo  alquanti  giorni  fopravenne  lo  sforzo  de  gli  Schiavoni , che 
s'andarono  ad  accampare  in  cima  d'una  montagna,  cioè  in  luogo  dif- 
ficile, t cui  fi  potettero  accodare  i Furiani.  Fcrdolfo  Duca  arrivato 
col  fuo  efercito  andava  rondando  per  trovar  la  maniera  mcn  difficile 
d’aftalire  1 nemici;  quando  fe  gli  accollò  il  fuddetto  Argaido  con  dir- 
gli, che  fi  ricordafie  di  averlo  trattato  da  Arga,  c che  ora  era  il  tem- 
po di  far  corn  icele  chi  folle  più  bravo.  Poi  foggiunfe:  E venga  f ira 
di  Dio  fopra  colui  di  noi  due , che  farà  f ultimo  ad  affalir  gli  Schiavoni . 

Ciò  detto,  fprono  il  cavallo  alla  volta  de’ Barbari,  lalcndo  per  la  mon- 
tagna. Fcrdolfo,  fpronato  anch’egli  da  quelle  parole,  per  non  efler 
da  meno,  il  feguitò.  Allora  1 Barbari,  che  aveano  il  vantaggio  del  * 

fico , li  riceverono  più  tollo  con  fallì,  che  cor  armi,  e fcavalcando 
quanti  andavano  arrivando,  ne  fecero  flrage;  e più  per  azzardo,  che 
per  valore  nc  riportarono  vittoria,  con  reltarvi  morto  lo  flefib  Duca 
Fcrdolfo,  ed  Argaido,  ed  anche  tutta  la  Nobiltà  del  Friuli,  per  ba- 
dare ad  un  vano  puntiglio,  e anteporlo  a i falutevoli  configli  della 
Prudenza.  Aggiugne  Paolo,  che  il  folo  Manichi  Padre  di  Pietro,  il 
qual  fu  poi  Duca  del  Friuli,  e Padre  di  Or/i,  che  fu  Duca  di  Cene- 
da,  la  fece  da  valentuomo.  Perciocché  gittato  da  cavallo,  edendogli 
Tubilo  falcato  addofiò  uno  Schiavonc,  ed  avendogli  legate  le  mani  con 
una  fune,  egli  colle  mani  cosi  impedite  trappo  la  lancia  dalla  delira 
dello  Schiavonc,  e con  efla  il  pcrcoffe,  e poi  con  rotolarli  giù  per 
la  montagna  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi . Et  è ben  da  notare,  che  in 
quelli  tempi  vi  fodero  Duchi  di  Ceneda,  perché  queflo  è potente  in- 
dizio, che  il  Ducato  del  Friuli  non  abbracciane  peranche  molte  Cit- 
tà, c fi  nlfrignelfc  alla  fola  Città  di  Forum  Jetfti,  chiamata  oggidì  Ci - 
vidal  di  Frinii.  Morto  Fcrdolfo,  fu  creato  Duca  del  Friuli  Corvolo,  il 
quale  duro  poco  tempo  in  quel  Ducato,  perchè  avendo  offefo  il  Re 

( Pao- 


Digitized  by  Google 


- — ■. 


,} 

[' . 
I * 


181 


Annali  d' Itali 


E*«  Volg. 
Anno  706. 
(a  Panini 
JDiaejnnt 
dt  Gefi. 
Lingottar» 
dor.  I.  6. 

€.  ij.  cr  1 6. 
(b)  Dt  Ru- 

beii  Mena- 
mi nt.  Reti, 
^tjnilejtnf. 
caf.  3. 


(Paolo  (a)  non  dice  qual  ReJ  gli  furono  cavaci  gli  occhi  colla  perdi- 
ta di  quel  governo.  Dopo  lui  lu  creato  Duca  del  Friuli  Femmine,  na- 
tivo da  Belluno,  che  per  una  briga  avuta  nel  fuo  paelc  era  ito  ad 
abitare  nel  Friuli,  cioè  m Civival  di  Friuli,  uomo  d'ingegno  lottile, 
che  riufeì  di  molta  utilità  al  paefe.  La  promozione  Tua  è riferita  all’ 
anno  precedente  dal  dottiffimo  Padre  Bernardo  Maria  de  Rubeis  (i). 
Pcmmone  aveva  una  Moglie  nomata  Ratberga,  contadina  di  nafeita, 
e di  fattezze  di  volto  ben  groflolane,  ma  si  conolcence  di  fe  licita, 
che  più  volte  pregò  il  Marito  di  lalciarla,  c di  prendere  un'altra  Ma- 

tlie,  che  convcnillc  a un  Duca  par  fuo:  fegno,  che  in  que’ tempi  bar- 
atici doveva  cflervi  l' abufo  di  ripudiare  una  Moglie  per  paflarc  ad  al- 
tre nozze.  Ma  Pemmnne  da  uomo  faggio,  qualora,  più  li  compiace- 
va d’aver  una  Moglie  sì  umile,  c di  collumi  fommamente  pudichi, 
che  d’averla  nobile'  c bella,  e però  Itene  Tempre  unito  con  lei.  Dal 
loro  matrimonio  nacquero  col  tempo  tre  Figliuoli,  cioè  Ratcbis,  Rat- 
eaif,  ed  ytjìolfo , il  primo,  c l’ultimo  de' quali  col  tempo  ottennero  la 
Corona  del  Regno  Longobardico,  c renderono  gloriofa  la  balTezza  del- 
la lor  Madre.  Finalmente  quello  Pemmonc  vicn  commendato  da  Pao- 
lo, perchè  raccolti  i Figliuoli  di  tutti  que’ Nobili,  che  aveano  lafcia- 
ta  la  vita  nel  fopradetto  conflitto,  gli  allevò  inficine  co’fuoi  Figliuo- 
li, come  fe  tutti  gli  avelie  egli  generato. 


Anno  di  Cristo  dccvii.  Indizione  v, 
di  Giovanni  VII.  Papa  3. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  3. 
di  A riber  to  II.  Re  7. 


I 

I 
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Circa  quelli  tempi,  fe  pure  non  fu  nell’Anno  precedente,  per  at- 
tcllato  di  Analtafio  (e),  e di  Paolo  Diacono  (</),  il  Re  Ariberto 
1»  j fcce  conofcere  fua  venerazione  verfo  la  Sede  Apollolica.  Godeva 
(d)  Pa.l.i  ella  ne’ vecchi  tempi  Ac'  Patrimoni  nelV  Alpi  Co  zie,  ma  quelli  erano 
Dintmi  fiati  occupati  o da  1 Longobardi,  o da  altre  private  peritine.  Proba- 
I.  6.  t.  18.  bilmentc  altri  Papi  aveano  fatta  ìfianza  per  riaverli,  ma  fenza  frutto  . 

Ariberto  fu  quegli,  che  fece  giullizia  a i diritti  della  Chiefa  Roma- 
na, e mandò  a Papa  Giovanni  un  bel  Diploma  di  donazione,  o lia  di 
confermazione  o rellituzione  dì  quegli  ttabili,  fcritto  in  lettere  d’oro. 
Cardinal  Baronio  Cr) , che  la  Provincia  dell’  Alpi  Cozie  appar- 
Btdtf.  ni  tenclTe  alla  Tanta  Sede  ; ma  chiaramente  gli  Storici  fuddetti  parlano  del 
jtnn.  704.  Patrimonio  deli'  /tipi  Cozie-,  c gli  Eruditi  fanno,  che  Patrimonio  vuol 
cr  -j ix.  dire  un  Bene  Allodiale,  come  Poderi,  Cafe,  Centi,  e non  un  Bene 
Signorile  e Demaniale,  come  le  Città,  Caltella,  e Provincie  dipen- 
denti da’  Principi . Di  quelli  Patrimoni  la  Chiefa  Romana  nc  politile  va 
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in  Sicilia,  in  Tofcana,  c per  molte  altre  parti  d’Italia,  anzi  anche  in  E»»  Velg. 
Oriente,  come  ho  dimoftraco  altrove  («).  Oltre  di  che  non  falli  11  e , Anno  707. 
come  vuol  Paolo  Diacono,  che  la  Provincia  dell'  Alpi  Cozie  abbrac-  qm,t°"ìia- 
ciaflc  allora  Tortona,  Acqui,  Genova,  e Savona,  Città  al  certo,  che  Le.  dì /«■- 
non  furono  mai  in  dominio  della  Chicfa  Romana.  Ciò,  che  s’intende  1*1.  69. 
per  Alpi  Cozie , l’hanno  già  dimollrato  eccellenti  Geografi.  Che  fe  il  - 
, Cardinal  Biromo  cita  la  Lettera  di  Pietro  Oldrado  a Carlo  Magno  , 
in  cui  G legge,  che  Liutprando  Re  donationem , quain  beato  Petro  Ari- 
pertus  Rex  donaverat , con  firmavi! , feiticet  Alpet  Contai , in  quibut  "Ja- 
nna eji:  egli  adopera  un  Documento  apocrifo,  e compollo  anche  da 
un  ignorante . Balta  follmente  oficrvarc  quel  donationem  quam  donave- 
rat. Anallafio  dice  donationem  Patrimoni!  Alpium  Coniai  nm,  quam  Ari- 
fertnt  Rex  fecerat . Ma  Giovanili  VII.  Papa  nel  prefente  Anno  adì  17. 
di  Ottobre  tu  chiamato  da  quella  vita  mortale  all’ immortale,  e la  fan- 
ti Sede  re  Ilo  vacante  per  tre  Mcfi . Per  opera  di  quclto  Pontefice, 
come  s'ha  dalle  Croniche  Monadiche,  l’inligne  Monillcro  di  Subbia- 
co  nella  Campagna  di  Roma,  già  abitato  da  San  Benedetto,  c rimalto 
deierto  per  più  di  cento  Anni,  cominciò  a rilorgere,  avendo  quivi  cflo 
Papa  pollo  l’ Abbate  Stefano,  che  rifece  la  Baltlica,  e il  Chioltro  , 
c lafciovvi  altre  memorie  della  fua  attenzione  e pietà. 

Anno  eli  Cristo  dccviii.  Indizione  vi. 
di  Sisinnio  Papa  1. 
di  Costant  ino  Papa  1. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  4. 
di  Ari  berto  II.  Re  8. 

FU  confccrato  Papa  in  quell’ Anno  Siftnnio  nativo  di  Sona,  uomo 
di  petto,  c che  avea  gran  premura  per  la  ditela  e confcrvazione 
di  Roma»  al  qual  fine,  come  (e  folle  fiato  giovane  e fano,  fece  an- 
che de’ preparamenti,  per  rifare  le  mura  di  quella  Augufta  Città.  Ma 
per  le  gotte  era  sì  malconcio  di  corpo,  c (pezialmente  delle  mani  , 
che  gli  bifognava  farG  imboccare,  non  potendo  farlo  da  fe  llcITo.  Però 
non  tardò  la  morte  a vifiiarlo,  avendo  tenuto  il  Pontificato  folamcnte 
per  venti  giorni.  Nel  dì  if.  di  Marzo  a lui  fuccedette  Coftantino , 
anch'cITo  di  nazione  Soriana,  Pontefice  di  rara  manfuetudine  c bontà, 
ne’ cui  tempi  dice  Anafialio  (à),  che  per  tre  Anni  fi  provò  in  Roma 
una  fiera  careltia  , dopo  i quali  cosi  divizinfa  tornò  la  fertilità  delle 
campagne,  che  fi  mandarono  in  obblio  tutti  gli  (lenti  paflati  . In  (C)  Agmili. 
quell’Anno  mancò  di  vita  Damiano  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  e infilo  va.  r.njt— 
luogo  fu  eletto  Felice  uomo  di  balla  llatura,  macilento,  ma  da  Agnel-  t"-  Rada- 
lo (0,  Scrittore  mal  affetto  alia  Chicli  Romana,  rapprefentato  per  JJJ". 
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E»  « Vote,  uomo  pieoo  di  fpirito  di  Sapienza,  perché  volle  cozzar  co  i Papi,  ben- 
Ahho  708.  che  lo  Hello  Agnello  di  ciò  non  faccia  menzione.  Ne  fa  bene  Ana- 
ftafio  con  dire,  ch’egli  andò  a Roma,  c fu  confccrato  Velcovo  da  Papa 
Collantino.  Ma  allorché  lì  trattò  di  mettere  in  ifcritto  la  Tua  prore  Ita 
d' edere  ubbidiente  al  Romano  Pontefice,  e di  rinunziare  all’__ iniqua 
pTctenfionc  dell’Autocefalia,  o lia  Indipendenza,  cosi  imbeccato  dal 
Clero,  e da' Cittadini  di  Ravenna,  non  vi  G lapeva  indurre.  Gli  par- 
larono nondimeno  si  alto  i Minillri  Imperiali  ai  Roma,  che  per  ti- 
more (tele  una  dichiarazione,  non  come  egli  doveva,  e portava  il  co- 
llume, ma  come  gl’  inGnuò  la  Tua  ripugnanza  a farla.  Quella  poi  polla 
dal  PonteGce  nello  §curuolo  di  San  Pietro,  dicono  che  fu  da  li  a qual- 
che giorno  trovata  offufeata,  e come  pallata  pel  fuoco.  Ma  Iddio 
tardò  poco  a galtigar  la  fuperbia  di  lui,  c de’ Ravennati,  Gccome  ve- 
dremo fra  poco,  lo  quell’ Anno  GìmjHhìmho  Augulto,  teda  leggiera  e 
bc diale , dimentico  oramai  de  i fervigi  a lui  predati  da  i Bulgari,  e 
delle  lega  fatta  con  Terbellio  Principe  loro,  meda  inGcmc  una  poten- 
te flotta  c un  gagliardo  cfercito,  G molte  a i loro  danni  j ma  gli  andò 
ben  latta,  come  li  meritava  . Coll'Armata  navale  per  mare  cominciò 
a travagliare  la  Città  d’  Anchialo,  e lafciò  la  cavalleria  alla  campagna. 
Se  ne  dava  quella  sbandata  co  i cavalli  al  pafcolo  lenza  guardia  al- 
cuna, come  in  paefe  di  pace.  I Bulgari  adocchiata  dalle  colline  la  po- 
ca dilciplina  de' Greci,  (errati  in  uno  fquadionc  G Ragliarono  loro  ad- 
dogo, con  ucciderne  affaldimi,  e molti  più  fame  prigioni,  e prefero 
i cavalli  e i carriaggi  d’clta  Armata.  L’ Imperadore,  che  era  in  terra, 
fu  obbligato  alla  fuga,  e a ritirarli  nella  prima  Fortezza,  che  trovò 
del  fuo  dominio,  dove  gli  convenne  dar  chiufo  per  tre  giorni,  perché 
i Bulgari  l’avcano  incalzato  Gn  là.  E non  partendoG  coftoro  di  fotto 
alla  Piazza,  il  bravo  Augudo  tagliati  i garetti  a* cavalli,  e lafciate  l’ar- 
mi s’imbarcò  di  notte,  e fvergognato  le  ne  romò  a Collantinopoli. 

Anno  di  Cristo  dccix.  Indizione  vii. 
di  Costantino  Papa  t. 
di  Giustiniano  II.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  j. 
di  Ariberto  II.  Re  9. 

PEnfava  ogni  di  a qualche  nuova  vendetta  l'Imperador  Giu  fumano , 
e gli  vennero  in  mente  i Ravennati,  caduti  in  fua  disgrazia,  non 
so  fe  perché  ricordevole,  che  G fodero  nell’ Anno  Api.  oppolli  al  fuo 
Uflziale  Zac  he  ria,  mandato  a Roma  per  imprigionare  Sergio  Papa,  o 
pure  perché  nella  fua  precedente  caduta  avellerò  dati  fegm  d'allcgrez- 
(1)  za,  o certamente  non  gli  fodero  dati  fedeli.  Racconta  Anaftafio  (a) , 

u>  Cm/ìtni.  ch'egli  mandò  Teodoro  Patrizio  e Generale  dell' cfercito  in  Sicilia  con 
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una  flotta  di  navi  a Ravenna,  il  quale  prcfc  la  Città,  e tutti  i ribelli, 
che  ivi  trovò,  mite  ne' ceppi,  e mandolli  a Coftantinopolì  con  tutce 
le  loro  ricchezze,  meflc  in  quella  congiuntura  a Tacco.  Aggiugne  , 
eh’ erti  Cittadini  per  giudizio  di  Dio  e per  Temenza  del  Principe  de  gli 
A portoli  riportarono  il  galiigo  della  lor  disubbidienza  alla  Sedia  Apo- 
ftolica,  eflendo  Itati  tutti  Tatti  perire  d'amara  morte,  e Tra  gli  altri 
privato  de  gli  occhi  il  loro  ArciveTcovo  Felice , che  dipoi  fu  relegato 
nelle  corte  del  Mare  tu  (ino,  o (ia  del  Ponto,  probabilmente  a Cner- 
Tona,  danzi  Tolita  de  gli  cflliati.  BiTogna  ora  aTcoltare  Agnello  Ra- 
vennate (*),  che  poco  più  di  cento  anni  dopo  deTcrifle  quella  Trage- 
dia della  Tua  Città.  Narra  egli  nella  Vita  di  Felice  ArciveTcovo, che 
l'Utiziale  Tpedito  da  Giultiniano  fermorti  Tuor  di  Ravenna  colle  navi 
incorate  al  lido.  Nel  primo  di  fece  un  bellilìimo  accoglimento  a i pri- 
marj  Cittadini,  ed  invitelli  pel  dì  Tegnente  . Poi  latto  addobbar  di  cor- 
tinaggi il  tratto  di  uno  rtadio  (ino  al  mare,  e colà  coocorfa  tutta  la 
Nobiltà  di  Ravenna,  cominciò  ad  ammetterli  a due  a due  all' udien- 
za. Ma  non  sì  torto  erano  dentro,  che  venivano  prcG,  e con  gli  sba- 
dacchi  in  bocca  condotti  in  Tondo  d’una  nave.  Con  tal  Trode  renaro- 
no colti  tutti  i Nobili  della  Terra,  e fra  gli  altri  Felice  ArciveTcovo, 
e Gitvamiccio , quel  valente  Ravennate,  che  avea  Tervito  nella  Segre- 
teria del  medeflmo  Imperadore.  Ciò  Tatto  i Greci  entrarono  in  Ra- 
venna, diedero  il  Tacco,  attaccarono  il  Tuoco  in  affaldimi  luoghi  della 
Città,  che  li  riempie  d’urli  e di  pianti,  e rimale  in  un  mar  di  mi- 
Terie.  PoTcia  diedero  le  vele  al  vento,  e condii  Acro  a Cortantinopoli 
i prigioni.  Ed  ceco  come  trattavano  i Greci  il  mifcro  Popolo  Italia- 
no, che  reftava  Tuddito  al  loro  dominio.  Que’  Longobardi,  che  non 
fi  Cogliono  lenza  orrore  nominar  da  taluno,  un  pacifico  c buon  gover- 
no intanto  faceano  godere  al  redo  dell’Italia.  In  quell’  Anno  i Sara- 
ceni a (Tediarono  Tiana  Città  della  Cappadocia.  Giultmiano  per  farli 
sloggiare  vi  mandò  molte  brigate  d'  armati  finto  due  Generali,  che 
oltre  al  non  andare  d’accordo,  attaccarono,  Tenz’ ordine  il  nemico,  e 
furono  rotti  colla  perdita  di  tutto  l’equipaggio,  c così  reltò  la  Città 
preda  de’ Barbari. 


Anno  di  Cristo  dccx  Indizione  vm. 
di  Costantino  Papa  3. 
di  Giustiniano  li.  Imperadore  di  nuo- 
vo regnante  6. 
di  A ribfrto  II.  Re  io. 


FRa  le  fue  crudeltà  e pazzie  non  lafciò  V Tmpcrador  CiuJìiKiano  di 
defiderar  l'accordo  fra  ia  Chiefa  Romana  e Greca  in  ordine  a i 
Canoni  del  Concilio  Trullano.  Per  ottener  quello  bene,  conofcendo, 
Tom.  JP.  A a che 
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Eh»  Voi*. 

Anno  *>io. 
(«)  AndfitJ. 
io  Vu.  Ctn- 
ft  Attimi. 


(b)  Afntll. 
io  Vii.  I, li- 
ti!. 


che  gioverebbe  affai  U prefenza  del  Romano  Pontefice,  fpedì,  feeon- 
doche  attetha  AnaftaGo  (m) , ordine  a Papa  Ctjìantine  di  portarli  a Co- 
ftantinopoli . Però  fece  egli  preparar  delle  navi  per  fare  il  viaggio  di 
mare,  e nel  di  f.  di  Ottobre  del  prefcnte  Anno  imbarcatoli,  lciolfe 
dal  Porto  Romano,  conducendo  feco  Niceta  Vcfcovo  di  Selva  Can- 
dida, Giorgio  Vcfcovo  di  Porto,  e molti  altri  del  Clero  Romano.  Ar- 
rivò a Napoli,  dove  fu  accolto  da  Giovanni  Patrizio  ed  Efarco,  fo- 
pranomato  Rixoitpo,  il  quale  era  inviato  per  fuccedere  a Teofilglto  E- 
farco.  Quindi  pillato  in  Sicilia,  quivi  trovò  Teodoro  Patrizio  e Gene- 
rale dell’ armi,  che  gli  fece  un  funtuofo  incontro j c con  fuo  vantag- 

fio,  perché  venne  malato  a riceverlo,  e fe  ne  tornò  indietro  guarito. 

er  Reggio  e Crotone  »’ avanzò  fino  a Gallipoli,  dove  mori  il  Ve- 
fcovo  Niceta ( e di  là  andò  ad  Otranto.  In  quella  Città,  perchè  fo- 
pravenne  il  verno,  bifognò,  che  fi  fermarti: , e colà  ancora  pervenne 
Lettera  dell’  Imperadorc,  portante  un  ordine  a tutti  i Governatori  de’ 
Luoghi,  per  dove  averte  da  partire  il  Papa,  che  ufalfero  verfo  di  lui 
lo  dello  onore , che  farebbono  alla  perfona  del  mede  fimo  Augurto  . 
Giunfcro  in  quell’ Anno  a Coftantinopoli  i prigioni  Ravennati  (*),  e 
furono  menati  davanti  all’inumano  Augurto,  il  quale  era  artifo  in  una 
Tedia  coperta  d’ oro,  e tempellata  di  fmeraldi,  col  diadema  tedino  d’oro 
e di  perle,  e lavorato  da  Teodora  Augurta  fua  Moglie.  Comandò  egli, 
che  tutti  fodero  mefli  in  carcere  per  determinar  pofctala  maniera  della  loc 
morte.  In  una  parola:  tutti  que’ Senatori  e Nobili,  chi  in  una,  chi 
in  un’altra  forma  furono  crudelmente  fatti  morire.  Aveva  anche  giu- 
rato l’implacabil  Regnante  di  tor  la  vita  all’ Arcivefcovo  Felice-,  ma 
fc  merita  in  ciò  fede  Agnello,  la  notte  dormendo  gli  apparve  un  Gio- 
vane nobilirtimo  con  a canto  erto  Arcivefcovo,  che  gli  difle:  Non  in- 
fango! nar  la  fpada  in  que  fi'  uomo . Svegliato  l’ Imperadorc  raccontò  il 
fogno  a’ fuoii  pofeia  per  falvare  il  giuramento,  fece  portare  un  baci- 
no d’argento  infocato,  e fpargervi  (opra  dell’aceto,  e in  quello  fatti 
per  forza  tener  gli  occhi  fidi  a Felice,  tanto  che  fi  difleccò  la  pupil- 
la, il  lafciò  cieco.  Tale  era  l’ufo  de’ Greci,  per  torre  l’ ufo  della  villa 
alle  perfone,  e di  là  nacque  l’Italiano  vaticinare.  Fu  dipoi  erto  Ar- 
civescovo mandato  in  efilio  nella  Crimea.  Sommamente  riufei  quell’ 
Anno  perniciofo  e funello  alla  Crillianità,  perchè  gli  Arabi,  o fia  i 
Saraceni,  non  contenti  del  loro  vado  Imperio,  confidente  nella  Per- 
da, e continuato  di  là  fino  allo  Stretto  di  Gibilterra,  partalo  anche 
il  Mediterraneo,  fecero  un'irruzione  nella  Spagna,  dove  polcia  nell’ 
Anno  feguente  fermarono  il  piede,  e ve  lo  tennero  fino  all’  Anno  14PI. 
in  cui  Granata  fu  prefa  dall’ armi  de’  Cattolici  Monarchi  Ferdinando 
Re,  ed  I Tabella  Regina  di  Cartiglia  ed  Aragona.  Cominciò,  dirti,  in 
quell’ Anno  a provarli  in  quel  Regno  la  potenza  de’  Monfulmaoi,  o 
Mufulmani,  voglio  dire  de’ Maomettani,  e poi  nel  feguente  continua- 
rono le  loro  conquide,  con  riportar  varie  vittorie  fopra  i già  valorofi 
Vifigoti  Cattolici,  la  gloria  de' quali  redò  quali  interamente  ellinta  j 
e per  colpa  principalmente  di  un  Giuliano  Conte  traditore  della  Patri* 
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Tua.  Fama  nondimeno  é,  che  in  quell'  Anno  feguifle  un  combattimen-  ga»  Vele, 
to,  rinovato  per  otto  giorni  continui  fra  i Criltiani  e 1 Saraceni,  e che  Ann»  ;io. 
reftalfero  disfatti  i primi  colla  morte  dello  llcITo  Cattolico  Re  RoJri- 
(« . Certo  é,  che  a poco  a poco  s' impadronirono  quegl'  infedeli  di  Ma- 
lega,  Granata,  Cordova,  Toledo,  c d’altre  Citta  c Provincie,  dove 
cominciò  a trionfare  il  Maomettismo,  ancorché  coloro  lafciaflero  poi 
libero  l'ufo  della  Religion  Cnltiana  Cattolica  a i Popoli  l'oggiogati. 

Anno  di  Cristo  dccxi.  Indizione  ix. 
di  Costantino  Papa  4. 
di  Filippico  Impcradore  1. 
di  Ari  berto  II.  Re  11. 

NEIIa  Primavera  di  quell'  Anno  continuò  Cefitmiiu  Papa  il  fuo  viag- 
gio per  mare  a Coltantmopoli,  dopo  aver  ricevuto  grandi  onori , 
dovunque  egli  paflava  (a).  Ma  inGgni  fpezialmcntc  furono  i fatti  a lui, 
allorché  giunlc  colà . Sette  miglia  fuori  di  quella  Rcgal  Città  gli  ven-  " nJU“  ' 
ne  incontro  Tiherio  Augulto  Figliuolo  dell’  Imperador  Giujliiuaiu  II. 
colla  primaria  Nobiltà,  c Ciro  Patriarca  col  fuo  Clero,  e una  gran 
folla  di  Popolo.  Il  Papa  falito  a cavallo  con  tutti  di  Tua  Corte,  por- 
tando il  Camauro,  come  fa  in  Roma  llcITa,  andò  ad  alloggiare  al  Pa- 
lazzo di  Placidia.  Saputa  |a  Tua  venuta,  Giulliniano,  che  li  trovava  a 
Nicca,  gli  fcriGc  immantenentc  una  Lettera,  piena  di  concila,  con 
pregarlo  di  venir  fino  a Nicomcdia,  dove  anch'egli  G troverebbe  . 

Quivi  in  fatti  fegui  il  loro  abboccamento,  e l’ Impcradore  ben  cono-  - 
feente  della  vcncrazion  dovuta  a i Succefferi  di  San  Pietro,  colla  co- 
rona in  capo  s'inginocchiò,  e gli  baciò  i piedi,  ed  amendue  polcia 
teneramente  s’abbracciarono  con  lbmma  fella  di  tutti  gli  alianti . Nella 
feguentc  Domenica  il  Papa  celebrò  Meda,  e comunicò  di  fila  mano 
l’ Impcradore,  che  poi  fi  raccomandò  alle  di  lui  preghiere,  acciocché 
Dio  gli  perdonaGc  1 fuoi  peccati,  c ne  avea  ben  molti.  E dopo  aver- 
gli confermati  tutti  i Privilegj  della  Chicfa  Romana,  gli  diede  licenza 
di  tornarfene  in  Italia.  Punto  non  racconta  AnallaGo,  qual  folle  il  mo- 
tivo, per  cui  il  Papa  vernile  chiamato  in  Levante,  né  cola  egli  trat- 
tane coll’ Impcradore.  I Padri  Lupo  (à),  e Pagi  (0  hanno  immagina-  0>1 
to,  e con  veriGmiglianza,  che  G parlane  de  i Canoni  del  Concilio  caw».c*m 
Trullano,  e che  il  PonteGce  confermane  quelli,  che  lo  meritavano,  ,ii.  TnU. 
con  riprovar  gli  altri  ripugnanti  alla  Difciplma  EccleGallica  della  Chic-  (e)  r* 
fa  Latina.  Pare  ancora,  che  ciò  G polla  inferire  da  alcune  parole  del 
mcdcGmo  Analiatio  nella  Vita  di  Papa  Gregorio  II.  Ma  non  é inve-  ’ 
riGmile,  che  quel  capo  fremalo  di  Giulliniano  chiamane  colà  il  Papa 
per  far  vedere  al  Mondo,  eh’  egli  comandava  a Roma,  e li  faceva 
ubbidire  anche  da  i fommi  Pontebei  j giacché  noa  apparifee  chiaro, 
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che  ciò  forte  per  motivo  della  Religione  . Comunque  fia,  partirti  il 
Papa  da  Nicomedia,  e benché  da  molti  incomodi  di  fanità  afflitto 
arrivò  finalmente  al  Porto  di  Gaeta,  dove  trovò  buona  parte  del  Cle- 
ro c Popolo  Romano,  e nel  dì  14.  di  Ottobbre  entrò  in  Roma  con 
gran  plaufo  ed  allegrezza  di  tutta  la  Città.  Ma  nel  tempo  della  fua 
lontananza  accadde  tiene  il  contrario  itv  Roma,  cioè  uno  fconcerto 
che  arreco  non  poca  afflizione  a quegli  abitanti.  Partendo  per  erta  Cit- 
tà nell’andare  a Ravenna  il  nuovo  Elarco  Giovanni  Rizocopo , fece  pren- 
dere Paolo,  Diacono  e Vicedomino  (cioè  il  Maggiordomo,  o pure  il 
Maftro  di  Cafa  del  Papa)  Sergio  Abbate  e Prete,  Pietro  Tclorierc 
(parimente  per  quanto  pare,  del  Papa)  e Sergio  Ordinatore,  e fece 
loro  mozzare  il  capo.  Tace  Anartalìo  i motivi  o pretcfli  di  quella  car- 
nicina di  perfone  facre,  e di  alto  affare.  Soggtugne  bensì,  che  co- 
llui andato  a Ravenna,  quivi  a cagion  delle  lue  iniquità  per  giullo 
giudizio  di  Dio  vi  morì  di  brutta  morte.  Quella  notizia  ci  apre  l’a- 
dito ad  attaccare  al  fuo  racconto  ciò,  <^ie  abbiamo  da  Agnello  Scrit- 
tore Ravennate,  mentovato  più  volte  di  fopra,  la  cui  Storia  è arriva- 
ta fino  a i noftri  giorni , mercè  di  un  Codice  Manufcritto  Eflcnfe . 
Ci  fa  faper  quello  Illorico  («),  che  il  Popolo  di  Ravenna  trovandoli 
in  fomma  coftcrnazionc  e trillczza  non  meno  pel  lacco  patito  i’  Anno 
addietro,  che  per  la  nuova  del  macello  di  tanta  Nobiltà  Ravennate 
fatto  in  Collantinopoli , fcolle  il  giogo  dell’  indiavolato  Imperadore  . 
Eleflero  eglino  per  loro  Capo,  Giorgio  Figliuolo  di  quel  Gtovanic- 
cio,  di  cui  abbiam  parlato  di  fopra.  Giovane  graziolb  d’afpcno,  pru- 
dente ne’ configli,  e verace  nelle  fue  parole.  In  quella  ribellione  o 
confederazione  concorfero  1’  altre  Città  dell’  Efarcato,  che  da  Agnello 
fono  enunziate  fecondo  l’ordine,  che  dovea  praticarli  per  le  guardie, 
cioè  Strana,  Cervia,  Cefena,  Forìimpopoli , Forlì,  Faenza,  Imola,  c 
Bologna . Divife  Giorgio  il  Popolo  di  Ravenna  in  vari  Reggimenti , 
denominati  dalle  Bandiere;  cioè  Bandiera,  o Infogna  Prima,  la  Secon- 
da, la  Nuova,  l’ Invitta,  la  Cojlantinopolilana,  la  Stabile,  la  Lieta,  la 
Milaneje,  la  Veronefe,  quella  di  Clafe,  c la  parte  dell  Arctve [covo  co  i 
Chcrici,  con  gli  Onorati,  e colle  Chicle  (ottopode.  Quell’ordine  nel- 
la milizia  Ravennate  fi  oflervava  tuttavia  da  lì  a cento  anni,  allorché 
Agnello  ferirti;  la  fuddetta  Storia,  cioè  le  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di 
quella  Città.  Ma  ciò,  che  operaflero  dipoi  i Ravennati,  non  fi  legge 
nella  Storia  cadrata  da  gran  tempo  del  mcdelimo  Agnello.  Solamente 
sgg'ugn? ,chc  Giovanniccio, quel  valente  Segretario  di  Giudicano  Au- 
gudo,  fu  in  qucd’Anno  per  ordine  d’erto  Imperadore  crudelmente 
tormentato,  e (atto  morire,  e ch’egli  chiamò  al  tribunale  di  Dio  quel 
crudeli  (fimo  Principe,  co»  predire,  che  nel  di  feguente  anch’egli  fa- 
rebbe uccifo.  Agnefc  Figliuola  d’elTo  Giovanniccio  fu  bisavola  del  rne- 
defimo  Agnello  Storico,  da  cui  lappiamo  ancora,  che  lo  fteflb  Gio- 
vaniccio  quegli  fu,  che  mife  in  bell’ordine  il  Mortale,  le  Ore  Cano- 
niche, le  Antifone,  c il  Rituale,  de’  quali  fi  fervi  da  li  innanzi  la 
Chietà  di  Ravenna.  Ora  egli  è da  credere,  che  Giovanni  Rizocopo  nuo- 
ve» 
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to  Efarco,  giunto  in  vicinanza  di  Ravenna,  in  vece  di  prendere  le 
redini  del  governo,  trovaRc  ivi  la  morte  per  l’ammutinamento  di  que’ 
Popoli  . Ma  è cofa  da  maravigliarli,  come  Girolamo  Rodi  (a),  dc- 
fcrivendo  i fitti  de’ Ravennati  in  quelli  tempi,  confondcde  i tempi, 
e di  fuo  capriccio  defcrivefTe  avvenimenti,  de' quali  non  parla  l' antica 
Storia,  o diverfamente  ne  parla. 

Verifico®  poi  la  morte  dell’ Imperador  Giuftiniano,  decome  di- 
cono, che  avea  predetto  Giovanniccio.  Come  fuccedefTc  quella  Tra- 

tedia  l’abbiamo  da  Teofane  (*),  da  Niccforo  CO*  da  Cedreno  (<0  e 
a Zonara  (») . Cadde  in  penderò  a quelle  fanguinario  Principe  di 
vendicarfì  ancora  de  gli  abitanti  di  Cherfona  nella  Crimea,  fovvenen- 
dogli  dell’ intenzione , che  ebbero  di  ammazzarlo,  allorché  egli  era 
relegato  in  quella  Penifola.  A tale  effetto  mandò  colà  un  formidabile 
duolo  di  navi  con  cento  mila  uomini  tra  tifldati,  artedei,  e rullici. 
Si  può  fofpettar  deorbitante  tanta  gente  per  mare,  e che  gli  Storici 
Greci  doliti  a magoidcar  le  cofe  loro,  apriffero  ancor  qui  piu  del  do- 
vete la  bocca.  Stefano -Patrizio  fu  feelto  per  General  dell’ imprefa,  e 
con  ordine  di  far  man  bada  fopra  que’ Popoli.  Scrive  Paolo  Diacono  (/), 
che  trovandod  allora  Papa  Collantino  alla  Corte,  dilTuafe  per  quanto 
potè  r Imperatore  da  si  crudele  imprefa  -,  ma  non  gli  riulcì  d’ impe- 
dirla. Grande  fu  la  llragc,  e i principali  del  Chcrfonefo  parte  furono 
inviati  colle  catene  a Collantinopoli , parte  indlzati  ne  gli  fpiedi  e 
bruciati  vivi,  patte  fommerd  nel  mare.  Giultiniano  all’ intendere,  che 
l’era  perdonato  a i giovani  e fanciulli,  andò  nella  furie,  e comandò, 
che  l’Armata  nel  Mcfe  d’Ottobre  tornale  colà  a fare  del  redo.  Ma 
follevatad  una  gran  fortuna  di  mare,  quad  tutta  queda  Armata  andò 
a fondo,  calcolandoti  (fe  pur  d può  credere),  che  vi  perilTcro  circa 
feflantatré  mila  pcrlone:  del  che  non  folo  non  d attrìdò  il  pazzo  Im- 
peradore,  ma  con  giubilo  comandò,  che  d prepara®:  un’altra  flotta, 
e s’andafle  a compiere  la  prefa  rifoluzione,  con  didruggere  tutte  le 
Città  e Caflella  della  Crimea.  Ora  quei  del  paefe,  che  erano  fuggiti, 
o fopravanzati  alle  fpade,  avvifati  di  quefla  barbara  rifoluzione,  s’uni- 
rono, fl  fortiflcarono,  ottennero  foccorfo  da  i Gazari,  e dopo  aver 
ripuliate  l’armi  Cefaree,  proclamarono  Imperadore  Bardane,  che  af- 
funl'e  il  nome  di  Filippica , il  quale  mandato  in  cdlio  molti  inni  prima, 
ticcomc  dicemmo  all'Anno  701.  fu  chiamato,  o accorti:  colà  in  tal 
congiuntura.  Maura  Patrizio  colla  fua  flotta,  per  timore  diedero  ga- 
digato  da  Giudmiano,  fl  unì  con  Filippico,  e tutti  concordemente 
fui  flne  di  qued’  Anno  giunfero  a Collantinopoli , dove  paciflcamente 
fu  ammeflo  il  nuovo  Augullo,  giacché  Giudinian»  dianzi  ulcito  in 
campagna  colle  poche  truppe,  che  avea,  e con  un  rinforzo  ottenuto 
da  i Bulgari,  non  fu  a tempo  di  prevenire  Filippico.  Spedito  dipoi 
contra  d’cflb  Giultiniano  Elia  Generale  di  Filippico,  tanto  Teppe  adope- 
rarti, che  tirò  nel  l'uo  partito  i l'oldati  del  di  lui  cfercito,  mandò  contenti 
a cala  1 Bulgari,  cd  avuto  in  mano  il  bediale  Imperadore  Giudmiano, 
con  un  colpo  di  faabla  gli  fece,  come  potè,  pagare  il  fanguc  d’m- 
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E»a  Volg.  numerabili  Cridiani  da  lui  fparfo.  Inviata  a Co ftantinopoli  la  di  lui 
Anh*  71  ti  celta,  d’ordine  di  Filippico  fu  portata  a «.orna.  Tiberio  Augudo  di 
lui  Figliuolo  fcappato  in  Chirfa,  ne  fu  per  forza  eltratco,  cd  anch' 
egli  tolto  di  vita.  Quello  fine  ebbe  Gi*ftim*uo  Rimimelo , cattivo  Fi- 
gliuolo di  un  ottimo  Padre,  che  fedotto  dallo  fpirito  della  vendetta, 
andò  fabbricando  a fe  Hello  la  propria  rovina,  e colla  fua  mone  li- 
berò da  un  gran  pefo  la  terra.  In  quell' Anno  ancora  diede  fine  a’fuoi 
giorni  Cbilieberto  III.  Re  di  Francia,  che  ebbe  per  luccettorc  Dapp- 
icrto  111.  tutti  Re  di  ftucco  in  quelli  tempi,  perché  Re  vero,  benché 
lenza  nome,  era  Ptppint  di  Eriilallo  loro  Maggiordomo. 

Anno  di  Cs.  isto  dccx ri.  .Indizione  x. 
di  Costantino  Papa  y. 
di  Filippico  Impcradore  1. 
di  Aupiando  Re  1 . 
di  Liutprando  Re  1. 

SOtto  il  nuovo  Imperadore  Filippico  R credeva  ornai  di  goder  pace 
e tranquillità  il  Romano  Imperio,  quando  colhii  fi  venne  a feo- 
prire  imbevuto  di  errori  contrarj  alla  dottrina  cd  unità  della  Chiefa 
(1)  TkufU.  Cattolica.  Si  ditte  (a),  (ma  forlé  fu  una  ciarla  inventata  da  alcuno) 
i»  chnmtg.  chc  un  Monaco  del  Monillero  di  Callidrato  molti  anni  prima  gli  avea 
■ più  volte  predetto  l'Imperio,  con  raccomandargli  indente  di  abolire 
il  Concilio  Sello  Generale,  come  cofa  mal  fatta,  fe  pure  a dui  pre- 
meva di  Ilar  lungamente  fui  trono . Gliel  promifc  Bardane,  o fia  Fi- 
lippico,  e la  parola  fu  mantenuta.  Poco  dunque  dette,  dopo  cttcr 
giunto  al  comando,  che  raunato  un  Conciliabolo  di  Vedovi -o  adula- 
tori, o timoroli,  fece  dichiarar  nullo  il  luddetto  Concilio,  ed  inficine 
condennare  i Padri,  che  l’aveaoo  tenuto,  avendo  già  cacciato  dalla 
Sedia  di  Collantinopoli  Ciro , e a lui  follituito  Ginaani  aderente  a i 
fuoi  errori.  Se  ne  dava  poi  quello  novello  Augudo  pattando  l’ore  in 
ozio  nel  Palazzo,  e pazzamente  dilapidando  i tclori  raunatida  i pre- 
cedenti Augulli,  e tnairimamente  dal  fuo  predecettbre  Giulliniano  II. 
con  tanti  confilcbi  da  lui  fatti  fotto  varj  prete  Ili . Per  altro  nel  par- 
lare era -molto  eloquente,  e veniva  riputato  uomo  prudente}  ma  ne* 
fatti  fi  l'copri  inabile  a -si  gran  Dignità,  c fp'ezialmente  fporcò  la  fua 
vita  coll’ eretta,  e con  gli  ndulterj,  ettcndo  penetrata  la  fua  lutturia 
fin  dentro  i ehioltri  delle  lacre  Vergini.  La  fortuna  di  Filippico  fu 
ancor  quella  di  Felici  Arcivefcovo  di  Ravenna,  il  quale  accecato  vi- 
(b)  AfiiiU.  veva  in  cfilio  nella  Crimea  . (Q  Venne  egli  rimetto  in  libertà  dal  miovo 
Augudo,  con  fargli  redimire  quanto  avea  perduto.  Fu  anche  rega- 
«!r.  ìttlic.  lato  da  lui  di  molti  vali  di  cridallo , ornati  d' oro  e di  pietre 
preziofe  . Fra  gli  altri  doni  v'era  una  Corona  picciotti  d’oro,  ma 
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arricchita  di  gemme  di  tanta  valuta,  che  un  Giudeo  mercatante  a* 
tempi  d' Agnello  Storico,  interrogato  da  Carlo  Magno,  quanto  fe  ne 
caverebbe  vendendola,  rifpofe,  che  tutte  le  ricchezze  e i paramenti 
della  Cattedral  di  Ravenna  non  valevano  tanto,  come  quella  loia  Co- 
rona. Ma  quella,  foggiugne  Agnello,  folto  l’ Arcivefcovo  G tergi» , 
che  fu  a’ funi  giorni,  (pari.  Racconta  dipoi  elTo  Storico  un  miracola 
fatto  da  quello  Arcivefcovo,  con  fat  morire  daddovero,  chi  a’ era  finto 
morto  per  burlarlo.  Ma  in  quelli  Secoli  una'  gran  facilità  v’era  a fpac- 
ciare,  e molto  più  a credere  le  cofe  maravigliofe;  e noi  dopo  aver 
veduto  la  fuperbia  di  quello.  Prelato,  che  volle  cozzar  co  i Romani 
Pontefici ,.  non  abbiamo  gran  motivo  di  tenerlo  per  Santo.  Convien 
nondimeno  confidare  il  vero,  e ne  abbiam  la  tellimonianza  d’ Anaftafio 
Bibliotecario  (*),  che  ritornato  quello  Arcivefcovo  in  Italia,  pentito 
dell’antico  orgoglio,  mandò  a Roma  la  Tua  profeffion  di  Fede,  e l’atto 
della  lua  fommedione  al  Papa:  con  che  fi  riconciliò- colla  Chicfa  Ro- 
mana, e vide  poi  fempre  d’accordo  con  lei.  Secondo  tutte  le  appa- 
renze Felice  Arcivefcovo  quegli  fu,  che  fece- depor  l’armi  a i Ra- 
vennati , e celiar  la  cominciata  loro  ribellione.  Tre  meli  dopo  l’arrivo 
in  Roma  di  Papa  Ceftantiiio , cioè  verfo  il  fine  di  Gennaio  dell’Anno 
preferite,  arrivò  colà,  la  nuova  della  mutazione  accaduta  in-  Co  Ilari  ti- 
aopoli,  colla  creazione  d’un  lmperadore  Eretico:  colà  che  turbò  forte 
cITo  Papa,  e tutta  la  Chiefa  . Venne  dipoi  anche  Lettera- del  mede- 
fimo  Augutlo,  che  portava  la  dichiarazione  degli  errori  di  lui}  ma  il 
Papa  col  conliglio  del  Clero  la  rigettò.  Anzi  aceefo  di  zelo  tutto  il 
Popolo  Romano,  fece  pubblicamente  dipignere  nel  Portico  di  San 
Pietro  i fei  Concili  Generali,  acciocché  ben  comparile  il  fuo  attac- 
camento alla  vera  Fede.  Animofamente  ancora  dipoi  fi  oppofe  all’or- 
dine mandato  da  Collantinopoli,  che  limili  pitture  11  abolidero.  Andò 
tanto  innanzi  lo  zelo  d’elTo  Popolo,  che  fu  rifoluto  di  non-ricono- 
feere  Filippico  per  lmperadore,  nè  di  ammettere  il  fuo  Ritratto,  fic- 
come  fi  folca  fare  de  gii  altri  Augulti  con  riporlo  poi  in  una  Chiefa, 
né  di  nominarlo  nella  Meda,  e ne  gli  Strumenti,  nè  di  lalciar  corre- 
re moneta  battuta  da  lui.  Ciò  vien  pure  attellato  da  Paolo  Diacono. 

Fino  a quelli  tempi  Anfprando  Àio  del  fu  Re  Unitene  avea  fer- 
mato il  piede  in  Baviera.  Probabilmente  era  anch’egli  o nativo  o oriondo 
di  quel  paclc,  che  avea  dato  più  Re  a i Longobardi  in  Italia,  ficca- 
rne abbiam  veduto . (*)  Ora  egli , ottenuto  un  poderofo  corpo  di  fol- 
datcfchc  da  teedeberte  Duca  d’cITa  Baviera,  venne  in  Italia  contra  dcL 
Re  Aritene  11.  che  non  fu. pigro  ad  incontrarlo  colle  fuc  fòrze.  Se- 
guì fra  loro  una  giornata  campale,  che  collo,  di  gran  (àngue  all’ una 
c all’altra  parte . -La  notte  fu  quella,  . che  feparò  i combattenti  ; e la 
verità  è,  che  i Bavarcfi  ebbero  la  peggio,  e fi  preparavano  alla  fuga. 
Ma  Ariberto,  che  non  dovea  edere  bene  informato  del  loro  dato,  in 
vece  di  ilar  laido  nel  fuo. accampamento,  giudicò  meglio  di  ritirarli 
coli’ cl'crciio  in  Pavia.  Quella  riloluzione  sì  perchè  rimile  in  petto  ai 
nemici  l’ ardire,  c $1  perchè  tornò  in  va'gogna  e danno  de’ Longo- 
bardi , 
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E»»  Voi?,  bardi,  parendo  che  fodero  vinti,  cagionò  tale  alicnazion  d' affetto  de 
Anno  711.  j Longobardi  verfo  di  Ariberto,  che  proiettarono  di  no»  voler  più 
combattere  per  lui,  c che  volevano  darli  ad  Anfprando.  Il  perche 
Ariberto,  entrato  nell'Anno  dodicennio  del  fuo  Regno,  temendo  di 
Tua  vita,  determinò  di  ritirarli  in  Francia*  e prefo  quant'oro  potè  por- 
tar feco,  legatamente  fuggi  dalla  Città.  Ma  mentre  egli  vuol  pattare 
a nuoto  il  Ticino,  il  pelo  dell'oro  (fe  pur  fi  può  credere)  fu  ca- 
gione, ch’egli  redatte  affogato  nell’ acque.  Trovato  nel  di  Icgucnte 
il  fuo  cadavero,  gli  fu  data  fepoltura  nella  Chiefa  di  San  Salvatore 
fuori  della  Porta  di  Ponente,  fabbricata  dal  Re  Ariberto  I.  fuo  Avo- 
lo. A riferva  del  principio  del  Regno  di  quello  Re,  che  coll’ufur- 

r azione  e colla  crudeltà  fi  tirò  dietro  il  biafimo  de  i faggi,  Jribert» 
I.  fi  fece  conofccrc  Principe  pio,  limofiniere,  -e  amatore  della  giu- 
ftizia.  Ebbe  egli  in  ufo  di  ulcir  di  Corte  la  notte  travedilo,  e di  gi- 
rar quà  e là,  per  Pentire  non  men  da  quei  della  terra,  che  da  i fore- 
ftieri , cola  fi  diceva  di  lui  per  le  Città , e qual  giudizi?  ‘fi  facefie  da 
i Giudici  pel  paefe  : il  che  ferviva  a lui  di  feorta  per  rimediare  a i 
non  pochi  difordini.  E qualora  venivano  Ambafciatori  de’ Potentati 
dranieri  a trovarlo,  il  coltume  tuo  era  di  lafciarfi  loro  vedere  con  a- 
biti  vili,  e colle  pelliccie  ufate  allora  afTaiflìmo  dal  Popolo*  ne  mai 
volle  imbandir  la  loro  tavola  di  vini  prcziolì , nè  di  vivande  rare,  affin- 
chè non  concepiffcro  grande  idea  del  paefe,  e non  venifTe  lor  voglia 
d' infinuar  la  conquida  d’ Italia  a i loro  Padroni.  Ebbe  un  Fratello  per 
nome  Gumberto , che  fuggito  in  Francia,  quivi  palso  il  redo  de’luoi 
giorni,  e lafciò  dopo  di  se  tré  Figliuoli,  uno  de’ quali  appellato  Ra- 
imberto,  a'  tempi  di  Paolo  Diacono  era  Governatore  della  Città  d’ Or- 
leans. Dappoiché  terminato  fu  il  funerale  del  Re  Ariberto  II.  di  con- 
corde volere  i Longobardi  elelfero  per  Re  loro  Àfpranio,  pcrlònag- 
gio  provveduto  di  tutte  le  qualità,  che  fi  ricercano  a ben  governar 
Popoli,  e maffimamente  di  Prudenza,  nel  qual  pregio  ebbe  pochi  pa- 
ri. Ma  corto  di  troppo  fu  il  fuo  Regno,  cttcndo  dato  rapito  dalla 
morte  dopo  foli  tre  Meli  di  Regno  in  età  di  cinquantacinque  anni. 
Prima  nondimeno  di  morire,  ebbe  la  confolazion  d' intendete,  che  i 
Longobardi  aveano  proclamato  Re  LwlpraaJo  luo  Figliuolo,  cosino- 
si nominato,  c non  già  Luitprandt , come  coda  dalle  Lapidi,  e da  i 
Documenti  antichi.  Fu  podo  il  di  Itti  cadavero  in  un  avello  nella 
Chiefa  di  Santo  Adriano,  fabbricata,  per  quanto  li  crede,  da  lui,  col 
feguente  Epitaffio,  compodo  di  ver-fi  Ritmici . 

ANSPRANDUS,  HONESTUS  MOR113US,  PRUDENTI  A POLLENS, 
SAPIENS,  MODESTUS,  PATIENS,  SERMONE  IACUNDUS, 
ADSTANTIUUS  QUI  DULC1A,  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR. 
SINGULIS  PROMEBAT  DE  PECTORE  VERBA 
CUJUS  AD  AETHEREUM  SP1R1TUS  DUM  PERGERET  AXEM, 
POST  QU1NOS  UNDECIES  VITAE  SUAE  C1RC1TER  ANNOS 
APIGEM  REL1QU1T  REGNI  PRESTANTISSIMO  NATO 
LYUTHPRANDO  1NCLYTO  ET  GUBERNACULA  GENTIS. 
DATUM  PAP1AE  DIE  1DUUM  JUN11  INDICTIONE  DECIMA. 

Quel 
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Quel  Datata  Papi*  temo  io,  che  non  fi  legga  cosi  dirtelo  nel 
marmo,  si  perchè  quello  non  è un  Diploma,  o nna  Lettera  da  met- 
tervi il  Datura , e si  perchè  non  fi  Coleva  per  anche  dire  Papi*,  ma 

bensì  Ticini.  Verifimilmente  le  due  fole  Lettere  DP.  che  fignificano 

Depofitus,  G fon  convertite  in  Datura  Papi*.  Per  altro  (la  bene  la  no- 
ta Cronologica,  apparendo  da  varie  memorie  da  me  rapportate  nelle 
Antichità  Italiche,  e da  altre  oITcrvate  dal  Cardinal  Baronio  (»),  dal 
Padre  Pagi  (è),  e da  altri,  che  cominciò  in  quell’anno  a regnare  il 
Re  Liutprando  l'un  Piglio,  giovane  bensì , ma  Principe  di  grande  efpet- 
tazione.  Vcggafi  ancora  uno  Strumento  della  Primazialc  di  Pifa,  da 
me  pubblicato  (e),  da  cui  apparifee,  che  tra  il  Febbraio  e Luglio 
dell’anno  prefente  Liutprando  diede  principio  all'Epoca  del  fuo  Re- 
gno. Prima  nondimeno  di  terminar  quell’ anno,  vo’ riferire  un  fatto  fpct- 
tantc  a i tempi  del  Re  Aribcrto  II.  e fucceduro  nell’anno  undecimo 

del  fuo  Regno,  per  cui  fi  acccfe  in  Tofcana  una  fiera  lite  fra  i Ve- 

feovi  d’ Arezzo,  e di  Siena,  che  durò  poi  de  i Secoli,  come  appari- 
sce da  gli  atti  da  me  dati  alla  luce  nelle  Antichità  Italiche  (d) . Ne 
rapporterò  il  principio  colle  parole  (IclTe  di  Gerardo,  vecchio  Primi- 
cerio della  Chiefa  Aretina,  che  ne  lafciò  nell'anno  tof7.  una  Memo- 
ria, tuttavia  elidente  manuferitta  nell’Archivio  di  que’ Canonici,  e da 
me  tempo  fa  copiata,  Aripertui  (dice  egli)  filiui  ejus  regnavi!  /fante 
XII.  cujus  Regni  Anni  undecimo  Senenfis  Civitatis  Epifcopus  contea  Deum , 
fuique  Ordirne  periculum , Santtorum  Patrum  firmijfima  jura , flint  eque 
Ecclefi * lerminot  tranfgrejfus , invafit  quandam  fan  fi  * Aretin*  Ecclefi * 
Paroecbiam , Senenfi  territorio  pofitnm,  atque  per  integrnm  annum  enormi- 
ter , ut  ipfe  Epifcopus  pofiea  ante  Uuprandum  gloriofiffimum  Regem  confef- 
fus  e/l , ufurpavit , ordinane  in  ea  aliquanta  Or  acuta , (A  duo!  Presbyteros  ; 
fiatimque  Synodali  terrore  pertenitus  cejfavit . Tunc  autem  b*c  temeraria 
prxjumptio , (fi  prima  ufnrpatio  initium  fumpfit,  ut  in  vetudififimis  tbomis 
ego  Ger ardui,  antiquus  fanti*  Aretin * Ecclefi * Primicerius , qui  (fi  b*c 

omnia,  Deo  te  fi  e,  -veraci  ter  ordinavi.  Ieri  paucis  ab Lupertìa- 

uus  Arclinenfis  Epifcopus  cum  fuis  dornefiicis  babitabat  apud  P/elrern  San- 
ti* Alari*  in  Patina,  pacifico  (fi  quieto  ordine  exercens  ea,  qu*  ad  Epi- 
feopum  pertinent  in  fua  Diccccft . Ilio  autem  tempore  Senenfis  Civitas  erat 
dernnicata  ad  manus  Ariberti  Regis  Langobardorum , babitabatque  in  ea 
Judex  Regis  Ariberti,  nomine  Gundipertus , qui  venieni  firmi  cum  Roberto 
Gufi  aidio  Regis  Ariberti  ad  Plcbern  Santi*  Mari*  in  Patina,  ubi  Epifco- 
pus Lupertianus  Aretine, rfts  erat,  nullamque  reverentiam  Epifcopo  exbibens , 
coepit  bomines  ipfius  Epifcopi  injuriofe  atque  contumelìofe  difiringere,  ut  que 
per  piacila  f augure.  tguod  fafium  Aretini,  qui  cum  Epifcopo  crani,  non 
valente s pacificare,  tandem  irniente!  ipfum  Godi  pentirà  J udienti  Senenfis 
Civitatis  eccidernnt . Qua  de  caufa  univerfus  Senenfis  Populus  cotnmotus  cjl 
adver/us  Lupetti  anitra  Epifcopum,  eumque  inde  fugaverunt , iìlamque  Pa- 
roecbiam Adeodatum  Senenfem  Epifcopum,  qui  crai  Confobrinus  pr*ditii 
Godoperti  Judicis,  qttem  Aretini  interfcccrant , volente  ni , nclentemque  per 
unum  annum  tenere  fccerunt . Ibiqne  tria  Oracula  (cioè  tre  Orjtorj ) (fi 
Tom.  IP.  Bb  duos 
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Eia  Volg.  duos  Presiytcros  emrmiter , ts?  centra  Eeclefia/licam  difciplinant  confecravit . 
Anno  71».  Oliiit  autem  prfdittus  Aripcrtus  Rex  Anno  Dominic*  Incarninomi  DCCXH. 

Vedremo  andando  limami  la  continuazion  di  quella  lite,  cITendo  qui 
(blamente  da  olfervare , che  non  di  una  fola  Parrocchia,  ma  di  molte  (i 
difputó  fra  quc’Vefcovi,  ficcome  fra  poco  li  odervera . Continuaro- 
no ancora  in  quell’anno  i Saraceni  le  loro  conquide  nella  Spagna,  con 
impadronirli  di  Merida,  di  Siviglia,  di  Saragozza,  e d'altre  Città. 
Solamente  fece  loro  fronte  il  valorofo  Pelagio,  che  eletto  Re  de  i 
Crilliani  nell’ Afturia,  riporto  anche  varie  vittorie  contra  di  quegl' In- 
fedeli . 

Anno  di  Cristo  neexm.  Indizione  xr. 
di  Costantino  Papa  6. 
di  Anastasio  Imperadore  1. 
di  Liuti1  r andò  Re  1. 

Potrebbe  edere,  che  in  qued’anno  fodc  fueceduta  l’andata  di  Be- 
nedetta Arcivefcovo  di  Milano,  uomo  di  fama  vita,  a Roma  per 
(a)  Panini  fua  divozione,  narrata  da  Paolo  Diacono  (a),  c da  Anallafìo  Biblio- 
Diafani^  tecario  W . Con  tal’occadonc  il  buon  Prelato  fpiegò  le  lue  querele 
QiìAniflaf.  trono  Pontificio,  pretendendo,  che  a lui  appartenede  il  confccrare 
in  Camjtani.  i Vefcovi  di  Pavia,  come  a Metropolitano.  Ma  edendofi  trovato,  che 
la  Chiefa  Romana  da  gran  tempo  era  in  podi  do  di  confccrar  que'ià- 
cri  Pallori,  da  perchè  all’arrivo  de’ Longobardi  in  Italia  l'Arcivefco- 
vo  di  Milano  d ritirò  in  Genova,  fuggetta  ali’ Imperadore,  e fegui- 
tarono  a dimorar  colà  alcuni  Tuoi  Succedori;  o pure  perchè  i Re  Lon- 
gobardi proccuradero  al  Vefcovo  della  loro  principai  reddenza  l’clen- 
zione  dal  Metropolitano:  comunque  fodè,  certo  è,  che  elio  Arcivc- 
feovo  ebbe  la  fentenza  contro,  e però  feguitarono  Tempre  da  li  innan- 
zi i Vefcovi  di  Pavia  ad  edere  indipendenti  dalla  Cattedra  di  Milano, 
ed  immediatamente  fottopodi  al  Romano  Pontefice . Per  altro  antica- 
Latfn  t ; menre  nnn  cos'  , ficcome  io  dimodrai  in  una  Didertaziune  (0,  Itam- 
pata  nell’anno  1697.  Abbiamo  poi  attedata  da  edo  Paolo  Diacono  la 
lànrità  dell’ Arcivelco  Benedetto,  il  quale  in  fatti  non  cercò  allora  di 
acquidirc  un  nuovo  ed  inufato  diritto  fopra  la  Chieda  di  Pavia,  ma 
* t ^cn5'  ricuperare  e confervare  l'antica  fua  autorità.  In  Roma  deda 
ui  còlgami.  Irguì  nel  prefente  anno  uno  fconcerto.  (*0  V’cra  per  Governatore 
Crifltforo  Duca.  Per  Scavalcarlo  da  quel  podo,  un  certo  Pietro  ricor- 
fe  all’  F.farco  di  Ravenna,  che  gli  diede  le  patenti  di  quel  governo. 
Ma  edendo  che  i Romani  non  voltano  fcntir  parlare  di  Filippica  lm- 
pcrador  Monotelita,  a nome,  o col  nome  del  quale  era  dato  dato  quel 
pollo  a Pietro,  buona  parte  di  loro  fi  uni  con  determinazione  di  non 
voler  quelto  Duca.  La  fazione  adunque,  che  fodeneva  Criltoforo,  fi 
azzuffo  coll’altra,  che  era  in  favore  di  Pietro,  nella  Via  facra  davan- 
ti ai 
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ti  al  Palazzo,  e ne  (cguirono  morti  e ferite.  Più  oltre  fi  farebbe  di-  Ea»  Vo'g. 
latato  ciucilo  fuoco,  fe  Papa  Cojiantino  non  averte  inviato  de'Sacerdo-  A"»®  713. 
ti,  che  co  i fanti  Vangeli  e colle  Croci  divifero  la  baruffa.  E buon 
per  la  parte  di  Pietro,  la  quale  già  foccombeva;  ma  perciocché  fu 
fatta  ritirar  l’altra  parte,  ette  fi  chiamava  la  Crifliana,  Pietro  prodi- 
toriamente fe  ne  prevalfe,  e fece  credere  d’ edere  ritmilo  vincitore. 

Poco  poi  flette  ad  arrivar  dalla  Sicilia  la  nuova,  che  l’Eretico  Im- 
pcrador  Fili p fico  era  flato  depollo.  Come  fcguilfe  la  di  lui  caduta,  l’ab- 
biamo da  Teofane,  da  Niccforo,  da  Zonara,  c da  Ccdrcno.  Molti 
erano  malcontenti  di  quello  Principe,  dopo  averlo  fcopcrto  nemico 
del  Concilio  Sedo  univcrfale,  e tanto  più  perch’egli  a cagione  di  que- 
lla fua  alienazione  dalla  fentenza  Cattolica,  s’era  mcrto  a perfeguitarc 
i Velcovi  Cattolici.  S’aggiunfe,  che  i Bulgari  fecero  un' improvvidi 
irruzione  fino  al  Canale  di  Collantinopoli,  c molti  ancora  palliarono 
di  là,  con  fare  un  tcrribil  Taccheggio,  e condur  via  un’  immenfa  quin-  , 

tità  di  prigioni,  fenza  che  Filippino  facclfe  provvifione  alcuna  in  que- 
lle calamità.  I Saraceni  anch'erti  dopo  aver  prefa  Millia,  ed  Antio- 
chia di  Pifidia,  fecero  dalla  lor  parte  di  limili  incurfioni  con  riportar- 
ne un  incrcdibil  bottino . Ora  congiurati  alcuni  Senatori  modero  Rufo 
primo  Cavallerizzo  a deporre  quelto  inetto  e mal  gradito  Imperadore. 

Nella  Vigilia  di  Pentccolle  con  una  truppa  di  foldati  entrò  elfo  Rufo 
nel  Palazzo,  e trovato  Filippico,  che  dopo  il  pranzo  dormiva,  il  traf- 
fe  fuori,  gli  fece  cavar  gli  occhi,  ma  non  gli  tolfe  la  vita.  Nel  dì 
feguente  di  Pcntecofle,  eflendofi  rumato  il  Popolo  nella  gran  Chiefa, 
fu  eletto  e coronato  Imperadore  Artemio , primo  de'  Segretari  di  Cor- 
te j a cui  fu  pollo  il  Dome  di  Anafiafio . Era  egli  vcrlatiflimo  ne  gli 
affari,  dottirtimo  e zelante  della  vera  dottrina  della  Chiefa.  Non  tar- 
dò il  medclimo  Augulto  a fpedire  in  Italia  um  nuovo  Efarco,  cioè 
Scolaflico  Patrizio,  c fuo  Gentiluomo  di  Camera,  che  portò  a Papa 
Collantino  (a)  l’ Imperiai  Lettera,  con  cui  lì  dichiarava  feguace  della  IfiffnntlA. 
Chiefa  Cattolica,  e Difenfore  del  Concilio  Sello  Generale:  il  che  re- 
eò  una  fomma  contentezza  al  Papa,  e al  Popolo  Romano . Ed  allora  fu, 
che  Pietro  fu  pacificamente  inilallato  nella  Dignità  di  Duca  e Gover- 
natore di  Roma,  con  aver  prima  data  parola  di  non  offendere,  chi 
s’era  oppollo  in  addietro  al  fuo  avanzamento.  Fece  in  quell'anno  il 
Re  Liutprando  una  Giunta  di  nuove  Leggi  a quelle  di  Rotari,  e di 
Grimoaldo.  Nella  Prefazione  da  me  (lampara  (*)  nel  Corpo  delle  Leg-  (•>)  L,’.“ 
gi  Longobardiche,  egli  s' intitola  Chrifiianui  (fi  Catholicus  Deo  dilette  ) 

gentis  Langoburdorum  Rex . Soggiugne  d’aver  fatte  effe  Leggi  Anno,  iteli/. 

Deo  propitio,  Regni  mei  Primo,  pridie  Kalendas  Martin! , India  ione  Un- 
decima, una  cum  emnibui  Judiciku:  (cioè  co  i Conti,  o vogliam  dire 
Governatori  delle  Città)  de  Aufirie  (fi  Neuflri<e  partibui , (fi  de  Tufcie 
finita!,  cum  relijaii  Fidelità!  mei!  Langobardii , (fi  cunei o P opale  affilien- 
te. Però  è da  notare,  che  non  fi  llabilivano  allora,  nè  fi  pubblicava- 
no Leggi  fenza  la  Dieta  del  Regno,  e l’approvazione  de’  Popoli . Con 
ciò  ancora  vien  confermata  la  Cronologia  d’efl»  Re  Liutprando,  cur- 
ii b r ren- 
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rendo  nell  'Indiziti*  Undecima,  cioè  nell’anno  prefente,  il  primo  anno 
del  Regno  fuo.  Noi  troviamo  in  un  Documento  (a)  di  quell’ Anno 
ÌValperio  (lo  Hello  che  Gualberto ) Duca  della  Città  di  Lucca,  cioè 
Governatore  di  quella  Città. 

Anno  di  Cristo  dccxiv.  Indizione  xn. 
di  Costantino  Papa  7. 
di  Anastasio  Imperadore  z. 
di  Liutprando  Re  3. 

I"1  Ralì  già  a (Iodato  nel  Regno  il  Re  Liutprando , e tutto  era  in  pace, 
j quando  li  venne  a (coprire  una  trama  ordita  contra  di  lui  nella  (leda 
Pavia  (A) . Rotan  fuo  parente  quegli  era,  che  macchinava  di  torgli  la 
vita  con  ifperanza,  per  quanto  li  può  conghietturare,  di  fuccedergli 
nel  Regno . A tal  fine  aveva  egli  preparato  un  convito  in  tua  cala , 
dove  penfava  d’invitare  il  Re,  e medi  in  difparte  de  gli  fgherri  for- 
tidimi,  che  nel  più  bello  del  pranzo  doveano  fare  la  fella  al  Re  . N’eb- 
be femore  Liutprando,  c però  mandò  a chiamar  Rotori , e giunto  co- 
llui alla  fua  prefenza,  tallo  colle  mani,  s’era  vero,  che  portalfe  il  giac- 
co  lòtto  a i panni,  come  gli  era  dato  luppollo,  e trovò,  che  era  così. 
Rotari  (coperto  diede  indietro,  c sfoderò  la  fpada  per  uccidere  il  Re  -, 
ma  il  Re  non  fu  mica  pigro  a fguainar  la  fua.  Allora  una  delle  guar- 
die per  nome  Sabone  prole  per  di  dietro  Rotari , con  rollare  ferito  da 
lui  nella  fronte.  Accorfero  l’ altre  guardie,  c fallandogli  addolfo,  lo 
llcfero  morto  a terra.  Quattro  fuoi  Figliuoli,  che  non  erano  a quello 
fpcttacolo,  rollarono  anch’effi  uccilì,  dovunque  furono  trovati.  Per 
attellato  poi  di  Paolo  Diacono,  era  Liutprando  di  mirabil’ ardire . Gli 
fu  riferito,  che  era  fcappato  detto  a due  de’ fuoi  Scudieri  di  volerlo 
ammazzare . Un  di  li  fece  venir  feco  nel  più  folto  d’ un  bolco , e inef- 
fa  mano  alla  fpada,  li  rimprovero  per  l’iniquo  loro  difegno,  con  fog- 
giugnere,  che  era  allora  il  tempo  di  efcguirlo  . Gli  caddero  a’  piedi 
impauriti  con  rivelargli  il  meditato  delitto,  e chiedergli  mifericordia . 
Così  fece  con  altri  j e ballava  confelfare  e dimandar  mercè,  ch’egli 
dipoi  gcnerofamcntc  perdonava.  Attcle  in  quell’ Anno  il  faggio  Impc- 
radore  Anajlafio , fecondo  la  tellimonianza  di  Teofane  (e),  a fortifica- 
re, e proveder  di  viveri  la  Città  di  Coliaminopoli,  e a far  de’ mira- 
bili preparamenti  per  terra  e per  mare,  a fin  di  mettere  argine  alle 
continuate  conquilte  de’ Saraceni,  non  lalciando  di  trattar  nello  Hello 
tempo  con  loro  di  pace,  e malfimamcnte  perchè  voce  correa,  che  vo- 
leflcro  venir  fono  Collantinopoli.  L’Anno  poi  fuquelto,  in  cui  ven- 
ne a morte  Pippino  di  Erillallo,  potcntilfimo  Maggiordomo  del  Regno 
di  Francia.  A lui  fuccedctte  nel  medefimo  grado  Carlo  appellato  Mar- 
tello , che  Alpaide  fua  concubina  gli  avea  partorito,  giovane  di  venti- 
quattr’  anni , ma  di  un  valore  ed  ingegno  randimo  , Egli  ayca  per  Ma- 
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glie  Rotrude , di  cui  erano  già  nati  Carlomanno , e Pippino , che  poi  fu 
Re  di  Francia.  Ma  per  la  morte  del  fuddetto  Pippino  d’Erirtallo  fi 
fconvolfe  tutto  il  Reame  de’  Franchi,  di  maniera  che  feguirono  varie 
battaglie  con  ifpargimento  di  gran  fangue  de’  Popoli , come  s’ ha  da  gli 
Scrittori  della  Storia  Franzefe.  Da  uno  Strumento  Icritto  fono  quella 
Indizione  nell1  zinna  Secondo  del  Re  Liutprando,  citato  dal  Padre  Ma- 
billone  (a),  fi  ricava,  che  continuava  tuttavia  nel  governo  di  Lucca 
H'alptrlo,  o fia  Gua/perlo,  in  qualità  di  Duca,  o Governatore,  del 
quale  s’  c fatta  di  fopra  nel  fine  dell’anno  precedente  menzione. 

Anno  di  Cristo  dccxv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  li.  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  3. 
di  Liutprando  Re  4. 

TErminò  in  quell’ Anno  Coftantino  Papa  il  fuo  Pontificato,  chiamato 
da  Dio  a miglior  vita,  nel  di  8.  di  Aprile,  per  quanto  crede  il 
Padre  Pagi  (J),eon  lalciar  dopo  di  se  una  gloriola  memoria.  A lui 
fuccedette  Gregorio  11.  Romano  di  nazione,  ordinato  Papa  nel  di  tp. 
di  Maggio  (0,  che  maggiormente  illultrò  la  Chiefa  Romana  colla  lan- 
tita  dc’coftumi,  e colle  lue  infigni  azioni  . Era  egli  (lato  allevato  fin 
dalla  tua  più  verde  età  nel  Clero  della  Bafilica  Laterancnic,  e l'alito 
per  vari  gradi  al  Diaconato,  aveva  accompagnato  Papa  Coftantino  alla 
Corte  Imperiale,  dove  diede  buon  faggio  del  fuo  lapere.  Trovava!! 
appunto  unita  in  lui  la  faenza  delle  divine  Scritture,  l’amore  della 
caltità,  la  facondia  del  parlare,  e la  fermezza  d’  animo  fpezialmentc 
Della  difefa  della  dottrina,  e di  ciò,  che  riguarda  la  Chiefa  Cattolica . 
Nè  minore  fu  il  fuo  zelo  per  la  fìcurczza  di  Roma  fua  Patria;  c lo 
fece  ben  rollo  conofccrc,  perché  appena  fu  entrato  nella  Sedia  Ponti- 
ficale, che  fatte  far  delle  fornaci  di  calce,  ordinò,  che  fi  riltauraflcro 
le  mura  di  quell’ augulta  Città,  e fe  ne  cominciò  in  fatti  la  fabbrica 
dalla  Porta  di  San  Lorenzo,  ma  non  G proleguì  poi  per  cagione  di 
varj  impedimenti,  che  Topi  avennero.  Saputali  in  Collantinopoli  la  di 
lui  elezione,  Giovanni  Patriarca  gli  fenile  tolto  una  Lettera  compolta 
nel  fuo  Sinodo.  E noi  fappiam  bene  da  Analtafio,  che  Gregorio  gli 
nlpofe,  ma  non  lappiam  già  cofa  contentile  la  di  luirifpolta.  Abbia- 
mo poi  da  Teofane  (<0,  che  in  quello  medefimo  Anno  elfo  Patriarca 
Giovanni,  perche  favoriva,  o almeno  avea  favorito  i Monoteliti , fu 
deporto  per  ordine  dell’  Impecador  A nafta  fio,  e futlituito  in  futi  luogo 
Germano,  Figliuolo  del  già  Giultuuano  Patrizio-,  Arcivefcovo  di  Ci- 
zico,  e in  gran  concetto  per  la  lua  rara  Letteratura,  e più  per  le  virtù 
infigni  dell’ animo  fuo,  e per  lo  zelo  della  dottrina  Cattolica:  i quai 
pregi  col  tempo  il  fecero  aggiugnere  al  catalogo  de’  Santi . Circa  que- 
lli tempi  , ficcomc  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  (<),  Paolutcio  Duca 
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E*»  Volg.  di  Venezia  proccurò  a fc  fleffo  e al  Tuo  Popolo  l’ amidi  del  Re  Liut- 
Anno  715.  prandi,  e ne  ottenne  un  Diploma,  in  cui  erano  concedute  varie  el'en- 
zioni  a i Veneti  nel  Regno  de’  Longobardi , con  efprimcre  ancora  i 
confini  d’ Eraclea,  o fia  di  Città  nuova  fra  l’uno  c 1"  altro  dominio, 
dalla  Piave  maggiore  fino  alla  Piavicella:  certo  effendo,  che  le  Ifole 
componenti  Venezia  erano  efclufe  dal  Regno  de’ Longobardi . A que- 
lla determinazion  de’  confini  per  la  parte  del  Duca  intervenne  Marceli 
Generale  della  Milizia,  c n’è  fatta  menzione  ne  i Diplomi,  che  fiiffe- 

foentemente  riportarono  gli  altri  Duchi  o Dogi  di  Venezia  da  i Re 
'Italia.  Di  fopra  all’Anno  707.  vedemmo  fatta  dal  Re  Ariperto  II. 
la  Donazione,  o fia  la  rcllituzione  del  Patrimonio  dell'  Alpi  Cozie  alla 
Chiefa  Romana.  Non  approvò  il  Re  Liutprando  tal  concemone,  e tornò 
a metter  le  mani  addoffo  a que’ beni  e cenfi  . Ma  con  tal  premura  c forza 
l'intrepido  Pontefice  Gregei  io  II.  gli  fertile  intorno  a quello  affare,  con 
(al  Amefit'.  far  valere  le  ragioni  della  Sede  Apollolica  (*),  che  Liutprando  cedette, 
in  Gremir,  c confermò  ad  effa  Santa  Sede  quinto  avea  conceduto  il  Re  Ariber- 
li-  to  II.  Fu  il  prefente  Anno  l'ultimo  della  vita  di  Dagoberte  III.  Re 

Dine “l iV  6 de' Franchi,  al  quale  fuccedette  Chimerico  II.  in  tempi  appunto,  che 
ttf.  43'  ’ J tutta  la  Francia  era  foffopra  per  le  guerre  civili,  e per  le  difpute  del 
grado  di  Maggiordomo.  Era  (lato  pollo  prigione  Carle  Martello  da 
Pletrudc  fua  matrigna  ; ma  ebbe  la  maniera  di  fcappare,  e di  rimet- 
tere in  piedi  il  fuo  partito,  con  ifiradar  pofeia  al  Regno  i fuoi  difen- 
denti. Fini  ancora  di  vivere  in  quell' Anno  Paliti  Cali  fa  ed  Imperador 
de’ Saraceni,  dopo  aver  fottomeffa  al  luo  Imperio  quali  tucta  la  Spa- 
gna, e gli  fiicccdctte  fuo  Fratello  Solimano. 

Bolliva  più  che  mai  la  lite  agitata  fra  i Vefcovi  d’  Arezzo  e di 
Siena,  per  cagione  non  già  di  una  Parrocchia,  ma  di  molte,  che  l’uno 
e l’altro  pretendevano  effere  di  fua  giurisdizione.  Aveva  il  Re  Liut-  , 
prando  nell’  Anno  precedente  inviato  Ambrofio  fuo  Maggiordomo  a 
conofcerc  quella  controverfia,  e davanti  a quello  Miniltro  fu  agi- 
tata la  caufa  da  Luperzìano  Vefcovo  d’ Arezzo,  e da  Adeodato  vc- 
feovo  di  Siena.  Allegava  il  primo  un  immcmorabil  portello  di  va- 
rie Chicfe  Battclimali , c di  alcuni  Monifterj,  polli  bensì  nel  di- 
Itretto  di  Siena,  ma  fottopolli  al  Vefcovo  Aretino,  finquando  i Ro- 
mani Iinperadori  fignoreggiavano  la  Tofcana.  Rifpondeva  il  Vefco- 
vo Sancii , che  allorché  i Longobardi  s'  impadronirono  della  To- 
fcana, Siena  non  avea  Vefcovo j l’ebbe  dipoi  a i tempi  del  Re  Rotari; 
e che  i Sanefi  aveano  pregato  il  Vefcovo  d’  Arezzo  di  prenderli  cura 
di  quelle  Chicfe;  ed  aver  ben  l’Aretino  co’fuoi  Succelfori  elcrcitatc 
quivi  le  funzioni  Epifcopali,  ma  precariamente;  e per  confeguente  do- 
verli que’ Luoghi  (acri  redimire.  La  fentenza  fu  profferita  dal  fuddec- 
to  Ambrofio  in  favore  della  Chiefa  Aretina,  perchè  collava  dcll’im- 
(b)  tritili,  memorabil  porteffo.  Ne  é riferito  1' Atto  dall’ Ughclli  (*),  fcritto  Re- 
ItaLSaer.  gnante  Liutprando  Rege  Anno  tertie , fndidione  XI.  dee  dire  Indifhone 
tifei  af  Xll.  Rapporta  eziandio  erto  Ughelli  il  Diploma  di  approvazione  fat- 
„,‘£  " ta  di  quel  Giudicato  dal  Re  Liutprando  ; Datano  Ticini  in  Palatio  Re- 
ti», 
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/it , fexta  die  Mett/is  Menti , ^»»»  feliciffimi  Regni  nodrì  tertio,  Indi- 
Biotte  Tenia  decima , cioè  in  quell’ anno.  Dubitò  l’ Ughelli  della  legit- 
timità di  tali  Atti i ma  lenza  ragione.  Ho  io  dato  alla  luce  altri  Atti 
di  quella  lite  («),  fpcttanri  al  medelimo  anno  prcfcntc,  c che  confer- 
mano i precedenti.  Da  elfi  apprendiamo,  che  effendofi  richiamato  il 
Vefcovo  di  Siena  pel  Giudicato  fuddetto,  fu  deputato  Gunteramo  No- 
taio all’efame  di  varie  perfonc,  per  conofccrc  lo  Uno  di  quelle  Chic- 
le oc’ tempi  antichi;  c tal  cfame,  che  ferve  di  molto  all’ erudizion  di 
que’  tempi , fu  fatto  fub  die  XII.  Kalcndanm  Juliarum  . IndìBione  Ter- 
tiadecima , cioè  nel  dì  io.  di  Giugno  dell’anno  prefente . Succefliva- 
mente  fecondo  l’ordine  dell’  Eicellenliffimo  Re  Liutprando  unitili  con  ef- 
fo  Gunteramo  Teodaldo  Vefcovo  di  Fiefolc,  MaJJimo  Vefcovo  di  Pifa, 
Speciofo  Vefcovo  di  Firenze,  e T ilefperiano  Vefcovo  di  Lucca,  do- 
minarono le  ragioni  de  i fuddetti  due  Vefcovi  litigami,  ed  afcoltaro- 
no  i tellimonj.  Dopo  di  che  decifero  in  favore  dei  Vefcovo  di  Arez- 
zo. Il  Giudicato  loro  fu  fatto  die  Meniti  Julii,  Regnante  fupraferi- 
pto  Dorano  no  fi  te  ExceUentiJfimo  Cbftjitanijftmo  Liudprando  Rege , Anne 
Quarto  per  Indidio  Tertiadecima , cioè  nell’anno  prclcnte ; riconnlcen- 
doG  da  tali  Note,  che  Liutprando  cominciò  a regnare  prima  del  dì 
V.  di  Luglio  dell’anno  6 tl.  Lcggeli  finalmente  pubblicato  parimen- 
te da  me  il  Giudicato  del  tnedefimo  Re  fopra  quella  controverfia  in 
favore  del  Vefcovo  di  Arezzo,  con  edere  fra  gli  altri  Giudici  inter- 
venuto ad  elfo  Giudicio  Tbeodorus  Epifcepus  Cajiri  nofìri , e in  oltre 
Auduald.  Dux.  Ho  io  gran  fofpctto,  che  quello  Teodoro  fia  (lato  Ve- 
fcovo di  Pavia,  e che  T Ughelli  non  l’abbia  pollo  al  fuo  (ito.  Allo- 
ra Pavia  era  anche  appellata  Cajlrum , perchè  Fortezza,  perciò  feelta 
per  più  ficura  abitazione  da  i Re  Longobardi . Anche  da  Ennodio  (*) 
viene  accennata  Ticinenfit  Oppidi  angu/lia . Poiché  per  conto  del  Duca 
jludoaido  nc  aveva  io  rapportato  nelle  Antichità  Eden  fi  l’Epitaffio, 
tuttavia  elidente  in  Pavia;  lenza  fapere  a quali  tempi  elfo  appartenef- 
fc,  conofccndolì  ora,  ch’cdb  Duca  vide  lotto  il  Re  Liutprando.  Non 
difpiacerà  a i Lettori,  che  io  lo  rapporti  ancor  qui: 

SUB  REGIBUS  L1GURI/E  DUCATUM  TENUIT  AUDAX 
AUJXMLD  ARMIPOTENS,  CLARIS  NATALIBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUIUS  DEXTER  SUBEGIT  NAV1TF.R  HOSTES 
FIN1T1MOS,  ET  CUNCTOS  LONGE  LATEQUE  DEGENTES, 
BELLIGERAS  DOMAVIT  AC1ES.  ET  HOSTILIA  CASTRA 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAV1T  DIDIMUS  ISTE. 

CUJUS  H1C  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGM1NE  CAUTIS. 

Più  fotto  fi  leggono  quelle  altre  parole: 

LATE  AT  NON  FAMA  S1LET,  VULGATIS  FAMA  TRIUMPHfS, 
QUA  E VIVUM , QUALIS  FUERIT,  QUANTUSQUE  PER  URBEM 
1NNOTUIT,  LAURKiERUM  ET  VIRTUS  BELLICA  DUCEM; 
SEXIES  QUI  DENIS  PERACT1S  C1RC1TER  ANNIS 
SPtRITUM  AD  AETHERA  M1SIT,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  DEDIT,  PRIMA  CUM  INDICTIO  ESSET, 

DIE  NONARUM  JULIARUM,  FERIA  QUINTA.  Dat- 
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Dalle  quali  parole  intendiamo,  che  quello  Duca  Audoi lido  morì 
in  età  di  feflant’anni  nel  dì  7.  di  Luglio  dell’anno  718. 

Anno  di  Cristo  dccxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  II.  Papa  1. 
di  Teodosio  Impcradore  1. 
di  Liutprando  Re  j. 

DEgno  era  l’ Impcradore  Artemio,  detto  Anaflafio , di  lungamente 
tenerle  redini  dell’ Imperio  Romano,  che  lotto  il  fuo  faggio  cd 
attivo  governo  già  fperava  di  rinvigorirli,  e di  rifarcirc  in  parte  le 
perdite  fatte.  Ma  gli  animi  de’ Popoli  per  difetto  de' partati  Augulti 
aveano  contratte  delle  malattie,  la  principal  delle  quali  era  di  abbor- 
rir  la  cura  de’ Medici.  Avca  preparata  il  buon  Impcradore  una  forte 
fquadra  di  navi  e d’armati,  per  inviarla  centra  de' Saraceni,  e quella 
era  giunta  a Rodi,  quando  per  varj  pretefli  ammutinate  quelle  folda- 
t ciche,  uccifcro  il  General  dell’Armata,  e in  vece  di  profeguire  il 
cammino,  fe  ne  tornarono  a Collantinopoli . Trovato  un  certo  Tcodo/io, 
Efattor  delle  gabelle  pubbliche,  benrhè  uomo  inetto  a i grandi  affa- 
ri, contuttoché  egli  refirtelfe  e fuggirti,  pure  il  forzarono  a prendere 
il  titolo  d’ Impcradore . Anaflafio  a quella  nuova,  dopo  aver  lafciata 
una  buona  guardia  alla  Città,  volò  a Nicea,  e quivi  G fortificò.  Per 
fei  meli  durò  l’ artedio  di  Collantinopoli,  feguendo  ogni  dì  qualche 
baruffa  fra  i difenfori  e i ribelli.  Trovaronfi  in  fine  de  i traditori,  che 
introdurtero  nella  Regai  Città  quei  fccllcrati , e diedero  loro  la  como- 
dità d'infierire  l'opra  gli  abitanti  con  un  Tacco  generale,  c coll’ incen- 
dio d’artairtime  cale.  Colloro  ingrortati  da  i Goto-Greci,  rellarono  tal- 
mente fupcriori,  che  Artemio  Anaftafio,  veggendo  dilperatc  le  cofe, 
trattò  d’accordo,  con  che  gli  forte  falvata  la  vita.  Però  deporto  il 
manto  Imperiale,  clcrte  la  velie  Monadica,  e fu  relegato  da  feodo- 
fio  nuovo  Augullò  a Salonichi . In  tal  maniera  rollò  pacificamente  Im- 
pcradore  elfo  Teodofio , il  quale  ficcome  buon  Cattolico  fece  rimette- 
re in  pubblico  la  pittura  del  Concilio  Sedo  Generale,  abolita  dianzi 
dall’empio  Filippico:  il  che  gli  guadagnò  qualche  (lima  ed  amore  pref- 
fo  il  Popolo.  Circa  quelli  tempi  Faroaldo  II.  Duca  di  Spolcti,  per 
atteftato  di  Paolo  Diacono  (a),  alla  teda  del  fuo  efercito  venne  alla 
Città  di  Cluffe,  tre  miglia  lungi  da  Ravenna,  e non  vi  trovando  di- 
fcfi  per  l’improvvifata  del  fuo  arrivo,  fe  ne  impadronì.  Ne  fece  do- 
glianze 1’  El'arco  Scolajlico  al  Re  Liutprando,  ed  egli  difapprovando  quell’ 
occupazione,  ficcome  fatta  fotto  il  mantello  della  pace,  ordinò  a Fa- 
roaldo di  rertituii la  j c così  fu  fatto.  Il  Conte  Bernardino  di  Campcl- 
lo  nella  fua  Storia  di  Spolcti  W fa  di  molte  frange  a quella  azione, 
con  poche  parole  raccontata  da  Paolo  Diacono,  volendo  fra  l’ altre 
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code  far  credere,  che  i Duchi  di  Spoleci  fodero  indipendenti  dall’ au- 
torità de  i Re  Longobardi,  e che  que' Popoli  non  averterò  alcun  Co- 
pra di  loro,  fuorché  il  proprio  Duca.  Con  tal  pretendono  non  s’ac- 
corda già  la  Storia  di  quelli  tempi.  Nc’medcdmi  giorni  ancora  ven- 
ne a Roma  per  i'ua  divozione  Teodone  II.  Duca  della  Baviera.  Ma 
nell’ Ottobre  di  quell'anno  fu  afflitta  erta  Città  di  Roma  da  una  tcr- 
ribil  inondazione  del  Fiume  Tevere,  accennata  da’  Analtafio  (*) . Du- 
rò eda  per  fette  giorni,  ed  era  alta  l’acqua  nelle  Piazze  c contrade. 
Atterrò  molte  cale,  portò  via  infiniti  alberi,  e impedì  la  feminagio- 
ne.  Varie  Proccllioni  e preghiere  furono  intimate  dal  Santo  Papa,  e 
ternaron  l’ acque  ali’ ul'ato  loro  cammino. 

Anno  di  Cristo  dccxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  li.  Papa  3. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  1. 
di  Liutprando  Re  6. 

ALle  Leggi  Longobardiche  fu  ancora  in  quell’ Anno  fatta  dal  Re 
Liutprando  un’altra  Giunta  W die  Kalend.  Munii  Anne  Regni 
no/hi , Dee  prefitto  V.  Indiatene  XV.  coll’intervento  ed  adendo  de  i 
Primati  e del  Popolo.  Ivi  egli  è intitolato  ExtellentiJ/imus  Re x gen- 
tis fclicijjimte  , C iti)  olir  te  , Dcoquc  dìlecite  Langoiardornm . Godeva  in 
fatti  dotto  quei  Re  un’invidiabil  pace  il  loro  Popolo,  ed  era  con  vi- 
gore amminillrata  la  Giullizia,  al  contrario  dell*  Imperio  Romano  in 
Oriente,  dconvoho  da  tante  rivoluzioni,  lacerato  da  tante  parti  da  i 
Saraceni,  e governato  bene  fpedb  da  Imperadori  o inetti,  o Eretici, 
o crudeli:  de’ quali  difordini  entrava  talvolta  a parte  anche  il  paede, 
che  rollava  dotto  il  loro  dominio  in  Italia.  Succedette  appunto  in  quell* 
Anno,  decondo  la  tellimonianza  di  Teofane  (<},  e di  Niceforo  (d), 
una  nuova  mutazion  di  Principe  in  Coftantinopoli  . Andavano  alla 
peggio  gli  affari  pubblici  per  l’infufficienza  di  Teodofio  Imperadore  te 
il  peggio  era,  che  fi  dentiva  un  formidabil  preparamento  dalla  parte 
de’ Saraceni,  c di  Solimano  loro  Califa  ed  Imperadore,  per  venire  all’ 
alfcdio  di  quella  Imperiai  Città.  Però  cominciarono  tanto  i pubblici 
Magillrati,  quanto  gli  Ufiziali  della  milizia  ad  efortar  Teodofio,  che 
volerti  dimettere  l’cccclfa  fua  carica,  c falciar  luogo  in  sì  gran  bido- 
gno  c pericolo  del  Pubblico  a chi  averte  più  abilita  e petto.  Accon- 
tenti egli  da  faggio,  fi  ritirò,  ed  arrotatoli  col  Figliuolo  nella  milizia 
Eccleliallica,  palsò  tranquillamente  il  rollo  de’fuoi  giorni.  Apprerto 
fu  eletto  Imperadore  Leone,  Generale  allora  deH’cdercito  d’Orientc, 
nato  in  Jlauria,  c però  conofciuto  l'otto  nome  di  Leone  Ifauro,  u imo 
di  gran  coraggio.  Salì  egli  fui  Trono  nel  di  zp.  di  Marzo,  c poco 
flette  a lignificar  con  due  Lettere  l’ edaltazione  l'uà  al  fommo  Ponte- 
fice Gregorio  II.  con  una  chiara  profeffion  della  Fede  Cattolica  : ii  che 
Tom.  IV.  C c badò 
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balio  perchè  forte  ammorta  1*  Immigine  di  lui  in  Roma,  e il  Papa 
s’ impegnarti:  tutto  alla  confcrvazionc  del  di  lui  Stato  in  Italia.  E forfè 
fu  in  quelli  tempi,  che  i Longobardi  del  Ducato  Beneventano  fotto 
il  Duca  Romealdo  II.  con  frode  occuparono  il  Cartello  di  Cuma,  che 
era  allora  una  buona  Fortezza,  dipendente  dal  Duoato  di  Napoli.  Por- 
tatane a Roma  la  nuova,  tutta  la  Città  ne  reftò  molto  afflitta,  ma 
fpczialmente  Papa  Gregorio  (a),  a cui  è molto  credibile,  che  l’ lm- 
pcradore  averte  raccomandata  la  difefa  de’fuoi  dominj  in  Italia.  Proc- 
curo  prima  il  vigilantilTimo  Papa  con  preghiere  d’indurre  i Longo- 
bardi a redimire  il  maltolto:  adoperò  polcia  le  minaccie  dell’ira  di 
Dio;  efibi  loro  un  grorto  regalo:  tutto  indarno;  più  oftinati  e fu- 
perbi  che  mai  i Longobardi  tennero  làida  la  preda,  c n'era  molto  in 
pena  il  buon  Pontefice.  Cominciò  dunque  a fcriver  Lettere  fopra  let- 
tere a Giovanni  Duca  di  Napoli,  e gl’ infognò  la  maniera  di  ricuperar 
quell’importante  Luogo.  In  fatti  erto  Duca  con  Tcotimo  Suddiacono 
e Correttore,  menando  feco  un  buon  corpo  di  truppe,  di  mezzanotte 
diede  la  fcalata  a quel  Cartello  , ed  entrato  dentro  vi  ammazzò  tre- 
cento di  que’  Longobardi , e cinquecento  ne  menò  prigioni  a Napoli . 
Per  ricuperare  quello  Cartello  fpefe  lo  zelante  Papa  fettanta  libre  d'oro. 
In  quell'  Anno  medefimo  fi  effettuò  il  già  temuto  artedio  di  Collan- 
tinopoli . Con  un'  immenfo  efercito  di  fanti  c cavalli  venne  allo  Scrct- 
4b)  Thnft . to  W Mafalma,o  Ga  Malli  mano  Generale  de’ Saraceni,  e partito  nella 
m Tracia  nel  di  i.f.  di  Agofto  diede  principio  a llrignere  quell' Impe- 

riai Città.  Sopravenne  per  mare  nel  di  primo  di  Settembre  lo  (ledo 
Califa , o fia  Imperador  de’  Saraceni  Solimano  con  mille  ed  otto- 
cento vele,  e con  alcune  navi  di  fmifurata  grandezza  ed  altezza,  e 
dalla  parte  dello  Stretto  cominciò  anch’egli  ad  infeltar  la  Città.  Non 
ommife  in  tal  congiuntura  diligenza  alcuna  l’ Imperador  Leone  per  la 
difefa:  e il  Popolo  confidato  fpczialmente  nella  protezion  della  bca- 
tiflìma  Vergine  Madre  di  Dio,  della  quale  era  divotiflìmo,  foftenne 
fempre  con  animo  coraggiofo  ed  allegro  tutti  gli  afialti  c le  fatiche 
della  guerra.  Meglio  che  mai  fi  provo  allora,  di  quanta  attività  ed 
aiuto  forte  il  Fuoco  Greco.  Portato  quello  con  barche  incendiarie,  c 

fittalo  con  fifoni  addoflò  a i Legni  nemici,  non  picciola  parte  ne 
iftrurte.  Arrivò  pofeia  il  verno,  che  fu  dc’più  orridi,  perchè  per 
più  di  tre  Meli  flette  coperta  la  terra  di  ghiacci  c nevi:  il  che  ca- 
gionò una  gran  mortalità  ne’ cavalli,  camelli,  ed  altre  beftie  de’ Sa- 
raceni. Terminò  la  fua  vita  in  quell’ Anno  il  Califa  Solimano , ed  ebbe 
per  luccefl’ore  Umaro  o fia  Omaro . Secondo  la  Cronica  d’ Andrea  D.an- 
(c)  Anirtai  d0l0  (c)i  crtcndo  venuto  a morte  Paoluccio  Duca  di  Venezia,  cono- 
pindnUs  feendo  il  Popolo,  che  alla  pubblica  concordia  conferiva  di  molto  l’a- 
vere  un  Capo  e Duca,  clertero  per  fuo  Succeflorc  Marcello , che  fu 
Rie.  luti,  il  fecondo  tra  i loro  Dogi . 
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Anno  di  Cristo  dccxviii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  II.  Papa  4. 
di  Leone  Ifauro  Impcradore  1. 
di  Liutprando  Re  7. 

EBbc  fine  in  quell’ Anno  gloriofamcnte  per  gli  Greci  l’ allòdio  di 
Coftantinopoli,  intraprelo  nell’Anno  addietro  da  i Saraceni,  («) 
Nella  Primavera  comparve  in  aiuto  di  colloro  una  flotta  di  cinque- 
cento navi,  ed  altrettante  minori  barche,  che  venivano  dall'Egitto 
cariche  di  grani.  Un  altro  lluólo  parimente  di  trecento  fcITanta  Le- 
gni, pieni  d’armi  e di  vettovaglie  giunte  dall’AffVica  . Amendue  per 

E aura  del  Fuoco  Greco  s’ anchorarono  molto  lungi  dalla  Città.  Ma 
■cone  mandò  a trovarle  una  man  di  Galeotte  provvedute  di  quel 
Fuoco  micidiale,  quando  men  fcl  penfavano  ; e parte  ne  inceneri,  parte 
ne  prete,  c ne  ricavarono  un  ricco  bottino  i (uoi  foldati.  Mentre  an- 
cora un  groflb  corpo  di  quegl’ Infedeli  devallava  la  Tracia,  fu  brava- 
mente disfatto  da  1 Crilliani . Crefccndo  poi  la  fame  nel  campo  Sara- 
cenico,  furono  collretti  que’ Barbari  a mangiar  le  carni  di  tutti  que’ 
cavalli,  camelli,  cd  aGni,  che  morivano.  Ebbero  ancora  una  fiera  per- 
cofla  da  i Bulgari,  dicendofi,  che  per  loro  mano  rcllarono  uccifc  ben 
ventidue  migliaia  di  Saraceni.  In  fomma  tante  furono  le  avverfità, 
che  per.mifcricordia  di  Dio,  cd  intercelfione  della  fintili.  Vergine 
piombarono  addoflb  a quell'infedele  cfercito,  che  nel  di  1 f . d’ Agollo 
lciolfcro  l’ allòdio,  c s’inviarono  verfo  le  loro  contrade.  Ma  non  vi 
arrivarono.  Inforta  nel  viaggio  una  tcrribil  burafea,  dilperfe  tutti  que’ 
Legni,  e chi  in  una  parte,  c chi  in  altra  fi  affondarono,  o andarono 
a fracalfarfi  in  divertì  lidi  e fcogli,  talché  folamentc  cinque  d’efli  po- 
terono portare  in  Soria  la  nuova  delle  lor  disgrazie,  e della  mano  po- 
tente di  Dio  fopra  d’elli.  Abbiamo  medefimamente  da  Teofane,  e 
da  Niceforo  00,  che  durante  l’ allòdio  dell’ Imperiai  Città,  Sergio  Pro- 
tofpatario  e Duca  di  Sicilia,  figurandoli  inevitabile  la  rovina  dell’Im- 
perio in  Oriente,  c facendola  credere  già  feguita  a i foldati  e al  Po- 
polo, proclamò  Impcradore  un  certo  Rafiiio  Figliuolo  di  Gregorio 
Onomagulo,  con  farlo  coronare.  Subito  che  a Coftantinopoli  per- 
venne l’avvifo  di  quella  ribellione,  Leone  Augullo  fpedi  alla  volta  di 
Sicilia  Paolo  fuo  Archivifta  col  titolo  di  Patrizio  e Duca  della  Sicilia 
fopra  una  nave  veliera.  Arrivò  quelli  inafpettatamente  a Siracufa,  c 
tal  terrore  pofe  in  cuore  del  fuddetto  Sergio,  che  (cippo  in  Calabria, 
ricoverandoli  fotto  l’ali  de’ Longobardi  quivi  dominanti.  Dopo  avere 
il  nuovo  Duca  fpiegate  all’efercito  le  commeflioni  Ccfaree,  e il  buono 
flato  della  Corte  tutta  in  allegria  per  le  vittorie  ottenute  fopra  i Sa- 
raceni, ottenne  da  i Longobardi  il  falfo  Imperador  Bafilio,  ed  alcuni 
fuoi  complici,  e fattane  rigorofa  giullizia,  rimile  la  quiete,  c l’ubbi- 
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F.*ì  Voi*,  dienza  in  quelle  contrade.  Non  fi  si  ben  l’Anno,  in  cui  per  cura 

Anno  ii8- del  Santo  Pontefice  Greiorio  II.  rifarle  l’infigne  Moni  fiero  di  Monte 

Calino,  devallato  da  i Longobardi  circa  cento  trenta  cinque  anni  pri- 
lli Palli'  ma.  Sappiamo  bensì  da  Paolo  Diacono  («),  che  ciò  accadde  folto  il 
hi'""'  Odetto  Papa,  e non  già  lòtto  Gregorio  III.  come  fcrifle  Leone 
i . .f.40.  Qujenpe  Portatoli  a Roma  per  fua  divozione  Pelronaci  Nobile  Bre- 
feiano,  e ito  a baciar  i piedi  del  Pontefice,  fu  da  lui  configliato  di 

pillare  a Monte  Calino,  per  rimettere  in  piedi  quel  fiero  Luogo, 

celebre  pel  Sepolcro  di  San  Benedetto . Andò  Petronacc , e quivi  tro- 
vati alcuni  pochi  Anacoreti,  che  il  fecero  lor  capo  , fi  diede  a fab- 
bricare la  Bafilica  e il  Moniftcro,  dove  col  tempo  raunò  una  riguar- 
devol  Congregazione  di  Monaci,  da  cui  ufeirono  dipoi  nerfonaggi  di 
gran  fintiti  e dottrina,  e che  fervi  coll’efcmpio  fuo  a fondar  allaiffi- 
mi  altri  Monilteri,  tutti  profeffori  della  Regola  di  San  Benedetto. 
Parla  in  tal  occafionc  Paolo  Diacono  anche  del  Monifiero  inligne  di 
San  Vincenzo  al  Volturno,  molto  prima  fabbricato,  e abitato  a’tempi 
d’clfo  Paolo  da  una  grande  adunanza  di  Monaci,  la  cui  Cronica  è 
(b)  Caronte,  fiata  da  me  data  alla  luce  W . Quelli  due  Monillerj,  ficcome  ancor 
Tultmrnnft,  quello  di  Farfa , erano  in  quelli  tempi  i più  rinomati  d’Italia.  Nac- 
fan.u.  quc  jn  quell’ Anno  a Leone  Augulto  un  Figliuolo,  a cui  fu  pollo  il 
jtaiìt.  nomc  di  Cojlannno , appellato  dipoi  per  fopranomc  Ctpronimo,  perchè 
’ immerfa  nudo  nel  facro  Fonte,  allorché  lì  volle  battezzarlo,  come 
allora  fi  ufava,  fporcò  quell’ acque  co’fuoi  eferementi.  San  Germano 
Patriarca  di  Cofiantinopoli,  che  il  battezzava,  prcdilfc  da  ciò,  chs 
quello  Principe  nocerebbc  col  tempo  a i Crilliani  c alla  Chicfa. 

Anno  di  Cristo  dccxix.  Indizione  11, 
di  Gregorio  II.  Papa  y. 
di  Leone  Ifauro  Impcradorc  3. 
di  Liutprando  Re  8. 

ERA  fiato  relegato,  ficcome  accennai  di  (opra,  a Salonichi  Arti- 
mit  detto  Anaftafio  Imperador  già  de  pollo  (e) . La  memoria  delle 
i»  chntg.  pallate  grandezze  non  gli  lafciava  goder  pofa  nel  Monifiero,  e quella 
in  fine  il  condulfe  a far  delle  novità.  Sollecitato  per  Lettere  da  Ni- 
ceta  Silonite  a ripigliar  l’Imperio,  s’indirizzò  a Terbellio  Principe 
de* Bulgari,  che  l’accompagnò  con  un  efercito,  ed  in  oltre  gli  sbor- 
sò cinque  mila  libre  d’oro  perle  fpefe  della  guerra.  Con  quelle  for- 
ze marciò  alla  volta  di  Cofiantinopoli,  ma  non  vi  trovò  quella  cor- 
rifpondenza,  ch’egli  s’ era  lufingato  d’ avervi.  Prefero  Tarmi  in  favor 
di  Leone  i Cittadini:  il  che  veduto  da  i Bulgari,  peniàrono  meglio 
di  far  mercato  della  perfona  d’ Artemio,  confcgnandolo  vivo  nelle  ma- 
ni d’eflb  Leone  Impcradorc,  da  cui  ben  regalati  fe  ne  tornarono  con- 
tenti alle  lor  cafc.  Non  vi  fu  perdono  per  la  vita d’ Artemio, di  Ni- 

ceta 
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«età,  e d’  «Uri  Nobili  Tuoi  amici,  o complici;  c collo  fpoglio  e con- 
fifco  de’ loro  beni  s’arricchì  non  poco  l'erario  dell’ Imperadore.  Circa 
quelli  campi  cflendo  (laco  eletto  Patriarca  d' Aquilcia  Serene,  ottenne 
il  Re  Liutprando  dal  Papa  il  Pallio  Archiepifcopale  per  lui,  giacche 
quatunque  folle  celiato  lo  Scisma  di  quella  Chiefa,  i Papi  non  aveano 
voluto  concederlo  a que’ Patriarchi . Tal  grazia  fu  a lui  accordata  con 
patto  di  non  inquietare  nè  ufurparc  l'altrui  giurisdizione.  Ma  non  paf- 
sò  gran  tempo,  che  Sereno  cominciò  a voler  raccorciare  il  piviale  a 
Donato  Patriarca  di  Grado.  Ne  fece  quelli  jniicme  col  Duca  di  Ve- 
nezia, e co  i Vefcovi  dell’ lft ria  fuoi  fuffraganei,  doglianza  a Papa 
Gregorio,  il  quale  perciò  fcrilTe  a Sereno  una  Lettera  forte,  incari- 
candogli di  non  iftendere  la  fua  autorità  oltre  a i confini  del  Regno 
Longobardico,  nel  qual  Regno  non  erano  comprefe  nc  Venezia  coll’ 
Ilole  d’intorno,  né  rlftria.  Un’altra  Lettera  fu  fcritta  da  elfo  Papa 
a Donato  Patriarca  di  Grado,  a Marcello  Doge,  ed  al  Popolo  di  Ve- 
nezia e dell’  1 Uria  intorno  a quello  particolare.  Son  rapportate  quelle 
Lettere  dal  Dandolo  («),  e le  riferifee  ancora  il  Cardinal  Baronio  (è), 
ma  troppo  tardi,  e certamente  fuor  di  fito.  Il  Dandolo,  da  cui  ci  fo- 
no Hate  confervate,  parla  dipoi  di  cofe  avvenute  fotto  l 'Anno  quarto 
di  Leone  Ifauro,  e però  fembra  più  convenevole  il  farne  qui  men- 
zione che  altrove.  Merita  nondimeno  attenzione  quel , che  laviamen- 
tc  ha  odervato  in  quello  propolito  il  Padre  Bernardo  de  Rubeis  (r), 
tenendo  egli,  che  poco  dopo  l’Anno  716.  il  Pontefice  Gregorio  fcri- 
vefle  quelle  Lettere. 


Anno  di  Cristo  dccxx.  Indizione  1 1 1. 
di  Gregorio  II.  Papa  6 •. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  4. 
di  Costantino  Copronimo  Auguflo  l. 
di  Liutprando  Re  9. 

FEce  in  quell’  Anno  il  Re  Liut fraudo  una  Giunta  di  quattro  altre 
al  Corpo  delle  Longobardiche  00 . Quella  fu  fitta  Amo 
Dee  propi  rio  Regni  nei  odano,  die  Kalendarum  Martiarum,  Indi  Rione 
III.  una  curri  illujiribus  viris  Optimatibus  nteìs  Neu(lri<c  ( credo  io , che 
vi  manchi  (j?  Auflria)  ex  Tufcia  partibui , nel  uni  ver  fi  s Nobilibus  Lon- 
gobardis.  Se  poi  vogliamo  Ilare  a i conti  di  Camillo  Pellegrini  (<) , 
in  quell  Anno  ccfsò  di  vivere  Romoaldo  II.  Duca  di  Benevento,  dopo 
aver  governato  per  ventile!  Anni  quel  Ducato.  Secondo  la  credenza 
d’edb  Pellegrini,  fondata  fopra  una  Storia  del  Monillero  di  Santa  So- 
fia,  gli  fucccdettc  A de  Ino , o AudeUo , che  per  due  Anni  fu  Duca,  e 
dopo  di  lui  nell'Anno  jn.  fu  eletto  Duca  di  Benevento  Gregorio  Ni- 
pote del  Re  Liutprando . Ma  quelli  conti  non  s’ accordano  con  quei 
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di  Paolo  Diacono,  liccome  vedremo  all'Anno  751.  "dove  mi  riferbo 
di  parlarne.  Abbiamo  poi  da  Teofane  (4),  che  nel  facro  giorno  di  Paf- 
qua  del  prefente  Anno  Leone  Ifaur»  Impcradorc  prefe  per  Collega 
nell’Imperio,  e fece  coronare  da  San  Germano  Patriarca  di  Collanti- 
nopoli,  il  fuo  picciolo  Figlio  Cojìanlint  Copronimt,  gli  Anni  del  cui 
Imperio  lì  cominciarono  a contare  in  quell’  Anno . In  cflo  Anno  pari- 
mente diede  (ine  alla  lua  vita  Cbilperico  II.  Re  di  Francia,  e in  fuo 
luogo  fu  fullituito  Teoderico,  appellato  Calenfe , perchè  nutrito  nel  Mo- 
nillero  di  Cbelles,  quattro  leghe  lungi  da  Parigi.  Ma  in  quelli  tempi 
il  governo  della  maggior  parte  della  Monarchia  Franzefe  era  in  mano 
di  Carlo  Martello,  acquillato,  o ufurpato  a forza  di  battaglie,  e di  vit- 
torie. Solamente  gareggiava  con  lui  Eude  Duca  dell'  Aquitania,  che 
in  quell' Anno  llimò  bene  di  far  pace  con  e(To  Carlo,  perchè  1 Sara- 
ceni padroni  della  Spagna  minacciavano  la  guerra  alla  Linguadoca,  e 
alla  ItclTa  Aquitania,  cioè  alla  moderna  Ghienna  c Guafcogna. 

Anno  di  Cristo  dccxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  II.  Papa  7. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  y. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  2. 
di  Liutprando  Re  io. 

ANdavano  Tempre  più  feorgendo  i Longobardi,  che  al  Co.^o  delle 
loro  Leggi  mancavano  molte  provvilìoni  per  gli  Contratti,  per 
le  Succefìioni,  c per  moltiflirai  altri  cali  dell'umano  commercio}  nè 
li  fentivano  elfi  voglia  di  alTuggettarG  alle  Leggi  Imperiali,  colle  quali 
nondimeno  lafciavano,  che  li  regolalTe  il  Popolo  di  nazione  Romana, 
cioè  Italiana,  fettopollo  al  loro  dominio.  Perciò  undici  nuove  Leggi 
aggiunte  in  quell’ Anno  il  Re  IJutprando  alle  precedenti  W . Dura  an- 
cora in  molti  luoghi  l’ufo  d’ alcune  di  quelle  Leggi,  rinovate  ne  gli 
Statuti  delle  Città,  come  per  efempio,  che  a i Contratti  delle  Donne 
debbano  intervenire  i lor  Parenti  col  Giudice . Secondo  le  Leggi  Ro- 
mane non  era  permeilo  a i Servi,  o yogliam  dire  Schiavi,  perfone  vili, 
lo  fpolar  Donne  Libere  di  nafeita,  perchè  la  Libertà  una  volta  era 
una  fpezie  di  Nobiltà.  Ora  di  quella  Nobiltà  fàceano  gran  conto  i 
Longobardi,  ed  era  loro  permeilo  dalla  Legge  il  far  vendetta  di  una 
lor  Parente  Libeja,  c di  un  Servo,  che  l’ avelie  prefa  per  Moglie'. 
Che  fc  dentro  lo  fpazio  di  un  Anno  quella  vendetta  non  era  leguita, 
tanto  il  Servo,  che  la  Donna  divenivano  Servi  del  Re  e del  fuo  Fi- 
fco.  Provvide  ancora  il  mcdclimo  Re  Liutprando  alle  negligenze  de’ 
Giudici  nella  fpedizion  delle  caufc,  con  altri  utili  regolamenti  per 
1’  amminillrazion  della  giuflizia , e per  l'indennità  de’  Popoli  . Fu- 
rono pubblicate  quelle  Leggi  Regni  nojlri  Anno , Dio  frangente  , 
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Nono  j die  Kalendarum  Martiarum  , Indizione  IV.  e per  confeguen- 
ic  in  quell’  Anno  . Nel  quale  fu  celebrato  in  Roma  dal  Santo  Pon- 
tefice Gregorio  li.  un  Concilio,  in  cui  furono  lotto  pena  di  feo- 
munica  proibiti  i Matrimonj  con  perfone  confecrate  a Dio,  o che 
doveano  odervar  caltiià , da  che  i Mariti  di  lor  confenfo  aveano 
prefi  gli  Ordini  del  Presbiterato  o Diaconato.  Aveano  i Vifigoti  fin- 

?ui  tenuta  in  lor  potere  la  Gallia  Narbonenfe,  o fia  la  Linguadoca. 

Saraceni,  divenuti  già  padroni  della  maggior  parte  della  Spagna, 
anfavano  dietro  anche  a quello  boccone,  confiderandolo  come  perti- 
nenza del  Regno  Spagnuolo;  ed  appunto  in  queft’  Anno  riufeì  a Zama 
Generale  de’mcdefimi  di  conquillar  quel  paele,  c di  occupar  Narbo- 
na  («),  che  ne  era  la  Capitale.  Non  fi  contentarono  di  quello,  ade- 
diarono  anche  la  Città  di  Tolofa  ; ma  Eude,  valorofo  Duca  d’Aqui- 
tania,  con  una  numerofa  Armata  di  Franchi  fu  a trovarli,  venne  con 
loro  alle  mani,  e ne  ripone  una  fegnalata  vittoria  con  illrage  memo- 
rabile di  quegl'  Infedeli.  Non  fi  sa  quali  intendere,  come  la  razza 
de’Saraceni,  già  confinati  nell’Arabia,  crefcedc  in  tanto  numero  da 
occupare  c tenere  tutta  la  Perfia,  la  Soria,  l’Egitto,  le  Colle  dell’ 
Affrica,  e tant’ altre  Provincie}  e come  con  tante  rotte  ricevute  folto 
Codantinopoli , ed  altrove,  pure  Tempre  più  rigogliofa  minacciane  tut- 
to il  redo  del  Romano  Imperio.  Ma  é da  credere,  che  con  loro,  c 
fotto  di  loro  militalTero  i Popoli  foggiogati,  malfimamentc  fapendofi, 
che  molti  d’efli  o per  amore,  o per  forza  avevano  abbracciato  il 
Maomettismo . 


Anno  di  Cristo  dccxxii.  Indizione  r. 
di  Gregorio  II.  Papa  8. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  6. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  3. 
di  Liutprando  Re  11. 


IN  quell’ Anno  ancora  il  Re  Liutprando  fece  un  accrefcimento  di 
ventiquattro  nuove  Leggi  al  Corpo  delle  I/ongobardiche  (4)  . Chia- 
ramente fi  conofce,  che  il  Pontefice  doveva  aver  confumcaci  ad  elTo 
Re  i Decreti  fatti  nel  Concilio  Romano  dell’ Anno  antecedente  intor- 
no a i Matrimonj  illeciti}  perciocché  nella  prima  d’elfc  è vietato  alle 
Fanciulle  e Donne,  che  han  prefo  l’abito  Monadico,  o Rcligiofo  , 
il  tornare  al  Secolo,  e maritarli}  e quel  che  porrebbe  parere  Itrano, 
ancorché  non  fodero  date  confecrate  dal  Sacerdote:  il  che  noi  ap- 
pelliamo far  la  Profedione.  Può  edere,  che  nel  prendere  l'abito  Mo- 
nadico feguilfe  allora  qualche  Voto  di  Cadità,  altrimenti  a i di  no- 
llri  fcinbrcrebbc  dura  una  tal  Legge.  Sono  quivi  intimate  varie  pe- 
ne coatta  le  Donne  luddctte  mancanti  in  quello,  c centra  chi  le  avef- 
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Ce  Ipofate,  e a i Mundoaldi  o T utori  d'  c(Tc  Donne  , che  averterò 
contenuto  a tali  nozze.  Leggi  parimente  furono  fatte  centra  chi  fpo- 
faffe  delle  Parenti,  o rapide  le  altrui  Donne.  Fu  anche  provveduto 
a i Servi  fugitivi,  affinchè  foITcro  prefi,  con  decretar  pene  a i Mi-, 
niltri  della  Giudizio  negligenti  in  farli  prendere,  ed  avvilirne  i pa- 
droni. Durò  predo  i Longobardi,  come  ancora  predo  l’ altre  Nazio- 
ni di  quelli  tempi  l’ufo  de'  Servi,  che  noi  ora  chiamiamo  Schiavi, 
tal  quale  era  (lato  in  addietro  predo  i Greci  e Romani . Se  ne  fervi- 
vano  effi  per  far  lavorare  le  loro  terre,  e per  gli  fcrvigi  delle  lor  cafe' 
e negozj . Rollavano  fotto  il  loro  dominio  tutti  i Figliuoli  e difen- 
denti da  edi  Servi,  e a mifura  poi  del  buon  fervigio  predato  da  edi 
a' padroni,  davano  quelli  ad  edi  la  libertà j e fpezialmcnte  ciò  fi  pra- 
ticava verfo  i meritevoli,  allorché  i padroni  dilcreti  e pii  venivano  a 
morte.  Certo  era  di  un  gran  comodo  ed  utile  l’aver  lotto  il  Aio  co- 
mando gente  si  obbligata,  che  non  poteva  fiaccarli  dal  fervigio  fotto 
rigorofirtime  pene,  e il  far  fuo  tutto  il  guadagno  de’  Servi,  con  dar 
loro  fidamente  il  vitto  e vcllito,  e lafciare  un  ragionevol  peculio.  Ma 
un  grande  imbroglio  era  il  dover  correr  dietro  a colloro,  fc  maltrat- 
tati da  i padroni  Scappavano,  c il  dover  rendere  conto  alla  iGiufiizia 
de’ loro  eccedi,  e pagar  per  loro,  fe  commettevano  de  i misfatti.  Se 
crediamo  ad  Ermanno  Contratto  («),  in  quell’  Anno  fuccedette  la  Tras- 
lazione del  facro  Corpo  di  Santo  Agollino,  fatta  dalla  Sardegna  a Pa- 
via per  cura  del  Re  Liutprando.  Sigebcrto  (*)  U mette  all’  Anno  711. 
Mariano  Scoto  (0  all’Anno  714.  Il  Cardinal  Baronio  00  all'  Anno 
7if.  La  verità  fi  c,  che  1’  Anno  c incerto,  ma  certiffima  la  Trasla- 
zione. Ne  parla  anche  Paolo  Diacono  CO,  ne  fcrive  parimente  Be- 
da  (/),  che  fioriva  in  quelli  medefimi  tempi.  Avevano  i Saraceni  oc- 
cupata la  Sardegna  al  Romano  Imperio,  fenza  apparir  ben  chiaro,  fc  la 
poffedeflcro  gran  tempo  dipoi . Mettevano  a facco  tutto  il  paefe,  fpoglia- 
vano  e fporcavano  tutte  le  Chicfe  de’ Criftiani . In  quell'  lfola  era  (la- 
to tralportato  il  Corpo  del  Suddetto  celcbratiffimo  Santo  Vefcovo  c 
Dottore  Agollino.  Però  venuta  la  nuova  a Pavia  di  quelle  calamità 
del  Crifiianefimo,  il  piirtimo  Re  Liutprando  inviò  gente  colà  con  or- 
dine di  ricuperare  a forza  di  regali  da  quegl’  Infedeli  un  si  preziofo 
depofiro.  Cosi  fu  fatto,  c portate  le  lacrc  offa  a Pavia,  furono  coll* 
onore  dovuto  a si  gran  Santo  collocate  nella  Bafilica  di  San  Pietro  in 
C*lo  aureo,  dove  tuttavia  ripetano.  Quella  Bafilica  non  dice  Paolo 
Diacono  fjp)  che  foffe  edificata  da  effo  Re  Liutprando.  Scrive  Sola- 
mente, eh’  egli  fabbricò  il  Monijlero  del  beato  Pietro,  pollo  fuo- 
ri di  Pavia,  c appellato  Cxlunt  aureutu . Era  (lato  d’ avvilo  il  Padre 
Mabillonc  (J).,  fondato  in  un  Diploma  del  Re  Liutprando,  che  fi  con- 
ferva in  Pavia,  che  quella  Traslazione  feguiffe  avanti  il  giorno  IN. 
Non.  A finiti  Regni  Liulprandi  sitino  Primo,  Indiatone  X.  cioè  nell’  An- 
no 711.  perchè  il  Diploma  dato  in  quel  giorno  parla  del  Corpo  di 
Santo  Agollino  già  introdotto  in  quella  Bafilica.  Ma  dipoi  avvedu- 
toli, che  non  poteva  futlificrc  una  tale  affcizionc  , fi  ritrattò  nc  gli 

Anna- 
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Annali  Benedettini  («),  ed  ebbero  ben  ragione  ilTillemont,  e il  Pa- 
dre Pagi  di  folpettarc  della  legittimità  di  quel  Diploma.  Aggiungo  io, 
che  nè  pur  nell’ Aprile  dell’ Anno  711.  Liutprando  era  flato  dichiarato 
Re.  Fu  poi  trovato  nell’Anno  ifipf.  nello  Scuruolo  d’ e(Ta  Butilica  il 
Corpo  d'un  Santo,  e dopo  molte  difpute  decito,  che  quel  folle  il  la- 
ero  Corpo  dcll'infìgne  Dottor  della  Chicfa  Agollino.  11  che  fe  Tuf- 
fi (la,  può  vederli  in  una  mia  Diffcrtazione  llampata,  che  ha  per  ti- 
tolo: Afflivi  di  credile  tuttavia  afeofo , e non  difcopcrto  in  Pavia  il  Sa- 
cro Corpo  di  Santo  jfgoflina.  Nè  pur^ulfille  una  Lettera  attribuita  a 
Pietro  Oldrado  Arcivelcovo  di  Milano,  quali  Tcritta  da  Lui  a Carlo 
Magno  Imperadore,  colla  relazion  della  Traslazione  fuddetta.  I Padri 
Papcbrochio  (à),e  Pagi  (0,  ne  han  chiaramente  dimoltrata  la  finzio- 
ne. Oltre  all' altre  ragioni  bilia  ofiervare,  che  quello  Arcivcfcovo  in- 
titola fc  ftefio  della  Cafa  Oldrada.  Nè  pure  oggidì  fogliono  i VeTcovi 
fottoferiverfi  col  Cognome  -,  c allora  poi  nè  pur  v’  erano  i Cognomi 
diltintivi  delle  Cale . 

Anno  di  Cristo  dccxxiii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  II.  Papa  9. 
di  Lf.onf  Ifauro  Imperadore  7. 
di  Costantino  Copronimo  Àugufto  4. 
di  Liutprando  Re  12. 


SE  Paolo  Diacono  feguitafTe  nella  Tua  Storia  un  ordine  efatto  di  Cro- 
nologia, converrebbe  mettere  la  morte  di  Sereno  Patriarca  d’  A qui- 
leia  circa  l’anno  717.  perchè  da  lui  (d)  riferita  dopo  l’andata  a Roma 
di  Teodcne  II.  Duca  di  Baviera,  la  qual  fi  crede  fucccduta  nell’Anno 
precedente  716.  Ma  egli  narra  appretto  l’entrata  de’Saraceni  in  Ifpa- 
gna,  la  qual  pure  abbiam  veduto,  che  accadde  nell’anno  71 1.  Tutta- 
via ci  manca  l’anno  precifo  della  morte  di  quel  Patriarca,  Tappiamo  ben 
di  certo,  che  dopo  di  lui  fu  eletto  Patriarca  Callijio,  uomo  di  vaglia, 
che  era  allora  Arcidiacono  della  Chicfa  di  Trivigi.  Il  Re  Liutprando 
s’ ingegno  per  far  cadere  in  lui  l’elezione.  A i tempi  di  quello  Patriar- 
ca, Pemmone , da  noi  veduto  di  fopra  all’anno  701$.  Duca  del  Friuli, 
continuava  in  quel  governo,  col  merito  di  avere  allevati  co’ Tuoi  Fi- 
gliuoli tutti  ancora  1 Figliuoli  de’ nobili,  che  erano  periti  a’ tempi  del 
Duca  Ferdulfo  nella  battaglia  contra  de  gli  Schiavoni.  Ora  avvenne, 
che  un’immenTa  moltitudine  di  que’ Barbari  tornò  ad  infettare  il  Friu- 
li, e giunte  fino  ad  un  Luogo  appellato  Lauriana.  Pemmone  con  que' 
giovani  tutti  ben  adde (Irati  nell’ armi,  per  tre  volte  diede  loro  la  cac- 
cia, e ne  fece  un  gran  macello,  fenza  che  vi  rettalfc  morto  dc’fuoi, 
fe  non  un  Sigualdo,  uomo  già  attempato.  Collui  nella  battaglia  fud- 
detta di  Ferdulfo  avea  perduto  due  fuoi  Figliuoli,  e nelle  due  prime 
Tom.  IV.  D d zuffe 
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Eh  Volg.  zuffe  del  Duca  Pemrn.inc  largamente  fe  n’era  vendicato  colla  morte 
Anno  nj.  j,  molti  Schiavoni.  Quantunque  poi  effo  Duca  gli  vietalle  di  entrare 
nel  terzo  conflitto,  perchè  forfè  il  vedeva  troppo  arrifehiato,  pure  non 
potè  SiguafJo  contenerli  dall' andarvi,  con  dire,  che  avea  ballantc- 
mrnte  vendicata  la  morte  de'fuoi  Figliuoli,  e che  però  fe  la  fua  foffe 
arrivata,  di  buon  volto  la  riceverebbe.  In  fatti  vi  peri  egli  folo.  Ma 
Pemmone  uom  faggio,  volendo  rifparmiarc  il  fangue  de’luoi,  trattò 
di  pace  in  quello  llcffo  Luogo  con  gli  Schiavoni,  i quali  dopo  aver’ 
avuta  $1  buona  lezione,  da  lì  innanzi  cominciarono  a portar  pia  rifpet- 
to  a i Furlani,  e ad  aver  paura  delle  lor’armi.  Fu  ordinato  da  Papa 
Gregorio  11.  in  quell’anno  Vefcovo  della  Germania  l'inligne  San  Bo- 
nifaz.it.  Aportolo  di  quelle  contrade,  che  nell’ Affa,  nella  Turingia, 
nella  Saffania,  e in  altre  parti,  che  prima  profeffavano  il  Paganefimo, 
piantò  la  fantiffma  Fede  di  Cnfto.  Circa  quelli  tempi  San  Corbiniino 
M Mobili,  Vefcovo  di  Frilinga,  come  s’ha  dalla  fua  Vita  fcritta  da  Aribone  (a), 
sl?*ì  *»-  venne  * R°ma-  In  paffando  per  Trento  vi  trovò  Li r fingo , ch’era  ivi 
nidìHìn.  poco  fi  (lato  porto  per  Conte,  cioè  per  Governatore.  Arrivò  a Pavia, 
(tj.  506.  dove  da  Liutprando  Re  piiflimo  fu  per  fette  giorni  trattenuto  con  Gn- 

§olar  venerazione,  regalato,  e feortato  Gno  a i conGni  del  Regno.  Lo 
elfo  trattamento  ricevè  egli  nel  fuo  ritorno  verlo  la  Baviera . Da  erta 
Vita  apparifee,  che  il  dominio  de  i Re  Longobardi  arrivava  allora  6- 
no  al  Cartello,  o Ga  alla  Città  di  Magia  nella  Germania.  Sarebbe  da 
vedere,  fe  foffe  Gtuato  quello  Luogo  nel  Tiralo  * 

Anno  di  Cn  isto  dccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  II.  Papa  io. 
di  Lfone  Ifauro  Imperadore  8. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  j. 
di  Liutprando  Re  i j. 

INtento  giornalmente  il  Re  Liutprando  a ben  regolare  il  Regno  Lon- 
gobardico, e a provvederlo  di  quelle  Leggi,  che  eGgeva  il  bifogno 
de’ Popoli , o che  fembravano  più  utili  al  loro  governo,  pubblicò  in 
(b)  Lieti  quell’anno  il  Sello  Libro  delle  fue  Leggi  (*)  Anno  Regni  mei,  Cbrijìa 
linftbird,  protegente , X,IL,  die  Kilendarum  Martiarum , Indizione  V il.  nel  qual 
tempo  doveva  eflere  in  ufo,  che  G tenerti:  la  Dieta  del  Regno,  veden- 
' doG  le  varie  pubblicazioni  delle  Leggi  fatte  nel  principio  di  Marzo, 
o in  quel  torno , una  cum  Judiciius , cf  reli  jais  Langobardis  fidclibus  no - 
firii.  Cento  e due  fon  le  Leggi  pubblicate  da  elfo  Re  in  quell'anno 
intorno  a diverG  fuggetti,  tfa’qu.ili  è da  offervare,  che  la  Nazion 
Longobarda  avea  bensì  abjurato  l’Arianifmo,  ed  abbracciata  la  Reli- 
ginn  Cattolica,  ma  non  mancavano  perfone,  che  confervavano  alcuna 
delle  antiche  fupcrrtizioui  del  PaganeGmo . Ricorrevano  a gl'  Indovi- 
ni» 
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ni,  t gli  Arufpici,  ed  aveano  qualche  Albero,  appellato  da  loro  San- 
to, o Santivo,  dove  (accano  de’ fagrifizj , e delle  Fontane,  che  erano 
adorate  da  loro.  Liutprando  Re  Cattolico  fotto  rigorofe  pene  proibì 
•cotali  fupcrftizioni,  bandi  tutti  gl’indovini,  ed  Incantatori,  ed  inca- 
ricò gli  Ufiziali  della  Giullizia  di  dar  vigilanti  per  l’eliirpazìonc  di 
fomiglianti  abufi . Apparifcc  in  oltre  da  elle  Leggi,  che  i Notai  (cri- 
vevano  i contratti  fecondo  la  Legge  Romana  per  chi  la  profetava , o 
pure  fecondo  la  Longobardica,  feguitata  da  gli  uomini  di  quella  Na- 
zione . Proibifce  egli  in  oltre  alle  Vedove  il  farli  Monache,  prima  che 
Ila  pafl'ato  un'anno  dopo  la  morte  del  Marito,  quando  non  ne  otten- 
gano licenza  dal  Rei  perchè,  dice  egli,  il  dolore  in  cali  tali  fa  pren- 
dere delle  rifoluzioni,  alle  quali  fuccede  poi  il  pentimento.  & nella 
Legge  LXV.  quello  faggio  Re  chiaramente  protetta  di  conofccre  ben- 
sì, ma  di  non  approvare  la  fciocchczza  de’  Duelli,  perche  con  cfli  te- 
merariamente fi  vorrebbe  forzar  Dio  a dichiarar  la  verità  delle  cofe  a 
capriccio  de  gli  uomini;  contuttociò  protetta  di  permettere  e tollerar 
quello  abufo,  perché  non  ofa  di  vietarlo,  etandonc  sì  radicata  c forte 
la  qonfucrudine  preta  de’  Longobardi , come  parimente  era  predo  de 
i Franchi,  c de  gli  altri  Popoli  Settentrionali.  Dal  Catalogo  de  i Du- 
chi di  Spoleti,  che  fi  legge  fui  principio  della  Cronica  di  Farfa  (a), 
da  me  data  alla  luce,  impariamo,  che  nell’anno  prelcnte  fu  creato  Du- 
ca di  Spoleti  Trafmondo.  Egli  era  Figliuolo  di  Faroaldo  II.  Duca.  Im- 
paziente di  fucccdere  al  Padre  nel  comando,  non  volle  afpcttar  là  fua 
morte,  ma  per  tcllimonianza  di  Paolo  Diacono  W fi  ribellò  centra  di 
lui,  e l’obbligo  a deporre  il  governo,  e a prendere  l’abito  Clerica- 
le. Bernardino  de’ Conti  di  Campello  (<)  lafcia  qui  la  briglia  alla  fua 
immaginazione  e penna,  per  dipignerci  i motivi  e la  maniera  di  que- 
lla rivoluzione;  ma  il  vero  é,  non  fapcre  noi  altro,  fe  non  quel  po- 
chidimo,  che  il  fuddetto  Paolo  lafciò  Icritto  intorno  a quello  altare.  Per 
altro  fi  può  credere,  che  Faroaldo  II.  fondata  la  Badia  di  San  Pietro 
di  Fercntillo,  divenuta  poi  celebre  Luogo  di  divozione;  e ch’egli  ri- 
tiratoli colà,  vi  pallata  il  rello  di  fua  vita.  Quello  Duca  Trai  monda , 
per  quanto  s’ha  dalla  Cronica  fuddetta  di  Farla,  donò  a quell’ mligne 
Momltero,  mentre  v’era  Abbate  Lucerio,  la  Chiefa  di  San  Gettino, 
dove  fi  venerava  il  Corpo  d’eta)  Santo,  e delle  Terre  nel  Fondo  Gcr- 
maniciano.  Vcrifimilmente  cotal  donazione,  Gccome  fatta  nel  Melodi 
Maggio  dell'  Indizione  PII.  dovrebbe  appartenere  all'anno  prefente. 
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Anno  di  Cristo  dccxxv.  Indizione  vili, 
di  Gregorio  li.  Papa  n. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  9. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  6. 
di  Liutprando  Re  14. 

E«»  Volg.  TX  trenini  gli  padroni  della  Linguadoca  i Saraceni,  tentarono  nel 
Anso  71J.  preterite  Anno  di  pattare  il  Rodano . Ma  Ernie  Duca  d’ Aquita- 
nia  inficine  coll’ otte  generale  dc'Franzcfi,  andò  ad  affiliali,  c ne  ri- 
(1) Anafiaf.  poitò  un’infigne  vittoria,  accennata  da  Analtalìo  Bibliotecario  (a),  c 
in lìrtror.  j,  Paolo  Diacono  (b) . Carte  Murielle , alitò  Eroe  della  nazion  Franca, 
!'•  pì.liuJ  in  quelli  tempi  oltilmemc  entro  nella  Baviera-,  ne  Aggiogo  c facchcg- 
lai.i. «n»»”1  gio  una  parte,  cioè  la  fpettante  a Grimoaido  Duca;  leco  conduffc  Pii- 
l.  6.  c.  46.  nude  concubina  fumo  fa  d’eflo  Grimoaldo,  con  SenitbiUe  Nipote  il’  cita 
Piltrude , o Ila  Biltrudc . Effendogli  morta  Rotrnde  tua  Moglie  , Ma- 
dre di  Pippino  e di  Carlomano,  egli  fposò  la  predetta  Sonictuidc.  Ma 
Piltrude  dopo  edere  Hata  alcun  tempo  in  tua  grazia,  per  relazion  di 

(c)  Maini,  Aribonc  nella  Vita  di  San  Corbimano  (r),  fu  corretta  a ricoverarli 
laiai.  ir-  con  un  alinello  in  Italia,  dove  mileramente  terminò  la  fua  vita.  Ella 
Vcif“ìi  er*  perfccutricc  d’edo  San  Corbiniano  Vefcovo  di  Friiinga,  per- 
che il  trovò  contrario  alla  difonelfa  fua  vita.  Scrive  il  Padre  Mabil- 

(d)  uhm  Ione  (-0,  che  il  Re  Uutprundo  per  l’amicizia  da  lui  tèmpre  confcr- 
■da «al.  ir-  Vata  co  j R.c  Franchi,  prclc  l’armi  anch'egli  contra  della  Baviera t 
T10  " et  ma  non  c‘ta  1 on^c  *’ abbia  trarta  quclta  notizia.  Senza  buone  prtiove 

non  lì  dee  credere,  ch'egli  rendette  si  brutta  ricompenla  al  Popolo 
della  Baviera,  dal  cui  braccio  egli  riconolceva  la  Corona  del  Regno 
Longobardico,  c fors’ anche  era  di  quella  Nazione.  In  quell’ Anno 
(t)  imita'-  parimente  abbiamo  dalle  memorie  dell’  Archivio  Farfenfc  (') , che  Trof- 
ia,' uaii c.  mudo  Duca  di  Spoleu  fece  una  donazione  a quel  nobilitfimo  Moni- 
ft, 'mai.  itero  M.ufe  J unitario , Indizione  OS  ivi  fub  Rimane  Ca/ìaldioie  . Nel  Re- 

lxvu.  giitro  d’edb  Archivio  medelimamente  fi  legge  una  vendita  di  olivi 
latta  a Tommife  Abbate  temporibus  Trunsmundi  Dueis  Lungobardorum , 
(S  Smdolfi  Ca/iaidionis  Civitatis  Reatina:  dal  che  fi  conolce,  che  la 
Città  di  Ricci  era  fottopoila  a i Duchi  di  Spolcii.  Ma  non  so  io  ben 
, accordar  gli  Anni  d’elio  Tomrriafo  Abbate  con  quei  del  Duca  Tras- 
mcbnm»  monJO  ■ Abbiamo  poi  da  Andrea  Dandolo  (/)  -,  che  e (Tendo  mancato 
Ttm.  n.  oi  vita  lionate  Patriarca  di  Grado,  Pietro  Veicovo  di  Pola  palso  a 
S<r.  Italie,  quella  Chiela.  Ma  quelle  trasmigrazioni  da  una  Chiela  all'altra,  non 
ellendo  fecondo  la  dilciplina  di  que’ tempi  sì  tollerate  ed  approvate, 
come  oggidì,  Gregorio  II  Papa  zelanti  (limo  il  dichiaro  decaduto  dall' 
una  e dall’altra  Chiela.  Tanto  nondimeno  vaifero  le  preghiere  del 
Clero  e Popolo  di  Venezia,  ch’egli  fu  rimefio  nella  fua  prima  Sedia. 

E per- 
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E perciocché  fi  Capeva,  o vi  doveva  edere  Ibfpctto,  ch’efTo  Pietro 
per  vie  Simoniache  fi  folle  intrufo  nel  Patriarcato  l'addetto,  il  Papa 
avverti  i Veneziani  di  non  eleggere  Pallori,  fc  non  nelle  Carme  ap- 
provate da  Dio  e dilla  Chiefa.  Diccli  data  la  Lettera  Pontificia  nell’ 
Anno  IX.  di  Leone  1 Tauro  Impcradore,  e però  nel  prefente  Anno.  Suc- 
cedette dunque  nella  Cattedra  di  Grado  Antonio  di  nazion  Padovano, 
dianzi  Abbate  del  Montllero  della  Trinità  di  Brondolo,  dell’Ordine 
di  San  Benedetto,  pcrfonaggio  Tommamcnte  Cattolico  c dabbene . 


Anno  di  Cristo  dccxxvi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  II.  Papa  11. 
di  Leone  Ifauro  Imperadorc  10. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  7. 
di  Liutprando  Re  ij. 

COminciò  in  quell’ Anno  Leone  lfnuro  una  Tragedia,  che  Iconvollc 
non  poco  la  Chiefa  di  Dio,  c pofe  i fondamenti  per  far  perdere 
l’Italia  a gl’  Impcradori  Greci.  Per  attellato  di  Teofane  («),  di  Ni- 
ccforo  (*),  e d’altri  Storici,  fra  le  Ifole  di  Tcra,  o Teralia,  per  al- 
cuni giorni  il  mare  bolli  furiofamcntc , ufeendo  da  un  Vulcano  fotto- 
marino  un  fumo  infocato,  e un’immcnfa  moltitudine  di  pomici,  che 
fi  lparfero  per  tutta  I’ Alia  Minore,  per  Lesbo,  e per  le  colle  della 
Macedonia,  con  edere  nata  in  quel  mare  un’lfola,  che  s’andò  ad  u- 
nirc  a quella  di  Icra.  Anche  a di  noltri,  cioè  nell’ Anno  1707.  una 
fomigliante  Ilota  forfè  dal  mare,  poco  lungi  da  quella  di  Santcrine: 
Capra  il  quale  avvenimento  abbiamo  le  Ollcrvazioni  del  celebre  Filo- 
foro  c Cavaliere  Antonio  Vallisnicri.  Per  quello  naturale  accidente 
fu  grande  lo  {pavento  de’ Popoli  anche  a’ tempi  di  Leone  Ilàuro,  c 
un  perfido  dinegato  per  nome  Befer,  che  aveva  abbracciata  la  fupcr- 
ftizion  de  gii  Arabi,  e s’era  poi  introdotto  nella  Corte  Imperiale,  le 
non  prima,  certo  di  quclta  congiuntura  Teppe  ben  prevalerli  approdò 
l’ Imperadorc,  per  fargli  credere  irato  Dio  conira  dc’CtilLani,  a ca- 
gion  delle  Immagini,  ch’edi  tenevano  c veneravano  ne’làcri  .Templi. 
Abbiamo  de  1 riscontri,  che  veramente  fi  fodero  introdotti  de  gli  abufi 
nell'ufo  e culto  delle  faere  Immagini,  come  anche  fi  odervava  ne’ 
tempi  addietro  fra  i Raduni,  o lia  fra  i Mofcoviti,  uniti  alla  Chiefa 
Greca.  Mi  quelli  tali  abufi  non  fecero,  nè  fanno,  che  per  cagion 
d’elfi  s’ abbiano  ad  abolir  le  IteiTc  Immagini,  perciocché  ficcomc  han 
di  inoltrato  uomini  di  gran  lapcre,  l’ufo  d'effe  Immagini,  e il  culto 
ben  regolato  di  quelle,  non  lolamcnte  è lecito,  ma  riefee  anche  utile 
alla  Pietà  della  Plebe  Cnltiana  e Cattolica.  Ora  Leone  Augulto  infa- 
tuato della  gran  penetrazione  della  lua  mente,  e l'edotto  dal  maligno 
Configliele,  con  ufurpare  i diritti -del  Sacerdozio,  pubblicò  un  Editto, 
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contenente  l'ordine,  che  foflero  vietate  da  lì  innanzi,  e fi  toglieflero 
tutte  le  l'acre  Immagini  per  le  Terre  all’Imperio  Romano  fuggette, 
chiamando  Idolatria  F adorarle,  o Ila  il  venerarle.  Tale  fu  il  principio 
dell’  Rrefia  de  gl*  Iconoclafti . Gran  commozione  fi  (iifcito  per  quelto 
fconfigliato  cd  iniquo  divieto  fra  i Popoli  Tuoi  favi J iti , detellando  la 
maggior  parte  d’efii  come  Eretico  e di  fentitnenti  Maomettani  l’Im- 

fieradore •,  e tanto  più  perché  fi  feppc,  ch’egli  aveva  in  abominazione 
c facre  Reliquie,  e negava  l’interceffion  de’ Santi  approdo  Dio,  cioè 
impugnava  Dogmi  llabiliti  nella  Chiela  Cattolica,  con  impugnar  egli 
ilelTo  la  prafcfiion  della  Fede  da  lui  fatta  nella  l'uà  adùnzinne  al  trono 
Imperiale,  e lenza  voler  lopra  ciò  afcoltare  il  parer  de’  Vcfcovi,  eletti 
da  Dio  per  cu  dodi  della  dottrina  fpettante  alla  Fede.  Fallarono  per- 
ciò gli  abitanti  della  Grecia,  e delle  Ifole  Cieladi  ad  un  edremo  con 
libellarfi  all’  Imperador  Leone,  e proclamar  Impcradore  un  certo  Co- 
fma . Poi  meda  infieme  una  flotta  di  Legni  lottili,  o Alimento  andarono 
fotto  Codantinopoli,  e diedero  battaglia  a quella  Città  j ma  redo  di- 
sfatta dal  Fuoco  Greco  la  loro  Armata,  e l’cfimcro  Augulto  venuto 
in  mano  di  Leone,  pago  colla  iella  il  tuo  reato:  con  che  maggior- 
mente crebbe  l’orgoglio  d’eflo  Impcradore,  c de’ funi  fcguaci  per 
foltener  l’empio  Editto.  Benché  poi  ci  manchino  le  Lettere  da  lui 
fcritte  a Gre&orit  II.  Papa  intorno  all’abolizion  delle  facre  Immagini, 
c le  rifpolte  a lui  date  dai  Pontefice,  pure  da  quanto  s’andrà  veden- 
do, chiaramente  fi  comprende,  ch’egli  inviò  a Roma  l’Editto  fopra- 
detto,  e che  il  fanto  Pontefice  non  fidamente  vi  fi  oppofe,  ma  do- 
vette anche  rifcniitamente  Temerne  ad  elfo  Leone  Augulto,  per  ri- 
muoverlo da  quelto  l'acrilego  dil'egno.  Ne  vedremo  fra  poco  gli  ef- 
fetti. Per  quanto  s’ha  da  Andrea  Dandolo  (a),  fuccedette  in  quell’ 
Anno  la  morte  di  Marceli»  Duca  di  Venezia,  e in  luogo  fuo  fu  fu- 
dituito  Or/i,  uno  de’ Nobili  della  Città  Eraclea,  e perfonaggio  di 
gran  prudenza  c valore. 


Anno  di  Cristo  dccxxvii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  li.  Papa  13. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  11. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  8 . 
di  Liutprando  Re  1 6. 


ABbcnchc  in  quelli  tempi  per  cagione  della  nafeente  Erefìa  de  gl’  I- 
conoclaili  accadeflero  molte  novità  in  Italia,  pure  non  abbiamo 
un  filo  ficuro  per  diltinguere  i tempi,  e quali  né  pure  per  disbroglia- 
re quegli  avvenimenti,  de’ quali  i Ioli  Analtalio  Bibliotecario,  e Paolo 
Diacono  ci  han  confereste  una  confuta  memoria.  Lo  riferirò  io  con 
quell’ordine,  che  mi  parrà  più  verflìmilc  . Allorché  l’ Imperador  Lee- 
ne 
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«e  ebbe  (corto  («),  quanto  il  Romano  Pontefice  forte  alieno  dal  con- 
correre ne' Tuoi  perverfi  fentimenti,  tornò  a fcrivcrgli  più  impcriofa- 
mcnte,  facendogli  fapere,  che  ubbidirte,  le  gii  premeva  d’aver  la  fua 
grazia^  altrimenti  ch’egli  finirebbe  d’ edere  Papa.  Allora  l’intrepido 
Pontefice  Grecar»'»,  ben  intendendo  i pericoli  della  Chiefa,  c i pro- 
prj,  faggiamentc  fi  accinfe  alla  difefa.  Con  fue  Lettere  avvisò  i Po- 
poli Italiani  dell' infililo,  che  volea  fare  il  malvagio  Impcradore  alla 
Religione!  cominciò  a ftar  cauto  per  la  propria  perfonai  e molto  più 
e da  credere,  che  con  più  vigore  che  mai  rifponderte  a Leone.  Il 
Cardinal  limonio  (4)  rapporta  due  fue  Lettere,  come  ferine  da  erto 
Papa  nell’Anno  precedente  716.  al  medefimo  Impcradore  . Pretende 
all’incontro  il  Padre  Pagi  (f),  che  quelle  appartengano  all’  Anno  750. 
Forfè  niun  di  loro  ha  colto  nel  legno.  Sappiamo  ben  di  certo,  che 
l’ infuriato  Impcradore  fi  diede  a fludiar  tutte  le  vie  per  levar  dal  Mon- 
do il  fanto  Pontefice.  Pare,  che  Anaflafio  metta  come  avvenuti  que- 
gli empj  f'uoi  tentativi  contra  la  Vita  del  Papa,  prima  che  fpumafle 
la  perlecuzion  delle  (acre  Immagini,  adducemmo  come  commorto  a fde- 
gno  l’ Impcradore,  perchè  il  Pontefice  Gregorio  s’ era  oppollo  all’  im- 
, poliziotte  d’un  Confo , o fia  tributo,  o capitazione,  eh’  erto  Auguflo 
voleva  cfigerelda  1 Popoli  d'Italia.  Mette  ancora  l’ artedio  di  Raven- 
na, quali  fatto  dal  Re  Lìntpranlo  prima  dell' attentato  contro  erte  Im- 
magini. A me  fembra  più  vcrifimile,  che  il  primo  anello  di  quefla 
catena  fia  (lato  l'empio  Editto  di  Leone  Ifauro,  per  cui  cadde  dalla 
fua  grazia  Papa  Gregorio,  e s’imbrogliarono  le  cofe  in  Italia.  Teofa- 
ne (a)  ferivo,  che  dopo  aver  erto  Pontefice  confila  Decretale  efòrtato 
indarno  l’ Impcradore  perverfo  a non  voler  mutare  i riti  (labiliti  da  i 
Santi  Padri  intorno,  alle  Immagini,  vietò,  che  fe  gli  pagartero  da  lì 
innanzi  i tributi.  Può  edere,  che  Teofane  s’ ingannarti  in  credere  ne- 
gati a Leone  anche  i tributi  fiditi,  quando  l’oppofizione  probabilmente 
fu  di  un  Conio  nuovo,  o fiad’una  Capitazione,  che  novamente  fi  vo- 
leva introdurrei  ma  forfè  gli  è da  predar  fede,  allorché  dice  fitta  co- 
tale oppofizione.  Pare  eziandio  molto  credibile,  che  il  Re  Liutprando 
fi  prevalerti  della  buona  occafionc  di  profittar  fopra  gli  Stati  Impe- 
riali, dappoiché  vide  alterati  forte  gli  animi  de  gl’italiani  contra  del 
prevaricatore  Auguflo,  il  quale  all’ Erefia  aveva  aggiunta  la  perfecu- 
zione  del  Papa.  In  fatti  abbiamo  da  Anaflafio  (r),  che  per  ordine  fuo 
fu  colpirato  in  Roma  contro  la  vita  del  Tanto  Pontefice  da  Bafilio  Du- 
ca, da  Giordano  Cartulario , e da  Giovanni  fopra  nominato  Lurione, 
con  participazione  e confenfo  di  Marino  Imperiale  Spatario,  mandato 
dall’  Impcradore  col  titolo  di  Duca,  o.  fia  Governatore  di  Roma . Volle 
Iddio,  che  non  Cepperò  mai  trovare  apertura  di  efeguir  l’empio  con- 
certo, e intanto  Marino^  infirmatoli  pafsò  al  Mondo  di  là.  Arrivò  di- 
poi Paolo  Patrizio,  inviato  in  Italia  E far  co,  e coll’intelligenza  e colle 
■ palle  di  lui  figurarono  1 congiurati  la  lor  trama  contra  del  bu  m Pon- 
tefice.. Ma  venuto  alla  luce  il  loro  dilegno,  commorto  il  Popolo  Ro- 
mano trucidò  Giovanni  e Lurione . Bafilio  fu  collretco  a farli-  Moua- 
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co,  e rillretto  in  un  Moniftero,  quivi  terminò  i Tuoi  giorni . Non  iftet- 
tc  per  quello  1’  Efarco  Paolo  di  profeguire  nel  tuo  lacrilego  penderò 
di  torre  la  vita  al  Pontefice,  e di  fultituirne  un  altro  a Ilio  piacimen- 
to, per  avere  libero  il  campo  a fpogliar  le  Chicfedi  Roma,  ficcome 
avea  fatto  in  varj  altri  Luoghi.  Venne  anche  da  Collantinopoli  un  al- 
tro Spaxario,  con  ordine  di  deporre  Papa  Gregorio.  Lo  (ledo  Efarco 
a quello  fine  raunò  quanti  foldati  potè  in  Ravenna,  c gl’  inviò  alla 
volta  di  Roma,  fpcrando,  che  con  quello  rinforzo  i congiurali  ver- 
rebbono  a capo  della  loro  iniqua  intenzione.  Ma  ciò  rifaputo,  tanto 
il  Popolo  Romano,  quanto  i Longobardi  del  Ducato  di  Spolcti,  e 
della  Tofcana,  fi  mifero  in  armi,  e fecero  buone  guardie  al  Ponte  Sa- 
lano, c a i confini  del  Ducato  Romano,  affinché  i mal  intenzionati 
non  potettero  palfare.  Il  Conte  Campello  nella  Storia  di  Spolcti  feri- 
vendo,  che  fegui  in  tal  congiuntura  una  battaglia  fra  gl'imperiali  c 
Trasmondo  Duca  di  Spolcti  colli  vittoria  in  livore  dell’  ultimo,  di 
fua  iella  v’ha  aggiunto  quello  abbellimento,  non  men  che  l’orazione 
fitta  da  elfo  Duca  alle  fue  milizie.  Probabilmente  nell' Anno  prefentc 
accaddero  tutti  quelli  movimenti  e fconcerti.  Dalla  Vita  di  S.  Gio- 
vanni Damafceno,  ferina  da  Giovanni  Patriarca  di  Gerufalemme  («), 
ricaviamo,  che  e(To  Damafceno,  abitante  in  Damafco  nel  Dominio 
de’  Saraceni,  e Miniltro  del  loro  Califa,  appena  intefe  l'Editto  di  Leo- 
ne Ifauro,  che  prelc  la  penna  in  difefa  delle  facre  Immagini . Leggonfi 
le  di  lui  Orazioni  sii  quello  argomento.  Da  effi  Saraceni  fu  appunto 
nell’Anno  prefentc  affediata  la  Cittì  di  Nicea  Metropoli  della  Bitinta, 
ma  Iddio  miracolofamcntc  la  prefervò  dalle  loro  .unghie . 

Anno  di  Cristo  dccxxviii.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  II.  Papa  14. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  1 i. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  9. 
di  Liutprando  Re  17. 


SCoprivafi  ogni  dì  più  empiamente  animato  l’Imperador  Leone  non 
folo  contro  le  facrc  Immagini,  ma  eziandio  contro  il  fanto  Pon- 
tefice Gregorio  difenfore  delle  mcdelime  . Tentarono  i fuoi  Minillri 
con  replicati  ordini  Imperiali  (*)  di  muovere  contra  di  lui  i Popoli 
della  Pcntapoli,  cioè  di  cinque  Città,  che  fon  credute  Rimini,  Pc- 
faro,  Fano,  Umani,  ed  Ancona,  tuttavia  in  que'  tempi  fuggette  a i 
Greci,  e parimente  i Veneziani.  Ma  que' Popoli  rifolutamente  nega- 
rono di  confentire  a si  nera  iniquità,  anzi  protcllarono  d’ edere  pronti 
a dar  la  vita  per  la  difefa  del  mcdclimo  Pontefice.  Nè  ciò  loro  ba- 
dando, fcomunicarono  1’  Efarco  Paolo , c chiunque  teneva  con  lui,  giu- 
gnendo  a non  volere  i Governatori  da  lui  dcllmati  per  le  Città,  e ad 
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eleggerne  erti  di  quelli,  che  fodero  uniti  alla  Chiefa  Romina.  Furo- 
no anche  vicini  que’ Popoli  d'Italia,  che  erano  Sudditi  dell’ Imperio, 
a creare  un  nuovo  Impcradore,  con  difegno  di  condurlo  a Collanti- 
nopoli,  e ne  tennero  varie  conliikc.  Ma  il  Saggio  e piidimo  Papa  di- 
sturbò quella  loro  risoluzione  , Sperando  Sempre , che  I’  Impcradore 
$’ avede  a ravvedere,  e a rimetterli  nel  buon  cammino.  Accadde  po- 
scia, che  anche  Efi'.aratu  Duca  di  Napoli,  accecato  dal  ddìderio  di 
fard  del  merito  coll'  Impcradore,  Scdude  non  pochi  di  quella  parte  della 
Campania,  che  tuttavia  ubbidivano  all'Imperio,  c venne  indente  con 
/Urtano  Suo  Figliuolo  alla  volta  di  Roma,  pieno  di  mal  talento  contra 
del  Pontefice.  Allora  il  Popolo  Romano  accclo  di  zelo,  ilici  coll' ar- 
mi cantra  di  coltoro,  c prefo  erto  Esilarato  col  Figliuolo,  amendue 
li  privarono  di  vita.  Saputo  poScia,  che  Pietro  novello  Duca  dì  Roma 
avea  Scritto  alla  Corte  contra  del  Papa,  il  cacciarono  Suor  di  Città. 
Nè  minore  fu  il  tumulto,  che  durante  quelli  torbidi  fi  Svegliò  in  Ra- 
venna. Molti  aderivano  all'empietà  dell’  Impcradore,  ma  i più  erano 
in  favore  e difefa  del  Romano  Pontefice.  Si  venne  perciò  alle  mani 
fra  loro,  c in  quel  conflitto  rellò  ammazzato  lo  IlefTo  ESarco  Paolo. 
Era  finora  (lato  Solamente  Spettatore  di  quelle  brutte  Scene  d’Italia, 
accadute  per  la  pazza  condotta  di  Leone  Augullo,  il  Re  Liutprando . 
Ma  vedendo  creicele  il  fuoco,  e cotanto  irritati  e sì  mal  difpofti  gli 
animi  de’ Sudditi  Imperiali  contra  del  loro  Sovrano,  volle  cavar  pro- 
fitto da  quella  disunione,  prendendo,  credo  io,  motivo  o precedo  di 
muovere  le  Sue  armi  dalla  perlecuzionc  d'clfo  Impcradore  contro  della 
ChicSa,  e del  Capo  vifibilc  della  medefima.  Né  durò  Salica  a figurar- 
mi, che  fofic  anche  invitato  a querto  giuoco  da  non  pochi,  i quali 
non  Sapevano  digciire  d’aver  per  Signore  un  Imperador  empio,  e che 
per  attellato  di  AnadaGo  avea  Spogliate  varie  ChieSc:  laddove  Sotto  i 
Re  Longobardi  la  Religion  Cattolica,  c i Suoi  Mimdri  godevano  tutta 
la  portibil  tranquillità,  e il  dovuto  rispetto.  Però  uScito  in  campagna 
col  Suo  eSercito  fi  Spirale  conira  le  Tetre  dell’ Elarcato . Pare,  che  la 
Sua  prima  ImprcSa  forte  l’ artedio  di  Ravenna , dove  dette  Sotto  per  al- 
cuni giorni,  ed  c certo,  che  laprcl'e,  benché  Anallafio  eSprertamentc 
noi  dica,  attellandolo  chiaramente  Paolo  Diacono  (a),  ed  Agnello  Ra- 
vennate (*),  che  un  Secolo  dopo  Scrirtc  le  Vite  di  quegli  Arcivesco- 
vi. Anzi  erto  Agnello  ci  ha  conservato  qualche  particolarità  di  quel 
fatto,  con  dire,  che  per  intelligenza  di  mio  di  que’ Cittadini  Liutpran- 
do  v’entrò,  perchè  avendo  finto  di  dare  un  fiero  artalto  alla  Porta  del 
Vico  Salutare,  ed  offendo  corfi  tutti  i Cittadini  colà  alla  difefia,  il  tra- 
ditore intanto  apri  la  Porta,  che  va  al  Vico  LeproSo,  e introdurti:  i 
Longobardi.  Gran  fiamma  di  danaro  era  data  premorta  a cedui  ; fi 
sbrigarono  da  quello  pagamento  i Longobardi  con  ammazzarlo  il  pri- 
mo nell’entrare  in  Citta,  Se  pure  non  morì  per  un  trave  cadutogli 
addorto,  come  pare  che  voglia  dire  lo  Storico  Agnello.  Impadronirti 
ancora  Liutprando  del  Cartello,  o fia  della  Città  di  Clarte,  e fecondo 
la  tedimomanza  d’ Anadalio,  ne  portò  via  imtfccnSc  ricchezze.  Han 
Tom.  iy.  Ee  crc- 
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creduto  e credono  tuttavia  i Pareli , che  in  tal  congiuntura  il  Re 
Liutprando  afportade  da  Ravenna  a Pavia  la  bella  Hat  ila  di  bronzo  di 
un  Imperadore  a cavallo,  (limato  Antonino  Pio,  la  qual  tuttavia  ferve 
d'ornamento  alla  lor  Piazza,  & c da  lor  chiamata  il  Regifole . 

Oltre  a ciò  altri  paeli  vennero  in  potere  del  Re  Liutprando  , 
perchè  fecondo  Paolo  egli  prefe  Cafra  ÀEmilix , Formìanum , (fi  Mon- 
tem  Belli am,  Buxeta,  (fi  Perfidia,  Bononiam , (fi  Penlapolim , Auxi- 
mumque . Anallafio  fcrive,  che  Longobarda  jEmilix  Cafra  Feromanus  , 
MonttbtUi,  Btnonia , Pcrablum  cum  Jais  oppidts  Buxo , (fi  Perfidie,  Pen- 
tafilli quoque,  {fi  Auximana  Civilas  fe  tradiderunt  . Quali  di  quelli  Au- 
tori abbia  copiato  l’altro,  noi  so,  perche  le  Vite  de' Papi  lon  di  varj 
Scrittori.  Si  conofce  ben  da  quelle  parole,  che  la  Città  d ' Ofitmo  era 
didima  dalla  Pentapoli,  e che  Feronianum  era  il  Fregna  no  , picciola  Pro- 
vincia del  Ducato  di  Modena  nelle  montagne,  dove  fono  Sedola,  Fa- 
nano, ed  altre  Terre.  Moni  Bellius  è Monte  Meglio,  o Monte  Pio  nel 
territorio  di  Bologna  predo  il  Fiume  Samoggia.  Perniilo,  c Buffo,  o 
Buffila  fon  forfè  nomi  guadi,  non  potendo  qui  entrar  Buffilo,  podo 
fra  Parma  e Piacenza  verfo  il  Po,  perchè  non  è mai  credibile,  che  i 
Longobardi  padroni  delle  Città  circonvicine  avellerò  differito  fino  a 
guelfi  tempi  la  conquida  di  quel  Luogo.  Perficeto  è un  tratto  di  pae- 
fe,  fpettante  ne  gli  antichi  Secoli  al  Contado  di  Modena,  liccomc  ho 
dimodrato  nelle  Antichità  Italiche  (a),  in  cui  era  allora  comprefo  il 
celebre  Monillcro  di  Nonantola.  Tuttavia  la  nobil  Terra  di  San  Gio- 
vanni in  Perficeto  ritien  quello  nome  nel  Didretto  di  Bologna . Dalla 
parte  ancora  del  Ducato  di  Spolcti,  per  tcdimonianza  d' Anadalìo,  da 
i Longobardi  fu  occupata  la  Città  di  Narni,  nè  lappiamo , fe  la  re lti- 
tuidero.  Prefero  anche  il  Cadcllo  di  Sutri,  dipendente  dal  Ducato 
Romano  -,  ma  quedo  noi  tennero,  che  cento  quaranta,  o pur  quaran- 
ta giorni,  perchè  il  buon  Papa  con  tante  Lettere  e regali  fi  adoperò 
predo  il  Re  Liutprando,  che  l’indude  a rilafciarlo,  dopo  averlo  fpo- 
gliato  di  tutte  le  fodanze  de’  Cittadini . Nè  volle  il  Re  cederlo  a’  Mi- 
nidri  Imperiali,  ma  bensì  ne  fece  una  donazione  alla  Chiefa  Romana. 
Può  edere,  che  in  tal  congiuntura  accadede  ciò,  chè  narra  il  fuddetto 
Paolo,  cioè,  che  trovandoli  il  Re  Liutprando  nella  Pentapoli  a Pico 
PUleo,  una  gran  moltitudine  di  quegli  abitanti  andava  a portargli  de’ 
regali,  per  efentarfi  dal  facco,  ed  ottener  delle  falvc  guardie.  Sopra- 
venne una  gran  brigata  di  faldati  Romani,  che  uccifero  c fecero  pri- 
gione quella  sfortunata  gente.  In  quedi  tempi  venne  a Napoli  Enti- 
chio  Patrizio  Eunuco,  che  altra  volta  vien  detto  avere  efcrcitata  la  ca- 
rica d’Efarco  d’Italia,  rivedito  della  medeCma  Dignità.  Codui  por- 
tava ordini  predanti  dell’empio  Augudo  di  levar  di  vita  il  fanto  Pon- 
tefice Gregorio  II.  Nè  molto  dette  a rilapcrfi  il  fuo  crudcl  difcgno, 
e ch’egli  meditava  ancora  di  dare  il  facco  alle  Chiefe  , e di  far  altri 
malanni.  Fu  colto  un  fuo  uomo  incamminato  a Roma  con  Lettere  in- 
dicanti, ch'elio  Elarco  la  voleva  contro  la  vita  del  Papa  e de’ Princi- 
pali di  Roma.  Fecero  idanza  i Romani,  che  s’ impiccade  il  Medo, 
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ma  il  mifericordiofo  Pontefice  il  falvò  dalla  morte.  Per  quella  cagio- 
ne poi  dichiararono  (comunicato  1'  Elarco  Eutichio,  e tutti  a' obbliga- 
rono con  giuramento  di  non  mai  permettere,  che  ad  un  Papa  si  ze- 
lante per  la  Religione,  c difent'or  delle  Chicle,  folle  recato  alcun  no- 
cumento, o tolta  la  fua  Dignità.  Ora  veggendo  Eutichio,  che  non 
gli  potea  venir  fatto  il  facrilcgo  colpo,  finche  non  allontanava  i Lon- 
gobardi dall’amicizia  e protezion  de  i Romani,  fi  Itudio  di  ottener 
l'intento,  con  promettere  dei  gran  doni  a i Duchi  de’ Longobardi , e 
allo  (ledo  Re  Liutprando,  fc  dclìltcvano  dallo  ('palleggiare  i Romani. 
Ma  conoscendoli  il  mal  talento  e la  malizia  del  perfido  Eunuco  Mi- 
nillro  Imperiale,  tanto  i Romani,  quanto  i Longobardi,  fi  Itrinfcro 
maggiormente  in  Lega,  proiettandoli , che  fi  nputerebbono  glorio!! , 
fe  potcllcro  Spendere  le  lor  vite  per  la  conlèrvazionc  e ditela  d' un  si 
pio  e Santo  Papa,  c rifoluti  di  non  gli  lalciar  fare  alcun  torto  da  i ne- 
mici di  Dio  e di  lui.  intanto  il  buon  Pontefice  attendeva  a Sardi  co- 
pioSe  limoline,  orazioni,  digiuni,  c procetiioni,  confidando  più  nel  Soc- 
corSo  di  Dio,  che  in  quello  degli  Uomini,  con  ringraziar  nondimeno 
il  Popolo  dell’ amorevole  lor  volontà,  e raccomandar  loro  di  far  delle 
buone  opere,  e di  Sperare  in  Dio,  esortandoli  nello  dello  tempo  a non 
defiline  dall’amore  e dalla  fedeltà  del  Romano  imperio.  Quella  ve- 
rità attellata  da  Analtafio  Bibliotecario  (a),  e da  Paolo  Diacono  (*), 
Autori  ben  informati  delle  colè  d’  Italia,  e comprovata  da  i fatti,  ci 
fa  chiaramente  conofcere,  che  Teofane  (*)  Scrittor  Greco,  e. chiun- 
que gli  tenne  dietro,  s’ingannò  in  iscrivendo,  che  Papa  Gregorio  Se- 
condo (da  lui  per  altro  Sommamente  lodato  ) Sottraile  dall’ubbidienza 
dell'  Impcradorc  Roma,  l’Italia,  e tutto  l'Occidente.  Se  il  Santo  Pon- 
tefice avelie  voluto,  era  finita  allora  per  gl’  imperadori  Greci  in  Italia ì 
ma  a lui  ballò  di  difendere  le  ragioni  della  Chiefa,  e la  Sua  propria 
vita,  ed  impedì,  che  i Popoli  Sollevati  non  palTaficro  all'elezione  di 
un  altro  Impcradorc. 

Anno  di  Cristo  dccxxix.  Indizione  xii. 
di  Gregorio  II.  Papa  ij. 
di  Leone  llauro  Imperadore  13. 

-di  Costantino  Copronimo  Augufto  io. 
di  Liutprando  Re  18. 

A Mio  credere  in  quell’ Anno  furono  Scritte  da  Papa  Gregorio  all’ 
Imperador  Leone  le  due  lènSatilfime  Lettere,  che  il  Cardinal  Ba- 
ronio  (<0  diede  alla  luce  all’  Anno  716.  credendole  appartenenti  a quel 
tempo.  Stimo  il  Padre  Pagi  («),  che  fi  dovellero  riferire  all'  Anno 
750.  perchè  parlandoli  nella  prima  d’elTe  della  Statua  del  Salvatore  , 
che  Leone  Augulto  volle  far  gittare  a terra  in  Collautmopoli  : attco- 
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Ria  Volg.  tato,  che  corto  la  vita,o  almeno  di  buone  falTate  al  di  lui  Mini  Uro, 
Anno  719.  c (Tendo  inforte  contri  di  lui  alcune  zelanti  Donne,  le  quali  poi  furo- 
no martirizzate  per  quello  : e(T<>  Padre  Pagi  adduce  l' autorità  di  Ste- 
fano Diacono,  Autore  della  Vita  di  Santo  Stefano  juniorc,  che  dice 
accaduto  un  tal  fatto  dopo  la  depolìzione  di  S.  Germano  dal  Patriar- 
cato di  Coltaminopoli,  e 1’  intrufione  dell’  Eretico  Anartalio  . Ora  cer- 
to eflendo,  che  S.  Germano  fu  deporto  nell'Anno  7 . confeguente- 
mente  prima  di  quell’  Anno  non  poflono  edere  fcritte  le  fuddecte  Let- 
tere di  San  Gregorio  11.  Ma  Stefano  Diacono  non  fu  Autore  con- 
pl  Thitfk.  temporaneo,  e perciò  non  è infallibile  la  lua  artimone.  Teofane  (a), 
» c hmog.  £|le  ferivevg  nello  ftelfo  tempo,  che  Stefano,  cioè  fui  principio  del 
Secolo  Nono,  parla  di  quello  fatto  all'Anno  jió.  Quel  che  c più  , 
la  llella  Lettera  del  Papa  fa  abballanza  conofcere,  che  era  ben  luc- 
ceduto  il  fatto  della  Statua,  ma  che  San  Germano  teneva  tuttavia  la 
Sedia  Epifcopale,  nc  era  (lato  a lui  fullituito  il  perverlo  Anallalìo  . 
Se  un  si  fanto  Prelato  tolte -già  llato  deporto,  ed  occupata  la  fua  Cat- 
tedra dall’  ambiziofo  filo  Difcepolo,  non  avrebbe  mancato  lo  zelante 
Papa  Gregorio  di  rinfacciare  ancor  quello  delitto  con  gli  altri,  ch’egli 
andò  ricordando  al  mal  configliato  Impcradore.  Ma  avverte  il  Padre 
Pagi  dirli  dal  Papa:  (*)  Ecclefiai  Dei  denuda fii , Motel  fi  I aleni  btbebai 
Pontificem , Domnum  videlicet  Germanum  Fra!  rem.  nofirum  (fi  commini- 
flrum . Hujus  debebas  tamquam  Putrii  (fi  Docloris  &c.  confini!  obtempe- 
rare . Annum  enim  agii  badie  vir  iìle  nonagefimum  ijuintum  Sic.  Illuni  igi- 
tur  orniti  etti  Interi  tuo  adì  ungere , improbum  illum  Epbefium  Apfimari  fi- 
lino.1,  ejufqu  e fintile 1 , indilli  Ma  quelle  parole  confermano,  che  fuifi- 
fleva  tuttavia  San  Germano  nel  Patriarcato,  perciocché  il  fanto  Papa 
accufa  l’ Impcradore  di  non  erterfi  conlìgliato  con  lui.  Che  avrebbe 
poi  detto,  fe  l’averte  anche  ingiurtamente  cacciato  dalla  fua  Sedia  ? 
E il  tefto  Greco  non  dice  aflblutamente,  benché  tu  uve (fi  un  tal  Pon- 
tefice, ma  dice:  ■*"•>  >•  nmn*  b»  , che  può  lignificare:  benché 

tu  abbi  un  tal  Pontefice.  Egli  è poi  di  notare  in  erta  Lettera  la  rifpo- 
fta,  che  dà  San  Gregorio  alle  minaccie  dell' Impcradore  di  far  con- 
durre prigione  lo  Hello  Papa  a Collantinopoli,  come  era  intravenuto 
al  di  lui  predeceflòre  S.  Martino.  Rifpondc  il  l’aggio  Pontefice,  ch'egli 
non  è già  per  combattere  coll’ Impcradore,  ma  ballargli  di  ritirarli  lo- 
lamcnte  ventiquattro  ftadj  fuor  di  Roma  nella  Campania;  c che  ve- 
nendo, o mandando  poi  erto  Augurto,  farà  fol  battaglia  co  i venti  . 
Quello  ci  fa  intendere,  che  i confini  del  Ducato  Beneventano,  pof- 
feduto  da  i Duchi  di  Benevento,  erano  dittanti  (blamente  poco  più 

(*)  Spoglia/! i le  Chiefie  tf  Iddio , benché  tu  ave  fii  un  tal  Pontefice , vale  a 
dire  D.  Germano  Fratello  noflro  e commini  fico . Dovevi  obbedire  a' con- 
figli di  quefio , come  Padre  e Dottore  tc.  Imperocché  ha  oggi  un  tal  Uo- 
mo anni  pf.  ec.  Quello  adunque  Inficiando  di  tenerti  al  fianco , afcoltafti 
quel  malvagio  Efefio  figlio  di  Jpfimaro , ed  i fuoi  pari. 
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di  tre  miglia  dalla  Città  di  Roma  per  la  parte  della  Campania»  e pe- 
rò in  pocni  palli  poteva  trasferirli  il  Pontefice  in  paefc,  dove  non  fi 
Rendeva  il  braccio  dell’  Imperadore  . Sembra  nondimeno  incredibile  , 
che  arrivalle  cosi  vicino  a Roma  il  dominio  de’  Longobardi . Camillo 
Pellegrino  (<•)  dubitò,  che  forte  fcorretto  il  tefto  Greco,  o pure,  che 
le  tre  miglia  fuddette  fi  debbano  computare  dal  confine  del  Ducato 
Romano  lino  alla  prima  Fortezza  de’  Longobardi . A noi  mancano  le 
memorie  per  decidere  quello  punto . 

In  quell’anno,  per  quanto  io  vo  conghietturando,  ricuperarono 
i Greci  la  Città  di  Ravenna.  Leggefi  una  Lettera,  a noi  confervata 
da  Andrea  Dandolo  W,  rapportata  dal  Baronio,  c da  altri,  in  cui  Pa- 
pa Gregorio  fcrive  ad  Orjo  Duca  di  Venezia  eflerc  (lata  prefa  la  Cit- 
tà di  Ravenna,  Capo  di  tutte,  a nec  dittitela  gente  Longobardorvm , e la- 
pendoli,  che  l'Elàrco  no  fìtti  Figliuolo  dimora  in  Venezia,  però  gli  co- 
manda d’ unirli  con  lui  a fine  di  rimettere  fotto  il  dominio  de' Signori 
noflri  Figliuoli  Leone  t Coflantme  grandi  lmper adori  quella  Città.  Non 
può  negarli,  quelta  Lettera  ha  tutta  la  patina  dell'antichità  » e pure  io 
non  lafcio  di  aver  qualche  dubbio  intorno  alla  lua  legittima  origine. 
Quello,  perchè  ho  pena  a perluadcrmi,  che  quel  laggio  Papa  nelle  cir- 
coltanze  di  quelli  tempi  potcrte  chiamar  la  Nazion  Longobarda  me 
dicendomi  (lo  llcrto  che  è dire  ntfandam)  titolo,  che  fi  dava  a i Sara- 
ceni, c che  fu  anche  dato  a i Longobardi,  allorché  fu  i principj  era- 
no crudeli,  nemici  fieri  di  Roma,  ed  Ariani.  In  quelli  tempi  noi  lap- 
piamo, che  tutti  profeflavano  la  Religion  Cattolica,  erano  Figliuoli, 
come  gli  altri  della  fanta  Chicfa  Romani,  e gli  abbiam  veduti  protet- 
tori del  lòramo  Pontefice  contro  le  violenze  dell’ Imperadore»  e len- 
za l’aiuto  d’erti  il  Pontefice  Gregorio  rellava  preda  del  lacrilego  fu- 
ror de’ Greci.  Come  mai  un  sì  avveduto  Pontefice  potè  fparlarc  in  tal 
forma  de’ Longobardi  ? Aggiungali,  che  non  li  può  si  fàcilmente  con- 
cepire tanta  premura  del  Pontefice  in  favor  dell*  Efarco  rifugiato,  co- 
me ivi  li  dice,  in  Venezia.  Se  s’intende  di  Paolo  Efarco,  collui  per 
atte  listo  di  Anallafio  era  feomumeato,  e poi  fu  uccilò  da  i Ravenna- 
ti. Se  di  Euticbio,  anch’egli  per  arterzion  del  medefimo  Storico  era 
{comunicato,  e in  difgrazia  del  Pontefice,  e toccò  dipoi,  ficcome  ve- 
dremo, al  Re  Liutprando  di  rimetterlo  in  fua  grazia.  Potrebbe  fola- 
mente  dirli,  che  la  prela  c ricupera  di  Ravenna  luccedette  nell’anno 
7Zf.  prima  che  fpuntarte  l’Erelia  de  gl'  Iconoclalli,  come  ha  credu- 
to il  Sigonio  con  altri»  e pare  che  fi  ricavi  dallo  llcrto  AnalLGo:  nel 
qual  tempo  pattava  buona  armonia  fra  il  Papa  e l’ Imperadore,  e i Tuoi 
Minillri.  Ma  ciò  non  fuflille.  Si  fa  da  Analtalio  medefimo,  che  l’  E- 
farco  Paolo  fu  mandato  in  Italia  con  ordine  di  levar  dal  Mondo  Papa. 
Gregorio  IL  e fece  quanto  potè  per  cl'eguirlo.  Certo  è altresì,  che 
non  già  nell'anno  7if.  ma  molto  più  tardi,  e certo  dappoiché  Leo- 
ne Augutlo  fi  dichiarò  nemico  delle  facrc  Immagini,  e cominciò  la 
pcrfecuzmne  per  cagion  d'elle,  Ravenna  fu  preta.  Ne  abbiamo  l’au- 
tentica tcllimomanza  dello  licitò  Gregorio  IL  che  dopo  aver  narrato 
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nella  prima  Lettera  a Leone  Ifauro  l' affare  della  Statua  del  Saltato- 
re, per  cui  elfo  Augu Ito  avea  fatto  uccidere  alcune  Donne,  aggiu- 
gne,  che  divulgata  la  fama  di  quelte  fue  crudeli  puerilità,  i Popoli  più 
lontani  arcano  calpeltate  le  Immagini  del  medelìmo  Auguflo,  e che 
i Longobardi , e i Sarmati , ed  altri  Popoli  Settentrionali  aveano  fatto  del- 
le f. correrie  per  C infelice  Decapali  (cioè  per  le  dieci  Cuti  (ottopode  a 
Ravenna)  ed  occupata  la  fleja  Metropoli  Ravenna , con  ifeacciarne  i Ma- 
gi frati  Cefarei,  e porvi  al  governo  i lor  proprj , ed  ora  minacciano  d’inva- 
dere gli  altri  Luoghi  Imperiali  vicini , e Roma  jlejfa , giacchi  ep  Im pera- 
dot e non  ha  forza  per  dijenderli.  E quejìo  tutto  avvenuto  per  /’  impruden- 
za e foltezza  dello  flep  Augufo . Adunque  fcorgiamo  leguita  l’occu- 

fazion  di  Ravenna  dappoiché  Leone  s'era  fcatcnato  contro  le  (acre 
mmagini;  ne  quella  Città,  allorché  il  Papa  (criflè,  era  fiata  peran- 
che  ricuperata  da' Greci,  né  il  Papa  moflra  d’aver  data  mano  per  ri- 
pigliarla, né  premura,  perché  fi  ripigli.  Finalmente  è da  offervare, 
che  né  Anallafio  Bibliotecario,  né  Paolo  Ducano  parlano  punto,  che 
San  Gregorio  s’ impacciali  in  far  ritorre  a i Longobardi  Ravenna  : e 
->ur  quetto  farebbe  ltato  di  gran  gloria  d’efTo  Pontefice,  il  quale  avreb- 
>e  renduto  bene  per  male  ad  un  Imperadore  si  fatto,  cioè  ad  un  per- 
fccutore  della  di  lui  vita  c dignità.  Comunque  fia,  o folle  il  Papa, 
o foffe  1’  El'arco,  che  accalorane  quella  fpedizione,  egli  é fuor  di  dub- 
bio, che  Ravenna  tornò  alle  mani  de’ Greci,  e fu  ritolta  a i Longo- 
bardi. Si  dee  la  lode  di  quello  fatto  al  valore  fino  in  que’  tempi  ri- 
guardevole de’ Veneziani,  aderendo  Paolo  Diacono  (4),  che  dando  in 
Ravenna  Ildebrando  Nipote  de!  Re  Liut prandi , e Peredeo  Duca  di  Vi- 
cenza, all' improvvida  arnvo  loro  addotta  1’  Armata  navale  de’  Venezia- 
ni» e che  nella  battaglia  da  edi  fu  fatto  prigione  Ildebrando ; e che 
Peredeo  bravamente  combattendo  vi  retto  uccilo . Agnello  Ravenna- 
te (l)  anch’egli  lafcia  abbaltanza  intendere,  benché  molto  ci  manchi 
della  fua  Storia,  che  Ravenna  fu  ricuperata  ; perciocché  dopo  aver  nar- 
rata l’occupazione  fattane  da  i Longobardi,  dice,  che  (degnati  1 Ra- 
vegnani  contra  di  Giovanni  loro  Arcivclcovo  (fenza  allegarne  il  perché) 
il  cacciarono  in  efilio,  c perciò  egli  dette  per  un  anno  in  Venezia  con 
danno  notabile  della  lua  Chiefa.  Ma  ravveduti  dipoi  fecero,  che  l’E- 
farco  il  nchiamaffe  alla  fua  Sedia.  Quegli  Scrittori  moderni,  che  rap- 
portano varie  particolarità  della  prela  di  Ravenna,  le  han  tolte  dalla 
loia  loro  immaginazione.  Per'aliro  non  fi  può  ad'egnare  per  mancan- 
za di  memorie  il  tempo  precido  né  dell’occupazione,  nè  della  ricupera 
d’effa  Città,  e dee  a noi  badare  di  faper  con  (icurezza,  che  l’una  e 
l'altra  avvenne,  dappoiché  fu  principiata  la  guerra  contra  le  (acre  Im- 
magini. Cofa  accadcffe  della  Penrapo/i  occupata  da  i Longobardi , non 
ce  l'han  rivelato  gli  antichi;  ma  da  Anallafio  (e)  fufficientemcnte  fi  ri- 
cava, che  ritornò  anch’.elfa  allora  alle  mani  dell'Efarco. 

Abbiamo  poi  da  effo  Anallafio  (d),  che  nel  Gennaio  di  qued’ an- 
no fu  veduta  per  più  di  dicci  giorni  una  Cometa.  E parimente  da  lui 
lappiamo,  che  Euticbio  Patrizio  ed  El’arco  fece  Lega  col  Re  Liuipran- 

do, 


Annali  d’  Italia.  r%% 

do,  eflendofi  convenuro  fra  loro  di  unir  l’armi,  affinché  il  Re  poterti:  E>«  Volg. 
fottomcttere  alla  fua  Corona  i Duchi  di  Spoleti  e di  Benevento  e 1’ E-  A,IHO 
farco  Roma  all’ Imperadore . Se  forte  certo,  che  in  quello  medefirao 
anno  folle  Hata  ricuperata  Ravenna  da  i Greci  e Veneti,  potremmo 
immaginare,  che  il  Re  Liutprando  per  riavere  il  Nipote  Ildebrando, 
condotto  prigione  a Venezia,  s’inducefle  a far  la  pace  e lega  coll’ E- 
farco.  Paolo  altro  non  dice,  fe  non  che  erto  Re  li  morte  a quella  unio- 
ne per  delidcrio  di  foggiogare  i Duchi  di  Spoleti  e di  Benevento.  Non 
è ben  noto,  onde  nafeefle  quello  mal  animo  del  Re  Liutprando  con- 
tro  que’ Duchi  fuoi  Vaffalli.  Crede  il  Conte  Campclli  (a),  che  il  Re  sub»  di 
mal  lofferifle  di  vedere  que’ Principi  come  artoluti  padroni  di  quelle  sfoluil.  13. 
contrade,  e che  non  riconofceflero  nel  Re,  fe  non  la  femplice  fovra- 
niti;  e però  portato  dall’ambizione  volerti:  aflùggettarfeli  come  gli 
altri  Duchi  della  Neutlria,  Auftria,  e Tofcana,  che  erano  Governa- 
tori delle  Città.  Se  ciò  forte,  non  è chiaro.  Solamente  vedremo  da 
una  Lettera  di  Papa  Gregorio  III.  che  quei  Dtichi  proteftavano  d’ef- 
fer  pronti  a foddisfare  a tutti  i lor  doveri  verfo  del  Re,  (tondo  T an- 
tica confietudine  : del  che  non  doveva  eflere  contento  il  Re  Liutpran- 
do, con  efigerc  di  più.  Ma  quella  Lettera  non  ha  che  fare  con  que- 
lli tempi,  eflendo  feruta,  nell'anno  741.  Ora  Anallalìo  racconta,  che 
il  Re  colle  Tue  forze  andò  a Spoleti;  e perciocché  Trafilando  Duca 
di  quella  contrada,  ficcome  ancora  il  Duca  di  Benevento ( fecondo  i 
conti  di  Paolo  Diacono  dovrebbe  eflere  flato  Romoaldo  II.)  conobbe- 
ro di  non  potere  refìrtere  alla  di  lui  potenza,'  Ir  umiliarono,  e gli  p ra- 
mifero ubbidienza  con  folenni  giuramenti,  dandogli  anche  de  gli  ortag- 
gi per  pegno  della  lor  parola.  Pofcia  coll’ eferciro  marciò  alla  volta  di 
Roma,  e fi  attendò  nel  campo  di  Nerone.  Sapeva  il  buon  Papa  Gre- 

Sorio  II.  che  la  Pietà  non  era  l’ultima  delle  Virtù  del  Re  Liutpran- 
0;  e però  intrepidamente  ufeito  della  Città  andò  a trovarlo  e a par- 
largli. Non  potè  Liutprando  refiftere  alle  paterne  ammonizioni  del  Tan- 
to Padre,  e ne  redo  si  ammollito  e compunto,  che  fe  gli  gittò  a pie- 
di, con  promettergli  di  non  far  male  ad  alcuno.  Pofcia  entrati  nella 
Bafilica  Vaticana,  ch’era  allora  fuori  di  Roma,  erto  Re  davanti  *1  Cor- 
po del  Principe  de  gli  Apoftoli  fpògliorti  del  manto  Regale , de’ brac- 
cialetti, dell’usbergo,  del  pugnale,  della  fpada  dorata,  della  corona 
d'oro,  e della  Croce  d’argento,  e tutto  lafciò  in  dono,  e in  memoria  della 
fua  venerazione  a quel  celebratirtimo  Sepolcro.  Finita  l’orazione,  fu 
pregato  il  Papa  da  Liutprando  di  volere  rimettere  in  fua  grazia  ed  af- 
folvere  l’Efarco  Eutichio : il  che  fu  fatto,  e pofcia  il  Re  con  erto  E- 
farco  fe  ne  tornò  indietro,  fenza  aver  fatto  male  ad  alcuno.  Rcrta  a 
noi  il  folo  abbozzo  di  quelli  avvenimenti,  ma  fenza  che  fieno  a noti- 
zia nortra  pervenuti  i motivi  e le  circoftanze  d’erti.  Nè  vo’lafciar  di 
dire,  che  in  quell’anno  (4) il  Figliuolo  del  Principe  de’ Gazari,  cioè  de’ 

Turchi,  entrò  Dell’Armenia  c nella  Media,  pofledute  da' Saraceni,  *' 

feonfifle  l’efercito  loro,  comandato  da  Garaco  Generale  d’erti  Arabi 
Mufulmani , e dopo  aver  Taccheggiate  quelle  Provincie  ritornò  al  fuo  paefe, 
con  talciare  un  gran  terrore  nella  N azione  de'  Saraceni . Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxxx.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  li.  Papa  16. 
di  Leone  Ifauro  ^Imperadore  14. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  11. 
di  Liuttrando  Re  19. 


PEr  medito  di  Anaftalìo  (.)  fécefi  in  quell’ Anno  una  follevazione 
d’ alcuni  Popoli  nel  Ducato  Romano.  Un  certo  Tiberio,  per  fo- 
pranomc  Petafio,  gl’  induflc  a ribellarli  contra  dell’ Impcradorc,  e fpe- 
zialmentc  fu  a lui,  come  a Signore,  giurata  fedeltà  da  quei  di  Matu- 
rano, oggidì  creduto  Bar  ber  am , dal  Popolo  di  Lutti,  e da  quel  di 
Birra,  o Bilia . Credo  fcorrecta  la  parola  Luntnfes,  perche  Lutti  Cittì 
maritima,  fnuata  al  Fiume  Magra,  era  folto  i Longobardi,  e troppo 
lontana,  nè  potè  ribellarli  contro  chi  non  ne  era  padrone.  Anaftafio 
parla  di  Popoli  podi  in  quella  Provincia  Romana,  che  oggidì  fi  chia- 
ma il  Patrimonio.  Vicino  a Barberano  e Bìcda  fi  vede  Fiano : forfè 
volle  parlar  lo  Storico  di  quella  Terra.  TrovavaG  allora  1’  Efarco  Bu- 
lichili in  Roma,  e turbofii  forte  a quello  avvrfoj  ma  il  buon  Papa 
Gregorio  fece  a lui  coraggio,  ed  animò  l’efercito  Romano,  feco  man- 
dando ancora  alcuni  de’ principali  Miniltri  di  fua  Corte.  Andarono  i 
Romani,  prefero  il  Capo  ribello  Petafio,  la  cui  tefta  fu  inviata  a Co- 
ftanttnopoli } e con  tutto  ciò  non  poterono  eflì  Romani  ottenere  l’ in- 
tera grazia  dell’  Imperador  Leone.  Quelli  Tempre  più  andava  peggio- 
rando nell’odio  contra  le  facre  Immagini,  c perciocché  un  forte  ofta- 
colo  all’cfecuzion  de’ fuoi  perverti  voleri  era  il  fanto  Patriarca  Germano, 
in  quell’ Anno  appunto  il  coftrinfe  a ritirarli  nella  cafa  paterna,  e a 
lui  fultiiui  nel  Patriarcato  un  indegno  fuo  Difcepolo,  nomato  ytnaflafto . 
U' ambizione  di  collui,  per  ottenere  quell’ inligne  Dignità,  il  trafportò 
ad  abbracciare  e fecondare  gl'iniqui  fentimcnti  dell’ Imperadorc.  Si- 
gnifico egli  ben  torto  l’cfaltazione  fui  al  Romano  Pontefice  j ma  tro- 
vandolo elfo  Papa  macchiato  de  gli  errori  Iconoclaftici , noi  volle  ri- 
conofccre  per  Vefcovo,  c gl* intimo  la  fcomunica,  fe  non  fi  ravvedeva 
de’ Tuoi  falli.  Colla  Icona  di  quello  malvagio  Patriarca  l’ Impcradorc 
più  clic  mai  fi  diede  a far  efeguire  i fuoi  Ingoiati  Editti,  e a perfè- 
guitar  chi  non  voleva  ubbidire,  con  dar  anche  la  morte  a non  pochi, 
che  contrattavano  a’  luoi  ingioili  voleri . Credei!  in  oltre  dal  Padre 
Pagi,  che  per  vendicarli  del  fanto  Papi  Gregorio,  egli  fàcefTe  fiaccare 
dal  Patriarcato  Romano  tutti  i Vefcevati  dell’ Illirico,  della  Calabria, 
c Sicilia,  che  dianzi  immediatamente  dipendevano  dal  Papa,  aggregan- 
doli al  Patriarcato  di  Collantinopoli . Ciò  apparifee  da  una  Let- 
tera W di  Papa  Adriano  I.  a Carlo  Magno.  E può  dirli,  che  di  qui 
traode  principio  la  funefta  divilion  della  Chicfa  Greca  dalla  Latina: 

divi- 
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divifiotie  in  varj  tempi  interrotta,  e non  mai  eftinta,  anzi  rinforzata 
poi  maggiormente  da  Fozio,  c da  altri  ambiziofi  o maligni  Patriarchi, 
e che  dura  tuttavia.  Nondimeno  c incerto,  fc  quella  tmcmbrazìone 
accadelTe  fotto  quello  Papa,  o pur  fotro  il  fuo  fucceffore  Gregorio 
III.  come  io  credo  piuttoflo.  Vcggali  all'Anno  733. 


Anno  di  Cristo  dccxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  III.  Papa  1. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  ij. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  12. 
di  L 1 u T p r a n d o Re  20. 


FU  quello  l’ultimo  Anno  della  vita  di  Papa  Gregorio  II.  elTcndo  egli 
ftato  chiamato  da  Dio  nel  dì  1 1.  di  Febbraio  al  premio  eterno  delle 
Tue  virtù,  c fatiche  in  prò  della  Religione  Cattolica,  e meritevol- 
mente riconofciuto  per  Santo.  Verfo  l'Ordine  Monadico  efercitó  egli 
non  poco  la  fua  beneficenza,  fondando  nuovi  Moniderj,  c ridorando 
i vecchi)  defe  la  Tua  liberalità  a varie  Chiefej  e lafcio  una  perpetua 
memoria  della  fua  Pietà,  Dottrina,  e Prudenza  in  mezzo  a i varj 
fconccrti  della  Religione  e del  Secolo  . Dopo  un  Mele  c cinque 
giorni  di  Sede  vacante,  fe  vogliamo  feguitare  il  Padre  Pagi  M,  ed 
alcuni  cfemplari  di  Anailafìo  Bibliotecario,  fu  eletto  c confecrato  Papa 
con  afienfo  cd  applaufo  univerfale,  Gregorio  111.  Soriano  di  Nazione. 
Ma  nella  Vita  del  medefimo  predò  lo  dedo  Anadafio  fi  legge,  eli’ 
egli  contra  fua  voglia  fu  eletto  nel  tempo,  che  fi  faccano  1 funerali 
al  defunto  Gregorio  II.  e però  non  già  un  Mefe , e cinque  giorni , ma 
fidamente  cinque  giorni  dovrebbe  edere  durata  la  vacanza  della  Sede 
Pontificia,  fe  non  che  in  eda  Vita  fi  parla  folamentc  dell ' Eiezione , 
redando  in  dubbio  fe  immediatamente  ne  feguilfc  la  Confecrazionc , per 
cui  veramente  l’Eletto  cominciava  il  fuo  Pontificato.  Fa  un  grande 
elogio  di  quello  novello  Pontefice  Anadafio  (i)  o chiunque  fu  1’  Au- 
tore della  tua  Vita,  rapprefentandoeelo  dotto  nella  Lingua  Greca  c 
Latina,  che  recitava  a memoria  tutto  il  Salterio,  eloquente  Predica- 
tore, amatore  de’ Poveri,  redentor  de  gli  Schiavi,  e vivo  cfcmplare 
d’ogni  Cri  diana  Virtù.  Non  tardò  lo  zelante  Pontefice  a fcrivere 
delle  forti  Lettere  a gl’ Impcradori  Leone  c Cojlantino , efortandoli  a 
defiderc  dalla  perfecuzione  delle  fiacre  Immagini)  c quelli  fuoi  fenti- 
mcnti  cd  cfortazioni  inviò  a Codantinopoli  per  mezzo  di  Giorgio  Prete . 
Ma  quelli  giunto  cola,  veggendo  l’afpro  trattamento,  che  li  faceva  a 
chiunque  oliava  d' opporli  alle  determinazioni  de  gli  Augulli , per  ti- 
mor della  pelle  fc  ne  tornò  a Roma  fenza  prclcntar  quelle  Leitere. 
Confefsò  il  fuo  fallo  al  Pontefice,  il  quale  (degnato  per  la  di  lui  pu- 
fillanimità,  raunato  il  Concilio,  volle  degradarlo  dal  Sacerdozio.  Tante 
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nondimeno  furono  le  preghiere  de’ Padri,  e de’ Nobili  Laici,  che  11 
contentò  di  dargli  una  buona  penitenza  con  patto,  che  ritornarte  alla 
Corte  colle  11  e (Te  Lettere.  Andò  egli  in  fatti,  ma  da  i Miniltri  Im- 
periali nel  partire  per  la  Sicilia  fu  ritenuto,  e (lette  quali  un  anno 
eliliato  in  quelle  parti.  Provò  in  quelli  tempi  la  Gallta,  qual  folle  la 
crudeltà  c l'odio  dc’Saraceni  contra  de’ Crifliani . Divenuti  elli  già 
padroni  della  Linguadoca  pacarono  il  Rodano,  s'impadronirono  della 
Città  di  Aria,  aflediarono  quella  di  Seni,  ma  non  poterono  mettervi 
il  piede,  mercè  dell’animo,  che  fece  in  tal  congiuntura  a i Cittadini 
Santo  Ebbene  Vefcovo  di  quella  Città  (*) . Diltrulfero  poi  allàilTime 
Chicfc,  Monirtcri  c Cartella,  lafciando  dapcrtutto  fegni  del  loro  fu- 
rore con  incendj  e dirigi  de’milcri  Criftiani.  Intanto  i due  Eroi  della 
Francia  Carlo  Alarte  lo , & Ernie  Duca  dell’ Aquitania  in  vece  di  vol- 
gere l’armi  contra  di  quegl’infedeli,  ad  altro  non  penfavano,  che  a 
fcannarli  l'un  l’altro,  e a fagrificar  le  vite  de'  Popoli  Franchi  alla  loro 
ambizione.  Toccò  la  peggio  in  una  delle  due  battaglie  ad  Eude,  e 
Carlo  per  due  volte  entrato  nell' Aquitania,  diede  il  guaito  al  paefe 
con  riportarne  un’immenfo  bottino  a cafa. 

Àvea  Romoaldo  li.  Duca  di  Benevento  (4)  fpofata  in  feconde 
nozze  Ramponila  Figliuola  di  Gaidoaldo  Duca  di  Breicia.  Ma  egli  ter- 
minò i tuoi  giorni  circa  quelli  tempi,  o pure  nell’Anno  755.  come 
penfa  il  Bianchi  (0.  All'incontro  Camillo  Pellegrino  fu  di  parere, 
che  avvenirti:  la  morte  di  quel  Duca  nell’  Anno  710.  e che  dopo  lui 
per  due  Anni  governarti:  quel  Ducato  un  yfodelao,  o (ìa  Audelao , e 
che  a lui  fucccderte  nell’ Anno  714.  Gregorio , che  da  Paolo  Diacono 
vien  chiamato  Nipote  de!  Re  Liutprando , e creato  Duca  da  elfo  Re. 
Ma  avendo  noi  veduto  all’ Anno  7iq.  che  il  Re  fuddetto  andò  per 
fottomcttcre  al  fuo  dominio  il  Duca  di  Benevento,  e volle  ortaggi 
da  erto:  non  par  molto  vcnfimilr,  che  allora  comandarti:  a i Beneven- 
tani Gregorio , il  quale,  ficcome  Nipote  c creatura  del  Re  Emigrando, 
avrebbe  dovuto  confervar  buona  armonia  col  Zio.  Certo  è,  che  ci 
mancano  lumi,  per  diradar  quelle  tenebre}  ma  non  è improbabile, 
che  circa  i prefenti  tempi  fucccderte  l’artunzionc  di  Gregorio  al  Du- 
cato di  Benevento,  perchè  torneremo  a vedere  nell’Anno  740.  irato 
il  Re  Liutprando  contra  del  Duca  di  Benevento,  ed  allora  è proba- 
bile, che  il  fuddetto  Gregorio  non  fi  contarti:  più  tra  i vivi.  Però  fia 
a me  lecito  di  riferir  qui  ciò,  che  ha  Paolo  Diacono  intorno  a quello 
affare.  Scrive  egli,  che  ertendo  mancato  di  vita  Romoaldo  II.  Duca 
di  Benevento,  dopo  aver  comandato  per  vemifei  Anni,  Ialino  dopo  di 
se  un  Figliuolo  di  poca  età,  nominato  Gifolfo  II.  Contra  di  lui  in- 
forfero  alcuni,  che  anche  tentarono  di  levarlo  dal  Mondo}  ma  il  Po- 
polo di  Benevento,  avvezzo  alla  fedeltà  verfo  i fuoi  Principi,  gli  falvò 
la  vita  con  uccidere  chi  s’era  follevato  contra  di  lui.  Probabilmente 
quell ' Andelao  Duca,  menzionato  nella  Cronica  di  Santa  Sofia  (<Q,  ma 
non  conofciuto  da  Paolo  Diacono,  o da  lui  apporta  ommeffo,  perchè 
confidcrato  qual  ufurpatore,  dovette  occupar  quel  Ducato,  c tenerlo 
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per  due  Anni.  Ora  il  Re  Liurprando,  che  vedeva  di  mal  occhio  lo 
fconvolgimento  di  quelle  contrade,  e che  dovette  temere,  che  1 Greci 
vicini  e nemici  non  profittaflcro  d’una  tal  turbolenza,  e dell'età  di 
Gifolfo  II.  incapace  1 reggere  un  si  vallo  dominio,  e in  pericolo  di 
perdere  la  Vita,  fi  poitò  a Benevento  appolta,  c levatone  il  fanciullo 
Gifolfo,  vi  pofe  per  Duca  Gregorio  fuo  Nipote,  la  cui  Moglie  fi  ap- 
pellò Gifelberg a.  Dato  in  quella  maniera  buon  lelto  alle  dillcnfioni  di 
quel  Ducato,  fc  ne  tornò  il  Re  Liutprando  a Pavia,  conducendo  fcco 
il  fuddetto  Gifolfo , ch’egli  fece  nobilmente  allevare,  come  le  forte 
proprio  Figliuolo;  e giunto  che  fu  all’età  convenevole,  gli  diede  per 
Moglie  Coniberga,  o Ila  Scamiberga  di  nobil  (angue;  e quelli  poi  a 
fuo  tempo  fu  creato  Duca  di  Benevento  dal  modellino  Re  Liutprando. 

Anno  di  Cristo  dccxxxii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  III.  Papa  1. 
di  Leone  Ifauro  Impcradorc  16. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  13. 
di  Liutprando  Re  zi. 

CHiarito  oramai  il  fommo  Pontefice  Gregorio  III.  che  a nulla  gio- 
vavano predo  dell’  Imperadore  Leone  le  preghiere  ed  clonazioni, 
perche  defiflelTc  dalla  guerra  molTa  contra  le  facrc  Immagini,  nell’  Anno 
prefente  raunò  nella  Bafilica  Vaticana  un  Concilio  di  novantatrè  Ve- 
lcovi  d'Italia  (*),  fra’ quali  furono  i principali  Emonio  Patriarca  di 
Grado,  e Giovami  Arcivcfcovo  di  Ravenna,  c v’ intervenne  ancora 
tutto  il  Clero  Romano  co  i Nobili,  c col  Popolo  d’erta  Città.  Quivi 
fulminò  la  fcomunica  contra  chiunque  deponclle,  diftruggerte,  profa- 
narte , o beftcmmiafle  le  facre  Immagini;  ed  egli  il  primo,  e poi  tutti 
gli  altri  Prelati  ne  fottoferirtero  il  decreto.  Ciò  fatto  ingcgnoili  di  far 
lapcre  la  nfoluzion  del  Concilio  a gl' Imperadori,  con  far  loro  pre- 
mura, perchè  fi  rimcttcflero  ne’facri  Templi  le  Immagini,  e Ipedi  le 
Lettere  per  Collantino  Difenfore.  Quelli  ancora  fu  arredato  in  Sici- 
lia, e quivi  detenuto  prigione  quali  per  un  Anno  intiero,  e le  Lettere 
gli  furono  tolte,  con  rimandarlo  in  fine  caricato  d'ingiurie  e di  mi- 
nacele. Tutti  pofeia  i Popoli  dell'Italia  formarono  varie  fuppliche  a i 
predetti  Augulli  in  favor  delle  facre  Immagini,  e le  inviarono  forfè 
nell'Anno  leguente  alla  Corte;  ma  quelli  Scritti  incorino  nella  me- 
delima  disavventura,  perchè  furono  intercetti  da  Sergio  Patrizio  e Ge- 
nerale dell’ armi  in  Sicilia,  i portatori  cacciati  in  prigione,  e rilalciati 
fola  mente  dopo  otto  meli  col  regalo  di  molte  ingiurie.  Non  lafcio  per 
quello  lo  zelante  Papa  di  fcrivere  altre  Lettere  vigorofe  tanto  ad  An.\- 
jlafio  ufurpatore  del  Patriarcato  Collantinopolitano,  quanto  a Leone  e 
Coflantino  Augulli  intorno  al  medefimo  affare,  e le  mandò  alla  Corte 
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Eh  Volg.  per  Pietro  Difenfore,  verifimiltncntc  per  altra  via,  che  per  quella  di 
Anno  731.  Sicilia 3 c contuttoché  Analtafio  Bibliotecario  non  ne  dica  Polito,  pure 
fi  sa,  che  tanto  gl’  Impcradori,  quanto  Anallafio  dettero  fermi  nella 
lor  condcnnata  determinazione.  Già  c decito  predo  gli  Eruditi,  che 
continuando  i Saraceni  di  Spagna  le  loro  (correrie  nella  Gallia  con  in- 
cendiare e Taccheggiar  dovunque  giugnevano,  ficché  molte  Città  re- 
narono defolate  dalla  lor  barbarie,  Euit  Duca  d’  Aquitania,  al  cui  paefe 
fpczialmcnte  toccò  quello  flagello,  veggendofi  a mal  partito,  o prima, 
ovvero  allora  pacificofli  con  Callo  Martello,  imploro  il  fuo  aiuto  con- 
tri di  quegl’infedeli.  Unitili  dunque  i due  valorofi  Principi  con  una 
podcrola  Armata,  furono  ad  affrontare  i nemici  predo  della  Città  di 
Poiéliersi  diedero  loro  battaglia,  c pofeia  una  memorabile  Sconfitta 
per  valore  fpczialmcnte  delle  truppe,  che  Carlo  avea  foco  condotte 
(al  Paolo  1 dall’ Auffralia,  cioè  dalla  Germania.  Paolo  Diacono  («)  fa  menzione 
fó'TV  anch’t'gl|  di  quella  inligne  vittoria,  con  dire,  che  vi  reftarono  moiri 
trecento  feitantacinque  mila  Saraceni , c lolamentc  mille  e cinquecento 
Ciiltiani.  Forfè  in  tutta  la  Spagna  c Linguadoca  non  v’era  si  gran 
numero  di  combattenti  Saraceni  s e certo  il  buon  Paolo  fpacciò  qui  la 
nuova  di  quel  conflitto,  quale  correva  fra  il  rozzo  Popolo,  cioè  llra- 
namente  ingrandita  dall’odio,  che  meritamente  fi  portava  da'Criltiani 
a quell’ empia  c finor  trionfante  Nazione.  Anche  Anallalìo  Biblioteca- 
rio fa  menzione  d' efla  vittoria,  con  riferire  lo  lleflo  numero  di  ucciG, 
ed  attribuirlo  al  folo  Duca  Eudc.  Ma  sì  egli,  che  Paolo,  dicendola 
accaduta  nel  Pontificato  di  Papa  Gregorio  11.  e circa  l’Anno  7Zf.  con- 
fondono inficine  due  diverte  vittorie,  offendo  certo,  che  quella  del  prc- 
fente  Anno  fu  veramente  la  più  riguardevole  contro  que’ Barbari,  e 
,*  che  la  gloria  ne  è principalmente  dovuta  al  valore  e alle  milizie  di 

Carlo  Martello.  E di  qui  ancora  pare,  che  rifulti,  non  edere  Hata 
feruta  da  Autore  alcuno  contemporaneo  la  V ita  d' eflo  Papa  Gregorio 
11.  c che  chi  la  fende,  dovette  copiar  da  Paolo  Diacono  cotali  av- 
venimenti . 


Anno  di  Cristo  dccxxxiii.  Indizione  i. 
di  Gregorio  111.  Papa  3. 
di  Leone  lfauro  Imperadore  17. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  14. 
di  Liutprando  Re  11. 


(M  Thntb.  QOtto  quell’anno  abbiamo  da  Teofane  (*),  che  Leone  Imperadore 
in  cimai'.  J diede  per  Moglie  a Coflantino  Copronimo  Augullo  luo  Figliuolo  una 
Figliuola  del  Principe  de'Gazari,  cioè  de’Tartari  Turchi,  avendo  of- 
fa prima  del  matrimonio  abbracciata  la  Religion  Criltians,  e prcl'o  il 
nome  d 'Irene . Quella  poi  riporto  la  lode  di  buona  Principefla,  Audio 
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le  facre  Lettere,  fi  diftinfc  nella  Pietà,  c non  mai  approvò  l’empie 
opinioni  del  Suocero  nc  del  Marito.  Ora  il  medefimo  Augullo  Leo- 
ne in  vece  di  accudire  a reprimere  i Saraceni,  che  in  quelli  tempi  die- 
dero il  guado  alla  Paflagoma,  e li  arricchirono  colla  rovina  di  que’ Po- 
poli, ad  altro  non  penlàva,  che  a sfogare  il  fuo  fdegno  conira  del  Pa- 
pa, c contra  di  chiunque  contrattava  in  Roma  al  luo  alilo  vcrl'o  le 
l'acre  Immagini.  Pero  alleiti  una  poderola  Armata  navale  per  galtigar- 
li,  c fatto  il  comando  di  Mane  Duca  dc’Cibirrei  la  fpedì  nel  Mare 
Adriatico.  Confule  Iddio  i di  lui  perverti  dilegui,  perché  alzatali  un’ 
ornbil  buratta  fracafso  o diflìpò  tutto  quello  duolo,  con  vergogna  e 
rabbia  incredibile  di  chi  l’avca  fpcdito.  Altro  dunque  non  potendo  per 
allora  l’infuriato  Auguito,  imperversò  contro  le  lodarne  de’  Popoli  del- 
la Sicilia  e Calabria,  accrefcendo  di  un  terzo  il  tributo  della  capita- 
zione. Oltre  a ciò  fece  confi  Icarc  i Patrimonj  (penanti  fin  da  gli  anti- 
chi tempi  aita  Chicli  Romana,  podi  parimente  in  Sicilia  e Calabria, 
da  i quali  erta  Chieda  ricavava  ogni  anno  tre  Talenti  c mezzo  d’oro. 
Di  qucdi  Patrimonj  ul'urpati  alla  l'anta  Chiedi  di  Roma  in  tal  occa- 
fionc  parlano  ancora  Adriano  1.  in  un’  Epiltola  a Carlo  Magno,  e Nic- 
colò 1.  Papa  in  un’altra  a Michele  Impcradore.  Ne  fecero  in  fatti 
varie  volte  idanza  i Sommi  Pontefici  a gl’ Impcradori  Greci,  ma  Tem- 
pre fenza  frutto,  finche  i Saraceni,  ficcome  vedremo,  vennero  ad  af- 
forbir  tutto.  Non  lo  mai,  le  potclfe  appartenere  all’anno  prefente  un 
avvenimento  narr-to  da  Agnello  Storico  Ravennate  (a),  mentre  era 
Arcivefcovo  di  Ravenna  (giovami  Succeder  di  Felice . La  fpedizion  del- 
la flotta  Celarca  nell’Adriatico,  accaduta  in  quell’anno,  c il  fapere, 
che  i Ravcgnani  andavano  d’accordo  co’fommi  Pontefici  nel  (ottener 
le  facre  Immagini,  e che  il  fuddetto  Giovanni  loro  Arcivelcovo  lenza 
paura  nè  dell’ Impcradore,  nc  dcll’Cfarco,  era  intervenuto  nel  prece- 
dente anno  al  Concilio  Romano,  celebrato  contra  gl’  Iconomachi,  mi 
fan  credere  non  improbabile,  che  in  Ravenna  fucccdeffc  quanto  vien 
raccontato  dal  medclimo  Agnello  . Cioè , che  corno  di  nuovo  un 
jMiniltro  Imperiale  con  vane  navi  armate  per  faccheggiar  Ravenna, 
come  era  accaduto  ne  gli  anni  addietro.  Venuto  quel  Popolo  in  co- 
gnizione dell’iniquo  dileguo,  dato  di  piglio  all’ armi,  in  forma  di  bat- 
taglia andò  ad  incontrare  gli  sbarcati  Greci . Finfcro  elfi  Cittadini  di 
prendere  la  fuga,  ed  allorché  furono  allo  Stadio  della  Tavola,  volta- 
ta faccia  cominciarono  a menar  le  mani  contra  de’ Greci.  Intanto  il 
Velcovo  Giovanni,  il  Clero,  e tutti  i malchi  e femmine  rollati  entro 
la  Città,  velini  di  lacco  c di  ciòcci,  imploravano  cun  calde  pieghic- 
rc  e lagrime  l'aiuto  cclelle  in  favore  de’ tuoi.  Sentirti  una  voce,  fen- 
za faprrfi,  onde  venirti: , nel  campo  Ravennate,  che  loro  intono  la  li- 
curczza  della  vittoria:  laonde  tutti  più  che  mai  coraggiolaroente  s’ av- 
ventarono contra  de’ Greci,  i quali  vedendo  rotta  un'ala  ddl’efercito 
loro  ptefero  ia  fuga  con  ritirarli  nelle  navi,  chiamate  Dromoni . Al- 
lora i Ravennati  lattarono  anch'erti  nelle  lor  barchette,  e picciole  ca- 
ravelle, c furono  addoflo  a i nemici,  eoa  ucciderne  affaldimi , preci- 
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E » » Volg.  pitarnc  molti  nel  braccio  del  Po,  che  in  quelli  tempi  arrivava  fino  a 
Anno  733.  Ravenna,  di  maniera  che  per  fei  anni  dipoi  la  gente  fi  attenne  da  i 
pelei  di  quel  Fiume.  Quello  conflitto  accadde  nel  di  z6.  di  Giugno, 
giorno  de’ Santi  Giovanni  c Paolo,  folcnnizzato  di  poi  da  lì  innanzi' 
dal  Popolo  di  Ravenna  quali  al  pari  del  dì  tanto  di  Pafqua,  con  ad- 
dobbi, e con  una  Proceflione  in  rendimento  di  grazie  a Dio,  perchè 
reltaflc  in  quel  di  liberata  la  Città  dal  mal  talento  de’Greci.  Vera- 
mente fembra,  che  non  s'intenda,  come  ftando  allora  in  Ravenna  1’  E- 
farco  Euticbio , e Icguitandovi  a (lare  dipoi,  il  Popolo  di  quella  Città 
fi  rivoltaflc  contra  de’Greci,  e contimi. Ile  polcia  a far  fetta  di  quel 
profpcrolo  luccetto.  Ma  è da  avvertire,  che  tanto  in  Roma,  che  in 
Ravenna  s'era  Iminuita  di  molto  l'automa  de  gli  Efarchi,  e quelli  na- 
vigavano, come  poteano.  Ncll’efercizio  della  giuttizia,  e nc'tributi 
ordmarj  era  predata  loro  ubbidienza;  ma  di  più  non  veniva  loro  per- 
metto, eflendo  que' Popoli  rUoluti  di  foftener  le  (acre  Immagini,  e di 
non  lalciarfi  opprimere  dalle  violenze  indebite  dell'empio  Impcrado- 
re.  Era  cerio  allora  in  disgrazia  d'elio  Augulto  anche  Papa  Gregorio 
(a)  jlns/ljf.  in,  e pure  lappiamo  da  Anattafio  (*),  che  quello  Pontefice  ottenne 
in  Grr[.  ili.  dall’Elaico  Euticbio  fei  Colonne  ornebine,  le  quali  furono  da  lui  po- 
lle nel  Presbiterio  della  Bafilica  Vaticana  con  travi  foprapolti,  tutti 
coperti  con  ladre  d'argento  effigiate.  Vi  pofe  ancora  varj  gigli,  e 
candelieri  alti  alcune  braccia  per  le  lucerne,  tutti  d'argento,  pefanti 
libre  fettecento.  Quel  tanto  dirli  da  Teofane,  e da  altri  Scrittori  Gre- 
ci, che  l'Italia  s'era  (buratta  all’ubbidienza  di  Leone  ilauro,  non  fi 
dee  credere,  che  fia  adatto  fenza  fondamento. 

Anno  di  Cristo  dccxxxiv.  Indizione  ir. 
di  Gregorio  111.  Papa  4. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  18. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  1 j. 
di  Liuti» rando  Re  13. 

Irca  quelli  tempi  potrebbe  eflere  accaduta  la  fondazione  di  Città 
Vj  Nuova  fatta  dal  Re  Liutprando  quattro  miglia  lungi  da  Modena 
(ulta  Via  Emilia,  o fia  Claudia,  come  da  aflaiflimi  Secoli  in  quà  noi 
diciamo.  Doveano  eflere  in  quella  parte  del  territorio  Modenele  de  i 
bolchi,  e ni  una  catti , e però  quivi  nafeondendofi  gli  a (ladini , infetta- 
vano la  Strada  Regale  della  Lombardia,  che  pattava  per  colà.  Ora 
venne  in  mente  al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra  e Città,  con  pian- 
tarvi una  Colonia  di  Modenefi,  acciocché  da  lì  innanzi  rettaflc  il  patto 
l ben  guardato  da  gli  alTaflini . Quivi  tuttavia  nella  facciata  della  Paro- 

chialc  di  San  Pietro,  che  loia  retta  di  quell’ illuftre  Luogo,  ne  efillc 
la  memoria  in  un  Marmo,  benché  logorato  dal  tempo,  c mancante 
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nel  fine.  Le  parole,  che  ivi  fi  leggono  fon  le  feguenti  in  lettere  Eh*  Voi*. 
Romane  : Awno  7 J-i- 

H/EC  XPS  FUNDAMINA  POSUIT  FUNDATORE 

REGE  FELICISSIMO  L1UTPRAND  PER  RUM  CEB 

HIC  UBI  INSIDILE  PRIUS  PAR.ABANTUR, 

FACTA  EST  SECUR1TAS,  UT  PAX  SERVETUR. 

SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONCI B ARO. 

TEMPORE  TRANQUILLO  ET  FLORF.NTISS. 

OMNES  UT  UNANIMES PLENIS  PRINC 

Dirti  illuftre  Luogo,  perche  nominato  anche  nel  Tertamento  di 
Carlo  Magno,  e veramente  divenuto  Città,  dove  dimorava  un  CWr, 
cioè  un  Governatore,  o un  Gajlaldo , cioè  un  Regio  Ufiziale,  che  am- 
minillrava  giuftizia,  come  ho  con  varj  Documenti  provato  nelle  An- 
tichità Italiche  (a) . Dopo  il  Mille  andò  in  rovina,  erta  Città  Nuova, 
probabilmente  perchè  il  Popolo  di  Modena  volle  maggiormente  am-  D,ftrttl/ 
pliatc  e popolare  la  propria  Città.  Dura  nondimeno  tuttavia  il  nome  xxt. 
della  Villa  di  Città  Nuova. 

*.  • 

Anno  di  Cristo  dccxxxv.  Indizione  in- 
di Gregorio  III.  Papa  y. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  19.. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto-  id- 
di L 1 u T P r a n d o Re  14. 

GOdeva  incanto  Gregorio  Papa  pace,  quantunque  non  goderti:  della 
grazia  dell’ Imperador  Leone  Iconomaco,  perche  i Greci  non  a- 
veano  forza  o maniera  di  comandare  a bacchetta  in  Itomi,  e il  Po- 
polo Romano  fi  trovava  unito  per  follener  l’onore  delle  facre  Imma- 
gini, e per  non  lafciarfi  calpertare  dall’adirato  Augurto,  cui  per  altro 
riconofccvano  per  loro  Signore.  Attendeva  dunque  erto  Papa  a ri  Ilo  - 
rare  ed  ornar  le  Chicle,  ed  ergere  Monirterj,  e lafciar  dapcrtutto  fe- 
gni  della  fua  pia  munificenza,  che  fono  diligentemente  annoverati  nella 
ui  lui  Vita  predo  Analhfio  (*).  All'incontro  Leone  Augurto  era  in-  (b)  AotflaC. 
tento  3 punire  o colla  morte,  o coll’efilio  chiunque  ardiva  di  difen-  i»c«x. Iti. 
dere  il  culto  delle  facre  Immagini,  e non  mancarono  de’ Martiri  fotto 
di  tur,  e de’fuoi  Succcrtori  per  quello.  Venuto  a morto  nell’  Anno 
prefente  Eude  celebre  Duca  d’  Aquitania  e Guafcogna  (r),  Carlo  Mar-  (c)  Cimi- 
fello , Governatore  di  nome.  Re  di  fatti,  della  Monarchia  Franxclc  , 
corte  torto  ad  occupar  coll’ armi  quelle  contradè.  Avea  Eude  lafciato 
dopo  di  sé  due  Figliuoli  Umido , e Attorte  (lo-ftertb  è che  Azzo,  ed 
Azzone ) , i quali  vigorofamcntc  foftennero,  finché  ebbero  forze,  le  lo- 
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E**  Voi?.  to  ragioni.  Durò  la  guerra  fino  all’Anno  Arguente,  incoi  o ficcome 
Amko  735.  io  credo  che  fi  venifle  ad  un  aggiufiamento,  o che  Carlo  volefle  ac- 
qui «tarli  la  gloria  di  Principe  moderato,  fi  sa,  ch'egli  dichiarò  e la- 
ido ad  Umido  tutto  quel  Ducato,  o almcn  parte  d’erto,  ma  con  ob- 
bligarlo a giurar  fedeltà  ed  omaggio  non  già  al  Re  Tcoderico  IV. 
ma  a le  Hello,  e a Pippino,  e Carlommno  Tuoi  Figliuoli  . Altrettanto 
aveva  egli  fatto  nell'Anno  precedente  nel  ricuperar  Lione,  ed  altre 
Città  dalle  mani  de’ Saraceni , e nell' impofleflarfi  del  Regno  della  Bor- 
gogna, con  porre  ivi  de'fuoi  U filiali  e Vaflalli , come  111  paefe  di  Tuo 
proprio  dominio,  (n  quella  maniera  andava  egli  diradando  fc  Hello, 
o pure  i Tuoi  Figliuoli  al  Regno:  il  che  fi  vedrà  effettuato  a fuo  tem- 

Fo . E perciocché  il  faggio  Re  Liutprando  coltivava  con  gran  cura 
amicizia  co  i Re  Franchi,  e con  erto  Carlo  Martello,  e all’incon- 
tro per  le  fue  mire  alla  Corona  anche  Carlo  Martello  fi  fiudiava  di 
mantener  buona  intelligenza  col  medefimo  Re  Liutprando:  volle  cir- 
ca quelli  tempi  (e  forfè  prima)  lo  fieflo  Carlo  dare  un  folenne  attc- 
Hato  della  fua  confidenza  ed  amillà  al  Re  fuddetto.  Pertanto  mandò 
(a)  panini  a Pavia  Pippino  tuo  Primogenito  a vifitar  Liutprando  (f),  e a pregar- 
Biaanni  lo,  che  volerti:  accettarlo  per  Figliuolo  d’onore.  Volentieri  accon- 

I.  6.  e.  53.  fcntj  jj  Liutprando,  e la  funzione  ne  fu  fatta  con  tutta  folennità, 
avendo  elfo  Re  di  fua  mano  tagliaci  1 capelli  al  giovane  Pippino,  con 
che  fi  veniva  per  tefiimoniaDza  di  Paolo  Diacono,  a lignificare  fecon- 
do lo  Hile  d’ allora,  che  il  teneva  da  li  innanzi  per  luo  Figliuolo.  Po- 
feia  dopo  averlo  regalato  con  magnifici  doni  il  rimandò  in  Francia  al 
fuo  Padre  naturale . 

Anno  di  Cristo  dccxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  III.  Papa  6. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  20. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  1 7. 
di  Liutprando  Re  2 j. 
d’ Ildebrando  Re  1. 


ACcaddc,  che  fui  principio  di  quefi'Anno  gravemente  s’infermò 
il  Re  Liutprando  di  tal  malore,  che  arrivò  a i confini  della  vi- 
chi Um  H.  wi  c comunemente  fi  credè,  ch’egli  fòrte  fpedito  (à).  Raunatafi  per 
top.  57.  qucHo  la  Dieta  de’ Signori  Longobardi,  di  comun  conl’entimento  fu 
eletto  e proclamato  Re  Jldthrando , o fia  Ilprando  Nipote  del  mede- 
fimo  Re  Liutprando . Segui  tal  funzione  fuori  della  Città  di  Pavia 
nella  Chicfa  di  Santa  Maria  alle  Pertiche . E perchè  era  in  ufo  di  con-  * 
ferire  querta  fublime  Dignità  con  prefentare  un'  A Ha  al  nuovo  Re, 
Accadde,  che  un  Cuculo  uccello  venne  a pofarfi  su  quell' alla,  mentre 
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Ildebrando  la  tenevi  in  mano.  Da  i faggi  di  quel  tempo,  che  bada- 
vano torte  a gli  augurj,  fu  prefo  quello  maraviglioio  accidente  (fe  pure 
s’ha  da  credere  vero)  per  un  prognollico,  che  di  niun  ufo  farebbe  il 
Principato  d’  elio  Ildebrando.  Si  riebbe  il  Re  Liutprando  dalla  fua 
pericolofa  malattia,  e venuto  in  cognizione  di  quanto  avevano  operato 
1 Longobardi,  fe  l’ebbe  a male.  Tuttavia  come  Principe  prudente 
lafciò  correre  il  fatto,  ed  accettò  per  Collega  il  Nipote,  e ne  gli 
Strumenti  fi  cominciarono  a contare  gli  Anni  ancora  di  lui . S’era  cre- 
duto in  addiecro  dal  Sigonio,  e da  altri,  che  l’clczion  d'  Ildebrando 
folle  accaduta  nell’Anno  740.  perchè  Paolo  Diacono  ('pelle  volte  con- 
fonde l’ordine  dc’tcmpi}  ma  Francefco  Maria  Fiorentini  con  rappor- 
tar le  Note  Cronologiche  (»)  di  uno  Strumento  dell'  Archivio  Archie- 
pifcopale  di  Lucca,  da  me  pofeia  dato  alla  luce  (J>),  mife  in  chiaro, 
che  nel  Marzo  del  corrente  Anno  correva  /'  Anno  Primo  del  medefi- 
mo  Re  lidebrando.  Sarebbe  nondimeno  iellato  a me  non  poco  dubbio, 
che  ne  gli  ultimi  Meli  dell'Anno  737.  folle  conferito  ad  edo  Ilde- 
brando 3 titolo  di  Re,  dopo  aver  io  oflcrvato  nel  fuddetto  Archivio 
Lucchcfe  altre  Memorie,  che  fembrano  inGnuarlo.  Vcggafi  la  Dif- 
fcrcazione  de  Servis  (0  nelle  mie  Antichità  Italiane.  Ed  avrei  ciò  te- 
nuto per  indubitato,  fe  non  mi  folli  incontrato  in  una  pergamena  , 
ferina  nel  di  Primo  di  Febbraio  del  prefente  Anno,  in  cui  fi  vede  no- 
tato 1’  Anno  XX1K.  del  Re  Liutprando , fenza  che  vi  fi  parli  del  Re 
Ildebrando . A quelli  tempi  mi  fo  io  lecito  di  riferire  la  rellituzione 
fatta  del  Cartello  di  Gallerie  da  Trasmondo  Duca  di  Spoleti,  narrata 
da  Anaftalìo  Bibliotecario  (<0 . Era  dianzi  quella  Terra  pertinenza  del 
Ducato  Romano,  l’avevano  occupata  i Longobardi  Spoletini,  c per 
cagion  d’clla  partivano  continue  ride  fra  edo  Ducato  Romano,  e quello 
di  Spoleti.  Studiorti  il  buon  Papa  Gregorio  III.  di  metter  fine  a que- 
lle contefc,  e una  confiderabil  lormm  di  danaro  sborlata  al  Duca  Tras- 
mondo  quella  fu,  che  l’indurtc  a renderla  a i Romani:  con  che  ccfsò 
•gni  nimiltà  -e  didapor  fra  loro. 


Anno  di  Cristo  dccxxxvii.  Indizione  v. 
di  Greoorio  III.  Papa  7. 
di  Lfone  Ifauro  Imperadore  ar- 
di Costantino  Copronimo  Augufto  1 8 . 
di  Liutprando  Re  16. 
d’ Ildebrando  Re  i. 


PER  atteftato  di  Andrea  Dandolo  (')  edendo  nata  una  civile  di- 
Icordia  fra  il  Popolo  di  Venezia,  rcllò  in  quell'  Anno  uccil'o  il 
Isr  Duca  Or/o  -,  c perciocché  le  pam  non  fi  poterono  accordale  per 
Tom.  iy.  Gg  clcg- 
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eleggere  un  nuovo  Dica,  C convenne  di  dare  il  governo  ad  un  Mae- 
ftro  di  Militi,  o fia  ad  un  Generale  d’ Armata,  la  cui  autorità  non 
durarte  più  d'un  Anno.  E quelli  fu  Domenico  Leone , primo  ad  efer- 
citar  quella  carica.  Crede  il  mede  limo  Dandolo,  che  m quell’  Anno 
accadclTe  nel  Friuli  uno  fconcerto,  raccontato  da  Paolo  Diacono  (a)  , 
roa  che  forfè  appartiene  ad  alcuno  de  gli  Anni  precedenti.  Era  tut- 
tavia Duca  del  Friuli  Pemmone,  portovi  dal  Re  Liutprandot  era  Pa- 
triarca d’ Aquileia  Calli /lo . Ora  ne'tcmpi  addietro  avvenne,  che  Fi- 
denzio Vefcovo  della  Città  di  Giulio-Carnico,  Capitale  ùna  volta  della 
Carnia,  non  trovandoli  Gcuro  in  quella  Terra  a cagion  delle  fcorrcrie 
de  gli  Avari  e Schiavoni,  ottenne  licenza  da  i precedenti  Duchi  del 
Friuli  di  poter  Urtare  la  Tua  abitazione  in  Cividat  di  Friuli,  cioè  nella 
DioceG  del  Patriarca  d' Aquileia,  non  avendo  quella  Città  Vefcovo 
proprio,  come  fu  oflervato  dal  Cardinal  Noria  (*) . Venne  a morte  il 
Vefcovo  Fidenzio,  e in  fuo  luogo  fu  eletto  Amatore , che  feguitò  a 
tenere  la  fua  relidenza  in  quella  Città.  Nella  Cronica  de’  Patriarchi 
d' Aquileia,  da  me  data  alla  luce  (0,  G legge,  che  a Fidenzio  fuc- 
cedette  Federigo , e a Federigo  Amatore.  Gran  tempo  era,  che  i Pa- 
triarchi d'  Aquileia,  non  potendo  abitare  in  Aquileia  Città  disfatta,  e 
fuggetta  alle  feorrerie  de' Sudditi  Imperiali,  dimoranti  nelle  Ifole  di 
Venezia,  e neH'Illria,  s’ erano  ritirati  a Cormona,  (•)  Terra  della  lor 
DioceG  . Ora  non  fapeva  digerire  il  Patriarca  Caliirto,  che  un  Vefcovo 
d'altra  DioceG  G folTe  riabilito  nella  DioceG  tua,  ed  abitarti;  in  quella 
Città  in  compagnia  del  Duca  e della  Nobiltà,  e fora’ anche  G ufurparte 
alcuno  de’ diritti  a lui  fpettanti,  mentre  egli  era  affretto  a menar  fua 
vita  come  in  Villa  fra  perfone  plebee.  Sopportò,  Gnché  vide  Fiden- 
zio, ma  vedendo  continuar  quello  giuoco,  e forfè  fattene  più  doglian- 
ze, ma  indarno,  venuto  un  di  a Cividal  di  Friuli  con  molto  feguito 
di  perfone,  cacciò  da  quella  Città  il  nuovo  Vefcovo  Amatore,  e G 
mite  ad  abitar  nella  Cala  (leda,  che  dianzi  ferviva  al  mcdcGmo  Pre- 
lato. Se  l’ebbe  molto  a male  quello  fatto  il  Duca  Pemmone,  operò 
unitofi  con  molti  Nobili  Longobardi,  prefe  il  Patriarci,  e condottolo 
al  Cartello  Ponzio,  o Nozio,  vicino  al  mare,  vi  mancò  poco,  che 
noi  precipitartc  in  quell’ Acque.  Si  ritenne,  o fu  ritenuto,  e conren- 
tofli  di  chiuderlo  in  una  dura  prigione,  dove  per  qualche  tempo  G nu- 
dri  col  pane  della  tribolazione.  Portato  l’avvifo  di  quella  facrilega  vio- 
lenza al  Re  Liutprando,  s’acccfc  di  collera,  privò  del  Ducato  Pem- 
mone, e conofcendo  Ritchii  fuo  Figliuolo  per  uomo  valorofo,  il  creò 
Duca  in  luogo  del  Padre.  DifponevaG  Pemmone  dopo  quello  colpo 
di  ftiggirfene  in  Ifchiavonia;  ma  cotanto  G adoperò  con  preghiere  il 
Figliuolo  Ratchis  predo  al  Re,  che  gli  ottenne  il  perdono,  e Gdan- 
za,  che  non  gli  farebbe  fatto  male;  e però  co’ Figliuoli,  e con  tutti 
que' Nobili  Longobardi,  che  avevano  avuta  mano  in  quell’attentato, 

fe 

(*1  Cioè  di  que'fudditi  Imperiali , che  per  rapione  di  eommereio  abitavano  nell’ liiale 
di  Veneiia,  non  olendo  i Veneziani  fe  non  ^alleati  dell' Imperatore . 
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fc  n’andò  alla  Corte  del  Re.  Allora  Liutprando  nella  pubblica  udien- 
za avendoli  tutti  ammetti donò  a Ratchis  l'tmmotu  di  lui  Padre,  ed 
in  oltre  Ratcait,  c Àfttifo  di  lui  Fratelli,  e li  fece  andar  dietro  alla 
fua  Sedia*  pofcia  ad  alta  voce  ordinò,  che  foflcro  preG  tutti  que’ No- 
bili. Allora  Adolfo  sbuffando,  e non  potendo  pel  dolore  fofferir  quc- 
fla  giudizia,  fu  per  (sfoderar  la  fpada  a fine  di  tagliar  la  teda  al  Re* 
ma  Ratchis  filo  Fratello  il  trattenne . Furono  raclfe  le  mani  addotfo 
a que’ Nobili  a riferva  di  Erl'emaro,  il  quale  fguainata  la  fpada,  ben- 
ché infeguito  da  molti,  sì  bravamente  fi  ditele , che  potè  l'alvarfi  nella 
Bafilica  di  San  Michele.  Egli  dipoi  folo  a cagion  di  queda  prodezza 
meritò,  che  il  Re  gli  faceile  la  grazia*  a gli  altri  toccò  di  fare  una 
lunga  penitenza  nelle  carceri.  Tornò  pofeia  il  Patriarca  CtUiftt  libe- 
rato dalla  prigione  a Cividale,  dove  per  arredato  della  Cronica-  fud- 
detta  de’ Patriarchi  fabbricò  la  Chiel'a  e il  Batidero  di  San  Giovanni, 
e il  Palazzo  Patriarcale.  Diede  fine  alla  fua  vita  in  quell' Anno  Tende- 
rie « IV.  Re  de' Franchi,  e per  cinque  Anni  dette  la  Francia  lenza 
Re,  governando  gli  dati  Cari o Martello,  il  quale  c da  maravigliarli, 
come  non  fi  mettefie  allora  la  Corona  lui  capo . Ebbe  anche  eflo  Carlo 
fieli'  Anno  prefente  da  far  pruova  del  fuo  valore  contra  de’  Saraceni  , 
che  tornati  ad  infettar  le  contrade  Cridiane,  per  relazione  del  Conti- 
nuator  di  Fredegario  fi»),  s’impadronirono  della  Città  d’Avigone.Fu 
ricuperata  queda  Città  da  Carlo  Martello,  che  v’accorfe  con  tutte 
le  fue  forze,  e poi  rivolle  l’armi  contra  la  Lmguadoca,  polfeduta  da 
quegl’infedeli,  ed  aflediò  la  Città  di  Narbona.  Allora  i Saraceni  di 
Spagna  fatto  uno  sforzo  vennero  per  liberar  quella  Città.  Tra  efli  e 
l’elercito  di  Carlo  fegui  un  lànguinofo  fatto  d’armi  colla  feonfitta  to- 
tale d’elli  Saraceni.  Non  potè  ne  pur  con  tutti  quelli  vantaggi  Carlo 
fottomeuere  Narbona*  diede  bensì  il  facco  a tutta  la  Linguadoca , 
fmantellò  Nismcs,  ed  altre  Città,  e pieno  di  gloria  fe  ne  tornò  alla 
fua  refidenza.  Anche  Paolo  Diacono  (*)  fa  menzione  di  quella  vit- 
toria . 

Anno  di  Cristo  dccxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  111.  Papa  8. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  n. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  19. 
di  Liutprando  Re  1 7. 
d’  Ildebrando  Re  3. 


VEnne  a Roma  nel  prefente  Anno  perla  terza  volta  l’infigneVe- 
feovo  ed  Apoflolo  della  Germania  San  Bonifacio  (0,  le  cui  con- 
tinuate fatiche  per  piantare  in  mezzo  a tanti  Popoli  Pagani  la  Fede 
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Eia  Volg.  di  Gesù  Grido,  non  fi  poflbno  leggere  lenza  dupore.  L’accoglienza 
Akko  7311.  a iui  fatta  dai  pontefice  Gregorio  111.  e da  tutto  il  Popolo  Romano, 
fu  comfpondente  al  merito  di  quel  mirabile  coltivator  della  Vigna  del 
Signore . Dopo  aver  ricevuto  dal  buon  Papa  molti  regali , e quante  fia- 
cre Reliquie  feppe  dimandare,  accompagnato  ancora  da  tre  Lettere 
ferine  da  efio  Pontefice  a i Popoli  delia  Germania,  convcrtiti  di  ire- 
fico  da  lui  alla  vera  Fede,  fie  ne  parti  contento  alla  volta  della  fua 
greggia.  Nel  cammino  o fpontaneamente,  o invitato  paisà  a Pavia  , 
dove  il  Re  Liutprando  gli  fece  un  bel  trattamento,  e il  ritenne  ficco 
per  qualche  tempo,  godendo  e profittando  de  i di  lui  Canti  infegna- 
menti.  Secondo  i conti  di  Paolo  Diacono  (a),  Gregorio  Duca  di  Bene- 
vento,  Nipote  del  Re  Liutprando,  venne  in  quell’ Anno  a morte,  dopo 
aver  governato  quel  Ducato  per  felle  Anni.  Gli  Cuccedette  Godefcako 
Duca,  che  folamente  per  ire  Anni  tenne  quel  Ducato,  ed  ebbe  per 
Moglie  Anna.  Fu  all’incontro  di  parere  Camillo  Pellrgrino  (*)  , che 
la  morte  del  Cuddetto  Gregorio  accadeiTe  nell’  Anno  719.  e che  Go- 
deCcalco  campaffit  quattro  Anni  nel  Ducato:  tempo  appunto  affienato- 
gli nella  Cronica  di  Santa-  Sofia  predo  1’Ughclli.  Finalmente  il  Signor 
fc)  bUmÌu  Bianchi  (0,  c il  Signor  Saffi  (i)  profano,  che  Gregorio  terminane  i 
sim  ai  fuoi  giorni  nell’ Anno  743.  e che  gli  CuccedelTe  allora  Coir  [calco . Forfè 
raai.  Dine,  che  i fiatti  a noi  Commini  (Irati  dalla  Storia,  andando  innanzi,  ci  por- 
Tam.  1.  geran  qualche  lume  in  mezzo  a quelle  tenebre.  Abbiamo  ancora  dal 
fìfsax'uuià  Dandolo  (r),  che  nell’Anno  prefcnte  fu  governata  Venezia  da  Felice 
ai  St-  Cernitola  Mae  Uro  de' Militi,  o vogliamdire  Generale  dell’ armi,  uomo 
imam  ii  umile  e pacifico,  il  quale  colle  fue  buone  maniere  rimile  U concor- 
dla  quei  P°P  olo,  ed  ottenne,  che  Deusdedit,  o fia  Diodato,  Figliuolo 
w chnaui.  del  Duca  Orfo  uccifo,  fefle  liberato  daU’cfilio,  e Ce  ne  tomaUc  alla 
Tim.  xil.  patria . 
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Anno  di  Cristo  dccxxxix.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  III.  Papa  9. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  23. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  20. 
di  Liutprando  Re  28. 
d’  Ildebrando  Re  4. 


PTù  vigorofi  che  mai  tornarono  in  quell’  Anno  i Saraceni  ad  inficila- 

r re  la  Francia.  Prefero  per  attellato  di  Paolo  Diacono  C fi),  la  Cit- 

'ii.c.'tO.'ó.  tì  d’Arles,  e portarono  la  deflazione  per  tutta  la  Provenza.  Carlo 
taf.  54.  Martello,  Governator  d’efia  Francia,  (timo  bene  in  quella  congiun- 
tura di  chiamare  in  aiuto  il  Re  Liutprando,  e a quello  fine  gli  fipedì 
Ambafciatorì  con  de  i regali.  Liutprando  tra  per  la  llretta  amicizia, 

ah’  e- 
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ch’egli  faggiamente  mantenne  Tempre  colla  Nazione  Franca,  e perchè 
non  gli  piacea  d’avere  per  confinanti  al  Tuo  Regno  quegl'  Infedeli, 
Tempre  anfanti  dietro  a nuove  conquide,  montò  lenza  dimora  a caval- 
lo, e con  tutta  la  Tua  Armata  marciò  in  ToccorTo  dell’  amico  Princi- 
pe. Fu  cagion  quella  moda,  che  i Saraceni,  abbandonata  la  Proven- 
za, fi  ritirarono  nella  lor  Linguadoca.  Si  sa  dal  continnatore  di  Fre- 
degario  («),  che  Carlo  Martello  anch’egli  con  tutto  il  Tuo  sforzo  ven- 
ne in  Provenza,  ricuperò  quelle  Terree  Città  ; e fecondo  l’ufo  Tuo, 
come  Te  fodero  paefe  di  conquida,  le  uni  al  Tuo  dominio  . Celiato  il 
bifogno,  Liutprando  fc  ne  tornò  col  Tuo  efercito  a cafa.  Truoval»  in 

3 nell’ Anno  la  fondazione  dell’infigue  Monillero  della  Novalefa  a piè 
el  Monte  Cenifio,  Diocefi  allora  del  Vefcovo  di  Moricnna.  Lo  Stru- 
mento fu  dato  alla  luce  dal  Padre  Mabillone  (b),  e fìccome  egli,  e 
il  Padre  Pagi  (<),  hanno  oflcrvato,  le  Note  Cronologiche  di  quel  Do- 
cumento appartengono  all’ Anno  prefente,  in  cui  il  fondatore  Abbtnt , 
ricchiflìmo  signore,  donò  a quel  facro  Luogo  un' immenfa  quantità  di 
beni,  polli  in  vari  Contadi  di  qua  c di  là  dall’  Alpi  Cozie.  Crebbe 
pofeia  quel  Moni  Itero  in  credito  di  Tantità,  c molto  più  in  ricchezze, 
come  era  in  ufo  di  quelli  tempi,  ne’ quali  gran  copia  di  (labili  colava 
ogni  di  nelle  Chicfe  e nc’Moniltcri  prò  redrmptitne  aninuc  fu* . Si  leg- 
ge ancora  la  Cronica  antica  d’cfib  Monillero,  pubblicata  dal  Du-Chcs- 
ne,  e da  me  accrelciuta  M nel  Corpo  Rerum  Italicarum , ma  conte- 
nente fra  molte  verità  non  poche  favole.  E perciocché  il  prurito  d’in- 
grandir l’origine  delle  Città  e delle  Famiglie,  pafsò  talvolta  anche 
ne’ Monaci,  per  dare  maggior  lullro  alla  fondazione  de’ lor  Mnnilterj, 
non  ballò  a quei  della  Novalefa  di  avere  Abbate , uomo  privato,  per 
lor  Fondatore;  vollero  ancora,  che  quclto  Abbau  folle  Patrizio  Ro- 
mano, gran  Dignità  in  quelli  tempi,  ma  fognata  in  e(To  Abbone.  Ho 
io  oflcrvato  altrove  CO,  che  anche  in  Padova  col  tempo  fu  Tpacciato 
per  fondatore  del  celebre  Monillero  di  Santa  Giullina  Optitene  Patri- 
zie, ma  con  Documenti,  che  non  fuflìllono.  Quello  della  Novalefa, 
benché  fervide  con  parte  delle  Tue  Tollanze  a fondai  il  cofpicuo  Mo- 
niltcro  di  Brime,  o Bremiio  nel  Monferrato,  e tuttoché  decaduto 
. dall’antico  fplendore,  pure  conferva  alcuna  delle  fue  prerogative , per- 
chè ornato  di  autorità  Diocefana,  ridotto  per  altro  in  Commenda,  di 
cui  oggidi  è Abbate  Commendatario  il  Sig.  Carlo  Franccfco  Badia  , 
infigne  fra  i facri  Oratori.  Circa  quelli  tempi  Ratcbit  Duca  del  Friuli-, 
forte  irritato  da  qualche  infolenza  de’ vicini  Schiavonì,c  perchè  cfli 
negavano  un  annuo  tributo  folito  a pagarli  da  elfi  al  Principe  d'  erto 
Friuli  (f),  col  fuo  efercito  entrò  nella  Corniola  da  cfli  pofleduta,  e fe- 
ce un  gran  macello  di  quella  gente,  e devaltò  tutto  il  loro  paefe.  Ac- 
cadde, che  una  brigata  d’efli  Schiavoni  venne  addoflo  al  medefimo 
Ratchis,  fenza  lafciarli  tempo  da  farG  dare  la  lancia  dal  fuo  Scudie- 
re. Ma  egli  colla  mazza,  che  aveva  in  mano,  si  fieramente  pcrcofle 
fui  capo  il  primo,  che  fe  gli  apprefsò,  che  lo  (lefe  morto  a terra,  e 
quello  colpo  ballò  a sbrigarlo  da  gli  altri . Fu  nell’  Anno  prefente , 
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Bt*  Volg.  fecondo  l’afTerzionc  d'  Andrei  Dandolo  («),  creato  Maellro  de*  Militi, 
Axxo  740.  cioè  Governatore  di  Venezia,  Deusdedit  Figliuolo  del  Duca  Orfo , uc* 
(a)  DmuM.  cji0  g,j  nelle  fazioni  di  quel  Popolo . Quelto  onore  a lui  fu  fatto  io 
’rim.Tu'  ricotti penfa  delle  ingiurie  e de  i danni  in  addietro  foffcrti. 
tir.  tiolit.  • , 

Anno  di  Cristo  dccxl.  Indizione  vm. 
di  Gregorio  III.  Papa  io. 
di  Leone  Ifauro  Imperadore  24. 
di  Costantino  Copronimo  Augufto  21. 
di  LiumANDo  Re  29. 
d’ Ildebrando  Re  j. 


S'Imbrogliarono  in  quell’ Anno  non  poco  gli  affari  d'Italia,  ma  fen- 
za  che  a noi  fia  pervenuta  notizia  de’ veri  motivi  di  quella  turbo- 
ri'  VIT  *cnzi • Altro  non  lappiamo  da  Paolo  Diacono  (A),  fe  non  che  Tras- 
j mondo  Duca  di  Spoleti  fi  ribellò  contra  del  Re  Liutprando.  Però  elfo 

Re  palso  a quella  volta  coll’elèrcito,  a fine  di  dargli  il  dovuto  ga- 
ftigo.  Alle  forze  di  quello  Re,  e Re  bcllicofo,  non  potè  refillcre 
Trasmondo,  c lafciato  in  balia  di  lui  tutto  il  paefe,  fcappò  a Roma: 
dopo  di  che  Liutprando  creò  Duca  di  Spoleti  Merico  Tuo  fedele  . 
(c )jhnp*f.  Alcoltiamo  ora  Analtafio  (0,  o chiunque  fia  l’Autore  della  Vita  di 
iiiUnhic.  Papi  Zachcria,  che  ci  ba  conlèrvato  varie  particolarità  di  quegli  av- 
Ttm‘x*/‘é  Tenimcntl  • Scrive  egli,. che  l’Italia  e il  Ducato  Romano  furono  in 
tnhf.  gran  turbazione,  perchè  c (Tendo  perfeguitato  dal  Re  Liutprando  Traj- 
mondo  Duca  di  Spoleti,  quelli  fi  rifugio  in  Roma.  Fece  illanza  il 
Re  per  averlo  nelle  mani,  perchè  probabilmente  v’  era  convenzione 
fra  l’uno  e l’altro  Stato  di  darli  vicendevolmente  i Ribelli,  e Servi 
fuggiti.  Ma  Pipa  Grecar  io  III.  e Stefano  Patrizio  e Duca,  e l'efercita 
Romano  ncufarono  di  darlo.  Per  quello  rifiuto  irritatoli  Re  entrò 
nel  Ducato  Romano,  c colla  forza  s’impadronì  di  quattro  Città  Ro- 
mane, cioè  di  Amelia,  Orta,  Polimarzo  (o  fia  Bomarzo,  creduto  da 
altri  Paiombara),  e Biera,  o fia  Bleda.  Ciò  fatto,  e lafciate  quivi 
delle  buone  guarnigioni,  fc  nc  tornò  a Pavia,  correndo  il  Mefe  d’ A- 

folio  dell’  Indi  ciane  PII.  Convengono  gli  Eruditi  ih  credere,  che  s’ab- 
la  quivi  a ferì  vere  nell’  Indizione  Pili,  corrente  fino  al  Settembre 
dell'  Anno  prefente.  Ma  da  che  fi  vide  Liutprando  allontanato  co- 
tanto da  quelle  contrade,  Trasroondo  fatta  Lega  co  i Romani,  e ti- 
rato in  ella  anche  Gcdefcaico  Duca  di  Benevento,  G nule  all'  ordine 
per  ricuperare  il  perduto  Ducato.  Raunofli  a quell’  effetto  quanto 
v'era  di  loldatcfche  nei  Ducato  Romano,  e da  due  parti  entrarono 

nli  armati  nelle  terre  di  Spoleti . I primi  a darli  furono  quei  di  Mar- 
i Forcomo,  di  Valva,  e di  Penna,  Terre  d’cITo  Ducato,  oggidì 
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del  Regno  di  Napoli.  Entrati  gli  altri  nella  Sabina  (parte  allora  del 
medcrimo  Ducato)  trovarono  il  Popolo  di  Rieti,  ubbidiente  a i loro 
cenni.  Così  felici  (uccelli  furono  cagione,  che  Traforando  fenza  fati- 
ca ricuperane  anche  la  Città  di  Spoleti,  e tutto  inficine  il  rellante  del 
Ducato.  11  Conte  di  Campello  (a),  a cui  l’Immaginazione  fua  forni- 
va tutti  i colori  per  deferivere  que’ farti,  come  fe  vi  folle  flato  pre- 
fente,  quantunque  confonda  non  poco  i tempi  e le  imprefe,fcrive,  che 
Ilderico , pollo  dal  Re  Liurprando  per  Duca  in  quelle  contrade , reftò- 
uccifo  in  quelli  contraili.  Ónde  l'abbia  egli  prefo  noi  fo,  nè  G veg- 
gono le  citazioni,  ch’egli  qui  aveva  promcITo . Ora  certo  è,  che  quel 
Ducato  ritornò  all’ubbidienza  di  Traforando.  Nel  Re  ai  Uro  del  Mo- 
nillero  di  Farfa  G legge  una  Donazione  d’eflo  Duca,  fatta  Menfe  J it- 
ti nari»  Indiatine  Vili,  che  potrebbe  appartenere  a quell’anno  prima 
della  ribellione.  Chi  poi  di  fua  teda  vuol  qui  farci  credere, che  Liuc- 

frando  altro  motivo  per  imprendere  quella  guerra  non  averte,  fuorché 
anGctà  di  fottomettcre  al  Tuo  totale  dominio  i Duchi  c Ducati  di 
Spoleti  c Beneventoj  e che  Leone  [Tauro  averte  mano  in  quelli  tor- 
bidi, per  opprimere  i Papi  contrari  alle  Tue  perverfe  opinioni:  parla- 
no in  aria,  qualora  non  adducono  l'autorità  de  gli  antichi.  In  quell' 
anno,  per  attellato  del  Dandolo  (*),  fu  governata  Venezia  da  Giovieo- 
no,  o Giuliano  Ipato,  cioè  Confalo  Imperiale,  uomo  nobile  e cofpicuo 
per  le  molte  fuc  Virtù,  in  riguardo  delle  quali  egli  meritò  un  sì  fat- 
to onore.  (•)  Ciò,  che  GgniGchi  quello  titolo,  già  ce  lo  ha  detto  il 
Dandolo,  liccome  ancora  chi  lo  conferirti . Ma  c’è  un  bel  parto,  a noi 
confcrvato  da  Francefco  Sanfovino,  che  egregiamente  dà  lume  ad  ef- 
fo,  e a noi  cognizione  dello  llato  di  quelli  tempi.  Paria  de’ Popoli 
dell’  Iflria,  i quali  nell’anno  804.  (ottopodi  a Carlo  Magno,  e a Pip- 
pino  Tuo  Figliuolo  Re  d'Italia,  G lagnavano  in  una  Scrittura  di  Gio- 
vanni Duca,  loro  Governatore  (r).  Ab  antiquo  tempore,  diceano  erti,- 
ium  fuimus  fui  potè  fiate  Gnecorum  Imperi! , habuernnt  parente s noflri  con- 
futi udtnem  babendi  attui  Tribunati,  Dome  dico! , feu  Vicarioi,  nec  non  Lo- 
ci Scrvatores . Et  per  ipfos  honorei  ambulabant  ad  communionem,  & fede- 
boni  in  confejfu  unufquifque  prò  fuo  bonore . Et  qui  volebant  meliorem  ho- 
norem babere  de  Tribuno  ambulabant  ad  Imperium  ( Impcratorem  ) , qui 
illum  ordinabat  Hypatum . Tnnc  Ole , qui  Imperiali s era l Ilypatus , in  omni 
loco  fecundum  illum,  Magifratum  Militane pnecedebat . (1)  Così  noi  tro- 
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(•)  GVImperadori  di  Coftanrinopolt,  amici  ed  aneti  de' Venetiani , fovente  davano 
quello  Ululo  allora  di  mollo  onore  a i Capi  della  Repubblica. 

(1)  Anticamente  mentre  fummo  folto  T Impero  de' Greci,  i noflri  Maggiori 
furon /'oliti  fare  da  Tribuni,  Domefìici,  0 Vicarj , e Confervatori  del 
Loco  E per  tali  onori  andavano  a focietà,  e fedivano  ne!  confeffo,  da- 
feuno  fecondo  il  fuo  onore.  E chi  voleva  avere  miglior  onore  de!  Tribuno , 
andava  all  Imperio  ( ImprraJore  ) il  quale  lo  faceva  Ipato.  Allora  que- 
che  era  Ipato  Imperiale,  in  ogni  loco  , dopo  quello  precedeva  il  Magi- 
] firate  de' Militi. 
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j«, A Volg-  riamo  nelle  Città  di  Napoli,  di  Gaeta,  e di  Amalfi,  fottopofte  a i 
Anno  j4i.  Greci  Augulli,  i Governatori  d'efTe,  col  titolo  ora  di  Duchi , ora  di 
/pali,  o fa  di  Ctnfoli , ed  ora  di  Macftri  dt’  Militi . 

Anno  di  Cristo  dccxli.  Indizione  ix. 
di  Zacheria  Papa  t. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  n.  Se  i. 
di  Liutprando  Re  30. 

,d’  Ildebrando  Re  6. 


L’Ultimo  anno  della  vita  di  Leene  If, iure  lmperadore  fa  quello. 

Un- idropiGa  il  condulTe  al  fine  de’ tuoi  giorni  nel  di  ! 8.  di  Giu- 
gno , con  lalciare  il  fuo  nome  in  abominazione  a i Popoli  per  la  guer- 
ra da  lui  cominciata  contro  alle  Caere  Immagini . Reità  alia  tetta  dell’ 

, , Imperio  Ct/ìautim  Copronimo , Principe  peggiore,  e più  crudele  del 

i»  Padre,  de’ cui  vizj  non  fi  Taziano  di  parlare  gli  Scrittori  Gtccì.  («) 

Sutfk.  Ma  fui  principio  corte  egli  pericolo  di  perdere  affatto  l’ Imperio  e la 
» Chmk.  vita.  Era  egli  ufeico  in  campagna  contra  de  gli  Arabi,  quando  Artt- 
laldo , o Jrtabtf »,  fuo  Cognato,  fi  follevò  contra  di  lui,  per  torgli 
la  Corona  di  capo . Da  i (uoi  parziali  fu  fatta  correre  voce  in  Coflan- 
tinopoli,  che  Coftantino  avea  ceffato  di  vivere.  Di  più  non  vi  volle, 
perche  tutto  il  Popolo  ne  fàcette  feda,  e caricale  di  villanie  e male- 
dizioni il  creduto  defunto  Augullo.  Anche  il  Patriarca  Anaftajio , uo- 
mo iniquo,  che  fapea  navigare  ad  ogni  vento,  d’ lconoclalta,  che  era 
dianzi,  voltato  mantello,  fi  cangiò  in  protettor  delle  facre  Immagini  * 
anzi  con  giuramento  protetto  d’avere  intefo  dalla  bocca  d’etto  Coltan- 
tino  delle  orride  aflerzioni  Ereticali.  Però  tutto  il  Popolo  gridò  Im- 
peradore  Artabafdo , il  quale  non  fu  lento  a portarfi  a Cottantinopoli, 
dove  per  cattivarli  gli  animi  de’ Cittadini,  fece  rimettere  nelle  Chiefe 
le  facre  Immagini.  A tutta  prima  fuggi  Coftantino  Copronimo,  poi 
ripigliato  alquanto  di  forza,  venne  alla  volta  di  Cottantinopoli,  s’im-’ 
padroni  di  Crifopoli,  dove  era  1’  A r feriale  in  faccia  della  Città,  efuc- 
cedette  anche  qualche  zuffa  fra  i due  rivali  Impcradori.  Ma  non  reg- 
gendoli egli  quivi  ficuro,  fi  ritirò,  e andò  a Ivernarc  nella  Città  d’ A- 
moria-  Era  forte  in  collera  il  Re  Liutprando  contra  di  Trafmondo,  per 
avere  a onta  di  lui  ripigliato  il  Ducato  di  Spoleti,  e contra  del  Duca 
di  Benevento,  che  s’era  collegato  con  etto  Trafmondo  j ma  più  co  i 
Romani,  da  che  colle  lor  forze  arcano  rimetto  tn  cala  quel  Duca.  Pe- 
rò venuta  la  ftagione,  in  cui  Cogliono  i Re  ufeire  per  far  guerra,  con 
una  poderofa  Armata  s’incamminò  verfo  Spoleti.  Non  c chiaro,  fc  a 
(b>  Panini  quelli  tempi,  o pure  alla  guerra  dell’anno  718.  c 719.  appartenga 
Diafani  ciò , che  narra  Paolo  Diacono  (*),  poco  curante  dell’ordine  de’ tct%pi 
v ‘t£  f4"  io  riferire  le  imprefe:  cioè,  che  mentre  il  Re  Liutprando  fi  trovava 

lon- 
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lontano,  in  Rimini,  o fia  nel  fuo  territorio,  fu  mefTo  a filo  di  fpada  il  e«i 
di  lui  cfcrcito.  Per  me  credo  più  verifimile,  che  ciò  accadelle  nella  Anso  741 
precedente  guerra.  Certo  è,  che  in  quella  elfo  Re  giunfc  nella  Pen- 
tapoli,  e nel  pillare  da  Fano  a Follbmbrone,  in  un  Dolco  limato  fra 
quelle  due  Cittì,  gli  Spoletini  e Romani,  che  vi  li  erano  polti  in  a- 
guato,  gli  diedero  molto  da  fare,  con  impedirgli  il  pafso.  Tuttavia  a 
forza  d'armi  G fece  largo,  c continuò  la  marcia.  Aveva  egli  data  la 
retroguardia  a Ritchii  Duca  del  Friuli,  e ad  Ajìoljo  fuo  Fratello,  e pe- 
rò ad  cfli  più  che  a gli  altri  toccò  di  lollencrc  il  pelo  de’ nemici,  i . 
quali  andavano  malamente  pizzicando  alla  coda  i Furlani.  Tale  nondi- 
meno fu  la  bravura  di  quelli  due  Condottieri  e della  lor  gente  a quel 
brutto  pado,  che  tempre  combattendo  e ammazzando  molti  de  gli  av- 
verfarj,  feguitarono  il  lor  cammino,  con  rollar  Gaiamente  feriti  alquan- 
ti della  lorp  brigata.  S’avanzò  fra  gli  altri  uno  de’ più  valoroli  Spo- 
letini, tutto  armato^  per  nome  Berto,  o Bertone,  che  chiamato  per 
nome  Ratchis,  dille  che  la  voleva  con  lui.  Ratchis  il  lafcio  venire,  c 
con  un  colpo  il  gittò  da  cavallo.  Accorl'ero  i Furlani  del  luo  feguito -, 
ma  Ratchis,  uomo  tnifcricordiofo,  gli  permife  di  fuggirei  e colui  u- 
fando  di  quella  grazia,  carponi  colle  mani  e co’ piedi  aggrappandoG 
ebbe  la  fortuna  di  falvarfi  nel  bofeo.  Anche  addolfo  ad  Adolfo  due 
coraggioft  Spoletini  corlero,  mentr’cgli  dava  padando  per  un  ponte, 
venendogli  alla  fchiena.  Ma  egli  voltata  faccia,  con  un, fendente  ne  cac- 
ciò l’uno  giù  dal  ponte,  c immediatamente  rivolto  all' alno  l’uccife, 
c fecelo  rotolar  giu  nel  fiume. 

Allorché  fucccdctte  l’altra  rottura  fra  i Romani  e Longobardi 
nell’  Anno  718.  e 7zp.  veggendofi  a mal  partito  il  fanto  Papa  Grego- 
rio II.  perchè  dall’un  canto  venivano  contra  di  Roma  i Longobardi, 
c dall’altra  avea  l’imperadorc  nemico,  cioè  più  difpolto  a fargli  del 
male  che  del  bene  : prcle  la  rifoluzionc  di  raccomandarli  efficacemente 
con  fuc  Lettere  a Carlo  Martelli  Reggente  della  Francia,  potentiffimo 
e prode  Guerriero  de’ tempi  prcfcnti.  Quella  particolarità  la  ricavia- 
mo dal  foto  Anadafio  («),  ma  fenza  fapere,  che  effetto  produccffc  co-  MAnaJlij. 
tal  ricorfo.  Della  llcffa  Maffima  fi  fervi  ancora,  c molto  più  folcnne- 
mente,  Papa  Gregorio  111.  per  l’impegno  prelo  da  i Romani  in  favore  ' 
del  Duca  di  Spolcti  contra  del  Re  Ltutprando,  ben  conolcendo,  che  ’ 
rollava  efpollo  il  Ducato  Romano  alle  forze  c Idegno  di  quel  Re  ir- 
ritato. Però  abbiamo  dal  Continuatore  di  Frcdegario  (4),  che  elio  ^ centi- 
Papa  fpedi  in  quell’ Anno  l’una  dietro  l’altra  due  Ambalceric  a Carlo  uuur  in- 
Martello  (cola  non  più  veduta  per  l’ addietro  in  Francia),  c gli  mando  dt%"- 
le  Chiavi  del  Sepolcro  di  San  Pietro  con  grandi  ed  infiniti  regali . 

Pare  anche,  che  Anadafio  (0  faccia  menzione  di  quello  fatto,  ma  non  (cT^r» njì’àf. 
parla  fc  non  d’una  fola  Ambafceria.  Le  dimando  del  Papa  erano,  co-  in  Greeer. 
me  1 Padri  Ruinart  c Pagi  han  dimollrato,  che  Carlo  Martello  volcITc  */.  »» 

imprendere  la  difefa  di  Roma  contra  de’ Longobardi , poiché  in  ricom-  ^1,  ’ 
penla  elfo  Papa  co  i Romani  gli  offerivano  di  levarli  adatto  dall'ub- 
bidienza dell’lmpcradore,  che  non  potea  foccorrerli,  anzi  gli  aveva 
Tm.  IV.  H h in 
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in  odio}  e di  dare  a lui  la  Signoria  di  Roma  col  titolo  di  Confile,  o 
fia  di  Patrizio.  Carlo  Martello  con  ammirabil  magnificenza  ricevette 
quella  Ambasciata;  mandò  anch’ egli  de'fumuofi  regali  al  Papa;  e tor- 
nando gli  Ambafeiatori  Pontifizj  indietro , uni  con  loro  Grimone  Ab- 
bate di  Corbcia,  c Sigcbcrio  Monaco  rinchiufo  di  San  Dionifio,  con 
ordine  di  venire  a Roma.  Di  più  non  dicono  gli  Storici.  Ma  che 

Snella  fnfic  l’ intenzione  del  Papa,  pare  che  chiaramente  fi  deduca 
alle  parole  di  una  Lettera  ferina  dipoi  al  medelìmo  Carlo  Martello 
da  elfo  Gregorio  III.  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  (a),  e nelle 
Raccolte  de’  Concilj  , dove  dice  : (•)  Confuto  te  per  Deum  vivum  fc?  ve- 
runi, ut  per  ipfai  [acratiflìmai  Clave!  Confezioni!  Beati  P etri,  qua!  vobii 
AD  REGNVM  threximm , ut  non  pr re panai  amiciliam  Rrgum  Langobar- 
dorum  amori  Principi!  Apojlolorum  Scc.  E negli  Annali  di  Metz  predo 
il  Du-Chtsnc  W fi  legge,  che  in  tal'occalionc  Papa  Gregorio  111. 
mando  a Carlo  Martello  una  Lettera  col  Decreto  de' principali  Romani, 
contenente,  che  il  Popolo  Romano,  reliSla  Imperatori!  dominai  ione , de- 
sideravano di  metterli  lotto  la  difefa  ed  invitta  Clemenza  d’eflò  Carlo. 
Cofa  rifolvefle  Carlo  Martello,  amico  del  Re  Liutprando,  c da  lui 
foccorfo  nell’ Anno  precedente,  rclla  ancora  da  faperfi . Solamente  ab- 
biamo dalla  Divilionc  de*  Regni  fatta  da  Lodovico  Pio  fra’ Tuoi  Fi- 
gliuoli (c),  ch’egli  loro  raccomanda  la  cura,  c la  difcfit  della  Chicfa 
di  San  Pietro,  cioè  de’ Romani  Pontefici,  ficcomc  l’avcano  avuta 
Carlo  luo  Bisavolo,  Pippino  Avolo,  Carlo  Genitore,  ed  egli  (ledo.  Ma 
quello  non  chiarilce,  le  Carlo  Martello  accettane  veramente  il  Patri- 
ciato  di  Roma,  in  quanto  elfo  portava  l'eco  anche  la  Signoria  di  Ro- 
ma, e del  luo  Ducato;  nè  fc  ce  (fa  de  allora  in  eda  Roma  totalmente 
il  dominio  Imperiale. 

Intanto  il  Re  Liutprando  continuava  il  (ùo  viaggio  per  far  pen- 
tire Trasmondo  Duca  di  Spolcti,  i Romani , e i Beneventani  della  Lega 
fatta  contra  di  lui . Ma  qui  fi  truova  un  gruppo  affiti  intricato  di  Sto- 
ria, che  non  fi  può  bene  Sciogliere,  e convien  Solo  giocar  ad  indovi- 
nare. Nè  Paolo  Diacono,  nè  Anailafio  dicono  punto,  che  il  Re  Liut- 
prando padade  all’ «(Tedio  di  Roma;  c pure  par,  che  quello  fi  deduca, 
C lo  dedullc  in  fatti  il  Cardinal  Baronio,  dalle  due  Lettere  Scritte  da 
Papa  Gregorio  IH.  Si  fa,  che  Liutprando  conquillò  il  Ducato  di 
Spoleti,  e parrebbe,  che  quello  doverti:  precedere  l’infulto  fatto  a 
Roma;  ma  Anailafio  Scrive,  che  i Romani  furono  in  aiuto  del  Re 
contra  de  gli  Spoletini.  Parimente  è a noi  noto,  che  Liutprando  pafsò 
anche  a Benevento,  e ne  Scacciò  il  Duca  Gode/calco  ; ma  Senza  che  fi 
Sappia  il  tempo  prccifo  di  tale  azione . Dirò  10  quei  che  mi  Sembra 

più 

(*)  Ti  [congiuro  per  Iddio  vivo,  e vero,  acciò  per  f ijlejfi  fagratifiime  Chiavi 
delta  Confezione  del  B.  Piero , che  AL  REGNO  v’  intirizzammo, 
che  non  anteponghiate  l'amicizia  de' Re  de'  Longobardi  all  amore  del  Prin- 
cipe degli  Apojìeli  ec. 
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£iù  verifimile.  Condurle  il  Re  Liutprando  l’ Armata  fui  addolTo  al 
bucato  di  Spolcti,  dove  Trasmondo  colle  forze  fue  e de' Collegati 
cominciò  a difenderli  con  tutto  valore.  Mentre  li  difputava  fra  loro, 
l’Armata  Regale  parte  pel  bifognn,  e parte  per  gli  eccedi  quafi  ine- 
vitabili delle  guerre,  attendeva  a bottinare  non  folamcnte  in  quel  Du- 
cato, ma  eziandio  nelle  Terre  vicine  del  Ducato  Romano,  certo  ef- 
fondo che  la  giurisdizione  del  Ducato  Spoletino  fi  (tendeva  per  la  Sa- 
bina ad  una  gran  vicinanza  di  Roma,  e fra  gli  altri  andarono  a lacco 
molti  poderi  e beni  della  Chieda  Romana.  In  quelli  brutti  frangenti, 
e nel  timore  di  peggio,  Gregorio  III.  Papa  fcrivc  le  due  Lettere  fud- 
dettc  M a Carlo  Martello,  colle  quali  il  più  pateticamente  che  può, 
lo  dcongìura  d’aiuto,  con  dirgli  fra  l’ altre  cole,  che  nell’Anno  pre- 
cedente nel  padaggio  de’ Longobardi  verfo  Spoleti  aveano  patito  dt 
molto  nelle  parti  dt  Ravenna  i Beni  allodiali  c Livellar j,  fpettanti  alla 
Chieda  di  San  Pietro,  che  fcrvivano  alla  Luminaria  d'eda  Chieda,  c 
al  fovvenimento  de’ Poveri.  Che  in  ripagando  per  colà  in  quell’ Anno 
i Longobardi,  aveano  fatto  del  redo,  mettendo  a ferro  c fuoco  quanto 
incontravano  per  cammino.  Che  facevano  ora  |o  (ledo  in  varie  parti 
del  Ducato  Romano,  con  avere  dillrutti  i Beni  del  beato  Pietro  Prin- 
cipe de  gli  Apodoli,  e condotti  via  gli  armenti.  Il  prega  di  non  cre- 
dere a i Re  Liutprando  ed  llprando,  de  gli  rappredentano  d’aver  giudi 
motivi  di  procedere  contro  i Duchi  di  Spoleti  c Benevento,  perché 
quedi  in  niuna  coda  hanno  mancato,  ed  edere  folamcnte  perseguitati, 

Eer  non  aver  voluto  nell’Anno  innanzi  volgere  le  lor  armi  contra  del 
lucato  Romano,  nè  devallare  i Beni  de'tanti  Apodoli,  nè  dare  il 
facco  a i Romani , come  aveano  fatto  edi  due  Re . Poiché  per  altro 
i luddetti  due  Duchi  fi  efibivano  pronti  a foddisfarc  a tutti  1 lor  do- 
veri verdo  de  i Re  fecondo  l'antica  confuet urline . Nell’altra  Lettera  torna 
a toccare  la  pcrlccuzionc  ed  oppreltionc  fitta  da  i Longobardi,  con 
aver  tolto  ( • ) omnia  Luminaria  ad  honorem  ip/ius  Principi s jipofiolorum . 
Unde  13  Ecclefia  Sanili  Pari  denudata  ejì , 13  in  nimiam  defoiationem  re- 
dalla. Di  qui  ricavò  il  Cardinal  Baronio,  che  l'Armata  Longobarda 
fodc  fotto  a Roma,  cd  empiamente  faccHeggiafi'e  la  Bafilica  Vatica- 
na, con  inveir  pofeia  contra  del  Re  Liutprando,  e trovare,  che  per 
galtigodi  quella  iniquità  egli  mancò  di  vita  fenza  prole;  quafiché  Dio 
in  tant’anm  di  matrimonio  per  l’ addietro  non  gli  avcltc  data  duccef- 
fione  in  pena  di  un  peccato,  ch’egli  dovea  poi  fare.  Va  anche  du- 
bitando lo  zelante  Cardinale,  che  Carlo  Martello  in  quell’  Anno,  per 
non  aver  dato  aiuto  al  Papa,  prclto  e miferabilmente  morilfc,  quando 
appunto  egli  da  lunghe  febbri  e da  una  grave  inappetenza  opprefiò 
non  potè  accudire  all’Italia,  e morì  in  tempi  di  quelle  mcdelimc  tur- 
bolenze. Sebbene  è probabile  ancora,  che  l’aiutaflie  con  raccomanda- 
li h 1 zio- (*) 
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zioni  al  Re  Liutprando,  giacché  vedremo  fra  poco,  s’eflb  Re  forte  o 
non  folle  rifpettofo  verfo  i fommi  Ponrefici,  c verfo  la  fama  Chicfa 
Romani.  Ma  il  punto  principale  è,  che  non  furtilte  il  facco,  che  il 
dottilTimo  Cardinale  immaginò  dato  alla  Balilìca  Vaticana  dall'efcrcito 
di  Liutprando.  Papa  Gregorio  III.  non  parla  quivi  d'erta  Baftlica , 
parla  de’ la  Chic  fa  dì  S.  Pietro,  cioè  della  Chiefa  Ramini , fecondo  Tufo 
di  quelli  tempi,  nc’ quali  ogni  Chiefa,  e Moniltero  prendeva  il  nome 
dal  fuo  Titolare.  Nomavanfi  in  quella  maniera  le  Chicfc  di  Santo  Am- 
Irofto  di  Milano,  di  Santo  Apollinare  di  Ravenna,  di  San  Gemimano  di 
Modena,  c limili.  Nè  altro  dice  elfo  Pontefice,  fe  non  che  i beni 
pnffrduti  dalla  Santa  Chiefa  Romana  in  varj  di  que’ territorj , dove  fi 
faceva  la  guerra,  erano  Itati  devallati 5 male  accaduto  in  infiniti  altri 
incontri  di  quella  fatta,  c fpclfo  contri  il  volere  de  i lor  Generali. 
Però  non  fi  accorda  colla  verità  , che  Liutprando  andarti:  fotto  Ro- 
ma, c molto  meno  che  Taccheggiarti:  la  Balilìca  facrolànta  del  Vaticano} 
e per  quella  ragione  Anaflalio,  o chiunque  fia  1’ Autor  della  Vita  di 
Papa  Zacheria,  non  parlò  punto  di  quella  infurti  lleme  empietà. 

Potrebbe  poi  parere,  che  mentre  il  Re  Liutprando  era  impe- 
gnato nella  guerra  contro  Spoleti,  accadcrtc  un'altro  fatto,  raccon- 
tato fuor  di  (ito  da  Paolo  Diacono  (a),  cioè  che  i Romani,  unito  un 
grortb  efercito,  alla  teda  di  cui  era  Agatone  Duca  di  Perugia,  vennero 
per  ritorte  Bologna  dalle  mani  de'  Longobardi . Ma  v’erano  di  guarni- 
gione tre  bravi  Ufiziali,  cioè  Valcari,  Percdco,  e Rotari,  i quali  fa- 
cendo una  vigorofa  fortita  fopra  erti  Romani, molli  nc  tagliarono  a pezzi, 
e il  redo  mifero  in  fuga.  Rella  tuttavia  in  ella  Citta  di  Bologna  una 
bella  memoria  del  Dominio  de  i Re  Liutprando  ed  llprando,  cioè  un 
Vafo  di  marmo  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  per  ufo  Sacro,  coll'  ll’cri- 
zione  di  dile  barbaro,  quale  in  que'tcmpi  d'ignoranza  fovcntc  fi  nuo- 
va. Fu  erta  Petizione  Ipiegata  ed  illultr.ua  dal  Colite  Valerio  Zani, 
e fi  legge  predò  il  Conte  Malvada  (*).  Eccone  le  parole: 

* UMILIBUS  VOTA  SUSCIPE  DOMINE 

DO.MNORUM  NOSTRORUM  L1UTPRANTE 
1LPR  ANTE  REGIBUS  ET  DOMNI 
BARBATI I EP1SC.  SANCTE  ECCLESIE 
BONONIKNSIS.  HIC  IN  HONOREM  RELIGIOSI  SUA 
PRiCEPTA  OBTULERUNT,  UNDE  HUNC  VAS 
1MPLEATUR  IN  CF.NAM  DOMINI  SALVATORE, 

ET  SI  QUA  MUNERA  CUISQUAM  MINUERIT, 

DEUS  REQUIRET.  4- 

Peraltro  è incerto,  fe  il  tentativo  fatto  da  i Romani,  cioè  da  i fud- 
diti  dell’ Imperadore,  per  ricuperar  Bologna,  appartenga  alla  prece- 
dente guerra  dell’  Anno  7Z8.  c 71P.  ovvero  a i tempi  prefenti . Ora 
I noi  Tappiamo  da  Anartafio  (0,  che  non  intervenne  il  Popolo  Romano 
alla  difcla  di  Trasmondo,  allorché  il  Re  Liutprando  armato  venne  per 
litorgli  il  Ducato  di  Spoleti.  E nc  adduce  quello  Storico  la  ragione 
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o il  preteflo,  perche  Trasmondo  dopo  edere  rientrato  nel  portifib  di  E*»  Volgi 
quel  Ducato,  non  fi  prefe  più  cura  o penderò  di  cavar  dalle  mani  Asso  741. 
del  Re  le  quattro  Città  dianzi  occupate  di  ragion  del  Ducato  Ro- 
mano, e per  non  aver  mantenuto  altri  patti  feguiti  fra  loro.  Soggiu- 
gne  Analtafio,  che  mentre  il  Re  Liutprando  d preparava  con  tutto 
l'cfcrcuo  per  paltare  all’ off  la  del  Ducato  Romano}  Dio  chiamò  a 
miglior  vita  il  Pontefice  Gregaria  III.  con  lafciare  in  Roma  un  bell’ 
odore  di  fatuità,  e non  poche  memorie  della  fua  Pietà,  e munificen- 
za, che  fon  deferitte  ad  una  ad  una  dallo  Hello  Autore.  Fini  egli  di 
vivere  fui  fine  di  Novembre.  Diede  alla  luce  Monlignor  Fontamni  (a)  (al Tentoni- 
una  Lettera  non  più  veduta  di  quello  Papa,  cavata  dalla  Raccolta 
MSta  de  gli  antichi  Canoni,  fatta  dal  Cardinal  Deusdedit . Erta  è f n, 
ferina  a i Vefcovi  Tufci*  Langobardorum , con  pregarli  di  unird  con  e*p.  7. 
Adeodato  Suddiacono  Regionario,  (*)  ad  ob/ecrandum  & Dio  [avente 
obtinendum  prò  quatuor  Cafri},  qua  r Inno  fraterno  Beato  Puro  ablata 
funi,  ut  reflituaniur  a Filiil  nofltis  Liutprando  £•?  Hilprando . Lcggcd 
la  data  tdus  Ocìobris  Indizione  IX.  cioè  fecondochc  penda  il  lud- 
detto  Prelato,  nell’ Anno  740.  Ma  non  crtcndoci  probabilità,  che  nell’ 

Anno  759  il  Re  Liutprando,  impegnato  co’ funi  foccorG  nella  guerra 
de' Saraceni  in  Provenza,  faccrtc  l'imprefa  di  Spoleti,  convien  crede- 
re, che  l’occupazion  di  quelle  quattro  Cartella  o Città  feguirtc  ritmo 
preterito,  cioè  nell’Anno  740.  uccome  ho  detto,  e per  confeguente, 
che  quella  Lettera  (ia  ferina  nel  prefentc  741.  prima  che  quello  Pon- 
tefice pafl'artc  a miglior  vita,  c che  invece  d’ Indiatone  IX.  fi  abbia 
a leggere  Indittione  X.  fe  pure  l’Indizione  allora  non  correva  in  Ro- 
ma lino  al  line  dell’Anno:  nel  qual  cafo  nulla  farebbe  da  mutare. 

Che  fe  lo  flcrtb  Monlignor  Fontanini  ci  fa  quivi  faperc,  che  Perugia 
era  la  capitale  della  Tofana  de'  Longobardi,  avrebbe  egli  durata  fatica 
a provar  quell’ artimone,  perche  lotto  i Longobardi  non  apparifce, 
che  la  Tofcana  collituirti  un  Ducato  o Marca,  di  cui  forti  Capo 
qualche  Città.  Quel  che  è peggio,  abbiam  veduto  poco  fi  rigatone 
Duca  dì  Perugia  Ufi  zi. il  de’ Romani,  o fia  de  gl'imperiali}  e però 
ne  pur  fi  vede,  che  Perugia  in  quelli  tempi  forti  fottopolla  a 1 Lon- 
gobardi, non  che  Capitale  della  Tofcana  ad  erti  fpettarti. 

Ora  dopo  quattro  giorni  di  Sede  vacante  fu  artunto  al  Pontifi- 
cato Romano  Zacberia  di  nazione  Greco,  perfonaggio  di  gran  beni- 
gnità, di  tutta  bontà,  amatore  del  Clero  c Popolo  Romano,  che  non 
lapca  fe  non  con  fatica  andare  in  collera,  facile  a perdonare,  e che 
fu  liberale  infin  vcrlo  coloro,  che  dianzi  l’aveaoo  perfeguitato . Que-  (6) 

Ilo  buon  Papa  W , trovati  i pubblici  affari  in  Scompiglio  per  la  guer-  in  Zacbar. 
ra  di  Spoleti,  in  vece  di  mettere  le  fue  fperanze  nel  loccorfo  de’ Fran- 
chi, 

(*)  A pregare  iftantemente , e col  Divino  favore  impetrare  per  le  quattro 
Cu  fella,  che  fanno  pajfato  furono  tolte  al  B.  Pietro,  acciò  fumo 
refi  Unite  da’ noftri  Figli  Liutprando,  ed  llprando . 
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E«»  Voìg.  chi,  le  mife  in  Dio,  e coraggiofamente  fpedi  torto  un’  \mba(ceria  al 
Anno  741.  R.c  Liutprando  con  cfortanoni  da  Padre,  perchè  non  forte  turbata  la 
pace  del  Popolo  Romano,  con  pregarlo  fpczialmente  della  rcllituzione 
delle  luddetre  quattro  Città,  ed  efibirgli  l'unione  del  Popolo  Roma- 
no contro  al  Duca  di  Spolcti  di  lui  ribello.  Con  tutta  fommeflione 
accollo  Liutprando  quella  ambafeiata,  e diede  parola  di  redimir  le 
Città  fuddette . Dopo  di  che  unitoli  1’  cfercito  Romano  con  quello 
de’ Longobardi,  marciarono  infieme  alla  w>lta  di  Spolcti.  Il  Duca 
Trasmondo,  veggendo,  che  non  v’era  fcampo  per  lui,  elefle  il  par- 
tito di  rimetterli  nella  clemenza  del  Re  Liutprando,  e andò  a gittarfi 
nelle  di  lui  mani.  Il  Re  fi  contentò,  ch’egli  G facerte  Chcrico,  ri- 
compcnfa  adeguata  a chi  aveva  obbligato  il  Padre  ad  abbracciar  quello 
flato } c poi  lullitui  in  tuo  luogo  Duca  di  Spoleti  Jatprando,  o Ga 
(al  dgiprnado,  luo  Nipote.  Cosi  Ànattafio,  cosi  Paolo  Diacono  (a) , le 

non  che  Paolo  nulla  dice,  che  i Romani  .fodero  in  aiuto  del  Re  Liut- 
I.  6.  1.  s7-  prand0  COntra  di  Trasmondo.  Per  altro  non  c si  facile  l’accordare  in- 
fieme la  narrativa  di  Anartafio  colle  l.etterc  fovracitate  di  Papa  Gre- 
gorio III.  Dice  il  Papa  non  avere  Trasmondo  avuto  altro  reato  predo 
di  Liutprando,  che  quello  di  aver  ricufato  di  muovere  le  fuc  armi 
nell’Anno  antecedente  contra  di  Roma.  Anartafio  all’incontro  narra, 
che  Liutprando  dopo  cflerfi  impadronito  del  Ducato  Romano,  fece 
irtanza  a i Romani,  perchè  gli  defiero  il  fuggito  Trasmondo-,  e a ca- 
gione del  loro  rifiuto  occupo  le  quattro  già  mentovate  Città  , c quie- 
tamente dipoi  fe  ne  tornò  a Pavia.  S’ egli  averte  avuto  mal  animo  cen- 
tra di  Roma,  era  allora  vittoriofo,  aveva  accrefciute  le  fuc  forze  coll’ 
acquitìo  dell’ampio  Ducato  di  Spolcti,  c con  un  Duca  nuovo  fua  crea- 
tura: non  potea  darfi  più  propizia  congiuntura  di  quella  per  far  del 
male  a’ Romani . Pure  fecondo  Anartafio  nulla  ne  fece,  c tomoflene 
alla  fua  Reggia.  Vuole  la  Letteradi  Papa  Gregorio,  che  Trasmondo 
forte  innocente,  ed  ingiurtamente  perfeguitatn  da  Liutprando-,  e noi 
abbiamo  da  Anartafio,  che  Papa  Zachcria,  Pontefice  non  inferior  di 
virtù  al  fuo  Anteccrtòre,  configliava  i Romani  di  unire  le  lor  armi 
contra  d’erto  Duca  Trasmondo:  il  che  maggiormente  fervi  ad  abbat- 
terlo. Tralafcio  altre  o derv azioni . Fu  in  quell' Anno  Maellro  de’ Mi- 
liti, c Governator  di  Venezia  Giovanni  Falriciaco , per  quanto  attella 
(b)  Canini,  j]  Dandolo  W . Ma  cortui  non  arrivò  a compiere  l'Anno  del  fuo  go- 
:h cbronito . vcrl)0^  pCrchè  i Veneziani  il  depofero,  e gli  cavarono  anche  gli  oc- 
KtT'itilh.  chi . Nel  Mcfc  ancora  d’ Ottobre  del  prefente  Anno  fini  di  vivere  do- 
po una  lunga  malattia  Cario  Martello,  Reggente  per  tanti  anni  della 
Monarchia  Franzefc,  celebre  per  tante  vittorie  da  lui  riportate,  e be- 
nemerito di  quella  Corona,  per  avere  opprefii  molti  Tiranni,  ma  più 
benemerito  della  fua  Famiglia,  ch’egli  incamminò  ad  occupar  quella 
ftefla  Corona.  Tuttavia  perchè  quello  Principe  fi  fervi  delle  rendite 
delle  Chicfe,  per  pagare  i Soldati  in  occafion  di  tante  guerre,  e in- 
trodurti: Tabulò  di  dar  le  Badie  de’ Monaci  in  Benefizio  a i fuoi  Ufi- 
ziali  Laici:  lafciò  dopo  di  sè  una  memoria  fvantaggiofa,  e fervi  d’e- 

fem- 
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Tempio  a i Tuoi  Figliuoli  e Nipoti  per  continuar  nell’ abufo  (addetto  . 
Re  ({irono  di  lui  tre  Figliuoli  Carlo  manne , c Pippino , nati  dalle  pri- 
me nozze,  e Griffone  dalle  feconde.  Non  accordandoli  i due  primi 
coll'altro,  fi ‘venne  all’ armi.  Griffone  fu  da  quelli  prefo,  e confina- 
to in  una  prigione,  c SonickPdc  lua  Madre  in  un  Moniftcro.  Il  Co- 
gnome di  Martello , dato  ad  effo  Carlo,  non  fi  truova  preffo  alcuno 
de  gli  antichi  Anrulilli  Franzefi.  Solamente  comincia  a leggerli  nel- 
le Storie  di  Epidanno,  & Odoranno,  che  fiorirono  nel  Secolo  Un- 
decimo  . 


Anno  di  Cristi  dccxlii.  Indizione  x. 
di  Zacheria  Papa  2. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  23.0  2. 
di  Liutprando  Re  31. 
d’ Ildebrando  Re  7» 

ONel  precedente  Anno,  o pur  nel  prefente,  dee  ragionevolmente 
ertele  accaduta  la  mutazione  fatta  nel  Ducato  Beneventano.  Pao- 
lo Diacono  («)  immediatamente  dopo  la  prefa  di  Spolcti  feguita  a di- 
re, che  il  Re  Liutprando  s'incamminò  alla  volta  di  Benevento  con 
tutte  le  fue  forze,  per  punire  Godejcalco  Duca,  ficcome  vedemmo, 
rivoltato  contra  di  lui.  Ma  non  afpettò  Godcfcalco  l’arrivo  del  Re 
armato  e vittoriofo.  Fece  trafportarc  in  nave  tutte  le  preziofe  fup- 
pcllettili  del  Palazzo,  e la  Moglie  lua,  con  penderò  di  fuggirfcnc  in 
Grecia.  A lui  nulla  giovo,  perché  mentre  anch’egli  va  per  imbar- 
carli, i Beneventani  parziali  di  Gijolfo  II.  gli  furono  addoflo,  e l’am- 
mazzarono. Ebbe  fua  Moglie  la  fortuna  di  falvarfi,  c di  ricoverarli 
con  tutto  il  fuo  avere  a Coltantinnpoli . Uno  de’  tuoi  reati  predo  il 
Re  Liutprando  vo.  io  intendendo,  che  folle,  l’aver  egli  al  fuo  difpet- 
to  prclo  il  Ducato  di  Benevtnto  lenza  rilpettarc  l'autorità  Regale,  e 
in  pregiudzio  de  i diritti  competenti  a Gijolfo  II.  liccome  Figliuolo 
di  Grimoaldo  II.  Duca.  Comunque  fia,  arrivato  Liutprando  a Bene- 
vento,  quivi  polo  per  Duca  erto  Gijolfo.  Però  non  fi  può  mai  menar 
buono  a Camillo  Pellegrino  (à)  il  pretenderli  da  lui,  che  la  caduta  di 
Godefcalco,  e l'affunzinnc  di  Gitoifo  II.  fieno  da  riferire  all'Anno 
751.  Senza  documenti  autentici  non  olirei  io  qui  di  contrariare  a 
Paolo  Diacono,  Scrittore  del  prefente  Secolo,  che  chiaramente  met- 
te in  quelli  tempi  la  mutazione  luddctta  . E pero  effa  appartiene 
all' Anno  prefente,  ovvero  ali’ antecedente . Dopo  avere  (labilità  la 
quiete  nel  Ducato  di  Benevento,  le  ne  tornò  indietro  il  Re  Liutpran- 
do, c mentre  era  nella  Città  di  Orta,  udì,  che  Papa  Zacheria. s'era  mof- 
fo  da  Roma,  per  venire  a trovarlo.  Per  quante  Lettere  avelie  fcrit- 
to  il  buon  Pontefice,  non  avea  finora  veduto  adiempiuta  la  premerti 


E a a Volg. 
Anno  741. 


(a)  Panini 
Diatomti 
I.  6.  c.  S7. 


(hi  Camiti. 
PtrtgrittM 
Tom.  II. 
Rtr.  Italie, 
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E»»  Volg.  fatta  da  elio  Re  di  redimire  le  quattro  Città  occupate  al  Ducato  Ro- 
Akno  74**  mano:  laonde  determinò  d’andar  agli  in  perfona  a farne  litania , ben 
perluafo,  che  la  madia,  da  cui  è accompagnato  il  fublime' grado  di 
un  Romano  Pontefice,  leverebbe  tutti  gli  oltacoli  all'cfecuzion  dc’trat- 
(i)  Amtftmf.  tati.  Nè  s'inganno  («) . Partito  da  Roma  col  fuo  Clero,  animofamen- 
» z*(ktr.  te  (;  mjfe  j„  vaggio  per  abboccarli  con  Liutprando.  Appena  inrefe  il 
Re  quella  lua  molla,  che  (pedi  ad  incontrarlo  Grimoaldo  tuo  Ambafcia- 
torc,  da  cui  fu  condotto  fino  a Narni.  Pofcia  mandogli  incontro  i fuoi 
Duchi,  e primi  Ufiziali  con  alcuni  Reggimenti  di  loldati,.  che  anda- 
rono a riceverlo  otto  miglia  lungi  da  Narni,  e il  condulfero  in  un  Ve- 
nerdì a Terni  Città  del  Ducato  di  Spoleti . In  quella  Città  davanti 
alle  Porte  della  B.ifilica  di  San  Valentino  fe  gli  prefentò  con  rutta  ri- 
verenza il  Re  Liutprando,  accompagnato  dal  relto  de’fuoi  Ufiziali  c 
foldati . Entrati  nella  Chiela  fecero  le  loro  orazioni , ed  ufeiti  che  fu- 
rono, il  Re  quali  per  un  mezzo  miglio  odequiofamente  addcltrò  il 
Pontefice)  ed  amendue  (Ietterò  quel  di  nelle  loro  tende.  Nel  Sabba- 
to  feguente  fegui  un  abboccamento,  in  cui  il  faggio  Pontefice  con  tal 
grazia  ed  efficacia  perorò,  che  tutta  la  Politica  infine  s’inchinò  alla 
Religione . Liutprando  non  folamente  accordò  la  pronta  rcllituzione 
di  quelle  Città,  due  Ami  primi  occupate,  con  tutti  i loro  abitatori, 
e nc  fece  la  Donazione  in  ilcrittO)  ma  concedette  ancora  tutto  quan- 
to Teppe  dimandare  il  Papa.  Cioè  ridonò  a San  Pietro  il  Patrimonio, 
o Ila  i poderi  della  Sabina,  che  trentanni  avanti  gli  erano  (lati  tolti, 
e i Patrimonj  di  Narni,  d’ Olimo,  d’ Ancona,  e di  Numana,  e la  Val- 
. le  chiamata  Grande  nel  territorio  di  Sutri)  e confermo  la  Pace  col 
Ducato  Romano  per  venti  anni  avvenire . Oltre  a ciò  donò  al  Ponte- 
fice tutti  i prigioni  da  lui  fatti  in  varie  Provincie  de’ Romani,  cd  an- 
che i Ravennati  con  Leone,  Sergio,  Vittore,  ed  Agnello  Confoli  di 
quella  Città,  c fpedi  Lettere  in  Tofcana,  e di  la  da  Po,  acciocché 
folTero  medi  in  libertà.  Or  vegga  il  Lettore,  fc  meritava  quello  Re, 
che  la  fua  memoria  folfe  denigrata  cotanto  nc  gli  Annali  Ecclefiallici . 
Dimandò  il  Re  al  Papa,  che  fi  dcgn.ilTc  di  ordinare  un  Vefcovo  in 
Narni,  il  cui  nome  non  Tappiamo,  giacché  era  mancalo  di  vita  Con- 
fintnenfe  , o (la  Ce  flint  ino.  Pallore  di  quella  Chiela,  e il  Papa  lo  com- 
piacque. Fu  fatta  la  funzion  della  confccrazione  alla  prefenza  del  Re, 
c della  Tua  Corte,  e sì  pia  c macflofa  comparve,  che  molti  de  Lon- 
gobardi non  poterono  ritener  le  lagrime  per  la  divozione.  Venuta  la 
Domenica,  dopo  la  Meda  fulcnnc  invitato  il  Re  andò  a pranzo  col 
Papa,  e pafsò  il  convito  con  tal  piacere,  ch’cflb  Re  confcisò  dipoi  di 
non  aver  mai  mangiato  in  fua  vita  con  tanto  gullo.  Nel  Lunedi  (1  par- 
tì il  buon  Pontefice,  c il  Re  mandò  in  Tua  compagnia  A gì  piando  Du- 
ca di  Chiufi  fuo  Nipote,  e Taciperlo  Gallaldo  di  Tofcanclla,  e Gri- 
moaldo,  non  tanto  per  onorarlo,  quanto  perché  gli  delfero  il  podelTo 
delle  fopra  nominate  quattro  Città:  il  che  fu  da  loro  puntualmente 
efeguito.  In  quella  maniera  fe  ne  tornò  a Roma  carico  d’ allori  il  Tan- 
to Padre,  e perciò  accolto  con  incredibili  acclamazioni  dal  Popolo,  al 

quale 
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quale  ordinò  di  fare  una  generai  Procellìone  a San  Pietro,  per  rende-  E»*  Voi*, 
re  grazie  a Dio  del  buon  fuccclTo  de’  fuoi  palli . Quelle  cole  accadde-  A“"°  Na- 
ro, dice  AnallaGo  nell'  Indizione  Decima  dell'anno  corrente  -,  e però 
s’intende  che  nell'anno  740.  erano  Hate  occupate  quelle  quattro  Cit- 
tà, arile  biennium . Abbiamo  poi  da  Niceforo  (a),  che  in  quell' Anno  (a)  Niafb. 
Araba  fe  dominante  in  Coftaminopoli  dichiarò  Imperadore  e Collega  ’*  c*r*""  • 
Niccforo  fuo  Figliuolo,  con  farlo  coronare  dal  Patriarca  Analtafio.  Per  2 *22»' 
arredato  di  Teofane  (*),  e di  Elmacino  (x)  diede  fine  alla  fua  vita  nell’  (C)  timo?' 
anno  prefentc  If carne  Califa  ed  Imperadore  de' Saraceni,  il  quale  fecon-  cium  ni/. 
do  la  tellimonianza  di  Roderico  da  Toledo  (J)  lignoreggio  1' (conia,  **'*"'*• 
la  Liltria,  1’ Alapia,  la  Caldea,  le  due  Sorie,  la  Media,  l'Ircania,  la  « )' «&/<■' 
Pcrlia,  la  McWotamia,  la  Fenicia,  la  Giudea,  l’Egitto,  l'Arabia  m Hifttr. 
Maggiore,  1*  Affrica,  l'Etiopia,  quali  cutta  la  Spagna,  la  Linguado-  Arni. 
ca,  e parte  dalla  Gualcogna:  cotanto  era  crcfciuta  la  potenza  de'Mo- 
fulmani  Saraceni.  Fu  dichiarato  Re  della  Francia  in  quell’anno  Cbil- 
pcrice  III.  ed  intanto  Carhmanni , e Pippino  divifero  fra  loro  la  parte 
de’ beni  di  Griffone  loro  Fratello)  e fecondo  i più  accreditati  Autori 
in  quello  mcdcGmo  anno  da  Pippino  e da  Berta  fua  Moglie  nacque 
Cari»,  che  fù  dipoi  Re  ed  Imperadore,  e giullamcnte  G acquillò  il 
titolo  di  Magne . Si  dffputa  tuttavia  intorno  al  Luogo  della  fua  nafei- 
ta  fra  i Tcdcfchi  e FranzeG.  AccortiG  i Veneziani,  che  il  governo 
limitato  d'un  anno  pel  loro  Rettore  riufeiva  d'incomodo  e danno  al 
Popolo,  eleffcro  in  quell'anno  per  loro  Duca,  o Doge  Deufitiìt , Fi- 
gliuolo del  Duca  Orfo  uccifo;  e quelli  ebbe  anche  il  titolo  d’Ipato, 
o Ga  di  Confole  Imperiale,  dall’ Imperadore  di  Coftantinopoli . Lcg- 
geG  nel  Bollario  Cafinenfc  (e)  una  Bolla,  data  nell’anno  Secondo  del 
luo  PontiGcato  da  Papa  Zachcria,  in  favore  dell'inGgne  Moniltero  di 
Monte  CaGno.  Ma  quivi  l’ Indiziane  //.  non  corrilponde  all’anno  pre-  mn[.  t.  il 
fente,  e corrono  fopra  quel  Documento  altri  rifldlì,  per  gli  quali  lo  Centiut.  7. 
Hello  Cardinal  Baronio  dubitò  della  lua  legittimità. 

Anno  di  Cristo  dccxliii.  Indizione  xi. 
di  Zacheria  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  14.  e 3, 
di  Liutprandó  Re  31. 
d’  I L D E B R A N D O Re  8. 

FU  decifa  in  quell’ Anno  la  controverGa  del?  Imperio  fra  Ceftantine 

Copronimo,  ed  Artabafo,  o fia  Artabasdo  C fi.  Vennero  alle  mani  (f,  rtM  ^ 
quelli  due  rivali  in  Sardi.  La  peggio  toccò  ad  Artabasdo,  che  la-  chr,r%t{. 
lciò  anche  l’equipaggio  in  preda  a i vittorioG.  Si  avventurò  un’altra  Nìitpb. 
battaglia.  Néccia  Figliuolo  d'effo  Artabasdo  con  grande  flragc  de’ fuoi  **  dromi. 
fu  anch'egli  obbligato  alla  fuga.  Ritiraronli  efli  in  CoGantinopoli , 
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E*»  Vslg.  Cittì,  che  venne  (Irritamente  «(Tediata  da  Co  (lamino  , e prefa  nel  dì  z. 
Amm®  743- di  Novembre.  Rimafe  prigione  Artabasdo  co’  Figliuoli . Collantino 
0,  dopo  averli  fatti  accecare  inficme  col  Patriarca  Anaflafio,  e co  i loro' 

parziali,  li  fece  condurre  per  loro  fchemo  nel  Circo  l'opra  de  gli  A- 
fini  colla  faccia  volta  alla  coda.  Nultadimeno  perfuafo,  che  l’iniquo 
Patriarca  aderirti:  alle  Tue  opinioni  concra  le  fiacre  Immagini,  il  rimi- 
fe  pofeia  nella  fui  Sedia.  Aveva  il  Re  Liutprando  ben  latta  pace  col 
Ducato  Romano,  ma  non  già  coll'  Efarcato  di  Ravenna,  nè  colla  Pen- 
tapoli,  Provincie  tuttavia  dipendenti  dall’Imperio.  Perciò  in  quell’ 
Anno  léce  grande  ammaliò  di  genti  con  dilegno  d’  impadronirli  di 
quelle  Provincie  * e gli  Ufiziali  tuoi  cominciarono  la  danza,  con  ripu- 
gnar alcune  Terre  e Cittì.  Atterrito  da  quello  turbine,  e dall’  im- 
potenza di  relìltere  Euticbii  Patrizio  ed  Elarco  di  Ravenna , altro 
fcampo  non  ebbe,  che  di  ricorrere  all’ intercelfione  del  fornaio  Pon- 
(a)  Anofitf.  tefice  (*)  : al  qnal  fine  fpedì  a Roma  una  fupplica  , a nome  ancora  di 
» Vu.  z«-  Giovarmi  Arcivefcovo  d’elTa  Cittì,  e de’ Popoli  delle  Cittì  dell’ Emi- 
tbaru.  Ha  e della  Pentapoli , (congiurandolo , che  accorrerti-  alla  lor  falvazio- 
ne.  Il  primo  ripiego,  che  prefe  Zacheria,  fu  quello  d’inviare  con 
Lettere  e regali  al  Re  Liutprando  Benedetto  Vefcovo  e Visdomino 
della  Tanta  Chiefa  Romana,  inlieme  con  A mirro  fio  Primicerio  de’ No- 
tai, ad  efortarlo  e pregarlo,  che  dertllcrte  dalle  offefe  de  gli  Stati 
Imperiali . T rovarono  erti  ollinatitlimo  il  Re  nel  difegno  di  quell’im- 
prefa.  Allora  il  buon  Papa,  lafciato  il  governo  di  Roma  a Stefano  Pa- 
trizio e Duca,  qual  Padre  amorevole,  non  atterrito  dalle  fatiche  in 
prò  de’fuoi  Figliuoli,  fi  morte  da  Roma  alti  volta  di  Ravenna.  Fu 
incontrato  il  Tanto  Pontefice  dall’ Elarco  alla  Balilica  di  San  Crilla- 
fbro  quaranta  miglia  lungi  da  Ravenna  in  un  luogo  chiamato  all’  A» 
quila.  Predo  poi  a quella  Città  gli  ufci  incontro  gran  parte  del  Po- 
polo dell’uno  e dell’altro  fedo,  benedicendo  Iddio  per  la  di  lui  ve- 
nuta. Di  colà  fpedì  egti  al  Re  fuddetto  Stefano  Prete,  ed  Ambrofio 
Primicerio,  per  notificargli  il  fuo  arrivo,  e la  rifoluzion  prefa  di  por- 
tarli a trovarlo.  Arrivarono  erti  ad  Imola,  Città  in  quelli  tempi  pol- 
feduta,  non  men  che  Bologna  e Cefcna,  da  i Longobardi}  ma  quivi 
trovarono  delle  difficultà,  per  prolèguire  net  viaggio,  Indiandoli  i Mi- 
niftri  del  Re  d'impedire  la  venuta  del  Papa.  Di  ciò  avvertito  il  fanto 
Pallore,  confidato  nell’aiuto  di  Dio,  morte  arditamente  da  Ravenna, 
e raggiunti  i Tuoi  Melfi  nella  giurisdizione  Longobardica,  gl’  inviò 
innanzi  al  Re,  che  a tutta  prima  non  li  volle  ammettere,  perchè  mal 
folferiva  la  venuta  del  buon  Pontefice,  il  quale  nel  di  18.  di  Giugno 
arrivò  al  Po,  controvarivi  i principali  Miniltri,* mandati  dal  Re  per 
riceverlo.  Con  elfi  il  Papa  fi  portò  a Pavia,  e fermatoli  nella  Bali- 
lica di  San  Pietro  in  Calo  aureo,  fituata  allora  fuor  di  Pavia,  Corren- 
do la  Vigilia  dello  (ledo  Principe  de  gli  Apolloli,  quivi  celebrò  Meda 
folenne:  dopo  di  che  entrò  nella  Città.  Nella  fella  feguente  invitato 
dal  Re  nella  medefiroa  Balilica,  folcnnemente  compiè  i làcri  ufizj  , 
pranzò  col  Re,  e fisco  pofeia  con  accompagnamento  magnifico  fu  la- 
tro- 
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tradotto  nel  Regai  Palano.  Quivi  adoperò  il  Pontefice  1’  eloquenza  E*»  Voi*, 
fui  non  Polo  per  diflornar  Liutprando  dall’ opprimere  1’  Elarcato  di  Ra-  Anno  74}. 
venna,  ma  eziandio  per  indurlo  a redimir  le  Città  occupate  Si  tro- 
vò nel  Re  una  gran  durezza:  tuttavia  coadilccfc  in  fine  di  rilaPciare 
alcuni  territorj  a Ravenna,  e due  parti  del  territorio  di  CcPcna  alla 
parte  della  Ripubblica,  cioè  al  Romano  Imperio ) che  tale  era  il  lin- 
guaggio d' allora,  con  ritenerne  la  cena  parte  in  pegno,  finche  tor- 
neerò da  Collantinopoli  i Puoi  AmbaPciatori.  Ciò  fatto  fi  parti  di 
Pavia  il  Pontefice,  accompagnato  da  eflo  Re  fino  al  palio  del  Pò, 
dove  prere  comiato  da  lui,  ma  con  inviar  Seco  i Puoi  Duchi  e Pri- 
mati ed  altri,  che  elcguiU'ero  il  concordato . Continuato  pol'cia  il  viag- 
gio,’c  riempiendo  di  conPolazionc  i Popoli  per  dovunque  pattava,  ttc- 
corne  mefiaggier  di  pace,  arrivò  finalmente  a Roma,  dove  in  rendi- 
mento di  grazie  a Dio  celebro  di  nuovo  con  tutto  il  Popolo  la  feda 
de'  Santi  Apollali  Pietro  e Paolo . Degna  cofa  di  ofièrvazione  fi  è,  che 
in  quell’ Anno  nell’Indizione  Xll.  cominciata  nel'  Settembre , fu  ce- 
lebrato da  Papa  Zacheria  un  Concilio  in  Roma,  cotnpollo  di  molti 
Vefcovi,  dove  furono  dabiliti  varj  Canoni  nguardevoli  per  la  difei- 
plina  Ecdefiattica.  In  fine  vi  fi  legge:  Fati  uni  ejl  hoc  Concilium  Anno 
Secando  Artabafdi  Jmperatoris,  ntcnon  t3  Uutbprandi  Regie  Anno  Tri- 
te fimo  Secando,  ! uditi  ione  Duodecima.  Non  s’ era  dianzi  ne  gli  Atti  Ro- 
mani giammai  mentovato  l’Anno  de  i Re  Longobardi.  Diligentemente 
poi  ci  avverti  il  Cardinal  Bar  omo,  che  in  vece  dell’  Anno  Secondo  di 
Artabasdo  fi  dee  leggere  l'Anno  Terzo,  perchè  a Roma  non  s’era  per 
anche  intefa  la  di  lui  caduta,  e il  riforgimento  di  Coftantino  Copremmo . 

Ad  efio  Impcradore  Codantino  avea  già  Papa  Zachem  inviatolo  Può 
Nunzio)  ma  quelli  trovato  Artabasdo  lui  Trono  Imperiale,  faggiamen- 
re  s’era  ritirato  fenza  fare  alcun  perfonaggio,  appettando  ciò,  che  la 
forte  determinane  di  quedi  Rivali  . Andò  in  fatti,  ficcome  diffi,  per 
terra  Artabasdo  1 ed  allora  iu,  che  il  Copronimo  vincitore  ordinò, 
che  fi  cercafie  conto  del  Minidro  Pontificio,  e dopo  aver  fatta  la  Do- 
nazione al  Papa  e alla  Chicli»  Romana  di  due  Malie,  cioè  di  due  te- 
nute confiderabili  di  terreno,  gli  diede  licenza  di  tornartene  in  Italia. 

Quede  Mafie  erano  appellate  Ninfa  c Normia,  c appartenevano  dian- 
zi alla  Repubblica,  cioè  all’ Imperio  : Pegno  manifedo, che  tuttavia  du- 
rava in  Roma  l’autorità  c il  dominio  Imperiale)  nè  i Papi,  nè  1 Po- 
poli s’ erano  Pottratn  dall’ubbidienza  dell’  Impcradore,  nc  era  data  ful- 
minata ePprcITa  [comunica  contra  di  Codantino  Augudo,  tuttoché  ni- 
mico e pcrfecutorc  delle  facrc  Immagini. 
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Anno  di  Cristo  dccxliv.  Indizione  xn. 
di  Z a c h f r i a Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  25.  c 4. 

di  I L D F B R A N D O Re  J>. 

di  R a chis  Re  1. 

L'Ultimo  Anno  c quell»  dell»  viti  e del  Regno  del  Re  Liatprando , 
fe  pure  egli  non  er»  mancato  di  vita  nell' Anno  precedente  -,  dei 
■ che  io  dubito  forte,  conliderando  le  parole  di  Analtalio  («),  là  dove 
fcrive,  che  la  divina  clemenza,  tandem  Rtgtm  ante  diem  fmperiui  cen- 
flitutum  de  bue  fubtraxit  luce.  Recò  la  mone  fua  una  Comma  allegrez- 
za a i Romani  e Ravennati,  e per  lo  contrario  grande  afflizione  a i 


Longobardi,  che  in  lui  perdevano  un  ottimo  Principe j e tanto  più 
perchè  lafciava  per  fucceflòrc  Ildebrando  fuo  Nipote,  già  dichiarato  Re, 
ma  mal  voluto  dalla  fua  Nazione.  L'elogio  di  Liutprando  l'abbiamo 


da  Paolo  Diacono  (!)  nelle  Arguenti  parole  : (*)  Fui t autem  vir  mnltee 
fapie  mite , (Otefitio  ftgax , piu  s admodum,  Ci?  pacis  amane,  bello  petens  , 
delinquentibui  clemens,  ca/ìui,  pudica! , orator  peroigil,  eleemofynii  largai , 

. Literarum  quidem  ignara!,  fed  Pbilofopbis  aquandui,  nutritor  gentil,  Le- 

fum  augmentator.  Aggiugne,  ch’egli  in  fua  gioventù  prefe  molte  Ca- 
lcila della  Baviera,  iempre  confidando  più  nell'orazione,  che  nell’ ar- 
mi} ed  ebbe  gran  premura  di  confervar  la  pace  co  i Franchi  , e con 
gli  Avari,  paaroni  allora  della  Pannonia,  oggidì  Ungheria.  Dal  me- 
aelimo  Storico  parimente  Tappiamo,  che  quello  glonoltflimo  Re  fab- 
bricò in  onore  di  Dio  molte  Bafiliche  in  qualunque  Luogo,  dove  era 
folito  a foggiornare.  Oltre  al  Moniltero,  ch’egli  aggiunte  alla  Bali- 
lica  di  San  Pietro  in  Cielo  Aureo,  da  che  in  ella  fece  trafportar  dalla 
Sardegna  il  Corpo  dell’infigne  Vefcovo  e Dottor  della  Chiefa  Santo 
Agnftmo}  edifico  eziandio  nell’Alpe  di  Bardone,  cioè  nelle  montagne 
di  Parma,  il  Moniltero  di  Bercctn,  appellato  di  Santo  Abondio,  per- 
chè ivi  fu  riporto  il  facro  Corpo  di  quello  Martire  . Ne’ borghi  ancora 
di  donna,  Corte  e Villa  inligne  de  i Re  Longobardi  in  quelli  tempi, 
oggidì  nomata  Conciona,  fpettante  a Don  Carlo  Filiberto  d'  Elle, 
Principe  del  S.  R.  Impero, c Marchefe  di  San  Martino  e Borgomaintro, 
fabbricò  una  Chiefa  e un  Moniltero  in  onore  di  Santo  Analtalio  Martire . 

Ol- 

(•)  Fu  poi  Uomo  di  molta  fapienza,  di  con  figlio  fugace,  molto  pio,  ed  a- 
mante  della  pace,  polente  in  guerra,  ver  fi  i delinquenti  clemente , enfio, 
pudico , oratore  molto  f vegliato , grand"  eterno  finterò , di  Lettere  certamente 
ignorante,  ma  degno  d'effer  paragonato  a'  Filo fo fi,  alimenlator  della  gente, 
aumentater  delle  Leggi. 
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Oltre  a ciò  entro  il  Tuo  Palazzo  di  Pavia  erede  la  Cappella  del  Sal- 
vatore, c quivi  deputò  Preti  e Chcrici,  che  ciafcun  giorno  vi  cantaf- 
fero  i divini  Ufizi,  pia  invenzione  non  praticata  fino  a que’ giorni  da 
alcuno  de  i Re.  Per  attedato  di  Paolo  l'uddetto,  che  non  fi  può  cre- 
dere ingannato  in  ciò,  data  fu  fcpoltura  al  Re  Liutprando  nella  Bafi- 
lica  di  Santo  Adriano,  dove  dianzi  l'avea  contiguità  anche  il  Re  An- 
aprando  fuo  Padre.  Ma  cdcndochè  nella  Bafilica  di  San  Pietro  in  Cèti» 
Aureo  tuttavia  fi  legge  il  fuo  Epitaffio,  collante  opinione  è de  gli 
Storici  Pavefi,  che  il  di  lui  cadavero  fode  col  tempo  trasferito  in  ella 
Bafilica.  lo  per  me  credo  compotto  quell' Epitaffio  moltidimo  tempo 
dopo  la  mortejua . E qui  pofe  fine  il  fuddetto  Paolo  Diacono  alla  (ua 
Cronica  de' Longobardi,  lenza  faperfene  il  perchè.  Se  non  ebbe  cuo- 
re di  fcrivere  la  rovina  del  Regno  Longobardico  l'otto  Defidcrio,  potè 
almcn  regi  d rare  le  azioni  de  i Re  Rachis,  ed  Adolfo.  Redo  al  go- 
verno del  Regno  Longobardico  il  Re  Ildebrando  fuo  Nipote,  che  do- 
po di  lui  regno  anche  fette  Mefi  per  attedato  di  Sigclierto  («) . Lcg- 
cefi  nella  Storia  della  Chiedi  Piacentina  del  Campi,  e prefio  il  Padre 
Mabillone  (*),  un  fuo  Diploma  in  favore  della  Chicfa  di  Santo  Anto- 
nino, poda  fuori  di  Piacenza,  dato  nel  di  j i.  di  Marzo  del  ordente 
Anno,  correndo  l'Anno  IX.  del  fuo  Regno,  e l'Indizione  Dodice- 
fima:  dal  che  fi  feorge  pallata  gii  all’ altra  vita  il  Re  Liutprando . Ma 
efiendo  incordo  quello  Principe  nell’odio  de’fuoi  Popoli  o per  vizj  an- 
tecedenti, o per  lufieguenti  cattive  azioni,  tolto  gli  fu  lo  feettro,  e 
quelto  conferito  a Raschìi , o fia  Rachis  Duca  del  Friuli,  di  cui  s’è 
fatta  menzione  di  fopra , Signore  non  mcn  pel  valore,  che  per  altre 
belle  doti  riguardevole.  Nelle  Carte  da  me  vedute  d’eflb  Re,  cor- 
reva 1’  /imo  li.  del  fuo  Regno  nel  di  4.  di  Marzo,  e nel  di  primo 
di  Settembre  dell'Anno  74À.  c \' Am»  III.  nel  dì  Z4.  d’  Aprile  dell’ 
Anno  747.  e l' Ann»  LV.  nell’  Agofto  dell’  Anno  748.  il  che  fa  cono- 
feere,  ch'egli  prima  del  Settembre  dell’  Anno  corrente  fu  alzato  al 
foglio.  Né  si  tolto  il  Romano  Pontefice  Zachcria  (r)  ebbe  ititela  la 
di  lui  afiunzionc,  che  gli  fpcdl  Atnbafciatori,  con  pregarlo  di  lafcia- 
re  per  riverenza  del  Principe  de  gli  Apoltoli  in  pace  l’Italia.  Furo- 
no ben  impiegate  quelle  preghiere,  e fi  ottenne  da  lui  una  tregua  p«r 
venti  anni.  In  quelli  tempi  per  attedato  di  Paolo  Diacono  fiorirono 
due  buoni  fervi  di  Dio,  cioè  Baodoline  Romito  nel  di lt recto  di  Foro 
di  Fulvio,  o fia  Valentino,  oggidì  Valenza,  predo  il  Fiume  Tanaro, 
e Teodelapio  nella  Città  di  Verona,  amendue  famuli  allora  per  gli  mi- 
racoli, e per  lo  fpirito  di  profezia.  Ma  l’ opere  loro  fon  rim-lle  alcole 
nelle  tenebre  per  negligenza  de’nodri  Maggiori,  che  di  quelli  e d’al- 
tri, i quali  probabilmente  videro  allora  in  Italia  con  odore  di  fantità, 
niuna  Vita  lafciarono,  o fe  lafciaronla,  non  è giunta  fino  a’  tempi, 
nodri. 
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Anno  di  Cristo  dccxlv.  Indizione  mi. 
di  Zacheria  Papa  5. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  2 6.  e j. 
di  R achis  Re  2. 

Eh  V»lg.  T^U  quell’ Anno  pacifico  per  rutta  i’  Italia,  perchè  il  Re  Racbii  fo- 
Ax» • 745.  J7  lamcnte  pensò  a ben'  aflodarfi  lui  trono,  e la  tregua  Atta  co  i 
Greci  lafciava  tranquillo  il  cuor  dell' Italia.  Papa  Zacheria  intento  a 
Tempre  più  (tabilirc  nella  Germania  la  Fede  Criltiana,  quivi  piantata 
dall'  infaticabil  San  Boni  fario,  celebrò  in  quell’ Anno  in  Roma  un  Si* 
nodo  di  pochi  Vefcovi  c Preti,  nel  quale  lcomunicò  Aldeberto  e Cle- 
mente, dne  feduttori  de’ Olibani,  a lui  denunziati  da  elTo  San  Boni- 
fazio. Intanto  i due  Fratelli  Principi  in  .Francia  Cartomanti» , e Pippi - 
no  fecero  guerra,  il  primo  a i baffoni,  l’altro  in  Alcmagna,  o fu  Sue- 
via,  con  .riportarne  vittoria,  e quelli  profperofi  fucccfli  furono  cagio- 
ne, che  molti  de' Safloni  abbracciarono  la  Fede  di  Grillo . 

Anno  di  Cristo  dccxlv  1.  Indizione  xiv. 
di  Zacheria  Papa  6. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  27.  e 6. 
di  R a ch  1 s Re  3. 

NEL  dì  primo  di  Marzo' di  quell’ Anno  il  Re  Racbis,  correndo 
V Anne  II.  del  fuo .Regno,  pubblicò  nove  Leggi,  coll'  aggiu- 
gnerlc  all’ Editto,  cioè  all’ altre  de  i Re  Longobardi.  Nella  quinta 
vien  fotto  pena  della  vita  proibito  a qualfivoglu  perfona  l’ inviare  fuoi 
Melfi  a Rem* , Ravenna,  Spalai , Bcneventt,  in  Francia , Baviera , A- 
k magna , Grecia,  cd  Avaria , cioè  nella  Pannonia  o lia  .Ungheria,  al- 
lora abitata  da  gli  Unni  Avari.  Ciò  per  gelolia  di  Scato.  Ma  e ben' 
degno  di -confidcrazione,  che  qui  vengano  .pareggiati  a i Popli  ftra- 
nien  i Ducati  di  Spoleti,  e -Benevento,  -quafichè  quelli  non  -fodero 
fottopolli  al  Re  Longobardo . .Forfè  allora  correvano  fofpetti  della  fe- 
deltà di  que' Duchi.  Ed  appunto  noi  lappiamo  da  i Cataloghi,  da  me 
.Rampaci  avanti  alla  Cronica  di  Far  fa  («),  che  Ansprand»  Duca  di  Spo- 
lai  compiè  in  quell’ Anno,  o pure  nel  precedente  la  carriera  dè’luoi 
;:n,.  giorni , ed  ebbe  per  fuccefl'ore  in  quel  Ducato  Lupi,  o lia  Lupine, 
Tm.  a.  che.il  Conte  Campello  non  iuvcrilìmilmcnte  crede  appellato  Hftlfa  in 
favella  Longobardica, -lignificando  in  (atti  quello  nome  Tedcfco  il  Lupa 
in  Italiano.  Nelle  giunte  ad  e da  Cronica  Farfenfe  fi  legge  un  Diplo- 
ma dei  medefimo  Lupo , e di  Erme  linda  ( verilimilmente  fua  Moglie  ) 
glerioft  e ftmmi  Duci,  in  cui  ftabilifcon©  un  Monillero  di  facre  Ver- 
gini 
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gini  tritino  «Ile  mura  della  Cittì  mira  di  Ritti , e il  mettono  fotto  la  E « * Voi*, 
protezione  dell’ mfigne  Moniflero  di  Farfa.  Quella  Carta  £ ferina  A*'1,°  7*5. 
Spuliti  in  Palati»  Anno  Ducatns  ntflri  yj.  Menfe  Aprili  ptr  lndifUonem 
iy.  cioè  nell’Anno  Tfi.  Nondimeno  di  altri  Documenti  da  me  er- 
tati nelle  Antichità  Italiane  (a)  fi  raccoglie  il  principio  del  di  lui  go-  M Autismi. 
Terno  e Ducato  nell’Anno  74 f-  Anno  nondimeno,  che  a grandi  ca-  '£J'*Uc' 
lamiti  fu  fottopodo  in  Occidente  ed  Oriente  per  la  terribil  pcftilei**  fa, ttt‘ 
za,  che  fecondo  l’atteflato  di  Teofane  W ebbe  principio  in  Sicilia  e (b)  Tbuph. 
Calabria,  e diffondendoli  poi.  per  la  Grecia,  arrivò  a flagellar’  anche  !»  c*r«»«f. 
Codaatinopoli  con  illrage  incredibile  de’ Popoli,  e continuò  qualche  * 

Anno  dipoi.  Narra  quello  Storico  gli  ftrani  effetti  di  quello  indo- 
mito malore»  di  cui  non  profittò  punto  il  traviato  Impcrador  Co- 
ftantino .. 

Anno  di  Cristo  dccxlvii.  Indizione  xv.. 
di  Zachf.ua  Papa  7. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  z8.  e'  7. 
di.  Rachis  Re  4..  / 


FU  Oggetto  di- ammirazione  alla  Francia  e all’Italia  in  quell'  Anno 
la  rHoiuzion  prefa  da  Carlemaniu,  Fratello  di  Pippmo,  di  abban- 
donar. le  grandezze  del  Secolo,  e di  abbracciar  l’umile  vita  Monadi- 
ca. Gli  era  preceduto  coll’efempio  Umido,  o Ila  Umido  Duca  di  Aqui- 
lana, che  due  Anni  prima,  ceduto  al  Figliuolo  il  Ducato,  c prefo 
l’abito  Monadico,  fi  diede  a far  penitenza  de’ Tuoi  peccati  (0 , ma  /cj  MnUU. 
con  lafciar  in  line  una  fvantaggiofa  memoria  di  sé  predo  molti,  per-  I»  Annoi. 
che  da  li  a venticinque  anni , effendo  morto  il  Figliuolo  fyaifàrio  Du-  Binnditm. 
ca,  e il  Re  Pippino,  fe  ne  tornò  al  Secolo,  e al  governo  de’ fuoi  Sta- 
ti, e ripigliò  Moglie  dòpo  sì  lungo  divorzio.  Ora  Carlomattno,  reo 
anch'egli  di  molte  crudeltà,  a perfuafiòne,  per  quanto  fi  crede,  del 
fanto  Arcivefcovo  Bonifazio,  venne  in  Italia,  e prefentatofi  a Papa  Za- 
eberia,  fece  di  molti  doni  alla  Bafilica  di  San  Pietro,  cd  efpofto  il  Ilio 
penfiero,  ottenne  da  effo  Pontefice  la  facra  Tonfura,  o Ita  la  velie 
Monadica.  Paffuto  dipoi  nel  Mónte  Sorattc,dove  fi  credea,  che  fofle 
flato  nafeofo  San  Silvedro  Papa,  quivi  edificò  un  Monidero,  atten- 
dendo da  li  innanzi  a i fanti  efercizj  del  MonachiSmo.  Ma  perché  fre- 
quenti erano  le  vifite,  che  a lui  facevano  i Nobili  Franzefi,  allorché 
capitavano  a Roma,  veggendo  egli  di  non  poter  quivi  trovar  la  quie- 
te defidcrata,  di  là  fi  trasferì  al  celebre  Mònillèro  di  Monte  Cauno, 
e fono  l’Abbate  Petrtnace,  tuttavia  vivente,  colla  profclTion  religiofa 
obbligò  il  redo  de’luoi  giorni  a quel  facro  idituto.  Leone  Oflicn- 
fe  (d),  ed  altri,  raccontano  varie  pruovc  fatte  della  di  lui  Umiltà  e (di  in 
Pazienza.  Ma  non  é già  vietato  il  credere  una  favola,  il  raccontarli  Cirmic. 
da  Rcginone,  eh’  egli  fenza  effere  conofciuto,  fu  ricevuto  fra  que’  C,‘J' 

Mo-  7' 


E*»  Volg. 
Arni*  747.. 


ut.  Utiu. 
Vijftrut.  X. 

tv-  in- 


Amho  748. 


(b)  Jntftf. 
in  Zntbnr. 


(c)  Antftf. 

Hiitm. 


1 $6  Annali  d'  Italia. 

Monaci,  e che  llrapazzato  dal  Cuoco,  fu  poi  da  una  de’ Tuoi  familiari 
(coperto.  Circa  quelli  tempi,  fé  dice  vero  la  Crocchetta  del  Moni- 
fiero  Nonantolano , di  cui  parleremo  all’  Anno  jfo.  il  Ducato  del 
Friuli  era  governato  da  Anjelnu , che  fu  poi  fondatore  del  fuddetto 
Momilero.  Avendo  egli  rinunziato  al  Mondo,  per  fervire  unicamente 
1 Dio,  pare,  che  a luì  fuccedclTe  in  quel  Ducato  Pietro  Figlio  di 
Munichis,  riconofciuto  veramente  per  Duca  del  Friuli  da  Paolo  Dia- 
cono, ma  fenza  adeguarne  il  tempo . A quell’  Anno  appartiene  un  De- 
creto di  Rachis  Re  d’Italia,  che  G legge  nelle  mie  Amichiti  Italia- 
ne (<),  ma  colle  Note  Cronologiche  alquanto  difettofe,  in  cui  de- 
termina i confini  d' alcuni  poderi  del  Moniftcro  di  Bobbio. 

Addo  di  Cristo  dccxlviii.  Indizione  1. 
di  Zacheria  Papa  8. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  19.  e 8. 
di  Rachis  Re  j. 

ATtendeva  in  quelli  tempi  (ludiofamente  il  Popolo  della  Città  di 
Venezia  alla  mercatura,  navigando  anche  e trafficando  in  Oriente 
e in  Affrica,  ma  fenza  guardarla  per  minuto,  purché  face  de  guadagno. 
(*)  Capitarono  non  pochi  di  quelli  Mercatanti  Veneziani  a Roma,  e qui- 
vi comperarono  una  gran  quantità  di  Servi  , o vogliam  dire  Schiavi 
Cridiani  dell'  uno  e dell'  altro  fedo,  con  dilegno  di  condurli  apprcflb 
in  Affrica,  c di  venderli  a i Saraceni . Pervenuto  a gli  orecchi  del 
piiffimo  Papa  Zacheria  quello  loro  difegno,  non  tardò  a proibire  un 
così  infame  traffico;  c sborfato  quel  prezzo,  che  fi  conobbe  impie- 
gato da  elfi  nell' acquillo  di  tali  Servi,  mife  in  libertà  tutta  quella 
povera  gente,  ficcome  attella  Anallafio  (b),  o Gai’  Aucore  più  antica 
della  Vua  di  efio  Papa.. 

Anno  di  Cristo  dccxlix.  Indizione  n. 

.di  Zacheria  Papa  9. 
di  Costantino  Copronimo  Imp. 30.  e 9. 
<li  A st  olto  Re  1. 

CEfsò  in  quell’  Anno  la  tregua  accordata  dal  Re  Rachis  alle  Città 
Italiane  dipendenti  dall' Imperio . Per  colpa  di  chi,  retta  ignoto, 
fc  non  che  Anallafio  (<)  attella , che  Rachis  pieno  di  fdegno  fi  portò 
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(*)  LTIluIIre  Autore  intrude  non  di  tutta  li  Nazione  in  generile,  ma  folo  d' aldini 
particolari. 
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coll' armi  all’ artedio  di  Perugia,  minacciando  in  oltre  tutte  le  Città 
della  Penupolije  l’embra  ancora,  che  alcune  d'erte  folTero  da  lui  oc- 
cupate. Que  Ita  fua  collera  non  c ingiù  Ilo  il  credere,  che  forte  origi- 
nata da  qualche  mancamento  o ingiullizia  de' Romani,  per  cui  rellarte 
gravemente  irritato  l'animo  fuo.  Comunque  fia,  appena  a gli  orecchi 
del  Pontefice  Zacberia  pervennero  quelli  movimenti  di  Rachis,  die 
pretì  l'eco  alquanti  del  Clero,  e i più  riguardcvoli  perfonaggi  di  Ro- 
ma, volo  a Perugia,  c quivi  impiegati  aflaitlìmi  doni  e calde  preghiere, 
tanto  dille  c fece , che  placato  il  Re,  l’ indurti  a levar  l' artedio.  Poco 
fu  quello.  In  oltre  il  fanto  Padre  con  tale  efficacia  gli  parlò  intorno 
allo  Iprczzo  delle  cofc  terrene,  adduccndo  verifimi lenente  l'efempio 
frefeo  di  Carìemanno , Principe  di  tanta  portanza,  che  Rachis  concepì 
anch’egli  il  difegno  di  abbandonare  il  Mondo,  c di  darli  a fcrvire  a 
Dio  nell’  lllituto  Monadico.  In  fatti  da  li  a pochi  giorni  egli  rinun- 
ziò  alla  dignità  Regale,  c in  compagnia  di  Tafia  fua  Confone,  e di 
Ratrude  fua  Figliuola,  fi  portò  a Roma,  dove  tutti  e tre  da  erto  Pon- 
tefice riceverono  l'abito  Monacale.  Palso  anch’egli  ad  abitare  nel  Mo- 
ntitelo di  Monte  Calino,  e la  Moglie  colla  Figliuola  (o  pur  colle 
Figliuole)  fondo  un  Monillero  di  lacrc  Vergini  a Piombaruola,  non 
lungi  da  erto  Monte  Calino,  dove  li  conlecrarono  a Dio  per  tutta  la 
loro  vita.  Durava  ancora  a' tempi  di  Leone  Marficano  («)  il  nome 
della  Vigna  di  Rachis  in  Monte  Calino,  e la  tradizione,  che  la  me- 
delima  lolle  piantata  c coltivata  dallo  Hello  Re  divenuto  Monaco.  A 
lui  (decedette  nel  governo  del  Regno  Longobardico  jtjìolfo  fuo  Fra- 
tello. 11  Sigomo,  e il  Cardinal  Baromo,  IcguitandQ  l’Ollicnfe',  rap- 
portarono all’  Anno  Icgucnic  75-0.  la  rinunzia  di  Rachis,  e l’ aflunzione 
al  trono  di  erto  Allotto  Ma  prima  d’ota  Sigcbcrto  Storico  (*)  ami- 
co, e a di  noltn  il  Padre  Pagi  (•),  fondato  nella  Vita  di  Santo  An- 
felmo  Abbate  di  Nonantola,  olici  varo  no  doverfi  riferire  a quell’ Anno 
cotali  avvenimenti . lo  parimente  ho  altrove  (<0  con  varj  Documenti 
provato,  che  il  principio  del  Regno  di  Adolfo  s’ha  da  riporre  nell’ 
Anno  prelciuc  749.  L qui  lotto  all’Anno  ypz.  vedremo,  ch’egli  era 
l'alito  già  lui  Tronb  nel  dr  4.  di  Luglio  di  quello  medelìmo  Anno  . Neil’ 
antichilfima  Cromchctta  Longobardica,  da  me  data  alla  luce,  fi  legge,  che 
Rachis  regnavi!  danni  IP.  Si  Menj'es  IX.  Dovrebbe  appartenere  a quelli 
mcdelimi  tempi  la  fondazione  del  Monillero  di  Monte  Animiate  in 
Tofcana  nella  Dioccfi  di  Ornili.  L’Ughelli  (0  ne  ha  pubblicata  un’ 
antica  Relazione,  da  cut  appari  Ice,  che  il  Re  Rachis  dopo  l’ arti-dio 
di  Perugia,  ed  anche  dopo  aver  prefo  l’abito  Monadico,  edificò  quel 
Mobilierò.  Quivi  ancora  fi  legge  un  Diploma  del  Re  meJelirao,  che 
dona  ad  elfo  lacro  Luogo  una  gran  quantità  di  beni.  Sopra  di  che  c 
da  dire,  poter  cflcrc  dato,  che  Rachis  fondarti  il  Monilicro  Ammu- 
tino; ma  contenerli  delle  favole  in  quella  Relazione,  ed  cflcre  poi  di- 
lcordante  dalla  Relazione,  anzi  per  più  capi  ridicolo  quel  Diploma, 
che  li  fa  dato  nell’  Anno  74Z.  Terza  del  Regno  dì  Rachis , correndo  \'  In- 
dizione Decima , cioè  vivente  ancora  il  Re  Liutprando.  Di  Umili  fin- 
ire». JP.  K k zìo- 


Era  Vo!g. 
Akmo  749. 


(ai  Lf 

Of.iti.fu 

Chrt 
C&fintnf. 
ili.  1.  e.  8. 


(b)  Si ‘rfs tr- 
ias in  Ciro- 
nico  . 

(C)  Péfitft 

aJ  Annui. 
Barcn. 

(d)  Anti'jvi- 
tat.  Italie. 
Vicinai. 

70* 


(O  V^eU. 
Italie,  òaer. 

in  Fpifctp. 
Clitfin. 


Annali  b’  Italia. 

E*»  Volg.  zioni  per  accreditar  le  origini  de’ Monillerj,  o i lor  Santi,  erano  fe- 
Akno  750.  condì  1 Secoli  dell’ignoranza,  e più  d’un  compio  ne  abbiam  già  re- 
dato  . Pcnfa  Camillo  Pellegrini,  che  in  quell' Anno  a Gifolfa  II.  Duca 
di  Benevento  fuccedcllc  Liutprandt.  Male  non  v’ha  errore  nelle  Note 
Cronologiche  di  un  Documento  riferito  nella  Cronica  del  Monillero 
]uiu'rp"ìi  Volturno,  da  me  data  alla  luce  (a),  quello  Liutprando  con  lua 
T*Lp.  374,  Moghe  Scamperai , (ignoreggiava  in  quel  Ducato  nell’Anno  747.  cioè 
tno.to  prima  dell’  Anno  prefente . 

Anno  di  Cristo  dccl.  Indizione  in. 
di  Zacheria  Papa  io. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  31.  e io. 
di  Astolfo  Re  z. 

Più  che  mai  in  quelli  tempi  li  dilatava  per  l’Italia  l’Ordine  Mo- 
nadico de’  Benedettini,  co  appunto  correndo  verilimiltnentc  l’ Anno 
prefente,  fu  fabbricato  nelle  montagne  di  Modena,  c nella  picciola 
Provincia  del  Frignano  il  Monidcro  di  Fanano,  oggidì  nobil  Terra, 
didantc  ventidue  miglia  dalla  Città.  Fondatore  d'elio  fu  Santo  /Infil- 
ino, pofeia  Autore  e primo  Abbate  dell’altro  intigno  Monillero  di 
Nnnantola,  parimente  nel  Ducato  di  Modena.  Era  /Infilino  dianzi  Duca 
del  Friuli  c Cognato  del  Re  Adolfo,  perchè  Fratello  di  Gifthruda 
. Regina,  Moglie  del  medelìmo  Adolfo,  per  quanto  nc  lafciò  lenito 
l*anl'co  Autor  della  fua  V’ita,  pubblicata  dal  Padre  Mabillonc  (£).  Ef- 
oiiichn.  fendoli  introdotto  l’ufo,  che  anche  1 Principi  dcllero  un  calcio  alle 
tv.  Tom.  1.  terrene  grandezze,  per  lèrvire  nelle  folitudìni  al  Re  de' Regi,  Anfcl- 
mo  anch’egli  ritiratoli  dal  Secolo  abbraccio  fervorolàmcnte  l’idituto 
Monadico.  Ottenuto  dal  Re  Adolfo  il  Luogo  fuddetto  di  Fanano, 
quivi  ad  onore  del  nollro  Salvatore  fabbricò  un  Monillero,  pole  in 
elio  de  i Monaci  odcrvanti  della  Regola  di  San  Benedetto,  c v’ag- 
giunfe  fecondo  il  rito  d‘ allora  uno  Spedale  per  lervigio  de’ Pellegrini 
c foredieri,  che  capitavano  in  quelle  parti,  c fomma  divenne  la  lua 
cura,  che  niuno  palTalTe  per  colà  fenza  patteciparc  della  Carità  fua 
nella  menfa  e nell’albergo.  Perché  non  ulavano  allora,  come  oggidì, 
le  Oderie,  perciò  li  dudiavano  i caritativi  Crilliani  di  fondare  Alber- 
ghi per  gli  Pellegrini,  cd  altri  viandanti,  fomminillrando  loro  nel  pas- 
teggio il  tetto  e gli  alimenti.  Si  conferve  per  più  Secoli  il  Moiultcro 
fuddetto,  cioè  fino  a i tempi  di  Papa  Clemente  Vili,  che  trovatolo 
firmamento  fcaduto,  nc  applicò  quel  poco,  che  redava  ad  un  Mo- 
nidcro di  Monache  fondato  in  quilla  Terra.  Immaginò  il  Cardinal 
(c)  tjnir.  Baronio  (<),  che  in  quelli  tempi  mancafle  di  vita  Ricardo  Re  d’In- 
in  amai,  ghilterra , Padre  de’ Santi  VVillcbaldo,  e Wincbaldo,  e VValpurga 
Mtijtf.  Vergine,  de’quali  è fatta  menzione  nella  Vita  del  fanto  Arcivefcovo 
e Martire  Bonifazio.  Nella  Città  di  Lucca,  dove  fuccedctte  la  di  lui 
morte  e fcpoltura,  li  legge  l’Epitafio  fuo,  che  comincia:  H1C 
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HIC  REX  RICHARDUS  REQUIESCIT, 

SCEPTRIFER  ALMUS. 

REX  FU1T  ANGLORUM. 

REGNUM  TENET  IPSE  POLORUM.  &c. 

Ma  Eccome  dimoierò  il  Padre  Enfchenio  (*)  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, Ricardo  Padre  di  San  Willibaldo,  fu  bensì  di  nobil  prolapia,  ma 
non  mai  Re  d’Inghilterra,  e quell’ Epitafio  dee  dirft  fattura  de' Se- 
coli pofteriori.  Fini  egli  di  vivere  circa  l’Anno  711.  e non  già  in 
quelli  tempi.  Però  quantunque  anche  nel  Martirologio  Romano  gli 
ha  dato  il  titolo  di  Re,  ora  fappiam  di  certo,  che  tale  non  fu.  Cosi 
ingrandivano  (lo  torno  a dire)  i Secoli  barbarici  le  cofe  loro  o per 
ignoranza,  o per  intcrellc,  o per  troppa  brama  di  gloria.  Ed  egli 
ottenne  anche  il  titolo  di  Santo  in  tempi,  ne' quali  poco  collava  il 
canonizzar  le  perfone  dabbene  : che  per  altro  non  fon  giunte  a nollra 
notizia  le  Virtù  ed  azioni,  per  le  quali  foffe  a lui  compartito  sì  lu- 
minofo  onore. 

Anno  di  Cristo  dccli.  Indizione  iv. 
di  Zacheria  Papa  11. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  31.  ed  11. 
di  Leone  IV.  Imperadore  1. 
di  Astolfo  Re  3. 

ERa  nato  nel  precedente  Anno  a Coftantìno  Copremmo  un  Figliuolo, 
a cui  fu  pollo  il  nome  di  Lente.  Nel  prefente,  correndo  il  facro 
giorno  della  Pentccollc,  egli  il  dichiarò  Àugufto  e Collega  nell’Im- 
perio, con  farlo  coronare  da  jhtaftafio  falfo  Patriarca  di  Collantinopo- 
li . Di  ciò  fan  fede  Teofane  W , Niccforo  (0,  e Cedreno  M . Per 
la  ccflione  di  Ctilomamto  poco  fa  riferita  era  Pippino  fuo  Fratello  fa- 
lito  in  maggior  potenza.  Centra  di  lgi  fi  ribellò  bensì  Griffone  altro 
fuo  Fratello,  uomo  di  torbido  ingegno \ ma  Pippino  coll’ armi  l’aveva 
reprc(To,cd  inlieme  galligati  i Salloni  e i Bavarefi,  rei  di  aver  prcla 
la  protezione  di  lui . In  lomma  ficcome  Maggiordomo  della  Corte 
Franzefc,  egli  era  il  direttore  e braccio  unico  di  quella  valla  Mo- 
narchia. Da  gran  tempo  ancora  i Re  della  Francia,  o fia  perche  fof- 
fero  inetti  al  governo,  o pare  perchè  la  forza  de’ Maggiordomi  avelie 
introdotti  varj  abufi,  più  non  regnavano,  benché  portall’ero  il  nome 
di  Re.  11  Maggiordomo  aveva  in  fuo  pugno  le  rendite  del  Regno, 
l’armi,  le  Fortezze j e fe  al  Re  s'indirizzavano  le  Ambafcerie,  non 
rifpondeva  fc  non  quello,  che  piaceva  al  Minillro.  E tale  era  in  que’ 
tempi  Chilperìct  Re  della  Francia.  Però  Pippino  cominciò  a penfare, 
come  cfl'cndo  egli  llclfo  nella  foltanza  Re,  potelTe  divenir  tale  oziati- 
le k z dio 
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Eh»  Voi 7.  dio  col  titolo.  A quello  fine  nell’Anno  prcfentc  egli  fjpedì  filoi  Am- 
An.so  -ji.  bafeiatori  a Roma,  per  intendere  fopra  di  ciò  i lemimcnti  del  Papa, 
trattandoli  di  adblverc  dal  giuramento  di  Fedeltà  i Popoli,  c di  de- 
porre dal  Trono  chi  vi  area  fopra  un  antico  giullo  diritto.  Ciò,  che 
ne  feguilfc,  lo  vedremo  nell’Anno  approdò. 

Anno  di  Cristo  dcclii.  Indizione  v. 
di  Stffano  li.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imp.  33.  c iz. 
di  Leone  IV.  Imperadore  z. 
di  AssTOlfo  Re  4. 

SEcondochc  abbiamo  da  varj  Annali  de’ Franchi,  la  rifpnfta  di  Papa 
Zacheria  alle  dimando  de  i Franchi  fu,  che  lecito  fodc  a i Pri- 
mati e Popoli  della  Francia  di  riconolcere  per  Re  vero  il  Principe 
Pippino , e di  levare  l'autorità  a Chìtperico  Re  allora  di  foto  nome. 
Perciò  Pippino  lui  principio  dell’  Anno  prefente  , fe  non  fu  fui  fine 
del  precedente,  coll’autorità  della  Sede  A podalica , e coll’ elezione  e 
concorfo  di  tutti  i Franchi,  fu  proclamato  Re,  con  ricevere  la  fiera 
unzione,  per  quanto  li  crede,  dalle  mani  di  San  Bonifazio  Arcive- 
fcovn  di  Magonza . Chilpcrico  deporto  fu  dipoi  tonfurato,  e pollo  nel 
Mnnirtcrodi  San  Bertino,  per  pattar  ivi  il  rimanente  dc’l'uoi  giorni. 
Quella  azione  di  Pippino  contro  di  un  Re  legittimo  vicn  da’  Franzefi 
moderni  detcrtata,  quale  eccelto  intollerabile  di  Ambizione > e li  vor- 
rebbe far  credere,  che  il  Papa  o non  v’ebbe  marvo,  o non  ve  la  do- 
vca  avere,  con  pretenderli  ancora,  che  San  Bonifazio  non  v’accon- 
fentilfc,  nè  ungcltc  il  nuovo  Re:  ma  certo  in  que’ tempi  la  Nazion 
Franzcfc  era  d’altra  opinione:  ed  è certo,  che  l’autorità  Pontificia 
intlui  non  poco  in  quel  cambiamento.  Non  moicano  Storici,  a’cuali 
aderì  il  Padre  Mibillone,  che  mettono  nel  precederne  Anno  l'elalta- 
zione  e principio  del  Regno  d’elto  Pippino.  Certillimo  è bensì,  che 
nel  prclente  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  il  buon  Papa  Zacbe- 
tia  nel  dì  >4.  di  Marzo.  Molte  azioni  pie  c varj  intigni  doni  da  lui 
fatti  alle  Chicle,  c a'Luouhi  pii  di  Roma,  fi  polfono  leggere  predo 
Anallalìo,  c negli  Annali  Ecclcfiaftici . Venne  fucccdivamcnte  eletto 
Pontefice  Romano  Stefano  Prete,  ed  introdotto  nei  Palazzo  Patriarcale 
del  Laterano-,  ma  nel  terzo  di  dopo  la  l'uà  elezione  colpito  da  un  ac- 
cidente apople  ico,  lafciò  di  vivere . Onofrio  Panvinio,  c il  Cardinal 
Baronio,  a quello  Eletto  diedero  il  nome  di  Stefano  SeconJo-,  ma  il 
Sigonio  c gli  altri  Moderni  con  più  ragione  1’  hanno  clclufo  dal 
catalogo  de’ Romani  Pontefici,  perche  non  l’Elezione,  ma  la  Confe- 
crazione  quella  è,  che  cottitqifce  i Vefcovi  e i Papi}  e a quella  Con- 
icctazionc  con  fi  sa,  che  l' eletto  Stefano  Prete  in  sì  poco  tempo  per- 
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venirtc.  In  fatti  nè  da  Anaftafio,  nè  da  gli  altri  vecchi  Storici  egli 
vien  riconofciuto  per  Papa  ; e il  nome  di  Stefana  Secando  c riferbato 
da  loro  all'altro  Stefana  di  nazione  Romano,  che  dodici  di  dopo  la 
morte  di  Papa  Zachcria  rellò  detto  dal  Clero  c Popolo,  e poftia  con- 
fecrato.  Pontefice  di  gran  merito  per  le  fue  Virtù,  e per  le  lue  piif- 
fimc  operazioni . Mi  appena  fu  egli  (alito  fili  Trono  Ponrifizio,  che  la 
Pace  fe  ne  fuggi  dall’  Italia,  le  pur  non  era  fuggita  molto  prima.  Nu- 
dava / Iftolfo  Re  de' Longobardi  una  gran  voglia  di  aggiugnere  a’ Tuoi 
domini  quel,  che  rollava  a gl’ Imperadori  in  Italia}  e quello  fuo  am- 
biziofo  ddegno,  fc  crediamo  ad  Anallafio,  feoppiò  nel  Giugno  dell* 
Anno  prefente,  con  aver  egli  oliilmente  all'alito  l’ Efarcato  di  Raven- 
na, ed  occupata  quella  Cittì,  con  volgere  pol'cia  l’armi  contra  del 
Ducato  Romano,  e delle  Città  da  elfo  dipendenti.  Ho  detto  occu- 
pata in  quell' Anno  la  Città  di  Ravenna  dal  Re  Adolfo;  ma  fe  non 
firn  guaite  le  Note  di  un  Diploma  di  quel  Re,  prefe  dal  Regillro 
del  Monillero  di  Parta,  e da  me  rapportate  altrove  {•»),  bifogaa  cre- 
dere, che  tale  occupazione  fcguiirc  nell'  Anno  precedente.  Diedi  dato 
quel  Privilegio  di  Adolfo  Ravenna • in  Patatio , IV.  die  Menfii  Julii , 
felicitimi  Regni  ntflri  III.  per  Indici  ionem  IV.  cioè  nell'Anno  7ft.  Per 
conlcguemc  nel  di  4.  di  Luglio  d'erto  Anno  7ft.  il  fuddetto  Re 
Adolfo  fignnreggi  .va  in  Ravenna,  da  dove  Euticbio  ultimo  de  gli 
Elarchi  era  fuggito.  Che  occuparti:  ancora  tutte  le  Città  della  Pen- 
tapoli , fi  raccoglie  da  quanto  diremo  all'Anno  7ff.  Ch'egli  ancora 
ftendeflc  le  lue  conquide  fino  ali’  Ijlrìa , con  impadronirli  di  quelle 
Città,  finqui  fudditc  del  Greco  Imperadorc,  fi  ricava  dal  Memoriale 
efibito  nel  Concilio  di  Mantova  nell’  Anno  827.  benché  fia  ignoto  il 
tempo,  in  cui  ciò  avvenne.  Pafsò  in  oltre  Adolfo,  fe  non  nel  pre- 
cedente, certamente  in  queft’Anno  a i danni  del  Ducato  Romano. 

Per  quanto abbiam  veduto  finora,  benché  i Greci  Imperadori  te- 
neflero  in  Roma  i loro  Miniltri,  pure  la  principale  autorità  del  go- 
verno lembra,  che  folle  collocata  nc’ Romani  Pontefici,  i quali  colla 
forza  e madia  del  loro  grado,  c colla  feorta  delle  loro  Virtù,  placi- 
damente reggevano  quella  Città  c Ducato,  difendendolo  poi  vigorofa- 
mcntc  nelle  occalioni  dall’ unghie  de’  Longobardi . Non  fece  di  meno 
queda  volta  Papa  Stefano  li  Come  egli  vide  inoltrarli  le  violenze  di 
Adolfo,  immediatamente  Ipedi  a lui  Paolo  Diacono  fuo  Fratello,  ed 
Ambrofio  Primicerio  {b)  per  ottener  la  puce.  L’eloquenza  e deltrez- 
za  di  quelli  A mbafeiatori , ma  più  i regali,  eh’ elfi  prei’emarono,  eb- 
bero forza  d’ammollir  animo  del  Re  Longobardo.  Si  conchiufe  per- 
tanto una  Pace,  o tu  Tregua  di  quarantanni,  e ne  furono  firmati  i 
capitoli  con  folenne  giuramento.  Ma  non  pillarono  quattro  Meli,  clic 
Altolfi>  mettendoli  fiuto  i piedi  la  giurata  fede,  torno  ad  infellarc  i 
Romani,  minacciando  anche  il  Papa,  e pretendendo,  che  cadauna  per- 
duta del  Ducato  Romano  gli  pagarti:  un  lòldo  d’oro  per  teda,  e pub- 
blicamente protellando  di  voler  fottometterc  Roma  al  Regno  luo.  Tor- 
nò il  Puntcfice  ad  inviargli  due  fusi  Ambalciaton,  cioè  aizzo  Abbate. 
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Era  Volg.  di  San  Vincenzo  di  Volturno,  ed  Optai o Abbate  di  Monte  Calino, 
Anno  jji.  come  fi  raccoglie  da  Anallafio  fuddetto,  e da  Giovanni  Monaco,  Au- 
Valtanunìt  torc  ^ronlca  Volturnenfe  (a),  acciocché  lo  fcongiurafi'ero  di  la- 
Part.  lì!  feiar  *n  pace  '1  Popolo  Romano.  Ma  quelli  nulla  impetrarono,  anzi 
r«»p.  i.  ebbero  ordine  di  ritornarfene  a i lor  Moniltcrj  lenza  vedere  il  Papa. 
Rjr.  Italie.  Abbiamo  nella  Vita  di  San  Gualfredo  Abbate  di  Palazzuolo,  fcritta 
da  Andrea  terzo  Abbate  di  quel  facro  Luogo,  e pubblicata  dal  Padre 
(VI  Mitili.  Mabillonc  (*),  che  mentre  Rtx  magma  Haiflulfas  /ialite,  Tufcie , Spo- 
stati. in.  letame,  Beneventane  Provincie  principabatnr  (parole  degne  di  riflelÉo- 
Btnti.ehn.  nc  ) Anno  Regni  ipfias  fere  Quarto , il  Puddello  Gualfredo,  perfonaggio 
r"' 1L  nobile  di  Pila,  con  due  luoi  compagni,  in  un  Luogo,  appellato  Pa- 
lazzuolo nel  Monte  Verde  di  Tofcana  vicino  a Populonia,  ne’tempi 
antichi  Città,  fondò  un  Moniftero,  dove  nello  fpaz.io  di  pochi  anni  fi 
fece  un'unione  di  fefianta  Monaci,  che  crebbe  poi  fino  ad  ottanta . Un 
altro  Momltero  medefimamentc  fabbricarono  elfi  tre  Servi  di  Dio  in 
Pitiliano  predò  al  Fiume  Verfilia  fui  Lucchefe,  dove  fi  dedicarono 
a Dio  le  loro  Mogli  con  altre  Nobili  Donne,  prendendo  tutte  il  facro 
velo,  e formando  col  tempo  una  Congregazione  di  circa  novanta  Mo- 
nache. Di  altri  Momfterj  fondati  intorno  a quelli  tempi  ne’territorj 
di  Lucca,  e Pilloia,  ho  io  rapportato  varj  Documenti  nelle  mie  An- 
tichità Italiche.  E ciò,  che  fucccdeva  in  Tofcana,  anche  nell’ altre 
parti  dell’Italia  avveniva,  le  memorie  de' quali  Monillerj  o fon  tutta- 
via afeofe  nc  gli  Archivj,  o pure  perite,  per  edere  tanti  Mnnifterj 
pattati  in  Commenda.  In  quelli  tempi  più  che  mai  fi  (ludiava  lo  feon- 
(c)  Tbeoph.  figliato  Impcrador  Colammo  Copronimo  di  abolir  le  facrc  Immagini  (0, 
in  chr»ne%.  e di  tirar  dalla  l'uà  con  varie  arti  i buoni  Cattolici . Il  Re  Pippino  all* 
incontro,  moda  guerra  a i Saraceni,  che  tuttavia  occupavano  la  Set- 
timania,  o da  la  Gotia,  oggidì  la  Linguadoca,  conquiltò  varie  loro 
(di  Annoili  Città.  Si  ha  ancora  da  gli  Annali  di  Metz  (<0,  che  le  gli  diedero  Bar- 
in««/«  a-  cellona  e Girona,  c gran  parte  della  Catalogna:  il  che  io  non  fo  ac- 
fnd  Dn-  cordare  colla  Storia  de’ tempi  fudeguenti,  certo  edendo,  che  Lodo- 
Citefne.  vico  p10,  vivente  Carlo  Magno  fuo  Padre,  per  attedio  coltrinfc  Bar- 
cellona alla  refa  nell’anno  di  Crilto  8oi. 


Anno  di  Cristo  dccliii.  Indizione  vi, 
di  Stefano  II.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  34.  e 13. 
di  Leone  IV.  Imperadore  3. 
di  Astolfo  Re  j. 

Continuarono  le  veflazioni  del  Re  Jjloìfo  contra  del  Ducato  Ro- 
mano i e forfè  nell’anno  predirne,  più  tolto  che  nel  precedente, 
arrivò  a Roma  Giovami  Silenziario,  fpedito  dalia  Corte  di  Collanti- 
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popoli,  f.i)  che  portava  Lettere  dell'  Impcradore  affai  premurofe  a Pa- 

6 a Stefano  II.  per  la  confcrvazione  de  gli  Stati  ; ed  altre  efortatorie  al 
Le  A.ltlfo,  acciocché  volcfie  redimire  al  Romano  Imperio  gli  ufur- 
pati  Luoghi.  Non  perde  tempo  il  Pontefice  ad  inviare  il  Minidro 
Imperiale  in  compagnia  di  Paolo  Diacono  fuo  Fratello  ad  Adolfo,  al- 
lora dimorante  in  Ravenna.  A nulla  fervi  queda  fpcdizionc . La  rifpo- 
da  del  Re  fu,  ch’egli  intendeva  di  fpedire  un  fuo  Meflo  alla  Corte 
Imperiale,  per  informar  l’Imperadorc  c trattar  feco  di  quedi  affari, 
ficcome  egli  in  fatti  efeguì . A quello  avvilo  Stefano  Papa  mal  con- 
tento di  umile  futterfugio,  anch’egli  inviò  Melfi  c Lettere  a Codan- 
tinopoli,  con  pregare  l'Augudo  Sovrano,  che  a tenore  di  tante  pre- 
morte già  fatte  mandale  un  rlèrciro  in  Italia,  capace  non  folo  di  di- 
fendere il  Ducato  Romano  da  i Longobardi,  ma  eziandio  di  liberare 
dalle  lor  mani  l’Italia  tutta;  memorie  ed  azioni  chiaramente  compro- 
vanti, che  Roma  non  s’era  levata  in  addietro  dall’ ubbidienza  de’ Gre- 
ci Imperadort,  c che  erti  godevano  tuttavia  l’attual  portello  e domi- 
nio di  quella  gran  Città,  e del  fuo  Ducato.  Accrebbe  intanto  il  Re 
Adolfo  le  fuc  minaccie  contra  del  Popolo  Romano  con  dire,  che  fe 
non  confentivano  alla  di  lui  volontà,  gli  avrebbe  tutti  medi  a fil  di 
fpada.  Però  il  fanto  Pontefice  anele  in  quedi  tempi  co  i Romani  ad 
implorar  la  divina  mifericordia  con  orazioni  e Procelfioni  di  peniten- 
za, in  una  de  Ile  quali  portò  appefo  alla  Croce  lo  ferino  di  que’ patti 
violati  dal  Re  Longobardo.  Ma  vedendo  in  fine,  che  a nulla  giova- 
vano le  preghiere,  c gl’ innumerabili  regali  inviati  al  Re  Adolfi);  ri- 
cevuto anche  avvilo  dalia  Corte  Cefarca,  che  dall’ Impcradore  non  era 
da  fperarc  foccorfo  alcuno:  allora  fu,  che  dall’Oriente  rivolfc  i Tuoi 
penfieri  all’Occidente  ; e feguitando  l’efempio  de’fuoi  PredecefTori , 
cioè  de  i due  ultimi  óregorj,  e di  Zacheria,  che  erano  ricorfi  a Car- 
lo Martello,  non  già  Re  de’ Franchi,  come  derive  Anadalìo,  ma  Di- 
rettore del  Regno  de’ Franchi:  fegrerameme  inviò  Lettere  per  mezzo 
di  un  Pellegrino  al  Re  Pippino , implorando  l’aiuto  fuo  in  mezzo  a 
tante  anguille.  Spedi  Pippino  in  Italia  Drolteganpo  Abbate  di  Gorzia, 
per  afficurarc  il  Papa  di  tutta  la  fua  prontezza  a foccorrerlo;  e da  li  a 
non  molto  inviò  Croilegango  Vefcovo  di  Metz,  ed  Aut cario  Duca,  che 
invitarono  il  Para  al  viaggio  di  Francia.  Arrivò  in  quello  frangente 
ancora  da  Codantinopoli  Giovanni , Silenziarin  Imperiale,  con  ordine 
al  Papa  di  portarli  at  Re  Allolfo,  per  intimargli  la  reftituzion  di  Ra- 
venna, c delle  Città  da  erta  dipendenti.  Chiedo  poi  paflapotto  ad  ef- 
fo  Re  Adolfo,  it  Pontefice  in  compagnia  del  tnedefimo  Imperiale  Mi- 
nidro, e de’ Melfi  del  Re  de’Franchi,  nel  di  14.  d’Ottobre  dell’an- 
no preferire,  accompagnato  da  molti  Romani,  e dal  pianto  de’ popo- 
li fi  mile  in  viaggio  alla  volta  di  Pavia,  dove  it  Duca  Autcario  a lui 
preceduto  l'afpcttava.  Era  già  egli  vicino  a quella  Città,  quando  com- 
parvero Melfi,  inviati  dal  Re  Allolfo,  per  vivamente  pregarlo  di  non 
muovere  parola  intorno  alla  redibizione  dell’Efarcato ; ma  il  Papa  pro- 
tiflò,  che  noa  deGltcrcbbe  dal  farlo.  E in  fatti  arrivato  a Pavia,  do- 
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po  avere  regalato  copiofamente  il  Re,  il  tcmpcdò  con  preghiere  e la- 
grime, acciocché  rcitituilli  il  mal  tolto.  Altrettanto  fece  1’  Ambafcia- 
torc  Imperiale,  allorché  prefcntò  al  Re  le  Lettere  dell’  Augullo  tuo 
padrone.  Ma  non  piacendo  una  tal  finfonia  all’ ortinato  Re,  li  fciolfe- 
ro  in  fumo  tutti  quelli  maneggi . Fece  ancora  quanto  potè  Adolfo, 
per  impedire  l’andata  del  Papa  in  Francia!  ma  per  timore  de’ Mmillri 
prefcnn  del  Re  Pippino,  benché  fremendo,  il  lafciò  partire.  Pertanto 
il  Pontefice  nel  di  tf.  di  Novembre,  prefi  fcco  alquanti  del  fuo  Cle- 
ro, con  due  Vcl'covi  s’incamminò  verfo  l’ Alpi  j ma  per  idrada  avver- 
tito, che  il  Re  pentito  d’ avergli  data  licenza,  era  dietro  ad  attraver- 
farc  il  fuo  viaggio,  si  fretiolol unente  cavalco  colla  fila  brigata,  che 
arrivò  alle  Chiulc,  cioè  a i confini  della  Francia,  dove  ringraziò  Dio 
di  vederli  in  l'alvo.  Giunfe  dipoi  al  Monitlcro  Agaunenfe  di  San  Mau- 
rizio ne’ Validi,  dove  il  concerto  era,  che  feguirebbe  l’abboccamen- 
to col  Re  Pippino  j ma  colà  cflindo  arrivati  Falrado  Arcìcappcllano 
d'elfo  Re,  e Ritardo  Duca,  il  pregarono  di  continuare  il  viaggio  fi- 
no alla  Villa  Regale  di  Pontigone,  perchè  quivi  il  Re  avea  dedicato 
di  accoglierlo.  Venne  pofcia  ad  incontrarlo  il  Principe  Carlo  primo- 
genito del  Rei  pofcia  tre  miglia  lungi  dal  Palazzo  della  Villa  fuddet- 
ta  Pippino  dello  colla  Moglie  e co  i Figliuoli  fu  a riceverlo,  ed  im-  ' 
mantenente  (montato  da  cavallo,  addcllro  a’ piedi  per  un  certo  tratto 
di  via  il  Tanto  Padre,  e condurtelo  al  prefato  Palazzo  nel  di  6.  di  Gen- 
naio dell'anno  fcgucnic. 

In  quelli  tempi,  giacche  il  Re  Adolfo  avea  donato  ad  Anfelmo 
Abbate  fuo  Cognato  un  Luogo  deferto  nel  Contado  di  Modena,  ap- 
pellato Nonanioiadi  là  dal  Fiume  Panaro,  e dove  erto  Abbate  co’ Tuoi 
Monaci  avea  già  fabbricata  una  Chiefa,  con  un  ampio  Monidcro,  fu 
elio  Tempio  conlccrato  da  Gcmimano  Vefcovo  di  Reggio,  e furti* 
guentemente  da  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  per  ordine  di  Papa 
Stefano,  come  s’ha  dalla  Vita  del  medefimo  Sinto  Anfelmo,  rappor- 
tata dall’  Ughclli  («),  e dal  Padre  Mabillone  (»)i  fe  pure  non  v’ha 
delle  favole  ranchiate  col  vero.  Dopo  di  che  bramando  Anfelmo  di 
ottenere  dal  Romano  Pontefice  il  Corpo  di  Sin  Silvellro,  per  mag- 
giormente nobilitare  il  luo  Monidcro,  indurti  il  Re  Adolfo  ad  andar 
leco  a Roma  per  impetrargli  si  prcziofo  regalo.  Colà  giunti  il  Re  e 
l’Abbate,  c benignamente  accolti  dal  papa,  ottennero  quanto defide- 
ravano,  ed  in  oltre  una  Bolla  del  medefimo  Papa  Stefano,  in  cui  af- 
feril'ce  donato  all’Abbate  Anfelmo,  il  Corpo  di  San  Silvellro  Papa 
con  altre  Reliquie.  Quivi  parimente  fi  legge,  che  elio  Pontefice  den- 
ta dalla  giurifdizionc  del  Velcovo  di  Modena,  c di  ogni  altro  Prela- 
to il  Monillero  Nonantolano.  Quelta  è data  nell’ Indizioni  Se/la , a di 
13.  di  Gennaio  dell’  Anno  Primo  d' ejfo  Stefano  Papa.  Iti  erta  Bolla  vie- 
ne fpccificata  la  venuta  a Roma  del  Re  Adolfo,  c che  allora  fi  tene- 
va dal  Papa  un  Concilio,  dove  anche  intervenne  Sergio  Arcivefcovo 
di  Ravenna . Ma  non  ho  10  l'aputo  finora  perfiiadcnm  della  legittimi- 
tà d'erta  Bolla,  perche  indirizzata  a i Velcovi  e Crilliam  Deo  defor- 
mità* 
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vientìbus  Regno  Italico , 13  Palriarcbatu  Romano-,  ed  Adolfo,  chiamato  5„,  V„!E. 
Rtx  Italia  Regni:  forinole,  che  dubito  non  ulate  in  que’ tempi.  Da  Asso  :ij. 
quella  fola  Vita  abbiamo  un  Gemicano  Vcfcovo  allora  dì  Reggio.  Ma 
difficilmente  li  può  credere  un  Vcfcovo  di  tal  nome  in  quella  Città, 
e (Tendo  quello  nome  più  tollo  di  un  Vcfcovo  di  Modena  ; e noi  ab- 
biamo da  licuri  Documenti , che  circa  quelli  tempi  fiorì  Geminiano  li. 
yefeovo  di  Modena.  Di  quel  Concilio  Romano  non  v’ha  vcliigio  al- 
cuno nella  Storia  Ecclcliallica.  Ma  quel  che  c più,  non  fi  può  ac- 
cordare con  quanto  abbiam  veduto  finora  l’andata  del  Re  Adolfo  a 
Roma  nel  Gennaio  del  prefente  anno.  Già  era  cominciata  la  dilcor- 
dia  c guerra  tra  elfo  Re  e i Romani:  come  mai  figurarli  un  si  paci- 
fico ingreflb  d’Adolfo  in  Roma,  c ch’egli  folle  in  quella  Bolla  ap- 
pcllato  piijjimus  Rex,  quando  ci  vien  dclcritto  foiamente  per  iniquo  e 
perfido  dalla  Storia  Romana  d’ allora?  Tralafcto  ciò,  che  ivi  e fermo 
intorno  alle  Chicle  Battcfimali,  ed  altre  cofc  degne  di  riflellionc . Per 
altro  che  folle  trafportato  a Nonantola  il  Corpo  di  San  Silveltro,  ciò 
vien  a (ferito  in  alcuni  antichi  Diplomi  d’elfa  Badia,  la  quale  in  poco 
tempo  divenne  una  delle  più  intìgni  e ricche  d’Italia,  liccome  vedre- 
mo. Se  poi  l'intero  Corpo  di  quel  l'amo  Pontefice,  o pure  una  foli 
parte  toccalTe  a Nonantola,  lafccrcmo  deputarne  a chi  lo  pretende  tut- 
tavia a Roma  nel  Momltero  di  San  Martino  de’  Monti . Certamente 
nella  ledicelima  Lettera  del  Codice  Carolino,  ferirti  pochi  anni  do- 
po da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  fi  legge  di  San  Silvcllro ; Cu-us  fan- 
Rum  Corpus  in  nofiro  MonaJIerio  a no  bis  reconditum  requie,  cii  &c.  Jujlum 
perfpcximus , ut  fub  tjus  fuij/it  dilione,  uhi  ipfum  referendum  Corpus  re- 
quie feit  . Altrettanto  lì  ha  da  Analtafio  Bibliotecario  (<0,  e da  una  Boi-  . . . . 

la  del  fuddetto  Papa  Paolo  I.  riferita  dal  Cardinal  Baronio  O).  Però  fm t. 
bifogna  andar  cauto  in  prellar  fede  a certi  antichi  Diplomi,  perchè  p*fi  rite . 
ne’ Secoli  barbarici  non  mancarono  impollurc,  c di  quelle  pochi  Ar-  0>) 
chivj,  per  non  dire  niuno,  ne  vanno  efenti.  Abbiamo  ancora  dalla 
Vita  fuddetta,  che  il  fopralodato  Santo  Anfelmo  Abbate  fondò  uno 
fpedalc  per  gli  Pellegrini  ed  infermi,  quattro  miglia  lungi  da  Nonan- 
tola coll'Oratorio  di  Santo  Ambrofio,  dove  a mio  credere  ora  è il 
palfo  di  Santo  Ambrofio  folla  Via  Claudia,  o ila  Romana,  prclfo  il 
Fiume  Panaro.  Ne’ confini  ancora  di  Vicenza  ne  fabbricò  a lue  fpefe 
un  altro,  con  porvi  de  i Monaci  al  fcrvigio  de  i Poveri  * ed  uno  fi- 
milmente  in  un  Luogo  appellato  Sufonia.  Talmente  in  femma  il  San- 
to Abbate  fi  adopero,  che  in  foa  vita  fotto  il  foo  governo  in  vari  li- 
ti ebbe  mille  cchto  quaranta  quattro  Monaci  fonia  1 Novizzi,  le  uob- 
biam  predar  lède  alla  Vita  fuddetta. 
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Anno  di  Cristo  dccliv.  Indizione  vii. 
di  Stefano  II.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  35.  e 14. 
di  Leone  IV.  Imperadore  4. 
di  Astolfo  Re  6. 


Eia  Volg. 
Anno  754. 

(a)  Annftnf. 
in  StUtflt.  II. 

rii*. 

Attutiti 

Tréntirnm. 


FEce  Stefano  Papa  in  Pontigone , le  fue  doglianze  centra  dell’  ufur- 
patore  Afloìfo  al  Re  Pippino , con  Scongiurarlo  d'  imprendere  la 
protezion  dc'Romani,  e d’obbligare  alla  reltituzione  il  Longobardo; 
e furono  ben  ricevute  le  di  lui  iftanze  {*) . Fu  dipoi  condotto  a Pa- 
rigi, dove  da  lì  a qualche  giorno  con  gran  folennità  coronò  in  Redi 
Francia  erto  Pippino,  e i fuoi  due  Figliuoli  Curie , e Carlomanno,  con 
dichiararli  ancora  Patrizi  </«’  Rawum,  del  qual  titolo  parleremo  più  ab- 
bailo. Quindi  c,  che  fi  veggono  tre  Lettere  nel  Codice  Carolino, 
ferine  a i medefimi  Tuoi  due  Figliuoli  col  titolo  di  Re,  benché  folle 
tuttavia  vivente  Pippino  lor  Padre.  Avea  fpedito  eflò  Pippino  i fuoi 
Medi  ad  Allolfo,  per  efortarlo  a rendere  all’  Imperio  gli  Stati  occupati; 
ma  nulla  fervi  a fargli  mutar  penderò.  Però  chiamati  ad  una  Die- 
ta generale  tutti  i Baroni  del  Regno  Franzefe,  sì  egli,  come  il  Papa 
tfpofero  i bifogni  o motivi  d’ unirli  contra  del  Re  Longobardo,  con 
trovarli  in  tutti  una  mirabil  difpofizione  a prendere  l’armi  in  favore 
ed  aiuto  del  Papa.  Arrivò  intanto  in  Francia  Carlomanno,  Fratello  dello 
Ile  fio  Re,  già  divenuto,  come  dicemmo,  Monaco  in  Monte  Calino. 
Giudicò  bene  il  Re  Adolfo  di  muovere  quello  Principe,  per  ilperan- 
za,  ch’egli  colla  fua  prefenza  e facondia  approdo  il  fratello  Pippino 
potede  dilhirbare  le  pratiche  del  Pontefice,  delle  quali  forte  egli  te- 
meva. Notarono  gli  antichi  Scrittori,  che  Carlomanno  adùnfe  quello 
viaggio,  e si  fatta  incombenza  per  ordine  del  filo  Abbate  Optato , il 
quale  non  potè  refillere  alle  illanze  del  Re  Allolfo.  Ma  giunto  a Pa- 
rigi, o fia  ch’egli  non  fi  voledc  punto  rifcaldare  in  favore  del  Re 
Longobardo,  o pure  che  prevalede  alle  di  lui  perfuafioni  il  credito  e 
l’autorità  del  Romano  Pontefice,  certo  c,  ch’egli  non  potè  punto 
fmuovere  l’animo  del  Re  Pippino  dall’ intraprendere  la  difefa  de  gl’ m- 
tcrelfi  a lui  raccomandati  dal  Papa.  Però  Carlomanno  non  curandoli, 
o non  attentandoli  di  tornare  in  Italia,  o pure  per  quanto  io  credo , 
impedito  dal  Papa  e dal  Re  fratello,  fii  inviato  ad  abitare  in  un  Mo- 
niltero  di  Vienna  del  Delfinato,  dove  in  quello  medelimo  Anno,  fe- 
condo alcuni  Storici,  o pure  nel  fuITcguentc,  come  altri  vogliono,  ter- 
minò in  pace  i fuoi  giorni . Per  quello,  che  andremo  vedendo,  fi  po- 
trà conofcere,  avere  il  Papa  fin’ allora  intavolato  il  Trattato,  che  Ra- 
venna col  fuo  Efarcato  folle  donata  alla  Chicfa  Romana,  e non  già  re- 
flituita  all’ Imperio  Romano.  Non  lafciò  il  Re  Pippino  di  fpedire  altri 
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Ambafciatori  ad  Adolfo  con  vive  preghiere,  perche  s’ioduceflc  paci-  E«  » Voi*. 
Reamente  a rendere  gli  qfurpati  cicli . Altre  Lettere  v’aggiunfc  Papa  Anno  !>+■ 
Stefano,  con  infcongiurarlo  di  rilparmiare  il  fangue  Cri  Ulano  : ma  il 
tutto  fu  indarno.  Infellonito  Adolfo  in  vece  di  buone  rifpode,  man- 
dò all’uno  e all'altro  delle  minacciofe  parole.  Il  perché  Pippino  s' ac- 
cinte finalmente  a far  guerra,  e fpedi  alcune  delle  fue  truppe  alla  guar- 
dia delle  chiufc  dell* Alpi,  o (ia  de’ confini  del  Regno.  Accorto  colà 
anche  il  Re  Longobardo,  ed  informato,  che  poche  fino  allora  erano 
le  milizie  Franzcli,  fenza  perdere  tempo,  fatto  aprir  le  Chiufc,  andò 
ad  afTalirle.  Ma  quantunque  fulfc  egli  di  troppo  fupcriorc  di  forze, 
pure  perniili  Iddio,  che  i pochi  vinccflcro  i molti,  in  guifa  che  egli 
dopo  aver  corfo  pericolo  della  vita,  fu  codretto  a fuggirtene,  con  ri- 
tirarli e fortificarli  poi  entro  Pavia.  Arrivato  intanto  con  potente  Ar- 
mata il  Re  Pippino,  calò  in  Italia,  e giunto  a Pavia,  vigorofamente 
fi  potè  all’edcdio  di  quella  forte  Città.  Allora  lo  fconfigliato  Adolfo 
rientrato  in  fc  Sedo  fece  fegrctamente  muovere  parola  di  pace}  e buon 
per  lui,  che  il  mifericordiofo  Papa  bramava  bensì  la  di  lui  correzio- 
ne, ma  non  già  la  rovina;  e però  abborrcndo,  che  fi  fpargefie  il  fan- 
gue  Criltiano,  traile  colle  piiflìme  fue  ammonizioni  il  Re  Pippino  ad 
afcoltar  le  propofizioni,  e non  andò  molto,  che  fegui  fra  loro  pace, 
con  avere  Adolfo  fotto  fortidimi  giuramenti  promedo  di  redimire  Ra- 
venna, e 1* altre  Città  occupate,  e a tal  fine  dati  odaggi  al  Re  de’ 

Franchi.  Tornò  in  Francia  il  vitloriofo  efercito,  c Papa  Stefano  a 
Roma,  feco  portando  la  fperanza  d’  aver  inclfo  fine  a 1 palfati  difa- 
dri . In  quell’  Anno  il  Re  Adolfo  aggiunfe  al  Corpo  delle  Leggi  Lon- 
gobardiche quattordici- nuove  Leggi,  correndo  l' Indizione  FU.  come 
apparifee  dalla  Prefazione  alle  medefime,  pubblicata  dal  Sigonio  («),  sitinoti 
e da  me  data  ancora  alle  dampe  (t) . Ne’medefimi  tempi  CO  l’Impc-  * Rigna 
rador  Cojlansino  più  che  mai  furibondo  contro  le  facre  Immagini,  rau- 
nò  in  Codantinopoli  un  Conciliabolo  di  trecento  trentotto  Vetcovi, 
al  anale  non  intervenne  alcuno  de’ Legati  delle  Chicle  Patriarcali,  cioè  ptrt . 
di  Roma,  Antiochia,  Alclfimdria,  e Gcrul’alemme . Quivi  per  opera  r».  r. 
del  fàlfo  Patriarca  di  Codantinopoli  fu  pubblicato  un  Editto  di  non  (c)  Jbnph. 
venerar  da  li  innanzi  le  Immagini  di  Crido,  della  Vergine,  c de  i m 
Santi,  anzi  di  atterrarle  ed  abolirle,  come  Idoli,  dovunque  li  trovaf-  j„  chreàu. 
fero.  Fu  in  molti  paefi  efeguito  l’empio  Decreto,  e moda  perfccu- 
zione  contra  de’  Monaci  difenfori  delle  medefime,  in  guifa  che  la  mag- 
ior  parte  d' elfi  fu  obbligata  ad  abbandonare  i proprj  Moniderj, 


fd)  Titnn- 


tini 


ni  rifugiarli  in  quelle  contrade,  dove  lì  conlervava  il  culto  d'  clic  Im-  J,"  ulTiui 
magmi,  e non  giugnevano  le  braccia  dell’iniquo  Imperadorc.  Truo-  /il.  )■ 
vali  poi  in  quelt'  Anno  Albino  Duca  Governatole  di  Lucca  nelle  me-  (e M»«jai- 
moric  rapportate  dal  Fiorentini  («0,  elfcndo  egli  fucccduto  a H'alperto  Dii» 
Duca.  Un  Documento,  dove  efib  li  truova  nominato,  l’ho  io  riferì-  iv.  p.  135. 
to  nelle  mie  Antichità  Italiane  (r) . 
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Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclv.  Indizione  vm. 
di  Stefano  II.  Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  36.  e ij. 
di  Leone  IV.  Imperadore  j. 
di  Astolfo  Re  7. 

Eli  Volg.  yj  I fognerà  ben  credere,  che  Afiolfio  Re  de’ Longobardi  forte  uomo 
Anho  755.  pocl  cofcjenza,  anche  di  men  giudizio,  da  che  egli  non 

iftette  molto  a eilpertare  i giuramenti  fatti,  c ad  irritar  la  pazienza 
del  Re  Pippino,  Principe  di  potenza  tanto  fuperiorc  alla  l'uà.  Non 
fidamente  nulla  redimì  di  quanto  avea  promcrto,  ma  furibondo  fui 
principio  dell’Anno  corrente,  fe  pur  non  fu  di  Giugno,  unito  tutto 
lo  sforzo  delle  fue  armi,  e del  Ducato  Beneventano,  pafsò  all’afledio 
di  Roma,  con  dare  il  guado  a i contorni,  afportarc  i Corpi  de’ San- 
ti, ritrovati  nelle  Chiefe  fuori  della  Città,  c tormentare  con  frequenti 
aflalti  la  Città  medefìma.  Siccome  coda  dal  Codice  Carolino,  cioè 
dal  carteggio,  che  allora  partiva  tra  i Romani  Pontefici  e i Re  di 
Francia,  e come  lafciò  ferino  anche  Anadafio,  o fia  l’Autore  della 
Vita  di  Papa  Stefano  IL  diede  erto  Pontefice  prontamente  avvifo  della 
prepotenza  e perfidia  di  Adolfo  al  Re  Pippino,  inviandogli  per  mare 
1 fuoi  Legati,  cioè  Giorgio  Vefcovo,  e Tornirla  Conte  in  compagnia 
di  Guarnieri  Abbate  Franzefe,  che  a nome  di  Pippino  fi  trovava  in 
Roma.  Seguitando  poi  con  più  furia  l’artedia,  nè  udendoli  movimen- 
to alcune  de'foccorfi  defiderati,  ferirti:  il  medefimo  Pontefice  una  Let- 
tera a nome  di  San  Pietro  Aportolo  ad  elfo  Re  Pippino,  a’fuoi  fi- 
gliuoli, e a tutta  la  Nazion  Franzefe,  rapportata  da!  Cardinal  Baro- 
nio,  e dal  Codice  Carolino,  in  cui  fi  finge,  che  erto  Aportolo  li  chia- 
mi con  quante  formolo  patetiche  fi  feppero  trovare,  all’aiuto  di  Ro- 
ma, promettendo  loro  per  tale  azione  la  vita  eterna  in  Paradilo,  e 
minacciando,  fe  noi  facevano,  l’eterna  lor  dannazione.  §uefia  Lette- 
(i>  Tltury  ra,  dice  l’Abbate  di  Fleury  w , è importante  per  conofcere  il  gemo  di 
Hifloin  Eie-  quel  Secolo , e fin  dove  le  perfine  più  gravi  fingevano  fptngire  la  finzione , 
cUfitH.  I.  quando  la  credevano  utile.  Nel  refio  e fifa  I piena  di  equivochi , come  ie  pre- 
4J-  »•  «7-  cedenti.  La  Cbiefa  vi  fignifica  non  !' affembka  de'  Fedeli,  ma  i beni  tempo- 
rali confecrati  a Dio  ; la  greggia  di  Gesù  Criflo  fino  i Corpi , e non  già  ie 
Anime  j le  gromefife  temporali  dell'antica  Legge  fono  unifichiate  colle  fpintua- 
li  del  Vangelo  ; e i motivi  più  fanti  della  Religione  impiegati  per  un  affare 
di  Stato.  Certamente  nulla  è più  capace  di  travolgere  le  naftre  idee, 
e di  farci  n.ifecrc  in  mente  delle  dolci  e ftrane  immaginazioni,  che  la 
fetc  c l’ amore  de’  Beni  temporali  innata  in  noi  tutti . Ma  intorno  a 
quella  delicata  materia  ballerà  per  ora  il  poco,  che  ho  riferito  dello 
Storico  Franzefe.  Ora  noi  abbiamo  da  i Continuatori  di  Frcdcgario, 

da 
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da  Anaflafio,  e da  altri,  che  il  Re  Pippino  ratinato  un  potentiflirao 
elercito  fi  mode  alla  volta  dWtalia:  del  che  avvertito  Adolfo,  fciolto 
l' allodio,  lalciò  libera  Roma,  ed  accorfc  colle  file  forze  alla  difefa  de' 
confini  dell'Italia,  per  opporli  a i Franzefi.  In  quello  mentre  arriva- 
rono a Roma  due  Ambafciatori  fpediti  dall’Augullo  Cofìanlim  al  Re 
di  Francia,  cioè  Gregorio  Capo  de’Segretarj,  c Giovanni  Silenziario, 
con  ordine,  per  quanto  apparifee,  di  commuovere  cflb  Re  contrade’ 
Longobardi,  e di  proccurar  la  reftituzionc  dell’ Efarcato  al  Romano 
Imperio.  Udito  poi,  che  già  il  Re  Pippino  era  marciato  colla  lua  Ar- 
mata, fe  ne  llupirono  forte,  nè  lo  fapevano  credere.  Perciò  fenza  per- 
dere tempo,  medili  in  viaggio  per  mare,  e feco  conduccndo  un  Mef- 
fo  dato  loro  dal  Papa  per  accompagnarli,  in  breve  pervennero  a Mar- 
filia,  dove  udendo,  che  già  il  Re  Pippino  avea  valicato  l’ Alpi,  fc  ne 
afflidcro  non  poco.  Avcano  elfi,  per  quanto  fi  può  conghieiturare,  feo- 
pcrto  prima,  o certo  feoprirono  allora,  che  i negoziati-dei  Papa  con- 
tra  de' Longobardi  erano,  non  già  in  favore  dell’  Imperador  loro  Pa- 
drone, ma  Densi  in  profitto  del  fommo  Pontefice,  e della  Chiedi  Ro- 
mana, alla  quale  Pippino  avea  promcITo  in  dono  1’ Efarcato.  Per  ciò 
s’ingegnarono  in  tutte  le  forme,  e colle  brufche  ancora  di  tenere  in 
dietro  il  Meflo  del  Papa,  c in  fatti  il  fuddetto  Gregorio  andando  in- 
nanzi, trovò  Pippino  poco  lungi  da  Pavia,  c prclcntate  le  Lettere 
Imperiali  non  ommilc  preghiere  per  indurlo  a fare  redituire  all’Im- 
pcradore  fuo  Padrone  le  Qttà  dell’ Efarcato,  ficcome  paefe  a lui  ufur- 
pato,  e fu  cui  non  avenno  per  anche  acquetato  alcun  legittimo  dirit- 
to i Longobardi,  con  cGbirli  di  pagar  le  fpefc  occorfe  nella  guerra. 
Ma  Pippino  in  poche  parole  apertamente  gli  dille  d’aver  finto  un  do- 
no di  quella  contrada  a San  Pietro,  cioè  alla  Chicfa  Romana  , e che 
per  tutto  l’oro  del  Mondo  non  cambierebbe  mai  penderò.  Se  i Mi- 
niltri  Celarci  impugnallcro  il  difegno  di  quello  donativo,  come  di  co- 
fa  altrui,  noi  lappiamo.  Solamente  fi  fa,  ch’efli  Minillri  furono  licen- 
ziati, fenza  che  ottenelTero  nè  pur  buone  parole. 

Intanto  pollo  l’ allòdio  a Pavia  Adolfo  fi  trovò  verlb  il  fine  dell* 
anno  codretto  a chiedere  perdono,  a pagare  gran  fomma  di  danaro, 
e a promettere  in  forma  più  dretta  di  rendere  le  Città  al  Papa,  ag- 

Siugnendo  anche  alle  medefime  la  Città  di  Comacchio,  che  dianzi 
oveva  ellerc  del  Re  Longobardo,  è non  già  inchiufa  nell’ Efarcato. 
Allora  fu,  che  Pippino,  ficcome  atteda  Anadafio,  fece  una  donazio- 
ne in  ifcritto  d’efla  Città  a San  Pietro,  o fia  alla  Chicfa  Romana,  ed 
inviò  tollo  Fulradt  Abbate  del  Mnnidcro  di  San  Dionifio  a prender- 
ne il  podeflo,  con  ritornartene  egli  intanto  in  Francia.  Andò  Fulrado 
co  i Deputati  del  Re  Adolfo  a Città  per  Città  dell’ Efarcato  e dell» 
Pentapofi  (fegno,  che  tutte  erano  dianzi  venute  in  potere  de’ Longo- 
bardi), e ricevendone  le  chiavi  e gli  odaggi,  coi  principali  Cittadi- 
ni d’elle  pafsò  a Roma,  dove  fopra  falcare  di  San  Pietro  pofe  le  chia- 
vi fuddette,  infieme  colla  donazion  fattane  dal  Re  Pippino,  e diede 
» San  Pietro,  e a tutti  i fuoi  Vicarj  Romani  Pontefici  per  l’avvenire 


Era  Voig. 
Anno  755. 
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[u  Voi*,  il  portello  di  quelle  Cisti.  Cioè  di  Ravenna , Rimiri,  P e faro , Fané, 
Ando  7SS-  Cefena , Sungagiia , Jefi , Forltmpopoli , Fort ) col  Caftelit  Subitine,  Mon- 
tefdtro , ricerragio , Monte  di  Lucaro,  Serra,  Caftello  di  San  Mariano 
(forìc  San  Marino,)  Borio  (diverto  dall'altro  della  Liguria)  Urbino , 
Cagli,  Laceriti,  Gubbio,  Cornacchine,  colla  giunta  ancora  della  Città  di 
Narri,  che  i Duchi  di  Spoleti  molti  anni  prima  arcano  tolta  al  Du- 
cato Romano.  Ma  qual  folle,  c con  quali  condizioni  una  tal  Dona- 
zione, non  retta  a noi  ben  chiaro,  cttendo  periti  gli  Atti  e Strumen- 
ti d* allora,  e a nulla  fervendo  per  illuminarci  i pottcriormente  finti, 
fe  mai  ufo (1  ero  alla  luce.  Papa  Stefano  in  una  delle  lue  Lettere  al  Re 
fai  criex  Pippino  M fcrive,  che  il  Re  Aftolfo  nec  urius  palmi  terra  fpatiun 
Corti  inai,  beato  Petro,  fanHte/jue  Dei  Ferie fire,  vel  Reipublic re  Romanorum  reddere 
paffus  eji . Aggiugne  che  Pippino  avea  confermato  propria  voluntate  per 
Dona  tinnii  paginam  beato  Petro , fanflteque  Dei  Fcclefirc,  & Reipublic te, 
Civitates  Loca  reftituenda . Altri  parti  ci  fono,  ne’ quali  fi  parla  del- 
la rettituzione,  che  s'avea  da  fare  alla  Repubblica,  chiaramente  delin- 
ca dalla  Chicfa  Romana.  Il  Padre  Coirne  ne  gli  Annali  Ecclcfiaftici 
della  Francia  prcteie,  che  folto  nome  di  Repubblica  venirti:  il  Romano 
Imperio,  o fia  la  Camera  c il  Fifco  Imperiale.  A quella  opinione  non 
(h)  rofins  acconfcnii  il  Padre  Pagi  (*)}  ma  per  quanto  mi  fono  io  ingegnato  di 
in  crine,  provare  nelle  Antichità  Italiane  (0,  indubitata  cofa  è,  che  lotto  il  no- 
larm.  ad  me  jj  Repubblica  veniva  l’ Imperio  Romano,  benché  non  apparifea,  qual 

(c)  Anneri-  c°fa  ora  rettituita  ad  erto  Imperio,  effóndo  anche  incerto,  come 

iar.  iiahc.  re  Halle  in  quelli  tempi  il  governo  di  Roma.  Pretende  bensì  il  fuddet- 
Dijfirtat.  io  Padre  Pagi,  che  da  lì  innanzi  i Romani  Pontefici  averterò  ih  pie- 

*8-  no  lor  dominio  non  meno  erta  Città,  che  l’ Efarcato-,  ma  lenza  che 

fi  veggano  pruovc  concludenti  di  tal  opinione . Certo  non  li  può  met- 
tere in  dubbio  la  Donazione  dell'  Efarcato  e della  Pentapoli  fatta  dal 
Re  Pippino  alla  fanta  Sede  Romana,  con  efcludeme  affatto  la  Signo- 
ria de’ Greci  Augulli  ; ma  fe  avvenirti:  per  conto  di  Roma  e delfuo 
Ducato  lo  rtcflb,  e fe  Pippino  fi  rifervafl'e  dominio  alcuno  fopra  lo 
lleffo  Efarcato,  non  pare  finora  concludentemente  decifò,  come  altrove 

(d)  piena  . offervai  {i) . E quello  a mio  credere  è il  primo  clempio  di  domini 

citi'"'"  teo1Poral'  con  giurifdizionc,  dati  alle  Chicle,  e a’facri  Pallori,  del 
“r'  quale  poi  profittarono  a poco  a poco  l’altre  Chiefe,  la  maggior  par- 

te delle  quali  proccurò  a fe  (letta  ed  ottenne  di  fomiglianti  Signorie, 
ficcome  andremo  vedendo.  Gloriofamentc  in  quell' anno  coronò  il  cor- 
fo  di  l'uà  vita  San  Bonifazio,  celebre  Arcivefcovo  di  Magoni, 1,  con 
fofferire  il  Martirio  da  i Pagani.  Crederti  parimente,  che  riufeirte  al 
Re  Pippino  di  fottomettcrc  la  Città  di  Narbona  dopo  tre  anni  d'af- 
fedio,  con  ritorla  a i Saraceni  , i quali  perciò  furono  cacciati  da  rutta 
la  Provincia  della  Settimania,  oggidì  Linguadoca..  Per  allettato  anco- 
ri) andai,  ra  del  Dandolo  (*),  in  quell’ anno  Deufdtdit  Doge  di  Venezia,  mentre 
In  direnici . era  dietro  per  fabbricare  un  Gattello  fortirtimo  alla  riva  del  Porto  del- 
J,m-  xlt-  la  Brenta,  per  congiura  di  uno  fcellerato  uomo  appellato  Galla,  fu  uc- 

tu‘“-  cifo  dal  fuo  Popolo.  Dopo  di  che  lo  (letto  Galla  portatoli  a Mala- 

moc- 
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mocco,  occupò  U Tedia  e il  nome  Ducale,  ma  per  poco  tempo,  fic- 
come  vedremo. 


Anno  di  Cristo  dcclvi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  II.  Papa  7. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  37.  e 16. 
di  Leone  IV.  Imperadore  6,. 
di  Astolfo  Re  8. 

GLI  Annali  d’Eginardo,  Metenfi  M,  ed  altri,  ficcome  ancora  Si- 
geberto  (*)  riferifeono  all1  Anno  prefentc  la  morte  di  Afiìolfo  Re 
de’ Longobardi . Andrea  Prete  (0  nella  Tua  Cronichetta  fcrivc,  ch’egli 
regnò  otto  Anni.  Era  egli  alla  caccia,  e cadendo  da  cavallo  (alcuni 
han  creduto  per  uno  di  un  Cignale)  tale  fu  la  percofla,  che  da  li  a 
tre  giorni  cefsò  di  vivere.  Di  lui  cosi  fcrifle  l’Anonimo  Salernitano, 
Autore  del  Secolo  Decimo,  nella  Cronica  da  me  data  alla  luce  (O: 
Fui!  audax  ferox  -,  (fi  abilita  multa  SanRorum  Cor  fora  ex  Romanie  fi- 
nibus  in  Papiam  detulit . Contir uxit  etiam  Oracuta , uhi  {fi  Monafierium 
Pirginum , (fi  fuas  Filias  dedicavit . ìdemque  etiam  feci!  Monafierium  in 
finibus  Aimilite , uh  dicitur  Mulina , loco , qui  nuncupatur  Nonanluìa  -,  nam 
prò  ejus  cognato  Abbate  Arfenio  (fi  dee  fcrivere  Anfitmo  ) ibi  virorum 
Canobium  fundatum  ejl . Necnon  £5“  fibi  ad  /aera  Monacborum  Cambia 
adificanda  per  certas  Provincia s multa  efi  dona  largitus . Sed  valde  dilexit 
Monatbos , in  eorum  efi  mortuus  manibui . (*)  Perchè  Adolfo  non 
lafciò  Figliuoli  mafehi,  fegui  apprettò  un  gran  dibittimento  nella  Dieta 
de’ Principi  Longobardi  per  l’elezione  del  Succedere  Defidtrio  Duca 
era  uno  de’principali  pretendenti.  Abbiamo  da  Anadafio  Biblioteca- 
rio (»),  che  elfo  Defiderio  era  dato  indrizzato  dal  Re  Adolfo  in  To- 
Jcana,  e udendo  egli  la  nuova  della  morte  accaduta  d’efib  Re,  im- 
mantinente raunato  tutto  l’efercito  de’Tofcani,  fi  dudiò  d'occupar 
la  Corona  del  Regno  Longobardico.  Quedo  parlar  d’ Anadafio  ha 
dato  occafione  al  Sigonio,  e a gli  altri  Storici  fuffeguenti  di  fcrivere, 
che  lo  delTo  Defiderio  era  in  quefti  tempi  Duca  di  Tofcana.  Ma  non 

è ben- 

I 

(*  ) Fu  audace  t feroce , e molti  Corpi  di  Santi,  tolti  da' confini  di  Roma 
portò  a Pavia.  Fabbricò  ancor  degli  Oratori,  ove  anco  un  Moni  fero 
di  P ergini,  e vi  confagrò  le  fitte  Figlie.  E il  mede  fimo  ancor  fece  un 
Monifitcro  ne' confini  deli'  Emilia,  ove  dicefi  Modena,  nel  loco  detto  No- 
na mula  1 imperocché  per  il  fitto  cognato  Abbate  Arfenio  ( Anfelmo)  ivi 
fu  fondato  un  Moni  fiero  di  Uomini . Parimenti  anco  gli  fece  molti  doni 
per  edificare  Monifierj  di  Monache  per  certe  Provincie . Ma  molto  amò 
i Monaci , e nelle  di  loro  mani  morì. 


Era  Voi». 
Anno  756. 
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Era  Volg.  è bea  certi  cotale  notizia . Non  apparii  ce,  che  allora  vi  fo  (Te  un  Du- 
Amko  ;j6.  ca,  il  quale  comandalfe  a tutta  la  Tolcana.  Ogni  Cicca  di  quella  Pio» 
vincia  li  vede  in  elfi  tempi  govcrnaca  dal  fuo  proprio  Duca  j e Ipe- 
zialmcnte  ciò  fi  odèrva  in  Lucca , Cicca , che  piu  felicemente  dell’ 
alcre  ha  confervate  le  anciche  lue  Carce,  che  compongono  oggidì  un 
nobilidìmo  Archivio,  cultodico  da  quell’ Arcivèfcovo  . Nè  Francefco 
Maria  Fiorencini,  e né  pure  io,  che  Tocco  gli  occhi  ho  avuco  le  Circe 
medeGme,  abbiala  crovaco  vedigio  alcuno,  che  Defiderio  folTe  Duca 
di  quella  Cicca,  e molco  meno  di  cucca  la  Tolcana.  All'incontro  fe 
(a)  Dénjul.  vogliam  credere  ad  Andrea  Dandolo  (*),  Defiderio  era  allora  Dux 
irn  chrcnic»  jn  fattj,  ficcome  accennerò  all’  Anno  771.  1’  Ulna  allora  fi  cruo- 

ri” ìulù.  v»va  lignorcggiaca  da  i Longobardi,  e ne  parla  anche  l'Anonimo  Sa- 
lernicano.  Comunque  fia,  cerco  c,  che  Defiderio  inconcrò  di  gravi 
difficulù  per  falirc  fui  Trono.  Alzoflj  cqncra  di  lui  Rachis , già  Re, 
e poi  Monaco  in  Monce  Calino,  il  quale  invaghirò  di  nuovo  dell’ ab- 
bandonai Regno,  e dicucncicaco  de’ Tuoi  voci,  cencò  ogni  via  per 
riadumere  il  comando,  con  ricontare  a cal  fine  in  quelle  parti,  dove 
anch'egli  meda  inGeme  un’Armata  di  Longobardi,  fi  onpofe  a i di- 
fegm  di  Defiderio.  Allora  fu,  eh’ erto  Defiderio  altro  ri  bigio  noo  eb- 
be, che  di  tare  ricorfo  a Papa  Stefano,  per  ottenere  col  mezzo  fuo 
la  Corona,  promettendo  di  tare  in  tutto  e per  tutto  la  volontà  dello 
ftcflb  Pontefice,  e di  render  alla  Ripubblica  le  Città  non  peranebe  re- 
(lituite,  colla  giunta  d’altri  doni . Reità  ancora  la  tedimomanza  d'efib 
Papa  Stefano  in  una  Lettera  feruta  al  Re  Pippino,  che  il  Re  Adolfo 
contro  i patti  avea  fino  alla  fua  morte  ricenuco  in  fuo  potere  alcune 
Città:  il  che  fa  intendere,  non  doverli  prendere  a rigore  ciò,  che 
di  lopra  abbiam  veduto  riferito  dal  medefimo  Anadafio  intorno  alla 
redituzionc  delle  fuddette  Città.  Perciò  il  Papa  fpedi  incontanente 
in  Tofcana  Fulrado  Abbate,  c Paolo  Diacono  fuo  Fratello,  che  ltrin- 
fero  l'accordo  con  Defiderio.  Ed  approdò  inviò  Stefano  Prete  con 
Lettere  indirizzate  a Rachis,  c a tutti  i Longobardi,  con  pregarli  di 
non  contrariare  all’ elezione  di  Defiderio.,  efibendo  in  ajuto  del  mede- 
fimo  alquante  truppe  Franzcfi,  e più  brigate  di  Romani,  quando  oc» 
-corredò . 

Furono  ai  efficaci  quedi  maneggi,  che  fenza  venire  all' armi  De- 
fiderio pacificamente  fall  fui  Trono,  c l’ambiziofo  Monaco  Rachis  fe 
ne  comò  confido  al  fuo  Momdero . Ma  ciò  dovette  fcguire  fidamente 
nell’ Anno  feguente.  Avea  promedò  Defiderio  di  confcgnare  al  Papa 
Faenza  col  Cadello  Tiberiano,  Gavello,  e tutto  il  Ducato  di  Ferra- 
ra} ma  non;  già  Imola,  Ofimo,  Ancona,  Numana,  e Bologna,  fic- 
•come  vedremo.  Che  poi  l'oppofizione  di  Rachis  Monaco  pentito  non 
foflè  di  poca  confcgucnza,  lo  ricavo  io  da  un  riguardcvol  Documento, 
(bl  Autìtm-  che  fi  conferva  nell’Archivio  Archiepifcopale  di  Pila,  ed  è dato  da 
MI.  itultt.  me  dato  alla  luce  (*).  Confillc  edb  in  una  Donazione  fatta  da  Anirea 
Tcn.  ni.  Vefcovn  Pifano  c-in  quelle  Note  Cronologiche:  Guiernanie  Dòmita 
A>f‘l'ooi  Ritti"  famulo  Cbrifti  Jcf»,  Principe)»  gtatis  Langòbnriorum,  Anno  Pri- 
1 '■  mo . 
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no.  Menfe  Februario , per  Indiclione  Decima . Indicano  quelle  il  Mefc  di 
Febbraio  dell’ Anno  777.  feguente,  nel  qual  tempo  fi  feorge,  che  Ra- 
chis  fiotto  il  fallo  nome  di  Famulus  Cbrijìi,  cioè  di  Monaco,  con- 
fcrvava  l’antica  Ambizione,  c contrattò  a De  fiderio  il  Regno  . Que- 
llo Documento  ci  rivela,  che  Rachis  riaffunfe  il  Governo  con  folle- 
varia  Tofcana  contra  d'elio  Dcfidcrio,  giacché  fi  vede  notato  in  Pila 
1 '/fimi  Primo  del  filo  Governo,  corrente  nel  Febbraio  dell’Anno  lui- 
feguente.  Una  bella  e non  mai  più  veduta  (cena  in  Italia  dovette  c fi- 
fe r quella  di  un  Monaco,  il  quale  alla  tetta  d’un  efercito  dava  a co- 
nofcerc  il  fiuo  prurito  di  comandar  di  nuovo  ad  un  Regno.  Potè  a 
fuo  piacere  Angelo  dalla  Noce  00  dargli  il  titolo  SanBiflimì  Regie  6? 
Man tebi . Certo  non  fu  Santo  per  quello . Il  ttmpo,  in  cui  diede  Dc- 
fiderio  principio  al  fuo  Regno,  fi  potrebbe  credere  verfio  il  fine  del 
prefente  Anno.  Nell’  Archivio  Archiepifcopale  di  Lucca  v’ha  una  Carta 
ferite.!  nell'  Anno  FI.  Hi  Deftderio,  e IF.  Hi  Adckbis , a Hi  8.  Hi  Di- 
cembre, correndo  V Indizione  Prima,  cioè  nell’Anno  7 61.  note  indi- 
canti, che  dopo  il  di  8.  di  Dicembre  dell’  Anno  prefente  778.  cominciò 
1*  Epoca  del  Re  Delidcrio.  Un’altra  Carta  è ferina  nell  Anno  XI.  Hi  De- 
JiHerio,  IX.  Hi  AHelehis , ne! Hi  19.  Hi  Febbraio,  Indizione  Sofìa,  cioè  nell’ 
Anno  768.  dalie  quali  Note  fi  può  inferire  principiato  il  fuo  Regno  nell’ 
Anno  777.  Altre  Carte  ho  io  veduto,  che  lembrano  indicare  diffama  la 
di  lui  elezione  fino  al  principio  d’etto  Anno  777.  Perciò,  finché  altri 
meglio  decida  quello  punto,  mi  attengo  a tale  opinione  . A buon  conto 
s’e  veduto,  che  anche  nel  Febbraio  dell’Anno  feguente  durava  tut- 
tavia l’ oppofizione  di  Rachis  alle  pretenfioni  di  Deliderio.  E il  Padre 
Affettati  Benedettino  (*)  dopo  lungo  efatnc  concorre  anch’egli  nell’ 
Anno  777.  Sccondoché  abbiamo  dal  Dandolo  (e),  in  quelto  medefimo 
Anno  l’ufurpatore  del  Ducato  di  Venezia  Calla  ebbe  da  quel  Popolo 
il  dovuto  pagamento  delle  fuc  iniquità,  con  eflergli  fiati  cavati  gli 
occhi , c tolta  quella  Dignità . Succedette  in  fuo  luogo  Domenico  Mo- 
netario, concordemente  eletto  Doge,  ma  non  fenza  qualche  novità, 
perché  il  Popolo  volle  anche  avere  fiotto  di  lui  due  Tribuni,  che  ogni 
anno  s’aveano  da  mutare.  Per  quanto  poi  rifulta  dalle  memorie  recate 
dal  Padre  Mabillonc  (H),  mancò  di  vita  in  quell’ Anno  Guido  Conte 
Longobardo,  Figliuolo  di  Adalberto  Conte,  Manto  di  Adelaide  Figliuola 
di  ReHoaiHo  Duca  di  Benevento,  e parente  del  Re  Delidcrio.  Avendo 
egli  ne  gli  Anni  addietro  ricuperata  la  finità  per  le  preghiere  de’  Mo- 
naci di  Difcrtina  ne’ Grigioni  nella  Diocefi  di  Coira,  avea  fatto  a quel 
Momllero  una  donazion  copiofa  di  beni . 


Era  Vo’£. 
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Anno  di  Cristo  dcclvii.  Indizione  x. 
di  Paolo  I.  Papa  i. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  38.  e 17. 
di  Lfone  IV.  Imperadore  7. 
di  Desiderio  Re  1. 


FU  di  parere  il  Padre  Pagi,  che  la  Lettera  fcritta  da  Papa  Stefan o 
II.  al  Re  Pippino  00,  il  cui  principio  è:  Explere  lingua,  forte 
fcritta  nell’Anno  precedente.  Io  la  credo  ne' primi  Mcfi  dell’Anno 
corrente,  dicendo  il  Papa,  che  già  era  partalo  l’Anno,  in  cui  era  fuc- 
ceduto  l’ artedio,  e la  libcrazion  di  Roma.  Ora  da  quella  Lettera  ap- 
prendiamo , che  Defiderio  avea  vellito  il  manto  Regale,  c promerto 
di  rendere  il  rimanente  delle  Città  non  peranche  rellituitc  a San  Pie- 
tro. Da  erta  parimente  intendiamo,  che  la  Dieta  generale  del  Du- 
cato di  Spolcti  aveva  eletto  un  nuovo  Duca;  c quelli  era  Ai "tini . 
Nel  Catalogo  pollo  innanzi  alla  Cronica  di  Farfa,  w da  me  data  alla 
luce,  fi.  vede  regiftrato  1'  Anno,  in  cui  fegul  tale  eiezione,  ed  è 1*  Anno 
prefente  757.  Però  concorre  ancor  quella  notizia  a indicar  l’ Anno 
della  Lettera  fuddetta  di  Stefano  li.  Papa,  il  quale  fa  in  oltre  (apere 
ad  elfo  Re,  che  i Popoli  de  i Ducati  di  Spoleti  e Benevento  a lui 
fi  raccomandavano.  Elorta  dipoi  c prega  il  Re  Pippino,  che,  fe  Dc- 
fiderio  efeguirà  i patti  con  redimir  pienamente  a San  Pietro,  c alla 
Repubblica  de' Romani  ciò,  che  avea  promerto,  voglia  elio  Pippino  aver 
pace  con  lui,  c concedergli  quanto  bramava.  Fa  eziandio  iltanza,  che 
Pippino  fpedifea  a Deliderio  i funi  Medi,  per  comandargli  la  rcliitu- 
zione  intera  di  quel  che  redava  a renderla,  cioè  le  Città  di  fopra  ac- 
cennate . E qui  fi  vuol  ricordare  , aver  Leone  Ollicnfe  (0  lafciato 
ferino,  che  la  Donazion  fatta  da  Pippino,  c da’ Tuoi  Figliuoli  confi- 
lleva  nc’fcgucnti  paefi  : A Lume  cum  Infoia  Cor  fica.  Inde  in  Surianum. 
Inde  in  Monlem  Bardonem . Inde  in  Bercetum . Inde  in  Parmam . Inde  in 
Regium  . Inde  in  Mantuam , & Monlem  Silicis . Simnlque  univtrfum  Exarcba- 
tum  Ravenna: , ficut  antiquitus  fuit , cum  Provinciis  V’enetiarum , (£  Ilijìria , 
nailon  y cunclum  Ducatum  Spoleti, min , feu  Beneventanum . Trartc  Leone 
Marficano  tali  notizie  da  Anaitafio  nella  Vita  di  Papa  Adriano.  Ma 
non  apparifee  punto,  che  federo  donate  dal  Re  Pippino  alla  Chiefa 
Romana  le  Provincie  della  Venezia  e dell'  I Uria , nè  i Ducati  di  Spo- 
lcti  e di  Benevento,  che  noi  feguitcremo  a vedere  porzioni  del  Re- 
gno d’Italia.  Bologna  fu  all’Occidente  il  confine  dell’ Elarcato  con- 
ceduto alla  l'anta  Sede,  fenza  mai  Renderli  il  dominio  de’ Papi  alla 
Città  di  Luni,  nè  a Parma,  Reggio,  Mantova  cc.  Però  non  portbno 
venir  quelle  parole  da  Autore  aliai  informato  di  quelli  affari.  Rica- 
vafi  dalla  medefima  Lettera  di  Papa  Stefano  II.  che  tuttavia  un  Sileni 
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■zìario,  cioè  un  Segretario  dell’ Imperadore,  (ì  trovava  alla  Corte  del  Fu  VoR 
Re  Pippino,  biamando  il  Papa  di  fapere,  che  negoziati  fodero  palliti  A*"0  7S7- 
con  lui,  e con  quali  Lettere  egli  folle  llato  licenziato  dal  Re.  Infatti 
abbiamo  da  gli  Annali  de' Franchi,  che  in  quelli  tempi  andavano  in- 
nanzi e indietro  Ambafciatori  dell’  Imperadore  e di  Pippino,  e che  il 
primo  mandò  a donare  al  Re  un  Organo,  che  in  que'  tempi  era  mi- 
rabil  cofa  predò  i Franzefi.  Ma  Stefano  11.  Papa  lopravide  poco  alla 
Lettera  fuddetta,  offendo  mancato  di  vita  nel  di  14.  d’ Aprile  dell’ 

Anno  corrente:  Pontefice  afi'ai  benemerito  di  Roma,  c della  fama 
Sede  fpczialmente  nel  temporale.  L'elezione  del  l'uo  Succedòre  non 
feguì  fenza  qualche  difcordia  del  Clero  e del  Popolo.  Una  parte  con- 
corre co  i tuoi  voti  in  Teof latto  Arcidiacono,  un'altra  in  Paolo  Dia- 
cono, Fratello  del  defunto  Papa  Stefano,  petfonaggio  fpczialmente 
eminente  nella  Carità  veTfo  i Poveri,  e fommamente  manlucto  e be- 
nigno. Dopo  trentacinque  giorni  di  Sede  vacante  quelli  prcvalfe,  e 
fu  confecrato  Papa  nel  di  zp.  di  Maggio.  Non  tardò  egli  a lignificare 
a Pippino  Re  di  Francia , e Patrizio  de'  Romani  l’ adduzione  fua  al  Pon- 
tificato in  una  Lettera,  che  fi  legge  nel  Codice  Carolino,  adicuran- 
dolo  d’edere  non  men  egli  che  tutto  il  Popolo  Romano,  faldidimi 
nella  fede,  amore,  concordia  di  carità,  e Lega  di  pace,  che  il  Tuo 
prcdecedòre  e Fratello  aveva  llabilito  con  lui.  Lra  già  dato  circa  1'  An- 
no 7fz.  ordinato  Arcivefcovo  di  Ravenna  Sergio  ; e quantunque  il  tedo 
della  fua  Vita  ferina  da  Agnello  Ravennate  (<0  fia  lcorrctto,  pure  ci  (»)  etfnell. 
fa  abballanza  intendere , che  elfendo  nell’  Anno  appredb  in  viaggio  l‘“  Vi- 
verlo la  Francia  Stefano  11.  Papa,  non  andò  ad  incontrarlo  quell’ Ar-  JóSvm. 
eivefeovo,  probabilmente  per  tema  del  Re  Ajiolfo,  padrone  allora  di  />.  1.  r.  11. 
Ravenna.  Se  l’ebbe  a male  il  Papa,  gli  tolfc  il  Moniltero  di  Sant’Ila-  tulìe. 
rio  della  Galliata,  e tornato  a Roma,  cominciò  a dargli  dille  mole Itic. 

Sergio  confidato  nella  protezione  del  Re  de’  Longobardi  fi  andò  ri- 
parando) ma  venuta  alle  mani  del  Papa  Ravenna,  egli  fu  con  frode 
di  que’ Cittadini  condotto  a Roma,  e pollo  in  prigione,  dove  dette 
circa  tre  anni . Finalmente  Papa  Stefano  era  in  procinto  di  deporlo 
adduccndo  perfuo  reato  l’elTer  egli  falito  a quella  Cattedra,  quantun- 
que avelie  Moglie.  Ma  Sergio  rifpondeva  d’ edere  llato  eletto  da  tutto 
il  Clero  e Popolo  di  Ravenna,  e che  andato  a Roma,  ed  interrogato 
dal  mcdclimo  Papa,  non  avea  taciuto  d’edere  ammogliato,  ma  che 
era  feguito  divorzio  colla  Moglie  Eufemia , cd  eda  era  entrata  dipoi 
nell'ordine  delle  Diaconede . Ciò  non  ottante  il  Papa  gli  avea  datala 
confccra7.inne . Sopra  di  ciò  diverfi  erano  i fentimenti  de’ Vcfcovi  rau- 
nati  in  un  Concilio)  ma  il  Papa  in  collera  rifpofe,  che  nel  di  feguente' 
colle  fue  mani  gli  videa  (frappare  la  Itola,  o fia  il  Pallio,  dal  collo. 

Palso  Sergio  quella  notte  in  lagrime  e preghiere)  ma  nella  medefima 
appunto  edendo  morto  Papa  Stefano,  fu  a trovarlo  fegrctamcnte  Paolo 
di  lui  Fratello,  che  gli  dimandò,  cofa  voleva  egli  dargli,  fe  il  ri- 
mandava onorato  e in  pace  a cafa.  Sergio  fpalanco  la  porta  alle  pro- 
mede.  Creato  poi  Papa  edb  Paolo,  il  mife  in  libertà,  e rimandollo 
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E»»  Vo!g.  con  onore  alla  fua  Chicfa.  Non  è Agnello  affai  cfarto  Scrittore  nelle 
Anso  cole  lontane  da’ Tuoi  tempi,  c fi  fcuopre  poi  Corpetto  in  tutto  ciò,  che 
riguarda  i l’api  -,  pero  polfiam  giullamcnte  dubitare  della  verità  di  quello 
fatto.  Certo  s’ inganna  Girolamo  Rolli,  feguitato  poi  dal  Baromo,che 
lo  rapporta  a i tempi  di  Stefano  III.  Papa,  Icufabile  nondimeno,  per- 
chè a Cuoi  di  non  fi  trovava  più  in  Ravenna  il  Pontificale  d’effb  Agnel- 
lo, del  cui  rinalcimento  alla  luce  fiam  debitori  alla  Biblioteca  Ellcnfe. 
Nell’  Epiltola  Vigcfima  lemma  del  Codice  Carolino  il  Pontefice  Paolo 
in  ilcrivendo  al  Re  Pippino,  fi  moltra  difpollo  di  rellituire  alla  fua 
Chieta  1’ Arctvcfcovo  Sergio  : il  che  ci  fit  intendere,  che  non  si  tollo 
dopo  l’alTùuzione  d’elfo  Paolo  alla  Cattedra  Pontificia  fu  rimeflb  il 
medefimo  Sergio  in  libertà,  ma  da  li  ad  un  Anno,  o due,  per  cui 
forfè  ancora  lo  Itcffo  Re  Pippino  avea  prefa  qualche  favorevole  in- 
gerenza . 


Anno  di  Cristo  dcclviii.  Indizione  xi. 
di  Paolo  I.  Papa  2. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  39.  e 18. 
di  Leone  IV.  Imperadore  8. 
di  Desiderio  Re  2. 

Dimenticò  ben  predo  il  Re  Defitteli « i benefizj  ricevuti  da  Papa 
Stefano  11.  c le  promefle  da  lui  fatte  di  redimire  interamente 
alla  Chicla  Romana  quanto  era  dato  occupato  da’  Cuoi  Predccelfori  al 
Greco  Augtillo.  Perciò  Papa  Paulo  per  quelli  affari  fervorofamente 
fcrilfe  al  Re  Pippino  nella  Lettera  Dccimaquinta  del  Codice  Carolino, 
che  comincia,  jji 'uotiens  perfpicua.  Quella  L citerà  dal  Padre  Pagi  fu 
creduta  Ipcttante  all’Anno  precedente:  io  la  llimo  inviata  nel  prclen- 
te.  Da  ella  impariamo  alcune  particolarità  di  molta  importanza.  Cioè, 
che  mentre  fu  l’ultimo  aficdio  di  Pavia,  o pure  nell’  Interregno  dopo 
la  morte  del  Re  Adolfo,  i Duchi  di  Spolcti  e di  Benevento  ft  Jn!> 
veftra  a Do  fervala  potè  fate  conlnlerunt  : il  che  in  buon  linguaggio 
vuol  dire,  che  s’erano  ribellati  al  Re,  o fia  Regno  Longobardico, 
c nudi  lotto  la  protezione,  anzi  lotto  la  lovranita  del  Re  di  Francia, 
comparendo  anche  da  ciò  l’ infilili  denza  della  donazione  di  que’  Ducati 
alla  Ciucia  Romana,  che  nel  Secolo  XI.  tu  immaginata,  o pure  inter- 
polata. Ora  il  Re  Dcliderio  altamente  fdegnato  contra  di  que’ Duchi, 
nell’Anno  prelente  fi  molle  coll’ efcrcito  per  galtigarli . Abbiamo  dalla 
Lettera  fuddetta,  ch’egli  pal'sò  per  le  Cittadella  Pcntapoli,  cioè  per 
Rimini,  Fano,  Pcfaro  lice,  confumando  col  fèrro  c col  fuoco  i rac- 
colti e le  fodanze  di  quegli  abitanti.  Altrettanto  fece  apprettò  ne’  Du- 
cati di  Spolcti,  e di  Benevento  ad  magnata  fpretam  Regni  veftri , per- 
chè que’  Duchi  s’ erano  dati  al  Re  Pippino . Milc  Delideiio  in  pri- 
gione 
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gione  Albino  Due»  di  Spoleti,  e molti  di  que’ Baroni . Edili  parti- 
to nel  Ducato  di  Benevento  tal  terrore  vi  portò,  che  Lini prnacio  Du- 
ca di  quel  vallo  pacle  li  rifugio  nella  Citta  d' Otranto.  Non  avendolo 
potuto  far’ul’cire  di  là,  il  Re  Dciiderio  creò  un  altro  Duca  di  Bene- 
vento,  cioè  Ambii , o li»  A'igifo , fecondo  di  quelto  nome.  Ollervo 
Camillo  Pellegrini  00,  clic  il  governo  del  fuddetto  Duca  Liuiprando 
in  Benevento  li  truova  continuato  (ino  al  Febbraio  del  prefentc  An- 
no: il  che  ci  fa  conolcerc  doverli  riferire  a quelto  medelimo  Anno, 
e non  gii  all’antecedente,  la  Lettera  di  Papa  Paolo  I.  lop: amento- 
vata . Aggiugne  dipoi  erto  Pontefice,  che  il  Re  Dciiderio  avea  chia- 
mato a sé  da  Napoli  Giorgio  Siicnziario,  o fu  Segretario,  quel  me- 
de limo  Minillro  Imperiale,  che  poco  prima  era  tornato  di  Francia, 
c trattato  con  lui  per  indurre  l’Impcradorc  ad  inviare  un  potente  e- 
fercito  in  Italia,  con  pruine!)»  di  foco  unir  le  lue  armi,  per  fargli  ri- 
cuperare la  Città  di  Ravenna.  Che  in  oltre  era  convenuto  fra  loro  , 
che  la  flotta  delle  navi  di  Sicilia  venule  all’artcdio  di  Otranto,  colla 
quale  di  concerto  co  i Longobardi  li  poterti:  obbligar  quella  Città  alla 
rel’a,  con  patto  di  cederla  all’  Imperadore,  purché  Dciiderio  avelie  in 
mano  il  Duca  Liutprando  col  fuo  Balio . Dopo  tali  iprprefe  e maneggi 
feguita  a dire  il  Papa,  che  elTcndo  venuto  il  Re  Dtlidcno  a Roma, 
in  un  abboccamento  avuto  con  lui  l'  aveva  feongiurato  di  redimire  le 
Città  d’ Imola,  Bologna,  Olimo,  ed  Ancona  a San  Pietro,  fecondo  le 
promclTc  antecedentemente  da  lui  fatte.  Ma  ch’egli  tergiverfando  avea 
fatta  iilanza  di  riaver  prima  gli  ortaggi  Longobardi,  che  erano  in  Fran- 
cia : dopo  di  che  avrebbe  adempiuto  quanto  avea  promclfo . Pereto  il 
Papa  fi  raccomanda  a Pippino,  acciocché  con  braccio  forte  infitta  ap- 
preso il  Re  Longobardo  per  largii  mantener  la  parola,  con  avvilirlo 
ancora  d' avergli  traimeli»  altra  Lettera  di  tcnor  dilfcrewe  a petizio- 
ne del  Re  Dciiderio,  dove  il  piegava  di  rendere  gli  ortaggi,  c di  aver 
pace  con  lui  ; ma  che  li  guardalic  però  dal  renderli , finche  non  folte 
feguita  la  total  reilituzione  delle  Città  fuddeuc.  Qiiclta  Lettera  c la  Vi- 
gelima  nona  del  Codice  Carolino.  Quindi  apparilcc,  qual  folte  il  di- 
lparcrc  tra  il  Papa  c il  Re  Dciiderio,  cadaun  di  loro  pretendendo  di 
aver  la  preminenza  ncU’etccuzionc  de’ patti. 

Probabilmente  ancora  in  quelt’  Anno  il  Pontefice  Paolo  ferirti;  al 
Re  Pippino  la  Lettera  Vigelima  quarta,  che  comincia  a Oro  inflitti- 
la, in  cui  l’ avvila  d'avere  intelo  da  più  parti,  che  lei  Patnzj  Impe- 
riali con  trecento  Legni,  e con  lo  ttuolo  delle  navi  di  Sicilia  veni- 
vano da  Collantinopoii  vcrlo  Roma,  lenza  clic  fi  lapcife  il  loro  dite- 
gno,  fc  non  che  voce  correva,  che  follerò  incamminati  verlo  la  Fran- 
cia. Motivo  abbimi  di  maravigliarci  come  il  Papa,  trattandoli  di  ve- 
nire a Roma  una  si  potente  flotta,  non  ne  moltn  apprenlionc  alcuna, 
quando  tanta  nc  inoltra  altrove  per  le  minacele  de'  Greci  contro  di 
Ravenna.  S’cgli  al  difpetto  dell’  Imperadore,  come  luppongono  al- 
cuni, fignoreggiava  in  Roma:  perche  non  temere  di  quella  vinta?  Se- 
guita a dire  il  Pontefice  di  aver  trattato  col  Re  Dcfidcuo  per  otte- 
nere 
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Eia  Volg.  nere  le  giufiizie  de'  Romani  da  tutte  le  Cittì  de'  Longobardi,  cioè  i pa- 

Aano  758.  trimon|  ed  Allodiali  fpettanti  in  erte  alla  Chicfa  Romana,  e a i parti- 
colari} ma  efigerc  Deliderio,  che  nello  Hello  tempo  dalla  parte  de’ 
Romani  forte  latta  giullizia  a i Longobardi  ; e che  mentre  una  Cittì 
Longobarda  rcllituirtc  l'occupato,  anche  un' altra  de’ Romani  lcam- 
bicvolmente  foddisticefle  al  fuo  dovere  . Incagliato  per  quelli  pun- 
tigli l' affare,  Deliderio  avea  fatto  delle  fcorrcne  nelle  terre  de’  Ro- 
mani, ed  inviato  al  Papa  delle  gravi  minaccio.  In  quell’  Anno  prima 
che  terminarti:  il  Secondo  del  fuo  Regno,  tengono  alcuni,  che  il  Re 
Deliderio  dichiararti:  fuo  Collega  nel  Regno,  e Re,  il  fuo  Figliuolo 
Adetchis , o fia  Adelgifo . I miei  fofpetti  lono,  che  all'Anno  feguente 
più  torto  appartenga  tal  promozione.  Buona  parte  de  i Documenti, 
che  reftano  di  que’ Regnanti , ci  fan  conofccre,  che  I’  Epoca  dei  Padre 
precede  di  due  Anni  quella  del  Figliuolo,  e in  altre  Carte  di  tre  . 
Nell’Archivio  dell' Arcivefcovato  di  Lucca  è fcritto  uno  Strumento 
con  quelle  Note:  Anno  Donni  Defiitrj  Primo , Kal.  Januaria , Indi- 
Rione  Undecima,  cioè  nell’Anno  prefente  Jf%.  il  che  può  indicare,  che 
nell’Anno  precedente  7J7.  averte  principio  1’  Anno  Primo  dell’ Epoca 
di  Deliderio,  dorante  tuttavia  nel  di  primo  di  Gennaio  di  quelt’ An- 
no. Quivi  pure  fe  ne  confrrva  un  altro  colle  Note:  Regnante  D.  N. 
De  fide  rio,  13  Adetchis  Regibus,  Anno  Regni  eorum  Undecime,  13  Nono, 
undccimus  dies  Kalendas  Murtias . In  un'altra  Carta  li  legge:  Regnante 
D.  N.  De  fiderio  Rege,  e Filio  cjus  D.  N.  Adelcbis,  Anno  Regni  eorum 
Quartodecimo , (3  Duodecimo,  Quarto  Kal.  ORubris,  Indili.  IX  cioc  nel 
770.  In  un’altra  abbiamo  Itipulato  uno  Strumento  nell'  Anno  X.  di  De- 
siderio Re,  e RII.  del  Re  Adelcbis  nel  dì  Primo  di  Luglio,  correndo 
l'Indizione  Quarta,  cioè  nell’Anno  y66.  Un  altro  fu  lenito  nell’  An- 
no PII I.  di  De fiderio , e P.  di  Adelcbis , nel  Me  fé  di  Maggio  nell  Indi- 
zione II.  cioè  nell’  Anno  764  Un  altro  nell’  Anno  IX.  dei  Re  Defide- 
rio,  e PI.  di  Adelcbis  ne I Meje  di  Maggio,  Indizione  IH.  cioè  nell’An- 
no 7<Sf.  Così  nell’  Archivio  di  San  Zenone  di  Verona  li  vede  una  Car- 
ta (critta  Regnante  Domno  nojlro  Defiderio,  13  Filio  ejus  Adelcbis  &c. 
Annis  Duodecimo,  (3  Nono,  die  vicefima  Munii,  per  Indici  ione  Sexia, 
cioè  nell’  Anno  768.  E nell’  Archivio  del  Moniltero  di  Santo  Ambro- 
fio  di  Milano  un’altra  ne  ho  veduto  feruta  Anno  Domno  Defiderio  13 
Adelcbis,  Quintodecimo  13  Duodecimo  fub  die  odiando  Kalendarum  Augu- 
Jlarum,  IndiRione  Nona,  cioè  nell’  Anno  771.  Similmente  un’altra  lenita 
Defiderio  (3  Adelcbis  Regibus  Anno  Nono  (3  Sopì  imo,  fub  die  tertiodeci- 
mo  Falerni.  Septembris,  Indizione  Tenia , cioè  nell’Anno  76 f.  Perchè 
non  mi  lembjano  coerenti  tutte  quelle  Note  Cronologiche,  Liccio,- 
che  altri,  unendo  altre  notizie,  ne  deduca  il  principio  delle  Epoche 
di  quelli  due  Regnanti. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclix.  Indizione  xir. 
di  Paolo  I.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Impcr.  40.  c 19. 
di  L f o n e IV.  Imperadore  9. 
di  Desiderio  Re  3. 
di  Adelgiso  Re  u 

SEnza  alcun  ordine»  e fenzi  Data  fi  veggono  regidrate  nel  Codice  E*»  Volgi 
Carolino  le  Lettere  inviate  in  quelli  tempi  da  i Romani  Pontefi-  Anho  159. 
ci  a i Re  di  Francia  -,  c però  fedamente  a tentone  fi  può  fidar  1'  An- 
no, in  cui  furono  fcritte.  Porto  io  opinione,  che  al  prefcntc  fi  debba 
riferire  la  Quattordicefima,  che  comincia  ®uas  preclara . Scrive  in  c(Ta 
Papa  Paolo  al  Re  Pippino  d’aver  intefo,  come  il  Re  Defiàtrio  avea 
voluto  fargli  credere  di  non  avere  recato  alcun  d inno  a gli  Stati  della 
Chiefa;  ma  che  non  gli  predi  fede,  effondo  vendimi  i faccheggi  e 
danni  inferiti  da  i Longobardi,  e le  minaccio  fatte  dal  Re  loro,  fic- 
come  hoc  preterito  Anno  con  lue  Lettere  aveva  edo  Papa  lignificato 
a Pippino.  Si  riduce  nondimeno  a dire,  che  l’oftilità  de’ Longobardi 
era  fvguita  in  Civitate  mftra  Senogallienfi , e in  Campagna  di  Roma 
Caflro  nofìro , quoti  vocatur  t'aleni».  Aggiugne,  che  edendo  poi  venuti 
i Medi  di  Pippino,  ed  avendo  riconofciuta  la  verità  del  fatto,  aveva- 
no obbligato  i Longobardi  a rifare  il  danno.  Medcfimamente  fembra 
a me  credibile,  che  (ia  fcritta  nclTAnno  prefente  da  Papa  Paolo  al 
Re  Pippino  la  Lettera  Diciafettefima  del  Codice  Carolino,  in  cui  gli 
notifica,  che  edendofi  abboccati  in  prefenza  fua  i Medi  Longobardi 
co  i Medi  fpediti  da  elfo  Pippino,  e co  i Deputati  delle  Città  della 
Pcntapoli,  s’era  chiarito  il  conto  di  alcune  Giullizie,  cioè  de’bcftia- 
mi  tolti  dall'una  parte  e dall'altra,  e che  n’era  feguita  la  rcllituzione . 

Ma  per  conto  de  i confini  delle  Città  Romane,  e de’  beni  patrimo- 
niali di  San  Pietro,  occupati  da  gli  Utili  Longobardi, nulla  fin’allora  era 
fiato  redimito;  anzi  ne  aveano  occupato  da  gli  altri.  Però  s'errcon- 
chiufo,  che  i Medi  di  Pippino  co  i Deputati  delle  Città  fi  portadero 
a Pavia,  per  chiarire  davanti  al  Re  Defiderio  i diritti  delle  parti.  Re- 
plica fudcguentemcntc  il  Papa  le  fue  i danze,  che  Pippino  voglia  ope- 
rare in  maniera  da  fargli  ottenere  interamente  le  Giuftizie , affinché  il 
beato  Pietro  Principe  de  gli  Apnftoli,  per  la  rellituzionc  della  cui  Lu-\ 
minarla  s'era  impegnato  edo  Pippino,  gliene  dia  una  fomma1  ricom- 
penfa.  Quel  che  c Urano,  confeda  il  medèfimo  Papa  in  ifcrivendo  la 
Lettera  Trentèlima  quarta  del  Codice  Carolino  al  fuddetto  Re,  che 
i Greci  non  per  altro  odiavano  e perleguitavano  il  Papa,  c la  Chiefa 
Romana,  le  non  per  cagione  delle  facrc  Immagini,  da  loro  abboni- 
te». 
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E*»  Volg.  te,  e difclc  da  Rotm.  ATo«  ob  aliud  (fono  le  Tue  parole)  ipfi  nefan- 

Amko  759.  affimi  mos  perfequuntur  Grati,  nifi  propter  fanclam  (fi  orthodoxam  Fidem , 
, (fi  valer  anici  lori  Patrum  piam  tiadiiiouem,  qtiam  cupinnt  dcflruere  a!  qui 
conculcare . Qui  lon  chiamati  nefandi  filmi  i Greci  per  confolazion  de’Lon- 
gobardi,  che  fi  veggono  ancia’ elfi  onorati  col  medefimo  (itolo,  qua- 
lora prendevano  P armi  contra  de'  Romani  . Intanto  quando  fi  vo- 
glia ammettere,  che  oltre  all’  acqui  Ilo  dell’  Efarcato  Stetano  li.  Pa- 
pa, Fratello  c Prcdccefiore  di  Papa  Paolo,  cominciafic  ad  efercitare 
un  pieno  dominio  in  Roma,  con  efcluderne  adatto  P Imperadorc:  non 
fi  sa  intendere,  come  elio  Augufto  per  quella  da  lui  creduta  ufurpa- 
zione  non  folle  forte  in  collera  contra  de'  Romani  Pontefici . E pur 
dalle  parole  fuddctie  non  apparifee,  che  Coftantino  facellc  doglianza 
di  ciò,  con  lafciar  conleguentcmente  dubbio,  fc  allora  il  governo  c 
dominio  di  Roma  folle,  quale  ora  viene  fuppofto.  Ammettendo  poi 
quello  dominio,  c ben  da  maravigliarli,  come  il  Papa  rifonda  lo  (de- 
gno dell’ Impcradorc  nella  fola  dilcrepanza  del  culto  delle  Immagini 
lacre,  quando  v'era  ancora  PcfTerfi  ritirati  i Romani  dalla  ubbidienza 
• Sotto  quell'  Anno  riferifee  Girolamo  Rodi  (<t)  una  Bolla  di 

bouc  lii.  5"  Papa  Paolo,  in  cui  narra,  che  fu  conceduto  dal  fuo  predecellbre  Papa 
Stefano  ad  Anscaufo  Vefcovo  di-Forlimpopoli  tl  Monillero  di  Sant’  Ila- 
rio  della  Galliata,  o fia  Calligata,  litutto  nella  Dioccli  di  quel  Vre- 
feovo  nell’ Apennino,  di  cui  vien  fatta  menzione  anche  nella  Lettera 
Settantcfima  quarta  del  Codice  Carolino,  fcritta  da  Papa  Adriano  I. 
Ora  «(Tendo  poi  venuto  a morte  e(To  Velcovo,  il  Pontefice  Paolo  re- 
ftituifee  alla  Chicfs  di  Ravenna  quel  Moniflcro,  perché  conolciuto 
elTcre  di  ragione  della  medefima.  La  Bolla  è data  Nonis  Februarii  Imp. 
Donno  (folle  D.  N.  cioè  Domino , o Domilo  no/ìro)  p'ujfimo  Augujìo 
Confi  animo , a Deo  coronato , magno  Imper.  Anno  XL.  fi?  Parti  ejus  ( ivi 
farà  ferino  P.  C.  ejus,  cioè  Po  fi  Confutati.»!  ejus)  Anno  XX.  Sed  {fi 
Leone  Majore  Imp.  ejus  Fido  Anno  PII.  Indiatone  XII.  Se  niuno  er- 
rore folfc  Icorlo  ne  gli  Anni  di  Leone  Augufìo  Figliuolo  del  Coprem- 
mo, avremmo  qui  da  correggere  il  conto  del  Padre  Pagi,  che  di  uno 
o due  Anni  anticipò  la  di  lui  afiiinzionc  al  trono.  Ma  forfè  in  quella 
Bolla  farà  fiato  Anno  Pili,  o pure  IX.  Pretende  ancora  elfo  Pagi  , 
che  in  vece  ic\V  Anno  XL.  di  Collantino  s’abbia  a fcriverc  XXXIX. 
Ma  quando  fi  ammetta  per  legittimo  quel  Documento,  non  fi  liprebbe 
intendere  come  il  Copilta  avelTc  pollo  un  si  diverto  numero  per  un 
altro.  E notili,  che  tuttavia  in  Roma  fi  regnavano  i pubblici  Docu- 
menti col  nome  dell'  Imperadore:  il  che  ferve  di  qualche  fondamento 
per  dubitare,  fc  ivi  folle  cfimta  la  di  lui  autorità  e fìgnoria.  Quindi 
ancora  vegmamo  ad  intendere,  che  Sergio  Arcivelcovo  di  Ravenna  era 
ritornato  alla  (uà  Chiefa,  e godeva  della  grazia  del  Romano  Pon- 
tefice . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclx.  Indizione  xm. 
di  Paolo  I.  Papa  4. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  41.  e io. 
di  Leone  IV.  Imperadore  io. 
di  Desiderio  Re  4. 
di  A u e l c 1 s o Re  z. 


FU  ferii»  in  quell’  Anno  la  Lettera  Vigefima  prima  del  Codice  Ca-  Ea»  Val*. 

rolino  da  Papa  Paolo  al  Re  Pippino  . In  effa  gli  lignifica,  edere  A*1*»  7ó». 
convenuto  fra  Defiderio  Re  de’  Longobardi,  e famedio,  ed  Autor  io 
Duca,  Inviati  d’  elfo  Re  Pippino,  che  por  totum  infiantem  Aprilem 
Menfis  ijììus  X 'IH.  Indizione  dell’Anno  prefente,  il  fuddetto  Defiderio 
renderebbe  a San  Pietro  lotte  le  Giufiizie,  cioè  i Patrimoni,  idiritti, 
i luoghi,  confini,  e territori  diverfarum  Givi  totum  nofirarum  Ròpubli- 
cte  Romauorum . Aggiugnc,  che  una  parte  già  n’era  rcftituita,  e che 
il  Re  Longobardo  faceva  in  breve  fpcrare  il  rctlaiuc.  In  quello  me- 
de fimo  Anno  vo  io  conghictturando,  che  Ila  fcritta  la  Lettera  Vige- 
fiina  feda  del  Codice  Carolino,  riferita  all’Anno  7f/.  dal  Coirne  e dal 
Padre  Pagi.  Quivi  Papa  Paolo  fa  fapcre  al  Re  Pippino,  che  il  Re 
Defiderio  nell'  Autunno  precedente  per  fua  divozione  era  venuto  a Ro- 
ma, e che  parlando  l’eco,  redo  conchiufo  d’inviare  i Medi  del  me- 
delimo  Re  con  quei  del  Re  Pippino  per  diverfe  Città  a fin  di  liqui- 
dare le  GiuJIizie  della  Chiefa  Romana,  mo  tirando  fi  egli  pronto  alla 
reftituzione  di  tutto.  Soggiugne,  che  in  fatti  fi  eri  effettuata  nel  Du- 
cato di  Benevento,  e nella  Tofcana,  e che  fi  era  dietro  a fare  lo  lledb 
nel  Ducato  di  Spoleti,  e ne  gli  ahri  Luoghi,  dove  occorreva:  il  che 
fa  fempre  più  intendere,  che  l'otto  nome  di  Giuflizia  venivano  Beni 
patrimoniali  ed  allodiali,  c non  già  Luoghi  giurisdizionali.  Ringrazia 
in  oltre  il  Re  Pippino,  perché  abbia  raccomandato  al  Re  Defiderio, 
di  forzare  i Re  di  Napoli,  e di  Gaeta  (non  già  che  quelli  portadcro 
il  titolo  di  Re,  ma  perchè  erano  Duchi  di  fiamma  autorità  indipen- 
denti dal  Regno  Longobardico,  fottopofli  nondimeno  a i Greci  Ini- 
pcradori)  a forzarli,  didì,  a rendere  ancb’eflì  i patnmonj  , efidenti 
l’otto  il  loro  didimo,  ed  ulurpati  in  addietro  alla  Chiefa  di  Roma, 
decorno  ancora  aj  inviare  i lor  Vcfcovi  eletti  a Roma,  per  effer  ivi 
conlccrati^e  non  già,  come  fi  può  conghictturarc  fatto  in  addietro 
a Coflantinopoli,  cercando  quc‘ Patriarchi  coll’autorità  dell’Eretico' 

Augullo  di  dilatare  le  lor  fimbrie  in  pregiudizio  della  finta  Sede  Ro- 
mana. Vedemmo  di  fopra  all’  Anno  7f8.  che  il  Re  Defiderio  ave» 
prefo  e caccialo  in  prigione  Alburno  Duca  di  Spoleti,  perchè  reo  di 
ribellione  al  luo  Regno,  il  Catalogo,  poflo  avanti  alla  Cronica  del 
lem.  iy.  N n Mo- 
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Monillero  di  Farfà  («),  ci  fa  vedere  in  quell' Anno  fuftituito  in  fuo 
luogo  il  Duca  Gifolft . Ma  forfè  ciò  avvenne  nell'  Anno  precedente  , 
trovandoli  fra  le  Carte  del  Monillcro  medefimo  una  ferina  Anne  li. 
Gifalfi . A Rum  in  Mnrfis  Mtnfe  Januario  InitRione  XIII.  cioè  nel  Gen- 
naio dell'Anno  feguente,  in  cui  correva  1’  Anno  Secondo  del  fuo  Du- 
cato. Ci  fanno  anche  incendere  quelle  Note,  che  il  paefe  di  Marti 
formava  allora  una  porzione  del  Ducato  medetìmo. 

Anno  di  Cristo  dcclxi.  Indizione  xiv. 
di  Paolo  I.  Papa  y. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  41.  e n. 
di  Leone  IV.  Imperadore  11. 
di  Desiderio  Re  y. 
di  A de  lg  iso  Re  3. 


SEmbra,  che  folTero  gii  quetati  tutti  i litigj  fra  il  Pontefice  Paolo  I. 

e DefiilerioRe  de’ Longobardi , e dall' una  e dall’altra  parte  feguita 
la  rellituiione  de  i patrimoni  e d’altri  diritti.  Ma  non  lì  provava  già 
la  (leda  quiete  e pace  dalla  parte  de’ Greci,  a' quali  (lava  nel  cuore  la 
doglia  del  perduto  Efarcato,  e la  brama  di  ricuperarlo.  Perciò  proba- 
bilmente appartiene  all’anno  prefente  la  Lettera  Ventottefima  del  Co- 
dice Carolino,  con  cui  elfo  Papa  notifica  al  Re  Pippino  Patrizio  de’ 
Romani  d’eflcreli  (lata  inviata  da  Sergio  Arcivefcovo  di  Ravenna  una 
Lettera  fcritta  da  Leone  Minitlro  Imperiale  alla  Provincia  di  Raven- 
na, con  efortar  que’ Popoli  a tornare  fotto  l’ubbidienza  dell’Impera- 
dor  Tuo  Padrone.  Però  prega  elfo  Re  de’ Franchi  di  voler’ ordinare  al 
Re  Defiderio,  che  occorrendo  il  bifogno,  porga  aiuto  alle  Città  di 
Ravenna  e della  Pentapoli,  per  refillcrc  a i tentativi  de’ Greci.  Pari- 
mente nell’Epillola  Trentèlima,  che  pare  fcritta  in  quello  medefimo 
anno  dal  fuddetto  Papa,  fi  legge,  aver  Pippino  raccomandato  a elfo 
Pontefice  di  camminar  con  buona  concordia  e pace  col  Re  Defiderio: 
il  che  promette  lo  llcflb  Pontefice  di  fare,  ogniqualvolta  Defiderio 
continui  nell’amore  e nella  buona  fede  promelta  verfo  la  Sede  Apo- 
ftolica.  Anzi  foggiugne,  edere  già  (labilito,  che  fegua  un’abbocca- 
mento fra  di  loio  in  Ravenna,  per  trattare  d’affari  utili  alla  Chiefa, 
e delle  maniere  di  opporli  alle  malizie  de’ Greci,  più  che  mai  anfanti 
di  ricuperar  quella  contrada.  Se  feguide  poi  di  fatto  quello  abbocca- 
mento, noi  noi  Tappiamo . Truovanfi  replicati  quelli  fentimcnti  nell’E- 
pidola  Trcntefimatcrza  del  medefimo  Papa  Paolo.  Riferifce  in  quell’ 
anno  il  Cardinal  Baronio  una  Bolla  del  fopra  mentovato  Papa  Paolo, 
conceduta  al  Monillcro  da  lui  fondato  in  onore  di  Santo  Stefano  I. 
Papa  e Martire,  e di  San  Silvedro  Papa,  il  cui  Corpo  li  dice  trasfe- 
rito 
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rito  colà:  notizia,  che  non  s’accorda  colla  Bolla  primordiale  della  Ba-  Eaa  Volg. 
dia  Nonantolana,  di  cui  fti  fetta  menzione  all’anno  7f  3.  Le  Note  Cro-  Anno  761. 
nologicbe  fon  quelle:  Datum  IV.  Nonai  fiumi , Imperante  Domine  Con • 

/Iantine  Augufto,  a Dee  coronato  magno  Imperatore , Anno  Quadragefimo 
Prime,  ex  quorum  P atre  regnare  ceeptt , là  po/i  Cenjulalum  ejus  Anno  Vi- 
ce  fimo  Primo,  Indiatone  Decimaquarta . Se  crediamo  ai  Padre  Pagi,  s’ha 
da  lcrivere  Anno  Quadragefimo  Primo,  là  po/l  Coufulatum  ejut  Anno  XX. 

Ma  potrebbe  anche  darli,  che  l’errore  forte  non  già  in  quella  Bolla, 
ma  bensì  ne' conti  del  Padre  Pagi.  E noi  munto  miriamo  continuarG 
ne'  pubblici  Documenti  Romani  la  menzione  dell’  Impcradorc  : il  che 
folcva  ertere  indizio  della  continuata  Sovranità . 

Anno  di  Cristo  dcclxii.  Indizione  xv. 
di  Paolo  I.  Papa  6. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  43.  e zi. 
di  Leone  IV.  Imperadore  11. 
di  Desiderio  Re  6. 
di  Aoelgiso  Re  4. 


LEggefi  ael  Codice  Carolino  una  Bolla  di  Papa  Paolo,  fono  nome 
di  Epiftola  Duodecima,  in  cui  concede  al  Re  Pippiuo  il  Moni- 
11  ero  di  San  Silveflro,  pollo  nel  Monte  Soratte,  con  tre  altri  Moni- 
fteri  da  quello  dipendenti,  cioè  di  Santo  Stefano  Martire,  di  Santo 
Andrea  Apoltolo,  e di  San  Vittore,  a preefenti  Quintadecima  Indiato- 
ne, per  foflcntamcnto  de’ Pellegrini,  de’ Poveri,  c de' Monaci.  Perche 
Carhmanne  Fratello  d’erto  Re  Pippino  avea  quivi  profeflàta  la  vita  Mo- 
nadica, e quel  eh»  è più,  era  dato  fondatore  di  quel  Monillero:  fi 
può  credere,  che  il  Re  defideraflc  d' averlo  in  fuo  Dominio,  o Ila  Tor- 
to la  lua  protezione,  e cura,  per  benefizio  ancora  del  medefimo  facro 
Luogo.  Forfè  ancora  nell’anno  prelente  (fe  pur  non  fu  nell’ antece- 
dente) fcriflc  il  medefimo  Pontefice  al  Re  Pippino  la  Lettera  Trige- 
fima  quarta  del  Codice  Carolino,  confargli  ragguaglio  di  avere  da 
buona  parte  ricevuto  avvilo,  come  i Greci  nemici  della  Chiefa  di  Dio 
e della  vera  Fede,  meditavano  in  buona  torma  di  venire  ollilmente 
contri  d’erto  Papa,  e contri  di  Ravenna,  ed  eflcr  eglino  in  movimen- 
to per  quella  imprefa.  Perciò  efficacemente  il  prega  di  fpedire  un  In- 
viato al  Re  Dcfiderio  con  raccomandargli  di  porgere  un  gagliardo  (oc- 
corfo,  qualora  veniflcro  ad  effetto  cotali  minacele,  e di  pregarlo,  che 
comandi  a i Popoli  di  Benevento,  Spelai , e Ttjcana,  confinanti  al  Du- 
cato Rumano,  di  occorrere  bilognando  in  aiuto  di  lui.  Certamente 
pare,  che  que' Duchi  fi  folfero  fuggettati  al  dominio  di  Pippino,  e che 
ciò  fi  ricavi  ancora  dall'  Epi Itola  Quindiccfima  del  Codice  Carolino. 

Nn  z Balta 
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Bali*  almeno  quella  notizia,  per  convincere  d’ infidi  ftenza  la  narrativa 
di  Leone  Odiente,  che  (limò  comprefo  nella  Donazion  di  Pippino  i 
Ducati  di  Benevento  e Spoleti,  ficcomc  abbiam  detto  di  l'opra.  Era 
in  quelli  tempi  impegnato  il  Re  Pippino  in  una  fcabrofa  guerra  con- 
tri di  Guaifano  Duca  di  Aquitania,  la  quale  cominciata  nell'  anno  760. 
durò  (ino  all’anno  768.  e terminò  colla  morte  di  quel  Duca.  All’ in- 
contro l'Impcrador  Coftantino  feguitava  a perfeguitar  le  l'acre  Imma- 
gini, e chiunque  le  difendeva  e onorava,  e fpezialmente  i Monaci,  con 
giugnere  a proibire,  che  alcuno  abbracciane  il  fanto  loro  illituto.  Ci 
la  Capere  Anallalio  («),  che  lo  zelante  Papa  Paolo  fpcdl  più  Medi  con 
Lettere  efortatorie  a gl’  Impcradori  Collantino  e Leone,  acciocché  ri- 
metteflcro  in  onore  elle  l'acre  Immagini,  e deli  (lederò  dall’odio  con- 
tra  delle  medetime,  e de’ loro  veneratori.  Ma  frullranei  furono  tutti 
quedi  padi . E nc  pur  qui  ben  s’ intende , come  fra  il  Romano  Pon- 
tefice, c la  Corte  Cefarca,  leguidero  si  fatti  negoziati,  fenza  che  ap- 
parifea  dalle  memorie  antiche,  che  i Greci  Augulli  fàccflcro  doglian- 
za alcuna  pel  dominio  di  Roma,  quando  (ia  vero,  che  ne  fodero  dati 
cfclufi  e privati,  come  vien  fuppolto  da  molti.  Colla,  che  la  faceva- 
no per  l’ Educato s ma  nulla  mai  fi  parla  di  Roma. 

Anno  di  Cristo  dcclxiii.  Indizione  i. 
di  Paolo  I.  Papa  7. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  44.  e 13. 
di  Leonf.  IV.  Imperatore  13. 
di  _D  e s 1 D F r 1 o Re  7. 
di  Adelgiso  Re  j. 


MI  fia  lecito  il  rapportare  a quell’inno  la  Lettera  Trentèlima  fe- 
da del  Codice  Carolino,  ferina  da  tutto  il  Senato  e dalla  Ge- 
neralità del  Popolo  Romano  al  Re  Pippino,  Patrizio  de'  Romani . 11  rin- 
graziano efii,  perché  abbia  prefa  la  dilefa  della  vera  Fede  per  le  con- 
troverfie,  che  allora  bollivano  co  i Greci,  e perchè  abbia  proccurara 
la  falute  al  Popolo  Romano  con  proteggerlo  da  i Longobardi . Dico- 
no d’avere  ricevuto  con  tutto  onore  una  Lettera  graziofa  d’cfib  Re, 
in  cui  gli  efortava  ad  edere  fermi  e fedeli  verfo  la  Chicfa  Romana,  e 
verfo  il  fommo  Pontefice  Paolo,  c protedano  d’edere  fermi  e fedeli 
fervi  della  fanta  Chicfa  di  Dio,  e del  beatidìmo  Padre  e Signor  nodro 
Paolo  Papa,  perch’egli  c nodro  Padre,  ed  ottimo  Pallore,  e non  ecf- 
fa  di  operare  per  la  nollra  lalute,  ficcomc  ancor  fece  Papa  Stefano  Ilio 
Fratello,  con  governar  noi  come  pecorelle  ragionevoli  a lui  cpnlégna- 
te  da  Dio,  moltrandofi  Tempre  mifericordiofo,  e imitatore  di  San  Pie- 
tro, di  cui  è Vicario.  11  pregano  ancora  di  voler  perfezionare  la  di- 
lata- 
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latazinne  di  quella  Provincia>  ch'egli  avea  liberata  dalle  mani  de’Lon- 

gobardi,  di  continuare  nella  difcfa  di  tutti  loro,  per  poter  vivere  con 
curezza  della  pace . Veramente  fi  allettava  il  Lettore  di  poter  appren- 
dere da  quella  Lettera,  qual  fotte  allora  il  governo  di  Roma,  cioè  fé 
ne  era  sì  o nò  Sovrano  il  fommo  Pontefice.  Ma  non  fi  può  quindi 
raccogliere  aliai  di  lume,  per  ben  chiarir  quello  fatto,  fe  non  che  al 
Papa  è ivi  dato  il  titolo  di  Demine  nofìro:  il  che  lafcerò  decidere  ad 
altri,  le  fia  un  concludente  indizio  di  quel,  che  fi  cerca.  Certo  non 
apparifee  aliai  palcfemente,  quantunque  fia  verifimile,  che  l’Impera.- 
dorc  avelie  perduta  affatto  la  fila  autorità  (òpra  di  Roma,  né  come  fi 
reggette  allora  il  Popolo  Romano,  potendo  edere,  che  fi  govcrnalTe 
a Repubblica,  di  cui  fofic  Capo  il  l'omroo  Pontefice.  Lo  ltcfio  fcri- 
vere  il  Re  Pippino  al  Senato  e Popolo  con  raccomandargli  di  onorare 
Papa  Paolo,  porge  luogo  a congluetturare,  che  anche  predo  di  loro 
rifeded'e  in  parte  l’autorità  del  comando  temporale . E tanto  più , per- 
chè fe  nel  Papa  era  già  trasferita,  come  vien  prctefo,  la  Sovranità  Co- 
pra Roma,  non  ben  s’ intende,  come  Leone  III.  per  quanto  vedre- 
mo, volcde  privarne  fe  fledo,  e i fimi  Succedbri,  con  trasferirla  in 
Carlo  Magno,  allorché  il  dichiarò  Imperadore  Augulto.  Si  poflono 
qui  dir  molte  cofe,  ma  forfè  niuna  farà  baftcvolc  a mettere  ben  in  chia- 
ro il  fidema  d' allora i e madimamente  perchè  nè  pure  ben  Tappiamo, 
in  che  confilledc  l'autorità  e il  grado  di  Patrizie  de' Romani  conferi- 
to in  quelli  tempia  i Re  di  Francia.  Nell’anno  prefente,  edendo  pro- 
babilmente mancato  di  vita  Gifolfo  Duca  di  Spoleti , fuccedctte  in  filo 
luogo,  fe  crediamo  al  Catalogo  pollo  avanti  alla  Cronica  di  Farfa,  Ten- 
itrice Duca.  Ma  fi  dee  Icrivere  fradicio,  i cui  Atti  fi  cominciano  a 
vedere  fotto  quell’anno  nelle  Memorie  del  fiiddctto  Monillero,  eh’ io 
ho  rapportato  altrove  (a).  Di  lui  parimente  è fatta  menzione  in  vari 
(iti  della  Cronica  fopradetta . Seguitava  intanto  una  fiera  guerra  tra  il 
Re  Pippino,  e Guaifario  Duca  d’ Aquitania  colla  peggio  dell' ultimo. 

Anno  di  Cristo  dcclxiv.  Indizione  li- 
di Paolo  I.  Papa  8. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  45.  c 24. 
di  Leone  IV.  Imperadore  14. 
di  Desiderio  Re  8. 
di  A d e l g 1 s 0 Re  6. 


SEcondoché  penfa  il  Padre  Pagi , intorno  a quelli  tempi  pattava  com- 
merzio  di  Lettere  c d’  Ambafciatori  fra  Coflantino  Augullo  c Pip- 
pino Re  di  Francia,  per  l'affare  delle  facre  Immagini,  riprovate  da  i 
Greci  adulatori  dell' Imperadore . Però  egli  è di  parere,  che  al  prc- 
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.E,,  volg.  ferite  Anno  appartenga  la  Lettera  VigeGma  del  Codice  Carolino,  in- 
AiÌn»  764.  dinante,  che  5’ erano  abboccati  davanti  al  Re  Pippino  t Medi  del  Pa- 
na e gl’ Imperiali,  giacché  non  avea  voluto  Pippino  dare  udienza  a 
quelli  lenza  1’ intervento  di  quelli.  Vi  a’ era  deputato  della  materia 
ìuddetta,  ma  con  poco  frutto.  Aggiugnc  il  Papa  d'clTerc  ftato  pre- 
gato da  Tallone  Duca  della  Baviera  d interporli  fra  Pippino  e lui  in 
occaGone  della  mala  intelligenza  inforta  fra  loro,  eflèndo  per  attellato 
de  eli  Annali  aie'  Franchi,  nell'  Anno  precedente  luggito  Taflilone 
dall’efercito  del  Re  Pippino,  con  ritirarG  ne’ Tuoi  Stati,  o modo  da 
fpirito  di  ribellione,  o mal  iòddisfatto  d’efio  Re  fuo  Sovrano.  Ma  gli 
Ambafciatori  fpediti  per  quello  affare  dal  Papa,  erano  flati  fermati  a 
Pavia  dal  Re  Defiderio,  per  fofpctto,  che  fi  maaipolafl'c  qualche  ne- 
rt.il  eozio  contra  di  lui.  Per  atteftato  poi  di  Teofiine  «,  che  viveva  in 
,»  Ckrntt.  quelli  tempi,  Gccorae  ancora  de  i iuddetti  Annali  de’Franchi,  nel  Gen- 
naio e Febbraio  del  prefentc  Anno  forfè  un  si  rigorolo  freddo  non  me- 
no in  Oriente  che  in  Occidente,  che  i Fiumi  agghiacciarono,  e fui 
mare  a Coftantinopoli  s' andava  liberamente  colle  carra . Similmente  in 
quell' Anno,  e nel  precedente  i Turchi,  popolo  della  Tartaria  già  co- 
nolciuto  in  addietro,  ulcui  delle  loro  contrade  per  le  porte  Cafpie, 
fecero  un’irruzione  nell’Armenia,  e vennero  alle  mani  con  gli  Arabi, 
e collo  ad  amendue  le  parti  quella  battaglia  afTailflmo  fangue.  Fino 
a quelli  dì  per  tcllimomanza  del  Dandolo  (t)  Domenico  Mtnegtrio  avea 
(b)D«»</«l.  .,.^10  il  governo  del  Ducato  di  Venezia,  quando,  il  Popolo,  avvezzo 
1,  et  mie.  ;i  Limili  brutti  giuochi,  fatta  una  congiura,  il  cacciò  via  con  ca- 
i,.  vargli  anche  gli  occhi . In  fuo  luogo  fu  lullituito  .Jlfwriai , nobile  di 
Eraclea  e piu  nobile  per  le  imprcle  da  lui  fatte,  eflendo  ftato  pro- 
clamato’Doge  in  Malamocco.  Per  fua  cura  venne  dipoi  reftituita  la 
e concordia  tra  i Cittadini  difeordi. 


pace 


Indizione 


ni. 


Anno  di  Cristo  dcclxv. 
di  Paolo  1.  Papa  9. 

di  Costantino  Copronimo  Impcr.  4 <5.  e ly. 
di  Leone  IV.  lmperadore  ij. 
di  Desiderio  Re  9. 
di  Ade lg  i so  Re  7. 


RIfcrifce  il  Padre  Pagi  all’  Anno  .prefente  le  Lettere  Quattordice- 
Gma,  c V igcGmaquarta  del  Codice  Carolino,  nelle  quali  Papa 
Ugmfica  a.  Re  Pippino,  che  fei  Patrizj  Greci  con  trecento  le- 
gni ermo  in  moto  vetlo  l’Italia.  Ma  foggiugnendo  egli , che  tuttavia 
erano  occupate  dai  Re  Defittoli  le  Ginjfiiie  di  San  Pietro,  lenza  che 
egli  mollralfc  voglia  di  rcftituire,  e che  in  contracambio  altro,  non 
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faceva,  che  dare  il  facco  alle  Terre  de’Romani,  ed  inviar  delle  mi- 
nacele a Roma:  c lembi  aio  a me  ben  più  probabile,  che  lallazioni, 
e quello  avvifo  appartengano  all’ Anno  7f8.  o certamente  molto  prima 
d'ora  accadedero,  da  che  s’é  a mio  credere  vrduro,  che  gii  s’era  (la- 
biuta  buona  armonia  fra  il  Papa  e il  Re  Defiderio.  Seguitava  intanto 
l’impcrador  Cofiantino  ad  infierir  contro  i difenfori  delle  (acre  Imma- 
gini, e il  Re  Pippino  continuava  la  guerra  contro  il  Duca  dell’  A- 
quitania . G perciocché  gran  rumore  per  la  Criftianiiì  avea  fatto  la 
traslazione  di  varj  Corpi  di  Santi,  fcguita  in  Roma  per  ordine  e zelo 
di  Papa  Paolo,  s' invogliarono  d' elfi  anche  le  Chicle  della  Gallia,  ma 
più  quelle  della  Germania,  perché  prive  di  quelli  fiacri  pegni.  Co- 
minciodì  dunque  più  di  prima,  e fpezialmente  verfo  l’Anno  corren- 
te, da  i Tedelchi  c da  i Franchi  a far  delle  premutole  illanze  a Ro- 
ma, per  ottenere  de  i Corpi  Santi,  o almeno  qualche  loro  Reliquia  t 
ed  appunto  in  quelli  tempi  fi  raccontano  alcune  llrepitofe  Traslazio- 
ni, delle  quali  parlano  gli  Annali  Ecclefiallici. 


Anno  di  Cristo  dcclxvi„  Indizione  iv. 
di  Paolo  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  47.  e 16- 
di  Leone  IV.  Imperadore  i<5. 
di  Desiderio  Re  io. 
di  A de  lc  1 so  Re  8. 


NON  é ben  noto,  in  qual  Anno  precidi  fède  fondato  l'infigne 
Moni  Itero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  in  Brefcia.  Il  Sigonio 
ne  mette  la  fondazione  nell’  Anno  7fp.  A me  fia  permeilo  di  fame  qui 
parola.  Certo  é,  che  a Defiderio  Re  de’ Longobardi , e ad  Anfa  Re- 
gina lua  Moglie  dee  quel  (acro  Luogo  l’ origine  fua.  Jacopo  Malvez- 
zi (a)  nella  Cronica  Brelciana  pretefe,  ch’cfio  Defiderio  folle,  prima 
di  falirc  al  Trono,  Cittadino  di  Brefcia  potentilTimo . Da  un  Diploma 
del  Re  Adelgilb,  che  fembra  fcritto  in  quell' Anno,  predo  il  Marga- 
rino (i),  pare  che  abbia  qualche  fondamento  quella  immaginazione  . 
Comunque  fia,  fu  fondato  quel  Monillero  da  e do  Re,  e dalla  Regi» 
na  Conlorte,  c magnificamente  ancora  dorato  con  beni  fparfi  per  tutto 
il  Regno  Longobardico.  Sulle  prime  venne  appellato  Monillero  del 
Signor  Salvatore,  e non  so  bene,  fe  anche  Monillero  Nuovo-,  ma 
perchè  colà  venne  trasferito  dalla  Corfica  il  Corpo  di  Santa  Giulia 
Vergine  e Martire,,  da  quella  prefe  poi  la  denominazione,  che  dura 
tuttavia.  Merita  ben  elfo  d’ edere  annoverato  fra  i più  illultri  Moni- 
fterj  d'Italia,  sì  perchè  ivi  fi  confecrò  a Dio  Anfelberga  Figliuola  di 
que’ Regnanti,  che  ne  fu  la  prima  BadelTa,  con  fcrvire  d'clempio  ad 
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altre  Principerte,  le  quali  dipoi  prefero  ivi  la  verte  Monadica;  e $1 
perchè  l’ opulenza  fui,  e il  copiofo  numero  delle  facre  Vergini  ne  gli 
amichi  Secoli  ivi  abitanti , fi  lafciava  indietro  gli  altri  Moniftcrj  di 
Monache  in  Italia.  A’  tempi  del  fuddetto  Malvezzi  era  molto  fcaduto 
dal  fuo  primiero  (plendore;  ma  fimeflo  pofeia  in  vigore,  oggidì  anco- 
ra vicn  riguardato  per  una  delle  più  nobili  e ricche  Comunità  di  Ver- 
gini del  facro  Ordine  Benedettino.  Della  fuddetta  Anfelbcrga  fi  truo- 
va  menzione  in  due  Documenti  dell’  Anno  760.  c 769.  e in  altri  da 
me  prodotti  nelle  Antichità  Italiane  (a).  Un  altro  M oro  fiero  ancora 
di  Monaci  fuori  di  Brefcia  nel  Luogo  di  Leno,  detto  una  volta  ad 
Letnes , e Leonenfe,  riconofcc  la  fondazione  fua  dal  medefimo  Re  De- 
fiderio.  Alcune  tavole  intorno  alla  (ua  origine  duravano  tuttavia  a' tempi 
del  fuddetto  Malvezzi . Per  varj  Secoli  fi  mantenne  quelto  in  gran 
credito;  ma  per  le  guerre,  che  infierirono,  dappoiché  le  Città  della 
Lombardia  cominciarono  a govcrnarfi  a Repubblica , diede  un  tracolla 
tale,  che  forfè  più  non  nc  re  Ila  velligio.  Crede  il  Padre  Pagi,  che 
a quell’  Anno  appartenga  la  Lettera  Diciafcttcfima  del  Codice  Caro- 
lino, in  cui  fi  parla  delle  difienfioni  fra  il  Pontefice  Paolo  c il  Re 
de’  Longobardi,  a cagione  de'  patrimonj  e confini  ulurpati  da  elfi  Lon- 
gobardi. Quanto  a me  tengo,  che  molto  prima  folle  fiato  pollo  fine 
a .que’ litigi . In  quell’ Anno  per  attortalo  di  Teofane  (*),  una  flotta 
numcrofa  di  due  mila  c leccnto  legni,  compolla  dall’  Impcrador  Co- 
llantino, e piena  di  faldati,  col  diléguo  di  una  fpedizione  contea  de’ 
Bulgari,  fracartata  da  un  furiofo  Aquilone,  andò  quali  tutta  a male. 


Anno  di  Cristo  dcclxvii.  Indizione  v. 

Sede  vacante. 

di  Costantino  Copronimo  Imper.  48.  c 1 7. 
di  Lf.onf.  IV.  Impcradorc  17. 
di  Desiderio  Re  1 1. 
di  Adìlgiso  Re  9. 


L'Ultimo  Anno  Fu  quello  della  vita  di  Papa  Paole  I.  che  nel  di  zS.' 

di  Giugno  pafsò  a miglior  vita,  con  portar  feco  il  merito  di  mol- 
te illuflri  c pie  azioni.  Fu  fulTeguita  la  morte  fua  da  molti  torbidi 
nella  Cincia  Romana.  Perciocché  non  peranebe  il  buon  Papa  aveva 
fpirato  l'ultimo  fiato,  che  Tettile  Duca,  cioè  Governatore  di  Ncpi  (<) , 
inlieme  co'  funi  Fratelli  Collantino,  Partivo,  e Pafquale,  fatta  una  rau- 
nata  di  alfin  gente  d’erta  Città,  c di  Tofcani,  c di  mitici,  ed  en- 
trato a mano  armata  per  la  porta  di  San  Pancrazio  in  Roma,  nella 
fua  Cafa  fece  eleggere  Papa  il  lìiddctto  fuo  Fratello  Ctjfaniino,  tut- 
toché Laico,  e coll’accompagnamento  di  que’ fuoi  Igherri  l’ introdurti: 

nel 
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sci  Palazzo  Patriarcale  del  Laterano.  Sforzò  dipoi  Giorgio  Ve  (covo  di  En»  Volg. 
Paledrina  fuo  mal  grado  a dargli  la  Tonfura,  c i facri  Ordini  j dopo  Anno  ;G;. 
di  che  nella  Domenica  fuffeguente,  cioè  nel  dt  quinto  di  I.uglio,  fi 
fece  quello  Idolo  confecrare  Papa  da  erto  Giorgio,  da  Euftrafio  Ve- 
fcovo  d’ Albano,  e da  Cilinit»  Vcfcovo  di  Porto.  Non  v’ha  dubbio, 
che  l’affunzione  di  codili  fu  contro  i facri  Canoni,  c per  più  motivi 
nulla  e facrilcga  : però  non  foto  dipoi,  ma  anche  allora  da  tutta  la 
gente  (ùggia  e pia  fu  riguardato , come  falfo  Pontefice . Premeva  forte 
all’ intrulo  Codantino  di  adicurarfi  della  grazia  di  Pippino  Re  di  Fran- 
cia, ne  fu  pigro  ad  inviargli  i fuoi  Nunzj  con  lettere,  nelle  quali  gli 
dava  ad  intendere  d’edere  dato  per  forza  dalla  concordia  d’ innumera- 
bil  Popolo  alzato  alla  Cattedra  di  S.  Pietro,  con  fingere  una  grande 
umiltà  c paura  di  tanto  pelo,  e con  pregarlo  della  lua  amicizia  e pro- 
tezione. Ci  ha  confcrvato  il  Codice  Carolino  quede  due  Lettere,  e 
fono  la  Nonagcfima  Ottava,  e la  Nonagefima  Nona.  Probabilmente 
il  Re  Pippino,  altronde  informato,  come  era  pallaio  l’affare,  non  cad- 
de nella  rete,  ne  volle  riconolcere  coltui  per  vero  Papa.  Succedette 
in  qued’Anno  la  morte  di  Santo  Stefano  Juniore,  infigne  Monaco  e 
Martire  d’Oriente,  dopo  avere  (offerti  varj  tormenti  e l’efilio  dall'em- 
pio Codantino  Coprommo,  il  quale  feguitava  in  quelli  tempi  a sfo- 
gare il  fuo  odio  e crudeltà  fui  contro  1 difenfori  delle  facre  Immagi- 
ni . Abbiamo  nondimeno  da  una  delle  fuddettc  Lettere  di  Codantino 
fallò  Papa,  che  era  giunta  a Roma  un’Epillola  Sinodica  del  Patriarca 
di  Gcrul’alcmmc,  con  cui  andavano  d’accordo  gli  altri  due  Patriarchi 
di  Alcffandria  c d’ Antiochia,  ed  affaldimi  Metropolitani  Orientali  nel 
fodener  l’onore  d’effe  Immagini.  Perché  quefti  fi  trovavano  fuori  del 
dominio,  e per  confeguente  dell’ unghie  dell’ Augudo  Coprommo, 
però  con  libertà  efponevano  i lor  lenti  menti,  che  erano  gli  (tedi  della 
Ciucia  Cattolica . 


Anno  di  Cristo  dcclxviii.  Indizione  vi. 
di  Stefano  III.  Papa  1. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  49.  c 18. 
di  Leone  IV.  Imperadore  18. 
di  Desiderio  Re  12. 
di  Adelguo  Re  io. 

TEnne  il  facrilego  Coflantim  occupata  la  Sedia  di  San  Pietro  per  lo 
Ipazio  di  un  Anno  e di  un  Mele,  nel  qual  tempo  fece  anche 
varie  ordinazioni  di  Diaconi,  Preti,  e Vefcovi.  Come  li  libi  ruffe  da 
quedo  obbrobrio  la  Chiefa  e Città  di  Roma,  l'abbiamo  da  Anadalìo  (pii  Anajtaf. 
Bibliotecario  fa).  Non  potendo  più  lòfferire  Cridoforo  Primicerio,  e s"fh- ,u- 
Tom.  ir.  Oo  Scr-  '**’ 


E » a Voi?. 
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Sergio  Sacellario,  o fia  Segreftano  fuo  Figliuolo,  di  mirar  nella  Cat- 
tedra Pontificia  lo  (comunicato  Ufurpatore,  (infero  di  volerli  far  Mo- 
naci, e con  tal  protetto  ottennero  da  Coftantino  di  poter  ulcire  di 
Roma.  Furono  etti  a trovar  Teodicit  Duca  di  Spoleti,  con  pregarlo 
jji  condurli  a Pavia,  e di  prefentarli  al  Re  Defidcrio.  Cosi  tu  fatto, 
ed  etti  fupplicarono  il  Re  di  volere  dar  mano,  affinchè  fi  togliclfe  dalla 
Chiefa  di  Dio  si  fatto  fcandalo.  Ciò,  che  poi  lucccdctte,  porge  a 
noi  fufficientc  indizio,  che  il  Re  volentieri  concorrefle  a quella  bell’ 
opera,  e permettefle  o dette  impulfo  a i Longobardi  del  Ducato  di 
Spolcti  per  unirli  co  i due  fuddetti  Ufiziali  primarj  della  Chiefa  Ro- 
mana, i quali  con  una  gran  brigata  di  Longobardi  armati,  prefi  da 
Rieti,  da  Forcona,  e da  altri  Luoghi  del  Ducato  dt  Spolcti,  nella 
fera  del  dt  z8.  di  Luglio  occuparono  il  Ponte  Salario,  e nel  giorno 
appretto  per  intelligenza, che  avevano  entro  la  Città  di  Roma,  fi  fe- 
cero padroni  della  Porta  di  San  Pancrazio.  Venuto  alle  mani  con  etti 
Tritone  Fratello  dell' Ufurpatore,  retto  uccil'o.  Paflivo  altro  di  lui 
Fratello,  e lo  detto  Collant  ino  fallo  Papa,  leggendo  la  mal  parata,  fi 
rifugiarono  nella  Bafilica  Latcranenlc,  e quivi  li  lerrarono  nella  Cap- 
pella di  San  Ccfario,  finché  venuti  i Capi  della  milizia  Romana  li  fe- 
cero ulcir  fotto  la  fede.  Nella  fcguentc  Domenica.  Valdiperto  Prete, 
Lenza  làputa  di  Criftoforo  e di  Sergio,  congregati  alcuni  della  tua  fa- 
zione, c andato  al  Monillero  di  San  Vito,  ne  cavò  Filippi  Prete,  e 
condottolo  al  Laterano,  quivi  il  fece  eleggere  Papa,  e dar  la  benedi- 
zione al  Popolo,  con  tenere  poi  feco  a pranzo  i Primati  del  Clero  e 
della  Milizia, come  era  il  coftumc  de  gli  altri  Papi.  Ma  ciò  laputo  da 
Crilloforo,  tutto  ardente  di  (degno,  giurò,  che  non  uleirebbe  di  Ro- 
ma, fe  prima  Filippo  non  fotte  cacciato  fuori  di  San  Giovanni  . Laonde 
i Romani  a contemplazione  di  lui  fecero  s oggiare  Filippo,  che  umil- 
mente fe  nc  tornò,  al.  fuo,  Moniftcro.  Nel  giorno  fcguentc  dal  fud- 
detto  Criftoforo  fatti  radunare  i Capi  del  Clero  , e della  Milizia,  e 
tutto  Pelerei  co,  e Popolo  Romano , dopo  maturo  fcrutinio  fu  con- 
cordemente eletto  Papa  Stefano , Prete  di. Santa  Cecilia,  Terzo  di  quella 
nome  fra  i Romani  Pontefici.  Fu  egli  confecrato  a dì  7,  d’ Agollo. 
N<>n  fi  quetarono  per  quello  i torbidi  di  Roma,  perché  alcuni  fccl- 
Icrati  infodero  contra  di  Collimino  dianzi  fallo  Papa,  e di  Paflivo  fuo 
Fratello,  e di  Teodoro  Ve(covo,e  di  Gracile  Tribuno  complice  d’etto 
Collantino,  con  cavar  loro  gli  occhi,  ed  efercitar  altre  crudeltà.  Nè 
fini  la  faccenda,  che  fecero  il  medefimo  trattamento  a Valdiperto  Prete 
Longobardo,  quantunque  avelie  cooperato  alla  depoGzionc  di  Cottan- 
tino,  per  fofpetto,  ch'egli  nudrifle  intelligenza  con  Teodicio  Duca  di 
Spolcti  a fine  di  forprenderc  la  Città  di  Roma.  In  mezzo  a quelli 
fconccrti  Papa  Stefano  III.  ebbe  ricorfo  a Pippino  Re  di.  Francia,  e 
a i fuot  due  Figliuoli,.  Patrizj  dc'Romani,  con  inviar  loro  Sergio 
Secondicelo,  c pregarli  di  fpedirc  a Roma  de  i Vefcovi  ben  pratici 
delle  divine  Lettere,  e de  i Canoni,  per  togliere  affatto  gli  errori 
prodotti  dall'ufurpator  Coftantino . Ma.  Sergio  arrivato  in  Francia  tra-. 
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vò,  che  Pippino  ave»  già  terminata  la  carriera  de' fusi  giorni.  Quello  .Età 'Voi;, 
gloriofo  Principe,  dopo  aver  felicemente  compita  la  lunga  guerra  man-  Anno  ;6!S. 
tenuta  nell'  Aquilani!  contri  di  Guai  far  io  Duca  di  quella  contrada , il 
quale  finalmente  re  11  6 uccifo  da  i Tuoi,  venne  a morte  nel  dì  14.  di  Set- 
tembre dell’ Anno  prefentc,  con  lafciare  fuoi  Succcdbri  Carlo  appellato 
nofeia  Magno,  ch'era  allora  in  età  di  ventilei  anni,  c Carlomanno  tuo 
Fratello.  Da  una  delle  appendici  di  Frcdegario  impariamo,  ch’egli  in 
fua  vita  avea  divifo  i Regni  fra  i luddetti  luoi  due  Figliuoli,  già  di- 
chiarati Re  nell’ Anno  pp 4.  Toccò  a Carlo  il  Regno  d’Aultrafia,  chp 
abbracciava  le  Provincie  polle  al  Reno  colla  Satlonia,  Baviera,  Tu,- 
ringia  ec.  A Carlomanno  toccò  la  Borgogna,  la  Provenza,  la  Lingua- 
doca,  1’ Alfazia,  c l’ Alamagna,  cioè  la  Svcvia.  Amenduc  di  nuovp 
colla  facra  unzione  nel  di  ji.  di  Ottobre  riceverono  la  Corona  Rega- 
le, dqirimo  a Noyon',  e l’altro  in  Soiflons.  Soddisfecero  erti  alle  pre- 
mure del  novello  Papa  con  inviare  a Roma  una  mano  di  Vcfcovi  per 
«Ili  li  ere  al  difegnato  Concilio. 

Anno  di  Cristo  dcclxix.  Indizione  rii. 
di  Stefano  III.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Impcr.  jo.  e ip. 
di  Leone  IV.  Impcradore  19. 
di  Desiderio  Re  1 j. 
di  A de lg  iso  Re  11. 

Giunti  che  furono  a Roma  dodici  Vcfcovi  di  Francia,  fra’ quali  fpe- 
zialmcnte  li  contarono  Lullo  Arcivefcovo  di  Magonza,  e Tilpino 
Arcivefcovo  di  Rems,  quel  mede-limo,  che  fono  nome  di  Turpino 
acquidò  tanta  fama  dalle  favole  de’ Romanzi  Italiani,  Papa  Stefano  HI. 
celebrò  00  nell’  Aprile  un  Concilio  nella  Chiefa  Patriarcale  del  Late-  (al  atnajlaf. 
rano,  al  quale  intervennero  ancora  molti  Vcfcovi  della  Tofcana  e "’S.-tpi.ni. 
Campania,  e di  altre  Città  d’Italia.  Ancorché  fieno  periti  gli  Atti 
di  quella  facra  adunanza,  pure  li  sa,  che  furono  llabiliti  Canoni  con- 
tri coloro,  che  ellendo  Laici,  fofTcro  eletti  al  grado  Epifcopalc,  o 
colla  violenza  dell’ armi  fodero  promodi  al  Vefcovato.  Fu  parimente 
condennato  il  falfo  Concilio,  tenuto  ne  gli  anni  addietro  in  Collanti- 
nopoli  contro  le  fiere  Immagini,  e profferita  l'comunica  contri  chiun- 
que dilprczzaflc  o crederti:  indegne  di  venerazione  le  mcdclimc  Im- 
magini. Fu  provveduto  a coloro,  che  erano  Itati  ordinati  da  Coftan- 
tino  falfo  Papa,  decretando,  che  feguiflc  di  nuovo  la  loro  elezione  e 
confecrazione . Introdotto  lo  Aedo  Collantino,  benché  cieco,  alla  pre- 
fenza  de’ Padri,  ed  interrogato,  come  clfendo  Laico,  avede  ofato  di 
partire  al  Papato,  perchè  allegò  in  fua  feufa  l'elcmpio  di  Sergio  Arei- 
ci o z vefeo- 
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vefcovo  di  Ravenna,  e di  Stefano  Vefcovo  di  Napoli,  i Preti  gli  dici- 
dero  molte  guanciate,  e il  cacciarono  fuori  di  quella  facra  ademblea. 
Dal  trattato  di  Papa  Adriano  a Carlo  Magno,  fi  raccoglie,  che  Sergio 
Arcivescovo  di  Ravenna  non  intervenne  a quello  Concilio,  ma  vi 
mandò  Giovanni  Diacono,  che  foftenne  il  culto  delle  facre  Immagini, 
provandolo  con  un’antica  pittura,  elidente  in  Ravenna.  Significò  po- 
feia  il  Papa  con  fue  Lettere  all’  Imperadorc  Coftantine  Copronimo  il 
rifultato  di  quello  Concilio;  ma  altro  ci  voleva  a ritirare  da’ Tuoi  er- 
rori ed  eccelli  quel  traviato  Augullo . Era  toccata  a Carlo  Re  di  Fran- 
cia in  fila  parte,  come  dicemmo,  l’Aquitania,  conquidala  da  Pippino 
fuo  Padre;  ma  Vnatdo  già  Duca  di  quella  Provincia,  che  tanti  anni 
prima  aveva  abbracciata  la  vita  Monadica,  dappoiché  intefe  la  morte 
del  Duca  Guaifario  fuo  Figliuolo,  invogliatoli  delle  cofc  mondane, 
depodo  il  cappuccio;  fc  nc  tornò  al  Secolo,  c trovò  partigiani,  che 
il  riconobbero  per  Duca  d’cITa  Aquitania.  M Gli  fu  ben  tollo  ad- 
dodo  colle  fue  armi  il  Re  Carlo,  e il  codrinfe  a ritirarli  in  Guafco- 
gna  predo  Lupo  Duca  di  quella  contrada , da  cui  polcia  a forza 
di  minaccie  l’ebbe  vivo  nelle  mani  . Perchè  Cartoniamo  fuo  Fratello 
non  volle  in  tal  congiuntura  dargli  aiuto,  cominciarono  i dillapori  fra 
loro,  che  andarono  poi  a finire  in  male.  Nè  è da  tacere,  che  in  quell' 
Anno  1’  Imperador  Codantino  diede  per  Moglie  a Leone  II'.  Augullo 
fuo  Figliuolo  Irene  fanciulla  Greca,  di  cui  avremo  da  parlare  andando 
innanzi . 

Apparse  poi  dalle  Lettere  Scritte  in  quelli  tempi  da  Papa  Ste- 
fano a Carlo  Magno,  e da  quanro  ancora  ha  Anadafio,  che  erano  fat- 
te ifl.inze  al  Re  Defiderio  da  elfo  Papa  per  la  rediluzione  delle  Giu- 
dizio di  San  Pietro,  cioè  di  Allodiali,  rendite,  e diritti,  che  appar- 
tenevano alla  Chiefa  Romana  nel  Regno  Longobardico.  Notizie  tali 
hanno  fervilo  al  Coirne,  al  Mabillone,  e al  Pagi,  per  crederebbe  il 
Re  Defiderio  non  le  avelie  interamente  redimite,  finché  vide  Papa 
Paolo,  con  rapportare  per  tal  cagione  alcune  Lettere  d’elTo  Pontefice 
Paolo,  dove  fi  tratta  delle  Giudizio  Suddette , a gli  anni  7 <56.  e 767. 
le  quali  fono  fembratc  a me  fcritte  alcuni  anni  prima.  Seguito  nondi- 
meno io  a credere,  che  Defiderio  avelie,  vivente  Papa  Paolo,  foddis- 
fatto  al  fuo  dovere,  perchè  da  varie  Lettere  del  medefimo  Pontefice 
fi  raccoglie,  che  era  dabilita  buona  amicizia  fra  lui,  e il  Re  Suddetto; 
e il  Pontefice  Paolo  ricercava  aiuto  da  Defiderio  contra  le  minaccio 
de’ Greci.  E perciocché  Pippino  Re  di  Francia  nella  Lettera  Trige- 
fima  aveva  cSortatn  il  medefimo  Re  a mantenere  una  buona  pace  ed 
amicizia  col  Re  Defiderio,  riSpoSe  Papa  Paolo  d’ edere  pronto  a far- 
lo , purché  ancora  Defiderio  in  vera  dilezione  (fi  fide,  quam  vejtr re  Ex- 
cel leni  ite,  (fi  fanR re  Dei  Romanie  Lede  fue  fpopondit , perman ferii , e più 
non  difie  di  voler  confervarc  queda  armonia,  fe  il  Re  tara  rellituzio- 
ne  de  i Beni  (Dettanti  a San  Pietro . Anzi , Siccome  s’ è veduto  di  So- 
pra, lo  Sedò  Papa  Paolo  nella  Lettera  vigefima  Seda  confeda  di  ave- 
re ricevuto  le  Giudizio  de  parlihs  Beneventani!  aique  Tufcanenfibus . 
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Nam  y de  Ducala  S {vietino,  uo/lris  vel  Lontobandorum  Mi -fu  Ulte  ad- 
bue  exidentìbus , ex  parto  Ju/ìitias  f echimi , ac  recepimtts . Sed  & relijuai , 
quee  remauferunt,  modi!  omnibus  pieni jjime  inter  parici  facete  fìudent . Il 
perchè  fe  Cotto  Papi  Stefano  III.  s'odono  rilVcgliatc  prtftcnfioai  di 
Giultizie  ufurpacc  alla  Chiefa  Romana,  pare  ben  più  proballilo,  che 
sì  fatte  ufurpazioni  fieno  non  già  le  antiche,  ma  bensi  nuove  e divcr- 
fe  dalle  antecedenti,  cioè  fuccedute,  mentre  la  Cattedra  di  San  Pietro 
fi  trovava  occupata  dal  follo  Pontefice  Collantino,  e Roma  involta  in 
molti  Iconcerti.  Fors' anche  non  v’ebbe  parte  Dcfiderio,  ma  fidamen- 
te i Duchi  di  Benevento  e Spoleti . Intanto  nè  pure  in  quell’anno  po- 
tè godere  Roma  della  fua  quiete.  Se  vogliam  credere  ad  AnaRafio  (*) 
Bibliotecario,  o chiunque  fia  l'Autore  della  Vira  di  Stefano  IH.  Pa- 
pa, perchè  Criftoforo  Primicerio,  e Sergio  Secondicelo  firn  Figliuo- 
lo andarono  al  Re  Defidcrio  a fare  iltanza  per  le  Giudizio  di  San  Pie- 
tro, il  Re  fe  la  prefe  fieramente  contra  di  loro,  e macchinò  la  lor  ro- 
vina. Pertanto  guadagnò  Paolo  Afiarta,  o fii  Afiarta  Cameriere  del 
Papa,  per  mettere  colloro  in  diffidenza  predo  il  Tanto  Padre.  Pene- 
tratoli da  Cridoforo,  che  Deliderio  meditava  di  portarli  a Roma,  fe- 
ce gran  malfa  di  gente,  prefa  dalla  T olearia  e Campani»,  e dal  Duca- 
to di  Perugia,  e chiufe  le  porte  di  Roma,  con  quegli  armati  fi  mil'e 
alla  difefa  della  Città.  Arrivò  in  quedo  punto  il  Re  Dcfiderio  col  fuo 
efcrcito  a San  Pietro  in  Vaticano,  che  era  allora  fuori  di  Roma,  ed 
invitò  colà  il  Papa,  che  v’andò,  e che  dopo  avere  parlato  con  lui  fe 
tic  tornò  nella  Città.  Intanto  Paolo  Afiarta  col  Re  trattò  di  follevare 
il  popolo  Romano  contra  di  Cridoforo  e di  Sergio-,  ma  effi  avutane 
contezza,  armati  entrarono  nel  I.aterano,  dove  era  il  Pontefice,  per 
cercare  i loro  infidiatori,  e furono  fgridati  forte  per  cotale  infolenza. 
Nel  dì  feguenre  s’abboccò  di  nuovo  il  Papa  col  Re  Dcfiderio,  che 
gli  rapprefentò  le  trame  di  Cridoforo  e Sergio , e poi  fece  ferrar  le 
porte  della  Bafilica  Vaticana.  Allora  il  Papa  inviò  Andrea  Vefcovo  di 
Paleltina  , c Giordano  Vefcovo  di  Segna,  per  far  fapere  a Cridoforo 
e a Sergio,  che  eleggelfero  l’una  delle  due,  cioè  o di  farli  Monaci, 
o di  venire  a San  Pietro.  Rifaputa  Pintenzion  del  Pontefice,  comin- 
ciarono i lor  partigiani  ad  abbandonarli  , di  maniera  che  Rimarono  me- 
glio amendiae  di  portarli  al  Vaticano,  e di  metterli  in  mano  del  Pa- 
pa, il  quale  ritiratoli  poi  in  Roma,  li  lafciò  in  quelle  de’ Longobar- 
di, penfando  di  farli  pofeia  venire  la  notte  entro  la  Città,  e di  lalvar- 
li.  Ma  Paolo  Afiarta  ito  a trovare  il  Re  con  una  gran  moltitudine  di 
popolo  Romano,  trattò  con  lui  direttamente.  In  fotti  melfc  le  mani 
addotto  a Cridoforo  e Sergio,  li  condulfcro  alla  Porta  della  Città,  e 
quivi  loro  cavarono  gli  occhi.  Cridoforo  da  li  a tre  dì  mori  di  fpaG- 
mo . Sergio  portato  in  una  camera  del  Laterano  rollò  in  vita  fino  alla 
morte  di  Papa  Stefano,  ed  allora  per  quanto  vedremo,  fo  Ringoia- 
to. Tutti  quelli  m danni,  dice  Anafiauo,  occorfero  per  fegrete  trame 
di  Dcfiderio  Re  de’  Longobardi .. 
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Era  Voi*.  Ma  a poter  ben  giudicare  de  gli  avvenimenti  fuddetti,  e fe  ve- 
Amho  769.  ramentc  fe  ne  debba  ricettar  la  cagione,  e la  colpa  filila  malizia  del 
Longobardo,  bifogneiebhono  altri  lumi.  L'odio  de' Romani  contri 
della  nazinn  Longobarda  era  troppo  gagliardo,  c la  loro  pallino  tra- 
bocchevole ad  altro  non  penfava,  che  a (ereditarli}  e pero  il  voler 
formare  il  procedo  full’ unica  rclazion  d'cllì,  non  c via  licura  alla  ve- 
rità, quantunque  prudentemente  li  polla  credere,  che  Deliderio  folle 
uomo  di  raggiri,  e di  non  molta  lealtà.  A buon  conto  abbiam  veduto 
andar  qui  d’accordo  il  Papa  e il  Re  Deliderio.  Abbiamo  in  oltre  una 
Lettera  del  medclimo  Papa  Stefano  fcritta  a Carlo  Magno,  e alla  Re- 
gina Berta  lua  Madre,  cioè  l’ Epillola  Quadragcfima  Iella  del  Codice 
Carolino,  in  cui  aitai  differentemente  parla  di  quello  fatto.  In  elta 
gli  notifica,  che  il  nelandiflìmo  Crilloforo,  e il  più  che  malvagio  fuo 
Figliuolo  Sergio,  unitili  con  Dndone  Me  Ito  del  Re  Carlomanno,  avea- 
no  congiurata  la  morte  dello  licito  Pontefice . A quello  fine  erano  en- 
trati violentemente  coll’ armi  nella  Bafilica  Lateranenle,  ove  egli  le- 
devi, tentando  di  levarlo  di  vita;  ma  che  Dio  l’avca  falcato  dalle  lor 
mani , merce  l’aiuto  ancora  del  Re  Deliderio,  capitato  a Roma  in  que- 
lli tempi , per  trattare  di  diverte  Ciujlizit  di  San  Pietro . Che  chiama- 
ti i due  luddetti  al  Vaticano,  non  fidamente  arcano  ricufato  d’ andar- 
vi, ma  eziandio  in  compagnia  di  Dndone  e de' Franchi  del  loro  fegui- 
to,  s’ erano  afforzati  nella  Città,  con  chiudere  le  porte,  minacciare  il 
Papa,  e impedirgli  l’entrata  in  Roma.  Che  veggendofi  eglino  final- 
mente abbandonati  dal  Popolo,  per  neceflità  erano  venuti  a San  Pie- 
tro, dove  il  Papi  con  fatica  gli  avea  diteli  dalla  moltitudine,  che  vo- 
leva ucciderli.  Ma  che  mentre  penfava  di  farli  introdurre  nella  Città 
per  falvarli,  erano  loro  (lati  cavati  gli  occhi,  ma  fenza  faputa  e con- 
fornimento  dello  lieffo  Papa,  che  chiamava  Dio  in  tellimonio  della  ve- 
rità. Però  alficurava  <1  Re  Carlo,  che  le  non  era  l' affi  (lenza  del  Re 
Deliderio,  elio  Pontefice  correva  pericolo  di  perdere  la  vita,  con  do- 
lerli acremente  di  Dodone,  che  in  vece  di  ellcrc  in  aiuto  fuo,  come 
ne  avea  l’ordine  dal  fuo  Re,  gli  avea  tramata  la  morte,  e con  pcr- 
futderfi,  che  Carlomanno  difapproverebbe  il  di  lui  operato.  Soggiu- 

§nc  in  fine,  edere  feguito  accordo  fra  effo  Papa  e il  Re  Deliderio,  e 
i avere  interamente  ricevuto  le  Giitjlii.it  appartenenti  a San  Pietro: 
del  che  ancora  gl’  Inviati  del  medelimo  Re  Carlo  gli  darebbono  buo- 
na contezza.  Cosi  in  quella  Lettera.  Ma  il  Padre  Coirne  ne  gli  An- 
nali fiacri  della  Francia,  feguitato  in  ciò  dal  Padre  Pagi,  fu  di  pare- 
re, che  quella  folle  fcritta  per  forza  dal  Papa,  mentre  egli  era  quivi 
detenuto  dal  Re  Deliderio,  e che  per  conl'egucnte  non  le  fi  debba 
predar  fede,  ma  bensì  alla  rclazion  di  Anallaiio.  Intorno  a che  hanno 
da  offervare  i Lettori,  non  fulTillcre  primieramente  il  fuppollo  del 
Coirne  circa  il  tempo,  in  cui  fu  fcritta  quella  Lettera.  Certo  è,  che 
il  Papa  la  feriffe  dopo  terminata  quella  leena,  e dappoiché  fi  trovava 
in  tutta  Scurezza,  ed  erano  flati  accecati  Crilloforo  e Sergio:  il  che 
per  attedato  del  medclimo  Analkafio  accadde,  effendo  già  tornato  il 
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Papa  in  Roma,  e fenza  più  abboccarli  col  Re  Dcfi.lerio.  Però  inde- 
bitamente fi  pretende  forzato  il  Papa  a fcriverc  quella  Lettera,  allor- 
ché Anallafio  il  rapprefenta  detenuto  dal  Re  nel  Vaticano.  Seconda- 
riamente fon  degne  di  o nervazione  le  parole  dello  lleflb  Anallafio,  o 
per  dir  meglio  dell’  Autore  della  Vita  di  Papa  Adriano  Primo  (*) , Suc- 
cedere di  Stefano  III.  Faceva  ilhnza  elio  Pontefice  Stefano  al  Re  De- 
fiderio  per  la  rcllituzion  de  i Beni  di  San  Pietro,  e De  Gdcrio  rii  pon- 
dera (*).  Sufficit  zipoli  dico  Stephano , quia  tuli  Cbrìftophorum , Ser- 
gium  de  medio , qui  ihi  dominabantur , Q non  illi  fit  necejfe  jujìitias  requi- 
rendi . Nam  certe  Ji  ego  ipfum  dpofloHcum  non  adjuvero , magna  perdi! io 
fuper  eum  e-.eniet . ffhioniam  Carlamannus  Re. x Francorum  amicai  exiftens 
pr.erhtìorum  Cbriflopbori  (J  Scrgii,  paratus  ejl  cumfuii  exercitibus  ad  ven- 
dicandum  eorum  mortem  Romam  properandum , ipfumque  capiendum  Ponti- 
fica».  Dalla  bocca  del  medelìmo  Papa  Stefano  aveva  Adriano  intefe 
quelte  parole,  con  avergli  anche  erto  Stefano  confortato  d’aver  fatto 
cavar  gli  occhi  a Crirtoforo  e Sergio  per  fuggellione  di  De  fide  rio, 
laddove  nella  fuddetta  Lettera  Qiiadragcfima  fetta  elio  protetta  con  giu- 
ramento di  non  aver  avuia  parte  nell* accecamento  d'erti.  Sicché  re- 
gniamo, in  chiaro,  che  Papa  Stefano  andò  d’accordo  con  erto  Re  in 
quella  occalione,  per  liberarli  da  Crilloforo  c Sergio,  che  volcano  far- 
gli da  padroni  ad  dodo  ; e ficcome  coll’ arti  (lenza  de’ Longobardi  fu.  cac- 
ciato dalla  Sedia  di  San  Pietro  l'iniquo  Collantino,  c iulliiuito  il  le- 
gittimo Papa  Stefano,  così  dell’aiuto  de  gli  llefli  li  fervi  egli  in  quclt* 
altra  occalione..  All'incontro  Dodone  e i Franchi  fi  dichiararono  in  tal 
congiuntura  contra  del  Papa,  perchè  il  Re  Carlomanno  ('otteneva  il 
partito  di  Crilloforo  e di  Sergio,  e conlcguentemente  fi  viene  a inten- 
dere, che  non  fu  ben  informato  di  quel  fatto  Anallafio,  o vogliara 
dire  1’  Autor  della  Vita  di  Stefano  III.  o pure,  cheli,  malanimo  ver- 
fo  de’ Longobardi  gli  fece  fcriverc  in  maniera  differente  dal  vero  quel 
deforme  l'uccello.  Et  io  l’ho  rapportato  all’anno  prefeme,  ma  fenza: 
certa,  cognizione  dei  tempo;  perciocché  Sigcberto  W,  che  ne  parla 
Cotto  quell’ anno,,  non  ne.  Capeva,  più.  di  noi  pct  conto  di  quegli  affari . 

Anno 


(*)  Bafti  a Stefano , Apoflolico,  che  io  abbia  lolloidi  mezzo  Crifioforo  e Ser- 
gio, che  gli  f oceano  da  padroni-,  e non  gl’importi  tanto  di  ricercare  le 
Ciulìizie . Imperocché  certamente,,  fe  io  non  darò  ajuto.  all'  i /lofio  yfpo- 
fiolico , gli  caderà  addoffii  una  gran  rovina . Perché  Carlomanno  Rè  de’ 
Franchi  offendo  amico:  de’ predetti;  Crifioforo,.  e Sergio,,  è pronto  co'  fuoi 
tferciti , pe r,  vendicarne  la.  morte , . a.  tenere  a Roma , , e prendere  il.  Pon- 
tefice ficjffo 
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Anno  di  Cristo  dcclxx.  Indizione  vili, 
di  Stefano  III.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  yi.  e 30. 
di  Leone  IV.  Imperadore  10. 
di  Desiderio  Re  14. 
di  A D E l g 1 s o Re  1 z. 


E Ratio  già  inforci  nuvoli  di  difcordia  tra  Cari » Marito,  e Carhm.irt- 
no  Re  fuo  Fratello,  dandoli  ben’ a conofccrc,  che  con  fondamen- 
to fu  detto  Rara  ejl  concordia  Fratrum . Per  riconciliarli  inficine  , fi 
moflc  la  comune  lor  Madre  Berta,  appellata  da  altri  Berte ada,  che 
portataG  a Carlomanno,  maneggio  con  lui  la  concordia . E perciocché 
era  imminente  anche  la  guerra  contra  di  Taffilone  Ducadi  Baviera, il  qua- 
le inl'upcrbito  non  volea  riconol'cere  per  fuo  Sovrano  il  Re  Carlomanno, 
c la  faceva  piuttollo  da  Re,  che  da  Duca:  fi  adoperò  la  Uggia  Re- 
gina per  impedire  ancora  un  ai  fatto  incendio.  Prefe  motivo  Papa  Ste- 
fano 111.  dalla  buona  armonia  rimedi  fra  i due  Re  Fratelli  di  fcrive- 
rc  loro  la  Lettera  Quadragcfima  fettima  del  Codice  Carolino,  in  cui 
fi  rallegra  con  efii  per  tale  riconciliazione,  augurando  loro  la  conti- 
nuazione c l’ accrefcimento  della  pace  e deli’ amore  fraterno . Padi  di- 
poi a pregarli  di  voler  impiegare  i loroufizj,  perché  la  Chiefa  di  San 
Pietro  abbia  interamente  le  lue  Giuftizie,  c di  adoperare  ancora  la 
forza  contra  de’  Longobardi  : altrimenti  ne  renderan  conto  nel  T ribu- 
nale  di  Dio.  Non  nomina  egli  il  Re  Defiderio;  ma  per  quanto  fi  ri- 
cava dalla  Vita  del  fuo  fucccnore  Adriano  (a),  Defiderio  avea  promedo 
c giurato  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  di  fare  rcflituire  le  giudizio 
della  Chiefa  di  Dio,  e poi  nulla  aveva  attenuto  della  fua  parola.  Ab- 
biamo nondimeno  dalla  Lettera  Quadragcfimaquarta  del  fuddetto  Co- 
dice Carolino  fcritta,  non  so  le  nel  prelente,  o nel  fulTcgucnte  Anno 
da  Papa  Stefano  alla  Regina  Berta,  e al  Re  Carlo  Magno,  per  ren- 
dere loro  grazie  del  buon  fcrvigio  predato  da  lterio  lor  Mello,  fpc- 
•dito  nel  Ducato  Beneventano,  perchè  colla  fua  premura  avea  la  Chic- 
fa  Romana  ricuperati  de  i Beni  in  quelle  parti,  lenza  che  il  Papa  vi 
dica  altra  parola  di  Defiderio,  o fi  lagni  di  lui.  Siccome  s’ha  da  gli 
Annali  de’ Franchi,  pafsò  la  Regina  Berta  dalla  Baviera  in  Italia  e a 
Roma,  c di  là  venne  ad  abboccarli  con  elfo  Re  Defiderio,  c a trat- 
tar dell’  accafamento  di  Gitila , o fia  Gisia  fua  Figliuola,  Sorella  di 
Carlo  Magno,  con  /tdeFgiJe  Figliuolo  d’elfo  Re  Defiderio,  e di  dare 
per  Moglie  a i Re  Carlo,  c Carlomanno  fuoi  Figliuoli  due  Figliuole 
del  fuddetto  Re  Longobardo.  Nulla  più  che  quello  bramava  il  Re 
Defiderio,  per  idabilir  maggiormente  l’amicizia  con  que’due  potcn- 
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tiflimi  Re,  che  foli  poteano  fare  a lui  paura.  Non  si  toilo  penetrò  E,,  \\>;g. 
quello  avvifo  alla  conofcenza  di  Papa  Stefano,  che  rifentitamente  fcrilfe  Anso  770. 
loro  la  Lèttera  Quadragefimaquinta  del  Codice  Carolino,  per  difl'ua- 
derli  da  quelle  Nozze,  perchè  nozze  illecite  ed  invalide,  perchè  amen- 
due,  vivente  anche  il  Padre,  s’  erano  ammogliati,  e le  Mogli  erano 
vive  tuttavia.  Che  fe  1 Pagani  faceano  di  quelle  azioni,  non  le  do- 
veano  già  fare  Principi  CnUiani.  li  fin  qui  cammina  con  tutti  i piedi 
lo  zelante  gridar  del  Papa.  Ma  Urano  c bene,  ch’egli  lcguiti  a dire: 

Che  ptzzi*  è mai  quefia,  1 eccellenliffimì  Figliuoli , Re  grandi  {appena  ofo 
dirla),  che  la  vofira  uotiil  geme  de'  Franchi,  eminente  /apra  l' altre  (lenii, 
e la  fplendida  e nobili f/ima  piale  della  Rogai  vofira  pojfanza,  fi  reagita  mac- 
chiale colla  perfida  e /«: . 0 lenti jji ma  Geme  de' Longobardi , la  qual  n'c  pu- 
re l computata  fra  le  Genti,  e dalla  cui  Nazione  fappiam  di  certo,  che 
firn  venuti  i Lebbrofi?  Aitino  c'  è,  che  non  fia  pazzo,  al  quale  poffd  nè  pur 
nafeere  fofpetto,  che  de  i Ho  sì  rinomati  fi  vogliano  impacciare  in  un  con- 
tagio sì  detejl abile  ed  abominevole . Imperciocché , come  dice  San  Paolo  : 
qiue  focictas  taci  ad  tenebrar?  aut  qua  pars  fidati  caia  infideìi?  Torna  pii 
(òtto  a dire,  clic  non  è loro  permeilo  il  prendere  Mogli  di  nazione 
llranicra  j e che  avendo  promeflb  a S.  Pietro  d'eircre  amici  de  gli  a- 
mici,  e nimici  de  i mmici,  commetterebbono  peccato,  imparentandoli 
co’ Longobardi , gente  fpergiura,  e nimica  di  Roma.  Aggiugne  in  fi- 
ne d’aver  polla  quella  clonazione  fopra  il  Sepolcro  di  San  Pietro,  e 
d’ inviarla  ua  quel  fanto  Luogo,  con  intimar  loro  la  Scomunica,  fc  ope- 
reranno in  contrario. 

Certo  conveniva  al  Vicario  di  Gesù  Crillo  l’alzar  forte  la  voce 
contra  que’ maritaggi,  quando  vero  fofl'c,  che  già  quei  due  Re  avef- 
fcro  Moglie,  cITendo  il  divorzio  contrario  alla  Legge  di  Gesù  Crillo. 

Ma  si  poco  proprie  della  madia  e Carità  Pontifizia  comparifcono  quelle 
tante  efagerazioni,  a dismifura  piene  d’odio  contro  i Longobardi,  ch’io 
ho  talvolta  dubitato,  c dubito  tuttavia,  che  quella  Lettera  portile  ef- 
fere  Hata  finta  da  qualche  bel  cervello  di  que’ tempi,  ed  attribuita  al 
Papa.  Sanno  gli  Eluditi,  che  prima  ancora,  che  1 Longobardi  calaf- 
lero  in  Italia,  formavano  una  riguardcvol  Nazione,  ed  erano  gu  fe- 
guite  parentele  fra  1 Re  di  quella  gente  e 1 Re  Franchi . In  dùgenio 
Anni  poi  di  dimora  d’ellì  Longobardi  in  Italia,  ogoun  dee  credere, 
che  quei  Re  c il  loro  Popolo  s’ erano  ingentiliti , nc  cedevano  ad  altre 
Nazioni  nell' edere  buoni  Cattolici,  in  fondar  Chicle , Monillcrj  , 

Spedali.  Nè  certo  la  Lebbra  era  nata  a i tempi  loro.  E pure  s'odono 
in  quella  Lettera  vitupcrj  si  lontani  da  ogni  credenza.  Altronde  poi 
non  apparifee,  che  i due  Re  follerò  già  ammogliati  > e però  o quella 
Lettera  c finta,  o fe  vera,  troppo  ella  difdice  ad  un  Romano  Ponte- 
fice. Comunque  fia,  il  fine  di  quelli  maneggi  fu,  che  nou  condifcefe 
Carlomanno  a prendere  per  Moglie  una  Figliuola  del  Re  Uclidcrio  . 

La  prefe  bensì  il  Re  Carlo,  ma  non  pcranche  divenuto  Magno,  lenza 
curar  la  Scomunica,  che  fi  pretende  intimata  dal  Romano  Pontefice, 

•fe  pure  c vero,  che  Carlo  Magno  iolTc  allora  ammogliato,  fc  quello 
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avvenne  per  clonazione  di  Berta  fui  Madre.  Si  dee  nondimeno  «g- 

nnere,  che  fecondo  gli  antichi  Annali  de’  Franchi  (“),  cfficacemcn- 
adopcrò  e(Ta  Regina  Berta,  affinchè  il  Re  Defiderio  reflituilTe 
molte  Città  alla  Chiefa  Romana,  c l'ottenne.  Et  redditi  funt  Civita- 
tes  plurima  ad  parttm  Sanili  Pelri:  il  che  fi  può  dubitare,  fe  Ha  vero, 
perchè  non  apparifee,.  che  fi  dilputafle  di  Città  tolte  in  quelli  tempi 
alla  Chiefa.  E quando  pur  fia  vero,  quello  fa  vedere,  che  noi  non 
fappiam  bene  gli  affari  di  que’  tempi,  né  i gruppi  c (viluppi  (de- 
ceduti fra  i fommi  Pontefici  e i Ri  Longobardi  per  difienfioni  di 
beni  temporali  . Vcrifimilmentc  ancora  nell’  Anno  prefente  venne  a 
morte  Sergia  Arcivefcovo  di  Ravenna.  RicavaG  poi  da  Agnello  (*) 
Storico  Ravennate  del  Secolo  fufleguente,.  che  quello  Arcivefcovo  la 
fece  da  Padrone  nell’ Efarcato  e nella  Pcntapoli . Judicavit  a finibili 
Pertinacie  totani  Pentapeìim , U nfiju e ad  Tufciam , ufque  ad  menfam 
(Paloni , velati  Exarcbns-,  fic  omnia  dijponebat , ut  fini  filiti  modo  Roma- 
ni facere.  Se  .non  folli mo  per  vedere,  che  Leone  fuo  Succedere  fece 
altrettanto,  fi  potrebbe  credere,  che  quella  folle  un’invenzione  d’  A- 
gncllo  Scrittore  d’animo  corrotto  verfo  i Romani  Pontefici,  a’  quali 
indubitato  c,  che  fu  fatto  il  dono  dell’ Efarcato,  e non  già  agli  Ar- 
civcfcovi  di  Ravenna.  Ma  dalla  Lettera  Quinquagefimaquarta  del  Co- 
dice Carolino  fi  raccoglie,  che  Leone  Arcivefcovo,  allorché  cominciò 
ad  ufurpar  la  Signoria  dell’ Efarcato,  allegava  l’elempio  del  fuo  prc- 
decefTore  Sergio,  che  avea  quivi  fignoregi>iato . Di  ciò  parleremo  me- 
glio di  fotto  all’ Anno  777.  Nel  Codice  Ellcnfc,  che  ci  ha  confcrvata 
la  parte,  che  refla  della  Storia  del  fuddetto  Agnello,  fi  legge  nel  mar- 
gine una  Giunta  da  me  llampata  (e),  da  cui  potrebbe  taluno  effere 
indotto  a fofpcttare,  che  il  l'opra  mentovato  Sergio  Arcivefcovo  con- 
dotto a Roma  fofic  quivi  fiato  ftrangolato.  Ma  convien  avvertire,  ef- 
fere quella  Ginnta  ufeita  dalla  penna  d’un  ignorante,  che  confufe  l’ Ar- 
civclcovo  Sergio  di  Ravenna  con  Sergio  Figliuolo  di  Criftoforo,  da  noi 
veduto  di  lopra,  c che  veramente  fu  con  violenza  levato  dal  Mondo. 
Sembra  ancora  avere,  collux  confufo  Leone  Arcivefcovo  fuccelfore  di 
Sergio  con  qualche  altro  Leone  Romano  r e però  di  niun  valore  c quella 
giunta.  Per  attcflato  dell’Autore  della  Vita  di  Stefano  111.  dopo  la 
morte  dell' Arcivefcovo  Sergio  fi  fece  Scifma  nella  Chiefa  di  Raven- 
na. Fu,  è vero,  eletto  per  quella  Cattedra  Leone  Arcidiacono}  ma 
Michele  Archivifta  della  Chiefa  Ravennate,  benché  non  alzato  peran- 
chc  ad  alcun  Ordine  Sacerdotale,  fc  n'andò  a trovare  Maurizio  Duca, 
cioè  Governatore  di  Rimini,  il  quale  per  configlio  del  Re  De  fiderio 
(che  in  tutte  le  cole  mal  fatte  fi  vuole  che  aveffe  mano)  raunata  una 
banda  d’armati  fi  portò  a Ravenna,  c quivi  con  braccio  forte  fatto 
eleggere  il  fuddetto  Michele,  l’ introdurti:  nel  Palazzo  Archiepifcopa- 
le,  e mandò  prigione  a Rimini  il  poco  fa  riferito  Leone.  Scrifle  poi 
Maurizio,  e (enfierò  i Ravennati  a Stefano  Papa  per  ottener,  che 
Michele  fofic  da  efio  Papa  confecrato  ) ma  nulla  poterono  ponfcguirc, 
flando  forte  il  Papa  nella  negativa,  perchè  cofiui  non  era  Sacerdote. 

Ma 
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Ma  polliamo  ben  credere,  che  molto  più  che  quella  ragione  face  Ile  E**  Voi*, 
il  P,.pa  valere  la  nullità  dell’ elezione,  perche  cltorta  dalla  violenza  . A»«o  770. 
Nondimeno  quello  avvenimento  ci  può  far  Colpe trarc,  che  non  avelfe 
peranche  gran  forza  il  Romano  Pontefice  nel  governo  temporale  dell* 

Efarcato  di  Ravenna.  Truovali  fpcttante  al  Gennaio  dell’Anno  pre-  (»)  ctlhdu 
fonte  un’ ICcrizione,  da  me  (*)  data  alla  luce,  da  cui  rifulta,  che  Tus-  ««  v««r. 
citali  era  Duca  della  Città  di  Fermo,  correndo  tuttavia  l'Anno  XIII. 
ilei  Re  Dcfidcrio,  e l'Xl.  di  Adclgifo  fuo  Figlio.  f“1'  1 


Anno  di  Cristo  dcclxxi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  III.  Papa  4. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  ji.  e 31. 
di  Leone  IV.  Imperadorc  zi. 
di  Desiderio  Xe  1 j. 
di  Adelgiso  Re  13. 


Cominciò  in  quell’  Anno  a (concertarli  non  poco  la  buona  corri- 
fpondenza  del  Re  Carlo  Magno  con  Dcfidcrio  Re  de’  Longobardi , 
perchè  Carlo,  dopo  aver  tenuta  la  di  lui  Figliuola  per  Moglie,  in 
quell’ Anno  la  ripudiò,  c rimandolla  al  Padre.  Eginardo  (t>)  Autore  (h)  F-v*- 
contemporanco,  e ben  informato  delle  azioni  d'elio  Carlo,  confefla  "cardi 
di  non  averne  Caputo  il  motivo,  e però  non  li  può  molto  fidare  del  Maini. 
Monaco  Sangallefilc,  che  fcrifle  un  Secolo  dappoi,  e abbonda  di  fa- 
vole, allorché  attribuifee  la  cagione  all’  edere  (lata  quella  PrincipelTà 
di  cattiva  fanità,  ed  inabile  a far  figliuoli.  Se  ciò  folle  fiato,  l’avreb- 
be anche  Caputo  Eginardo,  Notaio  allora  del  •mcdclimo  Re.  Si  po- 
trebbe penfarc,  che  finalmente  accortoli  quello  Principe  dell’illecito 
fuo  Matrimonio  colla  Figliuola  del  Re  Dcfidcrio,  perchè  contratto 
vivente  ancora  la  prima  Moglie,  e cotanto  riprovato  dal  Romano  Pon- 
tefice, perciò  Ce  nefeparafle.  Mac  da  avvertire,  che  niuno  de’ tanti, 
che  fcrificro  delle  azioni  di  Carlo  Magno,  il  riconobbe  ammogliato, 
allorché  prefe  la  Figliuola  di  Dcfidcrio . Ci  vien  quella  particolarità 
dalla  fola  Lettera  Quadragefimaquinta  del  Codice  Carolino,  che  per 
altri  capi  patifee  delle  difficoltà.  E s’aggiunga  poi,  che  gli  fieffi 
Franteli  di  que’ tempi  riguardarono  come  tncefiuofc  le  Nozze  di  Car- 
lo Magno  con  Ildegarda,  da  lui  prefa  dopo  il  ripudio  fatto  della  Lon- 
gobarda: fegno,  che  giudicarono  legittimo  e non  dilfolubile  il  Matri- 
monio di  quella,  ed  inlìcme  indizio,  che  elfo  Carlo  folle  non  coniu- 
gato, ma  libero,  quando  con  ella  s’accoppiò.  Ne  abbiamo  la  pruova 
nella  Vita  di  Santo  Adalardo  Abbate  di  Corbeia,  Cugino  d’cflb  Carlo 
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Era  Volg.  Magno,  ferina  di  Pafeafio  Radberto.  (•)  Facìum  efl  ( cosi  ferivo 
Akno  771.  quell’ Aurore ) quum  idem  Imperarne  Carolai  Defideralam  (hanno  creduto 
alcuni,  tale  edere  (lato  il  nome  di  quella  PrrncipefTa,  c non  già  Berta  , 
o Ertmngarda , come  altri  hanno  immaginato)  Defiderii  Begli  Italorum 
Filìam  repudiaret , quam  fili  dudum  ctiam  quorumdam  Francorum  furarne  n- 
tis  petierat  in  Conjugium-,  ut  nullo  negorio  he  al  ut  ferì  ex  ( cioè  A da  lardo  ) 
perfuaderi  poffet , cium  effet  adhuc  tiro  Palati! , ut  ti,  quam  vivente  ili a 
Rcx  acceperat , aliquo  communicaret  fervitutis  obfequio  , Sed  culpabat  mo- 
dis omnibus  tale  Connubium  , [y  gemebat  puer  beate  indolii,  quod  & non- 
nulli Francorum  eo  effenl  peri  uri,  alque  Rex  iniicito  uteretur  tboro , propria 
fine  aliquo  crimine  repulfa  Uxore . §>uo  nimio  zelo  fuccenfus  elegit  plus  S*e- 
culum  relinquere  adirne  puer,  quam  talibus  admifeeri  negotiis . S’  inganna 
forte,  chic  (tato  d’avvifo,  che  il  culpabat  tale  Cottnubium  voglia  dire, 
che  Adalardo  riprovava  il  Matrimonio  di  Carlo  colla  Figliuola  di  De- 
fiderio.  Chiara  cofa  c,  che  quel  fanto  Giovane  non  fapeva  fofferire 
il  Matrimonio  di  lui  con  Ildegarda,  fpofiita  dopo  il  ripudio  della  Lon- 

{'obarda,  confidcrato  da  luì  per  illecito,  perché  contratto  vivente  la 
egittima  Moglie  Longobarda  da  lui  ripudiata  fine  aliquo  crimine.  Po- 
tei ben  fapere  quelle  particolarità  Pafeafio  Radberto,  ficcome  que- 
gli, che  fu  difcepolo  di  Santo  Adalardo,  e converso  molto  con  lui  . 
Perciò  fi  fcuoprc  per  immaginazione  de’ Secoli  moderni  il  dire,  che 
il  Romano  Pontefice  fciolfe  il  Matrimonio  della  Longobarda,  perchè 
non  era  confumato  ; e fempre  più  ci  vien  fommmillrato  motivo  di  du- 
bitare della  Lettera  Quadrageuma  quinta  del  Codice  Carolino,  in  cui 
Papa  Stefano  ci  rapprefenta  Carlo  Magno  ammogliato,  allorché  era 
per  prendere  la  Figliuola  del  Re  Longobardo.  Se  ciò  folle  fiato,  non 
avrebbe  creduto  Adalardo  legittima  Moglie  d’eflo  Re  Carlo  Defide- 
rata,  nè  avrebbe  tenuto  per  illecito  il  lufleguito  Matrimonio  con  Il- 
degarda. Ma  chi  sa,  che  fin  d’ allora  il  fuddetto  Re  Carlo  non  comin- 
ciane i negoziati  per  far  fuo  il  Regno  de’  Longobardi , ficcome  feguì 
da  lì  a non  molto? 

Per  alrro  verfo  cangiarono  molto  di  faccia  in  quell’  Anno  gli  af- 
fari della  Francia,  imperocché  nel  di  3.  di  Dicembre  mancò  improv- 

vi- 

(*)  Segui-,  mentre  il  mede  Timo  Imperniare  Carlo  ripudiava  Defiderata  fi- 
glia di  Defiderio  Re  deg'i  Italiani,  la  quale  gii  aveva  prefa  per  Jua 
moglie , per  giuramenti  ancora  di  alcuni  Franchi-,  che  il  buon  vecchia 
( Adalardo  ) effondo  per  anche  novizio  del  Palazzo,  in  neffuna  maniera 
poteffe  e fiere  indotto  a preflare  qualche  offequio  di  ferviti!  a quella 
( Ildegarda)  la  quale,  vivente  quella  ( Defiderata)  il  Re  aveva  fpofata. 
A fa  per  ogni  modo  riprovava  un  tale  mariaggio-,  e piangeva  il  giova- 
netto di  buona  indole,  perchè  alcuni  de'  Franchi  talmente  fu  /fero  [pergiu- 
ri, e che  il  Re  ufaffe  di  un  talamo  illecito , [cacciata  la  propria  moglie  fen- 
za  alcuno  delitto . Del  quale  troppo  zelo  accefo  eìeffe  piu  lofio*  di  abban- 
donare il  mondo  peranco  ragazzo , che  il  mifebiarfi  in  fintili  affari . 
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vifamente  di  vita  il  Re  Carlomanno , con  lafciarc  dopo  di  sé  due  pic- 
cioli Figliuoli  mafchi,  il  maggiore  de' quali  portò  il  nome  di  Pippino , 
fenza’ Caperli  il  nome  dell’ altro.  Si  fece  tolto  innanzi  il  Re  Carlo  alla 
Selva  Ardcnna,  e tirati  nel  fuo  partito  molti  dc’Vefcovi,  Conti,  c 
Primati  del  Regno  d'elTo  fuo  Fratello,  fc  ne  mife  in  portello,  e lì 
fece  ugnere  Re  di  quegli  Stati:  con  che  tutta  la  Gallia,  e la  mag- 
gior parte  della  Germania  venne  ad  unirli  folto  di  lui  Colo,  e a for- 
mare una  fbrmidabil  potenza,  maggiore  che  a’tempi  di  Pippino,  per- 
chè l’era  aggiunta  a quello  ampnflìmo  dominio  anche  1’ Aquitama  e 
la  Guafcogna.  La  Regina  Gilberga  Vedova  di  Carlomanno,  veduto 
quello  bel  tiro  del  Re  Carlo  luo  Cognato,  per  timore,  ch’egli  non 
metterti:  le  mani  addorto  a i funi  Figliuolini,  c con  farli  Cherici  non 
li  privarti  della  fpcranza  dell’eredità  paterna:  fe  ne  fuggi  in  Italia, 
e ricoverarti  folto  la  protezione  del  Re  Deliderio,  con  influir  poi  fenza 
penfarvi  alla  di  lui  rovina.  Partano  gli  Scrittori  Franzcli  con  difinvol- 
tura  quella  azione  di  Carlo  Magno,  come  fc  folle  cofa  da  nulla  l’avere 
ufurpato  a’fuoi  Nipoti  un  Regno,  che  per  tutte  le  Leggi  divine  ed 
umane  era  loro  dovuto,  con  avergli  anche  dipoi  perfeguitati . Ma  la 
venerazione,  che  fi  dee  alla  Verità,  più  che  a Carlo  Magno,  vuol  bene, 
che  noi  riguardiamo,  come  un  effetto  della  fmoderata  l'uà  Ambizione 
l’aver  trattato  cosi  i Principi  fuoi  Nipoti.  Certo  per  azioni  tali  egli 
non  li  acquiltò  ne  meritò  il  titolo  di  Grande,  giacché  niuna  buona 
ragione  ci  li  prefenta  per  ifeufar  lo  fpoglio  fatto  a que’  Principi  pu- 
pilli, e si  (Pretti  a lui  per  vincoli  di  fangue.  Seguitò  fino  al  prefente 
Anno  Aftcbele  ulùrpatore  della  Chiefa  di  Ravenna  a tenerla  con  brac- 
cio forte.  Anaffalio  (a),  o chiunque  fcrirte  la  Vita  di  Stefano' III. 
ferivo,  che  cotlui  lì  follcncva  coll’appoggio  di  Deliderio  Re  de’ Lon- 
gobardi, e che  per  guadagnarli  la  di  lui  protezione,  Ipogliò  di  tutti 
gli  ornamenti  prczioli  quella  Chiefa,  e ne  fecé  a lui  un  regalo.  Gli 
mandò  il  Pontefice  più  Lettere  c Mefl'aggieri , per  indurlo  a defi- 
llere  da  quelli  facrilegj-,  ma  egli  più  che  mai  collante  teneva  occu- 
pata quella  Cattedra.  Finalmente  venuti  gl'inviati  di  Carlo  Re  di 
Francia,  ed  inficine  con  quei  del  Papa  arrivati  a Ravenna,  tanto  dif- 
fero  e fecero,  che  que’ Cittadini  , prefo  il  fuddetto  Michele  rinvia- 
rono ben  legato  a Roma.  Dopo  di  che  tornarono  ad  eleggere  per 
Arcivefcovo  Leoni,  il  quale  dovea  cflere  (lato  rimcrto  in  libertà,  cd 
incontanente  col  fuo  Clero  fi  portò  a Roma,  dove  ricevette  dal  Papa 
la  conlecrazione,  ed  ebbe  il  pacifico  portello  della  fua  Chiefa.  Ma  fa 
ancora  quello  fatto  intendere,  che  poca  forza  dovea  avere  in  quelli 
tempi  il  Romano  Pontefice  nella  Città  di  Ravenna  e in  Roma,  da 
che  abbiam  veduto  efercitati  fenza  riguardo  alcuno  a lui  gli  atti  fud- 
detti.  Abbiamo  poi  da  Teofane  (f),  che  Irene  Moglie  di  Leone  II'. 
Augulto  diede  alla  luce  Cofiamìno,  che  fu  pofeia  Imperadorc,  e del 
quale  avremo  occalìon  di  parlare,  andando  innanzi. 


E»a  Volg. 
Anno  771. 


(a)  Anefief. 
in  Slefb.  111. 
Vite. 


rb)  Thffk. 
im  Citrina^.- 
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Era  Volg. 
Anno  771. 


(a)  Dandul. 
in  Chrtnit. 
Ttm.  XII. 
JLer.  Italie. 


(bì  Anaflaf. 
in  Had  ri  fi- 
ni 1.  Vita. 


Anno  di  Cristo  dcclxxii.  Indizione  x. 
di  Adriano  I.  Papa  i. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  33.  e 32. 
di  Leone  IV.  Imperadore  22. 
di  Desiderio  Re  16. 
di  A de  lg  1 so  Re  14. 


Diede  fine  a’fuoi  giorni  in  queft’ Anno  nel  principio  di  Febbraio 
Papa  Stefano  III.  in  cui  luogo  fu  eletto  Adriano  I.  Figliuolo  di 
Teodolo  Conlolc  e Duca,  didimo  allora  per  le  fue  Virtù,  e che  poi 
riufei  un  infigne  Pontefice;  ed  appena  eletto  richiamò  alcuni,  che 
alla  morte  di  Papa  Stefano  erano  Itaci  mandati  in  efilio.  Lafciò  fcritto 
Andrea  Dandolo  («),  che  in  quedi  tempi  il  Re  de’ Longobardi  per- 
/'onaimenre  t realmente  affliggeva  il  Clero  e Popolo  dcll’ldria,  e tirava 
que’  Vefcovi  fotto  l’ordinazione  del  Patriarca  d'Aquileia,  quando  fe- 
condo i Canoni  erti  erano  della  dipendenza  del  Patriarca  di  Grado. 
Era  ricorfo  Giovanni  Patriarca  Gradenfe  per  aiuto  a Stefano  III.  Papa, 
e rapporta  eflb  Dandolo  una  Lettera  confolatoria  d'eflb  Pontefice  a 
quel  Patriarca.  Scrifle  anche  a i Vcfcovi  il  Papa,  ma  non  ne  cavò 
profitto  alcuno,  dando  e di  codanti  nell’unione  co’  Longobardi.  Quello 
enorme  pregiudizio  inferito  alla  Chieda  di  Grado,  e l’intolerabil  pre- 
potenza de’ Longobardi  nell’Idria,  mode  dipoi  Maurizio  Doge  di  Ve- 
nezia, già  creato  Conlolc  Imperiale,  a fpedire  a Roma  Magno  Prete 
Archivilta,  e Codantino  Tribuno,  per  ottenere  rimedj  più  efficaci 
in  favore  del  Patriarca  Gradenfe;  ma  fopravenuta  la  morte  di  Papa 
Stefano,  redò  per  allora  lenza  edòtto  la  loro  Ipedizione.  Ora  faputafi 
dal  Re  Dcliderio  l’ cfaltazionc  di  Adriano  al  trono  Pontificio,  non  fu 
egli  lento  ad  inviargli  un’ Ambafceria  (*),  compoda  da  Teodicio  Duca 
di  Spolcti,  da  Turione  Duca  di  Ebora  Regia  ( Eboregia  credo  io,  che 
s’ abbia  quivi  a leggere,  cioè  Ivrea)  e da  Prandolo  tuo  Guardarobie- 
re, per  confermare  la  buona  pace  ed  amicizia  fra  loro.  Adriano  do- 
mando a gli  A mbafciatori , qual  fidanza  fi  potclTe  avere  di  un  Prmci-' 
pc,  il  quale  fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  s’era  impegnato  con  .giu- 
ramento Tolto  il  fuo  Prcdccoflore  Stefano  di  fare  le  Giudizio  di  San 
Pietro,  c mai  non  aveva  attenuta  parola;  anzi  per  fua  luggcdione 
aveva  elfo  Papa  fiuto  cavar  gli  occhi  a Crilloforo  e Sergio  ‘Primati 
della  Chicli.  Aggiunte  ancora  la  rifpoda  data  da  Defidcrio  a i Melfi 
di  Papa  Stefano,  che  ave  ano  fatta  dappoi  idanza  per  le  fuddettc  Giu- 
dizie.  L’abbiani  veduta  di  fopra  quella  rifpoda.  Dappoiché  Sergio 
Secondicerio  redo  privato  della  luce  de  gli  occhi,  per  quanto  ab- 
biamo precedentemente  detto,  fu  falciato  in  prigione.  Otto  giorni 

pri- 
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prima,  che  moride  Papa  Stefano  III.  Paolo  Afiarta,  e Calvolo,  Ca-  E «»  Vole. 
inrrieri  d’eflo  Pontefice,  Gregorio  Difenfore  Regionario,  c Giovanni’  A»*»  I7i- 
Ftatcllo  del  medefimo  Papi,  ^prefero,  e mandatolo  ad  Anagni,  quivi 
il  fecero  ammazzare . Ora  Papa  Adriano  avendo  fubodoraco,  che  Paolo 
fuddetto  era  fiato  autore  di  quello  adadinio,  fegretamente  fece  fapere 
a Leene  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  mentre  coftui  fc  ne  tornava  da 
Pavia,  dove  era  dato  inviato  per  pubblici  affari,  gli  facede  mettere 
le  mani  adduflo,  e il  caccialfe  in  prigione.  Ciò  fu  efeguito,  e for- 
malo in  Roma  il  procedo,  il  Pontefice  Adriano  per  le  iftanze  de’  Pri- 
mati della  Chicfa,  e de  gli  Ufiziali  della  milizia,  fece  anche  prendere 
Calvolo,  e gli  uomini,  che  avevano  uccifo  Sergio,  e procedati  che 
furono  dal  Prefetto  di  Roma,  li  mandò  in  efilio  a Collantinopoli. 

Spedì  pofeia  il  procedo  a Ravenna,  perchè  su  quello  vemde  efami- 
nato  Paolo  Afiarta,  il  quale  davanti  al  Confolare  di  Ravenna  confefsò 
il  delitto.  Tuttavia  defiderando  Papa  Adriano  di  faU'ar  la  vita  ad  cdo 
Paolo,  formò  a Cofiantino  e Leene  Augufii  e grandi  lmpcraderi  una  Re- 
lazione della  morte  inferita  al  cieco  Sergio.  (*)  deprecans  eorum  lm- 
perialem  clementiam , ni  ad  emendai  ionem  tanti  reami,  ipjum  Paulum  fu- 
feipi , (fi  in  ipfis  Gracile  partititi  in  exilio  mancipatum  retineri  puecepìffent . 

Quelle  parole  di  AnadaGo  hanno  fervilo  a Pietro  de  Marca,  inligne 
Letterato,  ed  Arcivefcovo  di  Parigi,  per  credere,  che  il  Pontefice 
fignoreggiadc  bensì  in  quelli  tempi  in  Roma,  ma  con  dipendenza 
tuttavia  dalla  fovranità  de' Greci  Augudi.  Certamente  non  G sa  inten- 
dere tanta  familiarità  e confidenza  de’Papi  co’Greci  Augudi,  quando 
avedero  tolta  loro  tutta  la  fignoria  di  Roma.  Merita  a quedo  pro- 
pofito  d’edere  anche  odcrvata  la  Data  d’ una  Bolla  del-  medefi- 
mo Papa  Adnano  in  favore  del  Moniftero  di  Farfa  (a),  cioè:  Dai:  (,)  R,rum 
X.  Kal.  Maji , brperantibus  Dvmno  Nofìro  pii  fiimo  Auiu/lo  Confi  amino , Italie,  r.  II. 
a Dee  coronate.  Magno  Imperatore,  Anno  LUI.  (fi  poft  Confulatum  ejus  Tom.  II. 
Anno  XXX///.  fed  (fi  Leone  Magno  / mperatere , ejus  Filie  Anno  XXL 
Indizione  X.  Quel  Danno  nofìro  fi  rve  ad  avvalorare  l’opinione  luddetta  . 

Mando  pofria  Papa  Adriano  ordine  a Leone  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna,.che  invialfe  Pao'o  Afiarta  in  efilio  per  via  di  Venezia  a Co- 
ilaminopoli,  accompagna' o dalla  Relazione  antedetta  j ma  Leone  fi 
feuso  di  farlo,  con  rifpondere  al  Papa,  che  non  tornava  il  conto  a fpc- 
dire  Paolo  colà,  perchè  avendo  il  Re  Dcfiderio  prigione  un  Figliuolo 
di  Maurizio  Duca  di  Venezia,  queGi  per  riavere  cdo  fuo  Figliuolo, 
avrebbe  potuto  cambiarlo  con  Paolo.  Coll’occafi'ine  poi,  che  Adriano 
ebbe  da  inviare  a Dcfiderio  un  fuo  Mcdb,  cioè  Gregorio  Sacellario, 
gli  diede  commidione  di  protedare  in  padando,  ed  ordinare  per  parte 
Tua  all"Arcivcfcovo  di  Ravenna  c a que' Cittadini,  che  Paolo  rima- 
ne de 

(*)  Supplicando  la  di  loro  Imperiale  Clemenza,  acciò  in  pena  di  sì  gran 
reato,  comanda  fiero,  che  P ifieffo  Paolo  fufft  prefo , e ritenuto  condan- 
nato in  efilio  nell' ifiejje  parli  dilla  Grecia. 
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E**  Volg.  nertc  Pano  e falvo:  ordine  nul  efeguito,  perchè  nel  fuo  ritorno  a Ra- 

Aw<»  ni.  venna  Gregorio  trovò,  che  il  prefato  Paolo  era  Itato  levato  di  vita. 

Prima  ancora,  che  fucccdcrtero  quelti  fatti,  cioè  non  per  anche  pal- 
fati  due  Meli  dopo  l’ adunatone  di  Adriano  alla  Cattedra  Pontificia, 
per  aiteftato  di  Anaftafio  Bibliotecario,  il  Re  Defidcrio  occupò  la 
Città  di  Faenza,  il  Ducato  di  Ferrara,  e Cornacchie,  Luoghi  tutti 
donati  dal  Re  Pippino,  e da  i due  luoi  Figliuoli  a San  Pietro.  Con 
qual  pretcfto,  non  è chiaro,  fe  non  che  fi  sa,  avere  il  Papa  inviate 
Lettere  di  buon  inchioftro  a Defidcrio  per  cfortarlo  alla  rcftituzionc . 
La  nfpolla  fua  fu,  che  noi  farebbe,  le  prima  non  feguiflc  un  ab- 
boccamento del  Papa  con  elfo  lui.  Il  motivo  di  quello  congrerto  era 
per  indurre  il  fante  Padre  ad  ungere  e riconofceie  per  Re  i Figliuoli 
’ del  Re  Cailmanno,  che  s'erano  rifugiati  fotto  il  luo  patrocinio.  Ma 
il  Pontefice  Adriano,  a cui  premeva  forte  di  non  disguftare  Carlo  Ma- 
rno, foftegno  unico  fuo  quaggiù  per.  gl’imcrefli  luoi  temporali,  fi 
guardò  ben  dall’ acconfentirc  ai  difegni  del  Longobardo.  Ora  tra 
quella  negativa,  c la  carcerazione  e morte  di  Paolo  Aliarla,  partigiano 
fuo,  Defidcrio  probabilmente  montato  in  collera,  fi  diede  a molcllare 
ed  occupare  gli  Stati  della  Chiefa  Romana-  Non  gli  ballò  d’aver  tolto 
all’Efarcato  i Luoghi  fopra  clprefli,  fpmfc  ancora  un  cfercito  più  avanti 
con  entrare  ne’ confini  di  Sinigaglia,  Montefcltro,  Urbino,  Gubbio, 
dove  furono  commefli  molli  inccndj , faccheggi , ed  omicidj  . E quello 
fpczialmentc  avvenne  in  Blcra  nella  Tofcana  Romana,  dove  uccifero 
i principali  di  quella  Terra.  Giunlero  anche  i Longobardi  ne' confini 
di  Roma  lleflà,  e s’ importertarono  del  Cartello  d’Utricoli.  All’ udir 
quelli  fatti  chi  cercafl'e  delicatezza  di  Cofcicnza  e Prudenza  nel  Re 
Dciìderio,  non  la  troverebbe.  Perciocché  dall'un  canto  non  appari- 
le alcun  giufto  motivo  di  cotale  invafionc,  e dall’altro  doveva  erto 
Re  aver  dimenticato  ciò.,  che  era  avvenuto  fotto  Adolfo  Ilio  Prcde- 
certorc,  gailigato  dal  Re  Pippino,  e che  poteva  a lui  accadere  an- 
che di  peggio  dalla  potenza  di  Carlo  Magno,  Difenlore  della  Chicli 
Romana,  c Principe  giovane  vogliofo  d’accrefcerc  i Tuoi  Stati,  ed 
anche  malcontento  di  lui,  per  aver  ricettati  i Nipoti  Figliuoli  di  Car- 
lomanno . lo  quelli  tempi  diede  principio  erto  Re  Carlo  alla  guerra 
contra  de' Sartoni , Popolo  Pagano,  Popolo  che  s’era  avvezzato  a non 
voler  più  riconofccre  la  fovranità  de  i Re  Franchi . Carlo  Magno  non 
era  Principe  da  voler  trafeurare  alcuno  de  i diritti  dc’fuoi  Predecef- 
fori,  e ardeva  più  che  gli  altri,  di  voglia  d’ingrandire  la  fua  per  al- 
tro vartirtìma  Monarchia  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxiii.  Indizione  xi. 
di  Adriano  I.  Papa  z. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  J4.  e 33. 
di  Leone  IV.  Imperadore  13. 
di  Desiderio  Re  17. 
di  Adelgiso  Re  ij. 

A 

BRamofo  più  che  mai  il  Re  Defiderio  di  abboccarli  con  Papa  A-  u 
driino , gli  (pedi  Andra  Referendario,  e Subite  Duca,  per  cfpor- 
gli  quella  tua  intenzione . Moftrolfi  pronto  il  Papa  a tale  abbocca- 
mento o in  Pavia,  o in  Ravenna,  Perugia,  e Roma,  purché  prece- 
dere la  rclliruzione  delle  Città  ultimamente  occupate.  Ma  Defiderio 
oltinato  più  che  mai  rigettò  quella  condizione,  e proruppe  in  minac- 
cio contra  di  Roma:  palli  tutti,  che  obbligarono  il  Papa  a fpedire  per 
mare  i Tuoi  Medi  al  Re  Carlo  Magno  colla  notizia  di  si  fatti  infiliti, 
e con  implorare  il  Tuo  aiuto  in  tanta  angultia  e neceflità.  Defiderio, 
giacché  non  porca  muovere  il  Papa  a’ fuoi  voleri,  s’avvisò  di  portarli 
egli  in  perfona  a parlare  con  lui,  e di  adoperar  la  forza  per  indurlo 
a cedere.  Mortoli  pertanto  da  Pavia  con  Jlelgifo  fuo  Figliuolo,  coll’ 
efercito  de’ Longobardi,  e colla  Moglie,  e co’ Figliuoli  del  fu  Re 
Carlomanno,  s’ inviò  alla  volta  di  Roma  fenza  precedente  concerto  col 
Papa . Solamente  mandò  gente  innanzi  ad  avrifarlo  della  fua  venuta  . 
Adriano  coraggiofamente  rifpofe,  che  le  non  veniva  prima  redimito 
il  mal  tolto,  indarno  il  Re  fi  prendeva  quell’ incomodo,  perché  aflo- 
lutamente  intendeva  di  non  ammetterlo.  Quindi  per  precauzione  fatte 
venire  a Roma  le  foldatcfche  della  Tofcana,  Campania,  e Perugia, 
e alcune  ancora  dalle  Città  della  Pentapoli,  sucrnì  fortemente  Roma, 
con  trovar  tutti  difpodi  a ben  difenderla.  Spogliò  le  Chicle  di  San 
Pietro  c Paolo  facendo  portare  tutti  i lor  tefori  entro  la  Città,  e chiu- 
dere con  grolfi  ferri  le  porte  della  Bafilica  Vaticana.  Pofcia  inviò  al 
Re  Defiderio  Eufirazio , Andrea,  e Teodefio,  Vefcovi  d’ Albano,  di  Pa- 
lellrtna,  c di  Tivoli,  ad  intimargli  una  forte  Scomunica,  s’  egli  ora- 
va leini  licenza  fua  d’entrare  ne' confini  del  Ducato  Romano.  Era 
già  pervenuto  Defiderio  a Viterbo,  e quivi  intefa  quella  difgurtofa 
ambafeiata,  non  ardì  d’andare  più  innanzi,  c con  gran  riverenza  e 
confufione  fe  ne  tornò  indietro . Dopo  ciò  arrivarono  a Roma  i Medi 
di  Carlo  Magno,  cioè  Giorgie  Vefcovo,  Gulfarde  Abbate,  ed  Albino 
Confidente  d’erto  Re,  per  chiarire,  fc  furti  (leva,  quanto  il  Re  De- 
fiderio aveva  efpollo  allo  (lelTo  Re  Carlo,  con  volergli  far  credere  rc_- 
llituitc  a San  Pietro  tutte  le  Città  e Giuflizie  ufurpatc.  Trovato  falfo 
l'cfpollo,  fe  ne  tornarono  in  Francia,  e pattando  da  Pavia,  con  tutte 
Tom.  IT.  Q_q  le  lo- 
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E*»  Vnlg.  le  loro  efortazioni  nulla  poterono  ottenere  da  DeGderio.  Informato  di 
Anno  573-.  ciò  il  Re  Carlo,  tornò  ad  inviargli  de’ Melfi,  con  pregarlo  di  foddis- 
firc  al  Romano  Pontefice,  e con  promettergli  anche  quattordici  mila 
foldi  d'oro.  Ma  Defiderio  divenuto  cieco  nella  Tua  malizia,  c tutto 
ricuiando,  incautamente  fi  andava  fabbricando  la  lua  rovina.  Allora 
Carlo  Magno,  conolcendo  oramai,  che  la  fola  forza  porca  liberar  da 
quelle  prepotenze  Roma,  c la  Chiefa  Romana,  e ridondar  l'ufo  dell’ 
armi  in  proprio  profitto,  unito  l’cfercito  generale  di  tuttala  Francia, 
fen  venne  a Geneva,  tifoluto  di  partire  in  Italia.  Trovò,  che  il  Re 
Defiderio  accorfo  colla  fua  Armata  alle  Chiufc  dell'Italia  verfo  il  Mona 
te  Cinifio,  quivi  s’era  fortificato  in  varie  maniere,  per  contraflargli 
il  palio.  Divilc  Carlo  in  due  1* efeteito  fuo,  e ne  fpedi  l’ una  pel  fud- 
detto  Monte,  l’altra  pel  Monte  di  Giove. 

Prima  nondimeno  di  fperimentar  le  fue  armi  , tornò  ad  inviar 
Melfi  al  Longobardo,  per  indurlo  pacificamente  alla  rellituzione,  con- 
tentandoli di  riceverne  una  prometta , e tre  Nobili  ortaggi  per  ficu- 
rezza  della  parola.  Ma  ancor  quelli  vennero  indarno.  S' inoltrò  l’cfcr- 
cito  Franzelt  j ma  trovata  gagliarda  oppofizione,  già  fi  difponeva  a 
tornarfene  indietro,  quando  all’ improvvifo  s’intelé,  che  Adclgifo  Fi- 
gliuolo di  Defiderio,  e tutti  i Longobardi,  colti  da  un  panico  tcrro- 
re,  aveano  prefa  la  fuga,  abbandonate  le  tende  e l’equipaggio,  fenza 
PeLiiut.  ' che  alcuno  gl’ infeguiffe . Agnello  Ravennate  (a),  Scrittore  del  Secolo 
Rovina.  fuffeguente,  ferivo,  che  Carlo  Magno  fu  invitato  in  Italia  da  Leone 
p.  i.  I.  il.  Arcivelcovo  di  Ravenna,  il  quale  anche  per  mezzo  di  Martino  fuo 
Rcr.  tutu.  Diacono  gl’infegnò  il  (ito  e ta  maniera  di  valicar  1'  Alpi  al  difpetto 
de’ Longobardi . Quello  fi  può  credere  un  vanto  de’ Ravennati . Sap- 
piami di  certo,  che  Carlo  venne  invitato  dal  Papa}  non  farebbe  tut- 
tavia improbabile,  che  anche  quell’ Arcivefcovo  folle  concorlo  col  fuo 
£LCitm(T  a muoverlo . L’Autore  poi  della  Cronica  Novalicienfe  W la- 

f/p.'ii'.r"'  fciòi  ferino,  edere  (lato  un  Buffone,  che  feopri  ai  Franchi  la  via  per 
li.  Rir.  pafiare  in  Italia.  Quello  Scrittore  li  fcuopre  un  Romanziere  in  altri 
tulle.  racconti.  Certo  è bensì,  che  fenza  battaglia,  lenza  contrailo  calò  il 
Re  Carlo  in  Piemonte  col  fuo  fiorito  efercito,  c tal  timore  incufie  nel  Re 
Defiderio,  che  altro  fcampo  non  ebbe,  che  di  ritirarli  e chiuderli  nella 
forte  Città  di  Pavia,  come  appunto  avea  fatto  il  Re  Adolfo,  ma  con 
(ci  Geiefn-  efito  differente  da  quello.  Che  fe  Godifrcdo  da  Viterbo  (r),  a cui 
4ui  vteer-  predarono  fede  molti  de’ moderni,  fcriffe,  che  a Selva-bella  fegui  un 
chriìiìè".  nero  fi1110  d'armi  tra  i Franchi  e Longobardi  colla  peggio  de  gli  ul- 
timi, laonde  quel  Luogo  prefe  il  nome  di  A tortora:  fi  può,  anzi  fi  dee 
(di  yiiufl.if.  un  tal  racconto  mettere  al  ruolo  delle  favole,  perché  di  tanti  antichi 
®tonc'  de’ fitti  di  Carlo  Magno,  muno  conobbe,  niuno  accennò  que- 
ir chrn  'è.  ***  battaglia  -,  e fe  quella  forte  fucceduta,  n’avrcbbono  elfi  avuta  con- 
volilo».»/»’ tczza,  e fatta  menzione.  Rertò  dunque  confinato  in  Pavia,  c circon- 
Pore.  ti.  dato  da  uno  llretto  allòdio,  o blocco  il  Re  Defiderio,  probabilmente 
A nel  Mcfe  d’Ottobre,  come  ha  Anallafio  (<0 , e non  già  di  Giugno, 
come  fcriffe  l’Autore  della  Cronica  del  Monillero  di  Volturno  (0 , 
11  * ■ Adcl-. 
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Adelgifo  Figliuolo  di  Defidcrio  ebbe  l’ incombenza  di  difendere  Ve- 
rona, Città  allora  delle  più  forti  del  Regno  Longobardico,  che  me- 
deGmamcnte  rclto  attediata  dall' armi  Franzctt.  Ma  veggendo  il  Re 
Carlo,  che  comandavi  in  perfona  la  fua  armata  folto  Pavia,  ette-re  un 
otto  duro  qucila  Città,  G accinfe  a domarla  coll’ollinazion  dell’ atte- 
dio, o vogliam  dire  del  blocco;  e però  fatta  colà  venir  la  Regina  Il- 
degarda co' funi  Figliuoli,  la  quale  ivi  gli  partorì  una  Figlia  appellata 
jidelaide , pafsò  fotto  l’ attediata  Città  le  Felle  del  Santo  Natale.  In- 
tanto molte  Città  Longobardiche  oltre  Po  fi  fottomifcro  alla  potenza 
de’Franchi.  Per  niellato  del  Fiorentini  (<),  e di  Codino  della  Re- 
na (*)  in  una  Carta  del  Giugno  di  quell’  Anno  fi  truova  nominato 
Tacbipert»  Duca,  cioè  Governatore,  nella  Città  di  Lucca.  Ma  che 
quelli  reggette  la  Tofcana  tutta,  non  apparifee  da  memoria  alcuna. 


Anno  di  Cristo  dcclxxiv.  Indizione  xn. 
di  Adriano  I.  Papa  3. 
di  Costantino  Copronimo  Imper.  jj.  e 34. 
di  Leone  IV.  Imperadore  24. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  1. 


Continuava  con  vigore  l'attedio,  o fia  blocco  di  Pavia  nel  Marzo 
ancora  dell’Anno  prefente,  ed  erano  già  pattati  fei  Meli,  da  che 
Vera  fotto  il  Re  Carli,  quando  egli  volle  profittar  di  quell’ occafione 
con  portarli  a Roma,  parte  per  divozione,  e parte  per  vifitare  il  Pontefice 
Mriani . Si  fece  fretta  a fin  di  giugncre  cola  nel  Sabbato  Santo , che 
in  quell’ Anno  cadde  nel  dì  z.d’  Aprile  (0.  Prefentita  la  di  lui  venu- 
ta, il  Pontefice  tutto  pieno  di  gaudio  gli  mando  incontro  i Senatori 
c Magnati  fino  a Novi,  trenta  miglia  lungi  da  Roma  colle  bandiere 
fpicgate.  Un  miglio  poi  pretto  alla  Città  fi  trovarono  ad  incontrarlo 
tutte  le  brigate  della  Milizia,  e i Fanciulli  delle  Scuole,  che  porta- 
vano rami  di  palme  e d’ulivo,  e fecero  con  canti  ed  acclamazioni  un 
fellofo  accoglimento  ad  etto  Re  de’Franchi.  Fuori  ancora  della  Città 
ufeirono  ad  incontrarlo  tutte  le  Croci  ed  Infegne,  come  era  in  ufo 
di  farli  per  onore  nc’tcmpi  addietro,  allorché  T’  El’arco  o il  Patrizio 
fi  trasferiva  a Roma,  dove  certo  è,  ch'etti  Efarchi  e Patrizj  fignoreg- 
giavano  con  autorità  delegata  da  gl’  Imperadori . All'  Afpetto  delle  lud- 
dette  Croci  fmontò  da  cavallo  il  Re  Carlo,  e a piedi  col  corteggio 
de’fuoi  Principi  e Nobili  Ufiziali,  s’incammino  verfo  la  Bafiiica  va- 
ticana, nel  cui  atrio  Papa  Adriano  con  tutto  il  Clero  e Popolo  Ro- 
mano l'afpettava.  NeU'afccndere  colà  baciò  ad  uno  ad  uno  tutti  i gra- 
dini, e non  si  tofto  giunfe,  dove  era  il  Pontefice  che  cordialmente 
s’ abbracciarono . Pofcia  amenduc,  dando  Carlo  alla  delira,  entrarono 
in  San  Pietro,  dove  con  canti  ed  orazioni  redo  onorato  l’ arrivo  di 

si  gran* 


Er  a VoV. 
Anno  773. 
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F.K»Vo!g.  sì  grand’ofpite . Fecero  apprcrtb  il  loro  ingreflb  nella  Cittì,  con  ef- 
Anao  774-  fere  preceduti  vicendevoli  giuramenti  per  la  lor  Scurezza;  e nel  gior- 
no Tanto  di  Pafqua  e nc’due  di  feguenti  s'attefe  alle  divozioni.  Ve- 
nuto poi  il  Mercordì  fece  i danza  il  Papa  al  Re  Carlo,  perchè  con- 
fermane le  donazioni  fatte  dal  Re  Pippino  Tuo  Padre  aìla  Chiefa  Ro- 
mana: al  che  puntualmente  condifcefc,  e il  Diplopia  di  quella  con- 
ferma fu  pollo  l'opra  I'  Altare  di  San  Pietro.  Qui  è,  che  Anatlafìo  fpe- 
cifica  i confini  c gli  Stati  allora  donati  o pur  confermati  nella  guifa, 
che  di  fopra  all’  Anno  777.  abbialo  veduto  colle  parole  di  Leone  O- 
llicnfc . Ma  qualch’  errore  fi  può  fofpettare  corfo  in  quel  tcllo,  per- 
ciocché non  c mai  credibile  una  sì  larga  donazione,  in  chi  voleva  ef- 
fcre  Re  de’  Longobardi . Togliendoli  da  quello  Regno  1’ Efarcato , le 
Provincie  della  Venezia,  e dell’lllria,  e tutto  il  Ducato  di  Spolcti 
c di  Benevento,  Parma,  Reggio,  Mantova,  Monfclice,  c la  Corfica, 
paefi  e Città,  tutti  cfprclli,  l'econdochc  fi  pretende,  nella  donazione 
Suddetta:  cofa  mai  veniva  a reftare  del  Regno  de’  Longobardi  in  po- 
tere di  Carlo  nuovo  Re  de’ Longobardi?  La  disgrazia  ha  portato,  che 
non  fieno  giunti  fino  a i di  noltri  gli  autentici  Diplomi  di  quelle  Do- 
nazioni, per  poterne  ricavare  la  verità  de’ fatti.  Àia  intanto  è certo, 
che  la  Donazione  fu  fatta  c confermata;  c andremo  anche  accennan- 
do alcuni  di  quegli  Stati  o donati  o promefiì;  ma  infieme  è fuor  di 
dubbio,  che  a rilcrva  dell’ Efarcato,  gli  altri  Stati  Seguitarono  ad  cf- 
fcrc  parte  del  Regno  Longobardico,  e di  giurisdizione  de  i Re  d’Ita- 
lia. Né  fi  dee  dimmulare,  che  veramente  fui  Ducato  di  Spolcti  ac- 
. quillò  allora  il  Romano  Pontefice  qualche  diritto.  Abbiamo  da  Ana- 
italio,  che  prima  aqcora  dell'andata  di  Dcfiderio  a difendere  le  fron- 
tiere del  Regno  alle  Cbiufc  dell’  Alpi,  alcune  pcrfonc  di  Spolcti  e 
Rieti  andarono  a Suggellarli  a Papa  Adriano:  in  Segno  di  che  fi  fece- 
ro tofare  alla  maniera  de' Romani.  Ma  da  che  lu  pollo  in  fuga  l’ eser- 
cito Longobardo  alle  Suddette  Chiufe,  e le  milizie  di  Spolcti  torna- 
rono a cala,  l’univcrfità  di  quel  Ducato  ricorfc  a Roma,  pregando 
il  Papa  di  prenderli  al  Servigio  di  San  Pietro,  c di  farli  tofare  alla 
Romana.  Ebbe  cfccuzione  la  lor  dimanda;  ed  avendo  ella  eletto  per 
loro  Duca  Ildebrando , Signor  nobilillimo,  venne  quelli  confermato  dal 
Papa.  Diederfi  parimente  a San  Pietro  gli  abitanti  del  Ducato  di  Fer- 
mo, Ofimo,  Ancona,  c del  Cartello  di  Felicità.  Se  durarti:  poi  que- 
llo dominio  Pontificio  Sopra  il  Ducato  di  Spolcti , comparirà  fra 
poco . 

Profcguiva  intanto  l’ artedio  di  Pavia,  nc  potendo  più  reggere  al- 
la difefa  il  Re  Deftderìt , capitolò  in  fine  la  relè,  con  rellar  prigionie- 
ri) Efiiao-  re.  pu  egli  dipoi  colla  Regina  si» [a  tral’portato  io  Francia,  dove  cb- 
'“'eJu'l-  tenlP0  Pcr  qualche  anno  ancora  di  far  penitenza  de’ Suoi  peccati. 
Vtft.Um'.i.  Scrivono  eli  antichi  Storici,  ch'egli  fu  relegato  a Liegi  lòtto  la  cura 
htr.  Mo-  di  slgilfreìo  Vefcovo  di  quella  Città.  Ma  Epidanno  Monaco  di  San 
«pan*  Gallo  («)  tacconta  ch'egli  fu  mandato  colla  Moglie  in  efilio  al  Moni- 

fiero 
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fiero  di  Corheia,  dove  (1)  in  vigìliis,  (fi  orationiims , (fi  jejmnis , (fi 
multi s bonis  operibut  ptrmmfit  ufqtte  ad  dietn  obliai  fui.  Jacopo  Malvez- 
zi (■»),  vecchio  Storico  di  Brelcia,  nota  anch’egli  d’avere  trovato  pref- 
fo  gli  Scrittori  de’ fatti  di  quello  lie,  che  condotto  a Parigi,  attefe 
quivi  all’Opcre  della  Pietà;  anzi  Tali  cosi  avanci  nella  làntità,  che  an- 
dando la  notte  a vifitar  le  Chicle,  miracolofamente  fe  gli  aprivano  le 
porte  delle  medcfime.  Avrà  egli  letto  quelli  miracoli  ne' Romanzi,  e 
non  già  in  accreditati  Scrittori.  L'Autore  antico  della  Cronica  della 
Novalcfa  (*)$  che  fa  parimenti  menzione  di  tal  prodigio,  ha  del  Ro- 
manziere anch’egli  in  molti  altri  fuoi  racconti.  Per  altro  nel  Re  Dc- 
fiderio,  anche  nc’  tempi  fuoi  felici  non  mancò  la  Pietà  c la  Religio- 
ne. Giovanni  Monaco  Autore  della  Cronica  del  Moniltero  di  Voltur- 
no (e)  ne  parla  così:  (1)  Hit  licei  bello  fuerit  auflerus , lame»  plurimi! 
iodi  Eccleftas  confiruxit , ornavi t,  atque  dilavi!  rebus  ac  poffeffionibus  miti- 
tis . Denique  ex  jujfione  Primi pii  .dpojìolorum  Pelri,  Monaflerium  tedifica- 
vit  in  honorem  (fi  vocabutum  ejnflem  nomini s in  Palle  Tritata  ikc.  E già 
ofTervammo  altrove  gl’infigni  Monillctj  da  lui  fabbricati  in  Brcfcia. 
Abbiamo  anche  oflervato,  ch’egli,  allorché  il  Papa  gl’ intimò  la  feo- 
munica,  fe  non  defiilcva  dall'andare  coll’efercito  a Roma,  fc  ne  tor- 
nò indietro  cor.  gran  riverenza.  Diede  mano  alla  Chicli  Romana  per 
liberarla  dall’ ufurpator  Collantino  falfo  Papa.  Ma  in  fine  per  la  fover- 
chia  fua  Ambizione  e poca  Prudenza  precipitò  dal  Trouo,  e andò  a 
finire  in  cfilio  i fuoi  giorni,  Adelgifo  fuo  Figliuolo,  che  s’era  ricove- 
rato e difefo  in  Verona,  probabilmente  caduta  che  fu  Pavia,  anch’e- 
gli abbandonò  quella  Città  alla  diferczion  de’ Franchi,  c li  mife  in  (al- 
vo . Veramente  abbiamo  da  Anallalio  («0,  che  il  Re  Carlo  nell’anno 
precedente  lì  mode  dali’afTcdio  di  Pavia,  ed  in  perfona  andò  con  par- 
te della  fua  Armala  Cotto  Verona,  e quivi  (landò  vennero  a metterfi 
nelle  lue  mani  1 Nipoti,  cioè  i Figliuoli  del  fu  Re  Carlomanno  luo 
Fratello,  colla  lor  Madre,  e con  Autcario  perfonaggio  iliutlrc  ed  Aio 
di  que’  Principini,  che  s’ erano  rifugiati  colà  con  Adelgifo.  Cofa  poi 
divenirte  di  quelti  Principi,  lo  tace  la  Storia,  verifimilmente  per  non 
rivelare  un  fatto,  che  tornava  in  diferedito  d’cflb  Carlo,  cioè  la  fua 
poca  umanità  verfo  gl’innocenti  Nipoti.  Potrebbe  talun  dedurre  dal 
racconto  d’Analtifio,  che  in  mano  di  Carlo  Magno  venilTe  nell’anno 
precedente  anche  la  Città  di  Verona.  Ma  il  Chiarimmo  Marchefe  Sci- 
pione MafFei  (*}  nella  fua  Verona  illuflrata  oITcrvò  in  una  antica  pcr- 

game- 

(1)  /»  veglie,  ed  orazioni , e digiunilo  molte  opere  buone  perfeverò  fino  al 
giorno  della  fua  morte. 

(l)  Sfiefti  quantunque  in  guerra  fuffe  aufìcro,  cornuti  cab  in  moltìffimi  luo- 
ghi fabbricò  Cbieje,  le  orno,  e le  arricchì  di  molte  fidanze , e pojfeffio- 
ni.  Finalmente  per  comando  di  Pietro  Principe  degli  Apofioli  edificò  un 
Monijiero  in  onore , e folto  il  fuo  Titolo  nella  Palle  Tritata  (fic. 


Eia  Votg. 
Anno  774. 
(a)  Malve- 
eifts  ebrea. 
Brixitn. 
lem.  XIV. 
Ber.  Itali». 


(b)  Chrenie* 
K § 1 «k 

P.  II.  T.  ir. 
Rer.  Italie. 

(c)  Chrer.it. 
Viti  tur  ne  ale 
nò.  3.  B.IL 
lem.  II. 

Rtr.  Italie. 


(J'I  Anafiaf. 
BiLlivthtc. 
in  He t Ariani 
I.  Paf.  Vit. 


(cì  Muftì 
Verena  i/- 
lujlrata 
hi.  II. 


Era  Volg. 
Ann«  774. 


(t'  Panini 
Diai.  di  E- 
fifcjp.  Me- 
tta/. 


(b)  Antiqui- 
ut.  Italie. 
Differì.  1. 


(cì  Annoiti- 
tat.  Italie. 
Di  flirta  t. 
*7- 

(d)  Ufbell. 
hai.  òtcr. 
Tom.  V. 
in  F.pifeop, 

. Torvi/. 
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gamena,  che  anche  nell’Aprile  dell' anno  corrente  G regnavano  gli  At- 
ti pubblici  di  quella  Città  co  i nomi  di  Defider'to  e di  Adelchi , tut- 
tavia Regnami.  Pero  reità  evidente,  che  lino  a quelli  tempi  li  tolleri- 
ne Verona.  Ma  al  vedere  difpcrati  gli  affari,  Adelgifo  fe  ne  fuggì  al 
mare  col  fuo  meglio,  ed  imbarcatoli  a Perlo  Pi  [ano,  come  lafciò  Icrit- 
to  Paolo  Diacono  (<«),  palsò  a Coltantinopoli  ad  implorare  l’aiuto  di 
quegli  Auguftì,  che  gli  diedero  bensì  un  buon  pal'colo  di  parole,  ma 
non  mai  grandi  furie  per  rimetterlo  lui  Soglio.  Con  che  Carlo  Ma- 
gno non  avendo  più  contrailo,  felicemente  divenne  Re  d’ Italia,  e con- 
quido a riferva  del  Ducato  di  Benevento  tutte  l’ altre  Città  e Terre 
di  quello  Regno.  Diede  egli  per  conleguentc  principio  a un’Epoca 
nuova.  Penfa  il  Padre  Pagi,  aver  egli  ufate  due  Epoche  diverte  del 
Regno  Longobardico}  l’una  cominciata  nel  Mcfe  d’ Aprile,  e l’altra 
dopo  la  prcla  di  Pavia;  e ch’egli  pruni  ancora  d'c!lb  conquido  ve- 
rnile riconofciuto  per  Re  de' Longobardi . Nel  Monillero  di  San  Ze- 
none dì  Verona  una  Carta  fcritta  Regnante  Dormo  ni, irò  Carolo  Rex  ex- 
ccUenliflimo  Refe  in  Italia  Anno  feptimo  Meafis  M ifii  per  Inditiiene  Ter- 
na , cioè  l’anno  780.  quando  nulla  vi  manchi,  indica  la  prima  Epoca, 
veriGmilmente  principiata,  dappoiché  fu  divenuto  padrone  di  Verona. 
Ma  le  notizie,  che  ordinariamente  G ricavano  dalle  Carte  Italiane,  por- 
tano un'Epoca,  il  cui  principio  cadde  ne’ gli  ultimi  giorni  di  Maggio, 
o più  rollo  ne’ primi  di  Giugno  dell'anno  prcl'ente,  (*)  ne’ quali  egli 
trionfante  entro  ncliafuperata  Reggia  de' Longobardi. 

Tanta  facilità  c felicità  di  Carlo  Magno  in  conquidare  il  Regno 
d'Italia,  fonia  battaglia  alcuna,  fenza  che  gli  faceflc  oppolizione  Cit- 
tà o Eortezza  veruna,  a riferva  di  Pavia,  che  tenne  faldo  per  più  di 
otto  MeG,  e di  Verona,  che  mcn  tempo  reGGc,  potrebbe  dar  motivo 
a taluno  di  maraviglia.  Non  avvenne  cosi  a torla  di  mano  a i Goti. 
Ma  è da  por  mente,  che  le  forze  di  Carlo  Magno,  padrone  di  tutta 
la  Gallia,  e di  non  poca  parte  della  Germania,  tali  erano,  che  i Po- 
poli giudicarono  più  l'ano  configlio  il  cedere,  che  il  reGderc.  Ma  G 
aggiunfero  a quella  potenza  alcune  ruote  legrcte,  che  agevolarono  non 
poco  la  rovina  del  Re  DeGderio.  Non  G farà  torto  veruno  alla  me- 
moria del  PonteGcc  Adriano  1.  in  credere,  ch’egli,  autore  della  ve- 
nuta in  Italia  del  Re  de’ Franchi,  impiegarti:  l’autorità  e deltrezza  fua 
in  quanti  occulti  maneggi  egli  potè,  affinchè  la  Nazione  Longobar- 
da, c martimamente  gli  antichi  abitatori  dell’Italia  concorreGcro  ad  ac- 
cettare un  Re  nuovo  fenza  contrailo.  Ho  io  in  oltre  conghiettuiato 
■altrove,  (0  che  Aa/elmo,  Abbate  dell’iurtgne  Monillero  di  Nonanto- 
la  nel  territorio  di  Modena,  porgelfc  non  poco  influirò  alla  depref- 
Gone  del  Re  DeGderio,  e aU'clàltazione  del  Re  di  Francia;  giacche 
reità  una  Carta  informe,  atta  nondimeno  a dar  notizia  di  quelli  affari, 
che  contiene  una  Germinata  donazion  di  beni  fatta  da  Carlo  Magno 
ad  elTo  Abbate,  vcrifimilmente  in  ncompenfa  de’ buoni  fervigj  a lui 
predati  in  quella  imprcfa . Abbiamo  dall'antico  Catalogo  di  quegli  Abbati, 
pubblicato  dall'Ughelli  (<‘),da  cui  appanfee,  che  Anlelmo  governò  quel 

Mo- 
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Moni  fiero  per  anni  cinquanta»  (l)  (fi  ex  bis  feptem  paffus  ef!  exfilium  a 
Defiderio  apud  Cafinuut , ficut  m-tltorum  /emeriti»  reiatiene  didicimus.  Era 
flato  Anfelmo  Duca  del  Friuli,  e Cognato  de  i Re  Aftolfoe  Rachis. 
Già  vedemmo,  che  Rachis,  tuttoché  divenuto  Monaco,  contrario  a 
fpada  tratta  Dcfidcrio,  allorché  qu'-lti  volle  lalire  fui  Trono.  Perciò 
Anfelmo  qual  perfona  o nimica  o fofpeita,  non  fu  più  veduto  di  buon 
occhio  da  cfTo  Defiderio,  e non  finì  la  faccenda,  che  il  cacciò  in  tù- 
lio. Tali  notizie  ci  fanno  intendere  qual  cofa  troppo  probabile,  che 
l’Abbate  Anfelmo,  unitoli  ccl  Papa,  fi  fervide  del  credito  e delle  pa- 
rentele fue,  e della  fazione  de  i Re  precedenti,  contraria  a Deride- 
rlo , per  ben  fervirc  in  quella  congiuntura  a Carlo  Magno,  con  gua- 
dagnargli l’animo  di  molti  Longobardi.  In  fatti,  ficcomc  aderifee  l’an- 
tico Anonimo  Salernitano  (a)  ne’  Paialipomcni  da  me  dati  alla  luce,  non 
pochi  de’ Longobardi  allora  inforiero  contra  del  Re  loro  in  favor  de’ 
Franzcfi.  (1)  Dum  iniqua  cupiditale  ( così  ferivo  egli  ) Lai t^eb ardi  in- 
ter fe  confurgerenr , quidam  ex  Proctribus  Longobardi!  la  le  ni  legatiouem 
mirtunt  Carole  Fr ancor um  Regi , quatenus  ventre I cum  valido  exertitu , (fi 
Regimm  [uh  fua  ditione  obtineret , afferente I , quia  ijìum  Defiulerium  Tiran- 
ne m fui  potè  fiat  e ejus  t rader  e ut  viailttm , £jf  tpes  multai  cum  varili  indu- 
menti! , auro  ar geni  eque  inlexlis , in  Juum  committerent  dowinium . jjiuod  il- 
te  pr cedili us  Rex  Carolai  cognofcens,  cum  Francis,  Alamanni!,  Burgundio- 
ttibus,  nec  non  (fi  Saxonibus,  cum  ingenti  multi!  udine  Ilaliam  pr  operavi! . 
Poftquam  in  Ita/iam  Rex  Carolai  vemt,  Rex  halite  Defiderius , a fuis 
quippe,  ut  diximus,  fidelibus  callide  ejl  et  tradì! us:  quem  ille  vinci  um  fuis 
militibus  tradidit-,  (fi  ferunt  aiti,  ut  lamine  eum privaffet . Che  cosi  paf- 
fade  l’affare,  podiamo  anche  argomentarlo  dalla  fuga,  che  l’cfercito 
Longobardo  prefe  al  folo  comparir  del  Re  Carlo  alle  Chiufe  dell' Al- 
pi, lenza  allcttare  di  venir  alle  mani.  Finirono  dunque  i Re  di  Na- 
zion  Longobarda,  ma  non  finì  il  Regno  de’ Longobardi,  di  cui  afTun- 
(e  il  tìtolo  di  Re  il  vincitor  Carlo  Magno.  Cambio,  che  tornò  anche 

in 

(t)  e dì  quefii, fette  ne  lolerò  efiliato  da  Defiderio  preffo  Caffino,  conte  per 
relazione  di  molti  veccbj  abbiamo  /apulo. 

(1)  Mentre  iniquamente  appajjionati  i Longobardi  tra  di  loro  fi  /allevava- 
no, alcuni  de'  Principali  Longobardi,  mandano  a Carlo  Re  de'  Franchi  quefi' 
amba! Hata , che  veniffe  con  potente  efercito,  e prende fife  il  Regno  follo  il 
fi «0  dominio-,  pt omettendogli,  che  darebbero  legalo  in /uo potere  codefio  De- 
fiderio Tiranno,  e confegnerebbero  in  fue  mani  molte  ricchezze  con  varie 
ve  fi  i , d'oro  e d'argento  ìnteffute . Lo  che  quel  predetto  Re  Carlo  /agen- 
do, con  Franchi,  Alamanni , Borgognoni , e Sa  foni  ancora,  con  g>an  mol- 
titudine i affrettò  verfo  Italia  . Dopo  che  in  Italia  fu  venuto  il  Re  Car- 
lo, da  fuoi  fidi,  certamente , come  dicemmo,  aflutamente  gli  fu  confcgna- 
to  Defiderio  Re  cC  Italia , cui. egli,  diede  legato  a' fuoi  Joldati  -,  ed  altri  di- 
cono, che  lo  privaffe  del  giorno. 


F.  a » Voi*. 
Anno  714. 
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mus  6 .1  ier- 
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E*»  Volg.  in  fommo  vantaggio  dell*  Italia,  perchè  quantunque  i Sudditi  de  i Re 
Amno  774.  Longobardi  godcflcro  interna  quiete  c felicità,  e fodero  governati  con 
buone  Leggi  ed  ditta  Giudizi» : pure  provarono  dipoi  anche  miglior 
trattamento  fotto  di  Carlo  Magno,  Monarca,  che  in  altezza  di  men- 
te, portanza,  e dirittura  di  giudizio  fuperò  tutti  i Re  Franchi  c Lon- 
gobardi. E tanto  più,  perchè  ficcome  vedremo,  da  11  a pochi  anni 
erto  diede  all’Italia  il  fuo  Re  particolare,  cioè  Pippino  fuo  Figliuolo, 
venendo  con  ciò  a continuare  in  Italia  la  Corte  Regale  con  (oddisfa- 
zionc  di  tutti  i fudditi.  Ma  (i  dee  notare  per  tempo,  che  cadde  bensì 
il  Re  Deliderio,  c il  Regno  d' Italia  pervenne  a Carlo  Magno;  ma  non 
venne  già  per  allora;  ficcome  dirti,  in  fuo  potere  il  Ducato  di  Bene- 
vento,  che  abbracciava  la  maggior  parte  di  quello,  che  ora  è Regno 
di  Napoli.  Arichì , o fia  Arigi/o  era  in  querti  tempi  Duca  di  Bene-  » 
vento,  ed  avea  per  Moglie  Adelbttga  Figliuola  del  Re  Defidcrio. 
Udito  che  ebbe  egli  abiflata  la  fortuna  del  Suocero,  pretefe  torto  di 
fuccedere  nelle  ragioni  di  lui,  con  alzare  perciò  bandiera  di  Sovrani- 
tà; c laddove  finqui  avea  portato  il  titolo  di  Due»,  da  li  innanzi  co- 
minciò ad  intitolarli  Principe , nome  allora  più  cofpicuo  dell’altro  di 
Duca,  c lignificante  chi  non  riconofce  fupcriore  fopra  di  se.  Si  fece 
in  oltre  incoronare  da  i Vcfcovi,  cominciò  ad  ufare  nc’fuoi  Diplomi 
la  formoli  In  fncrntiffimù  nojiro  Palati*,  e tutto  pofeia  fi  applicò  alla 
difefa  dc’proprj  Stati.  Carlo,  che  aveva  allora  filile  fpalle  la  guerra 
co  i Sallbni,  i quali  profittando  della  di  lui  lontananza,  aveano  fatte 
non  poche  feorrerie  ne’ di  lui  Stati,  non  potendo  applicare  alla  guerra 
de’ Longobardi  Beneventani,  tornortene  in  Francia,  lafciando,  che 
Arigifo  continuarti  in  quelle  parti  la  difpotica  fua  fignoria.  Notizie 
(al  F.rcbtm-  tali  fono  (late  confervatc  da  Erchemperto  M,  dall’  Anonimo  Salernita- 

ptrtm  p.  1.  no  c Leone  Marficano  Vefcovo  Oftienfe. 

Tara.  II.  3 

Rer.  Italie. 

Anno  di  Cristo  dcclxxv,  Indizione  xm. 
di  Adriano  I.  Papa  4. 
di  Leone  IV.  Impcradore  2f.  e 1. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  c Longob.  2. 

SI  parti  in  quell'  Anno  da  Cortantinopoli  con  una  podcrofa  flotta  di 
navi  Cofìantino  Copronim » Augufto,  rifoluto  di  portar  la  gucra  con- 
tra  dc’Buigiri,  co’quali  era  da  qualche  tempo  in  rotta,  ed  era  anche 
fucceduto  più  d’ un  cimento.  Ma  arrivato  che  fu  al  Cartello  di  Stron- 
gilo,  dando  in  nave,  diede  fine  alla  fua  vita  nel  di  14.  di  Settembre, 
con  lafciar  dopo  di  se  un  abominevol  memoria  predò  i Cattolici  per 
la  fiera  perfccuzionc  da  lui  fatta  alle  facrc  Immagini,  c a chiunque 
le  venerava  e difendeva.  Rimafc  fuo  fucccrtor  nell’Imperio  Lttne  IP’. 
filo  Figliuolo,  già  dichiarato  Augufto  c Collega  fuo  fin  l’Anno  yyi. 
e Marito  dcU’Augulla  Irene.  In  quell’ Anno  ancora  fog giugno  Teo- 

fine, 
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fané , Teodoto  Re  de' Longobardi  con  venire  a Codantinopoli  ricorfe  E a a Volg. 
all'aiuto  dell’ Imperadore . L’  Autore  della  Mifcclln  (<•),  o fia  chi  diede  A**®.  17.S- 
quella  Storia  alla  luce,  credendo  un  errore  quel  Teodoto  didimi  il  no-  £ lirUlu* 
me  di  Adelgifo  nella  verdone  del  patto  di  Teofane.  Ma  è da  ofler-  i,'„.  i. 
vare  il  coltume  de’ Greci  fuperbi,  che  nella  Corte  loro  cambiavano  Rir.  ittlUr. 
in  un  Greco  nome  il  nome  de’  Principi  dranieri . Così  vedremo  nel 
Secolo  Decimo  Berta  Figliuola  d'Ugo  Re  d’Italia,  maritata  in  Ro- 
mano Juniorc,  Figliuolo  di  Collantino  Porfirogcnncta,attumere,  giunta 
che  fu  in  Coftantinopoli  il  nome  d 'Endocia.  L’andata  di  Adelgifo  coli,  c 
la  proteiion  dell’  Imperadore,  liccome  vedremo, mife  de’fofpetti,  e non 
poca  paura  nel  PonteHce  Adriano-,  e corfe  anche  voce,  ch’egli  te- 
nendo intelligenza  co  i Duchi  d’Italia,  minacciarti  di  ricuperare  il  fuo 
Regno.  Ma  quelli  erano  tutti  fpauracchi  fenza  fondamento,  perché 
Leone  Augulto  penfava  a cutt’  altro,  che  a portar  le  fue  armi  in  Ita- 
lia. Adelgifo  nuli' altro  ottenne  in  quella  Corte,  che  il  titolo  e la  Di- 
gnità di  Patrizio;  e quivi  ficcarne  ferirti  Egmardo,  o fia  l’Autore 
de  gli  Annali  Laurefamenfi , invecchio,  e diede  fine  in  ittato  privato 
a i luoi  giorni . Si  crederi  ciafcuno,  che  dappoiché  Carlo  Magno  ebbe 
conquillato  in  buona  parte  il  Regno  Longobardico,  non  tardarti  punto 
a reftituire  alla  Chiela  Romana  tutto  quanto  le  era  (lato  occupato  da 
i Longobardi,  colla  giunta  ancora  del  di  più,  ch’egli  avea  prometto 
a Papa  Adriano  1.  In  (atti  Sigebcrto  (*) , il  Dandolo  (c) , ed  altri,  la-  (b)  itfthr- 
feiarono  fcritto,  ch’egli  re  (litui  tutto,  immaginando  quello,  che  do-  "**  '»  c'Ar<- 
veva  edere,  ma  non  già  quello,  che  fu.  Volentieri  corfe  ne  gli  Anni  ^"Datdnt 
avanti  il  Re  Pippino  a galligare  Guaifario  potente  Duca  dell’  Aqui-  tam,  xu. 
tania,  ufurpatore  de  i beni  delle  Chiefe,  perche  fe  gli  offeriva  quello  *<r.  Italie. 
piati  (ibi)  motivo  di  conquiftar  quella  Provincia.  Non  fu  minor  lo  zelo 
di  Carlo  Magno  fuo  Figliuolo  in  prendere  per  lo  (letto  titolo  l'armi 
contra  dei  Re  Defiderio,  perché  v’andava  unita  la  conquida  d’un  Re- 
gno. Ma  per  difgrazia  non  contento  d’aver  acquetato  si  bel  paefe, 
trovava  anche  dolce  il  ritenere  ciò,  che  s'avea  da  redimire  a San  Pie- 
tro. Non  fono  a noi  pervenute  le  Lettere  pattate  fra  Papa  Adriano  e 
lui , né  i lor  maneggi  c patti,  allorché  trattarono  di  dillronar  Defiderio. 

Ne  rollano  bensi  dell’ altre,  dopo  quedo  fatto  fcrittc  da  etto  Ponte- 
fice al  medefimo  Re  Carlo,  e confcrvatc  nel  Codice  Carotino,  ma 
fenza  che  rimanga  vedigio  del  tempo,  in  cui  furono  date.  Da  ette 
andremo  vedendo  con  quale  puntualità  Carlo  Magno  mantenerti  la  Tua 
parola.  Intanto  è da  dire,  aver  giudicato  i Padri  Cointe,  c Pagi,  che 
la  Lettera  Quinquagefima  quinta  appartenerti  al  precedente  Anno.  Io 
la  rtimo  più  tolto  dell’Anno  prefente,  o pur  del  futtcguentc . Quivi 
dice  Papa  Adriano,  che  Gaufrido  Cittadin  Pifano  (*)  retnlit  mhis  de 
itnmenfis  viBoriis , tjuat  vobii  omnipotens  fcf  Redemptor  nojler  Dominiti 
Tom.  IP.  R r Deus 

(*)  Riparto  a noi  delie  ientnenfe  vittorie , le  f itali  /*  onnipotente  e Redett- 
lor  nojìro  Signor  Dio , per  la  intercejfione  del  beato  Pietro  Pi  incipe  de- 

gli Apofloli  fi  ì degnato  di  concedervi . 
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Ea»  Voi*.  Deus , per  intereeffioncm  itali  Petti  Principi s jfptjloìorum  concedere  dìgna- 
Anx»  77$.  tus  ejt . Se  crediamo  al  Padre  Pagi,  non  era  peranche  prefa  Pavia,  al- 
lorché fu  fcritta  quella  Lettera.  Ma  quali  immenfe  vittorie  aveva  mai 
riportato  Carlo  Magno,  da  che  calò  in  Italia,  e mife  l’alTedio  a Pa- 
via? N ium . Ben  piu  probabile  fembra,  che  tali  vittorie  riguardino  la 
SafTonia,  dove  aell* Anno  precedente  Carlo  ripigliò  la  guerra,  e nel 
prcfente  o in  alcuno  de’ fulTeguenti  riportò  molte  vittorie.  Snggiugnc 
il  Papa,  che  nel  venire  il  fuddetto  Gaufrido  a Roma,  JUone  Duca 
Paveva  voluto  uccidere,  ed  avea  pollo  fpie  per  coglierlo,  le  tornava 
indietro.  Quello  Altane  era  Duca  certamente  di  Lucca  ; e per  atte- 
llato  del  Fiorentini,  e di  Colìmo  della  Rena,  fi  cominciano  a trovar 
memorie  di  lui  nelle  Carte  dell’  Archivio  Archicpifcopale  di  Lucca 
fiotto  l’Anno  781.  c ne’ fulTeguenti  : il  che  può  far  dubitare,  che  an- 
che molto  più  tardi  forte  fcritta  la  Lettera  luddctta  Qti  in  quage  fi  ma- 
quinta  da  Papa  Adriano.  11  qual  rotaia  pregi  il  Re  Carlo  di  volere 
rimettere  in  libertà  i Vefcovi  di  Pira,  di  Lucca,  e di  Reggio,  con- 
dotti da  lui  verilimilmente  in  Francia,  perchè  folpcttava  della  lor  fe- 
deltà. 11  dirli  dal  Papa,  che  s' erano  fatte  orazioni  per  erto  Re  in 
Roma  (1)  ab  ilio  tempore,  6?  die,  fio  ab  b.ic  Romana  Urbe  in  alias  par- 
tes  projefli  ejlii,  ferabra  più  torto  indicar  T Anno  781.  "in'  cui  Carlo  an- 
dò in  Sartòria,  dopo  ertere  (lato  nel  precedente  a Roma. 

A quell' Anno  pofeia  pretendono  i fuddetti  due  Scrittori,  che 
s’abbia  a riferite  l’Épiftola  Seflagefima  terza  del  Codice  Carolino. 
Quivi  il  Pontefice  attclla  la  fua  allegrezza  per  aver  intefo  dalle  Let- 
tere di  Carlo  Magno,  (z ) quod  Domino  proferente  remeantes  vos  a Sa- 
udita, mox  de  prie  [enti,  ad  implenda,  qua  e i pollici!  i e flit,  properare 
defideratis . Ma  non  in  quello  folo  Anno  fu  in  Salfonia  il  Re  Carlo: 
vel  richiamò  la  guerra  anche  in  altri  fulTeguenti  -,  c però  non  è certo 
nè  pure  il  tempo  d’erta  Lettera.  Di  qui  nondimeno  a buon  conto 
apprendiamo,  che  non  aveva  egli  peranche  efeguite  le  prometta  da 
lui  fatte  al  Romano  Pontefice.  Furono  portate  quelle  Lettere  al  Papa 
da  Pojfeffore  Vefcovo,  e da  Rabtgaudo  Abbate}  e però  fi  truova  coe- 
rente a quelle  la  Lettera  Quinquagefima  ottava,  in  cui  Adriano  feri- 
vo al  Re  Carlo,  che  prefentita  la  venuta  di  quelli  due  Inviati,  avea 
mandato  loro  incontro  per  riceverli  un  decente  equipaggio.  Ma 
ch’erti  giunti  che  furono  a Perugia,  in  vece  di  continuare  il  viaggio, 
erano  iti  ad  abboccarli  con  Ildebrando  Duca  di  Spolcti,  con  far  anche 
prcITo  di  lui  una  lunga  pofata.  Avea  loro  fcritto  il  Papa,  pregandoli 
di  partar  prima  a Roma  per  trattar  con  loro  de’ correnti  affari:  dopo 

di 

(1)  Da  quel  tempo  e giorno,  che  da  ouejìa  Romana  Città  partijle  altrove . 

(1)  Che  per  la  protezione  del  Signore,  ritornando  voi  dalla  Saffonia,  poi 
e p e/eiil intente  defuierate  di  foUecitamente  adempire  quanto  gli  avete 
pi  omejfo , 
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di  che  farcbbono  andati  a Benevento.  E pure  efli  nulla  curando  un  E«*  Voi*, 
tale  invito,  da  Spolcti  s’erano  portati  a Benevento;  cole  tutte,  che  Anno  77 j* 
empievano  di  mille  fofpctti,  c di  non  poco  affanno  l'animo  d’eflo 
Pontefice.  11  quale  perciò  gli  ricorda,  che  la  moda  dell’cfercito,  e 
tante  fpefe  per  la  guerra  d’ Italia  non  per  altro  erano  Hate  fatte  da 
Carlo,  nifi  fre  jujìitiis  beati  Petti  exigendìs,  fc?  exallatiene  /and te  Dei 
Ecelefueycun  aggiugncrc  una  particolarità  di  gran  confiderazione,  cioè 
ch’elio  Re  avea,  quando  fu  in  Roma,  fatta  l’ offerta  del  Ducato  di 
Spohti  a San  Pietro  per  follievo  dell’Anima  fua.  Sartia  & i/fum  Spo- 
letinuM  Ducatum  wj  prafentialiter  cbtuliftit  Protettori  vejlro  beato  Pene 
per  tmfiram  mediecritatem  (e  non  già  a’  tempi  di  Pippino)  fre  Anìm.e 
veftra  mercede.  Confeguentcmcnte  il  prega  di  liberarlo  da  quell’ affli- 
zione, c di  effettuar  la  promefl'a.  Ala  il  Re  Carlo  non  apparilo:  punto 
ch’efcguifle  mai  la  fua  promefla  per  conto  del  Ducato  di  Spolcti, il  quale 
da. li  innanzi  non  li  truova  fignoreggiato  da  i Papi,  ma  bensì  incorporato 
nel  Regno  d’ Italia,  c que' Duchi  lottopolli  a i Re  d’Italia.  Nella  Cro- 
nica del  Monillcto  di  harfa  M fi  veggono  Atti  del  medelìmo  Carlo  Ma-  (ai  ehm: 
gno,  nc’quali  è mentovato  Ilildeprandus  Dux  Nojìcr , e in  tutto  li  fcuopre  farfafe 
eflo  Re  Padrone  lo  via  no  di  quel  Ducato,  c Iideprando  Vaflàllo  di  lui,  c p ' '•  T • }/• 
non  già  del  Romano  Pontefice,  lenza  avere  eflo  Papa  veduta  mai  at-  ,"‘“- 
tenuta  la  donazione,  o promefla  fuddetta.  E qui  conviene  oflervarc  per 
conto  del  Ducato  di  Spoleti  una  notizia  involta  in  molte  tenebre.  Rap- 
portò il  Padre  Mabillonc  W una  Donazione  fatta  nell’Anno  787.  al  (b)  UiHU. 
Moniftero  Farfcnfe  da  lldeperto  Duca  di  Spoleti.  Tanto  eflo  Padre  utnmat.  be- 
Mabillone,  quanto  io  nelle  Annotazioni  al  medeiimo  Documento,  da 
me  ripubblicato  nella  Cronica  fuddetta,  abbiam  creduto,  che  per  er- 
rore folle  ferino  in  quella  Carta  lldeperto , o fia  Uiebeno  in  vece  di 
lideprando , o fia  Ildebrando , il  quale  anche  per  tellimonianza  del  Ca- 
1 talogo  antico  de’ Duchi  di  Spoleti,  pollo  avanti  alla  Cronica  luddetra, 
tenne  il  Ducato  di  Spoleti  dall’Anno  774.  fino  al  785».  Ala  ho  io 
pofeia  avvertito,  avere  l’ Ughclli  accenoato  un  altro  Documento,  fpct- 
tantc  all’  Anno  77J-.  in  cui  fi  legge  efprcflò:  D:tm  uos  Hildepcrtm  glo- 
riofus  Dux  Ducatus  Spvletini  rejidejfemne  Spoleti  in  Palatio  &c.  Oltre 
a ciò  ho  io  rapportato  (0  vane  notizie  dell’Archivio  Farfcnfe,  chia-  (0 utnt'umì- 
ramentc  indicanti,  che  quello  medelìmo  lldeperto  Duca  fece  altri  Atti 
in  quel  Ducato  nell'Anno  778.  e pur  nc’mcdcfimi  tempi  vi  coman - 07,  ^ 

dava  il  Duca  Ildebrando.  Difficile  a credere  è,  che  fia  fiato  cambiato 
in  tutti  que’  Documenti  il  nome  d’ Ildebrando  in  -quello  d’ lldcberto ; c 
più  verifimil  farebbe  l'immaginare,  che  l’uno  di  que’ Duchi  coman- 
darte  a Spolcti,  e l’altro  a Camerino;  ovvero  che  due  Duchi  nello 
fteflo  tempo  avelie  allora  Spolcti,  tìccomc  gli  ebbe  in  altri  tempi,  fe 
pure  Ildebrando  per  fofpctti  di  iua  fede  in  alcun  tempo  non  fu  dc- 

Eollo,  con  rilorgcre  poi  come  prima  nel  grado  luo.  la  fatti  dalla 
ietterà  Quinquagelìma  nona  del  Codice  Carolino  Icritta  rei  tempo 
fteflo  delle  due  precedenti,  Papa  Adriano  fcredito  forte  Duca  Ilde- 
brando appreflo  il  Re  Carlo,  con  fargli  lapcrc,  edere  ritornati  da  Be- 

Rr  z ne- 
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E*»  Vdg.  nevento  Poffeffore  Vcfcovo,e  Ribigaudo  Abbate,  i quali  aveano  pre- 
Ahho  77;.  gaio  illantemente  cfTo  Papa  di  ricevere  in  Tua  grazia  il  fuddetto  Ilde- 
brando, che  era  pronto  a prefentarlì  davanti  a lui  in  Roma.  Aggiu- 
gne  ancora  di  aver  penetrato,  che  il  medefimo  Duca  di  Spoleti , Ari- 
gifo  Duca  di  Benevento,  Rodgaufo  Duca  del  Friuli,  e Regnibaldo , o 
lia  Reginaldo  Duca  di  Chiuli , aveano  tramata  una  congiura  con  Adel- 
gi/b  Figliuolo  di  Desiderio,  e desinato,  ch'egli  venifle  nel  prò  (Timo 
Marzo  con  una  flotta  di  Greci  a fin  d’affalirc  fue/lt  nojlra  Città  di 
Rema,  e di  rimettere  in  piedi  il  Regno  de’  Longobardi . 11  perchè 
(congiura  erto  Re  Carlo  di  porgergli  lenza  dimora  foccorfo,  e di  ve- 
nire in  perfona  a Roma,  per  reprimere  i nemici  di  San  Pietro  e della 
Chiefa  Romana,  c del  Popolo  noltro  della  Ripubblica  de' Romani, 
(il  «I  »,  aure  tidtm  Dei  Apojltlo  veftrit  propriit  prò  animte  vefirte  mer- 
cede obtuliftis  minibus,  ad  effedum  perdutati!  ■.  dal  che  G conoide,  che 
Carlo  Magno  non  avea  pcranche  dato  effetto  alle  promefle  Tue . 


Anno  di  Cristo  dcclxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Adriano  I.  Papa  y. 
di  Leone  IV.  Imperadore  16.  e 1. 
di  Costantino  Augufto  1. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  3. 


L’Imperador  de’ Greci  Leone,  fattoli  in  quell' Anno  pregare  da  i fuoi 
Baroni,  perchè  dichiarane  Auguito  c Collega  nell'  Imperio  il  pic- 
ciolo Cosentino  Figliuolo  filo,  e dell’  Imperadrice  Irene,  volentieri  s’ac- 
(«)  Thttfb.  comodò  alle  illanze  loro  (a)  ; c però  effo  Collantino  cominciò  a con- 
ia c bruni,  tar  nel  prefente  Anno  quelli  del  fuo  Imperio.  Ancorché  fi  .trovaffe  il 
Re  Cario  impegnato  non  poco  nella  guerra  contra  de’ SalToni,  Popoli, 
che  per  forza  s’andavano  oggi  fottomettcndo,  e domani  tornavano  a 
ribellarli:  tuttavia  premendogli  forte  gli  affari  d’Italia,  s’era  già  in- 
camminato fui  fine  del  precedente  Anno  alla  volta  dell’  Italia,  con  fo- 
lcnnizzare  la  fella  del  fanto  Natale  in  Scelellat  nell’ Abazia.  Rodgaufo 
Duca  del  Friuli  di  nazion  Longobardo  yeniva  accufato  per  manipola- 
tore di  una  gran  ribellione  contra  di  lui,  e già  abbiam  veduto  quanto 
(M  Annetti  ne  fcriffe  ad  effo  Re  il  Pontefice  Adriano.  All’ apparir  della  Prima- 
Bereiuiani.  Vcra  piombò  il  Re  Carlo  con  podcrofe  forze  l'opra  il  Friuli,  e per  at- 
H tettato  de  gli  Annali  de’Franchi  (b),  venuto  alle  fuc  mani  effo  Rod- 

iljvtJe-  gaufo,  il  privò  di  vita.  Affediò  Stabbino  Suocero  di  lui  in  Trivigi, 

emfii  in  e forzò  qu-lla  Città  alla  refa  . Ugone  Flaviniacenfc  M fcrive,  che 

c!iremit , Pietro  Italiano  quegli  fu,  che  gli  confegnò  effa  Città  di  Trivigi,  tjf 

ob  hoc  de  l'irduncnji  Epifeopatu  bonoratus  eji . In  quella  Città  celebrò 

il 
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il  Re  Carlo  la  Tanta  Pafqua , e dopo  aver  prefe  1*  altre  Città,  che  s’  e ■ E a » Vo!p. 
rano  ribellate  , in  tutte  mife  de  gli  Ufiziali  F ranzcfi . Ivi  laTciò  Mercurio  A«"  * i ?*• 
con  titolo  di  Duci.  PoTcia  obbligato  dalla  guerra  de'  Safloni,  Te  ne 
torno  vittorioTo  a ripigliar  Tarmi  contra  di  que’ Popoli.  Sembra  e- 
ziandio,  che  polla  ricavarli  da  tali  notizie,  che  al  Duca  del  Friuli  fof- 
fero  allora  fottopofte  varie  Città,  ciocche  folle  formata  la  Marca  Tri- 
vifcna , o del  Friuli.  Può  parimente  edere,  che  a quelli  tempi  appar- 
tenga ciò,  che  racconta  il  Monaco  di  San  Gallo  (<•)  nella  Vita  di  Car-  W 
lo  Magno  con  dire,  che  trovandoli  egli  nelle  parti  del  Friuli,  perchè 
era  freddo,  portava  una  pelliccia  fatta  di  pelli  conce  di  cartrato;  im-  f,p.  curiti 

perciocché  per  più  Secoli  anche  in  Italia  ni  in  gran  vigore  l’ufo  delle  te.  *>*1 

Pellicole,  (iccome  ho  dimollrato  altrove  (4).  Erano  capitati  a Pavia  nel  Bu-Ckfia 
Mefe  avanti  i mercatanti  Veneziani,  gente,  che  più  d’ogni  altra  attende- 
va  allora  al  commcrzio,  ed  aveano  portato  di  Levante  una  gran  copia  di  ut.  nula. 

f alamene,  e fpczialmente  delle  (loffe,  e tele  ricamate,  e delle  pelli  Differì.  1;. 

ne . Corfero  torto  i Cortigiani  di  Carlo  a provvedertene  con  quell’ 

anGctà,  eoo  cui  i mal’ accorti  Italiani  corrono  oggidi  a comperare  i 
bijoux , e le  Aorte  oltramontane  e forertiere,  e fecero  poi  bella  com- 
parfa  con  quegli  abiti.  Venuto  un  di  di  fella  dopo  la  Meda  il  Re  volle 
andare  con  erti  Cortigiani  alla  caccia,  ed  era  tempo  freddo  e piovofo. 
Que’funtuofi  abitini  tutti  bagnati  dalla  pioggia  e maltrattati  dal  bo- 
feo,  fi  trovarono  la  feta  lacerati,  e ridotti  in  pefiimo  (lato,  fpezial- 
mentc  dal  fuoco,  a cui  corfero  que' nobili  Cacciatori  per  ifeaidarfi  . 

Volle  Carlo  la  mattina  feguente,  che  comparirtcro  con  quelle  tnede- 
fimc  vedi  così  guade , ed  allora  dimandò  a que'  vanarelli , qual  abito 
forte  più  utile  e preziofo:  il  fuo,  che  gli  collava  un  foldo,  ed  era  re- 
rtato  bianco  ed  illefo,  o pure  que' loro  pagati  sì  caro,  c che  a nulla 
più  fcrv ivano? 

Furono  di  parere  i Padri  Coirne,  e Pagi,  che  in  quell' Anno  il 
medrfimo  Pontefice  feriverte  al  Re  Carlo  la  Lettera  Quaaragefima  no- 
na del  Codice  Carolino,  con  cfprimere  Tafflizion  Tua,  perchè  dopo  le 
fperanze  a lui  portate  da  Filippo  Vefcovo,  e da  Megiflo  Arcidiacono, 
eh’  elfo  Re  Carlo  farebbe  colla  Regina  lidi  far  de  venuto  a Roma  avanti 
la  Pafqua,  per  dare  il  contento  al  Papa  di  tenere  al  facro  Fonte  Fi- 
lium,  qui  nunc  vobis  procreata!  eft : s’avvicinava  già  il  di  di  Pafqua  fen- 
za  femore  alcuno  del  loro  viaggio.  Crede  il  Padre  Pagi,  che  quello 
Figliuolo  di  Carlo  Magno  fia  Cartoniamo,  appellato  pofeia  Pippiuo, 
che  fu  Re  d’Italia,  e ch’egli  nalceflc  in  quell’ Anno  . Ma  non  par 
molto  probabile,  che  fe  qui  fi  parla  di  Pippino,  egli  nafeefle  nell’  An- 
no prefente,  riflettendo  alla  Data  di  quella  Lettera,  fcritta  prima  del 
di  i}.  di  Marzo,  in  cui  cadde  la  Pafqua,  e al  tempo  neccflario  al  viag- 
gio de'  fuddetti  Inviati , e all'  improbabilità  di  condurre  in  Meli  di 
verno  a Roma  un  Principino  poco  fa  nato.  Comunque  fia,  non  fap- 
piam  bene,  fe  al  prefente  Anno  appartenga  la  predetta  Epillola  Qua- 
rantèiima nona.  Certo  c bersi,  che  nella  medefima  Papa  Adriano  fa 
nuove  irtanze  per  l’adempimento  delle  promerte:  dal  ebe  finora  egli 

s’era 
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F.»a  Volg.  s’era  allenino.  Aggiunfc  le  fcguenti  parole,  (i)  Et  ficut  temporibus 
Anno  ^^6.  beati  Syheflri  Romani  Pontificie,  a fattile  ricordatimi s pii  fimo  Coaftan- 
tino  magno  Imperatore , per  ejus  largì  totem  fonila  Dei  Cat  boli  co  Apo- 

ftoiica  Romana  Ecclefia,  elevata  alane  exaitata  e fi,  & potepatem  in  bis 
Hefperie  partibus  largire  dignatus  efi  : ita  (fi  in  bis  vefiris  felici ffimis  tem- 
poribus atqtu  nojlris  fattila  Dei  Ecclefia , tdeft  beati  Retri  ApoftoU , ger- 
mina atque  e xj ulta,  (fi  ampliai  atque  ampliai  exaitata  permaneat . Palla 
poi  a dire,  che  Carlo  farà  chiamato  un  nuovo  Collantino,  fc  ingran- 
dirà la  Chicfa  Romana:  parole  tutte,  che  l'cmbrano  indicar  già  nata 
quella  fatnofa  Donazione  di  Collamino,  che  oggidì  da  tutti  i faggi 
vien  riconofciuta  per  finta:  non  già  che  Celiammo  non  donaflc  molto 
alla  Chiefa  Romana,  ma  che  le  donafic  Stati  e Dominj  temporali.  & 
di  Stati  appunto  pare,  che  qui  fi  parli,  con  foggiugnere  poi  altre 
iftanze  per  la  reftituzione  de’ patrimonj  & Allodiali,  (penanti  per  giu- 
ftifiìmi  titoli  alla  Chiefa  Romana  in  varie  parti  d'  Italia . (z)  Sei  (fi 
e unita  alia  (feguita  egli  a dire)  que  per  iiverfot  Imperatore 1,  Patriciot 
etiam  (fi  alios  Deum  timentes , pio  eorum  anime  mercede , (p  venia  deli- 
lì  or  uni , in  partibus  Tufcie , Spoleto,  feu  Benevento,  atque  Cor  fica,  f mal 
£ fi  Savinenfi  patrimonio,  beato  Petto  Apofiolo,  fanfheque .Dei  (fi  Apofio- 
lice  Romane  Ecclepe  conce fifa  funt , (fi  per  nefandam  gentem  Longobardo- 
rum  abflracìa  (fi  ablata  funi , veflris  temporibus  reftituantur . E per  giu- 
ftificar  meglio  i diritti  della  Tua  Ciucia,  dice  d'  avergli  anche  fpedito 
molte  Donazioni  cavate  dall’Archivio  Latcranenfe . Certo  è da  mara- 
vigliarli , come  Carlo  Magno,  dopo  avere  intraprefa  la  fpedizion  d' Ita- 
lia fpezialmente  per  reintegrare  la  Chiefa  Romana  ne' beni  ad  efi»  oc- 
cupati da  i Longobardi,  divenuto  che  fu  padron  d’efla  Italia,  fi  met- 
tefle  sì  poco  penderò  di  redimirle,  e farle  rcilituire  dii  beni.  E di 
qui  parimente  apparifee,  che  Papa  Adriano  niuna  autorità  doveva  al- 
lora efercitarc  in  Benevento  e Spoleti,  e nella  Corfica,  c nella  Sabi- 
na, la  qual'ultima  Provincia  almeno  in  parte  era  in  quelli  tempi  fot- 

topo- 

(1)  E Jiccomi  a i tempi  del  beato  Siheflro  Romano  Pontefice , dal  paffuto 
Cofl alitino  grande  Imper odore  per  fu a generofltà,  la  Santa  Chiefa  d' Id- 
dio Cattolica  ed  Apofloiica  Romana  fu  elevata  ed  ef  aitata,  e fi  degni 
di  donare  il  domìnio  in  quefle  parti  il  Italia  : cosi  anco  in  quefii  vofiri 
feticifiimi  tempi  e noftri  la  Santa  Chiefa  d' Iddio,  cioì  dei  Reato  Pietro' 
Apofiolo,  germogli  ed  ef  ulti,  e fempre  piu  refii  e fallata. 

(1)  Ma  anche  tutte  le  altre  eofe,  te  quali  per  diverfi  Imper  adori.  Patri- 
zj  ancora  ed  altri  che  temevano  Dìo,  per  vantaggio  del!'  anima  propria , 
e perdono  de' peccati , nelle  parli  di  Tofana,  in  Spoìeti,  0 Benevento,  e 
Corfica , e patrimonio  dì  Sabina , al  Beato  Pietro  Apofioio , e alla  Santa 
et  Iddio  ed  Apoftotica  Romana  Chiefa  concedute  furono,  e per  la  nefanda 
gente  de'  Longobardi  furono  tolte  e portate  via,  fieno  in  quelli  vofiri  tempi 
refiituite . 
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topolla  a i Duchi  di  Spoleti.  Truovafi  in  quell’ Anno  un  Giovanni  EaaVotg. 
Duca,  che  s’inricola  Figlio  del  fu  Duca  Orjo  00,  il  quale  fa  una  ma-  Anno  777. 
gnifica  Donazion  di  beni  al  Moni  Itero  di  Nonantola,  fituato  Pago 
Porfictta , territorio  Moti  orafo,  dove  era  Abbate  Anfelnu , di  cui  s’è  o,jf,r,.  i\. 
altre  volte  parlato.  Di  qual  Città  egli  fbfle  Duca,  non  apparifee.  {*{.  197. 
Dice  egli,  che  il  Cafalc,  o (la  Villa  della  Verdeta , era  Hata  donata 
ad  Orfo  Duca  fuo  Padre  dal  Sereniffmo  Ajlolfo  Re.  Quella  V illa  è del 
Dillrctto  di  Modena. 


Anno  di  Cristo  dcclxxvii.  Indizione  xv. 
di  Adriano  I.  Papa  6. 
di  Leone  IV.  Imperadore  17.  e 3. 
di  Costantino  Augufto  1. 
di  Carlo  Masno  Re  de’ Franchi  e Longob.  4. 

BEnchè  le  Lettere  dei  Codice  Carolino , perche  prive  d’ordine 
Cronologico,  non  ci  lafcino  accertar  gli  anni,  in  cui  furono  fcrit- 
te:  pure  farà  a me  lecito  il  rapportare  afprefcnre  tutto  quanto  ivi  lì 
legge  intorno  a Leone  Arcivescovo  di  Ravenna.  Ncir'Epidola  Cin- 

Suantefima  terza  d’elTo  Codice  Papa  Adriano  fcrivc  a Carlo  Magno 
'avere  intefo  dalle  di  lui  Lettere,  come  il  Suddetto  Arcivefcovo  s’ era 
portato  in  pcrl'ona  a vi  filare  il  Re,  e ne  inoltra  piacere;  ma  con  fog- 
giugnere,  che  fe  Leone  gli  avede  prima  notificato  il  penderò  d’ an- 
darvi, con  elfo  lui  avrebbe  Spedito  un  fuo  Meflo:  tacitamente  ligni- 
ficando, che  non  molto  gii  placcano  i lor  colloquj  lenza  1*  adiftenza  ■ 
di  qualche  fuo  Miniftro.  Si  fece  a credere  il  Padre  Pagi  (*),  che  l’an-  fl>)  fot’*1 
data  di  quello  Arcivefcovo  fcguilTe  nell’ Anno  antecedente,  allorché  il  ' 

Re  Carlo  fi  trovava  in  Trivigi.  Truovanfi  poi  replicate  nella  (leda  B*r,n' 
Lettera  le  illanzc  tante  volte  fatte,  (1)  ut  velociter  ea , qua  Beato  Pe~ 
tro  prò  magna  animi  mercede  8cc.  per  tuam  donationem  offerendo  fpopondi- 
Jìi,  adémpiere  jtbeas,  con  aggiugnere,  che  liccome  San  Pietro  Porti- 
naio del  Cielo  l’ha  aiutato  a conquitlare  il  Regno  de’  Longobardi,  così 
renderà  anche  coll’  interceflione  tua  predo  Dio  fottoraede  a Carlo  tutte 
l’ altre  barbare  Nazioni.  Seguita  la  Lettera  Quinquagefìma  prima,  in 
cui  Adriano  ricorda  al  Re  Carlo  la  promeffa  latta  di  Spedire  a Roma 
i Suoi  Medi;  ma  edere  già  padato  Novembre,  lenza  che  alcuno  fi  fia 
veduto.  Perciò  gli  fpedilee  Andrea  Vefcovo,.  c Pardo  Egumeno,  o 
fia  Abbate,  ben  infirmati  de  gli  affari,  infillendo  ancor  qui  per  l' elo- 
cuzione di  quanto  il  Re  Pippino  promife  a San  Pietro,  c il  medefi- 

mo' 

(l)  Aedi  tu  comandi  il  pronto  adempimento  di  quello  che  promettevi  tT of- 
ferire per  tuo  dono  al  B.  Pietro  per  gran  vantaggio  dell'animo  ec. 
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E»»  Volg.  mo  Re  Cirio  avea  confermato . Evvi  poi  una  giunti,  con  cui  gli  no- 
Axk*  777.  tifica,  qualmente  Leone  Arcivefcovo  (*}  pofhjuam  a vobis  reverfui  e fi, 
in  mmiam  fuperbiam  elevatili , mille  modo  nofiris  prieceptionibus , ficut  au- 
rea , obedire  volai I , fed  brachìo  forti  ufjue  balenai  in  fai  potè  date  den- 
tiere videtur  lmolam  aljue  Bononìam,  dicens  : quod  eafdent  Civitates  nullo 
modo  beato  Petto,  ncque  nohis  conceffifiis  nifi  tant ammodo  eidem  Leoni  Ar- 
cbiepifcopo.  Aggiugne  d'avere  fpedito  a Ravenna  Giorgio  Saccllario,  af- 
finchè facefle  andare  a Roma  i Giudici  delle  Cittì  dell’  Elarcato,  e 
fi  facefle  dare  il  giuramento  de’ Popoli;  ma  che  1' Arcivefcovo  l’aveva 
impedito.  E perciocché  il  Papa  avea  pollo  per  Conte,  cioè  per  Go- 
vernatore, nella  picciola  Cittì  di  Gavello  Domenico  raccomandatogli 
dal  medefimo  Re,  da  Leone  erano  flati  coli  inviati  de  i foldaii,  che 
il  conduflero  prigione  a Ravenna.  Aveva  quelli  in  oltre  vietato  l’an- 
dare a prendere  dal  Papa  impiego  a tutti  gli  abitanti  delle  Città  dell' 
Emilia,  cioè  di  Faenza,  del  Ducato  di  Ferrara,  di  Commaccbio , di  Forlì , 
e Forlìmpopoli  Cefena , e Bobbio.  Di  Modena,  Reggio,  Parma,  e Pia- 
cenza non  fi  parla,  perchè  tpiefte  non  furono  mai  comprcfe  nelle  Do- 
nazioni de  i Re  Franchi.  Finalmente  dice,  che  per  conto  delle  Città 
dell'una,  e dell'altra  Pentapoli,  cominciando  da  Rimini  fino  a Gubbio 
tutti  que’  Popoli  erano  ubbidienti  al  dominio  del  Tornino  Pontefice  , 
pregando  perciò  il  Re  Carlo  di  metter  Treno  alla  fuperbia  di  .Leone 
Arcivefcovo,  e di  non  permettere,  che  i beni  da  lui  e dal  Padre  con- 
ceduti a San  Pietro,  fieno  ufurpati  dalla  gente  maligna. 

Similmente  nella  Lettera  cinquantefima  feconda  fa  il  Papa  inten- 
dere a Carlo  Magno,  che  nel  dì  17.  d’Ottobre  cflendogli  giunta  una 
.Letteradi  Giovanni  Patriarca  di  Grado,  immediatamente  l’avea  fpe- 
.dita  ad  etto  Carlo;  ma  con  difpiacerc,  per  avere  feoperto,  che  Leone 
Arcivefcovo  di  Ravenna  avea  prima  disigillata  e letta  quella  Lettera; 
nè  per  altro  fine,  che  per  farne  faperc  il  tenore  ad  Arigifo  Duca  di 
...  'Benevento,  e a gli  altri  nemici  del  Re  e del  Papa.  Ma  confidar  egli, 

che  Carlo  effettuctà  tutte  le  promefle  fìtte  a San  Pietro . A parte  poi 
ripete  ciò,  .che  è detto  di  fopra  della  tirannica  fuperbia  del  fuddetto 
Leone,  che  non  lafciava  andar  perfona  di  Ravenna  e dell'Emilia  a 
Roma,  e andava  vantando,  che  Carlo  non  avea  concffiuto  a San  Pie- 
tro Itnela,  e Bologna,  ma  sì  bene  a lui,  che  fé  n’era  raeflo  in  poflef- 
fo.  Leggonfi  le  medefime  doglianze  nella  Lettera  Cinquantefima  quar- 
ta, c particolarmente  vi  li  dice,  che  Leone  Arcivefcovo,  pefiquam  ve- 
fra  Exceìlentia  a Civitate  Papia  in  partes  Frantile  remeavit,  ex  lune  ty- 
Tannico  ac  procacijjimo  intuita  rebellis  beau  Petto  (fi  nobis  enfiti! , (fi  in 

fua 

{*)  Dopoché  da  Voi  è ritornato,  a troppa  fuperbia  innalzato,  m ninna 
maniera  ha  voluto  obbedire , come  avanti , a'  no  fri  comandi , ma  con 
braccio  forte  finora  par  che  ritenga  in  fuo  potere  Imola , e Bologna , di- 
cendo: che  tati  Città  per  ni  finn  altro  modo  concede  fi  e a / Beato  Pietro, 
* a noi-,  fe  non  fe  foltmente  al  medefimo  Leone  Arcivefcovo  . 
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fua  pote/ìare  diverfas  Civitates  JEmiìi*  delinere  vide  tur,  fcìUcet  Faven- 
tiam.  Forum  Popuii  Stc.  Ed  aver  egli  tentato  anche  lo  Hello  nella  Pen- 
ta peli  ; ma  con  trovar  que’  Popoli  laidi  nell’ ubbidienza  della  Santa  Se- 
de. Perciò  fe  ne  lamenta  Adriano,  mentre  quc’paefi,  che  a’ tempi  de’ 
Longobardi  la  Chielà  Romana  fignoreggiava,  ora  folto  Carlo  Re  le 
fieno  tolti.  E circa  il  dirli  da  Leone  Arcivescovo,  che  era  Italo  a lui 
dato  1’  Efarcato  di  Ravenna  con  quel  potere,  che  ebbe  Sergio  fuo  An- 
tecelibre,  rilponde,  edere  italo  conlegnato  l’ Elarcato  a Stefano  fuo  Pre- 
decelfore,  e a lui  Aedo,  e volerne  per  confegucntc  il  dominio;  ed  ef- 
fere  ben  noto,  che  Sergio  Arcivefcovo,  allorché  comincio  a cozzare 
con  Papa  Stefano  111.  Fu  levato  di  Ravenna;  ficcarne  ancora,  che  ne’ 
'tempi  addietro  fi  mandavano  colà  da  Roma  i Giudici  a far  giultizia 
con  altri  atti  di  poITcdb  e di  lignoria  in  quelle  parti.  Perloché  fi  rac- 
comanda, e prega  il  Re  Carlo  di  non  permettere  quello  danno  ed  ob- 
brobrio alla  Chicfa  di  San  Pietro,  si  fe  vuole  in  quello  mondo  lunga 
vita,  ed  immenfe  vittorie,  e nell'altro  la  celefie  beatitudine.  Le  pa- 
role Latine  riferite  di  l'opra  ci  firn  conofcere,  che  Leone  Arcivefcovo 
cominciò  nell'anno  774.  a far  da  padrone  nell’  Efarcato  ; ed  avendo 
feguitato  non  poco  a tener  falda  la  preda,  par  difficile  a credere,  che 
così  egli  operalfc  fenza  precedente  feienza  di  Carlo  Magno,  e tanto 
meno  contro  la  di  lui  volontà,  con  rollar  poi  allo  feuro,  come  un  Re 
sì  am;co  e divoto  della  Santa  Sede  comportane  atti  tali  dall’Arcivc- 
feovo  di  Ravenna  in  vilipendio  del  fumino  Pontefice.  Còme  poi  finif- 
fe  quella  controverfia,  non  apparilce  chiaro  nè  daile  Lettere  di  Papa 
Adriano,  né  dalla  Storia  di  que’  tempi . Sarebbonlì  probabilmente  avu- 
te intorno  a ciò  molte  notizie  dal  Pontificale  di  Ravenna,  ferino  cin- 
quantanni dappoi  da  Agnello,  fe  quell’Opcra  non  folle  (tara  ( ha  mol- 
to tempo)  caltrata  con  pervenire  a noi  troppo  lacera  e 1 munta.  Da  gli 
Atti  nondimeno,  che  s’andran  rammentando,  e dal  non  udirli  più  lo- 
pra  quello  doglianze  del  Papa,  abbafianza  comprenderemo,  che  Leo- 
ne dovette  ellere  melTo  in  dovere,  e che  riforfe  nell’ Efarcato  il  do- 
minio temporale  de'  Romani  Pontefici . Si  fon  poi  fatti  a credere  il 
Coirne  e il  Pagi,  che  folfc  fcritta  nel  prefente  anno  da  Papa  Adriano 
la  Lettera  Quinquagefima  del  Codice  Carolino.  Abbiamo  da  clfa,  che 
il  Re  Carlo  taceva  l'perare  al  Papa  la  fua  venuta  in  Italia  pel  proffimo 
Ottobre  a fine  di  effettuare  le  promciTc  fatte  a San  Pietro,  le  quali 
recavano  tuttavia  fofpefe.  E perciocché  Carlo  era  mal  loddisfatto  di 
Anallafio  MelTo  del  Papa,  per  avere  fparlato  contri  di  lui,  e perciò 
gli  negava  il  congedo:  duolfi  di  ciò  il  Papa,  allegando,  che  per  la 
notizia  di  quefio  tatto  i Longobardi  e Ravennati  fpargevano  voci,  che 
non  palfava  più  buona  armonia  fra  il  Papa  c il  Re  Carlo.  In  quefii 
tempi,  per  attcllato  del  Dandolo  (a),  perché  Maurizio  Duca,  o lia 
Doge  di  Venezia,  aveva  accrefciuto  il  fuo  merito  col  buon  governo 
de’ Popoli,  i Veneziani  in  ricompenfa  dichiararono  fuo  Collega  nel  Du- 
cato, e Succcfforc,  Giovanni  fuo  Figliuolo,  venendo  con  ciò  per  la 
Tom.  iy.  Ss  pri- 
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u Voli,  prima  Tolta  ad  avere  Venezia  due  Dogi  nello  Gettò  tempo:  efempio, 
MMO  778.  0(,e  andando  innanzi  produce  de' perniciosi  effetti. 


Anno  di  Cristo  dcclxxvxii.  Indizione  1. 
di  Adriano  I.  Papa  7. 
di  Leone  IV.  Imperadore  z8.  e 4. 
di  Costantino  Augufto  3. 
di  Carlo  Magno  Re  de’Franchi  e Longob.  j. 

DOpo  avere  l’ infaticabil  Re  Carlo  coftretti  colla  forza  i SaiToni 
ne  gli  anni  precedenti  all’ubbidienza,  e indotti  non  pochi  d’etti 
ad  abbracciare  la  Religione  di  Gesù  Crifto:  volle  in  quell'anno  far 
-pruova  delle  forze  lue  comra  de' Saraceni,  dominanti  nella  SpagDa. 
Pertanto  con  due  cferciti  per  due  diverfi  Gti  valicò  i Monti  Pirenei, 
prefe  Pamplona,  Huefca,  e lacca-,  forzò  Saragozza  a dar  de  gli  oflag- 
gi,  e fifsò  maggiormente  la  Tua  autorità  in  Barcellona,  Gironda,e  in 
altri  Luoghi  della  Catalogna . Ma  in  ritornando  verfo  la  Francia  le 
truppe  fue,  fra  le  quali  G contavano  ancora  alcuni  Reggimenti  di  Lon- 
gobardi, allorché  furono  nelle  cime  de' Pirenei,  e ne' palli  Gretti  di 
una  Valle,  ebbero  una  Sera  fpelazzata  da  i perfidi  Guafconi,  che  qui- 
vi (lavano  imbofeati  in  aguato,  con  reGaivi  disfatta  la  retroguardia,  e 
(a)  f[ìw-  andare  a Greco  tutto  il  loro  equipaggio . Eginardo  M racconta  fcdcl- 
k*ria,  in  mente  il  fatto,  aderendo,  che  fra  gli  altri  Ufiziali  della  Regale  Ar- 
S"4”1*  mata  quivi  perirono  Egarto  Soprintendente  alla  menili  del  Re,  Anfel- 
* ino  Conte  del  Palazzo,  e Rolando  Governatore  della  Marca  di  Bre- 
tagna. E quella  è la  battaglia  di  Roncifvalle,  divenuta  poi  celebre  ne' 
Romanzi  di  Spagna,  Francia,  ed  Italia,  dove  (ìnfero  i Poeti,  che  re- 
fialfcro  uccifi  i Paladini  di  Francia,  e particolarmente  l’invincibil  Or- 
lando (lo  Gettò  che  Rolando),  di  cui  nondimeno  altra  memoria  non 
ci  ha  confervato  la  vera  Storia , fé  non  le  poche  fuddette  parole  di  E- 
ginardo.  11  motivo,  che  indulfe  Carlo  Magno  a non  continuar  le  con- 
quide nella  Spagna,  in  tempo  appunto,  che  i Saraceni  non  aveano 
forze  da  opporgli,  fa  la  ribellione  de’Saflòni.  Vedendo  colloro  impe- 
gnato il  Re  col  maggior  nerbo  delle  fue  truppe  nell’imprefa  della  Spa- 

f>na,  commolli  fpeziaTmcnte  da  H'itichindo , valorofo  Principe  di  qucl- 
a Nazione,  ripigliate  l'armi,  pattarono  il  Reno,  giunfero  fin  pretto 
Colonia,  ed  empierono  di  Gragi  e d’incendj  quelle  contrade.  L' avvi- 
lo d’eflere  tornato  in  Francia  Tano  e falvo  il  Re  Carlo,  e qualche  Reg- 
gimento fpedito  contra  di  loro,  badarono  a farli  retrocederci  anzi  for- 
prelì  da  i Franzelì  al  Fiume  Adarna,  non  pochi  d'etti  rimafero  metti 
a (il  di  fpada  fui  campo.  Partorì  in  queG’anno  la  Regina  lldcgarde 
al  Re  Carlo  due  Figliuoli,  cioè  Lottarti,  che  da  lì  a due  anni  mancò 
di  vita,  e Lodovico,  che  fu  poi  Re  d’ Aquitania,  e col  tempo  fuo  Suc- 
cedo- 
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ce  (Tore  ed  Tmperadore.  Giacché  refta  incerto  il  tempo  di  non  poche  e«a  Voi?. 
Lettere  di  Papa  Adriano  I.  a noi  confervate  nel  Codice  Carolino,  Ga.  Akno  7-s. 
a me  lecito  di  rapportar  qui  un  affare  trattato  in  effe . Nell'  EpiUola 
Seflantcfima  nona  fa  elfo  Papa  illanza,  perché  fìa  redimita  1 San  Pie- 
tro una  tenuta  di  Beni , podi  nella  Provincia  della  Sabina,  c de  (binati 
per  la  laminaria  della  Bafilica  Vaticana,  c per  le  limoline  a’ Poveri, 
che  lo  (ledo  Re  Carlo  avea  confermato  alla  Chiefa  Romana . A que- 
llo fine  gli  fpedifee  Avutene  Diacono,  e Teodoro  eminentidimo  Con- 
fole  c Duca,  fuo  Nipote.  Pofcia  nella  Lettera  Quinquagefiraa  feda  gli 
dì  avvifo,  come  i Tuoi  Medi  in  compagnia  di  quei  del  Re,  inviatine 
fufeipiendum  in  integro  Pani  miniane  noj/rnm  Ravennenfc  ^s’ha  da  fcrivc- 
re  Savinenfe ,)  aveano  trovato  tedimonj  comprovami,  che  circa  cento 
anni  addietro  la  Chiefa  Romana  avea  pofleduto  quel  Patrimonio  -,  e che 
ciò  non  oliarne,  elfo  interamente  non  era  dato  redimito.  Similmente- 
ncll’Epidola  Sedante  furia  ottava  gli  notifica  la  buona  dilpofizione  de 
i Melfi  Regali  per  conlegnare  intero  quel  Patrimonio  a San  Pietro  -,  ma 
che  alcuni  perverfi  ed  iniqui  uomini  di  quel  paefe  l’ aveano  impedito, 
con  aggiugnere,  che  il  Re  De/idtrio  avea  ben  fatta  la  rcilituzion  di 
molti  poderi,  ma  non  di  tutti.  Da  ciò  comprendiamo,  che  la  Sabina 
non  era  in  quelli  tempi  fotto  la  fignoria  del  Romano  Pontefice,  per- 
ché comprcl'a  nel  Ducato  di  Spolcii.  E le  folle  data  dipendente  dal 
Ducato  Romano,  tanto  più  comparirebbe,  che  il  Papa  allora  non  era 
Signore  nel  temporale  di  Roma,  e del  fuo  Ducato.  Non  s'intende 
poi,  perché  niuna  menzione  fia  quivi  fatta  del  Duca  Ildebrando,  do- 
minante in  quei  Ducato:  fc  pure  in  quelli  tempi  nc  era  egli  Duca, 
mentre  dalle  memorie  del  Monidero  di  Farla,  da  me  pubblicate  (a),  (*)  >»'>. 
fi  truova  in  quell’anno  lldeberio  Duca  di  Spoleti.  Vcggali  nondime-  ' ?'“er~ 
no  ciò,  che  abbiam  detto  all’anno  77 f. 

Anno  di  Cristo  dcclxxix.  Indizione  i.l, 
di  Adriano  I.  Papà  8. 
di  Leone  IV.  Imperadore  19.  e j, 
di  Costantino  Augufto  4. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  6, 


DA  gli  Annali  d’Eginardo  (f)  abbiamo,  che  nella  primavera  dell'  n,,  E ■ 
Anno  prefcntc  venne  Carlo  Magno  a Compiegne,  e partitofene  boriai  a*. 
allorché  era  nella  Villa  di  Virciniaco  , le  gli  pretemo  Ildebrando  Duca  **l.  frane. 
di  Spoleti  con  de  i gran  regali.  L’ accollo  Carlo  con  tutta  benignità, 
c dopo  averlo  anch'egli  regalato,  il  rimandò  contento  al  tuo  Duca- 
to. Tal  notizia  ci  può  far  di  nuovo  dubitare,  che  quello  Duca  folfc 
prima  decaduto  dal  governo  di  Spoleti,  c che  in  luogo  fuo  quivi  ri- 
IcdclTc  Lichene , da  noi  veduto  Duca  di  quella  contrada  nell’Anno  pre- 

S s z ceden- 
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Eh  a Volg.  cedente.  Certo  è,  che  nelle  Carte  Farfenfi  non  s’incontra  da  lì  in- 
Anno  779.  njm.i  menzione  alcuna  di  quello  Ihieberto , ma  fola  mente  del  Duca  II- 
debrandt . Pafsò  dipoi  Carlo  Magno  coll’  armi  contra  de'  Saffimi , i quali 
più  che  mai  continuavano  nella  loro  ribellione,  con  riportar  Copra 
d' erti  molli  vantaggi . Potrebbe!!  riferire  a quelli  tempi  la  Lettera  Cin- 
quintefima  lemma  del  Codice  Carolino,  dove  Papa  Adriano  notifica 
al  He  Carlo  come  i Greci  relidenti  nella  Provincia  dell’ Ulna,  perchè 
Maurizio  Vefcovo  in  quelle  parti  cligeva  le  peniioni  fpettanti  alla 
Chiela  di  Roma,  aveano  inventata  contra  di  lui  una  calunnia,  cioè 
ch’egli  mcditalle  tradimento  per  mettere  in  mano  del  medelimo  Carlo 
quella  Provincia:  e però  gli  aveano  cavati  gli  occhi . Era  ito  a Roma 
il  povero  Vefcovo;  e Papa  Adriano  l’avea  rimandato  e raccomandato 
a Marcano  Duca  del  Friuli.  Ora  dunque  prega  il  Re  di  ordinare  ad 
elfo  Duca  d'impiegare  efficaci  ufizj,  affinché  quello  Prelato  pofla  rc- 
llituirli  alla  fua  Chiela . Da  tutto  ciò  apparifee , che  1'  I Uria  doveva  ede- 
re, almeno  in  parte,  ritornata  in  potere  de’ Greci . Circa  quelli  tempi 
fioriva  7 riderò,  che  li  truova  Confole  e Duca  di  Napoli. 

Anno  di  Cristo  dcclxxx.  Indizione  in. 
di  Adriano  I.  Papa  9. 
di  Costantino  Imperadore  j.  e 1. 
d’ Irene  Augufta  1. 

di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  7. 


(al  Tilt- 
fktnts  Tu 
Ckrtuégr. 


Mlfe  fine  in  quell’ Anno  al  regno  c al  vivere  fuo  Leone  IV.  Im* 
pcradore  de' Greci  (a),  mentre  era  intento  a perfeguitare,  non 
racn  di  fuo  Padre,  chiunque  onorava  e difendeva  le  facre  Immagini  . 
Sopra  tutto  grande  fchiamazzo  aveva  egli  fitto  contro  ad  Irrite  Augu- 
fta fua  Moglie,  perché  le  ne  trovò  due  finto  un  guanciale,  con  ga- 
fligar  lei  mediante 'una  fpccie  di  divorzio,  c poi  feveramente  chi  gliele 
avea  Commini  (Irate . Ma  il  tolfe  la  divina  Giultizia,  quando  men  fel 
pentiva,  effondo  mancato  di  vita  nel  Settembre  dell’Anno  prefentc. 
Ebbe  per  Succedine  Cojìan/ino  fuo  Figliuolo.  Non  afccndeva  l’età 
fua,  che  ad  anni  diedi  e perciò  l’ Impcradrice  Irene  fua  Madre  ne  af- 
funfe  la  tutela,  e comincio  con  effo  a contare  gli  anni  del  fuo  Impe- 
rio. Era  Donna  piiffima,  e di  cuor  Cattolico,  c per  confegucnte  non 
tardò  a rimettere  in  piedi  la  libertà  di  monacarli,  e cefsò  ogni  pcr- 
fecuzione  contro  le  fuddettc  Immagini;  ma  non  ccffirono  già  le  di- 
fpute  fra  gli  fprczzatori  e i difenfori  delle  mcdefime.  E perciocché 
nel  precedente  Febbraio  era  morto  Niceta  Patriarca  Eretico  di  Collan- 
tinopoli,  e gli  era  fucceduto  Patio , perfonaggio  di  fentimenti  Catto- 
lici, ornato  di  molte  Virtù,  cominciò  la  Chiela  di  Dio  a refpirar  predò 
i Greci;  ma  Dello  (ledo  tempo  gli  Arabi,  o fia  i Saraceni,  maltrat- 
tava- 


I 
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«vano  forte  io  Sona  i Crilliani,  e fpianavano  le  loro  Chiere.  Con-  E*»  Voi*, 
tinuò  in  quell’  Anno  il  Re  Carle  Magne  la  guerra  contra  de’  Salibili  Ahho  780. 
con  tal  felicità,  che  non  pochi  d’effi  vennero  a riconofcerlo  per  loro 
Sovrano,  e prefero  anche  in  apparenza  il  facro  Battefimo,  per  ferii 
credere  tutti  attaccati  a quello  Principe  (a),  con  profelfare  la  di  lui  (a)  alul. 
Religione.  Mandò  egli  ad  abitar  nella  Szlìonia,  e a predicarvi  la  Fede  Mi- 

di Criflo  alcuni  Velcovi,  Preti  , ed  Abbati > e veggendo  l’interno 
de'fuoi  Regni  in  pace,  credendo  eziandio  oramai  terminato  ogni  affare 
per  l’avvenire  co  i Sa(Toni,  li  difpofe  a venir  in  Italia,  per  vilitar  que- 
llo Regno,  e maflìmamente  per  far  le  lue  divozioni  a Roma,  ed  ab- 
bocarfi  con  Papa  Adriano  A quello  medefimo  Anno  riferirono  i Pa- 
dri Coirne  e Pagi  la  .Lettera  Selfantelima  quarta  del  Codice  Carolino, 
dove  li  parla  dell'occupazione  di  Tcrracina,  fetta  da  i Napoletani  in 
pregiudizio  della  Cbieu  Romana.  Ma  noi  la  vedremo  ferita  molto 
dappoi.  Potrebbe  più  toflo  edere,  che  al  prefente  Anno  appartenefie 
la  Lettera  Scdageuma  del  mcdelimo  Pontefice,  in  cui  egli  notifica  al 
Re  Carlo  d'edere  dato  adicurato  da  Stefano  Vcfcovo  (egli  era  inde- 
nne Duca)  di  Napoli  (*),  che  l’imperador  Collantino  avea  dato  line  (W 
alla  fua  via.  Ma  certo  è,  ch’edo  Collantino  fnpravide  a Papa  Adria- 
no . Però  o quella  fu  una  voce  falfa,  o pure  il  Papa  fende  della  morte  kh/W. 
di  Leene  Augudo,  e i Copi  III  inavyertentemente  vi  mifero  Cejlantine . r.U.  T.  l. 
In  ella  Lettera  poi  fi  lamenta  acremente  Adriano  di  Regmaldo  (lo  (ledo  a,r- 
è che  Rinaldo)  dato  già  Gafialdo  nel  C .ideilo  di  Felicità  (oggidì  vien 
creduto  Città  di  Callcllo)  ed  ora  Duca  di  Chiufi,  perchè  era  ito  con 
una  brigau  di  gente  armata  alla  (teda  Città  del  Calàdio  di  Felicità, 
e ne  avea  condotto  via  molti  di  quegli  abitanti,  quantunque  quel  fede 
Luogo  donato  e confermato  dallo  lidio  Re  a San  Pietro . Perciò  vi- 
vamente il  pregava  di  levar  di  pollo  coltui,  e tanto  più,  perchè  a 
tempo  ancora  del  Re  Defiderio  egli  era  fiato  feminator  di  liti  e di- 
feordic,  dovunque  poteva. 


Anno  di  Cristo  dcclxxxi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  I.  Papa  io. 
di  Costantino  Imperadore  6.  e z. 
d’  I r e n e Augufta  1. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  eLongob.  8. 
di  Pippino  Re  d’Italia  1. 

DA  tutti  gli  Annali  di  Francia  abbiamo  l’andata  in  quell’  Anno  del 
Re  Cari»  a Roma.  Solennizzò  egli  le  Felle  del  Santo  Natale 
del  precedente  Anno  in  Pavia,  infieme  colla  Regina  lliegarde  fua  Con- 
forte } e venuta  poi  la  Primavera  fi  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Ro- 
. ma, 


ay  Google 
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E*«  Voi*,  mi,  per  trovarviC  nel  giorno  fanto  di  Pafqui,  cioè  nel  dì  i f.  d’  Apri-i 
Anno  jgi.  le,  conducendo  feco  due  de’ fuoi  piccioli  Figliuoli,  cioè  Culominso, 
e Lodwico*  Giunto  colà,  ed  accolto  con  tutti  gli  onori,  fece  battez- 
zare ( per  quanto  li  può  credere  nel  Sabbato  Santo  ; Carloauumt  da 
Papa  Adriano,  il  quale  con  levarlo  aacora  dal  facro  Fonte  divenne 
fuo  Padrino . Ma  in  tal  congiuntura  il  Papa  gli  mutò  il  nome  di  Carlo- 
raanno  in  quello  di  Pippino,  lòtto  il  quale  fu  poi.riconofciuto  da  tuttì  . 
Nel  folcnntffimo  giorno  feguente  ad  iftanza  di  Carlo  Magno  il  mede- 
fimo  Papa  confettò  in  Re  i fuddctti  due  Principi,  cioè  Pippino  fopra, 
j>  Italia,  e Lodovico  fopra  1’  Aquiunia.  Soddisfatto  cb'  ebbe  il,  Re  Carlo 
alla. fua  divozione,  c trattato  de’ correnti  affari  col  fommo  Pontefice, 
fen  venne  a Milano,  dove  l’ Arcivclcovo  7ì*muj/».  diede  il  Hattefimo 
a.  Còla  Figliuola  d’effo  Re,  e della  Regina  Udegarde.  Dopo  di  che 
Carlo  fe  nc  tornò  in  Francia,  lafciando  l’ Italia  afTai  quieta.  Fra  gli  altri 
affari,  ebe  fi  trattarono  in  Roma  fra  il  Papa  e Carlo  Magno,  uno  de' 
principali  fu  l’aecafamento  deliderato  da  lune  Imporadricc  di  Coftamiiu . 
Augutto  fuo  Figliuolo  con  Rotrudt  Figliuola  d’eflb  Re  Carlo.  Teo- 
la)  Tkufk.  f4nc  ferive  («),  ebe  a quello  fine  nell’Anno  prefeme  effa.  Imperadrice 
'*  ckrt»n-  inviò  Collante  Saccllario,  e Marnalo  Primicerio  per  fuoi  Legati  aCar- 
noefom»  lo,  per  farne  la  dimanda)  e fecondo  la  Cronica  Moifliaccnfc  (*)  gli 
'utijUtnf'  Sponfali  fra  quelli  due  Principi  furono  realmente  contratti,  mentre  il 
r.  iti.  i>«-  {^e  fi  trovava  in  Roma)  ma  fecondo  altre  Storie  follmente  nell’Anno 
«*'/«•  -g-  feguirono  quelli. Sponfali . Rellò  preffo  di  quella  Principefla  Eli-. 

feo  Eunuco  e Notaio,  per  infegnarle  la  Lingua  Greca,  e accoflumarla 
ai  riti  della  Corte  Imperiale.  Ma  non  ebbe  poi  effetto  quello  mari- 
taggio per  imbrogli  politici  fopravenuti  col  tempo  tra  Irene  e fuo  Fi- 
gliuolo. Un  altro  aliare  di  molta  confcguenza  fu  parimente  maneggiato 
in  Roma  fra  il  Pontefice,  c il  Re  Carlo.  Paffavano  de’ grandi  diffa- 
pori  fra  eflb  Re,  e Taffiiom , potentiffimo  allora  Duca  di  Baviera,  per- 
chè l’ultimo  fdegnava  di  .riconofcere  per  fuo  Sovrano  il  Re  de’ Fran- 
chi . Carlo  andava  pazienundo,  per  rifparmiare,  fc  fi  poteva,  l’efor- 
cifino  della  forza.  Peròjicorfe  puma  alle  vie  pacifiche,  cioè  al  ripiego, 
che  il  Papa  invierebbe  a Tallitone  i fuoi  Legati,  per  indurlo  alla  co- 
nofeenza  del  fuo  dovere.  In  fatti  con  Ricoifo  Cappellano,  ed  Ebc- 
rardo  Coppier  maggiore  del  Re  andarono  due  Legati  del  Papa,  cioè 
Fornufo,  e Damalo  Vefcovi,  e tanto  efortarono  per  parte  del  Ponte- 
fice il  Duca  Tallitone  a volerli  ricordare-  de’  giuramenti  predati  al  Re 
Pippioo  e a’fuoi  Figliuoli,  che  l’indulTcro  a portarli  a Vormazia,  dove 
era  il  Re  Carlo,  al  quale  di  nuovo  predo  giuramento  di  fedeltà,  ma 
con  dimcnticarfene  da  lì  a poco,  quantunque  in  maao  di  lui  avelie 
lafciato  de  gli  oftaggi.  Fu  in  qucd’Anno,  che  Carlo  Magno  imparò 
aconofcere  Paolino , cioè  quel  perionaggio,  che  col  tempo  riufei  Pa- 
triarca.d’  Aqudcia,  infigne  non  meno  per  la  fua.Letteratura,  che  per  la 
fua  Santità.  Fra Je  doti imirabili  di  quel  gran  Monarca, fi. cornava,  l’amor 
delle  Lettere,  e la.prcmura  di  piamarle  c propagarle  per  tutti  J fuoi  Re- 
gni: premura  uinopiù  riguardevole, perchè allora.1’ Italia  li  trovava.in- 

volt% 
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volta  in  una  fomma  ignoranza,  fuorché  Roma, dove  Tempre  furono  in  ere-  E*  a Volg. 
dito  le  (aere  Lettere . Anche  in  Benevento  il  Duca  v/r/r//# accoglieva  tutti  7&1. 

i Letterati,  c fpczialmentc  manteneva  una  mano  di  Fifofofi  . Ma  in  qua  fi 
tutte  1 altre  Citta,  a riferva  di  qualche  tintura  di  Grammatica,  di  cui 
erano  Maeftri  nellcCaftella  i Parochi , e alcun  altro  nelle  Città,  le  Scien- 
ze,e  le  bell  Arti  erano  in  un  miferabilc  (lato.  Peggio  anche  flava  la 
Francia,  fe  non  che  il  nobiliflimo  genio  di  quel  Monarca  vi  tirò  dalla 
Scozia  & Irlanda  alcuni  Monaci  Letterati,  e fpczialmente  il  celebre 
Alatimi  che  introdufle  e dilatò  felicemente  per  tutta  la  Francia  lo 
ltudio'dellc  Lettere. 


Abbiamo  ancora  da  Egmardo  M,  che  lo  fleffo  Re  Carlo,  ben-  W Btim- 
che  giunto  all’età  virile,  ebbe  per  fuo  Maeftro  di  Grammatica  Pi-  ""Li  !» 
,/um  Diacmim  faum  . E di  quello  medefimo  Filtro  da  Fifa 

(crive  il  fopradetto  Alcuino  (*),  d’ averlo  in  fua  gioventù  conofciuto  (b yjiinim, 
in  cavia  -,  e eh’ elio  Pietro  aveva  avuta  una  difputa  con  Giulio  Giu-  i; 
oeo,  ia  qual  anche  fi  leggeva  (critta.  Aggiugnc  in  fine:  lthm  Pittiti  •dcirAm 
Palati,  vtftro  (cioè  in  Aquisgr.na)  Grammatica,»  diti», 
clamiti  Fortunato  può  dirli  in  quelli  tempi  ancora  il  Friuli,  perché 
quivi  fioriva  il  fuddetto  Palimi  Maellro  di  Grammatica,  il  quale  fitto 
ricorlo  in  queft’  Anoq  al  Re  Carlo,  ottenne  in  dono  alcuni  beni , già 
confricati  a Gualdandio  Figliuolo  del  fu  Mimonc  da  Labcriano,  <pui 
ad  twjirum  dtytntrunt  P alariam , pri  n and  i » campo  cum  Forticaufonu- 
mteo  notiti  ( fi  dee  fcriverc  Roticaufo , già  Duca  del  Friuli,  di  cui  p«r- 
lammo  all  Anno  776.)  a mftrii  fidelità:  fumi  muffitili.  Il  Diploma  , , „ 
di  Carlo  Magno  e rapportato  intero  dal  Card.  Baronie  0),  e dal  Padre  V.ZTL 
Bollando  (d) . Tal  dono  fi  dice  ivi  fitto  Generabili  Pauline  /frt  ir  Gromma - ad  Ann. 

Magiftro  : titolo  indicante,  ch’egli  era  già  Prete.  Il  Diploma  fu  dato  801. 

A 1 • , dai  Juìii , Arma  odavi  Ri^ni  mitri  t Lutila  Civitati . Piùverifi-  (fi 

nule  e,  che  1 Anno  ottavi  del  Regno  di  Carlo  appartenga  qui  all’ Epoca  uJ„.i 
del  Regno  Longobardico,  cioè  all’Anno  prelente  781.  piuttofto  che  ditmii. 
a quell»  del  Regno  Francico , trattandoli  di  Diploma  fatto  in  Italia . 

Della  vittoria  riportata  nell’  Anno  77 6.  dal  Re  Carlo  centra  del  fud- 
detto  Ridiauft  Duca  del  Friuli,  che  s’era  ribellato,  noi  troviam  men- 
zione  nel  medefimo  Diploma.  La  Città  di  Liriia,  dove  fu  fatta  quella 
conceffione,  vien  creduta  dal  Coirne  la  Villa  di  Lotto,  polla  nel  do- 
mimo  Veneto,  prelTo  alla  sboccatura  di  Po  grande  nel  Mare.  Il  Pa- 
are  t'agj  ( e ; crede  incerto  quel  Luogo . Ma  in  vece  di  è Lercia  fi  ha  Ce) 
da  Icriverc  in  elfo  Documento  Eioreja,  cioè  .nella  Città  d’  /ira . Colà 
era  gumto  il  Re  Carlo  in  tornando  da  Roma  in  Francia,  Ora  Paolino  An»*  £01 
Juddcrto  tale  Arnia  fi  guadagnò  nel  Friuli,  e predo  il  Re  Carlo y che 
ellcndo  palfato  al  parli  de  i più  Signald»  Patriarca  d’  Aquileia,  venne  , 

» ■ -fi  «f°  ^uf>  Su^celTore  in  quella  facra  Sede,  fommamente  di- 
poi ululi rita  da  lui  colla  fantità  della  vita,  e co’fuoi  Libri.  Intanto  (f)  d,  g,. 
“i  qui  impariamo,  non  fulfiftere  l’ opinion  del  Baronio,  dell’ Ughelli  i« . «.»»■ 
j»  » thè  mettono  reiezione  di  San  Paolino  in  Patriarca  m,Ht- 

d Aquileia  neU’Anno  77}.  Al  Padre  de  Rubcis  (f)  parve  dipoi  prò- 
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babile,  che  Sigualdo  mancarti;  di  vita  nell'Anno  77Ó.  e che  Paolino 
a lui  immediatamente  fuccedeffe,  fcrirendo  il  Monaco  di  San  Gallo, 
che  Carlo  Manno  là  trovava  nel  Friuli,  allorché  venne  a morte  il  Pa- 
triarca di  quella  Chicli,  c non  avendo  quelli  voluto  nominar  un  Suc- 
cclTore,  Carlo  gliele  fullitui  uno  j e quelli  fembra  elTerc  (lato  Paolino. 
Ma  (e  veramente  1’  Epoca  fuddetta  riguardane  il  Regno  Longobardico 
converrebbe  differire  cinque  Anni  dappoi  la  di  lui  esitazione,  e fora' an- 
che più  tardi,  perche  allora  Paolino  non  vien  chiamato  fé  non  Mae- 
llro  di  Grammatica.  Nè  il  palio  del  Monaco  Sangallenfe  ci  allicura 
punto,  che  immediatamente  fùcccdelTc  Paolino  a Sigualdo.  Oltre  di 
che  anche  nell’Anno  prefente  781.  potè  il  Re  Carlo  nel  ritorno  in 
Francia  vietare  il  Friuli,  e (decedere  allora  la  morte  di  Sigualdo.  Ma 
in  (ine  a noi  dee  ballare,  che  quell’ Uomo  inlìgnc  fu  promollo  al 
Patriarcato  d'Aquileia,  c che  tornerà  occaGone  di  parlare  di  lui  più 
d'una  volta.  Merita  poi  d'elfcre  aggiunto  ciò,  che  il  Tuddctto  Mo- 
naco di  San  Gallo  narra  nella  Vita  di  Carlo  Magno  (a),  cioè  che  nel 
principio  del  Regno  di  lui  le  Lettere  in  Francia,  fìccome  accennai 
poco  fa,  erano  affatto  per  terra.  Vennero  colà  dall' Irlanda  due  Mo- 
naci Benedettini,  ben  addottrinati  nelle  (acre  Scritture,  e nelle  Let- 
tere profane,  che  invitavano  la  gente  a comperar  da  loro  la  Sapienza. 
Informato  di  quella  novità  il  Re,  volle  vederli,  e fooperto  il  loro  fa- 
pere,  ne  fermò  uno,  appellato  Cimento  in  Francia,  con  ordine  di  fare 
Scuola  a i Nobili  e Plebei,  che  bramaflero  d’imparare.  (*)  Aitcrum 
veri  in  Italiani  direxit , cui  & Monajlerium  SanBi  Auguftitù  juxta  Tici- 
nenfem  Urtem  delegavi I,  ut  qui  ad  ex*  volxigcnt , ad  iifeendum  con- 
gregati patuigent  . Il  nome  di  quello  Letterato  Monaco  non  è pattato 
a no  (Ira  notizia . La  fua  fpedizione  in  Italia  fu  dopo  1'  Anno  774.  E 
coti  in  Pavia  coll’aiuto  di  quello  valerne  MacUro  cominciò  a rifor- 
gere  la  Letteratura . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxii.  Indizione  7. 
di  Adriano  I.  Papa  11. 
di  Costant  ino  Imperadore  7.  e 3. 

■di  Irene  Augufta  3. 

di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  y. 
di  Pippino  Re  d’Italia  1. 

AVeva  l’ Imperadrice  Irene  nelf  Anno  precedente  fatta  pace  co  i 
Saraceni,  pace  al  certo  vetgognofa,  perché  G convenne  di  pa- 
gare un  annuo  tributo  a que'  Barbari  (è)  fotto  nome  di  regalo  1 ma 

pace 

( • ) V altro  poi  mandò  in  Italia  , a cui  anco  de/lini  il  Monajlero  di  S. 
Ago /lino  prego  la  Città  di  Pavia , acciò  polegero  andari  a lui  per  im- 
parare quelli  che  ne  avegero  avuto  voglia. 
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•ptce  neceffaria  e utile  alla  Umazione,  in  cui  fi  trovavano  gli  affari  Ea»  Voi*. 
dell’Imperio  Orientale.  Spedi  ella  nell’Anno  prefente  un  buon  efer-  A*‘NO  J#*- 
cito  contra  de  gli  Sciavi,  o fia  Schiavoni)  ricuperò  la  Città  di  Salo- 
nichi,  e la  Grecia-,  ed  effendo  penetrate  le  milizie  della  fua  flotta  nel 
Peloponnefo , o vogliam  dire  nella  Morea  ne  conduffero  via  una  gran 
quantità  di  (chiavi  c di  preda)  legno,  che  in  effa  Morea  doveano  al- 
lora aver  fidato  piede  c dominio  gli  Schiavoni  ftefli.  Non  fu  mcn 
fortunata  per  Carlo  Magno  (*)  la  campagna  di  quell’ Anno.  Al  feroce  (,\ 
IPuicbindo  riufeì  di  muover  di  nuovo  a ribellione  una  parte  della  Sai-  Stramoni. 
fonia.  Colà  accorlero  le  fchiere  FranzeG,  c fegui  combattimento  lan-  1 

gumofo  co  i nemici.  Itovi  poi  in  perlbna  Carlo  Magno,  fi  vide  ve- 
nir pentita  a’picdi  quella  Nazione,  che  gli  diede  in  mano  i ribelli, 
parte  de’ quali  pagò  colla  morte,  ed  altra  coll’cfilio  la  pena  della  lor 
ribellione.  Witicnindo  fc  ne  fuggi  nel  paefe  de’  Normanni,  Popolo 
delle  Provincie  polle  al  Mar  Bàltico,  cioè  della  Danimarca,  Svezia, 
ed  altre  di  quelle  contrade.  Erafi  tenuta  in  quello  medefimo  Anno 
dal  Re  Carlo  una  Dieta  in  Colonia,  dove  comparvero  gli  Amba- 
feiatori  di  Godefrtdo  Re  de’ Normanni,  ficcome  ancora  quei  di  Ca- 

fano  , cioè  del  Re  de  gli  Avari,  o Ga  de  gli  Unni  dominanti  nell’ 

Ungheria , poiché  tutti  veneravano  e temevano  la  poffanza  formi- 
dabile del  Re  de’ Franchi  . Merita  qui  d’  edere  rammentato,  per- 
chè fiori  in  quelli  tempi,  Paolo  Diacono , a cui  fiam  non  poco  te- 
nuti per  la  Storia  de’  Longobardi . Senza  l'aiuto  fuo  farebbe  rellata 
in  troppe  tenebre  la  Storia  d'Italia  per  anni  dugento.  Era  egli  di 
Nazion  Longobarda.  I fuoi  Maggiori  fidarono  la  danza  nel  Foro  di 
Giulio,  cioè  in  Cividal  del  Friuli,  dove  ancora  venne  egli  alla  luce 
per  aneliate  di  Erchemperto  (à) , anzi  del  medcGmo  Paolo  (0-  Pare,  (b)  f,cl, nu- 
che 1’ Epitafio  comporto  da  llderico  l'uo  dilccpolo,  il  quale  fu  noi  f,nn$  Hijì. 
Abbate  di  Monte  Calino,  il  faccia  nato  in  Aquileia.  Vivente  il  Re  p-  A T ■ {>■ 
Rachis,  Paolo  fu  allevato  nella  Reai  Corte,  e lludiò  Lettere  fotto 
Flaviano , Grammatico  di  molto  grido . Abbracciava  allora  il  nome  di  z> Uctnxi  “ 
Grammatica  non  folamente  lo  Audio  della  Lingua  Latina,  ma  anche  hi.  4.1.3». 
l’Oratoria,  la  Poclìa,  e la  cognizione  de  gli  antichi  Autori  Latini,  si  Bifior. 
di  profa,  che  di  verfo.  Servi  pofcia  al  Re  Dcfidcrio  di  Configlierc  e 
Cancelliere,  per  quanto  s’ha  dal  luddctto  Erchemperto,  e da  Leone 
Ollienfe  (<0 . Dopo  la  caduta  di  Dcfidcrio,  Paolo  Diacono  pafsò  in  (d)  z» 
Francia)  e pofeia,  forfè  perché  iaforfe  qualche  lofpetto  contra  di  lui,  ofiitr.fi 
verifimilmcnte  fi  ritirò  in  Benevento  lotto  la  protezione  del  Duca 
adrigifo,  Principe,  che  per  gran  tempo  ricusò  di  fottomctterli  alla  fi-  ul.ì'.t.'if. 

Snona  di  Carlo  Magno.  Ma  I’  Anonimo  Salernitano  (e)  nella  parte  della  (e>  Aniny'. 

tona  da  me  data  alla  luce  racconta,  aver  bensì  Paolo  guadagnata  la  Salir-, 
grazia  di  Carlo  Magno,  già  divenuto  Re  de’  Longobardi)  ma  che  pU,’m'r  lt 
accufato  due  volte  d’aver  voluto  uccidere  cflb  Re  in  vendetta  di  De-  sitr.  imic, 
fiderio,  tante  illanze  fecero  contra  di  lui  i Baroni  del  Palazzo,  che 
Carlo  una  volca  ordinò,  che  gli  forte  tagliata  la  mano)  e un’altra, 
che  gli  follerò  cavati  gli  occhi)  ma  che  Tempre  pentito  ne  rivocò 
Tom.  IP.  T t l’ or- 
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E» » Volj.  l’ordine,  contentandoli  di  mandarlo  in  efilio  nell'  Ifoli  di  Tremiti . Di 
Akno  781.  |j  fuggitofene  Paolo,  fi  ricoverò  alla  Corte  del  fuddetto  Arigifo,  a cui 
fu  canfiìmn,  ma  l'pezialmente  ad  jfJelttrga  Figliuola  d'erto  Re  Deli* 
deno,  e Moglie  di  quel  Principe.  Leone  Marficann,  o fia  Ortienfc, 
copiò  dal  Salernitano  quello  racconto.  Ma  l’avveduto  Padre  Mabit- 
(al  Metili.  lone  (e)  prima  d'ora  lo  giudicò  favolofo  per  le  circoftanze  invcrilìmili, 
«Ari.»  *"*  c^e  l' accompagnano . Quel  che  pare  non  poterli  negare.  Paolo  Dia- 
1.14.1.  7).  cnno  nc"a  Corte  d’elTo  Principe  di  Benevento,  dove  compofe  la 
Storia  de’  Longobardi , e parte  della  Storia  Mifcclla.  Pofcia  in  Monte 
Calino  fi  fece  Monaco,  e lavorò  altri  Libri  \ e di  certo  abbiamo,  che 
fra  Carlo  Magno  e lui  pillò  molta  familiarità  e corrifpondcnza  di 
Lettere . 

Anno  di  Cristo  dcclxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Adriano  I.  Papa  11. 
di  Costantino  Imperadore  8.  e 4. 
d’  I r e n e Augufta  4. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  io. 
di  Pippino  Re  d’Italia  3. 


REIlò  fommamente  fconfolato  in  quell’  Anno  il  Re  Carlo  per  la 
morte  immatura  della  Regina  Udegarde,  Moglie  lua  dilettirtima, 
che  in  età  di  ventifei  anni  fini  di  vivere  nell’ultimo  di  d’ Aprile,  e da 
alcuni,  fecondo  la  facilità  d’ allora,  fu  regillrata  nel  Catalogo  de’ Santi . 
Lafciò  e(Ta  dopo  di  se  tre  Figliuole,  e tre  Figliuoli  viventi,  cioè, 
Carlo  primogenito,  dcllinato  ad  efiere  Re  di  Francia,  Pippiao  già  Re 
d’Italia,  e Lodovico  già  Re  d’ Aquiiania . Mancò  eziandio  di  vita  la 
Regina  Berla,  Madre  di  Carlo  Magno  nel  di  iz.  di  Luglio.  E per- 
ciocché elfo  Carlo  era  Principe  poco  inclina  o alla  Continenza,  non 
andò  molto,  che  prefe  un'altra  Moglie,  cioè  Faftrada  . Tornarono  an- 
cora in  quell’ Anno  a ribellarli  i Sartònij  ma  l'invitto  Re  in  due  bat- 
tag  ie  talmente  li  fnervò  e confido,  che  da  li  innanzi  pareva,  che  non 
dovette  più  venir  loro  voglia  d’alzare  il  capo  contra  di  lui.  Col  Pa- 
dre Coirne  li  può  riferire  all’anno  prefente  l’Epillola  fettantefima 
quinta  del  Codice  Carolino,  nella  quale  Papa  Jdriano  cfpone  a Carlo 
Magno,  come  Eleuterio  e Gregorio  Cittadini  di  Ravenna  non  volta- 
no aver  l'opra  di  sé  Giudici  in  quelle  parti,  commetteano  enormi  pre- 
potenze contra  de’  Poveri,  vendendoli  fpezialmentc  per  ifchiavi  a i 
Pagani.  Aggiugne,  che  colloro  menando  feco  una  mano  di  fgherri, 
arcano  comincilo  varj  omicidj,  e minimamente  in  una  Chiefa  in  tem- 
po della  Mcrta  uno  di  que’  briganti  avea  malamente  ferito  un  povero 
innocente.  E poiché  elfi  ben  conofceano,  che  il  Papa  non  foffrircbbe 

cosi 
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così  inique  operazioni,  fenza  chiederne  a lui  licenza,  s' erano  portati 
in  Francia  per  reclamare  contra  d’cfl’o  Papa,  e sforzarli  di  far  nafccrc 
delle  zizanic  fra  il  Re  Carlo  e il  Romano  Pontefice,  non  riflettendo, 
che  i Fedeli  di  San  Pietro  fon  parimente  Fedeli  del  Re  de’Franchi, 
e i nemici  di  San  Pietro  tali  fono  ancora  del  Re  Hello.  Pero  il  prc- 

fa  di  non  ammettere  quelli  malvagi,  Gccome  nemici  tuoi,  e di  San 
ietro,  e di  volerli  mandare  a Roma,  affinchè  fieno  procedati,  eredi 
illefa  ed  illibata  l’ oblazione  di  quegli  Itati,  fatta  dal  Re  Pippino,  e 
confermata  dal  medefimo  Re  Carlo  a San  Pietro.  Qticiii  ricorli  de  i 
Ravennati  a Carlo  Magno,  il  fatto  di  Leone  Arcivclcovo  mentovato 
di  fopra,  e l’avere  elio  Carlo  rinovata  a i Romani  Pontefici  l'obla- 
zione dell’  Efarcato,  podono  fervi  re  ad  indicar  diffidente  l’ opinion  del 
Sigonio  (a),  che  dimò  ritenuta  da  i Re  Franchi  la  Sovranità,  o lia 
l'alto  Dominio  fopra  gli  Itati  conceduti  o donati  alla  fama  Chiela  Ro- 
mana. Per  altro  quella  mede  (ima  Lettera  ci  fa  conofcere,  che  Papa 
Adriano  1.  era  in  podrlTo  allora  dell’ Efarcato,  c vi  efercitava  la  giu- 
risdizion  temporale.  Credei!  poi  da  alcuni  fondati  filile  Lettere  di  Al- 
cuino  (*) , che  verfo  quelli  tempi  cingi /berlo , riguardevol  perfonaggio 
Franzelè,  e pofeia  celebre  Abbate  di  Ccntula,  fulfe  in  Italia  Primi- 
cerini  Palatii  Pippini  Regi:,  cioè  il  primo  de’luoi  Configlieli.  Omero 
veniva  quedi  appellato  da  i Letterati  d’ allora,  ficcome  Carlo  Magno 
portava  il  nome  di  Davide,  e cosi  gli  altri  affettavano  un  egual  ger- 
go ne’loroNomi.  Ma  forfè  più  tardi  Angilbcrto  ebbe  quell’ impiego 
e grado  nella  Corte  del  Re  Pippino.  Pubblicò  il  Baluzio  (e)  un  Ca- 
pitolare di  Carlo  Magno  de  caubs  Regni  Italici,  ch’egli  credette  dell' 
Anno  7 jij.  poft  oUtum  Hildegardit  Regime.  Ma  clfendo  fiicccdura  in 
quell' Anno  la  morte  d'elfa  Regina,  taluno  ha  creduto,  che  quell’ E- 
ditto  appartenga  al  medefimo  prcfcntc  Anno.  Quivi  Carlo  comanda, 
che  chiunque  ha  de  gli  Spedali  de'  Pellegrini , debba  farne  buon  go- 
verno: altrimenti  vuole,  che  il  Vcfcovo  ne  abbia  cura.  Proibifce  a i 
Laici  il  tener  Parrochiali . E perchè  nell'  Italia  abitavano  allora  molte 
Nazioni,  come  perefempio  i nazionali  Italiani,  i Longobardi,!  Fran- 
teli, i Bavarefi;  perciò  ordina,  che  fieno  tutti  giudicati  fecondo  la  loro 
Legge.  Dal  che  fi  vede  già  introdotta  e praticata  in  quelle  contrade 
la  varietà  delle  Leggi.  Comanda  ancora,  che  nelle  compoGzioni  de 
i rei  la  terza  parte  del  danaro  tocchi  a 1 Conti,  cioè  a i Governatori 
delle  Città,  e le  due  altre  al  Fifco  Regale.  Oltre  a ciò  proibifee  a i 
Conti  l’ obbligare  ad  alcuno  loro  privato  lervigio  gli  Uomini  liberi. 
Vuole,  che  li  faccia  un  inventario  de’ beni  fpettami  alla  fu  Regina 
Ildegarde,  da  inviarli  a lui  j nè  permette,  che  i Piacentini  abbiano  gli 
ehdioni,  cioè  Uomini  limili  a i Liberti,  dipendenti  dalla  Camera  Re- 
gia. In  fine  comanda,  che  i Servi  fuggiti  nelle  parti  di  Benevento, 
Spoleti,  Romania  (onde  è venuto  il  nome  di  Romagna)  e Pentapoli , 
fieno  redimiti,  e tornino  a i lor  Padroni.  Tralafcio  gli  altri.  Di  que- 
do  Capitolare  ho  ben  io  fatta  qui  menzione)  ma  non  avendo  il  Re 
Carlo  fottomeffi  i Beneventani,  fe  non  nell’Anno  787.  al  veder  qui, 
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r.«»Volg.  ch’egli  comanda  anche  in  Benevento , più  probabile  a mefembra,che 
Anno  7 Ò4-  dopo  quell’ Anno  fodero  pubblicare  quelle  Leggi. 


Anno  di  Cristo  dcclxxxiv.  Indizione  vii. 
di  Adriano  I.  Papa  13. 
di  Costantino  Imperadore  9.  e y. 
d’  I r E n E Augufta  y. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  11. 
di  P 1 p p 1 n 0 Re  d’ Italia  4. 

Porrebbe  edere,  che  net  prefente  Anno  foflc  fcritta  l'Epiftola  fef- 
fantelima  ottava  del  Codice  Carolino,  dalla  quale  apprendiamo, 
avere  il  Re  Carlo  con  Tua  Lettera  portata  da  Amino  Duca,  fatta  I dan- 
za a Papa  Adriano , per  avere  tutti  i Mufaiei  e Marmi  del  Palazzo  di 
Ravenna,  elìdenti  non  meno  ne’ pavimenti,  che  nelle  pareti.  Adriano 
proteda,  che  ben  volentieri  tutto  gli  concede  in  ricompcnfa  de  i gran 
vantaggi  da  cdo  Re  procacciati  alla  Chicla  Romana.  Di  qui  ancora 
appanlce  l' attuai  Ggnoria  e pofleGo  del  Papa  in  Ravenna.  Parlali  mt- 
dcfimamcnte  d’affare  fpcttante  a Ravenna  nell'  Epillola  ottantefima 
quarta.  Scrive  in  eda  il  Papa  d’avere  ricevuti  gli  ordini  di  Carlo  Ma- 
gno di  cacciar  dalle  parti  di  Ravenna  e della  Pcntapoli  tutti  i Merca- 
tanti Veneziani;  e che  in  efecuzione  della  Reai  fua  volontà  avea  già 
fpedito  colà  ordine  all’  Arcivefcovo,  che  in  qualfivoglia  territorio  nojìro, 
e fpcttante  alla  Chiefa  di  Ravenna,  in  cui  fi  trovane  alcuno  de' Vene- 
ziani, Geno  fatti  sloggiare.  Erano  i Veneziani  o dipendenti  del  Gre- 
co Imperadore,  o fuoi  Collegati;  e pero  non  fc  ne  fidava  Carlo  Ma- 
gno (*),  intento  alla  confervazionc  del  Regno  d’Italia.  E l’aver  egli 
comandato,  che  follerò  Giacciati  dall’  Efarcaio,  e dalla  Pcntapoli,  torna 
a farci  intendere  1’  autorità  di  lui  in  quelle  contrade , tuttoché  G- 
gnoreggiate  dal  Romano  PonteGce  ■ LagnaG  appiedo  il  mededmo 
Adriano,  perché  Garamanno  Duca,  inviato  da  elio  Re  Carlo,  ave- 
va occupati  raoiti  poderi  della  Cbiela  di  Ravenna , polli  ne'  no- 
ftri  territori , e non  oliarne  l’averlo  clonato  a rellituir  que’  beni , 
egli  pertinacemente  fcguitava  a ritenerli  in  luo  potere  . Il  perchè 
prega  Carlo  Magno , che  per  amore  di  San  Pietro  G degni  di 
fpedir  ordini,  affinché  ne  fu  {cacciato  cedui,  e tedino  intatti  i nojlri 
territori  mediante  la  di  lui  Regale  difefa.  Di  quedo  Garamanno  glorio- 
so Duca , Mejfo  j ededthflimo  del  Re  Carlo,  è parlato  anche  nella  Let- 
tera Settantenne  lemma  del  Codice  Carolino,  con  apparire,  ch’cfTo 

Re 

(*'  Erano  collegati,  perché  fc  fodera  flati  •dipendenti,  Carlo  Magno  avrebbe  leu- 
iato  di  foggeuarfeli, 
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Re  Carlo  l’avea  inviato,  per  correggere  molti  abuG,  e maffimamen-  Ea»  Volg. 
te  il  mercato,  che  G faceva  de  gli  Schiavi  Crilliani . Aggiugne,  che  A“x»  7S4- 
Giovanni  Monaco  aveva  avvertito  elio  Re  di  non  permettere,  che  i 
Vefcovi  andafli.ro  alla  guerra:  abufo  già  introdotto  in  Francia)  ed  an- 
ch’egli il  prega  di  emendarlo,  dovendo  i Vefcovi  attendere  aile  ora- 
zioni e al  governo  fpirituale  de' Popoli,  e non  già  maneggiar  armi  ter- 
rene, nè  veltire  l’ujbergo.  Finalmente  parla  d'una  Rcvelazionc,  o 
Vilinnc  vantata  da  elfo  Monaco,  c notificata  al  Re,  con  dire  d’aver 
veduto  i Cieli  aperti,  c la  delira  di  Dio,  e una  gran  torre,  e gli  An- 
geli, che  Rendevano  dal  Cielo,  con  altre  l'empliciià,  che  aveano  voga 
ne' Secoli  ignoranti,  de’ quali  ora  parliamo,  ma  che  per  tali  G cono- 
fee,  che  furono  giudicate  c riprovate  non  meno  dal  faggio  Pontefice, 
che  dal  ben  avveduto  Re  Carlo.  Bilogno  poi,  che  in  que (l’anno  an- 
cora il  medefimo  Re  impiegarti  le  fue  armi  conira  de’  S.tfloni  (a),  per-  (a)  rinatt 
che  fecondo  il  loro  collume  erano  tornali  a ribellarli.  Entrò  egli  con  Uk 

gran  potenza  nelle  lor  terre,  mettendole  a lacco)  e fpedì  Cario  fuo 
primogenito  con  un  altro  elercitu  cantra  de’ Popoli  della  Vcltfalia,  e 
riulci  pofeia  a quello  giovane  Principe  di  dar  loro  una  rotta,  ma  non 
già  di  metter  fine  a i torbidi  di  quell’ inquieta  gente. 


Anno  di  Cristo  dcclxxxv.  Indizione  vm. 
di  Adriano  I.  Papa  14. 
di  Costantino  Impcradore  io.  e 6. 
d’  Irene  Augufta  6. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  iz. 
di  Pii» pino  Re  d’Italia  j. 

Diedero  occartone  di  grande  allegrezza  in  quell’anno  alla  Chicli 
Romana,  e allo  zelantilfimo  fuo  Pallore,  le  Lettere  a lui  fcrittc 
dal  Regnante  Imperadore  de’Greci  Co  ilari!  ino , e dall’ Augulla  Irene  Tua 
Madre,  per  invitarlo  in  Oriente  ad  un  Concilio  Generale,  dove  G de- 
ciderti: della  difputa  intorno  all’onore  delle  l'acre  Immagini.  Dopo  tan- 
ti anni,  che  gl'  Imperadori  le  perfeguitavano,  flagellando  ancora  chiun- 
que fi  Icopriva  venerator  delle  medefime:  gran  giubilo,  come  dilli, 
recò  alla  tanta  Sede  e a*  Cattolici  d'Italia,  l' intenderfi  , che  anche  Ta- 
ralo fanto  Vcfcovo,  dopo  la  morte  di  Paolo  piiflimo  Patriarca  di  Co- 
ilantinopoli,  era  fucocduto  in  quella  Cattedra,  c nudrivauno  zelo  im- 
perturbabile, per  pacificar  la  Chicli  di  Dio.  Anch'egli  invio  lue  Let- 
tere, e la  Profcflinn  della  Fede  Cattolica  a Papa  Adrian»)  ed  clicndo 
che  in  quelli  medefimi  tempi  federtero  in  Alcffkndna,.  Antiochia,  e 
Gcrufalcmme  tre  infigni  Patriarchi  di  credenza  Cattolica:  tutto  venne 
ad  accordarli  per  terminar  la  controvcrfia  del  culto  delle  facre  Imma- 
gini. 
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gini.  Quell’ anno  ancora  convenne  al  Re  Carlo  di  tornare  in  SalTonia 
colle  lue  armi,  per  mettere  al  dovere  que’ Popoli  ribelli,  (a)  Tenne 
dietro  a i fuoi  palli  la  feliciti,  perche  dopo  aver  prefe  e fpianate  va- 
rie loro  Fortezze,  tutta  quella  Nazione  finalmente  fi  diede  per  vin- 
ta, c lo  IlelTo  W itiebinde , ed  Abbiette  capi  de’ tumultuanti  vennero  a 
trovare  il  Re  neila  Villa  di  Attigni,  c quivi  prcl'cro  il  facro  Baiteli- 
Do,  con  giurar  fedeltà  al  vittoriolo  lor  loggiogatore,  ed  oficrvarla  di- 
poi: avvenimenti,  che  ferrirono  alla  Rcligion  Criltiana  per  dilatarli 
in  quelle  barbare  Provincie,  dove  furono  fondati  varj  Vefcovati,  Ghie- 
re, c Monilltrj.  Parimente  i Mori  Saraceni,  collretti  da  un  lungo  af- 
fittilo, renderono  ad  elio  Re  Carlo  la  Città  di  Girona ; con  che  tutta 
la  Catalogna,  o pur  buona  parte  d’efia  venne  ad  unirli  fotto/il  domi- 
nio de  i Re  Franchi.  In  quelli  tempi,  come  colta  dalle  memorie  dell' 
Archivio  Archicpilcopale  di  Lucca,  accennate  dal  Fiorentini  (à),cda 
Cofimo  della  Rena  (.-),  fi  ttuova  in  Lucca  Allooe  Duca,  il  quale  in 
una  Carta  ferina  nell'anno  prclcnte  fi  fottofcrive  così:  Signum  manui 
Adonti  gloriofo  Duci , qui  bone  noiitiam  'fi  udienti  fieri  elegie  ■ Di  quello 
medelimo  Adone  Duca  fa  menzione  un’altra  Carta  ferina  nell’Anno 
781.  e da  un  Diploma  di  Lodovico  li.  Impcradore,  riferito  dal  Mar- 
garino 00,  impariamo,  edere  fiato  dallo  licITo  Duca  Aliotte  fondato 
un  Momllcro  in  Lucca,  che  fu  poi  fottopollo  a quello  di  Santa  Giu- 
lia di  Brcfcia.  Altro  non  è quelto  Allotto  Duca,  le  non  quel  medefi- 
mo,  che  di  lopra  vedemmo  all’anno  777.  mentovato  ncU'Epillola  Cin- 
quantefima  quinta  del  Codice  Carolino,  la  quale  più  tolto  appartiene 
a quelli  tempi,  al  vedere  Ipezialmcnte,  che  ivi  fi  parla  delle  immcn- 
fe  vittorie,  riportate  da  Carlo  Magno. 

In  un'altra  Lettera  del  medelimo  Codice,  cioè  nella  Seflantefi- 
ma  quinta  anelta  Papa  Adriano  1.  d'aver  intefe  le  doglianze  di  Carlo 
Magno  (accennate  anche  nell’anno  precedente),  perche  da  i Romani 
fi  vended'ero  Schiavi  Criltiani  alla  nefanda  Nazione  de' Saraceni.  Ri- 
fponde  il  Pontefice,  non  edere  ciò  fucceduto  nel  Ducato  Romano,  ma 
bensi  ne  i litorali  de' Longobardi,  fottopolli  a dirittura  a Carlo  Ma- 
gno, cioè  per  quanto  fi  può  conghictturare,  nella  Tofcana,  e nel  Ge- 
novefato,  dove  capitavano  co  i lor  Legni  i Greci,  e veramente  com- 
peravano gli  Schiavi,  edendofi  in  fatti  venduti  non  pochi  a i Greci, 
per  non  morire  di  fame  in  tempo  d'una  tcrnbii  cardila.  Ch’cgliavca 
mandato  ordine  ad  Aliotte  Duca  di  alleltire  quante  navi  potea,  per  pi- 

Èliar  quelle  de’ Greci,  e bruciarle;  ma  nulla  cd'erfi  efeguito  da  edo 
luca.  E quantunque  mancadcro  navi  e marinari  a Roma,  pure  egli 
avea  fatto  dare  alle  fiamme  nel  Porto  di  Ccntoccllc  (cggidl  Civita 
vecchia)  le  navi  de’ Greci,  con  tener  anche  per- molto  tempo  in  pri- 
gione i Greci  ftedi.  Può  l'ervir  quella  Lettera  per  farci  intendere,  ta- 
le edere  fiata  la  fidanza  di  Carlo  Magno  in  Papa  Adriano,  che  gli  da- 
va ancora  una  fpccie  di  foprintendenza  fopra  l'Italia  tutta,  certo  ef- 
fondo, che  la  Tofcana,  dove  il  Duca  Allone  comandava,  non  era  di- 
pendeste dalla  temporal  giunfdizione  del  Papa.  Il  figurarli  alcuni,  che 

que- 
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quella  Duca  comandalle  allaTofcana  tutta,  non  ha  buon  fondamento, 
veggcndofi  de  i Duchi  in  altre  Città  di  quella  Provincia,  i quali  per 
conlcguente  erano  Governatori  di  una  fola  Città.  Trovammo  di  Copra 
Rt’inaldo  Duca  di  ChiuG . Aggiungali  ora  Gundibranda  Duca  di  Firen- 
ze in  quelli  mede  fi  mi  tempi.  Ne  fa  menzione  Papa  Adriano  nella  Let- 
tera Sittantelima  quarta,  in  cui  raccomanda  a Carlo  Magno  il  Moni- 
fiero  di  Sant’Ilario  in  Calligara,  o Galliata,  pollo  in  Romagna  Tulle 
rive  del  Fiume  Bidente,  a cui  fpettavano  vari  Spedali  dell’ Apcnnino, 
declinati  per  alloggio  a i viandanti.  Aveva  Gundibrando  Dura  occu- 
pata a quel  Moniltero  una  Corte,  cioè  un’unione  di  varj  poderi,  fi- 
utata nel  dill retto  di  Firenze:  però  il  Papa  efficacemente  fi  raccoman- 
da al  Re  Carlo,  perchè  ordini  la  rellituzione  di  tutto.  Adunque  più 
tardi  dobbiam  credere  feguita  l’erezion  della  Tofcana  in  Ducato  o 
Marca,  con  darli  da  lì  innanzi  il  tirolo  di  Conte  a i Governatori  di  ca- 
dauna Città,  e pofeiadi  Duca , o Marcbefe  al  Governatore,  o Soprin- 
tendente di  tutta  la  Provincia,  a cui  ubbidivano  i Conti  d'elle  Città. 
Da  uno  Strumento  da  me  dato  alla  luce  (a)  ricaviamo,  che  nell’anno 
prelente  fioriva  in  Lucca  ddeltruda  Figlia  di  Adtlvaldo  Re  de  gli  An- 
glolalToni,  Principe  uccifo  circa  1’  Anno  7fd.  Era  ella  Monaca  in  quel- 
la Città,  dove  dopo  le  difavventure  del  Padre  a’ era  rifugiata. 

Anno  di  Cristo  dcclxxxvi.  Indizione  ix, 
di  Adriano  I.  Papa  i y. 
di  Costantino  Imperadore  n.  e 7. 
d’  Irene  Augnila  7. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  13. 
di  P 1 p p 1 n o Re  d’ Italia  6. 

DIcdcfi  principio  nel  Mele  d*  A godo  del  prefente  Anno  ad  un  Con- 
cilio Generale  in  Codantinopoli  per  ordine  dclIMmperadrice  Ire- 
ne (è)  a fin  di  decidere  la  controverfia  delle  facre  Immagini.  Ma  gli 
laziali  delle  milizie  elìdenti  in  quella  Reat  Città,  ficcome  infetti 
delP  Ercfia  degl' Iconocìadi,  r (Tendo  anche  fpallcggiati  da  alcuni  Vc- 
feovi,  comraoflero  in  tal  guifa  le  fchicre  da  lor  dipendenti,  che  con 
un  fiero  tumulto,  e colle  fpade  nude  enrfèro  a didurbar  la  facra  Af* 
fcmblea,  minacciando  morte  al  Tanto  Patriarca  Tetra  fio  y e a gli  altri 
Vcfcovi,fc  ardivano  di  far  novità  contra  gli  empj  decreti  di  Coftan- 
tino  Copremmo.  Bifognò  defilerei  i Ve(co vi  fi  ritirarono  in  varie 
cafe  di  Codantinopoli,  affettando  miglior  vento  j c i Legati  della  Tanta 
Sede,  non  credendoli  quivi  ficuri,  fe  ne  tornarono  in  Sicilia.  Per  ri- 
mediare a quelli  difordini  1*  fmperadrice  fece  venir  dall*  .Alia  a Co- 
ftantinopoli  alcuni  Reggimenti  di  foldati,  c col  braccio,  di  quefti  fece 
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E»  » Voli;,  disarmar  le  truppe  fediziofe,  e divifele  in  varie  Provincie,  quotò  tutto 
Akh»  786.  il  rumore,  laloando  lungo  al  rillabilimento  del  Concilio  nell'Anno 
fuflegucnte.  Mentre  il  Re  Carlo , liccomc  abbiam  veduto,  era  impe- 
gnato nella  lunga  guerra  co  i Salto®,  fi  prcvallèro  di  tal  congiuntura 
i Popoli  della  Bretagna  minore  per  far  delle  novità,  e de  gli  atti  ten- 
denti alla  ribellione.  Ma  non  sì  tolto  fi  trovò  egli  sbrigato  da  gli  af- 
iltfctr  k"  della  Saflonia,  (a)  che  fpedì  contra  di  loro  un  clcrcito  fiotto  il 

Utuafù.  comando  di  Auduifo  perfonaggio  illultre,  che  bravamente  condufie  a 

fine  quell’ imprefa,  con  fottomettere  quel  paefe,  e condurne  i princi- 
pali umiliati  a i piedi  del  Re,  mentre  era  in  Vormazia.  Scopri®  an- 
(M  Etto-  corl  unl  congiura,  l*)  manipolata  in  Germania  contra  d’eflo  Re  da 
\trdJ,  i»  molti  malcontenti  per  la  crudeltà  della  Regina  Fafltada,  e nc  furono 
va.  corili  gafligati  gli  Autori.  Stabilita  in  tal  maniera  la  quiete  e pace  per  tutta 
Vaiai-  ]a  Monarchia  Franzcfc,  l’infaticabil  Re  Carlo  determinò  di  venire  in 
Italia,  e particolarmente  a Roma  per  un  motivo,  di  cui  parleremo 
nell’ Anno  feguente . Intraprcfe  quello  viaggi»  nell’Autunno,  ed  arri- 
vato a Firenze,  quivi  fi  fermo  per  folennizzarvi  la  Fella  del  Santo 
Natale.  Può®  rapportare  col  Padre  Coirne  all'Anno  preicnte  l’Epi- 
ftola  Novantcfiroa  prima  del  Codice  Carolino.  Quivi  Papa  Adriano  fi 
rallegra  con  Carlo  Magno,  per  aver  foggiogata  e ridotta  ad  abbrac- 
ciare il  filerò  Battefimo  la  Nazione  de’Sallbni.  Ed  avendo  eflo  Re 
defidcrato,  che  fi  cclcbraflero  Litanie  in  rendimento  di  grazie  a Dio 
per  cosi  profiperi  Cucce®,  il  Papa  preferive  tre  giorni  dì  Giugno  per 
quelle  fiacre  funzioni  ne  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  e in  tutti  gli 
altri  del  Re  medefimo.  Fors' anche  appartiene  a quell’ Anno  la  Let- 
tera Selfantefima  prima,  in  cui  è da  avvertire,  che  il  Papa  fa  illanza 
al  Re  Carlo  per  ottenere  delle  travi  lunghe  per  rifarcire  il  tetto  della 
Bafilica  di  San  Pietro  con  aggiugnere:  Prius  nobit  dirigile  Magijlrum 
(cioè  un  Capo  Muratore)  qui  confiderare  debeat  tpfum  Ugnameli , quod 
ibidem  necrjje  fuerit , ut  ficut  antiquitus  inerii , ita  valeat  remvari.  Et 
lane  per  veline  Regali s ExtellentU  jujjtoncm  dirigalur  ipfe  Magifter  in 
partibiis  Spoleti , & demanda! ionem  (ora  la  dimanda)  ibidem  de  ipj'o  fu- 
riaI tigna nu ne  : quia  in  nojìrit  finibus  tale  Ugnameli  minime  teperilur.  Chi 
fofTc  allora  Padrone  del  Ducato  di  Spoleti,  li  può  chiaramente  argo- 
mentare ancora  dalle  parole  luddctte.  Del  bifogno  che  aveva  il  Papa 
di  quelle  travi,  ed  anche  di  (lagno  per  rifare  il  tetto  di  San  Pietro, 
medefinumcnte  e parlato  nell’ Lpillola  Sedante  fi  ma  feda  d’elTo  Co- 
dice Carolino.  In  ella  dà  eziandio  ragguaglio  Papa  Adriano  a Carlo 
Magno,  come  Artgtfo  Duca  di  Benevento,  non  potendo  ottener  giu- 
ftizia  per  alcuni  luoi  fudditi  del  Popolo  di  Amalfi,  fottopollo  al  Du- 
cato di  Napoli,  era  entrato  coll' efercito  nel  territorio  loro,  con  in- 
cendiar tutte  le  lor  polle®  oni  c cafe.  Ma  avendo  i Napoletani  fpe- 
dit»  lòccorlo  a quei  d' Amalfi,  aveano  me®  in  rotta  i Beneventani, 
ucciGne  molti,  e molti  de’ principali  fatti  prigioni. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxvii.  Indizione  x. 
di  Adriano  I.  Papa  1 6. 
di  Costantino  Imperadore  n.  e 8. 
d’  Irene  Augufta  8. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  14. 
di  P 1 p p 1 n o Re  d’ Italia  7. 

CElebre  fu  quell’ Anno  pel  fettimo  Concilio  Generile  tenuto  nella  Eh»  Volg. 

Città  di  Nicca  in  Bitinia.  Gli  li  diede  principio  nel  Mele  di  Akko  787- 
Settembre  coll’  intervento  di  Pietro  Arciprete  della  l'anta  Romana  Chic- 
fa,  e di  Pietro  Prete  ed  Abbate,  Legati  del  fommo  Pontefice  Adriano  I. 
di  Tarafio  Patriarca  di  Collantinopoli,  de  i Legati  de’  Patriarchi  d’  Alef- 
fandria,  Antiochia,  e Gerufalemme,  e di  più  di  trecento  cinquanta 
Vefcovi.  Il  culto  delle  facrc  Immagini,  come  conforme  alla  dottrina 
Cattolica,  venne  ivi  (labilico,  e fcomunicati  gli  (prezza tori  e perl'e- 
cutori  delle  medefime . Di  più  non  dico,  appartenendo  a gli  Annali 
Ecclelìallici  quello  racconto.  Da  Firenze  palso  a Roma  Carli i Magno , 
dove  con  l'olenne  apparato  c fommo  giubilo  fu  accolto  da  Papa 
Adi  iano.  Si  fpefero  alcuni  giorni  per  ismaltir  varj  negozj,  uno  de* 
quali  Ipezialmente  riguardava  il  Ducato  di  Benevento.  Già  ollervammo 
di  fopra,  che  Arichis , o fia  An tifo , Duca  di  quella  contrada,  aveva 
affiamo  il  nome  di  Principe , né  finora  avea  voluto  lottomettcrli  aldo- 
minio  di  Carlo  Magno,  tuttoché  il  Ducato  di  Benevento  folle  una 
porzione  del  Regno  Longobardico,  la  quale  abbracciava  allora  quali 
tutto  il  Regno  di  Napoli.  Nulla  pareva  al  Re  de’ Franchi  d'aver  fat- 
to, fe  non  fi  (tendeva  la  fua  fignoria  lopra  cosi  bella  ed  ampia  parte 
d’Italia.  E’  da  credere,  che  anche  il  Pontefice  Adriano,  pieno  tem- 
pre di  fofpctti  per  cagione  dell’ Impcrador  Greco,  e di  Adelgifo  Fi- 
gliuolo di  Dclìderio,  ricoverato  a Collantinopoli , e delio  Hello  Duca 
Arigifo,  tutti  pretendenti  nel  dominio  dell’Italia,  aggiugnclfe  calore 
e (limolo  a i dilegui  e dcfidcrj  di  Carlo,  che  leco  avea  condotta  un’ 

Armata  capace  di  farli  temere.  Pero  informato  di  quello  vicino  tem- 
porale Arigifo,  (ìccomc  abbiamo  da  gli  Annali  dc'Fianchi  (»),  fpedì  (a)  ' Annoi. 
a Roma  Romoaldt  fuo  Figliuolo  con  (untuoli  regali  per  placare  il  Re 
e per  efibirli  pronto  a lare  ogni  fuo  volere.  Ma  il  Papa,  che  me-  {r 

fi  io  conofceva  il  filloma  delle  cofc,  conligliò  il  Re  di  non  appagarti  r“n“‘m- 
1 quelle  parole,  c di  portar  l'armi  nelle  vifeere  del  Ducato  ai  Be- 
nevento. Arrivò  Carlo  Magno  coil’efercito  fuo  fyio  a Caput,  e l’ar- 
mata cominciò  a (tenderli  per  quelle  contrade,  mettendo  tutto  a fac-  (b)  Enhm- 
co.  Era  in  quelli  tempi  Arigifo  (per  attellato  di  Erchcmpcrto  {!>)  Pr"“  nifi. 
Scrittore  del  Secalo  fulfeguentc)  in  rotta  co  i Napoletani,  Popolo, 

Tom.  IP.  v v che  ' 
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E»  a Vo';.  che  lempre  (i  (alvo  dal  dominio  de"  Longobardi , e fu  folito  ad  avere 
Anno  7S7.  j proprj  Duchi,  ed  a (lare  unito  co’ Greci,  talvolta  con  lega,  e per 
lo  più  con  fuggezione,  e dipendenza.  Concbiufc  torto  pace  con  erti 
Napoletani  Arigifo  , per  non  averli  contrari  in  quel  frangente,  con 
accordar  loro  alcuni  beni  nella  Liburia.  Quindi  li  diede  alla  difefa,e 
fe  crediamo  ad  elfo  Erchemperto,  per  un  tempo  ancora  fece  gagliarda 
refillrnza,  benché  gli  Annali  de’Franchi  nulla  dicano  di  battaglie,  nc 
d’artcdj  . Ma  feorgendo  le  Tue  forze  inferiorial  bifogno,dopo  aver  lafciato 
ben  gucrnita  di  gente  e di  viveri  la  Città  di  Benevento,  allora  Capitale 
del  Ducato,  molto  popolara  e riechirtìma, fi  ritirò  a Salerno, Città  mari- 
tima  e forte,  per  porcrc  in  cafo  di  nccertttà  metterli  in  falvo  per  mare,  e 
maggiormente  la  fortificò  con  torri  ed  altri  ripari . Inviò  polirla  a Capua 
l’altro  fuo  Figliuolo,  chiamato  Grimoaldo  a chieder  pace,  offerendo  fom- 
(al  jtm »>-.  naeflìone, danari, e molti  ortaggi, fra’ quali  gli  rtefli  fuoi Figliuoli . L’Ano- 
sj.tr-  nimo  Salernitano  (a)  mifchiando  una  mano  di  favole,  ch’io  tralalcio,  in 
»««»»<  quelli  avvenimenti,  fcrive,  aver  egli  fpedito  anche  molti  Vefcovi  al 
Rrr'  ltttUt  f':lrlo>  Per  implorar  mifvricordia:' il  che  non  c inverifimilc . Al- 
' lora  Carlo  Magno,  confidcrando,  che  farebbe  cottalo  non  lieve  fatica 
e tempo  il  pretendere  di  più  : e che  dal  continuar  la  guerra  ne  fegui- 
rebbe  la  diflruzion  delle  Chiefe  e de  i Moniftcrj;  e forfè  che  i Greci 
confinanti  al  Ducato  Beneventano  con  alcune  Città  maririme  della  Ca- 
labria, e colla  Sicilia  avrebbono  potuto  entrare  in  ballo,  c prendere 
la  protezion  di  Arigifo:  fi  piegò  ad  accettar  la  pace.  Le  condizioni 
furono,  che  Arigifo  continuarti?  ad  edere  Duca,  ma  con  fubordina- 
zionc  al  Re  d’ Italia  fuo  Sovrano,  ficcome  fu  ufato  in  addietro  lotto 
i Re  Longobardi,  e con  obbligtrfi  al  pagamento  di  un’annua  pendo- 
li,' ne,  che  fu  di  fette  mila  Soldi  d’oro  per  attellato  di  Eginardo  M - 

har.tni  An-  pcr  ficurezza  della  promeda  diede  egli  dodici  ortaggi  al  Re  Carlo,  e 
Anr  quel  che  più  importa,  gli  diede  ancora  Grimoaldo,  (3  Adeìgifo  fuoi  Fi- 
gli  «oli . Tante  poi  preghiere  fi  frappofero,  che  Adclgilo  fu  rilafciato 
in  libertà-,  ma  per  conto  di  Grimnatdn,  gli  convenne  andare  fino  ad 
Aquisgrana,  dove  dopo  quella  imprefa,  c dopo  aver  celebrata  la  l’a- 
fqua  in  Roma,  fi  trasferì  quel  Monarca.  Attorta  in  oltre  Erchcmpcr- 
to,  che  Arigifo  fu  collretto  a comperar  quella  pace  collo  sboriò  di 
un  gran  teforo,  pcr  rifare  il  Re  Carlo  delle  fpefe  della  guerra.  D’un.’ 
altra  condizione  parleremo  fra  poco. 

v Dappoiché  fu  fuori  d’ Italia  il  Re  Carlo,  e cefiato  il  timor  delle 

fue  armi,  credo  io  che  fuccedertè  quanto  narra  Papa  Adriano  nell*  Epi- 
doto felfantefima  quarta  del  Codice  Carolino.  Cioè,  che  i nefandijfimi 
Napoletani*  e gli  odiati  da  Dio  Greci  per  maligno  configlio  d’  Arigifo 
Duca  di  Benevento,  aveano  occupata  la  picciola  Città -di  Terracma, 
la  quale  egli  avea  prima  fottomcrta  al  dominio  di  San  Pietro,  c del 
Re  Carlo,  con  averla  probabilmente  tolta  a i Greci.  Prega  perciò 
erto  Re  di  fpedire  nel  primo  di  d’Agollo  Vulfrino  con  ordine  d’u- 
nire un’armata  di  tutti  i Tofcani  e Spoletini , e degli  (ledi  nefandijfimi 
Beneventani,  per  partire  a ricuperar  Terracina,  e ad  cfpugnar  anche 

Gae- 
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Catta  e Napoli , Città  de  i Greci,  acciocché  la  Chiefa  Romana  ricn-  E * « Voi» 
tri  in  poflelfo  del  fuo  Patrimonio , cioc  de  gli  Allodiali,  a lei  fpct-  Anno  7$,. 
tanti  nel  diftretto  di  Napoli,  cd  affinchè  que’  Popoli,  fe  fi  può  mai, 

Tengano  a fottometterfi  fui  vtfira  atqut  noflra  ditiont  . Aveva  poi 
cflo  Papa  trattato  co  i Napoletani  di  ceder  loro  7 er  ratina , pur- 
ch'effi  gli  reltituificro  il  fuddetto  Patrimonio  \ ma  nulla  voleva  efcguire 
fenza  il  parere  di  Carlo  Magno.  Aggiugnc,  ch’cffi  Napoletani  tratta- 
vano coll' infedeliffÌMO  afrigi/o  Duca  ai  Benevento , il  quale  tutto  di  ri- 
ceveva ambafciate  dal  nejandijjìmo  Patrizio  di  Sicilia.  Quelli  era  lo 
(ledo  Adclgifo  Figliuolo  del  Re  Defiderio.  E lo  fpiega  lo  llcdo  Papa 
con  dire,  che  Ansilo  Duca  imbrogliava  il  trattato  cominciato  co  i 
Napoletani,  perche  tuttodì  era  in  efipettazione  di  veder  venire  Fihum 
nefandiflimi  Dtfidcrii  dudum  ntc  diccndi  Regis  Langobardorum , ut  una  cum 
ipft  prò  vobis  noi  txpugnent . Prega  in  fine  Carlo  Magno  di  operare  in 
manieia,  che  non  retti  nc  derifa,  né  danneggiata  la  Chiefa  Romana. 

Ma  è da  maravigliarli,  come  de  i faggi  Pontefici  ufaflero  allora  con- 
tri de  i Popoli  Cattolici,  (blamente  per  difcordic  c fofpctti  politici, 
termini  sì  ingiuriofi.  Perché  mai  nefandiffimi  i Napoletani,  odiati  da 
Dio  i Greci,  per  avere  ricuperato  un  picciolo  paefe  già  di  loro  ra- 

tionc?  Né  badava  il  Papa,  che  anch’egli  meditava,  fe  avefle  potuto, 
ì far  peggio,  cioè  di  occupare  a i Greci  due  nobilitarne  Città,  e 
Ducati,  Napoli  c Gaeta,  tulle  quali  egli  non  avea  diritto  alcuno. 

Dalla  Lettera  Scttuagelima  Terza  del  Codice  Carolino  pare,  che  pofia 
ricavarli,  che  Ttrracina  era  di  giurisdizion  de’ Greci,  al  cari  di  Gae- 
ta. I Padri  Coirne  c Pagi,  che  rapportano  la  fuddetta  Lettera  Sef- 
fantefima  quarta  all'  Anno  780.  non  badarono  aliai,  che  allora  il  Duca 
Angifo  non  s'era  punto  alfuggettato  a Carlo  Magno:  cofa  che  av- 
venne follmente  nell'Anno  prefentc;  e che  in  quelli  tempi  appunto 
Adclgifo  Figliuolo  di  Defiderio  era  in  Sicilia,  e manipolava  un’inva- 
fione  in  Italia,  ficcome  vedremo.  A quell’ Anno  per  confegucnte,  e 
non  a quello  fi  dee  riferir  la  Lettera  luddetta.  Ma  quelli  legrcti  ma- 
neggi del  Duca  Arigifo  abortirono  fra  poco;  perciocché  in  quello  mo- 
dellino Anno  nel  di  zi.  di  Luglio  la  morte  gli  rapi  il  giovane  Ro- 
moaldo  fuo  Figliuolo,  per  la  cui  perdita,  per  la  lontananza  dell'altro, 
e per  gli  affanni  foflerti,  anch’egli  infermatoli  termino  il  corfo  de’ 

Tuoi  giorni  a di  z<S.  d’Agollo,  con  lalciar  belle  memorie  della  fua 
Giullizia,  Magnificenza,  e Pietà  in  Benevento,  e mulfimamcnt?  ol- 
tre a due  fupcibi  Palagi,  un  Magnifico  Tempio  c Monillero  di  fia- 
cre Vergini,  appellato  di  Santa  Sofia,  ch’egli  fottopofe  a quello  di. 

Monte  Calino)  e un’altro  Monillero  parimente  di  Vergini  a perlua- 
fione  di  Alfano  Vcfcovo  di  Benevento,  che  fu  polto  lòtto  la  dire- 
zione del  Monillero  di  San  Vincenzo  di  Volturno  («).  Lcggonli  l’al- 
tre  lodi  di  quello  Principe  nel  luo  Epitaffio  compolto  da  Paolo  Dia-  Tm.  11. 
cono,  c pubblicato  da  Camillo  Pellegrino.  Rcltarono  per  la  morte 
di  Arigifo  i Popoli  di  Benevento  fenza  Principe,  fenza  governo;  c 
però  i principali  Baroni  fpediiono  tollo  al  Re  Carlo  in  Francia,  lup- 

V v 1 pii- 
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E»»  Voi",  pipandolo  di  volere  rimettere  in  libertà  Grimoaldo  Figliuolo  del  de- 
Abxo  7S7.  forno  Principe,  e di  permettergli  d'adumcre  il  reggimento  di  quel 
Ducato.  S’incontrarono  molte  difficultà  in  quello  maneggio,  ficco- 
me  neli’  Anno  Seguente  accenneremo.  Fra  l’ altre  cole  trattate  in  Ro- 
ma fra  Papa  Adriano,  e il  Re  Carlo,  vi  fii  ancora  di  ridur  colle  buone 
il  Duca  di  Riviera  Tallone,  a riconoCccre  per  fuo  Sovrano  cfTo  Re  (*) . 
.va-  ^ quello  effetto  il  Pontefice,  dianzi  pregato  dal  medefimo  Duca  d’in- 
a«r.  terporfi  per  la  pace,  fece  tutti  i buoni  ufizj  predo  di  Carlo;  ma 

feoperto  in  fine,  che  gl’inviati  di  Tadìlonc  altro  non  davano  che  pa- 
role, modo  da  giuda  collera  il  Pontefice  gli  fpedi  un’ ambasceria,  per 
intimaigli  la  Scomunica,  fc  dopo  le  promede  fatte  non  fi  Sottomette- 
va, rifondendo  fopra  di  lui  il  reato,  qualora  l'odinazionc  fua  fi  tiraffe 
dietro  lo  Spargimento  del  fangue  Cridiano.  A nulla  giovarono  le  pa- 
terne esortazioni  del  Papa;  lao'nde  il  Re  Carlo,  giunto  che  fu  a Vor- 
mazia,  s’accinfc  ad  ottener  coll’ armi  ciò,  che  non  avea  potuto  con- 
feguir  col  mezzo  de’ trattati  pacifici.  Un  efercito  da  lui  condotto  ar- 
rivò fino  alla  Città  d’  Auguda;  un  altro  guidato  dal  giovane  Re  Pip- 
pino  fuo  Figliuolo,  che  già  avea  prefo  a governare  il  fuo  Regno  d’ I- 
talia,  s’inoltrò  fino  alla  Città  di  Trento.  Allora  fu,  che  Tadìlone 
tornato  in  sè  abbalsò  il  capo,  e portatoli  alla  prefenza  di  Carlo,  tutto 
umiliato,  gli  giurò  nel  di  3.  di  Ottobre  fommedìone  e vadallaggio, 
con  dargli  in  odaggio  Teodone  Suo  Figliuolo,  e dodici  altri  principali 
Signori  della  Baviera  : con  che  Soddisfatto  il  Re  Carlo  fc  oc  tornò  in- 
d.)  DtnJul.  dietro  alla  Villa  d’ingeleim.  Lafciò  anche  ferino  il  Dandolo  W , che 
vcnric  a morte  in  qued’  Anno  Maurizio  Doge  di  Venezia.  Giovanni 
liaiit.  *"Ul’  figliuolo,  già  dichiarato  fuo  Collega  nella  Dignità  Ducale,  con- 
tinuò a reggere  Solo  que’ Popoli,  dando  in  Malamocco,  ma  con  riu- 
scita ben  diverfa  si  nelle  parole,  che  nelle  opere,  da  quella  del  Pa- 
dre. Né  fi  dee  tacere,  che  Carlo  Magno  nell’ occafione  della  fua  ve- 
nuta in  quell’ Anno  a Roma,  ficcome  Principe,  che  a tutte  le  cofe 
belle  c lodevoli  correva  con  anfietà  impareggiabile,  condufi'e  via  da 
Roma  de’ Cantori  valenti,  che  infegnadcro  alle  Chiefc  di  Francia  il 
puro  Canto  fermo,  quale  fu  a noi  lafciato  da  San  Gregorio  Magno, 
1 o pure  da  Gregorio  II.  Papa,  come  ha  creduto  taluno.  Cosi  actella 

f,-i  \tiit-  U Monaco  Engolismenfe  (O,  il  quale  in  oltre  aggiugne,  ch’egli  menò 
,i»t  Rat*-  anche  Seco  da  Roma  de’ Maedri  di  Grammatica  e 3’ Abaco,  che  dila- 
lifarnii  « tarono  poi  per  la  Francia  lo  dudio  delle  Lettere.  (*)  rime  ipfnta  enim 
va  v >*.  fi (£(m  Carolam  in  Gallia  nttllum  fiudium  fuerat  Uitrahum  Ar- 

tinta . 

Anno 


(•)  Imperaceli  avanti  T iftejfo  Sig.  Re  Carlo,  fiuiio  £ Arti  Liberali  non 
tra  fiato  in  Francia . 
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Anno  di  Cristo  dcclxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Adriano  I.  Papa  17. 
di  Costantino  Imperadore  13.  e 9. 
d’  I r e n f.  Augufta  9. 

di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  ij. 
di  Pippino  Re  d’Italia  8. 


SI  vuol  or»  avvertire  i Lettori,  che  datili  in  quelli  tempi  i Romani  E*»  Volt, 
Pontefici  a pod'ederc  Stati,  non  lardavano  paflar’occalione  alcuna  “N“° 
per  accrcfccre  la  lor  temporale  portanza,  chiedendo  fempre  nuove  cofe 
a Cario  Magno,  Lenza  trafeurare  alcuna  delle  rifoluzioni  politiche  di 
pace  c di  guerra,  ficcome  veri*  Principi  temporali.  O fia  che  erto 
Carlo  avelie  nell’Anno  774.  promerto  e conceduto,  o pure,  come  io 
credo,  nell’Anno  precedente,  allorché  venne  fino  a Capo»  contra  d’  A- 
rigifo  Principe  di  Benevento,  concedefle  a Papa  Adriano  alcune  Città 
di  quel  Ducato,  ed  altre  polle  nella  Tofcana,  folle  in  ricompcnfi  di 
danari  pagati  dal  Papa  per  le  occorrenti  fpefe  di  quella  guerra:  cer- 
to è,  ch’egli  s’impegnò  di  dare  a San  Pietro  la  Città  di  Capua , e 
verilimilmente  ancora  Sora,  Arce,  Aquino,  Arpino,  e Teano-,  c nella 
Tofcana  Rofeile,  e Populonio,  due  picciolc  Città  fituate  al  mare,  ed 
altre,  che  nomineremo  fra  poco  . Di  quelle  verità  non  ci  lafciaito 
dubitar  le  Lettere  di  Papa  Adriano , regiitrate  nel  Codice  Caroli- 
no , dove  s’  incontrano  le  premure-  di'  lui  , perché  vengano  effet- 
tuate cotali  promefle:  premure,  che  cominciando  in  quelli  tempi,  ci 
fan  del  pati  conofccrc  recente  la  promefla  e donazione  fatta,  e che 
fra  le  condizioni  dell’ aggiullamento  feguito  nell’Anno  addietro  fra  il 
Re  Carlo,  ed  Arigifo  Duca  di  Benevento,  vi  dovette  entrare  ancor 
la  ccrtìonc  di  Capua,  c d’altre  Città,  le  quali  lì  aveano  da  {laccare 
dal  Ducato  Beneventano,  e fottoporre  alla  temporal  giurisdizione  del 
Romano  Pontefice.  In  fatti  nell’  Epillola  ottantelìma  prima  Adriano 
prega  il  Re  Carlo,  (*)  ut  denuo  eoi  Miffios  fuos  dirigere  jubeat,  qui  no- 
li1 coni  radere  debeant  fine!  Populonienfes,  feu  Rolellenfes,  fieni  fj)  antiqui- 
tut  fuerunt , Sed  quafumus , ut  vefira  Regaiit  oblationis  donai  io  fine  tenui 

mancai 

(*)  Affinché  di  nuovo  faccia  andare  qut'fuoi  Inviati  t i quali  debbano  con- 
fegnarci  i confini  di  Populonio,  0 di  Rofeile,  tome  anco  furono  antica- 
mente, Ma  preghiamo,  che  la  volita  donazione  della  Regate  oblazione 
refi  fempre  immobile . Particolarmente  anco  nelle  parti  di  Benevento  fi 
degni  di  mandare  Inviati  idonei,  i quali  a tenore  della  vofira  donazione 
poffano  confegnarci  I ifieffe  Città  intieramente  in  tutto , 
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E»  » Vo!g.  miniai  ineonvulfa . Prteferlim  fc?  partita!  Beneventani!  Moneti  dirigere  di- 

Anno  78B.  g notar  Miffot,  fui  noia  fetundum  vejiram  donalionem  ipfai  Civitates  fui 
integrila:  e tradire  in  omnibus  voltarti . All’Anno  precedente  fenza  dub- 
bio appartiene  la  Lettera  ottantefima  ottava  del  Codice  Carolino . In 
ella  appariice,  che  1 Capuani,  molli  da  una  Lettera  del  Re  Carlo,  v 
aveano  fpedili  a Roma  t loro  Rapprclèntanii,  che  giurarono  fedeltà 
al  Papa,  c ad  c(To  Carlo  Magno.  Dopo  di  che  un  d'erti,  cioè  Gre- 
gorio Prete,  avendo  chiedo  ai  poter  parlare  a Papa  Adriano  in  fegre- 
to,  gli  avea  palcfato,  come  nell’Anno  precedente,  dappoiché  Carlo 
Re  grande  s'era  partito  da  Capua,  il  Duca  Arichis,  o tia  Arigifo,  avea 
fpcdito  a Cottancinopoli  per  chiedere  foccorfo  dall'  Imperadore  contra 
de' Franchi,  ed  inficine  l'onore  del  Patriziato  col  Ducato  di  Napoli, 
allora  dipendente  dall’Imperio  Greco;  fuggercndo  inoltre,  che  (i  fi- 
ccttc  la  fpedizionc  in  Italia  di  Adelgilo  fuo  Cognato  con  poderofe  for- 
ze in  aiuto  tuo,  con  promettere  di  tofarii  e veli  irli  da  li  innanzi  alla 
forma  de'Grcci,  e di  tenere  per  fuo  Sovrano  il  Greco  Imperadore. 
Da  CIÒ  intendiamo,  che  il  Patriziati  era  una  Dignità,  portante  fcco 
la  Signoria  fopra  de’ Popoli,  ma  con  una  fpecic  di  Vaflallaggio,  per- 
chè luggetta  alla  fupcriorita  dell’  Imperadore.  Di  che  forra  folle  il 
Patriziato  del  Papa  (giacche  vedremo,  ch’egli  fc  l’attribuiva),  e di 
quale  il  Patriziato  de' Romani,  conferito  a Pippino,  c a Carlo  Magno 
Re  de' Franchi,  lo  cercheremo  fra  poco.  Seguita  a dire  in  elfa  Epi- 
ftola  Adriano,  che  l’ Imperadore  Greco  avea  tolto  inviato  due  fuoi 
Spararj  in  Sicilia,  per  crear  Patrizio  eflo  Principe  Arigifo , ed  aver  co- 
floro  portate  fcco  Velli  tettine  d’oro,  e la  Spada,  c il  Pettine,  e le 
Forbici,  per  tolarlo,  e vcllirlo  alla  Greca,  con  efigere,  ch’egli  delle 
per  ortaggio  Romoaldo  fuo  Figliuolo.  Avea  poi  prometto  l’ Imperadore 
d'inviare  Adelgilo  a Ravenna,  o a Trivigi  con  un'Armata;  ed  ette- 
re  quelli  in  fatti  venuto,  ma  con  ritrovar  già  cattati  dal  numero  de’ 
viventi  il  Duca  Arigifo , e Romoaldo  fuo  Figliuolo  (per  errore  di  (lam- 
pa, o de'Copilli  appellato  quivi  IVaidone),  e con  rollare  per  confe- 
guente  fvanita  la  loro  meditata  imprclà.  E che,  mentre  li  trovava  Az- 
zo, Metto  del  Re  Carlo,  in  Salerno,  quei  di  Benevento  aveano  ricu- 
cito d’ammettere  gli  Ambalciatori  Greci;  ma  che  partito  etto  Azzo, 
erano  Itati  ricevuti  in  Salerno,  dove  con  Adelberga  Vedova  del  Duca 
Arigifo,  c co  i tuoi  Baroni,  avevano  avuto  de  1 trattati,  con  reltar 
nondimeno  conligliati  da  i Beneventani  di  ricirarfi  a Napoli , finché 
fotte  venuto  di  Francia  il  Duca  Grimoaldo,  perché  diccano  d’aver  fatta 
una  fpedizionc  al  Re  Carlo  per  averlo,  e mandata  anche  una  Roga, 
cioè  un  luntuofo  regalo,  e non  già  una  Rota,  come  (limò  il  Padre 
Pagi,  ad  etto  Re  per  mezzo  dello  (tetto  Azzo , affinché  fi  degnarti  di 
rimettere  in  libertà  Grimoaldo.  Venuto  quelli,  egli  avrebbe  efeguito 
tutto  quanto  avea  prometto  Arigifo  fuo  Padre . Erano  poi  quegli  Am- 
bafeiatori  iti  a Napoli,  cd  incontrati  da  quel  Popolo  colle  inlcgne  e 
bandiere  fuori  della  Città,  quivi  s’ erano  fermati,  afpettando  la  venuta 
di  Grimoaldo,  e manipolando  col  Vcfcovo  Stefano  c con  altri,  de  i 

dife- 
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diregni  contrarj  a gl’intcrcffi  del  Re  Carlo . Però  Adriano  folleciu  elTo 
Re  a preparare  una  buona  difefa  contro  i tentativi  di  colloro.  Scrive 
in  fine  che  Marinari»  Abbate,  e' gli  altri  Metti  del  Re  medefimo, 
erano  venuti  da  Benevento  a Spoleti,  per  avere  intefo,  che  i Bene- 
ventani uniti  co  i Napoletani,  Sorrentini,  ed  Amalfitani  aveano  tra- 
mato d’ ucciderli  con  frode.  Di  quelli  medefimi  affari  tratta  la  Let- 
tera Nonagefima  feconda,  ferina  da  Papa  Adriano  fui  principio  dell’ 
Anno  corrente. 

Qui  parimente  luogo  è dovuto  alla  Lettera  Novantefima  del 
Codice  fudderto.  Ella  ci  fcuopre,  che  il  Papa  ficca,  quanto  potea 
con  Lettere,  per  fraltornnre  Carlo  Magno  dalli  rifoluzion  di  rimettere 
in  libertà  il  Duca  Grimoaldo.  Dopo  avergli  lignificato,  che  Aieìgifo 
Figliuolo  del  già  Re  Dcfidcrio,  era  venuto  co  i Medi  dcll’Imperador 
Collantino  nella  Calabria  in  alcuna  delle  Città  Greche  vicino  al  Du- 
cato Beneventano,  a motivo  di  precauzione  foggiugne,  che  ir ulto  mo- 
do e xpedit , Grimoaldum  Filium  Aricbifi  Beneventum  dirigere.  Che  fe  i 
Beneventani  non  efeguittero  le  promette  fatte  ad  etto  Re  Carlo,  il 
configlia  di  fpedirc  un  si  potente  efercito  in  quelle  parti  fui  principio 
di  Maggio,  che  fi  levi  al  nefandifiìmo  Adtlgifo  la  comodirà  di  nuoce- 
re. E qualora  una  tale  Armata  non  venitte  a rovclciarli  addotto  a i 
Beneventani  dal  principio  di  Maggio  fino  al  Settembre,  pericolo  c’è, 
che  i Greci  con  Adelgifo  facciano  delle  novità  pregiudiciali  al  mede- 
fimo  Re  Carlo,  e a gli  Stati  della  Chiefa.  Pertanto  il  prega,  che  per 
conto  di  Grimoaldo  Figliuolo  di  Arigifo  egli  voglia  credere  più  ad 
etto  Pontefice,  che  a qualfifia  perlona  del  .Mondo,  atticurandolo , che 
*’ egli  lafccrà  venir  quello  Principe  a Benevento,  non  potrà  il  Re  te- 
ner l’Italia  fenza  torbidi  5 e tanto  più  per  avergli  rivelato  Leone  Ve- 
Icovo,  che  Adelberga  Vedova  di  A rigida  difcgnava,  dappoiché  Gri- 
moaldo fuo  Figliuolo  fotte  entrato  nelle  contrade  Beneventane,  di  pattar 
colle  due  fue  Figliuole  a Taranto,  dove  avea  rifugiati  i fimi  tefori. 
Nè  credette  il  Re  mai  si  fatti  configli  da  avidità  alcuna  del  Papa  per 
acquiltarc  le  Città,  donate  da  Carlo  a San  Pietro  nel  Ducato  Bene- 
ventano, perch’egli  protetta  di  darli  per  fieurczza  della  Chiefa  , e del 
Regno  dello  (letto  Re  Carlo.  Patta  dipoi  a pregarlo,  che  comandi  a 
i fimi  Inviati  di  non  tornare  in  Francia,  fc  prima  noti  avran  confe- 
gnato  interamente  ad  etto  Pontefice  le  Città  concedute  a San  Pietro 
nelle  parti  di  Benevento,  ficcome  ancora  Populmio  c Rofelìe , e in  ol- 
tre Suana,  TofcancUa , Piterbo , Bagnarci 1,  ed  altre  Città,  che  etto  Re 
Carlo  avea  donato  in  Tofcana  alla  Chiefa  di  Roma,  eflcndoci  de  gli 
Ufiziali  del  Re,  che  fi  lludiano  di  guadare  ed  annullare  quella  l'acra 
oblazione.  Da  ciò  intendiamo,  che  non  era  pcranchc  feguita  la  con- 
fegna  di  quelle  Città,  ne  rilafciato  il  Duca  Grimoaldo.  Ma  final- 
mente Carlo  Magno  fi  lafciò  indurre  a mettere  in  libertà  quello  Prin- 
cipe, e a permettergli,,  che  venitte  a prendere  il  pofletto  del  Duca- 
to di  Benevento . Sccondochè  s'  ha  da  Erchcmperto  (a) , obbligotti 
Grimoaldo  di  mettere  il  nome  del  Re  Carlo,  come  di  fuo  Sovrano, 
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elle  Monete,  e ne  gli  Strumenti  (che  tale  era  l’ufo  de  gli  altri  Prin- 
cipi  Vaflaìli),  e di  far  tofare  la  barba  a’ Tuoi  Popoli  ( a rilcrva  de’ Mu- 
ltacchi),  e ciò  alla  moda  de’ Franchi,  dismettendo  l'ufanza  de’ Lon- 
gobardi , che  portavano  di  belle  barbe  . Scrive  1’  Eccardo  (a)  : Rima- 
ni, Gracique  barbai  alebant  -,  Longobardi  vero , (fi  Grati  eliam  , (fi  Fran- 
ti eas  radebant  (1).  Ma  per  gli  Longobardi  non  fullìlle  (z).  Ut  Lan- 
gobardorum  rnentum  rondai  fatati,  fu  l'obbligo  importo  a Grimoaldo} 
adunque  la  barba  era  ufata  e tenuta  per  ornamento  da  i Longobardi . 
Finalmente  promife  Grimoaldo  di  fmantellar  le  fortificazioni  delle 
Città  iì  Accrenza,  Salano , e Confa.  Racconta  l’Anonimo  Salernita- 
no W (creduto  Èrchemperto  dal  Cardinal  Baronio(r),  ma  veramente 
diverfo  da  elfo)  che  avendo  il  Re  Carlo  intefa  la  morte  del  Duca  Ari- 
gilo,  fatto  chiamare  a se  Grimoaldo,  gli  dille,  che  fuo  Padre  era 
manoato  di  vita.  Allora  l’accorto  Principe  ali  rifpofe:  Gran  Re,  per 
quanto  io  so,  mio  Padre  è molto  ben  fino,  e la  fua  rioria  i più  eie  mai 
l'igorofa  ; e defederò,  eh' ella  aefta  per  tutti  i Setoli.  Allora  il  Re  fog- 
gtunfc:  Dito  daddovtro,  che  tuo  Padre  i morto.  Replicò  Grimoaldo: 
Signore , dal  di  eh"  io  fon  venuto  in  vojìro  potae , non  ho  più  penfdto  ni  a 
Padre,  nè  a Madre,  nè  a Parenti  j per  thè  voi,  gran  Re,  a me  fitte  il 
tutto . Fu  lodata  la  rif  polla , e gli  fu  permeilo  il  venire  . Probabilmente 
giudicò  meglio  il  Re  Carlo  di  azzardar  quello  colpo,  con  lafciar  ve- 
nir Grimoaldo,  perchè  noi  facendo,  già  prefentiva,  che  i Beneventani 
fi  darebbono  a i Greci  j nè  a lui  tornava  il  conto  di  lafciar  cotanto 
ingrandire  in  Italia  una  Potenza,  che  manteneva  le  fue  prctenfioni  fo- 

Sra  tutta  l'Italia.  Aggiugnc  il  fuddetto  Anonimo  Salernitano,  che  il 
le  Carlo  mandò  in  compagnia  di  Grimoaldo  due  fuoi  giovani  No- 
bili, forfè  per  vegliare  l'opra  i di  lui  andamenti,  cioè  Autari,  c Pau- 
liperto,  a’ quali  elfo  Grimoaldo  compartì  le  prime  cariche  della  Cor- 
te, donò  aliaiflime  cafe  e poderi,  e proccurò  nubile  accafamento.  Non 
fu  appena  giunto  quello  Principe  al  fiume  Volturno,  prima  d’entrare 
in  Capua,  che  gli  venne  incontro  un’immenfa  folla  ai  Longobardi, 
che  tutta  piena  di  giubilo  l’accolfe.  Altrettanto  avvenne  fuori  di  Be- 
nevento, tutti  gridando:  Ben  venuto  no  fero  Padre.  Ben  venga  la  no  fra 
folate  dopo  Dio.  Andò  egli  a dirittura  alla  Chicfa  della  Santilfima  Ver- 
gine, e colla  faccia  per  terra  ringraziò  Dio  del  favore  predatogli  . 
Falsò  da  li  a poco  a Salerno,  anch’ivi  incontrato  da  innumerabil  Po- 
polo, e pervenuto  alla  Chiel'a , vifitò  con  lagrime  il  fepolcro  del  Pa- 
dre, e del  Fratello.  Ma  allorché  ebbe  cfpollo  a que* Cittadini  la  pro- 
meflà  fatta  al  Re  Carlo  di  demolir  le  fuperbc  fortificazioni  di  quella 
Città,  tutti  fc  ne  turbarono  forte,  nè  fapeano  darfene  pace.  I ripie- 
ghi da  lui  prefi  per  non  mancare  alla  parola  e al  giuramento,  ed  in- 
ficine per  non  rellar  dilarmato  c fenza  difefa,  gli  accennerò  in  altro 
luogo.  lo- 

ft) I Romani,  e i Greti  nutrivano  la  barba  -,  i Longobardi  poi,  ei  Greti 
ancora , t i Franchi  la  tifavano . 

(Z)  Chi  facejfe  sbarbare  i Longobardi . 
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Intanto  Papa  Adriano,  intelo  ch'ebbe  il  ritorno,  e lo  inftalla-  E> « Voi*, 
mento  di  Grimoaldo,  poco  (lette  a lcrivere  al  Re  Carlo  la  Lettera  7^ 
ottantclima  fella  del  Codice  Carolino,  con  p rote  Ilare  di  nuovo,  che 
fe  in  addietro  area  latte  premuri,  perchè  non  folle  rellituira  a quel 
Principe  la  liberili  con  gli  Stati,  era  unicamente  llaio  per  apprendo- 
no delle  inlìdie  e trame  di  chi  era  nemico  non  mcn  d'elio  Re  , che  del 
Papa.  Continua  a dire,  avere  bensì  il  Re  Carlo  incaricato  Aruin 0 Du- 
ca e gli  altri  Tuoi  Inviati  di  confcgnare  ad  elio  Papa  le  Città  di  Remi- 
le c Pepulonia  in  Tofcana,  e l' altre  lituate  nel  Ducato  di  Benevento, 
ma  che  nulla  s'era  fatto  finora  dalle  Città  di  Tofcana.  E per  conto 
delle  Beneventane,  aveano  bensì  que’ Medi  dato  a i Minillri  Pontitì- 
zj  il  podclTo  de’ Vefcovati,  de’  .Vlonillerj , e delle  Corti,  o lia  de  gli 
Allodiali  fpettanti  alla  Camera  del  Principe,  c conlcgnate  le  chiavi  del- 
le Città,  ma  fenza  confegnar  anche  gli  Uomini,  che  rcltavano  in  lor 
libertà.  £ come,  dice  Adrian  o , potremo  noi  (inza  gli  Uomini  ritener  fuci- 
le Città ? Il  perchè  prega  il  Re  Carlo  di  non  voler  edere  più  parzia- 
le verl'o  Grimoaldo  Figliuolo  di  Angifo , che  ve.fo  San  Pietro,  cullo- 
de  delle  chiavi  del  Cielo,  e maffimtracntc  perchè  elfo  Grimoaldo  ar- 
rivato in  Capua,  alla  prtfenza  de  i Medi  del  Re  de' Franchi,  a’ era  la- 
fciato  Icappar  di  bocca,  avere  il  Re  Carlo  comandato,  che  qutljivogiia , 
defiderante  d' ejjire  fuo  [addito,  tale  farebbe:  colà  di  gran  rammarico  al 
fuddetto  Papa,  perchè  i Greci  e Napoletani  fi  ridevano  de  i Mini- 
Uri  Pontifizj,  due  volte  tornati  a cafa,  lenza  ottener  cola  alcuna,  con 
raccomandare,  che  dia  gli  ordini  per  l’ elocuzione  di  quanto  era  difpo- 
fto  nell'offerta  di  quelle  Città.  Come  poi  fintfle  quello  affare,  non 
apparifee  dille  Lettere  di  Papa  Adriano;  ma  noi  bensì  vedremo  Ca- 
put (ignoreggiata  da'  Principi  Beneventani,  e lenza  che  trafpiri  per  con- 
cedione  de' Papi.  Fece  in  quelli  principj  del  fuo  governo  il  Duca  Gri- 
moaldo  conofccrc  a Carlo  Magno,  quanto  fodero  iiifulhllenti  i fofpcc-  » 

ti  dideminati  contra  di  lui  da  Papa  Adriano.  Già  erano  inforte  liti  fra 
Coftantino  giovane  Imperadote  de’ Greci,  e Carlo  Magno,  perche  que- 
lli-, fecondochè  ferivo  Eginardo  (a),  ruppe  il  trattato  Ji  dar  la  Figliuo-  r,) 
la  Rotrude,  dcllinata  in  Moglie  ad  elfo  Augullo  Collantino:  il  che  in-  bardai  in 
dulie  frette  a cercarne  altra  al  Figliuolo:  e quella  111  una  giovane  Ar-  ■danai. 
mena.  Spedì  ne'mcdefìmi  tempi  l'indifpettita  Imperadricc  Irene  in  Si-  ^àntLiei- 
cilia  una  forte  (quadra  di  navi  e combattenti,  con  ordine  di  allalire  il  fiUaa.  ' 
Ducalo  di  Benevento.  Era  per  arredato  del  luddetto  Eginardo  alta  te- 
da di  quell' Armata  Adelgijb  Figliuolo  del  Re  Dcdderio,  chiamato 
Teoduro  da' Greci;  & è da  credere,  che  Adclgifo  v’andalfe  volentieri 
per  la  fperanza  di  tirar  nc'fuoi  voleri  il  Duca  Grimoaldo  fuo  Nipote, 
perche  Figliuolo  di  Adelbcrga  fua  Sorella  tuttavia  vivente.  Ma  Gri- 
moaldo lungi  dal  cedere  a tali  batterie,  e dai  volere  effettuare  i trat- 
tati Seguiti , come  ci  fin  credere  le  Lettere  di  Papa  Adriano,  tra  Ari- 
gifo  fuo  Padre  e i Greci:  dette  faldo  nella  fedeltà  verfo  il  Re  Carlo, 
e verl'o  il  Re  d'Italia  Pippino.  Prefe  dunque  l’armi,  per  opporli 
a i Greci,  chiamò  in  aiuto  fuo  Ildebrando  Duca  di  Spoleti;  ed  ellcn- 
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do  anche  flato  fpcdito  al  primo  Tuono  di  quelli  rumori  da  Carlo  Ma- 
gno Guinigìft  per  fuo  Inviato  con  alquanti  Franzcfi  a Benevento , 
affinchè  vcglialle  fopra  gli  andamenti  de'  Greci,  e de  i due  Duchi 
di  Benevento  e Spoleti  : fi  venne  finalmente  ad  un  fatto  d’  armi  . 
Riufci  quello  favorevole  a i Principi  e foldati  Longobardi,  che  con 
poco  lor  danno  fecero  grande  (lrage  de’ Greci,  ed  ebbero  in  lor  po- 
tere un  ricco  bottino,  con  aflaiflimi  prigioni.  Se  vogliasi  credere  a 
Teofane  M,  l'infelice  "Adclgifo  lafciò  la  vita  in  quella  feonfitta  j 
ma  altri  ferirono,  ch’egli  vecchio  terminò  i Tuoi  giorni  io  Collanti* 
nopoli.  Con  quella  azione  dovette  Grimoaldo  accreditarli  non  po- 
co predo  di  Carlo  Magno.  Oltre  di  che  in  quelli  primi  tempi  egli 
non  ebbe  difficultà  di  comparir  Tenia  barba  al  mento,  l'alvo  Tempre 
l’orrido  ornamento  de’ lunghi  muflacchi;  e di  mettere  nelle  Monete, 
e in  primo  luogo  ne  gli  Strumenti  il  nome  del  Sovrano  fuo  Carlo, 
fenza  però  efeguir  l’ obbligo  di  atterrar  le  fortificazioni  di  Salerno, 
Acercnza,  e Confa. 

In  quelli  medefimi  tempi  avvenne,  che  Ttffiltnt  Duca  di  Baviera, 
a perfuafione  di  Liudburgo  Tua  Moglie,  Figliuola  del  già  Re  Defide- 
rio,  pentito  de’ giuramenti  preflati,  e della  fuggezionc  promefla  al  Re 
Carlo,  che  forfè  inchiudeva  delle  dure  condizioni , tornò  a cozzare  con 
lui.  Accufato  fi  prefentò  davanti  al  Re,  e convinto  d’aver  trattato 
con  gli  Avari,  o fia  con  gli  Unni,  padroni  della  Pannonta;  d’aver 
macchinato  contro  la  vita  de  i fedeli  del  Rei  e d’aver  detto,  che  s’e- 
gli  avefle  avuto  dieci  Figliuoli,  piò  toltoli  perderebbe,  che  foffcrire 
i patti  per  forza  ftabiliti  col  Re  Carlo:  corfe  pericolo  della  vita.  Gli 
ebbe  mifericordia  il  Re  -,  ma  depollo  dal  Ducato  fi  elette  di  termina- 
re i Tuoi  giorni  con  Tcodone  Tuo  Figliuolo  in  un  Monillcro,  dove  pro- 
féfsò  vita  Monadica,  e attefe  a far  penitenza  de’ Tuoi  peccati.  Infatti 
non  pafsò  gran  tempo,  che  gli  Avari  fecondo  le  promclle  da  lor  fat- 
te a Tallitone,  medi  infieme  due  eferciti,  coll’uno  afl'alirono  la  Mar- 
ca del  Friuli,  e coll’altro  la  Baviera.  A far  lor»  fronte  non  furono 

Eigri  i Popoli  d’Italia,  e i Franchi;  e feguirono  in  tutti  e due  que’ 
uoghi  de  i fieri  combattimenti,  ne’ quali  reflarono  rotti  e podi  in 
fuga  que’ Barbari.  Tornarono  cofloro  con  altre  forze  per  far  vendetta 
contea  dc’Bavarefi,  ma  per  la  feconda  volta  furono  fcon6tti  e refpin- 
ti,  con  lafciare  fui  campo  una  gran  quantità  di  morti,  fenza  quelli,  che 
s’affogarono  nel  Danubio.  A quell’anno  pertanto  fon  io  d’avvifo,  che 
appartenga  una  notizia,  a noi  confervata  da  un  Documento  Vcrone- 
fe,  che  fu  pubblicato  dal  Panvinio,  e pofeia  dall’  Ughelli  (*).  Rac- 
contali quivi,  che  a’ tempi  di  Pippino  Re  d’Italia,  quando  egli  era 
tuttavia  fanciullo,  gli  Unni,  con  altro  nome  chiamati  Avari,  fecero 
un’irruzione  in  Italia,  per  vendicarfi  dell’efercito  Franzefe,  e del  Du- 
ca del  Friuli,  che  fpclfo  faceano  delle  feorrerie  nella  Pannonia,  figno- 
reggiata  allora  da  efli  Unni.  Di  ciò  avvertito  il  Re  Carlo,  ordinò  to- 
flo,  che  fi  rimettelfero  in  piedi  le  fortificazioni  di  Verona,  per  la  mag- 
gior parte  feadute.  Fece  rifar  le  mura,  le  torri,  c le  folle  tutto  all’ 

intor- 
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intorno  d’erta  Città,  e vi  aggiunte  una  buona  palizzata.  Laici»  ivi  E»*  Voi*. 
Pippino  fuo  Figliuolo,  e Berengario  /ito  Legato  fu  inviato  per  artillergli,  Anno  788. 
c difendere  quella  Città.  Potrebbe  ertele,  che  quello  Berengario,  Pa- 
dre di  Vnroco  Conte,  folte  Antenato  di  Berengario,  che  fu  poi  Re  d’I- 
talia, e polcia  Imperadore,  ficcome  vedremo.  In  tal  congiuntura  na- 
ta difputa,  fe  toccalfe  a gii  Ecclcfia Ilici  il  fare  la  terza  o la  quarta 
parte  d'erte  mura,  non  fi  poteva  con  buon  fondamento  decidere  la 
controverfia  ; perciocché  folto  i Longobardi  la  Città  non  avea  bifogno 
di  riparazioni,  ballevolmcnte  munita  dal  Pubblico  ; ed  occorrendo  qual- 
che rottura,  veniva  torto  riparata  dal  Vicario  deila  Città.  Fu  pertan- 
to rimetta  la  drcifion  della  lite,  fecondo  i riti  Urani,  creduti  in  quel 
tempo  Religiofi,  ma  da  noi  ora  conofciuti  Superlliziofi,  al  Giudizio 
della  Croce . Jregao  per  la  parte  pubblica.  Pacifico  per  la  parte  del  Pe- 
feovo , amendue  giovanotti  robulli,  il  primo  de' quali  fu  poi  Arcipre- 
te, e l'altro  Arcidiacono  della  Chicfa  maggiore,  fi  poterò  colle  mani 
follevate  a guil'a  di  Croce,  o pure  alzate  in  alto,  davanti  all'Altare, 
in  cui  fi  cominciò  la  Metta,  e fu  letto  il  Pallio  di  San  Matteo.  Ma 
non  li  arrivò  alla  metà  d’elto  Pallio,  che  ad  Aregao,  o fia  Argao, 
vennero  mcn  le  forze,  e cadde  per  terra.  Pacifico  llette  faldo  fino  al- 
la fine  del  Pallio,  e per  confcguente  fu  proclamato  vincitore,  c gli 
Ecclefialtici  obbligati  folo  alla  quarta  parte  di  quell’aggravio.  Non  fi 
fa  nondimeno  ben  intendere,  come  Verona  folte  in  quell'anno  al  ab- 
battuta di  fortificazioni,  quando  nell’anno  773.  e 774.  fece  si  gran  re- 
ticenza a i Franchi,  e vi  ebbe  sì  lungo  alilo  Adclgifo  Figliuolo  del 
Re  Defidcrio:  fe  pure  in  quell’ attedio  non  averterò  patito  ai  molto  le 
mura,  fenza  poi  prenderli  cura  alcuno  di  rillorarle. 


Anno  di  Cristo  dcclxxxix.  Indizione  xn. 
di  Adriano  I.  Papa  18. 
di  Costantino  Imperadore  14.  e io. 
d’  Irf.ne  Augnila  io. 

di  Carlo  Magno  Re  de’Franchi  eLongob.  1 6. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  p. 


Fino  a quell’ anno  aveva  il  Duca  Ildebrando  lodevolmente  governato 
il  Ducato  di  Spoleti,  e mantenuta  buona  armonia  col  Re  Carlo, 
e con  Pippino  Re  d’Italia;  ma  gli  convenne  pagare  il  tributo,  che  tut- 
ti dobbiamo  alla  Natura.  In  lui  perdcrono  i Longobardi  un  Principe 
commendabile  della  lor  Nazione,  a cui  fu  fullituito  un  altro,  ma  di 
nazion  Franzefe.  Quelli  fu  Pvimgijo,  o li  a Guimgifo,  o Guinicbit,  quel 
medefimo,  che  nel  precedente  Anno  era  fiato  fpcdito  in  Italia  da  Car- 
lo Magno  per  artiltere  al  Duca  di  Benevento  nella  guerra  contro  de* 
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E*-i  Volg.  Greci.  Bernardino  de’ Conti  di  Campello  (t)  differì  fino  all’anno  791 . 
Anno  780-  ia  mortc  d’ Ildebrando,  e l' esitazione  di  Guinichifo;  ma  è fuor  di 
dubbio,  c*le  *"’  Anno  prefente  egli  fu  creato  Duca  di  Spolcti . Nc 
suini  I. 15.  abbiamo  la  teftimonianza  del  Catalogo  antichifiimo  di  que' Duchi, 
(b)  chum.  (*) , pollo  avanti  alla  Cronica  di  Fai  fa,  c in  oltre  ce  ne  afiìcurano 
rtrfnfi  |e  memorie  d’ elfo  Monillero  Farfenfe  , da  me  pubblicate  (0 , do- 

kÙ'  uJÙ  ve  ® 'cgge  un>  Carta  fcritta  Anno  Ketroli  ti  Pipini  XVII.  ti  IX. 

temporibus  Guinichis  Ducii  Spalti  ani  /trina  /.  Mtnft  Ottobri! , Indi- 
iti.  itthr.  ttiont  XIII.  con  altre  limili  coerenti  all’Epoca  lidia.  Se  vogliam  cre- 

67.  dcre  alla  Cronica  Moilfiacenfe  (d),  in  quell’ Anno  vennero  in  Ita- 

• U'ihuuù  *'a  con  un’  Armata  navale  tre  Patrizj  fpediti  da  Cofiantin»  Impcra- 

/« "*"n  dorè  per  ricuperare  1’  Italia}  ma  furono  sbaragliati  da  i Longobardi 
uniti  col  Mefio  del  Re  Carlo.  Ha  creduto  taluno,  che  quella  fia  ita- 
prefa  diverfa  da  quella  dell’Anno  precedente,  quando  evidente  c, 
che  fi  parla  del  medefimo  fatto,  ma  rapportato  fuor  di  fito.  Per 
f,  conghicttura  poi  vico  creduto,  che  nell'anno  prefente  fofle  fcritta  da 

Papa  /trinano  al  Re  Carlo  la  Lettera  Ottantcfima  quinta  del  Codi- 
ce Carolino,  da  cui  fi  feorge,  che  non  mancavano  pcrl'one  feminatri- 
ci  di  zizanie  fra  e(To  Papa,  e Carlo.  Duolfene  forte  il  Pana}-  e per- 
chè il  Re  anch’egli  fi  doleva  d’avere  intefo,  come  in  Italia  avea  vo- 
ga la  Simonia,  confeffa  il  medefimo  Pontefice,  che  pur  troppo  fi  of- 
- lervava  quello  iniquo  mercato  delle  Chicfc  in  qualche  luogo,  e maf- 

fimamente  nella  Provincia  di  Ravenna:  vizio  nondimeno  dilapprovato 
e combattuto  fempre  dalla  Sede  Apnliolica,  la  quale  non  confectava 
mai  Vefcovi,  che  puzzaflcro  di  quell’infamia.  Finalmente  dopo  altri 
punti  viene  a parlare  di  certi  uomini  dell’  Efarcato  di  Ravenna,  c della 
Pentapoli,  iti  in  Francia  per  portare,  come  credeva  il  Papa,  delle  do- 
, glianze.  e delle  fini  11  re  relazioni  al  Re  Carlo  contra  del  Papa  mede- 

fimo.  Vero  è,  avere  ferino  efTo  Carlo,  che  colloro  nulla  di  male  avea- 
no  rapportato  a lui  in  pregiudizio  alci  Pontefice,  c che  anzi  nc  arca- 
no parlato  in  bene:  contuttociò  fi  lagna  Adriano,  perche  fenza  per- 
tnifiione  e paflaporto  fuo  s’avvezzino  a far  de  i ricorfi  al  Re,  aggiu- 
j y finendo  quelle  rilevanti  parole . (*)  Ipfi  nitro  Ravenniani  13  Pentapo- 

Jonfes , ceterique  bomints , qui  fino  nofira  abfolutione  ad  voi  veniunt , faftu 
Inf  erii. e ciati , nofira  ad  jaftitias  f attendai  conttmnunt  mandata , ti  nuUam 
dititntm , ficut  a niobi!  beata  Petto  Apefiolo , (3  uobis  conceffa  efi  , tri- 
buere  dignantur . Però  Adriano  il  prega  di  non  far  novità  nell'olocau- 
flo  fatto  a San  Pietro  da  Pippino  fuo  Padre , e dallo  flelfo  Re  Carlo 

con- 


(*)  Spetti  poi  di  Ravenna  e dì  Pentapoli , ed  altri  Uomini , i quali  fenza 
najira  licenza  vengono  a voi,  dal  fafìo  della  fuperbia  trafportati,  dispre- 
giano i nofiri  comandi  intorno  a!  fare  le  ginflizie,  e non  fi  degnano  di 
dare  alcun  dominio , come  da  Voi  è fiato  conceduto  al  beato  Pietro  /I po- 
polo, ed  a noi. 
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confermato,  (1)  qui, a,  ut  fati  eftii , èowr  Patriciatu  1 veltri  a nebii  irre- 
fragabiliter  ceuferv.it ur , etium  (fi  fluì  amplili  honorifice  bonoratur  : fimìli 
mode  ipfe  Patricia lui  beati  Peni , fautori s veftri,  tam  a fenda  recorda- 
tieni  Domito  Pippino , magno  Rege,  genitore  vefìro , in  fcriptis  in  integro 
conce {fui , (fi  a vobis  ampliai  conjirmatui  irrefragabili  jure  permaneat  .-Per- 
tanto ficcomc  non  folcano  Vefcovi,  Conti,  ed  altri  Uomini  venire  di 
Francia  a Roma  fenza  paflaporti  del  Re,  così  non  dee  difpiacerc  ad 
elio,  che  anche  gli  Uomini  del  Papa,  (1)  qualiscumque  ex  noflrii  ani 
prò  falulationii  auffa , aut  QUjERKNDI  JUSTIT IAM  ad  voi  prope- 
raverint , vi  vadano  col  paflaporco  del  Papa  medelimo.  Diedero  mo- 
tivo le  fuddette  parole  a Pietro  de  Marca  Arcivefcovo  di  Parigi  (a) 
di  credere,  che  Roma  folle  allora  fottopoda  a due  Patrizj,  cioè  al 
Papa,  c a Carlo  Magno.  Ma  il  Padre  Pagi  (*)  più  giudiciofamente 
odervò,  che  i Papi  non  furono  mai  Patrizj  di  Roma  -,  Carlo  bensì 
edere  (lato  Patrizio  di  Roma , perche  Difenfore  della  Cbicfa  e del  Po- 
polo di  Roma  : dignità  nondimeno  fidamente  d’  onore  . Perciocché  i 
Romani  levatili  dall'ubbidienza  dell’Imperadorc  Greco,  aveano  for- 
mata una  Repubblica,  di  cui  era  Capo  il  Romano  Pontefice)  nè  Carlo 
Magno  vi  elercitava  giurifdiziohc  fe  non  per  difendere  i Romani . Pe- 
rò per  Patriziato  dei  Papa  fi  dee  intendere  il  dominio  a lui  fpcttante 
nell’ Efarcato  di  Ravenna  e della  Pentapolì  per  concedion  di  Pippino, 
e di  Carlo  Re  de' Franchi.  Anche  Giovan-Giorgio  Eccardo  CO  rico- 
nobbe , edere  confidilo  il  Patriziato  Pontifizio  nella  giurisdizione  fo- 

Sra  le  Città  di  Ravenna  e della  Pentapolì,  ma  con  aggiugncrc:  (3) 
'atriciatum  Romanum  cum  Urbe  Roma  Regibui  Francorum  integre  fubje- 
3um  fuifife,  ncque  Pontifici i fibi  quicquam  in  eo  jurisdiHionii , aut  di  tin- 
nii arrogaci. 

Certo  non  è cofa  facile  il  poter  rifchiararc  fenza  pericolo  d' in- 
gannarli il  filicina  di  que’ governi,  e ciò  per  mancanza  di  documenti 
c notizie.  Contuttociò  tengo  anch’io  per  infallibile,  che  per  Patri- 
ziato di  San  Pietro,  o fia  del  Romano  Pontefice,  s’abbia  da  intcnde- 


(1)  Per  chi,  come  avete  dette,  f onore  de!  Patri  ciato  voftro  da  noi  irre  fra- 
gilmente conferva fi,  ed  ance  fempre  piu  orrcvoimenle  fi  onora  : in  fil- 
mile guifa  l' ifteffo  Patri  ciato  del  beato  Pietro , fautore  voftro,  e da  D. 
Pippino  di  fama  memoria,  gran  Re,  voftro  Genitore,  in  Scrittura  in- 
teramente conceduto,  e da  voi  di  più  confermato  per  dritto  irrefragabil 
perfeveri . 


(z)  Chiunque  de’noftri,  e per  /aiutarvi,  0 per  ricercare  Giuftizia  verran- 
no a Poi. 

(j)  Il  Patriziato  Romane  colla  Città  di  Roma  effiere  flato  interamente 
/oggetto  a'  Re  de’  Fl  ambi , ni  in  quello  i Pontefici  e/forfi  arrogati  alcuna 
giuriidizione  0 dominio. 


/ 


( 


E s a Vo!g. 
Anmo  789. 


(a)  Marca 
de  Canard, 
m.  3.  €.  11. 
(V)  Pégiut 
in  Crine, 
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hnne  Ann. 
789. 
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Em  Volg.  re  la  Signoria  de’ Papi  Copra  le  Provincie  di  Ravenna  e della  Pcnta- 
Anmo  ?i>9-  poli.  La  (leda  Epiltola  Ottogefiina  quinta,  da  noi  veduta  qui  Copra, 
lulficicntemcnte  l’ addita}  perchè  li  narra  d' Uomini  di  quelle  Provin- 
cie, che  laccano  ricorlo  ai  Re  Carlo  contro  da  volontà  ei  diritti  del 
Papa.  Ma  quelli  mede  fimi  ricorfi,  e la  concellion  di  quelle  contrade 
£itu  dal  Re  Pippino,  e .la  coufcrmazionc  accordatane  dal  Re  Carlo, 
con  altri  atti  accennati  di  Copra,  c’ inducono  a credere , che  l’alto  Do- 
minio lopra  quelle  Provincie  Coflc  ritenuto  non  men  da  Pippino,  che 
da  Carlo  Magno.  Pippino  coll’ armi  le  avea  ritolte  a i Longobardi,  e 
ne  .diCpoCe  in  -favore  della  Chieta  Romana,  ma  ritenendo  l’ufo  de  gli 
altri  Beni  d’ allora  donati  alle  Chicle,  Copra  i quali  i Re  e gl’lmpe- 
radori  conCervavano  la  loro  Sovranità . Lo  (ledo  nome  di  Patrizi o in- 
dica dipendenza  da  qualche  Sovrano . Per  conto  poi  del  Patriziati  de' 
Romani,  conCcrito  a t Re  Franchi,  non  Cappiam  bene,  come  paffaffe 
la  faccenda,  lo  bramerei  di  poter  aire,  che  i Pontefici  fodero  allora, 
come  Cono  da  più  Secoli  in  qua,  Sovrani  di  Roma,  e del  Cuo  Du- 
cato} e che  il  Patriziato  di  Carlo  Magno  lì  riduccffe  ad  un  titolo  Colo 
privo  di  dominio . Ma  l’ immaginarci , che  quello  in  altro  non  con- 
iìltcffe,  che  in  una  Dignità  d’  onore,  per  cui  il  Re  li  obbligava  alla 
diCclà  della  Chiela  e del  Popolo  di  Roma , non  s’  accorda  colla  vera 
idea  del  Patriziato , allorché  fi  conferiva  per  governar  Popoli  . Il 
Patrizio  di  Ravenna,  chiamato  E. Carco,  ne’  tempi  addietro,  coman- 
dava a Ravenna,  alla  Pcnupoli , c a Roma  Itcffa.  Cosi  il  Patri- 
zio della  Sicilia,  c così  i Papi  in  vigore  del  loro  Patriziato  cfcrci- 
tavano  Ggnoria  e giurisdizione  nell’  Elarcato  di  Ravenna . Che  il  Pa- 
triziato Romano  di  Carlo  Magno  foffe  diverfo,  non  appariCce-,  ed  Ana- 
(»)  jtnàfltf.  fUCio  (“)  attella,  che  quando  Carlo  Magno  nell’Anno  774.  andò  a 
invito  Ha-  Roma,  il  fommo  Pontefice  Adriano  (1)  obviam  UH  dirigens  vencran- 
iruni  L jas  , idtft  Sigia,  ficai  mos  eft  ad  Exarchum  aut  Patri  cium  fufei- 

ftenium , tum  cum  ingenti  honore  fufdpi  fedi.  Ed  appena  creato,  ficco- 
mc  vedremo.  Papa  Leone  4 11.  nell’ Ann.  7 96.  (z)  max  per  Legato s fuot 
. clave s Conjefiifims  Saniti  Retri,  ac  Rexiltum  Romana  Urbis , cum  alia 
muncrtbus  Regi  (Carolo)  mijit,  rogavitque , ut  aliquem  de  futi  Opima- 
tibus  Romam  minerei , qui  P epulum  Romanum  ad  fuam  fidtm  atque  fub- 
jtéinncm  per  fan  amenta  firmare!.  Quello  porgere  il  Rifililo , è il  fegno 

ado- 

(t)  Mandandogli  incontro  le  venerande  Croci,  dot  li  Stendardi,  cerne  co- 
fi  umafi  a ricevere  l' Ejarco  0 il  Patrizio , lo  fece  accogliere  con  grande 
onore. 

(l)  Dipoi  per  i fuoi  Legati  mandi  le  Chiavi  della  Confefiione  di  S.  Pie- 
tro,e  le  Stendardo  delta  Città  Romana,  con  altri  doni  al  Re  (Carlo) 
e lo  pregi  ajfincbè  mandafie  a Roma  alcuno  de  gli  Ottimati  fuoi,  il 
quale  confermafie  con  giuramento  il  Popolo  Romano  nella  fica  fedeltà 
* fuggezione. 
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adoperato  per  conferire  la  Signoria:  il  che  fi  può  anche  ofTervare  £**  Vnlg. 
nelle  antiche  Monete  de' Dogi  di  Venezia.  Indizio  di  quello  fon  pa-  Arni»  789. 
rimente  le  Chiavi.  Gregorio  III.  Pontefice  in  una  Lettera  fcritta  a 
Carlo  Martello  nomina  ( 1 ) Clavts  Cenfef/ionis  leali  Patri , quas  vahis 
AD  REGNU  Ai  direximus.  E Paolo  Diacono  (a)  ferrvendo  a Carlo  (a)  Pe.u, 
Magno,  non  peranche  divenuto  Imperadore,  gli  dicea:  (z)  (fi  prati-  piamuu 
fu  e Civitalis  Pefirte  Romulea  viarum,  porlarum  &c.  vocalùìg  diferta  re-  ”j 
perieli s.  Quelli  fon  palli,  che  non  s’accordano  coll’ opinione  del  Pa-  ‘ 'dtm- 
dre  Pagi,  lecondo  il  cui  parere  il  Patriziato  Romano  di  Carlo  Magno 
portava  (èco  folamente  l’obbligo  e l’onore  della  difefa  del  Papa  e del 
Popolo  Romano.  Ma  ne’ funi  Atti  quel  Monarca  s’intitolava  Patri- 
zio de’ Romani,  cioè  con  titolo  indicante  Signoria,  come  l’indicava 
fenza  fallo  il  chiamarli  ancora  Re  de’ Franchi  e Longobardi . Nè  dice 
egli  Patrizio  de!!*  Chiefa  Romana,  ma  si  bene  de’  Romani . Erano  voci 
finonime  in  quelli  tempii  titoli  di  Confole,  Duca,  e Patrizio,  e tutte 

Portavano  Signoria,  come  fi  può  vedere  ne  i Dogi  di  Venezia,  ne.’ 
luebi  di  Napoli,  c di  Gaeta.  * • Con timi. 

Dalla  Lettera  ottantefima  ottava  del  Codice  Carolino  fcritta  da  libili?' 
Papa  Adriano  al  Re  Carlo,  ficcarne  vedemmo  di  fopra,  fi  ricava  D°g‘  «u  ve- 
che  Arigifo  Duca  di  Benevento  mandò  al  Greco  Imperadore  i fuoi  In-  rrindpu” 
v*at'>  (l)  petem  auxilium  (fi  honorem  Patriciatus  una  cum  Ducatu  Be-  ■'‘ro/mo  oa 
tteventano  fui  integriate,  promittens  ei  tam  in  tonfura  quam  (fi  in  vedi-  ffe. 
bus  ufu  Gracorum  perfetti,  fui  ejufdem  Imperatori s ditione.  Cioè  fi  efibrva  rfc®i>orc««o» 
di  diventar  Vaflallo  del  Greco  Augnilo,  godendo  ,1  dominio  del  Du-  ,‘JSUTi‘Sl; 
cato  di  Benevento  colla  giunta  di  Napoli,  e intitolandoli  Patrizio.  '“*<>*«*• 
Ed  appunto  ufo  fu  de  gl’ Imperadori  Greci  di  conferire  la  p ode  (là 
Principefca  con  quello  titolo  folo,  perchè  quello' di  Re  involveva  la 
totale  indipendenza  da  altri  Sovrani . Così  Zenone  Augnilo  dichiarò  ££2“, 
Patrtzj  d Italia  Odoacre,  e Teoderico,  che  non  contenti  di  quello,  af-  lj  * loro  fo. 
funlcro  il  nome  di  Re.  Ed  Analtafio  Imperadore  diede  anch’egli  il  Jll> 

titolo  di  Patrizio  a Clodoveo  il  Grande  Re  di  Francia,  conquillaror 
della  Galiia,  per  tacere  altri  efempj,  fecondo  i quali  anche  i Pani  e 
il  Senato  Romano'  oleifero  per  loro  Patrizj,  cioè  Principi,  Pippino  c 
Carlo  Magno  Re  de’ Franchi}  nè  conferirono  ad  elfi  il  titolo  d ’ Impe- 

, radore 

(l)  Le  chiavi  della  Confezione  de I beato  Pietro,  che  vi  mandammo'  AL 
REGNO . 

(i)  E particolarmente  ritroverete  i chiari  nomi  delle  frode,  porte  ec.  della 
vojlra  Città  Romana.. 

(3)  Domandando  ajuto,  e P onore  del  Patriziato  averne  col  Ducato  di  Be- 
nevento intiero , promettendo*  i tanto  in  tonfura,  quanto  anche  in  vedi 
all'ufo  de’ Greci  di  goderne , [otto  il  dominio  del  mede  fimo  Impera - 
dorè . 
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F.»«  V«lg.  radere  per  qualche  rispetto,  che  durava  tuttavia  verl'o  i Greci  Augu- 

Ahmo  789.  (li,  e per  non  inafprir  maggiormente  le  cofe.  Fors' anche  nelle  Am- 
bascerie, che  non  poche  Seguirono  fra  i Suddetti  due  Re  Franchi  egl’Im- 
pcradori  Greci,  procurarono  i primi,  che  fotte  approvata  quella  lor 
Dignità  e Padella  dalla  Corte  Imperiale,  con  riconoscere  tuttavia  la 
Sovranità  d’efli  Augulli  . Tutto  quanto  ho  detto  fin  qui  pare  alTai 
fondato.  Ma  che  è da  dire  dell' opinion  dell'  Eccardo,  il  qual  precen-, 
de,  che  pollo  il  Patriziato  di  Pippino  e Carlo  Magno,  1 Papi  non 
godettero  giurildizionc  e dominio  alcun  temporale?  Fu  di  Sentimento  . 
il  Padre  Pagi,  che  Roma  fi  governafle  allora  a Repubblica,  di  cui 
fotte  Capo  1)  Papa.  E'  ella  ben  fondata  quell’ altra  opinione?  E poi 
onde  apparisce  S' eSercizio  dell’autorità  in  Roma,  poco  fa  attribuita 
al  Patrizio?  Convien  confettarla:  rcltano  qui  molte  tenebre,  nè  fi  può 
decidere  per  mancanza  d’amiche  memorie.  Tuttavia  Ga  lecito  a me 
di  dire,  che  quel  patto  della  Lettera  ottantefimaquinta  fa  gran  forza, 
per  indurci  a credere,  che  il  Patriziati  di  Carie  in  Roma  importatte 
dominio  temporale  , nè  poter  futtìilerc  la  Repubblica  mera  e indipen- 
dente, immaginata  dal  Padre  Pagi . Pare  bensì  più  verifimile,  che  Ro- 
ma allora  folte  governata  a nome  del  Patrizio  o ila  con  dipendenza 
dal  Patrizio,  dal  Senato,  e da  gli  altri  Magillrati  Romani,  ne’ quali 
io  noo  ho  diificultà  di  riconoscere  qualche  torma  di  Repubblica  e di 
Padronanza.  Le  Lettere  del  Codice  Carolino  fanno  vedere,  che  ivi 
era  il  Senato , ivi  il  Prefette  della  Cittì.  Se  ci  re  dattero  le  Lettore 
.Scritte  da  quelli  a Carlo,  G conoscerebbe  probabilmente,  che  la  loro 
autorità,  ammettendo  ancora  Capo  del  Senato  e d'etta  Repubblica  il 
Pontefice,  dipendeva  dal  Patrizio.  Abbiamo  anche  veduto,  che  in  Roma 
davano  i Franchi  di  Carlomanno  Fratello  d'etto  Carlos  par  bene, che  pa- 
rimente Carlo  vi  tenefle  i Suoi . E noi  Sappiamo,  come  G vedrà  andando 
avanti,  che  i Prefetti  di  Roma  erano  ivi  polli  dagl’  Impcradori,  pecche 
efercicatt’ero  la  giulltzia  punitiva . Inoltre  G oflervi,che  nelle  Lettere  del 
Codice  Carolino  li  parla  tanto  del  domìnio  de'  Papi  luti' ESarcato, c nulla 
del  dominio  d’etti  in  Roma.  Che  Se  i Pontefici  di  quelli  tempi  moftrano 
tanta  premura  per  la  difeSa  e ingrandimento  del  Ducato  Romano, 
nulla  di  più  fanno,  che  fi  faccfle  San  Gregorio  Magno,  il  quale  niun 
dirà,  che  fotte  Padron  di  Roma.  Comunque  fia,  meglio  è in  quella 
ofeurità  di  cofe  confettar  la  notlra  ignoranza,  che  decidere  Senza  va- 
levoli prùovc  dello  (lato  delle  coSc  d' allora,  lo  so,  non  mancar  per- 
sone, che  mal  volentieri  odono  trattati  quelli  punti  di  Storia;  ma  £ 
da  desiderare,  che  ognuno  anteponga  a i privati  Suoi  alletti  l'amore 
della  Verità,  oc  fi  metta  a volere  Itabilir  colle  idee  de' tempi  pre- 
senti quelle  de  gli  antichi  Secoli)  ficcarne  all'incontro  è di  dovere, 
che  ognuno  rifpctti  il  prefent?  fillema  de  gli  Stati  e Governi,  con- 
fermato dalla  prelcrizionc  di  tanti  Secoli,  Senza  pretendere  di  pren- 
der Legge  da’ vecchi  Secali,  per  regolare  i profetiti. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dccxc.  Indizione  xm. 
di  Adriano  I.  Papa  ij>. 
di  Costantino  ìmpcradore  ij.  c 1 1. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  17. 
di  Pii»  pino  Re  d’Italia  io. 


IN  quell'  Anno,  fecondo  gli  Annali  de’ Franchi,  niuna  fpedizion  mi- 
litare Tu  intraprefa  da  Cari 0 Magno.  Solamente  Tappiamo  («),  che 
mentr’egli  dimorava  in  Vormazia,  vennero  a trovarlo  gli  Ambafcia- 
tori  de  gli  Avari,  o (la  de  gli  Unni,  padroni  allora  della  Pannonia , 
oggidi  chiamata  Ungheria.  Sino  a i confini  del  loro  dominio  fi  (ten- 
devano i dominj  di  Carlo  Magno,  Gccome  padrone  della  Baviera;  c 
lite  appunto  era  fra  loro  a cagion  d’elli  confini.  Non  li  potè  venire 
ad  un  accordo,  e di  qui  ebbe  principio  una  nuova  guerra,  che  nell’ 
Anno  feguente  accenneremo  principiata  contra  di  que’  Barbari . Avca 
poi  finqui  l’ Imperadricc  /rene  tenute  le  redini  del  governo  in  Orien- 
te, lalciando  follmente  il  nome  di  Padrone  al  Figliuolo  Cojìtntino  Au- 
guro . Ma  effondo  egli  giunto  all’età  di  vent'anni,  infodero  de’  Con- 
liglieri  (à),  che  gl’ infinuarono,  non  aver  egli  più  bi fogno  di  Tutrice, 
per  governare  i luoi  Popoli,  ed  eflcre  tempo  di  levare  il  maneggio 
aU’ambiziofa  Madre,  e a Siavracio  Patrizio,  che  era  difpotico  della 
Corte.  Abbracciò  Coftantino  il  confìglio;  ma  Tcoperta  la  congiura, 
Irene  e Stauracio  infierirono  contra  de' complici . Nulladimcno  dichia- 
rateli le  Armate  in  favore  del  giovane  Imperadore,  Irene  Augufta  fu 
coflretta  a cedere,  c a ritirarli  nel  Palazzo  fabbricato  da  Eleuterio , 
per  quivi  menar  vita  privala . Redo  con  ciò  Coflantino  foto  al  go- 
verno de  gli  Stati , dopo  edere  flato  tenuto  adiri  bado  in  addietro  , 
fenza  che  i fudditi  ofadero  di  prefentarfi  all’udienza  di  lui;  ma  anch’ 
egli  sfogò  dipoi  la  Tua  collera  c vendetta  contra  di  Stauracio,  e de 
gli  altri  Ufiziali  e favoriti  di  Tua  Madre. 

Anno  di  Cristo  dccxci.  Indizione  xit. 
di  Adriano  I.  Papa  20. 
di  Costantino  Imperadore  16.  e n. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  18. 
di  Pippino  Re  d’Italia  n. 

Diede  Carlo  "Magno  in  quefl'Anno  principio  alla  guerra  contro 
gli  Unni  podedori  dell’Ungheria,  gente  Pagana,  ed  avvezza  a 
commettere  delie  infolenzc  Contra  dc'Crilliani , fudditi  del  Monarca 
Tom.  IP.  Y y mede- 
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medefimo  (a).  Sulla  Primavera  con  due  Armate,  l’una  di  qui  e l’al- 
tra di  là  dal  Danubio,  andò  ad  alTalire  i nemici.  Pel  Danubio  feen- 
deva  un  copiofo  naviglio,  che  conduceva  i viveri.  Concorfero  le  Na- 
zioni tutte  della  Monarchia  Franzefe,  e gl’ Italiani  fra  gli  altri  fpedi- 
ti  dal  Re  Pippin »,  a quella  impreli,  di  maniera  che  formidabili  riu- 
nirono le  forze  del  Re  Carlo  in  quella  guerra.  Tuttavia  fe  fi  eccet- 
tua la  prefa  c la  demolizione  di  alcune  Fortezze  de  gli  Unni  fituate 
a i confini,  poco  di  più  guadagnò  la  poffente  Armata  Franzefe,  nè 
oltrepafsò  il  Fiume  Rab.  Anzi  elfendo  entrata  una  fiera  epidemia  ne’ 
Cavalli,  di  tante  migliaia,  onde  era  compollo  quell’ cfercito,  appena 
fe  ne  falvò  la  decima  Parte.  Però  fe  ne  torno  indietro  il  Re  Cario 
mal  contento  di  quella  campagna . Contuttocio  ferri  a lui  di  molta 
confolazionc  l’avvilo  ricevuto,  che  verfo  il  fine  d’  Agolto  l’  Armata 
d'Italia  era  giunta  anch'clTa  addollb  a gli  Avari,  cioè  a gli  Unni  lùd- 
detti,  e che  arrilchiato  un  fatto  d’armi,  avea  con  tal  valore  c felicità 
combattuto,  che  da  gran  tempo  non  s’era  fatta  una  limile  Itragc  di  que’ 
Barbari . A noi  viene  quella  particolarità  da  una  Lettera  feruta  dal  Re 
Carlo  alla  Regina  Faflrada,  dimorante  allora  in  Ratisbona,  che  fu  pub- 
blicata dal  Padre  Strmondo  (à),  e dal  Du-Chesne  (r).  Negli  Annali 
del  Canifio  fi  legge,  (t)  exertitum,  quem  Pippinus  filius  de  Italia  trans - 
miferat , introiviffet  in  Hlyricum . Non  avendo  io  poi  trovato  (ito  proprio 
ne’  precedenti  Anni  all'Épillola  Scttantefima  terza  del  Codice  Carolioo, 
mi  fia  lecito  il  farne  ora  menzione,  benché  forfè  non  appartenga  all’  An- 
no prefcntc.  E'  effa  fcritta  a Carlo  Magno  da  due  Preti,  da  alcuni  Dia- 
coni, c da  una  gran  frotta  d'altri  fegnati  col  (olo  nome  loro,  non  fi 
sa,  fe  del  Clero,  o pure  Secolari,  c Senatori  Romani.  Gli  fcrivono 
elfi,  che  i nefandtffimi  Beneventani,  unitili  con  quei  di  Gaeta  c di  Ter- 
racina  tramavano  di  ufurpare  e levare  dal  dominio  dì  San  Pietro,  e ne- 
Jlro,  alcune  Città  della  Campania,  e di  fottometterle  al  Patrizio  Gre- 
co della  Sicilia,  venuto  in  quelli  tempi  alla  llefla Città  di  Gaeta.  A- 
veva  il  Papa  inviato  loro,  alcuni  Vel'covi  per  dilfuadcrli,  ed:  inficine 
per  configliarli,  che  mandaficro  i loro  Deputati  ad  e (To  Carlo  Magno, 
o pure  a Roma,  per  efaminar  gli  affari)  ma  nè  l’uno  nè  l'altro  s’era 
potuto  ottenere . Pertanto  foggi  ungono  :(z)  Dura  vero  forum  acquiti * pre- 
valere minime  potuimus,  difpofuimus  cum  Dei  viriate  ut  que  auxilto , una 
tum  ve  firn  P .lentia  generalem  nodrum  exercitum  illue  dirigere , qui  eos  con- 
finngere  detenni,  fcf  inimico!,  beati  Pelei,  »tque  no  fri,  fin  vejtri  emenda- 
re. 

(1)  Che  l' cfercito  da  Pìppino  figlio  mandato,  dal!  Italia,  era  entrato  neir 
Illirico . 

(z)  Mentre  poi  non  abbiamo  potuto  vincere  la  di  loro  iniquità  , abbiamo  ri- 
filato colla  forcai  ed  ajuto  Divino , affieme  colla  Potenza  vojlra  di  man- 
dar là  tutto  il  noftre  cfercito,  che  deboa  farli  fare  a [egeo,  ed  emendare 
i nemici  de!  beato  Pietro,  e di  noi,  0 di  Poi. 
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re.  Dopo  di  che  pregano  il  Re  Carlo  di  volere  fpedir  Lettere  e Medi  E»»  Volj. 
a i uefandiffimi  & edititi  de  Die  Beneventani  ( quello  era  il  bel  linguag-  Anno  791. 
gio  d'allora)  acciocché  dcfiltano  da  quelle  inique  operazioni,  e laici- 
no  in  pace  le  Città  della  Campania.  Quelle  ultime  parole  fanno  in- 
tendere, che  fi  parla  di  fatti  accaduti  dopo  1’  Anno  787.  perchè  pri- 
ma  i Beneventani  non  ubbidivano  a Carlo  Magno.  Per  altro  la  prefente 
Lettera,  benché  abbia  alla  teda  il  nome  di  molti,  apparile  ferina  dal 
medefimo  Papa  Adriano,  perché  chiama  Figliuole  il  Re,  e nomina 
Teodoro  eminenti  fimo  nojìro  Nipote . Tornando  ora  alla  Lettera,  che  di- 
cemmo di  lopra  Icritta  alla  Regina  Fallrada,  Carlo  Magno  fra  l’ altre 
cole  ivi  le  notifica,  come  nella  batraglia  data  a gli  Unni  dall’Armata 
d’Italia,  (*)  Dux  de  llijlri* , ut  ditlum  eft  nobii , ibidem  bene  fecit  cum 
fuis  heminibut . Cotal  notizia  ci  conduce  ad  intendere,  che  l’illria,  già 
tolta  da  i Longobardi  a i Greci,  era  pervenuta  inficmc  col  Regno 
Longobardico  in  potere  de’ Franchi,  o pure  che  era  riulcito  a lappi- 
no Re  d’Italia  di  riconquillar  quella  Provincia  infieme  Colla  Ltburnie, 
togliendola  a i Greci  probabilmente  nell'Anno  788.  io  cui  1 Franchi 
fecero  guerra  al  Ducato  di  Bcneveiuo.  Eginardo  (a)  in  fatti  ci  alli-  f*'  *P*r 
cura,  che  quelle  due  Provincie  erano  venute  in  potere  di  Carlo  Ma-  CarvK 

f no,  e pero  il  Duca  dell"  ljìria  anch’egli  entrò  nella  Ipcdizion  comra  Mepi . 

e gii  Unni.  Redo  afflitta  in  quell’ Anno  per  allettato  di  Anafia-  (b)  jtnafe[. 
fio  (*)  la  Città  di  Roma  da  una  fiera  inondazione  del  Tevere,  che  '*  r“-  u*~ 
atterro  la  Porta  Flaminia,  il  Ponte  d’Antonino,  e cagionò  altri  gra-  ‘ '' 
vidimi  dilòrdini.  Con  paterna  cura  Papa  Adriano  provvide  in  tal  con-  1 
giuntura  a gli  alimenti  de’ Poveri,  dando  loro  con  barchette  il  pane, 
finché  cefso  la  furiolà  piena  di  quel  Fiume. 

Anno  di  Cristo  dccxcii.  Indizione  xv, 
di  Adriano  I.  Papa  li. 
di  Costantino  Imperadore  17.  e 13. 
di  Carlo  Magno  Re  de’Franchie  Longob.  19. 
di  Pippino  Re  d’ Italia  1 1. 

SCoppiò  in  quell’  Anno  la  congiura  ordita  centra  del  Padre  e de* 

Fratelli  da  Pippino  Figliuolo  ballardo  nato  a Carlo  Magno  da  Imcl- 
truda  concubina,  c diverto  da  Pippino  Re  d’  Italia.  Quello  giovane 
Principe,  bello  d’afpctto,  ma  gobbo,  non  fapea  digerire,  che  il  Re 
Carlo  avefle  già  creato  Re  d’Italia  Pippino , e Re  d’Aquitania  Lodo - \ 

vico , c dato  il  governo  del  Mainc  a Cerio  filo  primogenito,  tutti  c tre 

Y y z fuoi 

{*)  LI  Duca  delf  Ifiria,  come  ci  i fiato  detto , ivi  la  fece  bene  co'  fuoi 
uomini. 
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Tuoi  fratelli , ma  legittimi . Perciò  durante  la  lontananza  del  Padre  im- 
pegnato nella  guerra  con  gli  Unni,  badando  a de  i cattivi  con&glieri, 
c trovati  de  gli  aderenti,  che  erano  mal  foddisfatti  della  crudeltà  della 
Regina  Fadrada  00,  tramò  una  congiura  contro  la  vita  di  lui,  con 
ilperanza  d"  occupar  egli  il  Regno . Fardolfo  Longobardo  quegli  fu  , 
che  feopri  la  fegreta  mena,  e la  rivelò  al  Re  Carlo,  con  riceverne 
poi  in  ricempcnfa  l’inligne  Badia  di  San  Dioni fio  di  Parigi . Era  fia- 
to quello  Fardolfo  uno  de’ più  fedeli  Cortigiani  del  Re  Deliderio,  e 
con  elfo  lui  andò  in  efilio  in  Francia.  Dopo  la  morte  di  Deliderio  fi 
m retro  non  men  fedele  al  Re  Carlo,  e mcritò'da  lui  quel  ricco  gui- 
derdone. Rrfimo  predò  il  Du-Chejne  (*)  due  Epigrammi,  da’ quali 
apparifee,  che  quello  Fardolfo  Abbate  fabbricò  un  Palazzo  predo  tl 
Moniftero  di  San  Dinnifio  per  fervigio  del  Re  Carlo,  e in  oltre  una 
Chieda  a San  Giovanni  Bttrifla,  per  ifeiogliere  un  voto  da  iui  fatto 
allorché  andò  in  Francia  in  efilio.  Gli  autori  del  fuddetto  fcellerato 
difegno  condotti  a Ratisbnna,  parte  furono  impiccati,  parte  accecati, 
e gli  altri  relegati  in  vari  paefi.  Non  foffrì  il  cuore  al  buon  Re  di 
pagare  l’indegno  Figliuolo  a mifura  del  fuo  reato,  e contento!)!,  che 
aditmeUe  l’abito  Monadico  nel  Monidero  di  Prumia,  dove  nell’Anno 
Sii.  per  artedato  dcll’Annalida  Safione  terminò  i fuoi  giorni.  Leg- 
giamo poi  in  varj  Annali  de’ Franchi,  che  convinto  in  qued’anno  di 
creda  Felice  Vefcovo  di  Urgel  in  Catalogna,  fu  condotto  a Roma  da 
Angilberto  Abbate  di  Centula,  cioè  da  quel  medefimo  illudre  perfo- 
naggio , che  vedemmo  all’anno  78}.  primo  tra  i Configlieri  di  Pip- 
fino  Re  d’ Italia,  il  quale  dovea  già  aver  dato  l’addio  al  Secolo.  Ma 
in  alcuni  Annali  egli  è qui  nominato  lenza  il  titolo  di  Abbate.  Giun- 
to a Roma  il  fuddetto  Felice,  nel  Concilio  de’Vefcovi  alla  prefenz» 
di  Papa  Adriano  confcfsò  e ritrattò  la  fua  erefii,  ed  ottenne  di  porcr- 
fene  ritornare  a cafa  fua.  Il  folo  Adroncmo,  o lìa  l’Autore  Anonimo 
della  Vita  di  Lodovico  Pio  (r),  ci  ha  confervata  una  notizia,  frettan- 
te, per  quanto  fi  crede,  all’anno  predente,  cioè,  clic  tornato  elfo  Lo- 
dovico Re  d’  Aquilani»  dalla  fpedizione  fatta  contro  de  gli  Unni  del- 
la Pannonia  nell’anno  precedente,  ebbe  ordine  da  Carlo  Magno  fuo 
Padre  di  andarlènc  in  Aquilani»,  e pofeia  (•)  fratti  Pippino  fteppetiat, 
ctim  quanti  s poffet  copti  s , in  It  aliane  per  pere . Cui  obediens , Aquitam.tm  au- 
tunni tempore  rtdiit , omnibufque , qua  ad  tutamen  Repni  pertinente  or  di- 
natii, per  Montis  Cinifii  afperos  & flexuofoi  anfralfus  in  Italiani  tranjve- 
bitur , alque  Natalen  Domini  Ravenna  celebrans,  ad  fratrem  venie.  Ciò 
che  ne  icgutlfe,  lo  vedremo  nell’anno  Qallcgucntc . Intanto  non  vo’la- 

feiar 

(•)  in  Italia  con  quante  milizie  aveffe  potuto  in  ajuto  de!  fratello  Pippint. 
A cui  obbediente , nell'  autunno  ritorni  in  Aquilana , e pofie  in  ordine  tut- 
to le  afe  appartenenti  alla  difefa  de ! Regno,  per  gli  afpri  e 1 or  tuo fi  giri 
del  Monte  Cinifio  è portato  in  Italia , e celebrando  il  fiatale  del  Signore 
in  Ravenna , venne  al  fratello. 
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fciar  di  dire,  che  il  Sigooio  fcrifle  (a)  le  fegucnci  parole  di  Pippino 
Re  d’ Italia  . (•)  Bum  autem  is  in  haliti  fuit,  Ravenne  plerumque  egli , 
aut  veltri  Urbis  amplitudini , aut  certe  navalis  rei  adminijlrandie  oppiti u- 
nitate  induftus . Girolamo  Rodi  (*)  anch'egli  aderendo  al  Sigonio,  ferii - 
fé,  che  Pippino  (tabili  per  Tua  Sede  Ravenna,  con  immaginar  nondi- 
meno ciò  latto  con  licenza  e permirtìonc  del  fommo  Pontefice.  Non 
truovo  io  ficurc  e chiare  pruovc  di  tali  aflerzioni . Le  parole  nondi- 
dimeno  del  (opra  mentovato  Allronomo  paiono  dar  qualche  fondamen- 
to all’opinion  del  Sigonio.  Attefe  in  quell' Anno  il  Re  Carlo  a far 
de  i preparamenti,  e Ipczialmente  un  Ponte  di  navi,  con  difegno  di 
fpcrimcmare  di  nuovo  le  fuc  forze  centra  de  gli  Unni,  Signori  della 
Pannonia.  Ma  gli  (ledi  Barbari  fegretamente  idigarono  alcuni  Popoli 
della  Sadonia  a ripigliar  l'Idolatria,  cioè  a ribellarti  al  Re  Carlo:  il 
che  dillutbo  i di  lui  difcgni. 


Anno  di  Cristo  dccxciii.  Indizione  i- 
di  Ad.riano  I.  Papa  n. 
di  Costantino  Imperadore  18.  e 14. 
di  Carlo  Magno  Rede’Franchi  e Longob.  zo. 

. di  Pippino  Re  d’Italia  13. 

SUI  principio  di  quefl’anno,  per  teftimonianza  dell'  Adronorao,  Au- 
tore della  Vita  di  Lodovico  Pio,  uniti  inficme  i due  Re  Fratel- 
li, cioè  Pippino,  e Lodovico,  con  tutte  le  loro  forze,  portarono  la  guer- 
ra nel  Ducato  Beneventano,  diedero  il  facco,  dove  giunterò,  ma  len- 
za impadronirli  d'altro,  che  di  un  miferabil  Cartello.  Pafiaco  il  verno 
(c  ne  tornarono  amendue  profperofamente  a trovare  il  Padre,  ma  col 
dilpiaccre  d’intendere  la  ribcllion  di  Pippino  lor  Fratello  naturale, 
(coperta  nondimeno  e galtigata  colla  morte  di  molti  Nobili,  che  avea- 
no  tenuta  mano  al  trattato.  Motivo  a quella  guerra  contro  i Beneven- 
tani potrehbc  aver  dato  la  Lettera  fettantefima  terza  di  Papa  Adria- 
no, accennata  da  me  nell’anno  791.  fe  in  quello  forte  Hata  veramen- 
te fcritta . Ma  noi  abbiam  fenza  quello  da  Erchemperto  (r)  Storico  le 
cagioni  di  rottura  fra  Pippino  Re  d’Italia  e i Beneventani  Coman- 
dava allora  a quell'ampio  Ducato,  ficcome  è detto  di  (opro,  Grimeal- 
clo.  Principe  accorto  inficme  e valorofo,  che  ereditate  le  martime  di  luo 
Padre,  cioè  vogliofo  dell’indipendenza  da  i FranzeG,  dimenticò  in  bre- 
ve le  promeflè  e i patti  llabiliti  con  Carla  Magno , allorché  gli  fu  con- 

cedu- 
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(*)  Stando  poi  egli  in  Italia,  per  lo  più  flette  in  Ravenna,  0 indotto  dall 
antica  magnificenza  della  Città,  0 cortamente  dall’ opportunità  di  atten- 
dere ali' affare  navale. 
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E«»  Votg-  ceduto  colli  libertà  il  Ducato.  Su  i principi  <*el  fuo  governo  attenne 
Anno  793.  )a  parola,  facendo  mettere  il  nome  d'erto  Re  Carlo  ne' Soldi  d'oro, 
ch’egli  ficea  coniare,  e ne’ pubblici  Strumenti,  per  riconolcere  la  di 
lui  fovranità.  Mi  da  li  a non  molto  lafciò  anche  quelle  ufanzc,e  co- 
minciò a non  voler  che  i Franchi  gli  fàceffero  da  Padroni  e Maellri 
addortb.  Erali  egli  impegnato  di  fmantcllar  le  fortificazioni  di  Saler- 
ei) Ané»i-  no,  Acercnza,  e Confa.  Abbiamo  dall’ Anonimo  Salernitano  (1) , ch'e- 
mmt  stitr-  g|j  fCCe  diroccar  le  mura  di  Confa,  ma  fenza  dolor  di  teda,  perchè 
quella  Città  a cagione  del  fito  anche  fenza  mura  fi  poteva  difendere. 
tur.  luik!'  Parimente  venuto  ad  Acercnza,  la  fece  tutta  fpianare -,  ma  ordinò,  che 
fc  ne  fabbricarti  un’altra  più  forte  in  fito  vantaggilo,  cioè  fopra  un 
monte.  Rellava  Salerno,  che  anch’efio  doveva  fpogliarfi  di  fortifica- 
zioni, ed  aveva  Grimoaldo  già  fitto  dar  principio  ad  una  nuova  Cit- 
tà in  vicinanza  nel  luogo  chiamato  Peltri  j ma  non  fapea  ridurli  a ro- 
vinar si  bella  c forte  Città,  come  era  l’antica.  Allora  fu,  che  uno  fe 
gli  efibi  di  trovar  ripiego  per  fod  lisfare  all' obbligo  contratto,  e fal- 
vare  nello  Hello  tempo  la  Città,  purché  gli  forte  data  la  ricca  «erte 
di  vaio,  cioè  la  pelliccia,  che  il  Duca  Arigifo  di  lui  Padre  folca  por- 
tare nel  di  di  Pifqua.  Collui  gl’iofegnò  di  abbattere  alcune  mura  di 
Salerno,  con  alzarne  approdò  dell' altre,  che  rendevano  più  ficura  ed 
inefpugnibile  la  Città:  con  che  egli  fi  diede  ad  intendere  di  aver  man- 
tenuto l’ obbligo  contratto,  e il  giuramento  predato  a Carlo  Magno. 
Prcle  anche  per  Moglie  IPaitzia  Nipote  di  Co/hntino  Imperadore  de’ 
Greci:  andamenti  e fatti  tutti,  che  fotnmamente  difpiacquero  a Pip- 
pino  Re  d'Italia,  c l’induflero  a muover  guerra  ad  erto  Grimoaldo, 
per  dcfidrrio  di  fargli  abballare  il  capo.  Perchè  si  predo  terminarti 
la  guerra  fuddetta,  lenza  fapcr  noi,  le  Grimoaldo  con  qualche  capi- 
tolazione fi  sbrigarti  da  quelli  infiliti,  rerta  ignoto.  Si  può  nondime- 
no credere,  che  convenirti  a i Franchi  di  ritirarli  in  fretta,  perchè  fe- 
(M  Annuiti  condo  gli  Annali  Moilliacenfi  (à),  si  il  Ducato  Beneventano,  chel’c- 
Aiiijjuien-  fercito  Franzefe,  patì  in  quelli  tempi  una  fiera  caredia,  la  quale  fi 
ftiJim.lll.  dendeva  per  tutta  l’Italia,  ed  anche  per  la  Francia.  Oltre  a ciò  fap- 
EcE-  P'amo  ^ Suddetto  Erchemperto,  che  artalito  dall’ armi  Franzefi  il  Du- 
"**'ca  Grimoaldo,  per  dar  loro  qualche  foddisfàzione,  ripudiò  all’Ebrai- 
ca la  luddetta  Moglie,  quantunque  ciò  non  badarti  per  quetare  lo 
fdegno  de’ Franchi  conira  di  lui.  Ma  fe  quello  ripudio  fucccderti  nell’ 
anno  ptefente,  non  v’c  Storia,  che  lo  additi.  Mentre  fi  preparava  il 
Re  Carlo  per  portare  di  nuovo  la  guerra  nella  Pannonia,  fi  vide  ob- 
bligato a mutar  per  allora  pcnGeroj  perchè  dall’un  canto  udì,  che  i 
Sartoni  a lommorta  de  gli  Unni  s’ erano  ribelliti}  e dall’altro,  che  i 
Saraceni  della  Spagna  aveano  rotta  la  pace,  già  dabilita  con  Lodovici 
Re  d’Aquitanu  tuo  Figliuolo.  In  fatti  abbiamo  da  i mentovati  An- 
nali MoiflTacenG,  che  vedendo  quegl’infedeli  impegnato  Carlo  Magno 
nella  guerra  de  gli  Unni,  prefero  il  tempo,  e con  un  poderofo  eler- 
cito  vennero  nella  Stttimania,  oggidì  Linguadoca,  bruciarono  i Bor- 
ghi di  Narbona,  c condulTcro  via  un  immenfo  bottino  d'uomini  e di 
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robe.  Nell’ andar  che  coftoro  faceano  alla  volta  di  Carcartbna,  prefen- 
torti  loro  a fronte  Guglielmi)  Conte,  o fia  Duca  di  Tolofa,  che  fu  poi 
Santo,  con  quanti  Conti  e gente  egli  potè  raunare  in  quel  bifogno, 
e coraggiofamente  attaccò  la  zuffa.  Ma  prevalfero  i Saraceni,  e de’ 
Criftiani  feonfitti  la  maggior  parte  rcftò  eftinta  fui  campo,  e gli  altri, 
fra’ quali  Guglielmo,  fi  falvarono  colla  fuga.  Tratteneva!!  intanto  il 
Re  Carlo  in  Ratisbona,  meditando  di  tirar  un  Canale  dal  Danubio  al 
Meno  e al  Reno,  per  facilitare  il  commerzio  de’ Popoli:  imprefa  ri- 

fuardevole,  ed  anche  cominciata,  ma  riroaffa  in  breve  imperfetta.  An- 
arnno  a trovarlo  colà  i Legati  di  Papa  Adriano  con  de  i grandi  re- 
gali. Il  motivo  della  loro  fpedizione  da  niuno  Storico  fi  vede  regi- 
ltrato  ne  gli  Annali  > ma  fecondo  tutte  apparenze  le  fu  la  loro  andata, 
per  artirte  re  al  Concilio,,  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Anno  di  Cristo  dccxciv.  Indizione  ir. 
di  Adriano  I.  Papa  23. 
di  Costantino  lmperadore  19.  e i;. 
di  Carlo  Magno  Re  de’Franchie  Longob.  21, 
di  Pippino  Re  d’Italia  14. 

ERa  tornato  in  Ifpagna  al  vomito  Felice  Vefcovo  di  Urge!,  con  ri- 
novar  le  già  ritrattate  fue  ereticali  propofizioni,  animato  in  ciò 
principalmente  da  Elipando  Arcivefcovo  di  Toledo,  concorde  in  si  fat- 
te Aorte  opinioni  con  lui > il  che  accrebbe  il  bifogno  di  rimedio.  Car- 
lo Magno  Principe  impareggiabile,  che  quantunque  forte  occupato  da 
tanti  pontieri  politici,  non  lafciava  d’aver  l’  occhio  attento  alla  difefa 
della  Religione,  raunò  in  Francofottc  un. Concilio  plenario,  a rui  inter- 
vennero i Legati  di  Papa  Adriano,  e ben  trecen'o  Vefcovi  d’Italia, 
Spagna,  Francia,  e Germania.  Fu  quivi  decretato , che  forte  contra- 
rio a glv infegnamenti  della  Fède  Cattolica  l’infegnare,  che  Gesù  Gri- 
llo Signor  noftro,  in  quanto  Llomo ,.  forte  Figliuolo  adottivo  di  Dio: 
che  era.  Peretta  del  fuddetto  Felice . Partirono  oltre  que’  Padri  ad  efa- 
minar  la  fentenza  del  Settimo  Concilio  Generale,  tenuto  da  i Vefco- 
vi Orientali  in  Nicea,  in  cui  furono  condennati  gl’ Iconoclafti , e (la- 
bilità come  ortodoffa  la  venerazion  delle  facre  immagini..  Di  fenti- 
mento  diverfo  furono  i Vefcovi  Occidentali  nel  Concilio  di  Franco- 
forte,, avendo  eglino  bensì  .ammerto  l’ufo  delle  Immagini  fudderte, 
ma  infieme  rigettata  la  loro  adorazione . Uomini  dottirtimi  han  già 
fatto  conofcere,  che  quei  Vefcovi,  a cagione  di  qualche  traduzio- 
ne malfatta  del  Concilio  Niccno,  non  intefero  la  mente  e i decreti 
de’ Vefcovi  d’ Oriente  in  propofito  delle  facre  Immagini,  con  figu- 
rarli incautamente,,  che  alle  Immagini  de’ Santi  forte  dato  in  Nicea 
accordato  il  culto  della  Latria,  il  che  nè  punto  nè  poco  fufiìffc  ..Però' 
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Et  a Volt,  in  quella  parte  n.->n  fu  approvato  dalla  fanti  Sede  il  Sentimento  de* 
Abuo  794.  paJri  Francofordicnfi . Carlo  V;,gno  mando  in  tal’occafione  Angiiberto 
Abbate  di  Centula  a Papa  Adriano  co  i voti  di  que’  Vcfcovi,  accioc- 
ché gli  elaminalfei  e il  Pipi  alfunfc  bensì  la  dikfa  del  Concilio  Ni- 
ceno,  ma  cammino  in  qu-.lt’ affare  con  pefatezza  c dolcezza  ; perchè 
per  attenzione  di  Carlo  Magno  ellendoli  nc'fuoi  Regni  rimetto  in  qual- 
che vigore  lo  Audio  delle  Lettere,  non  mancavano  Vclcovi  di  malta 
dottrina  in  quelli  tempi,  che  fapeano  tener  la  penna  in  mano.  £ ben 
degno  di  confiderazione  è,  che  Copra  molt'altri  bella  figura  fecero 
nef  Concilio  fuddetto,  dopo  Papa  Adriano  (che  invio  una  fua  Let- 
tera condannatoria  di  Elipando)  San  Pattini  Patriarca  d'Aquileia,  e 
Pietri  Arcivescovo  di  Milano.  Legge!!  tuttavia  in  quegli  Atti  Libel- 
lut  Epifceperum /tali*  centra  Elipaudum , comporto  da  San  Paolino,  uva 
cum  reverendij/ime , ti?  emni  binare  diine,  Petre  Medielanenfii  Sedis  Ar- 
cbiepi  felpe , cun8isjue  Collegi l frati  ibui  (A  cenfacerdotibut  ne/ìris  Liguri*, 
Aujìri * , He  [peri* , Aimili* , Cathtlicarum  Ecclefiarum  venerandi s Pr*fu- 

(a)  telimi  libai . Crede  il  Labbé  (*) , che  invece  di  AuJlri*  s’abbia  quivi  a leg- 
Ttm.  vtt.  gCre  Hiflri*  (A  Veneti*.  Ma  egli  non  lapca  l’ufo  de' Longobardi  di 
Cestinar.  chiamare  Auftria  la  parte  Orientale  della  Lombardia,  e Neutri*  l’Oc- 

(b)  firrum  cidentalc:  del  che  ho  parlato  anch’io  (<)  nelle  Annotazioni  delle  Leg- 
naie. p.u.  gi  Longobardiche.  La  loro  Aulirla  abbracciava  la  Provincia  della  Ve- 
Tm.  t.  nc2ia  e ,|  Frjuli.  La  Laguna  difegnava  i Vcfcovi  fuggetti  all’ Arcive- 
scovo di  Milano;  l’ Emilia  dinotava  i Sottoporti  all’ArciveScovo  di  Ra- 
venna} e 1 ' Efpetia,  cioè  l'Italia,  i Vclcovi  della  Tofcana,  di  Spole- 
ti,  e d’altre  Città  Italiane,  i nomi  de' quali  mancano  ne  gli  Atti  di 
quel  Concilio.  Probabilmente  tu  in  quelta  congiuntura,  che  Succe- 
dette, quanto  lafciò  Scritto  Ermoldo  Nigello  nel  Poema  della  Vita  di 

(el  KÌ/tll.  Lodovico  Pio  Augulto,  (e)  da  me  dato  alla  luce.  Trovava!!  il  Santo 
L r.  Peimst.  Prelato  Paolino  nella  Ciucia  d' Aquisgrana,  o celebrando  la  MelTa,  o 
p.  II.  T.  ti.  Salmeggiando  nel  Coro,  affilo  in  una  Sedia.  Vennero  colà  i tre  Fi- 
Bir.  lune.  g|juoj,  <jc|  rc  Carlo  . Precedeva  a tutti  il  Principe  Carle  Suo  primo- 
genito. Dimandò  il  Patriarca  ad  un  Chcrico,  chi  quegli  Solfe,  e udito 
chi  era,  fi  tacque;  e Carlo  continuando  il  cammino,  paSsò  oltre.  Da 
li  a poco  lopragiunfe  Pippine  con  una  gran  truppa  di  Cortigiani.  Chi 
quelli  forte,  volle  Saperlo  il  Patriarca,  c riflettendo,  ch'era  Re  d’ Ita- 
lia, l’onoro  con  cavarli  la  berretta.  Pippino  Senza  fermarfi  anch’egli 
palsò  oltre.  Venne  finalmente  Ledovico  Re  d’Aquitania,  che  a diffe- 
renza de' Suoi  Fratelli  maggiori  li  mifc  in  ginocchioni  davanti  al  Sa- 
cro Altare,  e con  Somma  divozione  incominciò  le  lue  preghiere.  Udito 
ch'ebbe  San  Paolino  il  nome  di  lui,  alzofli  allora  dalla  Icdia,  e enrfe 
ad  abbracciare  quello  pio  Principe,  il  quale  con  profonda  riverenza 
gli  corrifpofe.  Andato  poi  il  Patriarca  all'udienza  di  Carlo  Magno, 
tu  interrogato  della  cagione,  per  cui  s’ era  inoltrato  s)  parziale  del 
terzo  de’luot  Figliuoli.  Gli  nipofe,  perché  Se  Dio  voleva,  che  Suc- 
cederti: a lui  nell’Imperio  uno  de’ Figliuoli  Suoi,  Lodovico  era  il  più 
a propofito.  Si  verificò  in  effetto  la  predizione.  1 due  maggiori  pre- 
morì- 
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morirono  al  Padre,  e Lodovico  gli  fu  fucccffore  nell’ Imperio , e ne  E » « Volg. 
i Regni.  Vero  è,  che  vien  attribuita  quella  predizione  ad  Alcuino  Akho  -94. 
dall’Autore  Anonimo  (a)  della  lua  V ita  1 ma  quello  Scrittore  noni* *'  ",***J' 
manca  d’altri  sbagli,  nè  è da  paragonare  con  Ertnoldo  N igeilo  Ab-  7ra»*£« 
bate,  che  meglio  Capeva  gli  affari  della  Vita  c Corte  di  Carlo  Ma-  samL  .Ba- 
gno, perchè  la  praticava  in  quelli  tempi.  miia.l.  t. 

Abbiam  di  l'opra  parlato  dell’  Arcivelcovo  di  Ravenna . Potrebbe  c‘f'  lo' 
per  avventura  appartenere  a quelli  tempi  l’elezione  leguua  di  Valeri) 
in  Areivefcovo  di  quella  Città,  lucccduta  lenza  tal.o,  vivente  Papa 
Adriano.  A camion  di  quella  forfè  qualche  dilparcre  fra  dio  Papa,  e 
Ceno  Magno  , come  appari  Ice  dall’  Kpiltola  iettantetima  prima  del 
Codice  Carolino.  Pretendeva  c(To  Re  Cario,  che  1 tuoi  Medi  dovef- 
fcro  intervenire  all’elezione  di  quegli  Arcivclcovi,  allegando  ciò  (at- 
to, allorché  dopo  la  morte  di  Sergio  Arcivclcovo  li  tratto  di  eleggere 
il  fuo  SuccdTore,  cioè  Leene.  Rifpoode  in  quella  Lettera  il  Ponte- 
fice Adriano,  che  dappoiché  fu  mancato  di  vita  il  lùddctto  Sergio, 

Michele  ufurpò  la  Cattedra  di  Ravenna,  e capitato  per  altri  affari  a 
Roma  Ubaldo  Mcffo  del  Re  mcdelimo,  fu  linamente  incaricato  di 
portarli  a Ravenna,  per  cacciar  via  di  colà  l'uiurpatore,  e condurlo 
a Roma.  Peraltro  non  era  in  ufo,  che  nc  1 Papi,  ne  elio  Carlo  Ma- 

Sno,  nè  Pippino  tuo  Padre  inviaffero  Medi,  per  affilierò  all'eiezione 
eli'  Arcivclcovo  Ravignano;  nè  ciò  s’era  fatto  dopo  la  morte  di  Leone 
nell'elezion  di  Giovanni , e di  Grazia/i.  Perciò  quivi  leguitava  l’an- 
tico coltume,  che  morto  un  Arcivclcovo,  il  Clero  c Popolo  di  Ra- 
venna concordemente  eleggeva  il  Succefforc,  il  quale  col  decreto  dell’ 
elezione  in  mano  tuffava  dipoi  a Roma,  per  ricevere  la  confeci  azione 
dal  fommo  Pontefice.  Prega  dunque  Adriano  il  Re  Carlo  di  quotarli 
su  quella  prcccnfìune,  e di  nuli  predar  fede  alle  lingue  ingannatrici, 
con  perfuaderfi , che  ninno  più  d'effo  Papa  è gelofo,  perche  fia  man- 
tenuto tutto  l'onore  al  di  lui  Patriziato , e venga  elio  Re  dallato. 

Quella  pretenlione  di  Carlo  Magno  di  aver  mano  nell'elezione  dell’ 

Areivefcovo  di  Ravenna,  può  anch’effa  fcrvirc  d’indizio  della  lua  So- 
vranità nell’  Efarcato,  perché  da  gran  tempo  i Re  franchi  voleano 
mifchiarli  nelle  elezioni  de’ Velcovi  : abufo  deeeltaco  da  i facri  Con- 
cili , e dallo  (teffo  Papa  Adriano  nell’  Epiltola  outntefimaquinta  del 
Codice  Carolino,  dove  fcrive  al  medefimo  Re:  ( *)  Numjunm  ms  in 
qualibet  elezione  iitvenimus,  nec  invenire  dtbemut ; jed  ncque  veJUam  Ex- 
cellentiam  optamus  idem  rem  incumbere  j fed  qualit  a Clero  Plebe  cun- 
tioque  Populo  eleclus  canonico  fuetti , ijj  nibil  Jit , quod  J'acro  oéjil  ordini. 

Colila  tradilione  ilium  ordinamut . Diede  fine  a 1 tuoi  giorni  in  quell’ 

Tom.  IV.  v Z z Anno 

(*)  Noi  non  ci  ritroviamo  mai  in  alcuna  elezione , ni  dobbiamo  inter ve- 
nirvi r ma  nè  anco  vogliamo,  che  a voftra  Eccellenza  uu  tale  afare 
appartenga-,  ma  chi  dal  Clero,  e Plebe,  e da  tutto  il  Popolo  farà  piato 

eletto  cunonicamente  ; e niente  ejfendovi  che  ojit  ai!'  ordine  j, acro  -,  colla 

filila  tradizione  quello  ordiniamo. 
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Anno  la  Regina  Fallrada  Moglie  di  Carlo  Magno,  e fu  feppellita  a 
Magonza,  Donna  crudele,  e malvoluta  da  molti,  (a)  Il  Re  Carlo  po- 
feia  con  un'Armata  da  una  parte,  c Carlo  fuo  primogenito  con  un* 
altra  da  altra  parte,  marciarono  contro  1 Saflbni,  per  farli  pentire 
della  lor  ribellione,  e del  rinovato  lor  Paganismo.  Parcano  colloro 
difpofti  in  campo  a decidere  della  lor  forte  con  uoa  battagliai  maco- 
noiciuto,  che  il  pericolo  era  maggiore  della  fperanza,  implorarono  la 
mifericordia  del  Re,  e fi  fottomilero,  con  dargli  in  pegno  della  lor 
fede  molti  ortaggi . Parimente  fpedl  etto  Re  un  godente  efercito  fotta 
il  comando  di  Guglielmo  Conte  di  Tolofa,  o pur  Duca  d'Aquitania, 
centra  de’ Mori  di  Spagna,  che  aveano  prefo  Oranges,  ed  altri  Luo- 
ghi della  I.mguadoca.  Venne  a lui  (aito  di  ricuperar  quella  Città, 
e continuò  dipoi  anche  nel  feguente  Anno  le  fue  vittorie  con  grave 
danno  di  quella  barbara  gente.  Prefe  in  quell' Anno  il  Re  Carlo  per 
fua  Mogli''  Lintrarda  di  nazione  Alemanna,  ma  fecondo  Eginardo  non 
ebbe  Figliuoli . Probabilmente  fu  in  quell’ Anno,  che  1 todolfo , Scrit- 
tore polcia  celebre,  ottenne  da  erto  Re  (*)  la  Badia  di  Fleury  in 
Francia,  e forfè  nello  (ledo  tempo  anche  il  Velcovato  di  Orleans. 
Era  quelli  di  nazione  Italiano,  difendente  non  già  da  1 Longobardi, 
ma  da  i Goti;  da  i Goti,  dilli,  non  fo  fc  de  i rima  Ih  in  Italia,  o 
pure  de’ conquiflatori  della  Spagna.  Scrive  egli  (<),  che  andato  a Nar- 
bona,  quivi  trovò  un  retto  di  Goti,  che  il  riguardarono  come  lor 
parente.  Comune  opinione  è,  che  il  mirabil  genio  di  Carlo  Magno 
in  una  delle  fue  venute  in  Italia,  trovato  Teodolfo  dotato  di  molta 
Letteratura  (cofa  rara  in  quelli  tempi)  feco  il  menade  in  Francia,  e 
pofeia  il  promovede  alla  Dignità  Epifcopalc. 


Anno  di  Cristo  dccxcv.  Indizione  ni. 
di  Leone  III.  Papa  1. 
di  Costantino  Imperadore  zo.  e 1 6. 
di  Carlo  Magno  Re  de’Franchi  e Longob.  zi. 
di  Pippino  Re  d’Italia  ly. 

Giunte  in  quell’ Anno  al  line  de’ Tuoi  giorni  Papa  Adriano  I.  e la 
fua  morte  l’uccedctte  nel  di  Tanto  del  Natale  del  Signore  : La 
memoria  di  quello  prudente  ed  infigne  Pontefice,  che  meritò  d’edere 
afcritro  al  catalogo  de' Santi,  farà  tempre  in  benedizione  nella  Chicfa 
Romana,  di  cui  fu  egli  fommamente  benemerito;  pereh’  erta  dianzi 
Tempre  macttofa  e riverita  nello  fpirituale,  per  cura  di  lui  cominciò  ad 
edere  grande  e (limata  anche  nel  temporale . Quanto  alto  afeendede  la  fua 
pia  liberalità  verfo  le  Chicfe  di  Roma,  e verfo  i Poveri,  li  legge  con’ 
ìftupore  predo  di  Anaftafio  Bibliotecario  (d) . La  Città  (leda  ai  Ro- 
ma gli  profcfsò  di  grandi  obbligazioni,  perché  con  immeofe  fpefe  ne 
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rifece  egli  le  mura  e le  torri.  Era  quello  Pontefice  teneramente  amato  E a * Volg. 
da  Carlo  Magno,  il  quale  udita  la  di  lui  morte,  l’onotò  delle  fue  la-  Ambo  795. 
grime,  diltribuì  di  molte  limoline  in  fuflfragio  della  di  lui  anima,  ed 
anche  formò  in  verfi  l’Epitaffio,  che  tuttavia  fi  legge  ne  gli  Annali 
Ecclcfiallici,  e predo  d’altri  Autori.  Nella  Raccolta  de'  Concilj  del 
Labbè  abbiamo  i Capitoli  di  Papa  Adriano,  raccolti  da  varj  Concilj  , 
c da  i Decreti  del  fommi  Pontefici  . E in  quella  occalìnne  vien  cre- 
duto, che  per  la  prima  volta  alcuno  fi  fervide  della  Raccolta  delle  ' 
Decretali  de’ Papi,  vivuti  prima  de’ Santi  Siricio,  ed  Innocenzo  I. 

Romani  Pontefici,  che  ufcì  alla  luce  fotto  nome  d'  1 fidar o Pefcovo,  da 
alcuni  incautamente  cognominato  Mercatore . Oggidì  è fentenza  (la- 
bilità anche  predo  tutti  i Letterati  Cattolici,  che  quelle  Lettere  fo- 
no apocrife  e finte,  cioè  invenzione  del  fuddetto  Ifidoro , e fpezial- 
mentc  Davide  Biondello,  uno  de’ Protettami,  inoltrò,  da  che  Libri 
fu  ricavata  quella  faraggine  di  Decreti,  non  conformi  all'  antica  difei- 
piina  della  Chiefa.  Incmaro,  celebre  Arcivefcovo  di  Rems,  il  piimo 
fu  a feoprir  quella  impoltura;  ma  noi  perfuafe  a gl'  ignorami  Secoli 
fudegnenti,  finché  vennero  altri  valentuomini,  che  nel  Secolo  profli- 
mo  pallàio  terminarono  il  procedo  contra  delle  medefime.  Ora  nella 
Feda  di  Santo  Stetano  il  Clero,  i Nobili,  e il  Popolo  Romano  rau- 
natifi  vennero  concordemente  all’elezione  del  Succefiorcj  e quella 
cadde  nella  perfona  di  Ltont  III.  che  pel  lungo  fcrvigio  predato  nel- 
la Bafilica  Lateranenfc,  pel  fuo  amore  verfo  i Poveri,  e per  la  fua 
nota  Pietà,  fu  conofciuto  fopra  gli  altri  meritevole  della  fublime  Pon- 
tifizia  Dignità.  Nel  giorno  approdo  feguì  la  di  lui  confecrazione,  in 
cui  fece  un  regalo  al  Clero,  maggiore  ancora  del  praticato  da'fuoi 
Antcccdori . Ne  tardò  egli  a dar  notizia  della  fua  cfaltazionc  a Car- 
lo Magno.  Fra  le  Lettere  d’Alcuino,  e predo  il  Dti-Chesne  (a)  re-  (al  d*. 
da  tuttavia  la  Rifpolta  data  ad  odo  Papa  Leone  dal  medefimo  Re  Carlo . chimi 
Rallegrali  egli  per  la  concorde  elezione  fatta  di  lui,  (1)  (fi  in  promi f- 
fionis  ad  nosfide/itate . Aggiugne,  che  avea  preparato  de  1 regali  da  in- 
viare  al  fuo  Prcdccefiorc,  la  cui  morte  1’  ha  ellremamcnte  afflitto, 
ma  edergli  di  confohzione,  che  fia  all'unto  al  Pontificalo  un  Succef- 
fore,  che  non  men  di  Adriano  adotterà  per  Figliuolo  eflo  Re.  Per- 
tanto manda  per  mezzo  di  Angelberto  Abbate,  nominato  di  fopra,  que’ 
donativi  ad  eflo  Papa  Leone,  e gli  dice  d’avere  incaricato  lo  Iteflb 
Angclberto  di  conferire  col  Papa  intorno  a tutto  ciò,  che  (z)  ad  e- 
xaltationem  fanti  ic  Dei  Ecclefire  , vel  ad  flabilìtatem  honoris  ve  fri,  vel  Pa- 

Zzi  irida- 

(1)  e nella  fedel  prone Jf a verfo  di  noi. 

(z)  Conofeejfete  mceffario  per  V efaltazione  della  Santa  Chiefa  et  Iddio , 0 
alla  flabiliti  deli'  onor  vcflro , 0 fermezza  de ! nofiro  Patriziato . hnper- 
doccisi  ficcarne  col  benlijfimo  Predecejfor  vojirt  di  {onta  paternità  un  Patto 
feci , così  con  vojlra  Beatitudine  bramo  di  fare  un  patto  inviolabile  delia 
medefima  fede,  e cariti. 
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E*»  Volg.  friciatus  no/ìri  firmitatem  neceffarium  intelligeretis . Sic  ut  enim  cum  beatif- 
icano 795-  fimo  Prtdeceffore  ve /irò  fanti*  paternitatis  Patlum  inii,fee  cum  Beatitu- 
dine ve  fera  ejufdem  /idei  (fe  caritatis  inviolabile  fetdus  fiat  aere  defederò . In 
che  confiftcdero  quelli  Pitti,  e quelli  lega  di  fede  c d’amore,  noi 
noi  lappiamo i ma  verifimilmente  riguardano  l'accordo  Arguito  fra  i 
Papi  precedenti  e il  medefimo  Carlo  Magno,  per  conto  del  Patriziato 
de'  Romani  conferito  a Carlo,  e del  governo  di  Roma,  e del  fuo  Du- 
cato. In  un’altra  Lettera,  che  li  legge  fra  quelle  d’ Alcuino,  elfo  Re 
Carlo  dì  commedìonc  al  fudderto  Angclberto  Abbate,  di  fare  un’ am- 
monizione a Papa  Leone  (•)  de  Omni  boneftate  vii*  fue,  & precipue 
de  fanflorum  obfervatione  Canonum,  de  pia  jandre  Dei  Ecclefetc  guberna- 
tione j c vuole,  che  gli  ricordi,  quanto  Ita  corto  l’onore  mondano,  e 
perpetuo  il  premio  di  chi  ben  fatica  quaggiù,  e gl’ inculchi  di  sradi- 
care la  pelle  della  Simonia,  e di  effettuare  la  promerta  a lui  fatta  da 
Papa  Adriano  di  fabbricare  un  Monillcro  predò  alla  Bafilica  di  San 
Paolo . 

Non  ottante  la  fommedione  fitta  nell’Anno  precedente  da  i Saf- 
foni  ribelli,  li  feorgeva  tuttavia  inquieto  e tumultuante  l'animo  loro» 
laonde  Carlo  Magno  con  grandi  fòrze  entrò  nelle  lor  contrade,  e la 
maggior  parte  mife  a facco.  Ma  mentre  veniva  ad  unird  con  lui  Filza 
Re  de  gli  Obotriti,  nel  padare  il  fiume  Elba,  caduto  in  un’imbolcata 
de’Sadòni,  vi  lafciò  la  vita:  accidente,  che  irritò  forte  il  Re  Carlo, 
e cagionò  di  gran  rovina  al  paefe  di  quc’Sadbni.  Ne  cefsò  egli  dal 
perfeguitarli,  finché  ricevuti  da  edi  vari  ortaggi,  fc  ne  tornò  placato 
ad  Aquisgrana.  Durante  quella  fpedizìone  vennero  a trovare  il  Re 
Carlo  gli  Ambafciatori  di  budino,  uno  de’Principi  degli  Unni,  che 
prometteva  di  farli  Crilliano:  il  che  recò  non  poc»  allegrezza  a quel 
piidimo  Monarca.  In  fatti  fegul  la  venuta  di  lui,  e il  fuo  Battcfimo 
nell’  Anno  feguente  i ma  gli  Annali  del  Lambecio  lo  riferifeono  al  pre- 
fente.  Fu  fpezialmente  in  quelli  tempi,  che  Carlo  Magno  s’applicò 
ad  ingrandire  cd  abbellire  Aquisgrana,  per  defidcriodi  farne  una  Ro- 
ma nuova.  Vi  fabbricò  un  Palazzo  funtuofidimo,  a cui  diede  il  nome 
di  Laterano,  c una  Bafìlica  in  onor  della  Vergine  fantidìma,  di  ricca 
e mirabile  ftruttura,  con  pitture,  mufaici,  c marmi  rari,  per  la  mag- 
gior parte  tratti  da  Ravenna,  ficcome  innanzi  dicemmo.  Edificò  ezian- 
dio altri  Palazzi,  ponti,  contrade,  e concertò  i lìti  per  nobilidìme  cac- 
cie.  Quivi  pofe  il  fuo  amore,  quivi  erano  le  delizie  fuc,  e però  vi 
(labili  la  Tua  magnifica  Corte,  con  far  divenire  celebre  quella  Città 
fopra  l’ altre  de’ iuoi  Regni . Si  può  credere  data  in  quell’ Anno  la  Let- 
tera centclìma  dodicclima  di  Alcuino  a San  Paolino  Patriarca  d'  Aqui- 
le la 


(*)  Intorno  ad  opti  fuo  one/io  vivere,  e principalmente  dell  o/fervanza  de' 
fanti  Canoni , t de I pio  governo  della  fama  Cbiefa  d' Iddio . 
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leia,  dove  fono  le  feguenti  parole.  (#)  Mirabiliter  de  Avarorum  gente 
triumpbatum  efi,  quorum  Mtjìi  ai  Dominum  Regem  direCli  fubjeSionem 
pacificante  (fi  Cbriflianitatis  fidem  prominente 1 venerimi . Dice  ancora  do- 
vergli ferino  due  altre  Lettere,  l'una  mandata  pel  fanto  Ve f covo  d"  /- 
firia,  e l’altra  pel  venerabil  Uomo  Erico , o fia  Enrico  Duca  . Era  que- 
lli Duca  del  Friuli,  c gli  Annali  de’ Franchi  ci  hanno  confcrvata  me- 
moria delle  prodezze  fue  nella  guerra  contro  gli  Avari,  o vogliam  dire 
gli  Unni,  Signori  della  Pannonia,  che  era  allora  fuggctta  a varj  Prin- 
cipi, e non  più  ad  un  folo  Ke , chiamato  per  fopranome  Cagano,  co- 
me abbiam.  veduto  ne’ tempi  addietro.  Non  fi  sa  bene,  fe  nell’Anno 
prefente,  o pure  nel  fulTegucntc  (pare  nondimeno,  che  più  tolto  in 

J|uefto  che  nell’altro)  eflo  Duca  Enrico,  o fia  Erico,  fpedi  l’e- 
crcito  Italiano , o pure  v’  andò  egli  in  perfona , con  fVonomiro  , 
uno  de'Principi  della  Schiavonia  (a),  cantra  de  gli  Unni,  o fia  Ava- 
ri, paflando  dalla  Carintia  nella  Pannonia.  Per  buona  ventura  erano 
fra  lor  disuniti  gli  Unni,  e fianchi  i lor  Capi  per  una  guerra  civile, 
allumata  ne' tempi  addietro.  Profittò  Enrico  della  lor  debolezza,  e gli 
riufeì  d’cfpugnare  il  Ringo,  cioè  la  fortificazione  più  rinomata  di  quel- 
la Nazione,  di  cui  parla  Notchcro  (*)  nella  Vita  di  Carlo  Magno, 
dove  (lavano  ripofii  i lor  tepori,  raunati  da  più  Re,  fpezialmentc  colle 
fpoglie  de’ vicini.  Vi  fi  trovarono  in  fatti  immenfc  ricchezze,  e il  Du- 
ca adempii  bene  il  fuo  dovere,  con  portarne  la  maggior  parte  ad  A- 
quisgrana,  c confegnarla  al  Re  Carlo.  Servì  quello  teforo  al  gcncrofo 
Monarca,  per  regalare  i fuoi  Baroni,  Chetici,  e Laici t una  buona 

E arte  nondimeno  rifervò,  per  mandarla  in  dono  al  Romano  Pontefice. 

.’incumbcnza  di  condurla  a Roma  fu  data  ad  Angilberto  Abbate  di 
San  Ricario,  o fia  di  Centula,  a cui  parimente  fu  appoggiata  la  ca- 
rica di  primo  Conligliere  del  Re  Pippino  in  Italia . Nella  Lettera  Qua- 
rantefima  feconda  di  Alcuino  egli  è chiamato  Angilbertui  Primicerio 1 
Pìppini  Jlegis . Di  tanto  in  tanto  il  Re  Pippino  era  all’Armata  fuori 
d’Italia,  o alla  Corte  del  Re  Carlo  fuo  Padre.  E'  da  credere,  che 
allora  Angilberto  facefle  le  funzioni  come  di  Viceré. 

Anno  di  Cristo  dccxcvi.  Indizione  iv- 
di  Leone  III.  Papa  2. 
di  Costantino  Imperadore  21.  e 17. 
di  Carlo  Magno  Re  de’ Franchi  e Longob.  23. 
di  Pippino  Re  d’Italia  16. 


SUI  principio  di  quell' Anno,  per  attellato  de  gli  Annali  de’ Fran- 
chi (f).  Papa  Leone  III.  mifit  Legata  cum  muneribus  ai  Regem  , 

Cla- 


(*)  Mirabilmente  fi  i trionfato  iella  gente  degli  Avari,  de'  quali  gl’  Inviati 
al  Re  Signore  mandali  verniero  promettendo  una  pacifica  fuggezztone,  e 
Crifiiana  fede. 


Era  Vo’s. 
Aulno  79$. 


(a)  Ahnal. 
Francar. 

Lt  ijtilAJI. 


(b)  Natckt* 
riti  in  Vita 
C.  M.  U li. 

€éf.  1. 


(c)  Jl Hnai* 
Ber  tinta  ni , 
Mtttnf.  or 
ahi . 
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E.nVolg.  duvet  etiam  Confejftonis  funai  Petri,  (fi  f'exìilum  Roman*  Urbis  eidem 
Anno  796.  direxit  (i).  Cofa  lignificartelo,  quelle  Chiavi,  e quel  Affilio,  l’abbiam 
,s,  p - detto  di  lopra.  E pare,  che, non  ce  ne  laici  dubitare  Eginardo  («), 

IJrju,  i«  con  ifcrivere  all'Anno  prcicnte:  (z)  Mox  Leo  per  Legato*  fuos  Clave» 

Annoi.  Confezioni*  futili  Petri,  ac  f'exiilum  Roman*  Urbis,  cmn  alti*  muneri- 
bus  Regi  mifit,  rogavitque , ut  aliquem  de  fms  Optimatibus  Romani  mie- 
terei, qui  Populum  Romanum  ad  fuam  Fidem  atque  SubjeRionem  per  fa-, 
trameni  a firmare t.  Se  il  Popolo  ({.ornano  giurava  Fedeltà  c Soggezione 
al  Re  Carla,  non  fi  può  già  rettamente  immaginare,  che  il  Patriziato 
de’  Romani  a lui  conferito  confiitefle  in  un  grado  di  fcmplice  onore' 
coll' obbligo  folo  di  difendere  erto  Popolo,  e la  Chiela  Romana.  E 
però  non  ha  già  da  chiamarli  una  elàgerazione,  come  fi  figurò  il  Pa- 
rti) Patini  dre  Pagi  (*),  quella  di  Paolo  Diacono  (»),  che  di  Carlo  Magno  tut- 
‘Lr  ,avia  Re»  e non  Peranchc  Impcradore,  ferirti . (3)  Romance  pr*terea , 
(c \n Panini  Urbem  Romuleam,  jampridem  ejus  pr*fentiam  de, fider, antem,  qu* 

Dine.  d,i-  a/iquandiu  Mundi  tot  tue  Domina  fiuerut,  (fi  tum  a Longobardi s opprejfa 
pifup.  Mi-  gemebat , duri*  anguftiis  eximens , foie  additisi  Sceptris-,  cunffaque  nihik- 
"”/•  minus  Italia  miti  dominatici  potitus  ejì . Che  nell’Anno  77 1.  non  forte 
arigulliata  Roma  da  Deliderio  Re  de'  Longobardi,  può  ben  negarlo 
il  Padre  Pagi-,  ma  parla  in  contrario  la  Storia.  Seguirono  in  quell’ Anno 
le  Nozze  di  Lodovico  Re  d'Aquitania,  terzo  legittimo  Figliuolo  di 
(d)  A finn»-  'Carlo  Magno  00,  con  Ermengarda  Figliuola  d' Ingranino  Conte  o Du- 
ca,  Nipote  di  Crodegango  Velcoso  di  Metz.  Vuoili  parimente  offer- 
ii *«”‘1»-  vare»  che  anche  p,ff"u  Re  d’Italia,  già  pervenuto  all'età  di  ventun 
divisi  Pii.  Anno,  era  in  quelli  tempi  ammogliato!  perciocché  Alcuino  in  una  Let- 
te) Alenili,  tera  (e)  a lui  ferina  dice:  (4)  L*lare  cum  Muliere  (onde  il  nome  di 
. Btijhla  91.  Moglie ) adolefcenti * tu*,. (fi  non  fiat  alien*  parlicipes  tui . Ma  per  una 
ftrana  negligenza  niuno  de  gli  antichi  Storici  ha  a noi  confervato  il 
.nome  di  quella  Regina  fua  Moglie.  Trovavafi  l’invitto  Re  Carlo  im- 

pegna- 


(0  Mandò  i Legati  con  regali  al  Re,  inviò  al  me  de  fimo  anco  le  Chiavi 
della Confo  filone  di  S.  Pietro,  ed  il  F'efiìlfo  della  Città  Romana . 


(*)  Dipoi  Leone  pe'fuol  Legali  mandò  al  Re  le  Chiavi  della  Confinone 
di  S.  Pietro,  od  il  f'efifllo  della  Città  Romana,  con  altri  Doni-,  e lo 
pregò  a mandare  a Roma  alcuno  de'fuoi  Ottimati,  il  quale  con  giura- 
menti confermale  il  Popolo  Romano  nella  fua  fedeltà  e fuggendone . 


(3)  / Romani,  inoltre,  e V.ijlejfa  Città  Romana,  che  già  tempo  avanti  de- 
.fiderai- a la  fua  prefenza , che  per  alquanto  tempo  era  fiata  Padrona  del 
•Mondo  tutto,  ed  allora  gemeva  opprejfa  da'  -Longobardi , dalle  dure  an- 
gufiie  liberandola , aggiunfe  al  foto  impero  -,  contuttociò  in  tutta  Italia  ji- 
gnoreggiò  con  piacevol  dominio . 


(4)  Sta  allegramente  colla  Muglierà  di  tua  gioventù-,  nò  le  altrui  godano 
di  te, 


V 
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pegnato  in  due  guerre,  l’ una  contra  de’ Saloni  rcbelti,  l’altra  contri  E»*  Voli; 
quegli  Unni  della  Pannonia,  che  tuttavia  mantenevano  nemicizia,e  fi-  Ann»  79 < 
ccvano  tefta  alle  di  lui  forze.  Abbiamo  dall’ Allronomo  Autore  della  , 

Vita  di  Lodovico  Pio,  ch'egli  chiamò  dall'  Aquitania  quello  Tuo  Fi- 
gliuolo eoa  quanti  combattenti  potè  riunir  da  quelle  parti . In  com-  . 
pagnia  dunque  di  lui,  e col  primogenito  Carli,  condulle  una  poderali 
Armata  in  SalTonia,  diede  il  guaito  dovunque  arrivò,  e fece  prigioni 
innumcrabili  perfine  dell'uno  e dell’altro  fello,  e d’ogni  età  di  quella 
Nazione,  che  forono  condotte  e diftribuitc  per  la  Francia,  e proba- 
bilmente anche  in  Italia , affinchè  imparaflero  e feguitaflero  la  Legge 
di  Chilo.  Da  Anallalìo  Bibliotecario  (»)  impariamo,  che  in  Roma  abi- 
tavano  moltilfimi  Salirmi,  e v'era  la  lor  contrada,  appellata  Ficus  Sa-  y„  ui- 
xemm . Diede  Carlo  in  quella  maniera  un  gran  crollo  a quell'  indomi-  »<>  ili.  v 
ta  ed  indabil  Nazione.  Dall’altra  parte  ebbe  ordine  il  Re  Pippino  di  lY 
portar  la  guerra  nella  Pannonia  contro  gli  Unni  (*).  Conducevi  que-  ^ Anml. 
ilo  valorolo  Principe  una  forte  Armata  d’  Italiani  e Bavarcf  , e con  jjr 1.,- 
quelta  virilmente  s'inoltrò  nel  paefe  nemico,  con  giugnere  fin  dove  rukameaf. 
il  fiume  Dravo  sbocca  nel  Danubio.  Alcuni  Scrittori  attribuifeono  a 
lui  la  prelà  del  Ringo,  detto  di  foprai  e fcrivono,  che  venendo  il  ver- 
no, andò  a trovare  il  Re  Carlo  fuo  Padre  in  Aquisgrana,  c gli  prefemò 
un  riccbilfimo  bottino  fatto  in  quelle  barbare  contrade,  ed  inficine  un’ 
cforbitante  quantità  di  prigioni . Altri  Annali  (0  attribuifeono,  ficco- 
me  già  oficrvammo,  la  principal  gloria  di  quella  imprefa  ad  Arri ■ ntl  Fumi', 
go  Duca  del  Friuli,  che  era  fucceduto  a Marcarli  in  quel  governo, 
con  aggiugnerc,  effer  egli  llato  il  portatore  del  teforo  Unnico  a Car- 
lo Magno.  Venne  in  quella  maniera  buona  parte  della  Pannonia,  og- 
gidì Ungheria,  in  potere  di  Carlo  Magno,  e quella  fu  nello  fpiritua- 
le  fottomefià  c raccomandata  alla  cura  di  Armene  Vefcovo  di  Salisbur- 
go. E perciocché  non  era  lungi  da  que’ paelì  San  Pallini  Patriarca 
d'Aquilcia,  Alcuino  (a)  a lui  Icrifie  animandola  a predicare  e piantar  (i)  Alimi. 
fra  loro  la  Religione  di  Chilo . Adoperoflì  ancora  elfo  Alcuino  appref-  ***• 
fo  Carlo  Magno  per  la  liberazione  di  tanti  prigioni,  ed  ottenutala  ne 
portò  i ringraziamenti  a lui  e al  Re  Pippino.  Intanto  profperamentc 
ancora  procedevano  gli  affari  della  guerra  contra  de*  Saraceni  della  Spa- 
gna. (»)  E itrato  nelle  lor  terre  il  prode  Guglielmi  Duca  di  Tolofa,  o M Ammala 
Sa  d’ Aquitania,  feonfiffe  le  loro  bhgate,  mife  a Tacco  le  campagne,  JJ'J 
e Iparfc  il  terrore  dapertutto.  L’  . nno  ancora  fu  quello,  in  cui  il  lud- 
detto  San  Faolino  tenne  un  Concilio  in  Cividale  del  Friuli,  appellata  , 
Forum  Julii.  Il  Cardinal  Baronio  (/),  il  Labbe  Ot) , ed  altri  l’hanno  *d  Am. 
Apportato  all'anno  791.  ma  con  errore.  Elio  fu  celebrato  Anno  feti-  19'. 
cifrino  Principatus  eorum  (cioè  di  Carlo  Magno  e di  Pippino)  Terlii  jfl 
(A  Vicefimo , y Decimo- quinto  Quelle  note  Cronologiche  convengo-  y]] 
ni>  all’anno  prefentc,  come  ancora  ha  ollèrvero  il  Padre  de  Rubeis . th)  Di  it*- 
(à)  Dice  ivi  il  Tanto  Patriarca  di  non  aver  fi.nquì  potuto  congregare  *«>  Menu- 
ili»  Sinodo  a cagion  de’ tumulti  e delle  guerre  vicine,  cioè  de  gli  Un- 
nij  ma  che  atterrati  per  la  maggior  parte  que’ Barbari,  e rellituita  la  ' 

pace 
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E»»  Volg.  pace  al  Friuli,  egli  ha  oramai  intraprefa  quella  Tanta  funzione.  In  que- 
Anno  io?.  Ilo  Concilio  li  vede  llabilita  la  Proceflione  dello  Spirito  Santo  dal  Pa- 
dre e dal  Figliuolo,  condemmo  l’errore  di  ElipanJo  e di  Felice  Ve- 
feovi  Spagnuoli,  dctellata  la  Simonia,  con  altri  faggi  Decreti  per  la 
regolare  ollervanza  delle  Vergini  confecrate  a Dio,  perla  inviolabili- 
tà de’  Matrimonj , c per  altri  punti  di  Difciplina  Écclelialtica . 

Anno  di  Cristo  dccxcvil.  Indizione  v. 
di  Leone  111.  Papa  3. 
d’  Irene  Imperadnce  1. 
di  Carlo  Magno  Re  de’Franchi  e Longob.  14. 
di  Pippino  Re  d’Italia  17. 

ERafi  l’Imperador  Cojlantim  tirato  addofib  il  biafimo  e l’odio  di 
molti,  perche  nel  Gennaio  dell’anno  7pp.  avea  facrilcgamenic  ri- 
...  pudiata  Maria  Tua  legittima  Conforte  (a),  e forzatala  a tarli  Monaca. 
1»  cirtntf.  Dopo  di  che  nei  Mele  d’Agollo  pubblicamente  fposo  e introduce  nel 
1 talamo  Regale  Teoiota , già  Cameriera  della  deporta  Augufta,  rapito 
da  cicco  affetto  verfo  di  quella.  Difapprovó  quelle  Nozze,  contrarie 
a i Dogmi  della  Religione  Criltiana,  San  Parafi  o Patriarca  di  Collan- 
tinopob , fenza  pero  giugncre  a (comunicare  l'Imperadore  per  paura 
di  maggiori  Icouecrti  e mali  nelle  Chicle  Orientali . Ma  non  fecero 
cosi  i Monaci  zeianti,  fra  quali  fpezialmente  fi  dirtinfcro  i fanti  Ab- 
bati Piatone,  e Teodoro  Studila,  feliciti  francamente  in  fàccia  dell’ Im- 
peradoic  Iteffo  detellarono  il  fatto,  non  vollero  più  comunicar  col  Pa- 
triarca, ed  allegramente  fe  n’andarono  in  elilio,  dove  h cacciò  lo  fde- 
gnato  Celiammo . Stava  interna  a tutti  quelli  movimenti  la  già  depo- 
lta  imperadrice  Irene,  e Gccome  quella,  che  riteneva  la  fegreta  voglia 
e fmama  di  ritornare  lui  Trono,  non  fu  pigra  a prevalerli  dello  feon- 
volgimcnto  prelentc,  e malìimamcntc  dell'appoggio  de’ Monaci,  che 
più  che  mai  venivano  pcrfcguitati  dal  Figliuolo  Augullo.  Trafle  ella 
pertanto  non  pochi  de’ Cortigiani  e foldati  nel  fuo  partito,  finche -un 
di  feoppiò  la  da  gran  tempo  preparata  mina.  Fu  nel  Mefc  di  Giugno 
dell’anno  prcfcntc,  che  i congiurati  attruppatili  intieme  milero  le  ma- 
ni addoffo  a Coftantino.,  c dopo  averlo  cacciato  in  un  Bucintoro,  la 
mattina  poi  del  di  i p.  d'erto  .Vlefe  il  trai! ero  nella  ftcfl'a  Regai  came- 
ra del  Palazzo,  dove  egli  era  nato,  e quivi  con  si  poca  grazia,  voglio 
dire,  con  tanta  crudeltà  gli  cavarono  gli  occhi,  che  poco  mancò,  che 
non  monde  per  lo  fpatimo.  Dopo  di  che  l’ Imperadrice  Irene  prefe 
fola  le  redini  del  governo,  furono  richiamati  dalP elilio  i Monaci,  c 
fi  rimile  la  quiete  e pace  nella  Chiefa  di  Collantinopoli . M voler  fcu- 
farc,  anzi  il  lodare  efcmpli  tali  d’ambizione  c barbarie,  non  credo, 
.che  menti  lode.  Erano  infouc  diflenfioni  fra  i Mori  di  Spagna.  Se- 

con- 
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condo  che  ferivo  Eginardo  (a),  Barcellona,  Città,  anche  allorafortif- 
lima  della  Catalogna,  era  (lata  in  addietro  ora  in  poter  de' Saraceni, 
ed  ora  de  i Re  di  Francia,  /addo,  uno  de’ Principi  Mori  della  Spa- 
gna vi  fignoreggiava  allora.  Collui  fi  portò  fino  ad  Aquifgrana  al  Re- 
carlo, e quivi  (pontancamentc  gli  fottomife  le  (ledo  e là  Città  fud- 
detta  di  Barcellona.  Il  Poeta  Saldane  W a quell’ Anno  anch’egli  no- 
ta lo  (ledo,  e dice,  che  Barcellona  Fr  ancor  um  Jubjcita  fuit  pojìkac  di- 
timi  . ( 1 ) 

Noi  nondimeno  vedremo  andando  innanzi,  che  dovette  ber.  col- 
le parole  /.addo  mollrarc  di  renderli  a Carlo  Magno,  ma  co  i fatti 
operò  poi  il  contrario.  Puoffi  credere,  che  collui  sTtiducelfc  a quella 
refa  per  timore  di  Lodovico  Re  d'Aquitania,  il  quale  per  ordine  del 
Padre  penetrò  in  quell’ Anno  in  Ifpagna  con  tutte  le  lue  forze,  ma 
fenza  che  lappiamo,  quali  imprefe  egli  quivi  faccfic.  Tratteneva!!  il 
Re  Carlo  in  Aquisgrana,  e per  attellato  di  Eginardo,  (1)  illue  Pip- 
pinum  de  Italie a,  (j  Ludovicum  de  Hif panica  expedilione  regrtjjot , ad  Jt 
venire  puffi! . Che  fpedizion  militare  facclfc  in  quclt’Anno  il  Re  Pip- 
pino  in  Italia,  lo  tace  la  Storia.  Potrebbe  edere  fiata  contra  di  Cri- 
moaido  Duca,  o (ia  Principe  di  Benevento  ; perciocché  da  che  quel 
Principe  fi  mife  in  tella  di  non  voler  piò  riconofcere  per  fuo  fupc- 
riorc  Carlo  Re  dc’Franchi,  ne  Pippino  per  Re  d’Italia,  durò  Tem- 
pre la  ridà  e guerra  fra  quelli  due  Principi,  come  s'ha  da  Erchetn- 
pcrto.  Porrofii  ancora  ad  Aquisgrana  Teoltijio  Legato,  o pur  Figliuolo 
di  Niceta  Patrizio  della  Sicilia,  che  prefento  a Carlo  Magno  una  Let- 
tera dell’  Imperador  Collantino,  fcritta  prima  delle  fuc  disavventure, 
e fu  con  particolare  onore  ricevuto  e rilpedito . Tornodene  in  Italia 
il  Re  Pippino,  e Lodovico  li  rettituì  in  Aquitania.  In  quell’ Anno 
ancora  il  Re  Carlo  coll'  Armata  entro  nella  Salfonia,  tolfc  quanti  o- 
llaggi  volle  da  que’ Popoli,  che  tutti  correvano  a luggcttarli  a lui. 
Ne  condude  anche  via  moitidimi,  avendo  per  ifpcrienza  conolciuto, 
che  non  v'era  miglior  maniera  di  domar  quella  feroce  Nazione,  che 
col  Tempre  più  indebolirla  c difperderla.  Quindi  per  edere  più  a por- 
tata di  quegli  affari,  fvernò  coll’cl'ercilo  nella  (leda  Salfonia.  Proba- 
bilmente (ino  a quelli  tempi  condude  la  l'uà  Vita  Paolo  Diacono,  già 
divenuto  Monaco  di  Monte  Calino,  Scrittore  de’ più  celebri  di  quell’ 
età,  a cui  dee  molto  la  Storia  d’Italia.  Il  Catalogo  delle  Opere  da 
lui  compoltc  fi  legge  predò  gli  Autori  della  Storia  Letteraria.  Pal'sò 
fra  Carlo  Magno  e lui  una  gran  familiarità  con  Lettere  e con  veri! 
vicendevoli  , di  maniera  che  egli  lafciò  un'  illultre  memoria  di  fc 
(ledo . 

Tom.  iy.  Aaa  Anno 


E a a Vo'g. 
Anno  79- . 
fa'  A{.:n- 
bariìm  Ak - 
n*l.  Frane. 


Piòta 
Saxi  An- 
nui . Fra-.-: 


(t)  Fu  dipoi  fogge  ita  al  dominio  de’  Franchi . 

(l)  Comandò,  che  là  veniffero  a Lui,  Pippino  dati’ Italica,  e Lodovico 
dair  Ifpanica  fpedizione  ritornati. 
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Anno  di  Giusto  dccxcviii.  Indizione  vi. 
di  Lione  III..  Papa  4. 
d’  Irene  Imperatrice  z. 
di  Carlo  Magno  Re  de’Franchi  e Longob.  zj. 
di  P 1 p p 1 n o Re  d’ Italia  18. 


Eu  Volg.  \ Quelli  tempi  fi  può  riferire-,. quinto  fcride  Pafcafio  Ratberro  (a) 
(a*  /3L  nella  Vita  di  Santo  Adalardo  Abbate  di  Corbeia.  Quello  Abbate 

Mj'm  a-  cclebre  perla  Tua  Nobiltà,  ma  più  per  la  fua  rara  Pietà,  c per  molte 
r»i  ir.  it-,  altre  Virtù  v fu  feelto  da  Carlo  Magno  probabilmente  o nel  prccedcn- 
ntdtim.  te,. o nel  prefente  Anno,  perché  fervine  di  Configliere  e primo  Mi-- 
r.i't.  1..  nillroal  Figliuolo  Pìspino  Re  d'Italia.  Come  fi  portaffe  egli  in  quell’ 
impiego,  gioverà  intenderlo  dallo  (ledo  Pafcafio,  che  cosi  ne  parla: 
(*)  Jufljtiam  vero  quantum  fe flatus  fit,  tefiis  e/t  Francia,  & omnia  Se ? 
gna  terrarum  confitta  fibi  fubmiffa . Maxime  tamen  Italia,  qua  fibi  com- 
mina fuerat , ut.  Regnata  fc?  ejus  Regem  Pippinum  junior em  ad  fiatum  rei- 
pubji (a,  (fi-  ad  Religioni s cuitum  utiliter , juftt , atque  diferete  hancjiius  in- 
fermare! . Ubi  tantam  promcruit  laudem , ut  a quibusdam , ita  ut:  fertur , 
non  Homs,fed prò  virtutis  amore  Angelus pradicarctur  ■ Seguita  poi  a dire, 
che  Adalardo.  non  guardava  in  faccia  ad  alcuno,  allorcné  fi.  trattava  di 
far  la  giudizi!)  nè  dubbio  v’era,  che  entradero  a lui  regali.  Trovò 
egli  de' prepotenti  nelle  contrade  d’ Italia,,  che  ficcano  delle  angherie 
al  bado  Popolo.  S'applicòa  fradicar-quedi  abufi,  fenza  metterli  lug- 
grzione  d’  alcuno,  e proccurò,  che  dapcrtuttp  avede  luogo  la  Giu- 
dizi!, e ne  fode  bandita  la  Violenza.  Andò  pofeia  Adalardo  a Ro- 
mane s’introdude  predò  Papa  Leone  con  tal  credito  e familiarità, 
che  edb  Pontefice  ebbe  a dire,  che  fe  fi  fode  ingannato  a credere  ad 
elfo  Adalardo,  a niun  altro  Franzefe  avrebbe  egU  creduto  nell'avve- 
nire. RimelTa  in  trono  l’ Imperadrice  Irene,  fpedì  in.,  quell’ Anno  al 
(b)  Armai:  Re  Carlo  per  fuoi  Ambafciatori . (*)  Michele  già  Patrizio  della  Frigia, 
Trac.  Lei-  c Teoflo  Prete.  Il  fuggetto  della  loro  ambafciata  ludi  notificargli  le 
Ijlit»..  mutazioni  feguite  in  Collantinopoli,  e di  llabilir  pace  con,  edb  Re: 
al  che  è da  credere,  che.  dede  mano  il.  buon  Re,  il.  quale  in  fegao 
. anche 

(*)  Quanto  poi  feguito  abbia  la  giufiizia-,  »’  è tefiimone  ìa  Francia  , e tutti 
i Regni  delle  Terre  fatgiamente  a Lati  fottomeffi . Principalmente  però 
r Italia , che  gli  era  fiata  raccomandata,  affinché  il  Regno,  e il  di  lei 
Re  Pippino  giovane,  utilmente , giufiarr.ente , e di  fintamente  con  mag- 
giore one/là  riduce  fife  a fiato  di  Repubblica,  ed  a culto  di  Religione. 
Nel  che  meritò. tanta  lode,  che  da  alcuni,  come  dieeji , tra  chiamai», 
non  Uomo,  tua  Angelo  per  l'amore  della  virtù. 
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anche  di  amicizia  redimì  in  libertà  Siftmio  Fratello  di  San  Varafit  Pa-  £«a  Voi», 
triarca  di  Cortantinrpoli , che  già  era  llato  preio  in  guerra  probabil-  Amo  7y§. 
mente  nell’Anno  788.  allorché  l' Armata  Greca  fu  disfatta  da  Gri- 
moaldo,  ed  Ildeprando  Duchi.  Ebbe  da  fare  anche  in  quell’ Anno 
Carlo  Magno  co  i SalToni,  nel  paefe  de’ quali  s' inoltrò  coll' armi;  fe- 
ce, dovunque  arrivò,  darli  de  gli  ortaggi;  e menò  l'eco  altri  di  quegli 
abitanti,  con  dividerli  fecondo  il  folito  in  vane  Provincie.  Succedette 
ancora  un  fatto  d’armi  tra  gli  Sciavi  Sertcntrionali,  benché  Pagani, 
pure  fedeli  a Carlo  Magno,  c i Saironi  abitami  di  là  dall'Elba,  coli 
rcllar  lui  campo  quali  tre  migliaia  di  quelli  ultimi.  Accadde  ne’mc- 
dclimi  tempi,  che  Felice  Velcovo  d’ Urgel  in  Catalogna,  nominato 
di  fopra,  non  folamcnte  rinovcUo  le  lue  Lidie,  ma  le  ditele  ancora 
in  un  Libro,  che  diede  alla  luce.  La  riputazione  in  cui  era  allora  San 
Patiino  Patriarca  d’ Aquileia,  fu  cagione,  che  Alenino  Abbate,  chia- 
mato anche  Fiacco  Atbmn,  non  contento  di  Icriver  egli  in  ditela  della 
dottrina  della  Chlcfa,  foli icito  ancora  elio  San  Paolino  a confutar  quella 
velcnofa  fcrittura.  E indarno  noi  pregò.  San  Paolino  con  tre  Libri, 
che  tuttavia  clirtono,  nfpofe  a tutte  le  dicerie  di  Felice;  e ficcomc 
verfato  non  meno  in  profa  che  in  vetli,  v’ aggiunte  un  Simbolo  o Re- 
sola della  Fede,  comporta  m vcrli , ebe  parimente  li  legge  data  alla 
luce. 

Attendeva  in  quelli  tempi,  perchè  tempi  di  pace  in  Italia,  Leoni 
III.  Romano  Pontefice  a rinovar  ic  Chicfe  di  Roma,  c a decorarle 
con  luntuofe  fabbriche,  paramenti,  ed  altri  ornamenti,  minutamente 
dcfcruti  da  Anallafio  (<0  . Monlìgnor  Ciampini  (*)  rapporta  un  Mu-  (a)  Antfinf. 
faico,  tuttavia  vifibile  nella  Chicla  di  Santa  Sufanna  di  Roma,  dove  «'»  Vi‘-  L“- 
compariicr  la  figura  d’erto  Papa,  che  tiene  in  roano  la  forma  d’una  *!£  . 

Chiel'a;  liccomc  ancora  l’immagine  di  Carlo  M.'gno , che  porta  i mu-  ino ìiMn- 
rtacchi , il  manto,  c la  fpada.  Ma  fopra  tutto  c celebre  il  magnifico  Jtv.  p.  11. 
Triclinio,  o Ga  Sala  dcllinata  per  mangiarvi,  ch'egli  edificò  nei  Pa-  “t-  ri- 
lazzo  Patriarcale  del  Latcrano.  Niccolo  Alamanni,  il  Ciampini,  cd 
altri,  hanno  pubblicato  il  Mufaico,  ch'ivi  tuttavia  fi  conlcrva.  Scor- 
seli in  una  parie  d’clfo  il  Signor  Gesù  Grillo,  che  porge  colla  de- 
lira le  Chiavi  a San  Pietro,  e colla  (inillra  il  Pe/illo  ad  un  Principe 
coronato  coll’ Ifcrizione  COSTANTINO  V.  Trovandoli  dietro  alla 
tetta  di  quello  Principe  un  Qaairato,  che  fecondo  l’oflcrvazione  de’ 

Padri  Papebrochio,  Mabihone,  c d'altri,  denota  perfona  vivente;  ve- 
rifimileé,  che  qui  s’ abbia  da  intendere,  non  già  Collantino  il  Graa-  , 

de,  ma  Cofl amino  Imperadore  d’ Oriente  ne' primi  Anni  del  Pontificato 
di  Papa  Leone  III.  E quando  ciò  furtilla,  viene  a fortificarli  la  con- 
ghicttura  proporta  di  fopra,  cioè  che  durava  tuttavia  in  Roma  il  ri- 
fpctto  all' Imperador  Greco,  cd  era  quivi  riconofouta  la  di  lui  Sovra- 
nità, e che  i Re  di  Francia  nell' accettare  il  Patriziato  de’Comani 
dovettero  intavolar  qualche  accordo  con  gl' lmperadori,  e fenza  ver- 
* gognarG  d' edere  loro  Vicarj  c fubordinati  per  conto  di  Roma  c del 
luo  Ducato.  Nell’altra  parte  del  Mufaico  G mira  San  Pietro,  che 

A a a l colla 
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colla  delira  porge  il  Pallio  ad  un  Papa  inginocchiato  colle  lettere  ap- 
prodò SCSSI MUS  D.  N.  LEO  PP.  ciec  lo  dcllb  Papa  Leone  IH. 
Autoredi  quel  Mufaico,  rapprefentato  col  Quadralo  dietro  alla  teda. 
Colla  finitlra  poi.  S m Pietro  porge  uh  Vefillo  ad  un  Principe  inginoc- 
chiato, che  porta  i mtiftacchi,  il  manto,  la  fpada,  e le  fafeie  alle  gam- 
be, come  ebbe  in  ufo  Carlo  Magno.  E che  di  lui  appunto  fi  parli 

10  attellano  le  lettere  fovrapolle,  cioè  UN.  CARVLO  REGI.  I5i 
forto  fi  legge  quella  Meri  zinne:  BEATE  PETRE  DONA  VITA 
LEONI  PP.  ET  BICTORIa  C.ARVLV  DONA.  L’ Alamanni, 

11  Marca,  il  Pagi,  1’  Eccardo,  ed  altri,  han  fatto  varj  conienti  a quclto 
Mufaico.  Non  nc  vo’  io  aggiugnere  alcun  altro,  perche  non  fi  può 
con  Scurezza  trovar  la  luce  vera  in  mezzo  a sì  fatte  tenebre . A quell’ 
Anno  poi  dovrebbe  appartenere,  fe  folle  vera,  una  donazione  fatta 
da  Ludigorio  Conte  d’ Afcoli  ad  Injlolfo  Vefcovo  di  quella  Città.  La 
Carta  rapportata  dall’Ughelli  (a)  fi  dice  fcritta  Regnante  Domino  Ca- 
roto li  Pippino  filio  ejus , excellentifftmis  Regibus  Francorum  li  Longo- 
bardorum , feu  li  Patriiiis  Romanorum , Regnorum  in  Cbrifii  nomino  in 
Italia , Deo  propino , Vìge  fimo  fexto , fa’  ottavo  decimo , eodemque  tempo- 
ribus Pira  glorio  ftljimo  Vinigifi  fummo  Dure , /Imo  felici  fimo  Ducatus  ejus 
Ottavo,  feu  Ludigari  Cornice  Civitatis  rifattaci*,  Menje  Junio,  die  li. 
per  Indizione  Sexta.  L’Ughelli,  quantunque  infelice  Critico,  conob- 
be, che  le  fottoferizioni  di  Carlo  Imperniare , di  Pippino  Patrizio  de * 
Romani,  e V ri  mio  874.  pollo  in  fine,  erano  fconcordanzc  intollera- 
bili . Contuttocio  fi  credette  di  poter  conciare  tante  slogature  con  le- 
var quell’  Anno,  e credere  tale  Atto  feguito  nell'  Anno  7 99.  Ma  quello 
non  è Documento,  che  fi  polla  per  vcrun  conto  legittimare.  Pip- 
pino mai  non  fu  Re  de'  Franchi-,  nc  Carlo  Magno  era  Imperniare  nel 
Giugno  di  quell'  Anno,  per  tacere  de  gli  altri  fpropofiti,  che  non  trat- 
tennero il  Lilii  nella  Storia  di  Camerino  dall' accogliere  come  tant'oro 
quella  fereditara  Carta.  Abbiamo  poi  dalle  Memorie  del  Moniltcro 
di  Earfa  (*),  che  nella  Città  di  Spoleti  Anno  Karoli,  li  Pìppini  Regi s 
XXIV.  li  XV III.  Menfe  Afajo  Indizione  VI.  Mandano  Abbate,  cd 
Ifcmbardo,  Mifi  Donine  Regis  giudicarono  di  una  caufa  in  favore  de’ 
Monaci  Farfcnfi . 


Anno  efi  Cristo  dccxcix.  Indizione  vii. 
di  Leone  III.  Papa  j. 
d’  I r F.  n e Impcradrice  3. 
di  Carlo  Magno  Re  de’  Franchi  e Longob.  i<S» 
di  Pippino  Re  d’ Italia  1 9. 


Siccome  colla  dalla  Confellion  di  Fede,  che  Felice  Vefcovo  d’Ur- 
gel  compofe,  allorché  finalmente  tornò  al  grembo  della  Chicli  , 

fui 
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fui  principio  dell'Anno  prefentc  fi*  celebrato  in  Roma  un  Concilio  da 
Papa  Leone  IH.  e da  cinquantafcttc  Velcovi,  prxcìpiente  gloriojij/imo ac 
fiijjimo  Uomini  noflro  Carolo  : parole  degne  di  «nervazione . Profferì  la 
tacra  adunanza  la  (communica  contra  dd  fuddetto  Felice,  s’ egli  non 
ritrattava  1* ereticai  fdo  dogma,  in  quo  anfus  ejl  btlium  Dii  adoptivun 
ajferere . Ma  non  andò  molto,  che  il  bum  Papa  Leone  fi  vide  involto 
in  una  fiera  calamità  per  la  fcelktrata  congiura  di  alcuni  de’  principali 
Romani,  i capi  de’ quali  furono  Pa  finale  Primicerio,  e Campalo  Sa» 
cellario,  o fia  Sagriftano,  Nipote  dei  tu  Papa  Adriano  I.  Il  motivo 
o prctello  di  tale  iniquità  l’hanno  o ignorato  o lafciato  nella  penna 
gli  antichi  Scrittori,  non  altro  dicendo,  fe  non  che  coltoro  accularono 
pofeia  di  varj  delitti  il  Papa,  ma  fenza  poterne  provar  ne  pur  uno  . 
Coiloro  nondimeno,  che  Cotto  il  precedente  Pontificato  erano  avvezzi 
a comandare,  probabilmente  non  {offerivano  di  ubbidire  Cotto  il  nuovo 
Pontefice.  Ora  noi  abbiamo  da  Anallafio  Bibliotecario  00,  che  men- 
tre nel  di  di  San  Marco  a di  zp.  d’ Aprile  Papa  Leone  con  tutto  il 
Clero  e buona  parte  del  Popolo  faceva  la  folenne  Proceffione  dille 
Litanie  maggiori,  allorché  egli  fu  arrivato  davanti  al  Moni  fiero  de' 
Santi  Stefano  e Silvcliro  , sbucarono  fuori  i due  fuddetti  congiurati 
con  una  mano  dì  fgherri  armati,  c prefo  il  Pontefice,  il  gettarono  per 
terra,  c lo  fpogliarono,  sforzandoli  con  Comma  crudeltà  a forza  di  pu- 
gnalate di  cavargli  gli  occhi  , e di  tagliargli  la  lingua . In  fatti  creden- 
do di  averlo  accecato,  e renduto  mutolo  per  Tempre,  il  lalciarono  così 
malconcio  in  mezzo  alla  piazza.  Poi  ritornati  piu  che  prima  infello- 
niti a prenderlo,  e condottolo  avanti  all’Altare  di  quella  Chiefa,  di 
nuovo  più  barbaramente  il  trattarono,  con  fama,  che  gli  cavarono  gli 
occhi  c'Ia  lingua,  gli  diedero  delle  baronate  c ferite,  e mezzo  mor- 
to, ed  intrifo  nel  proprio  l'angue  il  rinferrarono  prigione  in  quello  (le fio 
Moniltcro.  Tutto  il  Popolo,  che  interveniva  fenz’ armi  alla  Procedi  i- 
nc,  fe  re  fuggì  in  fretta.  Fu  poi  condotto  da  que’ masnadieri  il  mifero 
Pontefice  nel  Moniitcro'di  Sant’ Erafmo , cioè  in  luogo  creduto  più 
licuio.  Quivi  miracolofamente  per  quanto  fu  creduto,  gli  fu  redimita 
da  Dio  la  villa  c la  lingua;  e venne  poi  fatto  ad  Albino  fuo  Came- 
riere, unito  con  altri  fedeli,  di  nafcoCamcntc  penetrar  colà,  e di  con- 
durlo via  con 'guidarlo  alla  Bafilica  Vaticana,  dove  fi  fortificarono . 
Intanto  corfa  dapertutto  la  voce  di.  così  empio  attentato,  arrivò  an- 
che a gli  orecchi  di  C uinigifo  Duca  di  Spoleti,  il  quale  probabil- 
mente li  trovava  in  quelle  vicinanze,  perche  i confini  del  fuo  Duca- 
to arrivavano  affai  puffo  a Roma.  Anzi  gli  Annali  Bcrtiniani  e Me- 
tenfi  de’ Fianchi  fenvono,  ch'egli  era  in  Roma,  e che  il  Papa  frap- 
pò di  notte  (*)  ad  Levatoi  Regio,  lui  lune  apud  Bafi'icam  Sancii  Pelri 
crani,  U'irundum  fciliut  Abbatem , & IPinigifum  Spoletanorum  Ducei n 

ve - 

(*)  S Legati  del  Re,  enfienti  allora  preffo  la  Baf’ica  di  S.  Pietro,  eioi 
P ir  ondo  Abate,  e Pinigifo  Duca  de’  Spolettiti  venendo,  fu  condotto  a 
Spoleti , 


F.  a k Voi*. 
Anno  7yy. 


fai  Anebef, 
hiblinhu. 
in  Vii 4 Ltf 
nit  Ilio  . 


1 


Età  Voi*. 
Anno  799. 


(*)  Ffi*- 
bardai  in 
Annui. 
Franar. 


Cb)  tl.tr.  Ita- 
Ittar.  P.  IL 
Tarn.  I. 
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veniem , Spolettati  duRus  eft . Comunque  ila,  non  tardò  punto  GuinigiTo 
ad  accorrere  in  aiuto  del  Papa  con  un  buon  nerbo  di  loldaccfche.  Ar- 
rivato a San  Pietro,  e trovatovi  contra  l’cfpettazione  (ano  e falvo  edo 
Pontefice,  fcco  con  tutta  venerazione  il  condude  a Spoleti , dove  con-  ' 
corfero  da  varie  Città  Vcfcovi,  Preti,  e Secolari  di  prima  riga  a feco 
congratularli.  Volarono  predo  al  Re  Carlo  le  Lettere  del  Duca  Gui- 
nigilo  coll’avvilo  di  sì  orrido  avvenimento  » e il  Re  rifpofe,  che  avreb- 
be veduto  volentieri  il  Pontefice,  il  quale  perciò  fi  mife  in  viaggio 
per  ire  a trovarlo.  Scrivono  altri,  edere  fiato  il  Pontefice  che  defide- 
rò  d’andare  in  perfona  alla  Reai  Corte,  « fu  erudito.  Né  fi  dee  tra- 
lafciar  di  dire,  che  oltre  ad  Anallafio  varj  Annali  de’ Franchi  raccon- 
tano, edere  di  fatto  fiati  cavati  gli  occhi  e tagliata  la  lingua  a Papa 
Leone  da  que’Sicarj,  e che  miracololà  fu  la  di  lui  guarigione  . Ma 
non  mancano  Scrittori  antichi  e contemporanei , che  divcrlamente  rac- 
contano quel  fatto,  e in  maniera  più  credibile,  con  dire,  che  tenta- 
rono bensi  quei  fcellcrati  l’enormità  fuJJctta,  mio  non  poterono,  o 
non  vollero  compierla»  e veggendofi  poi  Papa  Leone  tuttavia  colla 
lingua  e con  gli  occhi,  vi  fi  aggiunfe  il  miracolo.  Secondochd  ab- 
bialo da  Eginardo  (a),  edb  Pontefice  (t)  equo  dejeSus , (fi  tratti  o<u- 
l,s,  ut  aliquihus  vi  flint  ejl , lingua  quoque  amputata,  nudai  ac  femivivus 
in  platea  reliBus  eft . Son  parimente  parole  dell’  Annaiilia  Lambeciano 
c Moifiiaccnle  le  feguenci  : (l)  Romani  comprebenderunt  Domnmn  Ape- 
Jlolicum  Lcontm,  (fi  abfciderunt  /inguaia  ejui , & voìucrunt  crune  oculos 
ejus , fft  eum  morti  tradere  . Scd  juxta  Dei  difpenfationcin  malum  quod  in- 
eboaverant , non  perfecerunt . Odali  ora  Giovanni  Diacono  l>),  Autore 
vicino  a quelli  tempi  nelle  Vite  de’ Vcfcovi  di  Napoli,  da  me  date 
alla  luce,  (t)  Confpirantes , dice  egli,  viri  iniqui  contra  Leonem  Tertium 
Romana  Sedi!  Antiftitem , comprebenderunt  eum . Cujns  quum  velleut  ocu- 
los eruere,  inter  ipjot  tumultui , Jtcul  ajfolet  fieri,  unus  ei  ocuius  pau  u.um 
eft  UJus . Quel  che  è più  , il  grande  ornamento  della  Francia  in  quelli 
tempi  Alcumo  Abbate,  in  ifenvendo  al  Re  Carlo  la  Lettera  Tcrza- 

dcci- 


(1)  gettato  giù  da  cavallo,  . e cavatili  gli  occhi,  come  alcuni  hanno  /lima- 
to, tagliatagli  parimente  ia  lingua  , nudo  e jemivivo  fu  lafcialo  nella 
piazza . 

(z)  I Romani  prefero  Donno  Apoffolico  Leone,  e gli  tagliarono  la  lingua, 
e vollero  cavargli  gli  occhi,  ed  ucciderlo.  Ma  per  divina  provvidenza 
non  perfezionarono  il  male  incomincialo . 

(.i)  Cofpirando  gr  iniqui  uomini  contro  Leone  ILI.  Pontefice  della  Sede  Ro- 
mana, lo  prejero . Di  cui  volendo  cavare  gli  occhj , tra  gl" iftejfi  tumulti, 
come  fuolc  avvenire,  un  occhio  gli  fu  ojfcfo  un  pochette. 


l 'DTgTtizetf  by'Góòglc 
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decima  intorno  al  farro  di  Pana  Leone,  dice,  che  (i)  Deus  compefcuit  E»  » Volg. 
marni  ! impias  a pravo  voluntatis  effiRu , volente  cacati s mentibus  lumen  A 1,1,0  '99- 
ejus  exttnguere . Similmente  Notch-ro  («)  racconta,  che  alcuni  empj  (al  J* tube- 
tentarono  di  accecarlo,  f >)  fed  divino  nula  con! erriti  font  Lf  retralti , 
ut  ncquajuam  culo i ejus  eruercnt . Finalmente  Tcodolfo  Vefcovo  di  Or-  ' t'g  ' ^ 
leans  (*),  Scrittore  contemporanco,  narra,  che  a Tuoi  di  v’era  chi  di-  (b'  Tor- 
ceva cavati  e miracolofamrnte  re  Aituiri  gli  occhi  al  Papa  ; e chi  lo  dulpb-  I-  3- 
negava,  confettando  folamente ,,  che  il  tentativo  fu  fatto  ma  non  efe-  c,rm-  ■ 
guito.  Però  riflette  egli:  (5) 


Reddito ■ funt  ? Mirum  e fi . Mirum  e/l , auferre  nequiffe . 
Eji  tamen  in  dubio:  bine  mirer , an  inde  magie. 


Dimorava  in  Paderbona  Carlo  Magno  colla  fua  Armata,  allorché 
ebbe  avvifo  della  venuta  di  Papa  Leone»  ed  immantenente  gli  fpcd) 
all’  incontro  prima  ddelbaldo , o fia  ddelboldo  Arcivefcovo  primo  di  Co- 
lonia, e pofcia  il  Figliuolo  Pippino  Re  d’ Italia  con  tifai  Baroni , e mol- 
te fquadre  d’  Armati . Per  dovunque  pafiò  il  Pontefice  nel  fuo  viag- 
gio, fu  accolto  dapertutto  dal  concorro,  de’  Popoli , e dalla  venerazio- 
ne e maraviglia  d’ognuno»  e finalmente  ricevuto  dal  Re  Pippino,  fu 
condotto  alia  Corte  del  Padre.  Retta  tuttavia  un  Poemetto,  dato  alla  .. 

luce  da  Arrigo  Canifio  M,  che  tratta  dell’arrivo  d’etto  Papa  a Pader-  "£•/• 

bona . Avea  il  Re  Carlo  fchieratn  tutto  il  fuo  fiorito  efercito,  per  ono-  at|. 
rare  il  vegnente  Canto  Pallore,  ed  egli  detto  a cavallo  gli  fu-  all’in-  furi.  il. 
contro.  Tutte  le  fchiere  al  comparire  del  venerabil  Padre  proftrate  in 
terra  il  venerarono,  chiedendogli  la  fui  benedizione»  e Carlo  anch’egli- 
fcefo  da  cavallo,  dopo  profondi  inchini  l’abbracciò  e baciò.  Andarono 
poi  unitamente  al  lacro  Tempio  a rendere  grazie  all’ Altiflimo  , indi 
al  Palazzo»  e ne’  molti  giorni,  che  il'  Papa  fi  trattenne  pretto  quel 
Monarca,  i conviti  e le  fette  furono  continue.  Senza  fallo  fra  il  Papa  " 
c il  Re  fi  dovette  più  volte  trattare  della  maniera  di  gattigare  e met- 
tere in  dovere  i Romani  . Fu  confutato  intorno  a quello  affare  Al- 
cuino  da. Carlo  Magno,,  ficcarne  ricaviamo -dalla,  dì  lui  Lettera  unde- 
cima. 

(t)  Dio  raffreni  V empie  mani  dai  pravo  effetto  della  volontà',  volendo  colle 
accecate  menti  eftinguere  il  di  lui  lume.. 

(1)  ma  per  divino  volere  /paventati  furono,  e tirati:  indietro-,  talché  non 
gli  cavaffiro  gli  occbj . , 

())  Pur  refi ? ammiro,  dmmiro,  fe  impotenti  , 

Furo  a cavarti.  Ma  qual  fia  maggiore 
La  meraviglia ? N' i dubiiofo  il  Core. 


Era  Votg. 
A a a 'i  799. 


(t>  P*pKS 

Crit.  *i. 
Attuti-  B*r. 
(b)  Entri. 
Rtr.  Frani, 
i 15.  t.  II. 


(c)  Anafiaf. 

Btiuothi:. 

in  tira.  ///. 
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cima,  in  cui  gli  dice,  che  i tempi  fon  pericolali,  e che  (*)  nnllatenui 
Capiti!  (cioè  del  Romano  Pontefice)  cura  omittenda  eft . Levius  eft  pe- 
di! toliere  quam  caput.  Tuttavia  aggiugne:  Componatur  pax  cum  Populo 
nefando,  fi  fieri  poteft . Relinquantur  aHquanlulum  min ce,  ne  obdurati  fa- 
giani :Jcd  ift  in  fpe  retine  amar,  ionec  falabri  confi  Ho  ad  pccem  revocen- 
tur . Tenendum  eft , quoti  habetur,  ne  propter  acqui fitionem  minori!,  quod 
majus  eft , amittalur . Servetur  ovile  propriam , ne  lupai  rapax  devaftet  il- 
iaci. Ita  in  alieni!  Jadciur,  ut  in  propriis  damnum  non  patialur . Da  quelle 
parole  volle  dedurre  il  Padre  Pagi  (.),  che  Roma  in  quelli  tempi  non 
riconofccva  nè  Imperadorc  Greco,  nè  Carlo  Magno  per  fuo  fuperio- 
re.  Ma  da  quelle  medefime  Giovan-Giorgio  Eccardo  (»  dedulTc  tutto 
il  contrario,  con  pretendere  configliato  Carlo  Magno  a procedere  lenza 
rigore  contro  i delinquenti  Romani,  per  timore  che  quelli  già  in  ri- 
volta contro  il  Papa,  non  fi  rivoltaflero  anche  contro  d’ elfo  Carlo,  ed 
egli  per  acquillare  il  Meno , cioè  per  voler  punire  a tutta  giultizia  gli 
offenlori  del  Papa,  non  perda  il  Pii,  cioè  il  fuo  Patriziato  e Domi- 
nio in  Roma  ; c per  voler  riparare  1 torti  fatti  ad  /. Iltrui , cioè  al  Pon- 
tefice, non  rolli  egli  privo  del  Proprio,  cioè  della  lua  Signoria  in  quell' 
infigne  Ducato > potendoli  temere,  che  i Lupi  rapaci,  cioè  i Greci, 
e il  Duca  di  Benevento  confinanti  non  fi  prevalelfero  di  tale  occafio- 
ne  per  occupar  Roma,  c i Romani  troppo  aframente  trattati  non 
correderò  loro  in  braccio.  Intanto  i nemici  del  Pontefice,  liocorno  ag- 
giugne Anailafio  (0,  mifero  a facco  molti  poderi  di  San  Pietro,  e per 
gmltificare  l’cfccrabile  lor  procedura,  inviarono  al  Re  Carlo  una  lilla 
di  varie  infami  accuiè  contra  del  Papa,  tali  nondimeno,  che  di  niuna 
potevano  addurre  le  pruovc.  Ora  dopo  elTerfi  fermato  per  alcune  fet- 
timane,  o Meli  col  Re  Papa  Leone,  vifitato  quivi  e onorato  da  i Ve- 
feovi  di  quelle  parti,  e da  i Fedeli  concorrenti  da  tutti  que’paefi,  e 
funtuolàmcntc  regalato  dal  Re  e dalla  fua  Corte:  fu  rifoluto,  ch’egli 
fe  ne  tornafle  a Roma,  avendo  il  faggio  Monarca  prtfc  ben  le  lue 
ani  Ture,  affinché  vi  potefie  rientrare  lenza  pericolo  della  fua  perfona  e 
dignità . 

L’accompagnarono  nel  viaggio,  Aielboldo  Arcivefcovo  di  Colo- 
nia, Amene  Arcivefcovo  di  Salisburgo,  e quattro  Vcfcovi,  cioè  Ber- 
nardo di  Vormazia,  Azzone  di  Frifinga,  loffie  di  Amiens,  c Cuniberto- 
non  fi  fa  di  qual  Città,  ficcotne  ancora  Elmgcto,  Rotcgario,  e Ger- 
mano 

(*)  In  niuna  maniera  fi  dee  trala feiare  il  penfiero  del  Capo . E'  meno  male 
tor  via  i piedi,  che  il  capo.  Si  faccia  la  pace  col  popolo  nefando,  se  è 
poffib  ile . Si  lafcino  alcun  poco  le  minaccio,  affiochì  gli  oftinati  non  fug- 
gano:  ma  anzi  ritenuti  fieno  nella  fperanza,  finche  con  falutevole  confi- 
glio fiano  richiamati  alla  pace . Dee  tener  fi  forte  quello  che  fi  ha , accioc- 
chì per  l' acqui  fio  del  meno , non  Ji  perda  il  più  . Si  confervi  il  proprio 
ovile,  affiochì  il  lupo  rapace  non  lo  devafti . Talmente  Ji  findi  nell  altrui, 
che  non  fi  fojfra  danno  ne!  proprio . 
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mano  Conti.  Per  tutte  le  Città,  dove  egli  pafsò,  fu  ricevuto  come 
un  A portolo  s e pervenuto,  che  fu  nelle  vicinanze  di  Roma  nella  Vi- 
gilia di  Santo  Andrea,  tutto  il  Clero,  il  Senato,  e Popolo  Romano 
colla  milizia,  colle  Monache,  Diaconeffe,  e le  nobili  Matrone,  e tut- 
te le  Scuole  de’Forertieri,  cioè  de' Franchi,  Friloni , Salibili,  c Lon- 
gobardi, gli  andarono  incontro  fino  al  Ponte  Milvio,  oggidì  Ponte  Mol- 
te, e colle  bandiere  cd  infegne,  cantando  Inni  fpirituali,  c con  infini- 
to giubilo  il  condudero  alla  Bafilica  Vaticana,  dove  egli  cantò  Mef- 
fa  lolcnne,  c tutti  prefero  la  Comunione  del  Corpo  e del  Sangue  del 
Signore,  come  fi  praticava  in  quelli  tempi  anche  per  gli  Secolari. 
Nel  dì  apprertb  entrò  in  Roma,  c tornò  pacificamente  ad  abitare  nel 
Palazzo  Lateranenfe.  Da  li  a pochi  giorni  i fuddetti  Vcfcovi  e Coa- 
ti, ficcome  Mellì  del  Re  Carlo,  Patrizio  de’ Romani  (la  cui  autori- 
tà anche  di  qui  rifulta)  alzarono  i lor  Tribunale  nel  Triclinio  di  Pa- 
pa Leone;  e citati  i malfattori,  per  più  d'una  femmana  anelerò  a for- 
mare il  procedo . Pafquale  e Campolo  co  i lor  fcguaci  vi  comparve- 
ro, e nulla  avendo  che  dire,  o non  potendo  provare  quel,  che  dice- 
vano contra  del  Papa,  furono  prefi,  e mandati  in  cfìlio  in  Francia. 
Cosi  Analtalio  Bibliotecario;  ma  noi  vedremo,  che  più  tardi  accadde 
la  relegazion  di  colloro . In  quella  maniera  finì  per  allora  l' abbomine- 
vol  Tragedia  fucccduta  m Roma.  Nell'anno  prcfentc  ancora  ebbe  da 
faticare  il  Re  Carlo  nella  Sadonia,  e di  nuovo  una  gran  moltitudine  di 
quegli  abitanti  colle  mogli  e co’ figliuoli  crede  da  quelle  contrade,  con 
dividerla  per  varie  altre  parti  della  l'uà  Monarchia . Avevano  poi  i Po- 
poli delle  ifole  di  Maiorica  e Minorica,  perche  infettati  da  i Mori 
d'  Affrica,  0 pure  di  Spagna,  implorato  ed  anche  ottenuto  foccoiiò 
da  Carlo  Magno  col  metterli  l'otto  la  Tua  protezione  e fignoria.  Tor- 
narono loro  addoffo  in  quell'anno  i Saraceni  (*) , c venuti  a battaglia 
coll’  efercito  Franzefe,  rimafere  feonfitti,  e le  lor  bandiere  prelé,  pre- 
sentate ad  erto  Re  Carlo,  gli  fervirono  di  molta  confolazionc . Ma  non 
compenfarono  quelle  allegrezze  l'afflizione,  ch'egli  provò  per  la  per- 
dita di  due  de' tuoi  più  valorofi  e fedeli  Ufiziali.  L' uno  d' elli  fu  Ge- 
roldo  Prcfidcncc  della  Baviera,  che  in  una  baruffa  contro  gli  Unni  del- 
la Pannonia  retto  miferamente  uccifo  (4),  ma  non  invendicato . Impe- 
rocché fembra,  che  in  quell’anno  terminali!:  la  guerra  con  que’ Bar- 
bari, il  paefe  de' quali  rótto  in  potere  del  Re  Carlo,  ridotto  nondi- 
meno ad  una  total  dcfolazionc,  dopo  edere  periti  in  si  lungo  bellico- 
fo  contratto  tutti  i Nobili  di  quella  Nazione,  e dopo  averne  i Fran- 
chi afportate  le  immenfe  ricchezze,  che  coloro  in  tanti  anni  aveano 
minate  co  i lor  latrocinj . L'altro  fuo  Uftziaic  fu  Erico , o Ila  Enri- 
co, o /irrigo  Duca,  o Marcitele  del  Friuli,  perfonaggio  fopra  da  noi 
nominato,  che  in  vari  cimenti  e vittorie  s'era  dianzi  acquillato  un  gran 
capitale  di  gloria.  Quelli  trovandofi.  nella  Liburnia,  Provincia  fituau 
fra  l’Illria  e la  Dalmazia,  i cui  Popoli  «'erano  già  dati  al  Re  Carlo, 
e attendendo  nella  Città  di  Tarlatica,  oggidì  Tarlacoz,  a regolar  quegli 
affari,  da  alcuni  di  que' Cittadini  ammutinati  fu  privato  di  vita.  In  luo- 
Tem.ir.  Bbb  go 
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F.«»  Volg.  go  Tuo  fuccedette  in  quelli  Marca  Cadale , di  cui  parleremo  altrove. 
Anno  Hoo  Conghieitura  fu  dell*  Eccardo  («),  e del  Padre  de  Rubeis  W,  che  que- 
iiìfìr  " Enrico  potette  edere  lo  fletto,  che  Umica,  a pure  Padre  di  Unro- 
(K>  d,  r«-  co  Conte,  il  cui  Figlio  Evcrard » a fuo  tempo  vedremo  reggere  la 
tni  Min*-  Marca  del  Friuli,  ed  edere  Itato  Padre  di  Berengario  Imperadore. 
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DOpo  etterfì  sbrigato  Carlo  Magno  dalle  lunghe  e fittidiofe  guer- 
re dc’Sadoni  e de  gli  Unni,  rivolfc  i fuoi  penfìeri  all’Italia.  Non 
pareva  a lui  pcranche  fe  non  imperfettamente  terminata  la  caufa  de’ 
perleeutori  di  Papa  Leone.  Oltre  a ci ò Grimoaldo  Duca  di  Beneven- 
to fodenea  con  vigore  l’indipendenza  dal  Re  Carlo,  e coll’ armi  di- 
fendeva il  fuo  diritto.  Nè  volea  finalmente  edb  Re  Carlo  lafciare  im- 
punita la  morte  di  Ernia  Duca  del  Friuli.  Venne  dunque  alla  deter- 
minazione d’imprendere  di  nuovo  il  viaggio  d’ Italia.  (0  Dopo  Pafqua 
arrivò  alla  Cittì  di  Tours,  accompagnato  da  Carlo  e Pippino  fuoi  Fi- 
gliuoli, e colà  ancora  arrivò-  Lodovico  il  terzo  de’fuoi  Figliuoli  legit- 
timi . Gli  convenne  fermarli  quivi  per  la  mala  fanità  della  Regina  Ijut- 
gardc  fua  Moglie,  che  diede  ivi  fine  al  corfo  di  fua  vita.  Perch’egli 
non  fapeva  pattartela  fenza  una  Donna  a i fianchi,  tenne  da  lì  innanzi 
l’una  dopo  l’altra  quattro  Concubine,  nominate  tutte  dall’ Autor  del- 
la fua  Vita  Eginarao.  I Padri  Bollandifti,  ed  altri,  confidente  tante 
Virtù,  e minimamente  la  Religione  di  quello  gran  Principe,  hanno 
{ottenuto,  che  si  tette  Concubine  fodero  Mogli  di  Cofcienza,  Mogli, 
come  fuoi  dirli,  della  mano  (ànidra;  e però  lecite  e non  contrarie  a 
gl’  ibfegnamenti  della  Chiefa,  la  quale  poi  fidamente  nel  Concilio  di 
Trento  diede  un  migliore  regolamento  al  facro  contratto  del  Matri- 
monio. Se  ciò  ben  fuffitta,  ne  latterò  io  ad  altri  la  decifionc.  Pal'sò 
di  là  il  Re  Carlo  a Magonza,  e ttcondochè  abbiamo  da  gli  Annali 

fiubblicati  dal  Lambecio  (<0,  tenne  ivi  una  gran  Dieta,  dove  cfpofc 
e ingiurie  tette  al  Romano  Pontefice,  e i fuoi  motivi  di  pattare  in  I- 
talia,  giacché  fi  godeva  la  pace  in  tutta  la  Monarchia  Franzefe.  Ven- 
ne dunque  l’invitto  Re,  guidando  feco  un  poderofo  efercito,  ed  arri- 
vato a Ravenna,  vi  prete  ripofo  per  tette  giorni.  M Continuato  di- 
poi il  cammino  fino  ad  Ancona,  di  lì  fpedi  il  Figliuolo  Pippino  con 
parte  dell’Armata  contea  del  Duca  di  Benevento,  ma  fenza  apparire, 
che  quelli  facette  per  ora  imprefa  alcuna  in  quelle  parti.  Venne  il 
Pontefice  Leone  incontro  al  Re  fino  a Nomento,  oggidi  Lamentana, 
dodici  miglia  lungi  da  Roma,  e dopo  avere  delicato  con  lui,  fe  ne  ri- 
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tomo  a Roma, -per  riceverlo  nel  di  fcguente  con  più  folennitl.  Arri- 
vato il  Re  con  tutta  la  fua  Corte,  trovò  c(To  Papa,  che  l'afpettava 
davanti  alla  Bafilica  Vaticana  co  i Velcovi  e col  Clero,  e fra  i facri 
Cantici  l’introdufie  nel  facro  Tempio  per  rendere  grazie  all’ Aitili* 
mo.  Abbiamo  anche  dal  Monaco  Engolifmenfe  (a),  che  andarono  fuor 
di  Roma  le  milizie,  le  Scuole,  ed  altre  perfonc  ad  incontrare  il  Re  ve- 
gnente, come  altre  volte  s’era  praticato.  Seguì  l’arrivo  colà  di  Car- 
lo Magno  nel  di  z+.  di  Novembre  (*).  Dopo  fette  giorni  raunatilì 
per  ordine  Tuo  in  San  Pietro  gli  Arcivefcovi,  Velcovi,  ed  Abbati,  e 
tutta  la  Nobdtà  sì  Franzefc,  che  Romanzi  e poftifi  a federe  erto  Re , 
e il  Papa,  con  far  anche  federe  tutti  i luddetti  Prelati,  (landò  in  pie- 
di gli  altri  Sacerdoti  e Nobili:  fu  intimato  l’efame  de  i reati,  che  ve- 
nivano appolli  ad  erto  Papa  Leone.  Allora  tutti  i Vefcovi  ed  Abbati 
concordemente  protertarono,  che  niuno  ardiva  di  chiamare  in  giudizio 
il  fommo  Pontthcei  perchè  la  Sede  Apoltolica,  Capo  di  tutte  le  Chic* 
fe,  è bensì  Giudice  di  tutti  gli  Ecclefialtici,  ma  erta  non  è giudicata 
da  alcuno,  come  femprc  l’era  praticato  in  addietro.  E il  Papa  loggiun- 
fe,  che  voleva  feguitare  il  rito  dc’fuoi  PredecelTori . In  fatti  nel  gior- 
no appredo,  giacché  niuno  compariva,  che  offaflc  provar  quc’pretefi 
delitti,  il  Papa  davanti  a tutta  quella  grande  affemblea,  e prefente  il 
Popolo  Romano,  l'alito  full’ Ambone,  o Ila  fui  Pulpito,  tenendo  in 
mano  il  Libro  de’Santi  Vangeli,  con  chiara  voce  prore  (lo,  che  in  fua 
cofcienza  non  fapea  d’aver  commeflb  que’ falli,  de’ quali  veniva  im- 
putato da  alcuni  de’ Romani  fuoi  perfccutori,  c tal  protetta  autenticò 
col  giuramento.  Il  che  fatto, -e  canonicamente  terminato  quel  diffidi 
altare,  tutto  il  Clero,  intonato  il  Te  Dcum , diede  grazie  all’Altirti- 
mo,  alla  Vergine  Unta,  a San  Pietro,  e a tutti  i Santi.  Ne  gli  An- 
nali pubblicati  dal  Lambccio,  e leniti  da  Autore  contemporaneo,  ab- 
biamo, che  molto  ben  comparvero  in  quell’ Affemblea  gli  accufatori 
del  Papai  ma  conolciuto  che  da  invidia  e malizia  procedevano  quelle 
imputazioni,  fu  riloluto  da  tutti,  che  il  Papa  da  le  (ledo  fi  purgarte 
da  que’falfi  reati.  Leggefi  predò  il  Cardinal  Baronio  (0  la  formola 
ufata  in  quella  congiuntura  da  erto  l’apa  Leone. 

Venuto  poi  il  giorno  del  Natale  del  Signor  noftro,  feguì  una 
mutazione  di  (ommo  riguardo  per  Roma  e per  l’Occidente  tutto.  Can- 
to il  Papa  fecondo  il  lolito  Meda  Cotenne  nella  Bafilica  Vaticana  coll* 
intervento  di  Carlo  Magno,  e di  un  immenfo  Popolo,  quando  eccoti 
indirizzarli  effe  Pontefice  al  Re,  nel  mentre  che  volea  partirli,  e met- 
tergli fui  capo  una  preziofirtìma  Corona,  e nello  rteffo  tempo  concor- 
demente tutto1  il  Clero  e Popolo  intonar  la  (olenne  acclamazione,  che 
fi  ufava  nella  creazion  degl’ Imperadori , cioè:  A Carlo  piiffimo  Augu- 
Jlo  coronato  da  Dio , grande,  e pacifico  lmptr adori,  vita,  e vittoria.  Tre 
Volte  detta  fu  quclta  acclamazione,  e iti  tal  maniera  fi  vide  coltimi- 
to  da  tutti  il  buon  Re  Carlo  Imperador  de’  Romani  1 e il  Pontefice 
immediatamente  unfe  coll’Olio  Canto  erto  Augullo,  e il  Re  Pippino 
fuo  Figliuolo.  Di  quella  unzione  non  parlano  alcuni  Annali  dc’Fran- 
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chi,  ma  folamcnte  della  Coronazione,  e delle  acclamazioni,  e delle 
lodi  fuddette:  dopo  le  quali  aggiungono,  che  il  Papa  fu  il  primo  a 
far  riverenza  a Carlo,  come  fi  coftumsva  con  gli  antichi  Impcrado- 
ri.  A Pontifico  more  antiquorum  Principum  adorami  eft.  Perciò  efTo 
Carlo,  da  lì  innanzi  lalciato  il  nome  di  Patrizio , cominciò  ad  ufaz 
quello  d’ Imper odor  de'  Romani , e di  Augufto . E qui  convien  rammen- 
tar le  parole  di  F.ginardo  (a),  che  di  lui  fcrive.  (1)  Romam  votimi , 
propter  reparandum , qui  nimii  mutar  ialiti  irai,  Ecclefue  Jìalum,  ili  Il- 
luni byemis  tempui  protraxit . Quo  tempore  (3  Imperatori s (3  Au tufi i no- 
mea accepit  : quid  primo  in  tantum  aver  fatui  eft,  ut  ajftrmaret , fi  eo  die 
quamvii  precipua  feftivitai  e ([et.  Ernie  finn  non  intrai  urum  f tuffi  , fi  conft- 
lium  Pontifici!  prtefetre  pot tuffa . Benché  Eginardo  (ia  Scrittore  di  Tom- 
aia autorità  per  quelli  tempi,  ed  affari,  pure  non  ha  faputo  perfua- 
derc  né  al  Sigonio,  nc  al  Padre  Daniello,  nè  ad  altri  Scorici,  che  po- 
tette mai  feguire  una  tal  funzione  fenza  contezza , anzi  con  ripugnanza 
dì  Carlo  Magno,  che  pur  fu  Principe  ai  vogliofo  di  gloria.  E fe  il 
Clero  e Popolo  tutto  era  preparato  per  cantare  le  acclamazioni  poco 
fa  riferite  : come  mai  non  potè  trafpirar  la  notizia  di  si  gran  prepara- 
mento e difegno  ad  etto  Monarca?  Né  mancano  Scrittori  antichi,  che 
il  tennero  ben  informato  della  Dignità,  che  gli  fi  voleva  conferire. 
Giovanni  Diacono  (<)  Autore  contemporaneo  nelle  Vite  de’  Vcfcovi 
di  Napoli  lafciò  fcritto,  che  Papa  Leone  (z)  fugiem  ad  Rcgem  Caro - 
lum,  fpopondit  ei,  fi  de  fun  illuni  defenderet  inimici 1,  Auguftali  eum  Dia- 
demate coronarci . Molto  più  chiaramente  parlano  gli  Annali  del  Lam- 
bccio  e Moifliacenfi  colle  foglienti  parole:  (}}  Vifum  eft  13  ipfi  Ape- 

fi  elico 

(l)  Venendo  a Roma  per  rimettere  lo  fiato  delia  Chic  fa,  che  troppo  era 
di  fi  orbato,  ivi  pafii  tutto  P inverno . Nel  qual  tempo  prefe  il  nome  e 
d' Imperadore  e tP  Augnili  : de!  quale  fui  primo  ebbe  tanta  aver  [ione , che 
dieta,  che  egli  h quel  giorno,  quantùnque  fuffe  una  principal  Fefia,  non  fa- 
rebbe entrato  in  Chic  fa , fe  aveffe  potuta fapere  avanti  il  difegno  del  Papa . 
(1)  Fuggendo  al  Re  Carlo,  gli  promeffe  di  coronario  col  Diadema  tP  Au- 
guro, fe  lo  difendeva  da’  funi  nemici. 

(})  Stimarono  bene  e P ifteffo  Apofiilico  Leone,  e tutti  i fanti  Padri,  che 
erano  nell'  i Re fio  Concilio,  0 nel  rimanente  Criftiano  Popolo,  di  dover  no- 
minare IMPERADORE  P ifteffo  Carlo  Re  de'  Franchi,  IL  QUALE 
TENEVA  ROMA  STESSA , ove  i Cefari  fempro  erano  fiati  filiti  di 
ri  federe,  0 l' altre  Sedi,  le  quali  l' ifteffo  TENEVA  per  P Italia , 0 Gal- 
lia,  e parimenti  per  la  Germania:  perché  Dio  onnipotente  tutte  quelle 
Sedi  ha  concedute  in  POTESTÀ  SUA-,  però  loro  pareva  tffer  giu  fio , 
che  P ifteffo  col  Divino  aiuto , e tutto  il  Criftiano  Popolo  chiedendolo  , 
aveffe  un  tal  Nome . De'  quali  alla  dimanda  P ifteffo  Re  Carlo  non  volle 
dire  di  ni  -,  ma  con  ogni  umiltà  [oggetto  a D’io , ed  alla  inchieda  de'  Sa- 
cerdoti , e di  tutto  il  Criftiano  Popolo , neW  ifteffo  Natale  de I Signor  no - 
ftro  Gesù  Crifto  prefe  P ifteffo  nome  tP  IMPERADORE  colla  confagra- 
z ione  di  Donne  Leone  Papa. 
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Jlolico  Leoni,  y univerjis  fanSlis  Pat ribus,  qui  in  ipfo  Concilio  (cioè  nel 
Romano  poco  fi  accennato)  fin  rcliquo  Cbri/liano  Popolo,  ut  ipfum  Ca- 
rolimi Rtgem  Francorum  IMPERATOREM  nominare  debuijjent , QUI 
IPSAM  ROM  A SI  TENER  AT,  ubi  femper  Cafares  federe  j olili  ernnt , 
feu  reliquas  fedes , qual  ipfe  por  ltaliam , Jeu  Galliam , noe  non  Ut  Germa- 
niam  TENER  AT:  quia  Deus  omnipotens  bus  omnes  Sedes  in  POTESTÀ- 
TESI  E/VS  conceffit i ideo  jujium  eis  effe  videbatur,  ut  ipfe  cum  Dei  ad- 
jusorio , y univa  fa  Cbrijiiano  Popolo  petente  ipfum  nomen  baberet . Quo- 
rum petit ionem  ipfe  Rex  Carolus  denegare  noluit , fed  cum  omni  bumi.  itale 
fubjeSus  Dea,  (3  petit  toni  Sacerdolum , y untverji  Chriftiani  Popuii,  in 
ipfa  Nativitate  Domini  noftri  Jefu  Chrifii  ipfum  nomen  IMP ERATOR/S 
cum  conjecralione  Donni  Leoni 1 Papa  fufeepit . L'Annalilla  Larobcciano 
fetiveva  quelle  colè  oc' medefimi  tempi,  e però  di  gran  pelo  è la  tua 
aderitone . 

Vo’io  immaginando,  che  molto  ben  fodè  propello  dal  Papa  e 
da  quel  gran  conledb  al  Re  Carlo  Magno  di  dichiararlo  Imperadoc 
de* Romani,  ma  ch’egli  ripugnalle  Tulle  prime,  per  non  disgudare  i 
Greci  Impcradori,  aderendo  appunto  Egmardo,.che  dopo  il  fatto  fe 
l' ebbero  molto  a male  gli  Augulli  Orientali.  (*)  Conjiantinopolitanit 
tamen  Imperatoribus  fuper  hoc  imlignanlibus , magna  tulit  pattinila,  vi- 
citque  magnanimitato , qua  eis  procul  dubio  prrflantior  erat,  mietendo  ad 
eos  crebra s Legationes , y in  EpiJIolis  Fratres  eos  appellando.  Ma  il  Pon- 
tefice Leone  dovette  concertare  col  Clero  c Popolo  di  cogliere  ina- 
fpettatamente  c(To  Carlo  nella  folcnnc  funzione  del.  Tanto  Natale}  e 
vedendo  poi  egli  la  concordia  e riToluzion  del  Papa  e de'  Romani,  Tenia 
più  fare  refi  (lenza  fi  accomodò  al  loro  volere,  ed  accettò  il  nome  d’ Ira» 
peradorc.  Didì  il  Nome,  colle  parole  de' Storici  fuddcitij  perciocché 
per  conto  di  Roma,  c del  Tuo  Ducato,  gli.  (tedi  Annali  ci  han  già 
fatto  Tapere,  ch’egli  anche  fidamente  Patrizio  ne  era  Padrone:  Ipjam 
Romam  tcnebal . E come  Padrone  appunto  mandò  i Tuoi  Medi  prima, 
e poi  venne  egli  a far  giuftizia  contro  i calunniatori  c pclccutorì  del 
Papa.  Che  fe  talun  chiede,  che  guadagnò  allora  Carlo  Magno  in  que- 
lla mutazione,  confidente,  come  li  pretende,  in  un  Tolo  titolo  e No- 
me, badi  da  riTpnndcre:  che  fino  a quelli  tempi  era  (lata  una  prero- 
gativa de  gl’  Impcradori  Romani  la  lùperiorità  d'onore  fopra  i Re 
Crittiani  di  Spagna,  Franala,  Borgogna,  ed  Italia.  Scrivendo  edi  Re 
a gli  Augudi,  davano  loro  il  titolo  di  Padre,  di  Signore.  E i primi 
Re  di  Francia,  e d' Italia,  per  giudificare  il  lor  dominio  in  tante  Pro- 
vincie occupate  al  Romano  Imperio,  non  ebbero  didàcultà  di  ricono- 
feerfi  come  dipendenti  da  gl'  Impcradori,.  con  averli  procacciato  da 

loro. 

(*)  I Cojìantinopolitani  Impcradori  peri  f degnando  quefio,  li  fopportb  con 
gran  pazienza,  e li  vinfe  colta  magnanimità,  nella  quale  fetiza  dubbio 
era  di  loro  più  eccellente,  ad  cfji  mandando  fpejfe  ambafeerie,  e nelle  Let- 
tere chiamandoli  Fratelli. 
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E»»  Volg.  loro  il  titolo  di  Patrizj . Laondegli  Il  tifi  Augnili  Croci  ritenevano 
Anne  800.  qualche  diritto,  o almeno  un  podedo  d'onorc  l'opra  i Re,  c Regni, 
eh'  erano  flati  del  Romano  imperio . In  oltre  finqui  erano  flati  riguar- 
dati come  Sovrani  di  Roma,  e il  nome  loro  compariva  ne  gli  Atti 
pubblici,  come  fi  usò  per  tanti  Secoli  in  addietro.  Ora  creato  Carlo 
• Magno  Imperador  d’Occidente,  veniva  a levarli  al  Greco  Augufto 

ogni  diritto  fopra  Roma,  e l’antica  onorificenza  nelle  contrade  Oc- 
cidentali, perchè  trasfufa  nel  novello  imperador  d’Occidente.  Infat- 
ti da  li  innanzi  Carlo  Magno,  per  atteftato  d'Eginardo,  non  più  col 
titolo  di  Padre , ma  con  quel  di  Fratello  cominciò  a (crivere  a i Gre- 
ci lmperadori,  ficcome  divenuto  loro  eguale  nell'altezza  del  grado, 
e cosi  ancora  nc’ pubblici  Atti  di  Roma  fi  cominciò  a fcriverc  il  di 
lui  nome  d'imperadore.  Ecco  la  cagione,  per  cui  erti  Augufti  Greci, 
fino  allora  ricettati  anche  in  Roma,  s’ ebbero  tanto  a male  quella  no- 
vità. E di  qui  è avere  fcritto  Teofane  (.),  che  ora  {blamente  in  Fran- 
corum ptejlatem  Rema  cejpt,  perchè  in  addietro  avevano  i Greci  con- 
fervato  l’alto  Dominio  in  Roma,  e quello  cefsò  nel  coftituire  Impe- 
radcr  de’  Romani  il  Re  Carlo . Per  altro  i motivi  del  Romano  Pon- 
tefice, e del  Senato  e Popolo  Romano,  per  rinovare  nella  perfona  di . 
Carlo  Magno  il  Romano  Imperio,  fon  chiaramente  accennati  dà  gli 
antichi  Scrittori.  Non  v’era  allora  Impcradore.  Una  Donna,  cioè 
Irene , comandava  le  fede,  e s'intitolava  I mperadrice  de’  Romani . Vol- 
lero perciò  il  Papa  e i Romani  ripigliare  l’antico  loro  diritto,  e farli 
un  Impcradore.  E tanto  più,  perchè  i Greci  non  faceano  più  alcun 
bene,  anzi  fi  ftudiavano  di  far  del  male  a i Romani;  ed  era  ben  più 
nobile  e potente  de’ Greci  il  Monarca  Franzefe.  Tornava  anche  in 
maggior  decòro  d'elfi  Romani,  che  il  lor  Padrone  non  più  ufafle  l’in- 
fcrior  titolo  dii  Patrizie,  ed  adùmefle  il  nobililfimo  e indipendente  d' im- 
/erodere,  con  Cui  veniva  parimente  ad  acquiftare  una  fpecic  di  diritto, 
fe  non  di  giurisdizione,  almeno  di  onore  lopra  i Re  e Regni  d’Oc- 
cidente. Per  conto  poi  de' Papi  non  fi  può  ben  difeernerc,  fe  ne’ pre- 
cedenti Anni  avellerò  dominio,  o qual  dominio  temporale  avellerò  in 
Roma.  Da  qui  innanzi  bensì  chiara  cofa  è,  eh’ elfi  furono  Signori  tem- 
porali della  nella  Città,  e del  fuo  Ducato,  fecondo  i Patti,  che  do- 
vettero feguire  col  novello  Impcradore:  con  Podeftà  nondimeno  fub- 
ordinata  all’alto  dominio  de  gli  Augufti  Latini,  potendo  noi  molto 
bene  immaginare,  che  Papa  Leone  ftabilifle  tale  accordo  con  Carlo 
Magno  prima  di  cotanto  efaltarlo,  e guadagnale  anch’egli  dal  canto 
fuo,  e de’fuoi  Succedo».  11  perchè  da  li  innanzi  cominciarono!  Pa- 
pi a battere  Moneta  col  Nome  lor  proprio  nell’ima  parte  de’ Soldi  e 
Denari,  e nell’altra  col  nome  dell’ Imperadorc  regnante,  come  fi  può 
vedere  ne' Libri  pubblicati* dal  Blanc  Franzefe,  e da  gli  Abbati  Vi- 
gnoli,  e Fioravanti.  Rito  appunto  indicante  la  Sovranità  di  Carlo  Ma- 
no, e de’fuoi  Succedo»  in  Roma  (leda,  non  lafciandone  dubitare  l’e- 
fempio  fopra  da  noi  veduto  di  Grimoaldo*  Duca  di  Benevento . 

r Dopo 
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Dopo  così  llrepitofa  funzione  1'Imperador  Carlo  attelè  a regolar  E«»  Vol$. 
gli  affari  di  Roma,  e ripigliò  fra  gli  altri  Quello  de'  congiurati,  ed  offen-  Suo. 
lori  di  Papa  Leone.  («)  Furono  colloro  di  nuovo  efaminati,  c fecondo  (al  Anna! 
le  Leggi  Romane  venne  profferita  fentenza  di  morte  contra  di  loro.  *'**“'. 
Ma  il  mifcricordiofo  Pontefice  s’interpofe  in  lor  favore  appretto  di 
Carlo,  in  guifa  che  ebbero  fa  Iva  la  vita,  e le  membra.  Ma  perchè  ^étneaSn 
non  reftaffe  affatto  impunita  l'enormità  del  delitto,  furono  mandati  m 
elilio  in  Francia.  Dal  che  li  vede  non  fuffiftere  l'afferzione  di  Ana- 
ftafio,  che  li  fa  efiliati,  prima  che  Carlo  veniffe  a Roma.  Fra  l’ altre 
controverlìe,  che  li  trattarono  in  quelli  tempi  in  Roma  alla  prefenza 
del  nuovo  Impcradore,  quella  eziandio  vi  fù,  che  già  vedemmo  agi- 
tata a i tempi  del  Re  Liutprando  fra  i Vefcovi  d' Arezzo  e di  Siena, 
a cagione  di  molte  Parochie,  che  il  primo  pretendeva  ufurpate  alla 
fua  DioceG  dall’altro.  L’Ughelli  (*}  pubblicò  un  Decreto  d’effo  (fiìVgieH. 
Carlo  Magno,  dato  Quarto  Nonni  Martin , Trigefimo  tenia,  (fi  Trigi- 
fimo  quarto  Anno  imperi!  nofiri , Atlum  Roma  in  Ecclefia  Sanili  Potri  8cc.  ^"geyceé. 
E’  piena  di  (propoliti  quella  Data.  Viziato  ancora  fi  feorge  il  titolo,  Arnia. 
cioè  Karolut  gratin  Dei  Rex  Francorum  (fi  Romanorum , atque  Longo- 
bardorum.  El'c  cosi  foffe  Icritto  nell'Archivio  della  Chiefa  d' Arezzo, 
il  Documento  farebbe  fallo.  Ma  forfè  fon  da  attribuire  sì  fatti  errori 
al  Bucali,  ovvero  alla  non  ignota  trafeuraggine  dell’  Ughelli.  Quivi 
Ariberto  Vefcovo  d’Arezzo  ricorre  al  fuddetto  Auguflo  contra  di  An- 
drea Vefcovodi  Siena,  querelandoli  che  teneva  occupate  molte  Chie- 
fc,  fpettanti  alla  Diocefi  Aretina.  Rimeffa  tal  caufa  a Papa  Leone, 
fu  decifo  in  favore  d’  Ariberto,  e Carlo  Magno  con  fuo  Diploma  av- 
valorò magggiormcnte  quella  (cntenza.  Un’altra  particolarità  degna 
di  gran  riguardo  abbiamo  dagli  Annali  de’Franchi,  cioè,  che  fui  fine 
del  Novembre,  c fui  principio  di  Dicembre  dell'  Anno  prefente, 
mentre  Carlo  Magno  era  in  Roma,  tornò  da  Gerufalemme  Zacheria 
Frc,e , già  inviato  colà  da  effo  Carlo,  conducendo  feco  due  Monaci 
fpediti  dal  Patriarca  di  quella  Città,  (<)  i quali  benedimmi!  grafia  Cla - - • 

ves  Sepulcri  Dominici,  ac  loci  Calvari*  cum  Fexille  detulerunt  al  mede-  berti,  An- 
fimo  Carlo  Magno.  Si  c fervilo  il  Cardinal  Baronio  (d)  di  quello  Hello  noi.  Frane,  1 
fatto,  per  provare,  che  l’avere  i Romani  Pontefici  inviato  a i Re  (d> 

Franchi  le  Chiavi  del  Sepolcro  di  San  Pietre,  e il  Pe filile,  non  è fegno,  ~ 
che  il  dominio  di  Roma  e del  fuo  Ducato  folle  trasferito  in  quciRc . 

Ma  il  dottillimo  Cardinale,  per  non  aver  potuto  vedere  a’fuoi  tempi 
tante  Storie  pubblicate  dipoi,  fi  fervi  qui  d’una  pruova , che  fà  ap- 
punto contra  di  lui . Imperocché  c da  fapcre,  che  Carlo  Magno  man- 
tenne gran  corrifpondenza  con  Aronne  Califa  de’ Saraceni,  e Re  al- 
lora anche  della  Perfia . Eginardo  (e)  attella,  che  quello  Califa  fi  pre-  (0  fi  fini. 
giava  più  dell’amicizia  d'elTo  Carlo  (tanta  era  la  di  lui  riputazione  e hoTie.c. te, 
potenza),  che  di  quella  di  tutti  gli  altri  Principi  del  Mondo»  e mandò 
piu  volte  a regalarlo.  Carlo  Magno,  ficcomc  Principe,  che  (tendeva 
{!  guardo  a tutto  quanto  potea  recar  gloria  a sé,  e vantaggio  alla  Re- 
ligione Crilliana,  leppe  ben  profittare  del  fuo  credito  e della  fua  ami- 
cizia 


Digitizeci  by  Google 


384  Annali'  d*  Italia. 

E«»  Volg.  crii»  con  ClTo  Aronne.  Tnttò  dunque  con  lui  per  vi»  di  Lettere  e 
Anno  800.  di  Ambafciatori,  e gli  riufei  di  ottenere  da  lui  il  dominio  della  (aera 
Città  di  Gerufilemme . Odali  il  fuddeteo  Eginardo,  che  cosi  feguita  a 
dire:  (1)  Quum  Legati  ejus  (Caroli)  quei  cum  donar  Ut  ad  facratiffimum 
Domini  ac  Salvatori s nofln  Sepulcrum,  locumque  Refurretlionis  miferat, 
ad  cum  veniffent , [fi  ci  Domini  fui  voluiuaitm  indicamente  non  folum  ea, 
pace  petebantur , fieri  permifit , fed  etiam  facrttm  illum  ac  falutarcm  Lo - 
(1)  ruta  cum,  ut.illius  Poteftati  adfcriieretur,  conce ffit . Il  Poeta  S idone  («)  con- 

sm xi  An-  ferma  la  (teda  notizia  con  dire,  che  Aronne  inviò  a Cado  Magno  do- 

»*!•  ofnd.  nativi. di  gemme,  oro,  velli,  aromati  : (z) 

Dm-Cln  1*. 

ju”  Trine.  Adfcribique  Locum  fatici um  Hierofolymorum 
Conce ffit  prò  fri  A Caroli  femper  ditioni . 

li 

.E  perchè  non  -fi  dubiti  del  dominio  Ancora  della  Città  di  Gerufalem- 
(k)  Annoi,  me,  odanfi  gli  Annali  Loifeliani  (*):  (})  Zacharias  cum  duohus  Mona - 
Leiftl.  od  cit  de  Oriente  reverfut  Romam  venit , quos  Patriarcha  Hierofolymìtanus  ad 
Ano.  800.  Regem  mifit . Qui  benedilli onis  c auffa  Clavet  Sepolcri  Dominici,  ac  Loci 
Calvari  a.  Clave  s etiam  Civitatis  (fi  Montis  cum  fexillo  detulerunt . Al- 
le) Aony-  tretunto  fi  legge  nella  Vita  di  Carlo  Magno  d' Autore  incerto  (e),  e 
»•<  io  va.  in  quella  del  Monaco  Engoliamenfc  W),  ne  gli  Annali  Bertiniani  (0, 
Cerili  M.  ji  Metz  (f)  Scc.  Veggalt  dunque,  che  fignificade  in  tali  cali  l' in- 
Eonlhm"  vlarc  Soffili».  L’acquifto  fatto  nella  ferma  fuddetta  da  Carlo  Ma- 
(c)  Annoiti  gno  della  Città  di  Gerulàlemme,  fervi  di  fondamento  al  favolofe  ed 
.Mirtioieoi.  antico  Romanzo  di  Turpino  per  Spacciare.,  ch’cflb  Impcradore  fi 
(f)  Annoiti  p0rt0  in  Oriente,  vi  conquido  la  fanta  Città,  andò  a Codantinopoli, 
ttenofu.  e pece  a|trc  prodezze:  tutte  favole,  che  dipoi  il  Dandolo,  ed  adai 
altri  Storici  a man  baciata,  come  verità  contanti  accollerò,  ma  che 
oggidì  non  hanno  più  fpaccio.  lo  mi  difpenferò  da  qui  innanzi  dal 
.riferir  gli  Anni  dc’Grcci  Imperadori,  pcrch’ctfi  in. Italia  non  fecero 

più 

(t)  Gli  Ambafciatori  di  Lui  (Carlo),  » quali  aveva  mandati  con  doni  al 
Sacratiffimo  Sepolcro  dot  Signore  e Salvator  noftro , e a I loco  della  Ri- 
furrezione , effondo  arrivati  a quello,  ed  avendogli  fignificata  la  volontà 
del  loro  Padrone , non  fittamente  pernii fe  il  far fi  quello  che  era  diman- 
date, ma  ancora  conceffe,  che  quel  fiacre  e faiutare  Loco  {offe  affé  guato 
alla  fina  Potefii . 

. (z)  E di  Gerufalemmme  il -Loco  fante 
A Carlo  dii  di  poffedere  il  vanto. 

,(})  Zaccaria  con  due  Monaci  d' Oriente  ritornate  a Roma  venne,  / quali 
mandi  al  Re  il  Patriarca  ■ Gerofolimitano . 1 quali  in  fegno  di  bene- 
dizione gli  portarono  le  Chiavi  del  Sepoloro  de ! Signore,  e del  Loco 
.del  Calvario , le  chiavi  antera  della  Città  e del  Monte  col  f'effill o . 
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più  gran  figura,  e (blamente  andarono  ritenendo  il  dominio  in  Napo-  volg. 
li,  cd  in  alcune  Cittì  della  Calabria.  Finalmente  non  vo’  lafciar  di  Ahko 
dire,  che  da  una  pergamena,  citata  dal  Fiorentini  (a)  apparifee,  efTere  (a)  ritrn- 
flato  in  quell’ Anno  Duca,  cioè  Governatore,  in  Lucca  / Vicberamo , “*■  */> ™«r. 
ma  Tenia  laperfi , fe  la  lua  autorità  li  flendefle  l'opra  l’altro  Cittadella  ‘hi*1"'1*' 
Tofcana . 


Anno  di  Cristo  dccci.  Indizione  ix.  ' 
di  Leone  III.  Papa  7. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  1. 
di  Pippino  Re  d’Italia  21. 

DAppoichè  Carlo  Imperadore  ebbe  dato  buon  fello  al  governo  e a 
gli  affari  di  Roma,  del  Papa,  c di  tutta  1'  Italia,  e non  fola' 
mente  a quei  del  Pubblico,  ma  anche  a quei  de  gli  Ecclcfiallici,  c 
de’ privati,  con  trattenerli  apporta  per  tutto  il  verno  in  Roma,  dove 
Tappiamo,  ch'egli  fece  fabbricare  (è  incerto  il  tempo!  un  magnifico 
Palazzo  per  la  Tua  perfona,  ed  anche  fece  de’ ricchi  préfeoti  alla  Chicli 
di  San  Pietro,  e all'- altre  di  Roma»  e dopo  aver  quivi  celebrata  la 
Tanta  Pafqua,  li  mife  in  viaggio  per  tornarlbnc  in  Francia.  Nello  Aedo 
tempo  (*)  anche  in  quell’  Anno  ordino  a Pippino  Re  d' Italia  Tuo  Fi*  (b)  ^fi- 
gliuolo di  portar  la  guerra  nel  Ducato  Beneventano  contri  .di  Grimoaldo : >•  Annoi. 
del  che  fra  poco  ragioneremo  . Venne  l'Auguito  Carlo  a Speicti,  c f>"‘ 
quivi  fi  trovava  l'ultimo  di  d’ Aprile,  quando  fi  fece  lentirc  una  ter- 
ribile feofla  di  tremuoto,  che  rovinò  molte  Città  d’Italia,  c fece  ca- 
dere la  maggior  parte  del  tetto  della  BaGlica  di  San  Paulo  fuori  di 
Roma.  Da  Spoleti  pafsò  egli  a Ravenna,  dove  fi  fermò  per  alquanti 
giorni,  c di  la  portoffi  a Pavia.  Stando  quivi,  applicato  fecondo  il 
tuo  collume  a ltabilire  il  buon  governo  de' Popoli,  e a recidere  gli 
abufi  introdotti,  formò,  e pubblicò  alcuni  Capitolari,  o vogliam  dire 
Leggi,  che  fcrviffero  da  li  innanzi  al  Regno  d’Italia,  come  Giunte 
al  Codice  delle  Leggi  Longobardiche.  Lcggonfi  quelle  in  erto  Co- 
dice, e predò  il  Baluzio.  Alcune  poche  di  piu  ne  ho  io  (0  dato,  ed 
inficine  la  Prefazione  alle  medefime,  dove  egli  s’intitola:  Carolai  di-  i"m  f 
vino  nata  coronanti , Romanorum  rigetti  Imperiata,  Serenijfmui  y luguftui , 
omnibui  Ducibai,  Comitibui,  Caflaldii,  feu  candii  ReipabUcti  per  Pro- 
vinciam  halite  a nojìra  manfuetudine  prapofitii . Anno  ab  Incarnai  ione  Do- 
mini nojìri  Jefu  Cbrijìi  DCCCI.  Indidione  IX.  Anno  vero  Regni  nojìri 
in  Francia  XXXIII.  in  Italia  XXPIII.  Confutanti  autem  nojìri  Primo . 

Dal  che,  e da  altri  efempj,  fi  vede,  che  cominciò  allora  ad  ufarG 
con  frequenza  l'Era  nortra  Volgare . Fece  egli  anche  menzione  dell 'Anno 
primo  del  Confolato,  per  imitar  gl’ Impcradori  Greci,  che  gran  tempo 
ritennero  il  rito  di  annoverar  gli  Anni  del  perpetuo  lor  Confolato. 

Ufo  era  allora , che  ne  i cafi  particolari,  a’ quali  non  averterò  provve- 
Tom.  IP.  C c c duto 
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E « » Volg.  duto.  le  Legni  Longobardiche,  fi  ricorrerà  al  Re  per  incenderne  la 
An»o  boi.  fua  mence  e volontà . Erano  perciò.  refiate  indecife  molte  caule  in  ad- 
dietro: motivo  per  confeguente  al  l'aggio  Imperadore  di  provvedere 
per  l’ avvenire  colla  giunta  di  nuove  Leggi,  (*)  ut  ntccffat ia , qmt 
L'gi  def  aerane , fapplerentnr , [fi  in  rebus  dubiis  noti  quorumlibet  Judi - 
tum  arbitrio,  fed  nottue  Regi.e  auSloritatis  fententia  prevalere! . Stando 
in  Cavia,  ricevette  l’Augufio  Carlo  l'avvilo,  che  i Legati  di  Aroane 
Re  di  Per  fi»  t a lui  indirizzati,  erano  giunti  a Pila,  e Ira  gli  altri  do- 
nativi veniva  ancora  un  Elefante,  enfia  troppo  forefilcra  in  Occidente. 
Diede  loro  dipoi  udienza  fra  Vercelli  ed  Ivrea;  e fiolennizzata  in  quell' 
ultima  Città  la  Fella  di  San  Giovanni  Batilla,  pafiso  dipoi  in  Francia. 
Erano  già  due  Anni,  che  Lodovico.  Re  d.'  Aquilani»  ftrigneva  con  forte 
artcdio,  o blocco,  la  Città  di  Bàrcèlona,  perche  '/.addo  Saraceno  dopo 
aver  fatto  ne  gli  Anni  addietro  omaggio  di  quella  Citta  a Carlo  Ma- 
gno, allorché  Lodovico  entrò  colmarmi  in  Catalogna,  fi  l'copri  man- 
cator  di  parola,  e non  fedele,  anzi  nemico.  La  fame  era  a dismilura 
crefciuta  nella  Città,  e venuti  meno  i più  de  i difcnfori.  Però  di- 
fperato  Zaddo , pcichè.  niun  Incendo  gli  veniva  da  Cordova,  fi  appi- 
glio al  partito  d’andare  egli  fieflo  a cercar  loccorfo  da  gli  altri  Mori 
di  Spagna.  Ma  ufeito  di  notte  non  potè  sì  cautamente  partare  pel  campo 
de'  Franteli,,  che  non  forte  feoperto  e prefo , e condotto,  al  Re  Lo- 
dovico. Fu  con  più  vigore  da  li  innanzi  continuato,  l'artedio,  tanto- 
ché fu  affretta  quella  nobil  Città  alla  refa,  e v'entrò  trionfante  il 
Re  Lodovico.  Truovafi  deferitta  quelta  gloriofa  imprela  diffùfamente 
fai  Kir  tu.  dall’ Autore  Anonimo  della  Vita  di  Lodovico  Pio  (»),  e Umilmente 
auiiri  p»  da  Ermoldo  N igeilo  W Autore  contemporaneo,  nel  fuo  Poema  da 

Tim.  il.  me  dato  alla  luce  . Se  crediamo  al  primo  , il  Saraceno  Zaddo  fi 

P1"'  d®  Barcelona  per  andare  a trovare  il  Re  Lodovico  a Narbona, 
' i.  r.  carm. 'ed  implorare  la  di  lui  milericordia . Sembra  ben  più  probabile,  come 
p.  il.  t.  il-  ha  il  fuddetto.  Ermoldo,  ch’egli  andarti:  a cercar  foccorfi  dal  Sultano 
Kir.  Itila.  Cordova  ; perche  fe  averti:  penlato  di  renderli  a r Franchi,  facile 
gli  farebbe  nufcito  di  ottenere  un  paflaporto  . Scorge  fi  in  altri  punti 
di  Storia  e di  Cronologia  difettofo  il  fuddetto  Anonimo.  In  Italia 
ancora  fu  pollo  P attedio  alla  Città  di  Rieti  dall’ elercito  F'ranzefe,  e 
tei  Kfta-  combattuta  con  tal  vigore,  che  venne  in  potere  del  Re  Pippino,  (t) 

Annoi  " ‘n,'eme  con  tutte  le  Cartelli  da  ella  dipendenti . La  mifera  Città  data 

fu  barbaramente  alle  fiamme,  e Rofelmo  Governator  d'erta  incatenato 
inviato  in  Francia  all' Imperadore  . Ma  ne  gli  Annali  di  Metz,  di 
San  Berlino,  e in  altri,  in  vece  di  Rieti  Ila  fcritto  Theate,  cioè  la 
Città  di  Chicli,  a cui  tocco  quelta  fciagura.  In  fatti  è (corretto  nell* 
cdizion.  del  Du-Chtsnc  il  telio  d’ Eginardo  . Rieli  era  Città  del  Du- 
cato 

(•)  Acciò  le-  cofe  neceffarìe,  mancanti  nella  Legge , fi  fupplijjero , e tu' 
dubbj  non  di  qualfivoglia  diadici  l' arbitrio , ma  prevalere  il  fentimento 
della  nojìra  Regia  autorità. 
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cito  di  Spoleti,  nè  alcuno  ferire,  eh’  e(Ta  fi  fofie  ribellata  per  darli 
a Grtmoaldo  Duca  di  BcHtvtnta.  Oltre  a ciò  abbiamo  da  Erchemperto  (<0 , 
che  continuando  la  guerra  fra  il  Re  Pippino  e Grimo aldo,  te/lurei  Tbes- 
tenftum  13  Uriti  a deminio  Beneventanorum  fubtralKe  funi  ufquc  in  f.rte- 
feut.  Nel  medefimo  giorno  furono  dipoi  prcleniaii  a Carlo  Magno  il 
Saraceno  Zaddo,  già  padrone  di  Barcelona,  c Rolelmo  Governatore 
di  Chicti,  ed  amendue  mandati  in  efilio. 

Al  prefente  Anno  appartiene  un  Giudicato  in  favore  dell'inG- 
gne  Momllero  di  Farla,  di  cui  è fatta  menzione  nelle  memorie  da  me 
pubblicate  (i) . Trovavafi  il  Re  Pippino  in  un  Luogo  appellato  ('an- 
ce ho,  fpetrante  al  Ducato  di  Spoleti,  Anno  Karolì  (3  Pispini  XX/'//. 
(3  XX/.  Menfe  Augulto.  Fatto  ricorfo  a lui  per  aver  giultizia,  Eho.tr- 
do  Conte  del  Palazzo,  d’ordine  fuo  decifc  la  controverfia,  riledendo 
con  lui  Adelmo  Vclcovo.  Da  un’altra  Carta  d’  ella  Badia  di  Farfa, 
fcritta  fui  dir  XI.  Menfii  Mail , Indici . IX.  Anno  Deo  propizio  Domni 
Karo'i  (3  Fitiiejui  Pippini , XX/'//.  (3  XX.  in  dielus  ili] , quando  Do- 
mimi Karolut  ai  Imperium  t cianai us,  apparilce,  che  nel  Ducato  di  Spo- 
leti  veniva  elercitata  giurisdizione  per  Halaboll  Abbai  c/n  (3  Miffum  Do- 
miti Pippini  Regi! . Dalia  Cronica  Farfcnl'e  (0  parimente  fi  vede,  che 
Mancione  Abbate,  ed  altri  Medi,  erano  (lati  inviati  dal  Re  Pippino 
per  giudicare  eziandio  di  una  lue  vertente  fra  i Monaci  di  Farfa,  e 
Guinigifo  Duca  di  Spolcci.  Tenuto  fu  il  Placito  nella  (teda  Città  di 
Spoleti,  e fentenziato  contra  del  Duca  in  favore  del  Monillero.  Per- 
tanto comincia  qui  ad  apparire  il  grado  di  Conte  del  Palazzo , o pure 
del  j, acro  Palazzo  in  Italia,  grado  fommamente  riguardevole,  perchè 
a lui  devolvevano  in  ultima  iltanza,  e nelle  appellazioni  le  caufc  diffi- 
cili del  Regno  tutto  d'Italia)  ed  allorché  egli  fi  trovava  per  le  Città 
e Provincie  del  Regno  Italico,  godeva  l’autorità  di  giudicare  anche 
de’Conti,  Marchelì,  e Duchi.  Non  ho  io  faputo  feoprire  in  Italia  un 
Conte  del  Palazzo  più  antico  di  quello  Ebroardo  ( d)  a riferva  di  Elic- 
riso Conte  de ! Palazzo , che  fi  nuova  mentovato  m una  pergamena  di 
Pillola  (e)  da  me  altrove  rapportata,  dove  è citata  Reclamatio  tempore 
Domai  Ptpini  Regii  falla  ad  Paulinum  (Patriarca  d’  Aquileia)  Arnonem 
( Arcivcfcovo  di  Salzburg)  Fardulfurn  Abbatem  (di  San  Dionifio  di  Pa- 
rigi) (3  Ecberigum  Cornitela  Palmi,  vcl  rcliquoi  loco  eorttm,  qui  lane  bic 
in  Italia  Miffi  fuerunt  Scc.  Eflendo,  iiccome  diremo,  mancato  di  vita 
San  Paolino  Patriarca  nell’anno  fogliente,  s’intende,  che  quello  Eche- 
rigo  dovette  cfercitar  la  carica  di  Conte  del  Palazzo,  prima  che  venif- 
fc  Ebroardo.  De  i hdefii  fpcditi  o da  i Re,  o da  gli  Imperadori  a far 
giultizia  pel  Regno  d'Italia,  parleremo  più  abballo.  Intanto  da  que- 
lli Placiti  e Giudicati  abbiamo  una  chiara  pruova,  che  il  Sovrano  di 
Spoleti  e del  tuo  Ducato  erano  allora  Pippino  Re  d’Italia,  e Carlo 
Magno  Impcradore  fuo  Padre*  c non  apparilce,  che  in  quelle  parti 
eferciialTc  gmrifdizionc  alcuna  nè  pure  lubordinata  il  Romano  Ponte- 
fice. Quel  lolo,  che  menta  oflervazione  fi  è,  che  nella  maggior  par- 
te delle  Carte  Farfeofi  fcrittc  in  quelli  tempi  fi  veggono  legnaci  gli 
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inni  di  Carlo  Imperniare,  e di  Pippino  Re,  colla  giunta  talvolta  de  gli 
anni  del  Duca  di  Spoleti.  fn  altre  poi  s'incontrano  i NomidiC<w/e, 
e di  Papa  Leone.  Ma  chi  potelTe  vedere  interi  quegli  Atti,  trovereb- 
be edere  le  prime  formate  da  i Notai  nel  Ducato  di  Spoleti,  c k fe- 
conde in  Viterbo,  e in  altri  Luoghi  del  Ducato  Romano,  (ottopodi 
al  Pontefice.  E perciocché  anche  ne  gli  Strumenti  dello  (ledo  Duca- 
to Romano  fi  mirano  fognati  prima  gli  Anni  di  Carlo  Impcradore, 
come  appunto  uno  Farfenfe  ferino  in  quell'anno  fi  vede  legnato  Re- 
gnante bomno  nofìro  PiiJJìmo  perpetuo,  (fi  a Deo  coronato  Karolo  Magno 
Imperatore , Anno  Imperli  ejns  Primo , feu  (fi  Domno  noftro  Leone  fummo 
Pontifico,  (fi  universali  Papa  Anno  PI.  Menfe  fumo.  Indiatone  IX. 
quello  ancora  concorre  a farci  intendere,  chi  folle  il  Sovrano  di  Ro- 
ma in  que'tempi.  Praticava!!  lo  llcdb  da  i Duchi  di  Spoleti  -,  ne  fi 

fiuò  mettere  in  dubbio,  che  la  Sovranità  fu  quel  Ducato  non  foflc  ai- 
ora  annclTa  a i Re  d’Italia.  Riferifcono  i Padri  Coirne  (a),  e Pa- 
gi (*)  al  prefente  anno  la  vittoria  riportata  da  Papa  Leone  e da  Car- 
lo Magno  predo  la  Città  d'Anfidonia  nella  Tol'cana,  occupata  da  gl'  In- 
fedeli, effondo  loro  miracololàmentc  riufeito  di  feonfiggere  que' Bar- 
bari, con  diftruggere  poi  quella  Città,  fituat'a  verfo  Orbitello.  Pre- 
dò fede  a que  do  racconto  anche  il  padre  Beretti  (0  nella  Cronografia 
de’ Secoli  badi.  L* Ughclli  con  pubblicare  il  Diploma  dato  da  cdo  Pa- 
pa, ed  Imperadorc,  quegli  fu,  che  dopo  il  Volterrano  c* infognò  que- 
lla notizia.  Ma  è da  Ilupire,  come  uomini  dotti,  c fperti  nella  Cri- 
tica, non  abbiano  conofciuto,  che  quel  Documento  da  capo  a piedi 
è un’Impodura,  né  merita  d’aver  luogo  nelle  purgate  llloiic.  Però, 
anche  fenza  addurre  il  non  dirti  parola  di  quella  battaglia  e vittoria, 
e tanto  più  di  vittoria  miracolofa,  da  gli  Storici  contemporanei,  nar- 
ranti tante  altre  minuzie  de' fatti  di  Carlo  Magno:  balla  leggere  quel 
Diploma,  per  rigettarne  fubito  il  racconto.  In  quelli  tempi  per  atte- 
dato  di  Giovanni  Diacono  00,  era  Confole,  o lìa  Duca  di  Napoli 
Trofi tatto.  Marito  di  Euprajfia,  Figliuola  del  precedente  Duca  e Vclco- 
vo  di  Napoli  Stefano. 


Anno  di  Cristo  dcccii.  Indizione  x. 
di  Leone  III.  Papa  8. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  3. 
di  Pippino  Re  d’Italia  11. 


Continuava  l’ Imperadrice  Irene  nel  governo  dell’Imperio  Orienta- 
le, ma  con  fornire  il  Trono,  che  le  traballava  finto  a’ piedi . Più 
d’uno  v’era,  che  afpirava  all’Imperio,  e fàcea  de’ maneggi  per  que- 
llo) e principalmente  Aczio,  e Stauracio  Patrizj  emuli  lavoravano  forte 
fott’ acqua,  per  compiere  quedo  difegno,  cialcuno  in  proprio  vantag- 
gio. 
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gio.  Irene,  per  cattivarli  la  benevolenza  del  Popolo,  gli  avea  rimeflo 
nel  precedente  Anno  alcuni  tributi.  Tuttavia  non  fidandoli  dell1  irta-' 
bilità  d'erto  Popolo,  e paventando  le  mine  fegrete  de’ concorrenti  al 
foglio  Imperiale,  determinò  di  appoggiarli  a Carlo  Magno,  la  cui  ri- 
putazione c portanza  facca  grande  llrepito  anelli  in  Oriente.  Pertanto 

gli  fpedi  per  fuo  Ambafciatorc  Leone  Spai  trio  (*),  con  ordine  di  lla- 
ilir  pace  fra  i Greci  e Franchi,  non  ottante  il  disgullo  provato  per  la 
Dignità  Imperiale  a lui  conferita.  Ricevuta  che  fu  l’ ambafeiata,  c rifpe- 
duo  l’ambafciarore,  anche  l’ Augutlo  Carlo  inviò  a Coftaniinopoli  i luoi 
Legati,  cioè  Jeffe  f'efcovo  d‘  Àmiens , ed  Elingaudo  Conte , per  trattare 
con  erta  Imperadrice.  Teofane  (*)  fcrive,  che  v’andarono  anche  gli 
Apocrifarj  di  Papa  Leone.  Dal  medtfimo  Storico,  e da  Zonara  CO, 
viene  fpiegato  il  motivo  di  tale  fpcdizionc,  cioè  che  Carlo  Magno, 
c il  Papa,  erano  dietro  a fare  un  bcllirtimo  colpo,  confidente  nello 
ftrignere  Matrimonio  fra  erto  Impcrador  d’ Occidente,  ed  Irene  lm- 
pcradrice  d' Oriente,  con  che  fi  tarebbono  riuniti  i due  già  divili  Im- 
pcrj . Se  quello  gloriofo  difegno  forte  vero,  o pure  una  voce  dirte- 
mmata  da  chi  atterrò  l’ Imperadrice,  per  renderla  odiofa  predo  a i 
Greci  i e fe  ella  lidia  forte  la  prima  a farne  propolizione  a Carlo  Ma- 
gno, o pure  ne  nalcefle  l’idea  in  mente  del  Papa,  o di  Carlo,  al 
qual  fine  mandartero  i loro  Legati  in  Oriente:  noi  not  fappiamo  dire. 
La  verità  li  è,  che  feoperto  quello  trattato,  al  quale  fcrivono,  che 
Irene  aderiva,  ma  con  disapprovazione  de  i fuperbi  Greci,  o pure 
fparfane  voce  da  chi  macchinava  di  falire  fui  Trono:  queflo  fervi  non 
poco  per  cagionare  o accelerar  la  rovina  d’erta  Imperadrice.  Si  flu- 
diava  Aczio  Patrizio  di  promuover  Leone  fuo  Fratello}  ma  fu  più 
Icaltro  o fortunato  Niceforo  Patrizio,  e Logoteta  Generale,  che  tirati 
nel  fuo  partito  molti  Nobili,  c una  parte  del  Popolo,  li  léce  pro- 
clamare imperadorc.  Rinterrò  nel  Palazzo  Irene,  ed  approdo  con  finte 
lulinghe  e promerte  tanto  feqe,  che  le  cavò  di  bocca  il  luogo,  dov’ 
erano  i tefori } pofeia  per  rrcompenla  la  mandò  in  elilio  in  un  Moni- 
ilcro  di  Lesbo,  oggidì  Metclino,  dove  cullodita  dalle  guardie,  e ri- 
conofcendo  dalli  mano  di  Dio  quello  per  un  gnltign  de’luoi  peccati, 
nell’Anno  feguentc  diede  fine  a i funi  giorni.  Prelènti  a quella  Tra- 

§edia,  fucceduta  nel  di  ultimo  di  Ottobre,  furono  gli  Ambafciatori 
i Carlo  Magno,  i quali  poi  tòguitarono  a trattenerli  in  Collantinn- 
poli,  finché  videro  quetati  i rumori,  c poterono  ottenere  udienza  dal 
novello  Imperadore,  della  cui  avarizia,  infedeltà,  empietà,  e tirannia 
parla  aditi  francamente  nella  fua  Storia  Teofane. 

Continuava  intanto  la  guerra  fra  il  Re  Pippino , e Grimoaldo  Duca 
dì  Benevento.  Racconta  Erchcmperto  (<0 , che  fra  quelli  due  Principi, 
ficcome  giovani  ed  ammorti  amenduc,  partiva  una  ternbil  gara,  ed 
ognun  d'erti  con  vigore  follcneva  il  luo  punto  . Più  volte  Pippino  fpe- 
di  Ambafciatori  all’altro,  con  fargli  fapcre,  che  ficcome  Arigifo  Duca 
Padre  di  lui  era  flato  fuggettoalRc  Defiderio,  nella  llefla  guifa  pre- 
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tonica , che  GrimoalJo  forte  fuggettoa  lui.  Rifpondeva  GrimoalJo  : (1) 

Liber  (J  iagenuus  fum  natus  ulroqne  parente-, 

Semper  ero  liiier , credo , t nenie  Dee . 

A tali  rifpofte  montava  Pippino  in  collera,  e con  quante  forze 
•poteva,  di  tanto  in  tanto  pattavi  a fargli  guerra.  Mi  Grimo-aldo  non 
lì  perdeva  di  coraggio.  Nè  a lui  mancavano  buone  truppe,  e delle 
ben  guemite  Fortezze»  c però  li  rideva  di  lui.  Tuttavia  abbiamo  da 
gli  Annali  de' Franchi,  che  in  quelt’ Anno  rtuici  al  Re  Pippino  di 
prendere  la  Città  iì’ Orioni  nell’  Abbruzzo  (a) . Con  lungo  afledio  an- 
cora forzò  la  Città  di  Lacera  o Nocera  in  Puglia  a renderli , e vi  mtfe 
guarnigione  Franzcfe,  con  darne  la  guardia  a Guinigifo  Duca  di  Spulili . 
Grrmoaldo,  che  non  dormiva,  da  che  teppe,  che  Pippino  avea  ricon- 
dotto a qutrtiere  Telcrcito  fuo,  venne  colle  lue  brigate  fotto  la  me- 
detimi  Città  di  Lucerà,  e dopo  averla  tiretti  con  attedio  per  alcun 
tempo,  finalmente  fe  ne  impadronì.  Cosi  cadde  nelle  mani  di  lui  lo 
ftertn  Duca  Guinigifo,  il  quale  l’era  infermato  durante  1*  attedio,  e 
fu  it  lui  trattato  con  tutta  onorcvolezza . Accadde  in  quell’ Anno  una 
fcandalolà  iniquità,  di  cui  lardarono  memoria  gli  Annali  de’ Venezia- 
ni . Era  flato  eletto  Vefcovo  di  Olivola  Callello  (oggidì  parte  della 
Città  di  Venezia)  Crifìoforo,  uopi''  Greco, col  favore  di  Giovanni  Doge  di 
Venezia,  e per  raccomandazione  d /Viceforo  Imperidore . Ma  cflcndo  io 
difeordia  à Tribuni  di  Venezia  col  Doge,  fcriTcro  a Giovanni  Patriar- 
ca di  Grado , pregandolo  di  non  volerlo  conlècrare.  Non  l'olo  il  Pa- 
triarca gli  negò  la  contenzione , ma  lo  fcomunicò . A quello  avvilo 
andò  si  mattamente  nelle  furie  il  Doge  Giovanni,  che  preio  feco  Mau- 
rizio Doge  l'un  Figliuolo,  con  una  (quadra  di  navi  e di  armati  volò 
contro  la  Terra  di  Grado,  ed  entratovi  lenza  retillenza,  c trovato  il 
Patriarca  fug pto  (opra  la  Torre,  da  quella  il  precipitò  al  baffi.  11  Si- 
bellico  (*),  e Pietro  Giultiniano,  fcrivono,  clfcrc  proceduta  P ucci- 
dine del  Patriarca,  perch'egli  avea  nprefo  i Dogi  luddetti  a cagione 
di  molte  loro  iniquità.  Rapporta  il  Cardinal  Baronio  (e)  una  Lettera 
fcritta  da  San  Paolino  Patriarca  di  Aquileia  a Carlo  Magno,  in  cui  gli 
dà  avvifo  d’aver  celebrato  un  Concilio  in  Aitino.  E pol'cia  foggiu- 
gne;  (i)  De  Sacerdotibui  autem  plagi!  impojitit,  femique  vivii  reliSit , vel 

certe 


(t)  Per  ambo  i Genitor  figlio  fon’ io 
Liber'  ingenuo  : e tal  farò  per  Dio . 

(1)  De'  Sacerdoti  poi  feriti,  e Infoiati  mezzo  vivi,  0 certamente  per  dia- 
bolico arrabbiato  furore  ucci  fi  da'  fuoi  minili  ri  non  a me,  ma  a Poi  ap- 
parterrà il  giudicare  ec.  Efca,  fe  piace,  fopra  queflo  unico  fatto  per  tutta 
F ampiamente  fparta  Monarchia  di  vofiro  Pegno  una  Decretale  fentenza 
vendicativa  ec. 
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etri  e Diabolico  ferve  fetale  furore , per  ejus  fatellites  interemtis , non  meum , 
feci  vefirre  definitionis  erit  juJicium  Sic.  Egrediatur , fi  placet , una  de  bac 
re  per  unìverjam  Regni  vejlri  late  dijfufam  Monarcbiam  decretalis  / inten- 
tile ultio  Sic.  Crede  elio  Eminentilìirao  Annulliti,  che  San  Paolina  im- 
plorali!: il  braccio  di  Carlo  Magno,  per  punire  il  Sacrilego  misfaito 
de  i Dogi  di  Venezia.  Ma  è da  o(Ter»are,  che  fecondo  gli  Annali  del 
Lambeoo  00,  e di  FulJa  (*),  c di  Ermanno  Contratto  (r),  e per  con- 
fellionc  dello  llclTo  Ba  omo,  in  quell’ Anno,  e non  già  nell’  8:4.  fu 
chiamato  <K  Dio  a miglior  vita  il  l'amo  Patriarca  Paolino . Ed  clìendo 
fcguita,  per  quanto  s’ha  dal  Calendario  Aquileienfe,  la  di  lui  morte 
nel  di  11.  di  Gennaio,  non  lì  può  tal  notizia  accordare  coll’elezione 
del  Velcovo  d’Ohvola,  per  quanto  lì  dice,  a raccomandazione  di  Ni- 
ceforo  lmprradore,  che  appena  due  Meli  prima  aveva  occupato  l’ Im- 
perio d’ Oriente.  Oltre  di  che  non  crtendo  P Ifola  e il  Patriarca  di 
Grado  lotto  la  Giurisdizion  di  Carlo  Magno,  è da  vedere,  come  San 
Paolino  ricorrerti:  a lui  pel  galtigo  de’ malfattoli.  Ed  egli  parla  di  Sa- 
cerdoti feriti  o uccili,  e non  già  di  un  Velcovo  e Patriarca.  Però 
non  fono  ben  chiare  le  circollanzc  di  quell’orrido,  e indubitato  fatto, 
che  portò  poi  fcco  un  grave  fconcerto  nella  Repubblica  Veneziana. 
Per  altro  nella  morte  di  San  Paolino  mancò  all’  Italia  un  (ingoiare  or- 
namento, perch’egli  non  meno  colla  fua  Letteratura,  che  per  le  fue 
intigni  Virtù  faceva  in  Italia  quella  gloriola  figura,  che  allora  anche 
Attuino  luo  amicirtimo  faceva  in  Francia.  Ed  è ben  da  maravigliarti, 
come  il  Caidinal  Baronio  non  inferirti:  nel  Martirologio  Romano  que- 
llo intigno  pvrfonaggio,  quando  ivi  ha  dato  luogo  ad  altri  in  merito 
a lui  molto  inferiori.  Più  ancora  è da  dolerti,  perchè  in  que’ tempi, 
ne’qualala  Francia,  la  Germania,  e l’Inghilterra  ebbe  tanti  Scrittori 
delle  Vite  di  vari  Velcovi,  Abbati,  ed  altri  riguardevoli  perle  loro 
Virtù,  muno  in  Italia  prenderti:  a Scrivere  quella  del  fuddcito  Patriar- 
ca, c che  fieno  retiate  in  obblio  le  Vite  d’altri  perfonaggi  Italiani, 
dittimi  per  le  loro  bell’ Opere,  dovendoti  credere,  che  nè  pure  all’ 
Italia  nuncalfcro  allora  de  i Sacri  Vefcovi,.  e de  gli  altri  Ecclefialti- 
ci , e Secolari  di  rara  Pietà „ 


Anno  di  Cristo  dcccht.  Indizione  xi- 
di  Li  one  111,  Papa  9. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  4. 

di  Pippino  Re  d’Italia  23. 

» 

SPediti  da  Niceforo  Imperadore  de' Greci  tornarono  quell’ Anne  in  Ita- 
lia, e in  Francia  gli  Ambaiciatnri  di  Carlo  Magno,  conducendo 
l'eco  quei  di  Niceforo  00,  cioè  Michele  Pefcovo , Pietro  jibbate , e 
Callido  Candidato.  Si  presentarono  quelli  a Carlo,  che  dimorava  al- 
lora 
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lori  nella  Roga!  Villa  di  Salz  in  Franconia,  e con  elfo  Ini  conchili- 
fero un  trattato  di  pace;  dopo  di  che  per  la  via  di  Roma  fe  ne  tor- 
narono a Coftantinopoli . Le  condizioni  di  quella  pace  non  le  fcrivo- 
no  gli  Storici  t tuttavia  fi  apporrà  al  vero,  chi  crederà  conchiufo  fra 
loro  un  accordo  coll ' uti  poffidetis . Con  che  venne  Niceforo  ad  aflìcu- 
rarfi  nel  dominio  della  Sicilia,  e delle  Città,  che  già  rollavano  nella 
Calabria,  e ne’fuoi  diritti  fopra  Napoli,  Gaeta,  ed  Amalfi)  e all’in- 
contro Roma  col  Ducato  Romano,  e tutto  il  Regno  de'  Longobar- 
di, o fia  d'Italia,  refiarono  fottopo Ili  alla  fignoria  di  Caflo  Magno 
con  gli  altri  Regni  o da  lui  acquifiati,  o già  dipendenti  dalla  Coro- 
na di  Francia.  Per  conto  della  Città  di  Venezia,  c dell’ altre  menti- 
rne della  Dalmazia,  c da  afcoltare  Andrea  Dandolo  (a),  che  cosi  feri- 
vo. (0  1»  hoc  faine  (tra  Carlo  Magno  e Niceforo) [tu  decreto  nomina- 
tim  firmi! um  efi , quei  V ‘iteli*  Urbe s (fi  miritim*  C ivi  t atei  Dalmati*  , 
qux  in  devo! iene  Imperli  (cioè  del  Greco)  illibata  ptrftittrant , ab  Im- 
perio Occidentali  nequaquam  debeant  mole  fi  ori,  invadi,  nec  minorari  -,  (fi 
quod  ùnteti  pojfejfiienibus , libertatibns , (fi  immunitatibus , quat  filiti  funi 
libere  in  Italico  Regno , libere  perfruanlur . In  fatti  c fuor  di  dilputa , 
che  la  Citta  di  Venezia  colle  llolc  adiacenti  reltò  cfclufa  dal  Regno 
d’Italia,  nè  Carlo  Magno,  nè  Pippino  luo  Figliuolo  v'ebbero  domi- 
nio. Sappiamo  in  oltre  da  Eginardo  (b),  che  elfo  Carlo  Auguiio  .io- 
braccio  lotto  la  fua  fignoria  (z)  Hifiriam  quoque  (fi  Liburniam  atqtte 
Delmatiam , exceptis  morii imis  Civitatibus , quat  oh  amici! iam , (fi  junflum 
cum  e 0 f cedui.  Confi antinopohtanum  Imperatorem  labore  permifit . Era  pri- 
gioncrc  Guinigifi  Duca  di  Spolcti,  liccome  dicemmo.  Grtmoaldo  Duca 
di  Benevento,  che  cercava  tutte  le  vie  di  placare  il  Re  Pippino,  ri- 
mife  quell’ Anno  con  tutto  gtibo  in  libertà  elio  Guinigifo;  e di  ciò 
fanno  memoria  gli  Annali  de’ Franchi.  Intanto  era  fiato  eletto  Patriar- 
ca di  Grado  Fortunato  da  Triclle,  parente  dcll'uccifo  Patriarca  Gio- 
vanni. Rapporta  il  Dandolo  la  Bolla  di  Papa  Leone,  che  oltre  all’ ap- 
provare la  di  lui  elezione,  gli  manda  ancora  il  Pallio.  Ella  Bolla  è 
data  XII.  Kal.  Apula  per  manut  Euflachiì  Primiceri i fanfhe  Sedis  Apo- 
(l oline . Imperante  Donino  liofilo  Carolo , piiffimo  perpetuo  Augufto , a Deo 
coronalo , magno  (fi  pacifico  Imperatore  Anno  III.  Indici.  XI.  e per  cun- 

feguen- 

(t)  In  quefi' accordo,  o decreto  fu  nominatamente  fermato,  che  la  Città  di . 
l'inezia,  e le  maritimi  della  Dalmazia,  che  nella  divozione  del!  Impe- 
ro (Greco)  erano  fiate  cofiantì,  dati"  Occidentale  Impetio  non  delibano 
mai  efifere  mole  fiat  e,  ima  fé,  ne  diminuite',  e che  i Veneziani  liberamente 
godano  delle  pojfe filoni,  libertà,  ed  immunità,  che  fino  filiti  avere  nel 
Regno  d’ Italia . 

(z)  V Ifiria  parimente,  e la  Liburnia,  e la  Dalmazia , eccettuate  te  Cit- 
tà marii  ime,  le  .quali  Inficiò  avere  il  Confiantinopolilano  Imperadore  per 
F amicizia  e lega  finita  fico.  » 
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fcguente  in  quell' Anno.  La  Data  è appunto  a tenore  del  Formolario 
ulato  folto  gì’ ! mperadori  Greci.  Poco  nondimeno  (lette  fermo  nella 
fua  Sede  quello  Patriarca.  Perciocché  non  potendo  digerire  l’iniqui- 
tà commclfa  contra  del  fuo  PrcdecefTbre  c parente,  cominciò  a tra- 
mare con  alcuni  de’ principali  Veneziani  una  congiura  contrade  i Dogi 
di  Venezia.  Ma  quella  feoperta,  temendo  egli  della  vita,  fe  ne  fuggi 
da  Grado,  e ricovero!!!  folto  la  protezione  di  Carlo  Magno,  con  an- 
dare a trovarlo  alla  Villa  di  Salz,  o fia  di  Sala,  e portargli  fra  gli  al- 
tri regali  alcune  inGgni  Reliquie  di  Santi.  Ne  gli  Annali  di  Metz  (*) 
G legge.  (1)  Venit  quoque  Fortunata s Pttriarcha  de  Groecit , afferens  fc- 
dii  fuper  cererà  dona  duas  portai  eburnea s,  mirifico  opere  fculptat . Egli 
è detto  Patriarca  vegnente  da  i Greci  non  per  altro,  le  non  perche 
Grado  era  tuttavia  lotto  la  giurisdizione  de'  Greci.  Complici  della 
congiura  fuddetta  erano  Obelcrio  Tribuno  di  Malamocco,  Felice  Tri- 
buno, Demetrio,  ed  altri  Nobili  Veneziani,  i quali  vedendo  fvelato 
il  lor  difegno,  prefero  la  fuga,  e G ritirarono  a Trivigi,  Città  del 
Regno  d’ Italia,  come  in  luogo  di  Scurezza.  Ottenne  il  l'uddcito  Pa- 
triarca Fortunato  da  Carlo  Magno  un  Privilegio,' che  fi  legge  preflo 
il  Dandolo,  e vien’ anche  rapportato  dall’ Ughelli  W . La  lua  Data  è 
ldus  /tatuili  in  facro  Palati t no/lro  Anno  XXXIII.  Regni  nofiri  in  Fran- 
cia, 'X  a.  FI  li-  in  Italia,  (fi  Impeti i III.  cioè  nell’Anno  prefentt.  In 
vece  di  facro  il  Padre  Coirne  giudiciofaraente  conghietturò , che  ivi 
folle  fcritto  in  Salz  Palatio  nofiro.  In  elfo  Diploma  vien  ricevuto  da 
Carlo  Magno  fotto  la  fua  protezione  Fortunata!  Gradenti  Patriarcba, 
Sedi 1 fi  neh  Marci  Evangelifi/c , (fi  fiandi  Hermacor/e  Epifcopus , e in  ol- 
tre tutti  i fuoi  fervi  e Coloni,  qui  in  lerrii  finis  .commanent  in  Ifilria, 
Romandiola,  fieu  in  Longobardia.  Ecco  come  quella  parte  dell’  Emilia 
c Flaminia,  che  formava  l’Efarcato  di  Ravenna,  cominciò  ad  appel- 
larli Romandiola.  Vedemmo  di  fopra  ordinato  da  Carlo  Magno,  o pur 
da  Pippino  fra  le  Leggi  Longobardiche  (0,  de  fugacibut,  qui  in  par- 
tibui Benaventi,  (fi  Sptleti,  fieu  Romanie , ve I Pentapoli  confi agium  fia- 
eiunt,  ut  reddantur . (z)  Dal  nome  di  Romania  e di  Romandiola  fi  for- 
marono i nomi  volgari  di  Romagna  e Romagnola . Eruditamente  olfcrvò 
il  Padre  Mabillone  (d),  che  trovandoli  in  quelli  tempi  Abbate  del 
Monidero  Mediano,  o fia  di  Moyens  Moutiers  nella  Provincia  del  Berry 
in  Francia  un  Fortunato  Vcfcovo,  quelli  fia  dato  Fortunato  Patriarca 
di  Grado,  ricorfo  alla  protezione  di  Carlo  Magno,  che  dovette  prov- 
vederlo di  quel  Benefizio  per  fuo  follcntamento . E tanto  più , perché 
vedremo,  che  Papa  Leone  in  iferivendo  a Cariò  Magno  la  Lettera 
Tom.  IV.  Ddd  Un- 

ft  ) Venne  parimente  Fortunato  Patriarca  de'  Greci , ficco  portando  oltre  gli 
altri  doni  due  porte  iT  avorio,  maravigliofiamente  J colpi  te . 

fi)  Intorno  a'  fuggitivi,  i quali  fi  rifugiano  nelle  parti  di  Benevento,  e 
Sptleti,  o delta  Romania,  0 Pentapoli,  che  fieno  refi ituiti. 
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Eh  Volt.  Undecima,  e parlando  del  medefimo  Patriarca  Fortunato,  dice:  fu- 
Ahm»  Soj. 

qui  it  ptrtihus  Frutici*,  uhi  tur*  heneficinfiis . Solamente  non  fuflifte  , 
che  di  quel  Monidero  foffe  egli  eletto  Abbate  nell’  Anno  799.  come 
fofpertò  il  (addetto  Padre  Mabillone,  perché  Fortunato  follmente  paf- 
sò  in  Francia  netl’Anno  prefènre. 

Secondo  il  Poeta  Saffane  («),  quello  fu  l’anno,  fn  cui  dopo  3} 

jm*  troni.  lunghe  rivoluzioni  e guerre  fu  data  la  pace  alla  SaTonia . Altri  Anna- 

li ne  parlano  all’anno  feguente.  Concorfero  affaldimi  della  Nobiltà  Saf- 
fone alla  Villa  di  Salz,  dove  foggiomara  l’Augudo  Carlo,  e quivi  a 
lui  tutti  (i  fottomifero,  con  promeffa  di  abbandonare  affatto  il  Pagane  fi- 
mo, e di  abbracciare  la  fanti  Religione  di  Crido.  Niun  tributo  im- 
pofe  loro  l’ Imoeradore,  ma  follmente  l’obbligo  di  pagar  le  Decime 
per  alimento  del  Clero,  e di  ubbidire  a i Conti,  o fia  a i Giudici  e 
Medi,  ch’egli  invierebbe  al  loro  governo,  vivendo  nulladimeno  colle 
proprie  Leggi.  Abbiamo  ancora  da  gli  Annali  di  Metz,  che  venuto 
Carlo  Magno  a Ratisbona,  colà  fe  gli  prefentò  Zcdane  uno  de’ Prin- 
cipi della  Pannonia  nominato  di  fopra,  e fi  fottomife  al  di  lui  impe- 
rio: il  che  fervi  d’efempio  ad  altri  Unni  della  Pannonia,  e ad  alcuni 

^ — Schiavoni,  per  fare  lo  (ledo.  Si  fi,  che  Carlo  anche  in  quell’ anno 

fpedi  l’efercito  fuo  nella  Pannonia,  e che  vi  dovette  far  delle  nuove 
conquide  colla  depilazione  di  tutte  quelle  contrade.  Dopo  avere  /In- 
ficimi Abbate  del  Moni  fiero  di  Nonantola  nel  territorio  di  Modena 
tenuto  quel  governo  per  lo  fpazio  di  cinquanta  anni,  come  s’ha  dalla 
fua  Vita  fcritta  da  un  Monaco,  che  fembra  vicino  a que’ tempi,  e pub- 
iiL Vislll  b''c,til  Jall’Ughelli  (è),  e dal  Mabillone  (r),  terminò  in  quell’anno  la 
carriera  delle  fue  fatiche  con  odore  di  fantità,  e per  Santo  appunto  c 
fife,  un  11».  tuttavia  venerato  nella  Diocefi  di  Nonantola . Fondò  egli  oltre  a que- 

(c)  untiil.  fio  altri  Moniderj,  dimodoché  fotto  di  lui  fi  contavano  MCXLlh'. 

nubili  *''  Monachi,  exceptis  parvulis,  (fi  ph! fanti  bus,  qui  non  amfiringebantnr  ni 
nt  u in.  ci0è  non  computati  nel  fuddetto  numero  de' Monaci  i Fan- 

ciulli, che  fi  allevavano  nelle  Lettere  e nella  Pietà  in  effo  Monille- 

• ro,  ficcarne  nè  pure  i Novizzi,  chiamati  Pxlfiantes  o dall’efame,  che 
lor  fi  faceva  a guidi  de’ Medici  toccanti  il  polfo,  o pure  dal  pregare, 
eh’ erti  faceano  per  venire  ammefli  all'abito  e alla  profeflìone  Mona- 
dica. Fu  il  Monidero  di  Nonantola  uno  de’più  intigni  e ricchi  d’I- 
talia, di  maniera  che  crebbe  a poco  a poco  una  nobil  Terra  appref- 
fo  il  Monidero,  che  dura  anche  oggidì.  Ebbero  gli  Abbati  giurifdi- 
zion  temporale  e fpirituale  fopra  varie  Ville.  Cefso  la  temporale,  ma 
fi  conferva  tuttavia  la  fpirituale,  godendo  quel  Monidero  la  fua  par- 
ticolar  Diocefi , e copiofe  rendite . Gregorio  Monaco,  che  fcriffe  l’an- 

(d)  circuii  no  IO?1'  1*  Cronica  del  Monidero  di  Farfa,da  me  data  alla  luce  U), 
Fnrftmf  ci  avverti,  efferc  (alito  in  tanto  credito  effo  nobilidimo  Monidero  di 
R,r.  utlit.  Farfa  sì  nello  fpirituale  che  nel  temporale,  ut  in  telo  Regno  (d’Italia) 
r . II.  T.  II.  non  inveniretur  fintile  buie  Monafierì » , nifi  quei  vieti ur  Nenantuhe . Ta- 
li parole  copiò  quedo  Monaco  da  Ugo  Abbate  Farfenfe,  che  vide 
nel  precedente  Secolo,  e fende  de  Drfiruftiene  Mtntfierii  Ftrfienfii. 

Qpe- 
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Quedo  Opufcolo  l’ho  io  pubblicato  {«)  dipoi.  Ma  le  troppe  ricchez- 
ze, ficcome  vedremo,  fecero  guerra  allo  Iteflb  Moniftero  Nonantola- 
no,  laoade  a guifa  di  tant’ altri  fu  ingoiato  da  gli  antichi  cacciatori  di 
Benefizi  o Ecdefiaftici  o Secolari:  codume,  o abufo,  cominciato  an- 
che prima  di  quello  Secolo  in  Francia,  e follmente  in  quello  intro- 
dotto in  Italia.  Oggidì  è Abbate  Comendatario  d’ e(Ta  Badia  Nonan- 
tolana  l'  Eminentiflimo  Cardinale  Alt  {[andrò  Albani , e la  Chiefa  è ufi* 
ziata  da  alquanti  Monaci  Cillercienlì , fullituiti  a i Benedettini  neri, 
che  da  gran  tempo  prima  avcano  celiato  di  abitarvi . A Santo  Anfcl- 
mo  fuccedette  Pietro  Abbate,  pcrfonaggio  anch’elTo  riguardevole,  di 
cui  parleremo  altrove. 

Anno  di  Cristo  dccciv.  Indizione  xn. 
di  Leone  111.  Papa  io. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  j. 
di  P 1 p p 1 n o Re  d’ Italia  14. 

FF.ce  gran  rumore  quell'anno  in  Italia  la  fcoperta  fucceduta  nella 
Città  di  Mantova  di  una  fpugna  inzuppata,  come  corfe  la  fama, 
nel  Sangue  del  Signor  noltro  Gesù  Crillo,  portata  colà  da  Longino. 
In  que' Secoli  d'ignoranza  poco  ci  voleva  a fpacciare,  e far  credere 
famigliami  racconti . Lo  flraordinario  concorfo  de’  Popoli,  e l’univer- 
falc  bisbiglio  per  quella  novità  giunte  all' orecchie  di  Carlo  Magno, 
e mollo  da  giuda  curiofità  ne  fcrifle  tollo  a Papa  Leone  III.  pregan- 
dolo di  efaminar  la  verità  del  fatto,  che  non  s' accorda  co  gl’infegna- 
menti  della  Scoladica  Teologia.  11  Papa,  o perché  avelie  voglia  di 
gallare  in  Francia,  o perchè  gli  venilTe  fatta  gran  premura  per  que- 
llo affare,  W fen  venne  a Mantova,  fcnza  che  apparifca,  qual  decre- 
to egli  proferille  intorno  a quello  pretefo  Sangue  del  Signore)  c pre- 
valendoli della  buona  occalìonc,  fece  fa  pere  a Carlo  Magno  il  defide- 
rio  fuo  di  trovarli  con  lui,  per  folennizzare  iofìcme  la  Feda  del  San- 
to Natale.  Gli  Scrittori  Mantovani  coll'Ughelli  (<)  aflcrifcono,  che 
fino  a quelli  tempi  la  Città  di  Mantova  non  avea  goduta  la  dignità 
del  Velcovato,  e che  il  primo  quivi  ordinato  dal  luddctto  Pontefice 
fu  Gregorio  di  patria  Romano.  In  fatti  non  $’ è fcoperto  finora  Vefco- 
Vo  di  Mantova  più  antico  di  quedo>  ma  con  rimaner  fcmprc  un  mo- 
tivo di  Itupore,  come  una  sì  iliudre  Città  comincialTc  cosi  tardi  ad 
aver  quelto  decoro,  e fcnza  faperfi,  chi  dianzi  la  governale  nello  fpi- 
ritualc.  Avvertito  Carlo  Imperadore  della  venuta  del  Papa,  gli  man- 
do incontro  fino  a San  Maurizio  il  Principe  Carlo  fuo  primogenito,  ed 
egli  l’afpettò  nella  Città  di  Kems)  di  la  pofeia  il  condulfe  a SoifTons, 
e finalmente  ad  Aquilgrana,  dove  paffarono  le  Felle  di  Natale  in  di- 
vozione ed  allegria.  Uopo  otto  giorni  di  permanenza  nella  Coite  di 
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Eh  Volg  quel  Monarci,  fui  principio  del  Gennaio  dell'anno  fcguente  fé  nc  tor» 
Ahmo  804-  no  i|  Poniefice  per  la  Baviera  a Roma,  Teco  portando  varj  regali  a 
lui  fatti  da  Carlo  Magno,  il  quale  fece  anche  accompagnarlo  da  al- 
cuni fuoi  Baroni  fino  a Ravenna.  Aveva  in  quell’ anno  1' Augufto  Car- 
lo fpedito  1 tuoi  eferciti  nella  SalTonia,  perchè  vi  recavano  fpezial- 
mente  di  là  dall’  Elba  alcuni  Popoli  oifinati  nell’  Idolatria,  che  perver- 
si jIbiuI.  tivano  anche  i nuovi  convertiti  de’Saflbni  (*).  Fece  egli  prendere  tul- 
liOrmar.  ù colloro  colle  lor  Famiglie  (Eginardo  fcrive,  che  furono  dieci  mi- 

**  perfone)  e li  diltrìbui  in  varie  contrade  de'fuoi  Regni.  Trovandoli 
Trauclr.  poi  egli  in  un  Luogo  appellato  Holdunllctin,  vennero  ad  inchinarlo 

U'fiUuù.  alcuni  Principi  della  Schiavonia,  che  erano  in  difparere  fra  loro.  Egli 
dopo  eflerfi  lervito  della  (ua  Capienza  ed  autorità  per  comporre  le  lor 
differenze,  diede  ad  effi  per  Re  Tra/icone,  che  s’era  prcfentaio  a lui 
con  molti  regali.  Era  in  quelli  tempi  Re  della  Danimarca  Gotifredo . 
Dcliderava  egli  di  abboccarli  con  Carlo  Magno,  non  fi  la,  fe  per  at- 
teftare  il  fuo  ofiequio  a si  potente  e temuto  Monatea,  o pure  per 
qualche  controversa  fra  loro.  Venne  colla  fua  flotta,  e con  tutta  la 
lua  cavalleria  fino  a Slevich,  cioè  1 i confini  del  fuo  Regno,  e della 
SalTonia,  c fece  intendere  a Carlo  la  fua  venuta}  ma  i fuoi  Baroni  non 
gli  pcrrailèro  di  andar  più  innanzi.  Siccome  al  precedente  anno  di- 
(M  DmhUI  ccmmo  1 (*)  erano  fuggiti  per  paura  de  i Dogi  molti  Nobili  Vene- 
Si,  c hnniió  liani  a Trivigi.  Quivi  dando,  e tenendo  fegrete  intelligenze  con  gli 
Tua.  x 11.  altri  Nobili- rimalli  in  Venezia,  per  loro  configlio  elcflero  Doge  Ohe- 
Ktr.  ìulii.  foia  Tribuno.  11  cheiintcfo  da  i due  indegni  Dogi,  cioè  da  dovutiti, 
e da  Maurizio  filo  Figliuolo,  che  dovettero  anche  avvederli  della  po- 
ca Scurezza  del  loro  foggiorno,  fpaventati  prefero  la  fuga.  Giovanni 
fi  ritirò  a Mantova,  Maurizio  le  n’andò  in  Francia,^  per  implorar  la 
protezione  di  Carlo  Magno . E tentarono  ben  elfi  più  volte  di  ritor- 
nare alla  patria,  ma  fpmpre  rigettati  finirono  i lor  giorni  in  efilio  . All’ 
incontro  Obelerio  fu  con  gran  feda  accolto  dal  Popolo,  e intronizzato 
in  Molamocco,  dove  allora  dovea  edere  la  principal  refidenza  di  que’ 
Dogi.  F-gli  dal!  a non  molto  ottenne  dal  Popolo,  che  Beolo  luo  h ra- 
teilo folle  anch’egli  aflùnto  alla  Dignità  di  Doge,  e dichiarato  luo 
Collega.  Per  paura  d’elfo  Obelerio  Cri  fio  foto  Vclcovo  d’Olivola,  fic- 
come  parente  de  i Dogi  fcacciati,  ufei  di  Venezia,  e in  fuo  luogo  fu 
eletto  Vefcovo  Giovatiti  Diacono.  Rapporta  l'Ughelli  all  anno  legucn- 
tc,  ma  dovea  più  tolto  dire  al  prefente,  un  Diploma  di  Carlo  Ma- 
gno, dato  in  favore  dell’antico  Monilltrodi  Santa  Maria,  fituato  fuo- 
ri di  Verona  predo  la  Porta  appellata  dell’  Organo,  anche  oggidi  efidciv- 
te,  ed  inchiufo  nella  Città.  La  Data  fua,  che  e(To  Ughelli  mife  fuor 
di  (ito,  è quella:  Imponine  Dorato  Carolo  Magno  Ivtp.  Arno  IV.  do 
(c)  Maiill.  Mettje  Novembri s,  Indi  Rione  XI  II.  Odervò  il  Padre  Mabillone  (0 , che 
Annal.  **•  \' /udizioni  XIII.  non  conviene  all’anno  prefente,  ma  bensì  al  feguenr 
An."tol  tc*  c che  <lUffto  D'Plomi  non  fi  dcll°  "ile  de,u  Cancelleria  di  Carlo 
” Magno,  c convenir  cito  più  rollo  a Carlo  Craffo , o lìa  il  Grojfo  Itn- 

pcradorc.  Allorché  io  vifitai  per  opera  del  Chiarilfimo  Marchcfe  Sci- 
pione 


Annali  d’  Italia.  397 

prone  Maffci  le  pergamene  dell’Archivio  del  Suddetto  Moniftero  Ve- 
ronese, trafeurai  di  cSamirure  l’ originale,  o la  capii  antica  di  quello 
Privilegio,  in  cui  Son  cord  varj  errori  per  negligenza  dell’  Ughelli . Per 
altro  non  ludi  ile  già,  che  l’ Indizine  XII 1.  fia  qui  Scorretta.  Comin- 
ciò ella  nel  Settembre  dell’anno  prel’ente,  e però  era  in  corfo  nel  Na- 
vcmbrt  ; e durava  Similmente  allora  tuttavia  1’  Anna  11?,  dell’  Impariti  di 
Carlo  Magno.  Tali  note  Cronologiche  non  poiTono  già  accordare  con 
gli  Anni  di  Carlo  Craffo  Augulto.  Del  redo  Se  quello  Sia  Documen- 
to autentico  e Sicuro,  ne  potrà  render  miglior  conto,  chi  avrà  Sotto 
gli  occhi  quella  Carta  pecora. 

Anno  di  Cristo  dcccv.  Indizione  xm. 
di  Leone  III.  Papa  11. 
di  Carlo  Magno  Impcradore  6. 
di  Pippino  Re  d’Italia  zj. 


LE  imprele  di  Carlo  Imptradcrt  nel  predente  Anno  furono  le  Seguen- 
ti (*).  Venne  a trovarlo  il  Cacano,  o Cu  Captano,  cioè  il  Principe 
primario  de  gli  Unni  abitanti  nella  Pannonia,  c già  divenuti  Sudditi 
e tributari  d’elio  Augulto.  Chiamavafi  Toodoro,  e profetava  la  Reli- 
gione di  Crifto.  Dopo  avergli  rappreléntato,  che  per  le  violente  in- 
curfiom  de’  vicini  Schiavoni  non  potea  più  col  Suo  Popolo  fermarli 
nelle  antiche  lite  contrade,  il  pregò  di  permettergli,  che  vernile  ad 
abitare  fra  Sabaria  c Carnunto  . Credono  gli  Eruditi , che  quelle 
due  Città  fodero  nel  tratto  del  paefe  pollo  fra  Vienna  c Prrsburgo, 
e il  Fiume  Rab.  Ottenne  Teodoro  quanto  domandava,  e licenziato 
con  varj  doni,  a lui  fatti  dall'  Imperadore,  fc  ne  tornò  a i Suoi,  ma  con 
fopravivere  poco  tempo  dipoi.  Il  Suo  Succedore  inviò  Ambasciato» 
al  tacdclìmo  Augullo  per  l’approvazione  della  Dignità  a lui  conferi- 
ta ).  e Carlo  gli  concedette  autorità  e giurisdizione  Sopra  tutta  la  Na- 
zione de  gli  Unni  della  Pannonia,  come  era  in  ufo  ne’ vecchi  tempi. 
Ma  Carlo  Magno,  nelle  cui  vene  bolliva  la  febbre  de’ Conquillatori , 
i quali  non  mai  Sazj  di  dilatare  i confini,  mentre  fanno  un  acqui  Ilo, 
ne  van  meditando  un  altro,  rivolfe  in  quell’ Anno  le  Sue  mire  alla 
Boemia.  Era  quel  paefe  allora  abitato  da  gli  Sciavi,  0 Slavi,  o vo- 
glialo dire  Schiavoni  ; e di  qui  è poi  venuto , che  que’  Popoli  tutta- 
via ufano  la  Lingua  Schiavona.  In  più  parti  confinava  con  loro  il  do- 
minio di  Carlo  Magno,  cioè  per  la  Sadonia,  per  la  Baviera,  che  al- 
lora abbracciava  1’  Aullria,  e per  la  Pannonia.  Ora  nell’Anno  prefcnce 
riSoluto  egli  di  Sottomettere  quella  Nazione,  con  tre  poderofi  c Sere  iti 
da  tre  parti  la  fece  affali  re . Era  un  d’  ellì  formato  di  Franchi  v con- 
dotti dal  Principe  Carlo  Suo  primogenito,  il  quale  poco  fa,  o pure 
poco  dappoi  avea  conseguito  il.  titolo  di  Re.  dal  Padre . Il  fecondo 
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Eh  vd;.  comporto  di  SalToni  e Sciavi,  o Slavi  Obotriti,  fecondochè  s’ha  da 
Anno  805.  gli  Annali  de’ Franchi,  era  comporto  di  una  innumcrabil  moltitudine 
di  gente.  Nel  terzo  fi  contavano  le  milizie  di  tutta  la  Baviera.  Da 
quella  formidabil  ode  sfiatiti  i Boemi  non  penfarono  a far  fronte,  ma 
«tiferò  tutta  la  lor  difcl'a  nella  ritirata  su  i monti,  e ne’bofchi  pii  fol- 
ti. Bifogna  nondimeno  credere  (deceduta  qualche  baruffa,  perchè  vi 
rimafe  eliinto  Leeone  Duca  de'  Boemi . Per  quaranta  giorni  le  foddette 
Armate  feorfero  il  paele,  incendiando  e dando  il  guado  a tutto;  e 
perciocché  venne  meno  il  foraggio  a i cavalli,  c la  provianda  a i fol- 
dati,  fe  ne  tornarono  in  fine  a iToro  quartieri.  Ma  gli  Annali  Moifiia- 
cen(t  (.,)  aggiungono,  che  Santola  Re  de'  Beemi  venne  a patti,  e promife 
jt! Um.Tit.  fedeltà  a Carlo  Magno,  con  dargli  anche  per  ortaggi  due  Tuoi  Figliuo- 
li,,.. frinì,  li.  Effendofi  nulladimeno  continuata  nell’ anno  feguentc  la  guerra  co  i 
Boemi,  può  dubitarli  della  verità  di  quello  racconto.  Intanto  1’  Im- 
peradorc  andava  vifitando  i Luoghi  del  fuo  Regno,  vicini  al  mare.  Fu 
a vifitarlo  Ludovico  fuo  Figliuolo  Re  d’Aquitanià,  mentr’egli  fi  tro- 
vava nella  Villa  di  Teodonc.  Vi  arrivò  anche  dall’Italia  il  Re  Pippi- 
no-,  e quivi  colla  grata  compagnia  di  quelli  fuoi  due  Figliuoli  folen- 
nizzò  la  fella  del  tanto  Natale  del  Signore.  Ci  viene  poi  dicendo  An- 
zi,) b mmJmI  drea  Dandolo  (>),  che  dappoiché  l’irtria  per  le  capicolazioni  feguite 
in chronìct.  fra  i due  lmpcrj  Occidentale  ed  Orientale,  redo  fotto  il  dominio  di 
Tm.  xii.  Carlo  Magno,  quelli  mando  per  Duca  di  quella  Provincia  un  certo 
«ir.  itola.  Qin,a„nl  Comincio  collui  ad  aggravar  que’ Popoli,  e i Popoli  nc  por- 
tarono le  doglianze  all' Imperadorc,  il  quale  non  tardò  a fpedire  coli 
Izonc  Prete,  Cadaloo,  !c  Anne  Conti , con  ordine  di  efaminar  l’affare. 
Quello  Cadaloo  altri  non  può  edere,  che  il  fuccefiore  di'  Eric*  o En- 
rico nel  governo  del  Ducato  del  Friuli.  E non  portando  egli  fc  non 
il  titolo  di  Conte , potrebbe  a taluu  parere,  che  la  Marca  del  Friuli, 
o Trivifiina  non  folle  pcranchc  formata . Ma  noi  vedremo , che  i Mar- 
che fi  ufavano  anche  il  titolo  di  Conti , perché  come  Marche!!  foprin- 
■ tendevano  a tutta  la  Marca,  e come  Conti  erano  Governatori  fiabili 
di  qualche  Città.  Da  i fuddetti  Deputati  dell' Imperadorc  fu  raunata 
una  Ditta  in  J firia , in  cui  concoriero  Fortunato  Patriarca  di  Grado , 
efule  dalla  iua  patria,  Teodoro,  Leone , Staurazio , Stefano , e Lorenzo 
yefeovi  di  quelle  contrade,  c cento  fcflancadue  principali  Cittadini  delle 
Città  dcU’lllna.  Chiarito  ch'ebbero  T infoino  pelo  importo  dal  Duca 
.Giovanni,  ne  clcntarono  que’ Popoli,  con  ordinare,  che  non  fodero  te- 
«uu  a pagare  fe  non  Marche  treccncioquantaquattro , ficcome  dianzi 
faccano  alia  Camera  Imperiale  de' Greci,  con  ripartire  il  pagamento 
fecondo  la  pollibilnà  dede  Città  e Cartella  della  Provincia.  Aggiu- 
gne  .il  Dandolo,  che  i Veneziani  per  l’odio,  che  portavano  a i due 
'Dogi  fugitti,  ndufiero  in  uu  mucchio  di  pietre,  la  Città  d'  Eraclea,  da 
dove  que'  mede-fimi  Dogi  aveano  tirata  la  loro  origine,  fenza  però  dif- 
finuaiare,  che  la  dillruzione  di  quella  Città  vicn  da  altri  attribuita  a 
Pippiuo  Re  d" Italia  nciia  guerra,  che  fra  poco  racconteremo.  Anno- 
vera poi  egli  le  nobili  Famiglie,  che  di  là  pafi'arono  ad  abitare  in  Ma- 
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lamoeco,  Rialto  e Torccllo.  La  rovina  di  quella  Città  mi  & fov- 
venire,  che  ne’  medeGmi  tempi  Nkeforo  1 mperadore  de'  Greci,  a cui 
quafi  tutte  le  imprefe  andavano  alla  traverfa,  reftò  maltrattato  jt  fatta- 
mente nella  guerra  co  i Saraceni  C«),  che  fu  affretto  a comperar  la 
pace  da  loro  con  promettere  un  annuo  tributo,  e di  non  riedificare 
Ertele a,  Città  diverfa  da  quell»  de' Veneziani. 

Anno  di  Cristo  dcccvi.  Indizione  xir. 
di  Leone  III.  Papa  iz. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  7. 
di  Pi  pei  no  Re  d’Italia  tS. 


GLI  Anni  intanto  dell’  Au^ufio  Carlo  erano  crefciuti  di  molto,  e 
ne  cominciava  egli  a fentire  anche  il  pefo  -,  però  come  Principe 
faggio  volle  provvedere  all’avvenire,  con  dividere  fra  i tre  fuoi  Fi- 
gliuoli la  valla  fua  Monarchia.  Rapporta  il  Cardinal  Barnnio  la  di- 
visone da  lui  fattane  (*),  che  G legge  anche  prelTo  il  Baluzio  (r),  e 
in  altri  Libri.  Trovavali  allora  l' Imperadore  nella  Villa  di  Teodone, 
e quivi  a tale  effetto  tenne  una  Diera  numerofa  de’ Baroni  de’ fuoi  Re- 
gni. Concedette  adunque  a Lodovica  il  minore  de’ Figliuoli  la  Lingua- 
doca,  la  Guafcogna,  la  Provenza,  la  Savoia,  il  Lionefe,  e la  Valle 
di  Sufa,  ciod  tuteo  il  tratto  di  paefe  meridionale  porto  fra  i conGni 
d'Italia  e di  Spagna.  A Pippina  lafciò  Italiane,  qu*  13  Lumgobardia 
dicitur,  (3  Bajovariam,  ficai  Taffila  tenuit,  cxcepte  duabus  Killis  6cc.  (3 
de  Alimonia  par  cera , qua  ìa  Aufirali  ripa  Danubii  fl amimi  efl,  (3  de  ipfa 
flamine  Danubii  corrente  limite  ufqut  ad  Rbeteum  f.uvium  &c.  13  inde  per 
Rbenum  fluvium  furfum  ver  fot  afqae  ad  Alpes  quidqnid  inter  bei  terminai 
fuerit , (3  ad  Meridiem  ve!  Orientem  refpicit,  una  cum  Ducato  Curienfl, 
É 3 papa  Durgeuve . Sicché  aP  Re  Pippino  toccò  in  fua  parte  il  Regno 
d’ Italia  con  quafi  tutta  la  Baviera,  Provincia  allora  di  grande  erten- 
Gonc,  e una  porzione  deli’ Alemagna  . In  quella  parte,  Gccome  con- 
ghietturò  Giovanni  Lucio  (d),  G può  credere  comprefa  l’ litri»  e la 
Dalmazia,  e una  porzione  della  Pannonia  c Schiavonia,  già  conqui- 
ftate  da  elfo  Carlo  Magno,  ciò  argomentanioG  dalle  parole:  (3  quid- 
quid  inter  bei  termino 1 fuerit,  (3  ad  Meridiem  ve l ad  Orientem  refpicit . 
A Carlo  fuo  Primogenito  lalciò  tutto  il  rimanente  della  Francia,  efpreflb 
co  i nomi  d’  Aulirla  e di  Neullri»,  paefe  vallo,  che  feorreva  di  là  dal 
Reno,  quaG  tutta  la  Borgogna  colla  Valle  d’ Aorta,  la  Turingia,  la 
Salìonia,  la  FriGa,  e quaii  tutta  1’ Alemagna,  oggidì  la  Svevia.  Po- 
feia  in  calo,  che  uno  d'erti  Fratelli  venirti:  a mancar  di  vita,  difpaJè, 
come  G averte  a dividere  fra  chi  fopraviveva  la  porzione  del  defunto, 
e fra  l’ altre  cofe  G dice:  Si  vera  Karaté  (3  Lodovica  viventibui,  Pip- 
pinus  debitum  human a fortit  ctmpleverit , Karolus  13  Ludovicus  dividano 
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lai  Volf.  futer  fi  Regnum,  qutd  ille  babuit.  Et  bue  divifio  tali  medi  fiat,  ut  ab 
A»n»  &c6.  ingreff u Rana  per  Augufiam  Civitatem  accipiat  Karolus  Ebereiam , Percet- 
lai , Peplum , (j  inde  per  Padumfiuvium  termino  currente  ufque  ad  fines  Re- 
penfium,  13  Civitatem  Novam,  atque  Mutinam  ufque  ad  termino!  San- 
ai Retri . Hat  Civitatei  cum  fuburbanis  (3  territorio  fuii  , atque  Co- 
mitatibus,  qua  ad  ipfas  pertinent  i (3  quidquid  inde  Romam  porgenti  ad 
Imam  refpicit  de  Regno,  qued  Pippinus  babuit , una  cum  Ducatu  Spolt- 
Jano,  baite  portionem,  ficus  pradiximui , accipiat  Karolus . Quidquid  autem 
a pr adibì is  Civitatibui  vel  Comitatibus  Romam  eunti  ad  dextram  jacet  de 
pr ce  ditto  Regno,  idefi  portionem , qua  remanfit  de  regione  Transpadana  una 
cum  Ducatu  Tufi  ano  ufqut  ad  Mare  Au frale , (3  ufque  ad  Provincia», 
Evdovicus  ad  augmentum  fui  Regni  ftrtiatur . Se  dunque  forte  premorto 
a i Fratelli  il  Re  Pippino,  in  l'uà  porzione  al  Principe  Carlo  ave»  da 
toccare  l'Oltrepò,  e di  qua  da  Po  anche  la  Città  di  Reggio,  Città 
nuova  (allora  riguardevol  Luogo  pollo  fatila  Via  Claudia,  quattro  mi- 
(a)  Jutiaui-  gli»  lungi  da  Modena  all’Occidente,  ficcome  ho  provato  altrove  (»)), 
»»t.  iiafic.  e Modena  col  l'uo  territorio/»!)  a i confini  di  San  Pietro.  Che  ai  tem- 
Difen.  ai-  j>i  di  Clemente  VII.  Papa  ci  follerò  perfone,  che  li  figurartelo  com- 
prele  nell’ Efarcato  di  Ravenna,  donato  alla  Tanta  Sede,  le  Città  di 
Modena,  Reggio,  Parma,  e Piacenza,  fi  può  perdonare  alla  fcarfa  Eru- 
dizione d’ allora . Ma  è bene  una  vergogna,  che  ne' tempi  noftri,  tem- 
pi di  tanta  luce  per  l'Erudizione,  pcrlona  abbia  ofato  di  voler  forte- 
nere  quella  pretenfione  con  impugnare  la  verità  conofciuta.  Chiaro 
appariCce  di  qui,  che  erano  coraprel'e  nel  Regno  d’ Italia  le  Città  fud- 
dette,  c che  il  territorio  di  San  Pietro  cominciava  fui  Bologncfe.  Non 
i già  nella  rterta  guila  mamferto,  che  voglia  dire  l’Augullo  Carlo  con 
quelle  parole  : Et  quidquid  inde  Romam  porgenti  ad  Imam  refpicit  de  Re- 
gno, quod  Pippinus  babuit . Ma  non  lì  può  già  controvertere,  che  al- 
meno il  Ducato  di  Spoleti  non  Torti  anch'erto  inoltrato  nel  Regno 
d’Jtalia.  Slmilmente  apprendiamo,  che  al  Re  Lodovico  farebbe  toc- 
cato .in  fua  parte  il  di  qua  da  Pò  (a  riferva  di  Reggio,  Cittanuova  e 
Modena)  col  Genovefato,  e col  Ducato  delta  Tofana:  notiziache ci  con- 
duce ad  intendere , che  /opra  tutta  quella  Provincia  era  già  (lato  co- 
ilituito  con  titolo  di  Duca , oppure,  ficcome  vedremo  di  Marcbeje, 
uh  .Governator  Generale  c perpetuo.  Retta  poi  l'euro  ciò,  che  vera- 
mente .lignifichi  ufque  ad  Mare  Au/lrale,  13  ufque  ad  Provincia» . (1 
confine  dell’Italia  al  Ponente  era  la  Provenza.  Pare  che  l'altro  con- 
fine al  Levante  forte  il  Mare  Auflrale,  e che  quello  fi  llcndefle  di  là 
dalla  Tofcana,  ma  di  ciò  Ulcerò  dilputare  ad  altri.  Della  Sovranità 
di  Roma  e del  Tuo  Ducato,  ficcarne  non  pertinente  al  Regno  d'Ita- 
lia, nulla  fi  parla  in  quclta  diuiiione.  Era  erta  rifervata  a chi  forte  di- 
poi dichiarato  Itnperador  de’ Romani:  fopra  di  che  nulla  determinò 
per  allora  1’  Augnilo  Carlo.  Fu  mandata  a Papa  Leone  la  Carta  di 
quella  Divafionc,  acciocché  la  fottoferiverte  : tanta  era  anche  in  que' 
tempi  la  venerazione  al  fornaio  Pontefice . Eginardo,  Autore  de  gli 
Annali,  c della  Vita  di  Carlo  Magno,  quegli  fu,  che  la  portò  a 
Roma . . Ora 
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Ori  giacché  abbiam  fitta  menzione  del  Ducato  di  Sfritti,  fi  dee  Era  Vo!j. 
qui  avvertire,  clic  nel  Catalogo  pollo  innanzi  alla  Cronica  di  Farfa  (a),  Anno  Seri 
(otto  quell'  Anno  vien  riferito  Romana!  Dux,  come  Duca  di  Spolcti . 

Ma  perciocché  era  tuttavia  vivo  > e comandava  in  quel  Ducato  il  Duca 
Guinigifo,  e nel  medelìmo  Catalogo  all'Anno  814.  vien  ripetuto  Gai-  Tato. 11. 
niebus  Dux:  perciò  non  fi  capilce,  come  qui  entri  Romano  Duca.  Il  *<'.  Italie. 
Conte  Campclli  W ha  lenza  bilanciare  tolta  ogni  difltcultà  con  dire  (b)  campel- 
francamente,  che  neir  Anno  806.  //  Due»  l rinigifo  prejb  per  compagno  « stori*  di 
nel  Ducato  un  fuo  Figliuolo,  cbt  nategli  in  Italia,  e perciò  chiamato  Ho-  f-  li- 
mano , era  appunto  in  quei  giorni  pervenuto  ad  età  capace  di  alcun  maneg- 
gio. Ma  quello  Scrittore,  avvezzo  a fpacciar  le  lue  immaginazioni  per 
cofe  certe,  farebbe  rollato  ben  imbrogliato,  fe  gli  forte  Hata  chieda  la 
pruova  di  tale  artimone . Tutto  quel  che  lappiamo  di  quello  Romano 
Duca,  l'abbiamo  dalla  Cronica  Farfenfe,  dove  vien  fatta  menzione  di 
una  lite  agitata  in  placito  ante  preefentiam  Romani  Ducis  Cajìri  Viterbtenfis , 

13  omnium  Judicum  ejus . Dalle  memorie  dell’Archivio  Farfenfe,  da  me 
prodotte  nelle  Antichità  Italiane  (e)  fi  raccoglie  Judicatum  Romani  giono/i  (c)  Antiq. 
Duci!  in  Cojlro  Viterbienfi . AHurn  temporibus  Karoli  Domai  nojìri  ptijjimi , "al-  tnffer- 
perpetui  Augujli,  a Dco  coronati,  magnifici  Imperatori!,  Anno,  Deo pr optilo, 

Imperii  ejus  VI.  atque  Domai  nofln  Leoni!  J'ummi  Pontifici!  (3  umvcrja- 
lis  Pape  in  facratiffima  Sede  Reati  Retri  Apofloli,  Anne  XI.  in  Menfe 
Majo,per  Jndiclionem  XIV.  cioè  nell’Anno  prelcntc . Ben  confidcratc 
le  circollanze  di  quell’ Atto,  altro  non  so  io  conchiudcrc,  fc  non  che 
quello  Romano  forte  Duca,  non  già  di  Spolcti,  ma  bensì  di  Viterbo , 
cioè  Governatore  di  quel  Cartello,  divenuto  poi  col  tempo  Citta  il- 
lullrc,  fapcndo  noi,  eoe  i Papi  davano  il  titolo  di  Duca,  a i Gover- 
natori delie  loro  Cittàj  e Viterbo  lenza  fallo  era  anche  111  que’ tempi 
lotto  la  loro  giurifdizione,  come  inchiufo  nel  Ducato  Romano.  Noi 
troveremo  da  qui  innanzi  tuttavia  Duca  di  Spolcti  il  fuddetto  Guini- 
gifo,  lenza  che  più  s’incontri  memoria  dei  predetto  Romano.  Se  il  Pa- 
tire Mabillone  (d)  averte  fatta  ntlcflione,  che  Viterbo,  in  cui  Romano  -j,  uai;u 
Duca  d'autorità  ordinaria  fece  quel  Giudicato,  nulla  area  che  fare  Anna'  if. 
col  Ducato  Spoletano,  non  avrebbe  anch'egli  Icritto,  che  nell'Anno  radiai-,  ad 
prefentc  Romano  fuccedctte  a Guinigifo  Duca  di  Spolcti . don.  3o6. 

Per  quanto  lafciarono  ferino  varj  Aniulilli  de’ Franchi,  fui  fine 
dell’Anno  precedente,  o fui  principio  del  prd'ente,  Obelerio , chiamato 
in  erti  Annali  IVilerio , e Beato  fuo  Fratello,  Dogi  di  Venezia,  infic*. 
ine  con  Paolo  Duca  di  Jadra,  e Donato  Vefcovo  di  quella  Città,  Le- 
gati della  Dalmazia,  giunfcro  alla  Villa  di  Teodonc,  e fi  prefentarono 
con  aliai  regali  all'lmpcradar  Carlo  Magno.  Ciò  che  trattartelo,  c 
quel  chp  conchiudcflero,  non  c’bcn  pervenuto  a notila  notizia.  Sola- 
mente s’ha  da  quegli  Storici,  che  l’Imperadore  fece  alcuni  ordina- 
menti sì  per  gli  Dogi,  che  pel  Popolo  non  mcn  della  Città  di  Ve- 
nezia, che  della  Dalmazia:  parole,  che  danno  adito  ad  un  giullo  fo- 
fpetto,  che  i.  Dogi  di  Venezia,  e le  Città  maritime  della  Dalmazia 
fodero  minacciate  dal  bellicofo  Re  Pippino,  e ccrcartero  pace,  o pure 
a.  Tom.  IV.  E c e che 
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che  crcdeflèro  meglio  l'amicizia,  o lega,  o pure  l'alto  dominio  di  Carlo 
Magno,  e lì  ritiradcro  dalla  fuggezione,  o lega,  che  aveano  co  i Greci . 
Malloppo  e difficile  il  chiarir  bene  lo  filloma  de’ Veneziani  d' allora, 
e tanto  più  perché  Andrea  Dandrlo  («},  il  più  antico  ed  accurato  de 
gli  Storici  Veneziani,  ci  rapprefenta  quelli  Dogi  con  un  differente 
al'petto,  ficcotne  vedremo  all’ Anno  feguenre.  Intanto  coll  autorità  del 
medi  (imo  Dandolo  dirò,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado , già  fug- 
gito in  Francia,  ritornò  in  lllria  inlìemc  con  Cri/ìoporo  P'efcovo  d' Oli- 
vo. a.  e non  attentandoli  di  andare  a Venezia,  li  termo  in  Torceilo. 
Giovanni  ufurpatore  del  Vcfcoratod’ Oliveta  incaut  unente  capitò  colà, 
e fu  melTo  in  prigione  -,  ma  trovata  poi  la  maniera  di-  fuggirtene , torno 
a Venezia,  e con  rapprefènnre  a i Dogi  il  trattamento  a lui  fatto, 
maggiormente  gli  attizzò  centra  del  Patriarca.  Ma  qualora  Tornello 
in  quelli  anni  loffie  llato  dipendente  dal  Ducato  di  Venezia,  non  fa- 
rebbe già  probabile  la  dimora  colà- di  Fortunato  Patriarca.  Noi  ab- 
biamo la  Lettera  Undecima  (àfidi  Papa  Leone  111.  lcritta  a Carlo 
Magno,  dove  lì  parla  d’eflo  Fortunato,  che  llava  in  elìdo  in  Francia 
propter  perfeauiontm  Grorcorum  feu  Pemticorum . Fece  egli  illanza  ad  elio 
Carlo  di  poter  venire  ad  abitare  nella  Città  di  Pola,  e governar  quella 
Chiefa  vacante.  Ne  fcriffe  Carlo  al  Papa , il  quale  riìpofc  d’clfcrne 
contento,  purché  il  Patriarca,  quando,  mai  riulcilfie  ad  erto  Itnpcra- 
dorc  di  rimetterlo  nella  fua  Sedia  di  Grado,  lafciafle  intatti  e liberi 
tutti  i beni  e diritti  della  Chiefa  di  Pola,  in  favore  del  Vefeovo,  che 
quivi  potefTe  edere  eletto.  Per  altro  foggiugne  d’aver  poco  buone  in- 
formazioni d’effio  Patriarca,  come  di  periona  mal  provveduta  di  co- 
dumì  Eccleliaftici;  e che  fe  i Cortigiani  glicl  lodavano,  era  perchè 
i regali  li  faccano  parlare. 

In  quell’ Anno  poi  P fmpcrador  Carlo  fpedì  il  Figliuolo  Carlo 
con  un’ Armata  (r)  contra  degli  Sciavi  Sorabi,  dimoranti  di  là  dal 
fiume  Elba.  In  quella  fpcdizione  Miiiduco  Capitano  e Duca  di  quella 
Nazione  rcllò  morto,  e un  gran  guaito  fi  fece  di  campagne  e Città: 
laonde  fi  trattò  di  pace,  e que’ Popoli  fi  lotromiléro.  Fu  anche  inviato 
in  qu  il’  Anno  a 1 danni  della  Boemia  un’cleccito  compotto  di  Bava- 
refi,  Alamanni,  e B irgognoni, che  dato  un  nuovo  guaito  a grantratto 
diquelpacfe,  fe  ne  tornirono  poi  a cifa  lenza  aver  provato  incontro 

0 danno  alcuno.  Il  Re  Lodovica  anch'egli  fece  una  Ipedizion  militare 
contra  de’ Mori  Spagnuoli  in  Catalogna,  che  mife  a ferro  e fuoco 
quel  paefe  fino  a Tortola.  Una  gTan  perdita  fece  in  quclt’  Anno  il 
Ducato  di  Benevento,  perchè  venne  a morte  Grìmoatdo  Principe,  o 
fia  Duca  di  quelle  contrade,  dotato  di  rara  accortezza  e fenno,  c di 
non  minor  valore,  a cui  nè  la  forza  de’ Greci,  né  la  potenza  mag- 
giore di  Callo  Magno,  e di  Pippino  Re  d'Italia,  giunterò  con  tutti 

1 loro  sfoizi  e maneggi  al  vanto  di  averlo  potuto  Ipoghare  della  lo- 
vranità  e indipendenza  ne  gli  ampj  luoi  Stati.  L’Annalilla  Lambe- 
ciano  mette  la  di  lui  morte  lotto  quell’  Anno)  e Camillo  Pellegrino  (<i) 
anch’egli  coniente > e però  1‘ Annuitila  Saficme,  che  la  rifcnfce  all* 

Anno 


i 
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Anno  fuflegticntc,  verifimilmente  non  è qui  da  «(celiare . Rifcofl'e  Gri-  E««  -Vote, 
moaldo  in  morendo  un  univcrfal  tributo  di  lagrime  da  i Tuoi  Popoli,  Ak«o  Sc3. 
e le  lodi  lue  fi  leggono  nell'Epitaffio  a lui  pollo  io  Salerno,  dove 
ebbe  fepoltura,  a noi  confcrvato  dall’Anonimo  Salernitano  (a).  Ivi  fi  jtntWjm 
dice,  ch’egli  era  della  Ilirpe  àe'  Longobardi , e riportò  vittoria  de’  ™«;  uUr- 
Grcci.  Si  aggiugne  di  poi:  (1)  fa- 

réhpàmta. 

PERTULIT  AnVERSAS  FRANCORUM  S.EPÉ  PHALANGAS,  p-  “■  T-  "■ 
SALVAVIT  PATRIAM  SED,  BENEVENTE,  TUAM . R,r-  *«'«• 

SED  QUID  l’LUR  A FERAM?  GALLO  RUM  FORTI  A REGNA 
NON  VALUERE  HUJUS  SUBDERE  COLLA  S1B1. 

Perchè  quello  Principe  mancò  di  vita  W lenza  lafciar  dopo  di  ^5  Ercitct„_ 
sé  prole  maichile,  fu  eletto  per  fuo  Succcfi’ore  un  altro  Gtimoaido  già  per  imi  nifi. 
fuo  Teforiere,  cognominato  Slcrtfaiz . L’  Anonimo  Salernitano  ci  Ipicga  f '<»<•>. 
quella  parola  con  dire  al  Gap.  19.  (1)  Dejundo  itaque  Grimoald , il-  Affiori, 
arici  filini  Grimoald  ( qui  lingua  Tkcodifca , qua  ohm  Longobardi  ute bau- 
tur  , Storefeyz  finii  appellami  ; (fi  noi  in  nofira  eloquio  : (fiat  ante  obrutum 
Principum,  (fi  Regum  mililei  bine  inde  fedendo  pr  eordinai , pofiumui  vo- 
cìi are)  in  Principali  digniiare  efiì  elevami.  Di  coltili  dice  gran  bene 
Erchemperto,  all'  incentro  gran  male  l'Anonimo  Salernitano,  lìccome 
vedremo  andando  innanzi.  Si  vuol  anche  avvertire,  che  fra  i regola- 
menti fatti  tra  Carlo  Magno  per  l'Italia,  vi  fu  ancora  quello  della 
Zecca,  cioè  il  Privilegio  e diruto  di  binare  Moneta.  Di  quello  go-' 
deva  ab  antiquo  la  Città  di  Roma , e i Romani  Pontefici  comincia- 
rono a battere  Soldi  c Denari  d'oro,  d'argento,  c di  rame  col  No- 
me proprio,  e con  quello  dell’  Imperadore  Sovrano.  Altrettanto  fi- 
ccano Pavia,  e Milano,  e Lucca  nella  Tofcana.  Ho  io  ultimamente 
fcoperto,che  la  tinta  di  Trivigi  avea  anch’clTa  la  Lecci  pel  Ducato 
del  Friuli.  Verifimilmente  anche  Spoleli  godea  la  Redi  prerogativa, 
ma  lenza  che  finqui  Moneta  fi  fia  trovata  Ipettantc  a quel  Ducato  . 

Non  vollero  edere  da  meno  i Principi  di  Benevento,  lìccome  quelli, 
che  fi  sforzarono  di  ritenere  la  fovranità  : pero  li  truovano  anche  le 
loro  Monete.  In  quello  Secolo  ancora,  o pure  nel  fufleguente,  an- 
che i Dogi  di  Pene  zia  cominciarono  a battere  Moneta,  lìccome  pa-  ^ 
rimente  i IJuchi  di  Napoli.  Dì  tutto  ciò  ho  io  recate  le  pruo ve  nelle  ‘ó'i/rj*  aj. 
mie  Antichità  Italiane  (0-  Eeei  Anno 

(t)  / Franchi  fpefi/o  Capponi  nemici. 

Ma  faivb  la  tua  Patria,  0 Benevento. 

Che  più  ? De’  Galli  i forti  Regni  mai 
Non  fur  potenti  a farfielo  fioggelto. 

(z)  Morto  dunque  Grimoaìdo,  d"  Ildrico  il  figlio  Grimoaldo  (il  quale  in  lin- 
gua Teodefca,  la  quale  una  volta  tifavano  i Longobardi,  fu  chiamato 
Storefeyz  \ e noi  in  nofiro  linguaggio  poffiamo  dite.'  Colui  il  quale  al 
cofpetto  de'  Principi  e de'  Re , qui  e là  fedendo  mette  in  ordinanza  i 
faldati . ) fu  inalzato  alla  Principale  dignità . 
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Anno  di  Cristo  dcccvii.  Indizione  xv. 
di  Lione  III.  Papa  13. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  8. 
di  P 1 p p 1 n o Re  d’ Italia  17. 

SEcondo  l’attcftato  di  tutti  gli  Annali  de’Franchi  (*),  vennero  ir» 
quell’  anno  a trovar  Carlo  Imperadore  in  Aquifgrana  gli  Amba- 
fa  latori  di  Abdela  Re  di  Perfia,  e Califa  de'  Saraceni,  indente  con 
due  Monaci,  Ipediti  dal  Patriarca  di  Grrufalc-mme  Nel  nome  di  que- 
llo Re  pare  ad  alcuni,  che  abbiano  fallato  quegli  Storici,  perché  al-’ 
lora  dominava  tuttavia  in  Perda  Aronne,  fopra  da  noi  memorato.  N ul- 
ladimcno  è da  oflcrvarc,  che  morco  Aronne,  per  quanto  G crede  nell’ 
Anno  feguente,  fu  difputato  quel  Regno  fra  Aimanana  c Abdela  fuoi 
Figliuoli,  per  atteilato  d’  E macino;  e però  potrebbe  edere, che  piut- 
totlo  in  quell’anno  fode  mancato  di  vita  Aronne , e che  Abdela  cer- 
cadc  l'amicizia  di  Carlo  Magno.  Portarono  colloro  de  i l'untuod  re» 
gali  a Carlo,  cioè  un  Padiglione  col  fun  atrio  di  mirabil  grandezza  e ^ 
bellezza,  tutto  di  biffo,  dui  .le  corde;  c de  i>  drappi  di  leta,  odori, 
unguenti,  e balfami  preziod ."Sopra  tutto  cagionò  ammirazione  un  O- 
roiogio  di  ottone  mirabilmente  lavorato,  che  coll'acqua  mifurava  il 
corlo  di  dodici  ore,  avendo  altrettante  palle  di  bronzo,  che  termina- 
ta un’ora  cadevano  (òpra  un  fottopolto  tamburo  con  farlo  fonare.  E- 
ranvi  ancora  dodici  datuette  d’uomini  acavalfaj  che  compiuta  cadau- 
na ora  ufcivano  fuori  per  dodici  (indire,  e con  tal  empito  ulcivano, 
che  chiudevano  altrettante  fincftre,  che  prima  erano  aperte.  Altri  in- 
gcgnolì  lavori  li  miravano  in  quell’ Orologio,  che  ficcomc  cole  non 
piu  vedute  in  Occidente,  diedero  un  gran  pafcolo  alla  curtoGrà  della 
gente.  Franai  ancora  due  Candelieri  d’ottone  di  (terminata  grandez- 
za cd  altezza.  Spedi  pofeia  in  quclt’anno  I’  Augnilo  Carlo  Hurcardo 
fuo  Contcdabile  con  una  flotta  ed  aliai  brigate  di  faldati  in  Corfica, 
Itola  già  venuta  in  fuo  dominio,  accioché  la  difendclfc  da  i Mori  di 
Spagna,  che  ne  gli  anni  addietro  erano  più  volte  sbarcati  colà,  ed  avea- 
nj  fatto  varj  Taccheggi  in  quel  paefe.  Tornarono  in  fatti  colloro  al  fa» 
lito  lor  giuoco,  e prima  fi  provarono  di  bottinar  nella  Sardegna;  ma 
i Sardi  si  bravamente  ufeirono  alla  battaglia,  che  fama  corfe  d’ edere 
rimalti  citimi  nel  canapo  circa  tre  mila  di  quegl’  Infedeli . Pacarono  di- 
poi in  Corfica,  e con  loro  venne  alle  mani  Burcardo  colla  fila  flotta. 
Quivi  ancora  rodarono  (confitti  colla  perdita  di  tredici  navi,  e con  la- 
fciarvi  molti  morti  e feriti.  Merita  qui  d’elfare  regidrato  un  palio  del- 
la Lettera  ottava  (é)  ferina  da  Papa  Leone  a Carlo  Magno,  da  cui 
pare,  che  fi  ricavi,  avere  elfo  Imperadore  donata  alla  fanta  Chiefa  Ro- 
mana anche  la  luddetta  Lola  di  Corfica  ; e però  vien  pregato  dal  Papa 

di 
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di  prenderne  ladifef».  (i)  De  autem  Infuhi  Corfica,  dice  egli,  unde  13  E*»  Volg. 
in  fcriptis  13  per  Miffos  vefiros  nobis  emififlis , in  veflrttm  arbitrilo n (3  difpo-  Anno  807. 
fiutm  committ.mus , a tque  in  ore  pofuimus  Helmengaudi  Cornitis,  ut  vejìra 
donar  io  femper  firma  (3  fi  abili!  permaneal , (3  ab  infi  dii!  tnimicorum  tuta 
perfifiat . Se  avelie  effetto  quella  donazione,  l'andremo  cercando  nel 
proleguimcnto  della  Storia.  Quando  poi  appartenerti:  a quelli  tempi 
(il  che  10  non  lo)  la  Lettera  luddetta,  da  erta  ancora  apprenderem- 
mo, che  il  Re  Pippino  penfava  di  portarli  a Roma  dopo  Pafqua  , laon- 
de Papa  Leone  li  preparava  per  fargli  un  degno  accoglimento.  H 
motivo  di  quello  viaggio  era  per  dar  hne  ad  alcuni  didapori  infortì  fra 
erto  Papa,  c il  mcdclimo  Re  Pippino,  probabilmente  a cagion  della 
giurifdizionc,  o de' contini.  (1)  Ubi  (fcrive  Leone)  ambobus  placuijfet , 
nobis  obviam  occurrìjfet  (Pippino),  ut  quod  vos  tmni  modo  optati r,  eum 
Dei  adjiiiorio  veni  it  ad  perfetlionem  ; idefi  ut  pax  (3  concordia  inler  not 
firma  (J  flabitis  confiti uat ur . Protetta  poi  di  non  aver  alcun  mal  animo 
col  Re  Pippino,  c prowenir  la  voce  della  dilcordia  da  i femmatori 
di  zizanie,  che  laccano  de’  falli  rapporti  all’ Augii  do  Carlo,  c a Pip- 
pino  tuo  Figliuolo.  Duravano  tuttavia,  fora’ anche  andavano  crefcen- 
do  le  dirterjlioni  già  inlortc  nel  Popolo  di  Venezia,  e nelle  Città  ma- 
ritimc  del.a  Dalmazia,  si  per  gli  maneggi  fegreti  di  Fortunato  Patriar- 
ca di  Grado , il  quale  s'era  metto  in  braccio  de’  Franzcfi,  come  per  le 
minacele  o contioverlie  morte  da  Pippino  Re  d’Italia,  il  q leale  avea 
tuttodì  in  mente  de  i nuovi  acqui  Ili . La  Corte  di  Coftanii*opoli,  che 
non  tralcurava  i tuoi  diritti  in  quelle  parti , fpedl  colà  Niceta  Patrizio 
con  un’  Armata  navale  che  fi  fermò  nella  Città  di  Venezia  . Quivi  dan- 
do quello  ltuolo,  il  Greco  Comandante  trattò  di  tregua  col  Re  lap- 
pino, e la  conchiufc  lino  al  Mele  d’Agofto:  dopo  di  che  fi  redimì 
a Cottantinopoli . Le  notizie,  che  di  quelli  fatti  ebbe  il  Dandolo  (a),  (a)  D andai. 
fono,  che  al  Patriarca  Fortunato  riufei  in  fine  di  tornarlcne  alla  lua  Tr/” 
Chielà  di  Grado,  dopo  aver  placato  lo  ("degno  de’ Tuoi  Compatriotti . 

Ma  giunto  che  fu  in  quelle  bande  Niceta  Patrizio,  colla  flotta  por- 
tando l’occorl’o  a i Veneziani,  il  Patriarca  di  nuovo  Icappò  in  Francia 
per  timore  de’ Greci,  laonde  Giovanni  Ducono,  die  già  aveva  ufur- 
pato  il  Vclcovato  d’Olivola,  fi  fece  torto  eleggere  Patriarca  (coll’ap- 
poggio del  Greco  Mmillro,  e forfè  per  ordin  fuo,)  quafichè  quell» 

Chie- 

(l)  Intorno  all  Ifoln  di  Cor  fica  poi , da  che  e in  fritto  e per  t vofirì  In- 
viati ci  uv rifalle,  ci  rimettiamo  al  vofiro  arbitrio  e dìfpofiziene , e con- 
fidati ci  fiarao  nel  Cotte  Hehnengaudo , affinché  la  vojira  donazione  refti 
Jempre  ferma  e fiabile,  e ficura  dalle  infidie  degl  inimici . 

(z)  ghianda  ad  ambedue  foffe piaciuto,  ci  farebbe  venuto  incontro  ( Pipino) 
acni  che  quello  che  Fot  in  ogni  maniera  bramate,  venga  col  divino  aju- 
to  a perfezione -,  cioè,  che  la  pace  t concordia  fra  di  noi  ferma,  e fi  abile 
fi  renda. 
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Chicli  forte  rertata  vacante.  Oltre  a ciò  Niceta  per  maggiormente 
attaccare  all' Imperio  Orientale  i Dogi  di  Venezia,  allorché  fi  portò 
colà,  prefcntò  al  Doge  Obeterio  la  patente  di  Spalano  Imperiale.  Pa- 
rimente Beau  Doge,  Fratello  dell'altro,  per  configlio  de' Veneziani 
andò  col  Patrizio  NI  iceta  per  la  feconda  volta  fino  a Co  flint  inopoli , 
foco  menando  Crijloforo  V efeovo  tT  Oliveta , cioè  della  (Iella  V cnczia , c 
Felice  Tribuno,  banditi  da  eira  Venezia,  perche  pareva,  che  adenf- 
fcro  al  partito  de' Franchi.  Fu  ricevuto  con  molto  onore  Beato  da 
Niceforo  Augullo,  ed  cflendo  fiato  onorato  col  titolo  d ' /palo,  o fia 
di  Confale,  fc  nc  ritornò  tutto  lieto  alla  Patria.  Amenduc  poi  quelli 
Dogi  ottennero  dal  Popolo,  che  talentine  terzo  loro  Fratello  folle 
anch’egli  collimilo  Doge.  Dalle  memorie  del  Momllero  Farfenle  fi 
ha,  falche  Ardemanno  e Gaidualdo  (•)  Miffi  Kareli  Imperatori! , li 
Domai  Regi!  Pipini  giudicarono  nella  Città  di  Rieti  una  caufa  in  fa- 
vore di  que’ Monaci.  Rieli  era  Città  del  Ducato  di  Spolcti. 

Anno  di  Cristo  dcccviii.  Indizione  1. 
di  Leone  III.  Papa  14. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  9. 
di  Pippiko  Re  d’Italia  28. 

• 

SErvI  di  cfcrcizio  in  quell'  Anno  alle  milizie  di  Carlo  Imperadore 
la  guerra  inforta  con  Gotifredo  Re  di  Danimarca  (b) . Morte  quelli 
le  fuc  armi  contra  gli  Sciavi  Oborriti,  collegati  de’ Franchi,  minac- 
ciava ancora  i confini  della  Sartonia.  Fu  dunque  fpedito  contra  di  lui 
il  Principe  o Re  Carlo , primogenito  d’clfo  Imperadore,  con  un  forte 
cfcrcito  di  Franchi  e di  Satfoni.  Venne  bensì  fatto  al  fuddetto  Goti- 
fredo di  fpignere  fuor  del  paefe  Traficone  Re  o Duca  de  gii  Obotriti , 
e di  cfpugnar  molte  Cartella)  ma  con  pagar  caro  quelle  prodezze, 
petchè  vi  perdette  un  fuo  Nipote  co  i funi  migliori  foldati . Il  Prin- 
cipe Carlo  dopo  aver  fatto  delle  feorrerie  nel  paefe  nemico,  formato 
ed  aflicuraio  con  due  fortezze  un  ponte  full’ Elba,  fe  ne  ritorno  in- 
dietro coll*  Armata  Tana  e falva.  Eflendo  intanto  fiato  cacciato  dal  fuo 
Regno  Eardulfo  Re  di  Nortumbria  nella  gran  Bretagna,  venne  egli  a 
trovare  Carlo  Magno,  che  l' indirizzò  a Roma  a Papa  Lev»,  avendo, 
come  io  credo,  conofciuto,  che  la  di  lui  disgrazia  era  proceduta  dalla 
mala  intelligenza,  che  partava  tra  erto  Re,  & Eanbaldo  Arcivefcovo  di 
\ Jorch , e i vefeovi  del  Regno.  Si  adopero  efficacemente  il  fommo 
Pontefice,  perchè  Eardulfo  forte  rimedia  fui  trono,  avendo  fpedito  ap- 
porta colà  Adolfo  Diacono  co  i Legati  di  Carlo  Augullo.  Dalla  Lct- 
<.  tera 

(*)  Inviati  di  Carlo  Imperadore , e di  D.  Re  Pipino. 
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ter»  Decima  di  Papa  Leone  («)  corta,  che  l’Imperadore  fece  non  po- 
che doglianze  contra  di  quello  Diacono,  perché  tornando  indietro  non 
fi  lalcio  vedere  alla  lua  Corte.  Segui  parimente  in  qucft’  Anno  una 
fpedizionc  dell’ cfercito  Crilliano  in  Catalogna  contro  la  Città  di  Tor- 
tola per  ordine  di  Lodovico  Re  d'  yiquitanìa  (à) , ma  con  poco  fuccef- 
fo.  E perciocché  aveano  ne  gli  anni  addietro  i Normanni  cominciato 
ad  infettar  colle  loro  navi  armate  i littorali  della  Francia,  male,  che 
come  vedremo,  crebbe  dipoi  in  infinito,  il  faggio  Impcrador  Carlo, 
che  ben  previde  quel  che  pofeia  avvenne,  cominciò  a penfare  di  buon 
ora  al  rimedio  . Sotto  nome  di  Normanni,  lignificante  Uomini  del  Nort, 
cine  del  Settentrione,  venivano  allora  1 D*nefi,  gli  Svczzefi,  e tutti 
a mio  credere  gli  abitanti  verlo  il  Mar  Baltico,  e parte  probabilmente 
anche  della  Ruffia.  Si  diedero  que’  Barbari  alla  pirateria,  l'correndo 
per  mare  ora  nella  gran  Bretagna,  & ora  nella  Germania,  e nella  Gal- 
liaj  e trovando  gufto  in  quello  infame  mertirre,  tuttodì  andavano  au- 
mentando le  lor  forze,  di  modo  che  efTendo  pochi  filile  prime,  arri- 
varono poi  a formar  delle  Flotte  formidabili  pel  concorlo  di  quelle 
Settentrionali  Nazioni,  che  tornavano  lemprc  cariche  di  Ipoglie  e di 
ricchezze  a i lor  poveri  e freddi  p irfì . Ora  l’Imperador  Carlo  ordinò 
in  quell' Anno,  che  per  tutti  i Fiumi  della  fua  Monarchia,  là  dove 
sboccavano  in  mare,  fi  fabbricartero  e rentrtero  pronte  molte  navi  , 
per  opporli,  quando  occorreva,  alle  incu-rfioni  de’ Normanni.  Ma  le 
precauzioni  di  quello  faggio  Augulto  o furono  mal  efeguite,  o non 
solferò  col  tempo  a reprimere  la  potenza  e il  furore  di  que’  nefandi 
Corlari . Benché  non  li  fìppia  il  tempo  precifo,  in  cui  Papa  Leone 
ferme  la"  Lettera  Duodecima  (r)  a Carlo  Magno,  pure  (3a  lecito  a me 
di  farne  qui  menzione.  Lcggonfi  quivi  le  fuguenti  parole:  (1)  Mifit 
imitar  pia  Serenila s vedrà  Mìffos  fuos,  ut  ‘Juflitiam  nobis  facere  debuif- 
. finti  f“i  magis  damnum  fecerunl . Il  prega  poi  d’interrogare  di  quanto 
era  accaduto  i medclimi  Tuoi  Medi,  e Giovanni  P e [covo  Ipeditòdal  Pa- 
pa , di’  quali  potrà  intendere , ( 1)  quia  omnia , quidquid  per  vedrum  pium  ac 
ledale  Judiciutn , de  cauja  videlicet  Palalii  Ravennati s rccollcclamus  , on- 
de 

(1  ) Mandi  adunque  la  pia  Serenità  vodra  i fuoi  inviati  coli  obbligo  di 
farci  la  Giuflizia , ma  più  lofio  ci  recarono  del  danno ..  ' 

(1)  che  tutte  le  co/è,  quanto  pel  volto  pio  e ledale  Giudizio , per  la  ragio- 
"f  vale  a dire  de!  Palagio  Ravrnnatenfe  mettiamo  infume } onde  coma»— 
daqe  ancora , che  qual, Svoglia  uomo  per  V avvenire  non  ardi  fé  moie dare, 
0 muover  giudizio,  tanto  delia  Bulgaria,  quanto  anco  de'  Mand , i quali 
per  vodra  difpodziooc  Ermino  vofìro  fedele  ci  ricon/ignb  : tutte  le  coft 
hanno  portato  via  colle  Cafe,  vigne,  0 lavori , e peculj,  e indi  niente 
ci  è rimafìo.  Per  la  qual  ce  fa  preghiamo  la  voftra  Imperiale  Clemenza , 
che  tale  ordine  diate  intorno  alla  vedrà  da  Dio  ricevuta  Donazione,  l* 
quale  offerìflt  al  predetto  uipojlolo  di'  Iddio,,  che  in  ninna  parte-  refi  di- 
minuita „ 
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de  (fi  juffifUs , ut  ttullut  quilibet  homo  in  pofierum  conquafifare , aut  in  ju- 
dicio  premovere  pe effimere! , t am  de  Bulgaria , quam  etiam  de  manfii , quel 
per  veftrum  difpofitum  l/erminus  fidelis  vefler  nobis  reconfignavit  : omnia  cum 
ca/is,  vincis , fica  laboribui,  acque  peculiis  abfiulerunt , (fi  nibil  exinde  no- 
ti! reman/il . Quamobrcm  quxjumus  veflram  Imperiaiem  c/emenliam , ut  fic 
de  veflra  a Dee  accepta  Dona! ione , quam  predillo  Dei  Apofiolo  obtuiijìii , 
peragere  jubeatil , quatenut  in  nulla  minuatur  parte.  Poflono  farci  quelle 
parole  maggiormente  intendere  il  filicina  dell'  Efarcato  di  Ravenna  in 
quelli  tempi.  Cioè  averne  bensì  il  vecchio  Pippino  fatta  la  donazione 
alla  Chicli  Romana,  ma  con  ritenerne  l’alto  dominio.  Qui  perciò  go- 
devano i fommi  Pontefici  l’utile  fignoril  dominio.  Ma  o i Miniltri 
dell’ lmperadore,  che  anche  allora  fi  credeano  di  farli  merito  col  Pa- 
drone in  proccurando  per  diritto  o per  traverfo  di  vantaggiare  il  Fi- 
fco>  o pure  i Ravcgnani  Udii  fi  milcro  a difputare  al  Papa  alcune  ren- 
dite della  Camera  di  Ravenna,  pertinenti  a lui,  cioè  la  Bulgaria , che 
peifliam  credere  un  Tributo  pagato  dal  Volgo,  o pure  da  i Contadi- 
ni, e molte  Cafe  e poderi  colle  lor  vigne  c bclliami.  Fu  al  Tribu- 
nale di  Carlo  Magno  dedotta  quella  lite,  e ne  ulci  folenne  decreto  in 
favore  del  Pontefice,  con  cflerglienc  anche  dato  il  portello  da  F.rmino 
Mimllro  dell’ lmperadore.  Furono  poi  lufcitaic  nuove  cabbaie  contri 
quello  Decreto,  c Porterto j e Cario  Augullo  per  le  illanzc  del  Papa 
{pedi  de  i Medi  con  autorità  cd  ordine  di  fargli  giullìzia.  La  beila 
giutlizia,  che  colloro  gli  fecero,  fu  di  fpogliarlo  di  nuovo  di  quc’di- 
ritti.  Però  il  Pontefice  Leone  di  lpro  fi  lagna,  e prega  l’Imperado- 
rc,  che  non  permetta,  che  fa  Sminuita  la  Donazione  fatta  a San 
Pietro . 

Certo  c poi,  che  all’Anno  prefentc  appartiene  l’Epiltola  Setti* 
ma  del  medefimo  Papa  Leone,  perchè  ivi  fi  parla  della  cacciata  dal 
Regno  di  Eardulfo.  Fra  le  altre  cofc  fcrivc  egli  a Carlo  Magn  i:  (*) 
Nejcimus  enim , fi  vefira  fuit  demandatio  ( comandamento,  commeflione) 
quod  Mtjji  veftri , qui  venerunt  ad  jufutiam  faciendam , detukrunt  ficum 
tornine!  piare i,  (fi  per  fingala!  Civilatei  confi  ituer aut . Quia  omnia , je- 
cundum  quod  folebat  Dux,  qui  crai  a noti r confutata!  per  difirallioncm 
caufifarum  teline,  (fi  nebts  more  fi olilo  annue  tribuere  (leggo  difiritliouem 
caufifarum,.  cioè  le  pene  pecuniale)  ipfi  eorum  temine!  peregerunt  ; (fi 
tnultam  colleUienem  (cioè  una  Collctta  di  danaro)  fecerunt  de  ipfo  Pe- 
pale: unde  ipfi.  Ducei  minime  pofifunt  fujfragium  ( aiuto  di  danaro  ) nobis 

pieni/-  , 

(#)  Imperateti  non  fi oppiamo , fe  fu  voflro  comando,  che  i vofiri  Inviati, 
che  verniero  a fare  giufiizia,  fico  pori  afferò  molti  uomini,  e li  coUocaj- 
. fero  per  ciafcbeduna  Città  . P orchi  tutte  lo  cofc , fecondo  ebe  era  fililo  il 
Duca,  da  noi  co]! Unito  a prendere  le  pene  pecuniarie,  e a darcele  an- 
nualmente fecondo  l' ufanza  -,  le  fecero  fi  ifiefifi  loro  uomini  : ed  una  gran 
colletta  fecero  fra  r ifiefift  Popolo  : onde  gli  fiefifi  Duchi' non  pojfono  darci 
un  pienijfimo  apule. 
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plempme  prafentare . Coerente  a qnefta  Letteti  c anche  li  Terza  del  F.a»  Volt . 
medefimo  Papa,  in  cut  fi  duole,  perchè  gente  maligna  abbia  rappre-  . A«ho  8cj. 
Tentato  all’  Imperador  Carlo,  che  niuno  de’ Medi  fpediti  dall'  Impera- 
dore  data  mai  nel  genio  d’eflo  Papa,  e che  di  tutti  il  Papa  fparlava: 
cofa,  ch’egli  niega  adatto,  avendo  ricevuto  col  dovuto  onore  tutti  i 
Medi  Imperiali  ; e però  il  prega  di  non  predar  fede  a quedi  iniqui 
femmatori  di  zizanie  e calunniatori.  Intorno  a che  è da  ortervare,  che 
dando  fommimente  a cuore  a Carlo  Magno  l’cfcrcizio  della  Giudi- 
zia  fra  i Tuoi  Popoli,  e ben  conofcendo  egli,  come  facilmente  infe- 
rociremo i Prepotenti,  e fieno  trasandate,  ed  anche  adadinate  le  caufe 
de’ Poveri,  con  gloriola  faviczza  ne  inventò  un  cdicace  rimedio.  Cioè 
introdurti  l’ufo  di  lpcdire  per  le  Provincie  di  tanto  in  tanto  dcgl’ln- 
quifitori,  lfpettori,  o vogliam  dire  Giudici  draordinarj,  per  ollervar, 
come  era  fatta  Giudizio,  per  rifare  occorrendo  il  mal  fatto,  e levare 
eli  obufi  e difordini  pregiudiziali  a i diritti  e alla  quiete  si  del  Pub- 
blico, che  de’ Privati,  con  far  loro  protedare  d'edere  inviati  ad  fin- 
lalotum  boninum  caujfai  audieniat  ac  dtUberandas . Erano  quedi  appel- 
lati Mijfi  dicali , Miffi  Dominici,  perdane  Nobili,  feelte  dalla  Corte,  o 
dal  Clero,  o da  i Monifterj,  credute  le  pjù  faggie,  le  più  disinte- 
rertate,  di  petto  forte,  e d’animo  incapace  d’ edere  dedotto  dalle  par- 
zialità, da  1 riguardi,  da  i regali:  cioè  Vcfcovi,  Abbati,  Diaconi, 

Conti,  Vaflàlli,  e fimili.  Un  foto  talvolta,  ma  per  lo  più  due  G man- 
davano, l’un  Laico,  e l'altro  Ecclefiadico;  ed  era  la  loro  autorità 
di  tale  edenfione,  che  chiamavano  al  loro  Tribunale  anche  i Duchi 
Governatori  delle  Provincie,  e i Conti  Governatori  delle  Città,  e gli 
Eccidi  .1  dici . Era  tartara  una  difcrcta  contribuzione  pel  mantenimen- 
to, c per  gli  viaggi  loro,  ripartita  dilla  Provincia.  Dapertutto  dove 
fi  trovavano,  teneano  Placiti  particolari,  o pur  generali,  chiamati  Mal- 
li, cioè  Giudizj,  dove  dovea  intervenire  il  Popolo,  affinchè  chi  re- 
clamava avede  pronti  i rei,  citati  a rifpondere.  Se  non  erano  liti  molto 
feabrofe,  e di  lunga  ifpezione,  d'ordinario  su  due  piedi  decidevano  le 
controverse,  ora  dando  nel  Palazzo  della  Città,  ora  alla  campagna 
fotto  de  gli  alberi,  ed  ora  in  cali:  private,  con  dichiarar  nondimeno 
ne’lor  Giudicati  di  aver  quivi  alzato  Tribunale  per  data  Hcentia  del 
Padrone  d’ edà  Cafa.  Venivano  invitati  a quelli  Placiti  o Giudizj  il 
Vefcovo,  il  Conte,  e vi  adìftevano  fempre  varj  Giudici  bene  infor- 
mati delle  Leggi,  che  profferivano  i lor  voti;  e molte  perfone  ono- 
rate, acciocché  molti  fodero  informati  del  fatto,  e delle  ragioni'della 
fcnterwa.  Di  tali  Medi,  e de’ lor  Malli  e Placiti  ho  io  piu  diffufa- 
mcnte  trattato  nelle  Antichità  Italiche;  e volerti  Dio,  che  ne  durarti 
l’ ufo  ancora  a i noftri  tempi . Ora  ficcome  Pippine  Re  Italia  per  or- 
dine del  Padre  inviava  di  quelli  Mefli  pel  Regno  Italico,  c ne  abbiam 
già  veduti  gli  cfcmpli  nel  Ducato  di  Spoleti,  dipendente  da  erto  Re, 
così  Carlo  Magno  ne  fpediva  per  tutte  le  Provincie  della  Tua  Mo- 
narchia; e dalla  fuddetta  Lettera  Settima  di  Papa  Leone  abbiamo  ap- 
prefo,  che  le  ne  mandavano  anche  per  eli  Stati  porteduci  c governati 
Tom.  ir.  Fff  da 
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Et»  Volg.  da  i fommi  Pontefici.  Miffi  veltri,  qui  venerimi  ad  juftuìam  faciendam . 

Anno  Soli.  £ perciò  ne’ Patti  col  Papa  fi  (corge,  che  Carlo  Magno  doveva  de- 
ferii riferbato  quello  diritto  della  lua  Sovranità  . Ma  quelli  Mefii  parve 
a Papa  Leone,  che  eccedellero  i limiti  della  loro  autorità;  mentre 
non  contenti  di  far  la  Giaftizia,  levavano  via  i Giudici  c Miniilri  del 
Papa,  e ve  ne  mettevano  de  gli  altri  venuti  con  loro.  Nelle  Città 
Pontificie  fi  vede,  che  il  Governatore  mediavi  dal  Papa,  portava  il 
nome  di  Duca,  ed  era  Tuo  uh  zio  di  mandare  a Roma  le  multe,  o fia 

rene  pecuniarie,  che  fi  ricavavano  dalle  caule  criminali.  Ma  i Medi 
mperiali  fe  le  erano  appropriate,  con  far  anche  contribuire  il  Popolo: 
il  che  ridondava  in  danno  della  Camera  Pontificia,  e con  ragione  di- 
fpiaccva  a Papa  Leone;  febben  egli  ne  fcrive  all’  Impcradore  con  gran 
riguardo,  inoltrando  di  non  fapere,  fe  per  ordine  tuo  avedero  cosi  o- 
pcrato  i di  lui  Medi,  e con  attenerli  da  ogni  ombra  di  doglianza. 


Anno  di  Cristo  dcccix.  Indizione  n. 
di  Leone  III.  Papa  ij. 
di  Carlo  Magno  Impcradore  io. 
di  Pippino  Re  d’Italia  29. 


FEce  gran  rumore  in  quell’ Anno  la  Teologica  Qui  II  ione  della  Pro- 
cedìone  dello  Spirito  Santo  non  folo  dal  Padre,  ma  anche  dal  Fi- 
gliuolo, commoda  da  un  Monaco  in  Gerufalemme.  Fu  perciò  tenu- 
to un  Concilio  in  Aqnijgrana,  e rimedine  la  decifione  al  Romano  Pon- 
tefice, che  faticò  non  poco  per  quello  affare,  nè  volle  permettere, 
che  il  Filieque  fi  aggiugnedè  al  Simbolo  dell»  Fede  per  non  irritare  i 
Greci,  non  aderenti  alfa  fentenza  della  Chicfa  Latina.  Intorno  a ciò 
fon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio,  Natale  Aledandro,  il  Pagi,  ed  al- 
tri . Durò  ancora  in  quell’  Anno  la  guerra  con  Gatifred»  Re  di  Dani- 
marca, il  quale  moftrò  ben  di  voler  placare  Carlo  Magno,  e fitee 
idanza  per  un  abboccamento  fra  i Tuoi  Mmidri,  e quei  dell’  lmpera- 
dore;  ma  fi  fciolfe  in  fumo  tutto  quel  negoziato.  Però  continuarono 
le  azioni  militari  in  quelle  parti . Truccone  Duca  de  gli  Sciavi  Obo- 
triti  ricuperò  il  fuo  paefe,  ma  rellò  poi  uccifo  per  frode  de  gli  uo- 
mini'di  Goiifrcdo.  Cari»  Magna  allora  determinò  di  mettere  un  po’ 
(a)  jtnnaln  di  briglia  alla  tracotanza  di  codui,  c prete  ben  le  Tue  mifure  (a),  pian- 
irretir.  tò  nel  Marzo  dell’Anno  feguente  una  Città  di  là  dal  fiume  Elba  in 
UìliUam.  un  Luogo  appellato  EITesfeld,  e la  fortificò.  Per  quel  che  riguarda 
(h)  jtnnalit  l’Italia,  noi  abbiamo  da  varj  Annali  de’ Franchi  W,  che  in  quell’ 
trinar.  Anno  (il  Cronida  Loifeliano  ne  parla  all’Anno  precedente)  fpcditada 
tiriimmù.  Codantinopoli  un'Armata  navale  fotte  il  comando  di  Paolo,  venne 
trinar'”  Pr*n,la  nc"*  Dalmazia,  e pofeia  alla  Città  di  Veoezia,  dove  (Vernò. 
Mainili.  Ora  una  parte  d’elTa  per  voglia  e Iperanza  di  occupar  l'ifola  e Città 

di 
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di  Comacchio,  poli»  al  Marc  di  là  da  Pò  grande  in  que’  tempi,  fi  Ea»  Volg. 
portò  oltilmemc  colà.  Ma  fu  si  beo  ricevuta  dalla  guarnigione,  ivi  Anno  809. 
tenuta  dal  Re  Ptfpine , ebe  medi  in  rotta  fu  forzata  a falvarti  di  nuo- 
vo in  Venezia.  Per  quelio  il  Comandante  della  Flotta  Paolo  comin- 
ciò a trattare  con  elio  Pippino  di  pace,  quali  che  folle  (tato  unica- 
mente fpedito  per  quello  dall’  laiperadorc  Greco  fuo  Padrone.  Ma 
perchè  s'avvide,  che  Obelerie  Doge  di  Venezia,  e i tuoi  Fratelli,  non 
(blamente  con  fcgrcte  mine  attraverfavano  i trattati  d' ella  pace , ma 
eziandio  tramavano  a lui  delle  inGdie,  (timo  miglior  partito  1'  andar- 
tene con  Dio.  Così  gli  Annali  de’ Franchi.  Raccontano  1 mede  limi, 
che  parimente  in  quell’  Anno  da  i Greci  chiamati  Orobioti,  cioè  Mon- 
tanari, fu  prefa  e taccheggiata  la  Città  di  Populoiua,  limata  lui  lido 
del  Mare  nella  Tolcana,  di  cui  non  reltano  più  le  veltigia.  In  oltre 
dicono,  che  i Mori  di  òpagna,  venuti  nell'  (loia  di  Coilica,  nello  (ledo 
giorno  l'amo  di  Palqua,  preleroe  milcro  a lacco  una  Citta  di  quell’ 1- 
loia,  di  cui  non  Tappiamo  il  nome.  Vico  creduta  Alena  dal  Sigonio, 
dal  Padre  Pagi  Mariana,  o Nebbie.  A riferva  del  Velcovo,  e di  al- 
cuni pochi  vecchi  ed  infermi,  condullcro  via  (chiavi  tutti  quegl'in- 
felici abitanti.  Per  attellato  poi  di  Teofane  (a),  in  quelli  tempi  Ni - (a)  Tbnpb. 
cecero  Impttadttr  <T  Oriente  parca  che  lì  lludiàlle  a tutto  luo  potere  di  " 
tirarli  addollo  l’odio  iinivcrlàlc  del  Popolo:  tante  furono  le  gravezze 
ed  avanic,  ch’egli  introdurti:,  annoverate  da  quello  Storico  ad  una  ad 
una.  Ma  liccome  vedremo,  non  andò  molto,  che  ne  pago  il  fio. 

Anno  di  Cristo  dcccx.  Indizione  ni, 
di  Leone  111.  Papa  16. 
di  Carlo  Magno  iinperadore  11. 

TRa  l’ardente  brama,  che  nuJriva Ptpptno  Re  rf  Italia  d’aggiugnere 
al  fuo  dominio  anche  la  Città,  o uà  le  Citta  di  Venezia,  cd  il 
trovatfi  egli  mal  foddisfatto  de  i Dogi  di  quella  Città  per  le  cagioni 
accennate  di  fopra,  in  quell' Anno  prete  la  nloluzione  di  portar  la 
guerra  fin  dentro  quella  Città.  Formata  perciò  una  potente  fiotta  di 
navi  (fe  prclfiam  fede  ad  Egirurdo  (*),)  andò  per  mare  a quella  voi-  ;b)  g.j*. 
ta;  prefe  la  Città j fe  gli  arrenderono  i Dogi  di  Venezia}  e di  là  palsò  tardai  in 
in  Dalmazia  con  pernierò  di  fottomettere  del  pari  quelle  Città  mari-  dnnai. 
lime.  Ma  udito,  che  Paolo  Governatore  della  Cctalonia  (quel  me-  trMm‘ 
dclimo  fecondo  iurte  le  apparenze,  di  cui  5’ e parlato  nel  precedente 
Anno)  veniva  in  loccorfo  de’  Dalmatmi  colla  Flotta  de’ Greci,  giu- 
dicò miglior  contiguo  il  tornarfene  indietro.  Con  quella  relazione 
non  s'accordano  le  Storie  Ver.cte,  le  quali  lcbbcn  lontane  da  que' 
tempi  per  poterci  dare  un’acccmta  notizia  di  quel  fatto,  non  fono 
però  da  (prezzare.  Andrea  Dandolo  ne  parla  (t)  come  di  cola  acca-  (c)  Bendai. 
duca  ntl  V Anne  Ottave  Carle  Magne  , quando  c certo,  che  correva  '•  Cbrtnin, 
alloca  X Anne  Decima  del  filo  Imperio.  Secondo  lui,  in  potere  di  Pip-  ^ 
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pino  vennero  Brondolo,  Chioza,  Paledrina,  e Malamoceo  . Ritiraronfr 
i Veneziani  nell’Ifola  di  Rialto,  c quivi  fecero  fronte,  nè  Pippino  ave» 
maniera  di  penetrar  colà, perchè  pare,  fecondo  il  fuppollo  di  quello  Sto- 
rico , che  i Franchi  andalfero  a i Luoghi  fuddetti  per  Ine:  a , cioè 
per  la  Diga,  che  fepara  la  Laguna  di  Venezia  dal  Marc  Ma  fe  Pip- 
pinn,  come  raccontano  gli  antichi  Annali  (ti , alTali  Penetiam  bello  terra 
marique , bilogna  che  avrlTc  delle  navi  j ed  è poi  chiaro,  che  non  gli 
mancavano,  perch’egli  Claffem  ad  Delmatue  Intra  va  {landa  mifit . Ma 
forfè  era  fprovveduto  di  quelle  barche,  delle  quali  fi  può  far  buon 
ufo  nella  Laguna.  Comunque  fia,  narra  lo  Storico  Dandolo,  aver  Pip- 
pino fatto  fabbricare  un  Ponte  di  molte  barchette , su  cui  mife  una 
buona  brigata  d’armati,  per  affali  re  Rialto)  ma  o fia,  che  i Vene- 
ziani accorti  colle  lor  barche,  oppure  che  i venti  furioG  improvvila- 
mcnte  inforti,  fcompigliaficro  quel  Ponte,  rimafero  Iconfitti  i Franchi, 
ed  adrctti  ad  andaricne,  dopo  aver  devallati,  o dati  alle  fiamme  que’ 
Luoghi,  dove  aveano  potuto  arrivare,  cioè  fino  alla  Chiefa  di  San  Mi- 
chele. Non  è a noi  poflibile  il  chiarir  oggidi  quelli  fatti,  i quali  po- 
trebbe anche  darli , che  follerò  (lati  elaltati  p.ù  del  dovere  da  gli 
Scrittori  Franzcfi,  per  dar  più  rifalto  alla  gloria  della  loro  Nazione. 
Tornato  da  quella  fpedizionc  il  Re  Pippino  a Ravenna,  pafso  dipoi 
a Milano,  dove"  forprefo  da  una  mortale  infermità  cello  di  vivere 
a gli  otto  di  Luglio  in  età  di  foli  trentatre  o trentaquattr’  Anni:  Prin- 
cipe di  gran  valore,  e di  non  minore  ambizione,  e fotto  il  cui  go- 
verno l' Italia  godè  pace,  e provò  gli  effetti  d’una  ben  regolata  giu- 
(lizia.  Il  fuo  Corpo  fu  portato  a Verona,  e fepellito  nella  Bafilica  di 
San  Zenone,  ch’egli  dello  avea  fatta  magnificamente  riedificare  in- 
fieme  con  quell’  infigne  MoniUrro.  Dal  Ritmo  pubblicato  dal  Padre 
Mabillone,  e da  me  ridampato  («) , che  comien  la  definizione  di  Ve- 
rona, fatta  circa  que’ tempi,  impariamo,  che  dilettavafi  molto  elfo  Re 
Pippino  del  foggiorno  di  quella  nobile  ed  allegra  Città  (1)  Magnai 
habitat  in  te  Re*  Pippiieas  piifiimus,  non  oiilitus  Pietà  lem,  aut  retì.m 
Jndicium . Lo  dello  abbiamo  dall’antica  Leggenda  della  Traslazione 
del  Corpo  di  San  Zeno,  o fia  Zenone,  pubblicata  dal  Marchele  Maf- 
fei  (*) . Fu  ella  fatta,  (t)  quum  Rotaldui , Olir  attributi s perfome  prxfian- 
tiffim’ii,  Pailoralem  curam  Perente  gerebat,  (fi  Pipino s Rex  Caroli  Ma- 
gni filini  Regnum  Italicum  regebat . Rex  veri  Perenam  regali  fitu  prxdi- 
tam  piai  ceterii  Urbibns  diligebat , (fi  cum  Epifcopo  fibi  diletto  frequenf 

colìt- 
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In  te  dimora  il  Grande  Re  Pippino  piifiimo , non  dimentico  della  Pietà, 
0 retto  Giudizio. 


(z)  quando  Rinaldo,  uomo  per  le  per  fonali  prerogative  eccelltntijfimo  aveva 
la  cura  P afiorale  di  Perone,  e Pippino  Re  figlio  di  Carlo  Magno  go- 
vernava il  Regno  d Italia . II  Re  poi  [opra  le  altre  Cittì  amava  Pe- 
rone ornata  di  pofio  reale’,  e col  Pefcovo  a [e  diletto  teneva  frequenta 
colloquio . 
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colloqninm  battisi.  Nel  Corpo  delle  Leggi  Longobardiche  da  me  ri-  E*»  Volg. 
llampato  (a)  fc  ne  leggono  Quarantanove  fpeitanti  al  medclimo  Re  ^8l°- 
Pippino,  e pubblicate  da  lui,  come  corta  dalla  Prefazione, (1)  quum  adej - 
{tot  nobifcum  fingali  Epifcopi , Abbatti  & Corniti! , ftu  reliqui  Fideles  no-  P u , j. 
fri  Fiatici  & Longobardi . Buona  parte  nondimeno  d’erte  G portono 
credere  Cortituzioni  o Ga  Capitolari,  mandati  da  Carlo  Magno  fuo  Pa- 
dre, acciocché  lì  pubblicartcro  in  Italia.  Leggcli  parimente  una  Let- 
tera ferina  (*)  dall’  Itnpcrador  Carlo  dilefhfimo  Filio  fuo  Pippino  gloriofo  ((,)  h,j 
Rtgi , in  mi  dice  d’avere  intefo,  che  alcuni  Duchi  d'Italia,  c i lor  p*g.  na. 
Cortigiani,  i Gartaldi,  i Vicarj,  i Centenarj,  ed  altri  pubblici  Mi- 
niftri,  Gccomc  ancora  i Falconieri  e Cacciatori  della  Corte  recavano 
de  gl'indebiti  aggravj  al  Popolo,  e a gli  EcclcGartici,  prendendo 
rtanza  nelle  lor  cale,  c valcndoG  de' loro  cavalli,  c delle  lor  carra, 
con  obbligar  per  forza  gli  Uomini  a lavorar  ne’ campi  loro,  ed  cGgcr 
anche  contribuzioni  di  carne  e di  vino,  c commettere  altre  avanie. 

Però  gli  raccomanda,  fc  ciò  è vero,  di  mettervi  rimedio  in  tutte  le 
torme.  Lettera  degna  di  quel  Tempre  gloriofo  e memorando  Monar- 
ca. Chi  forte  Moglie  di  Pippino,  non  è giunto  a noltra  notizia,  ma 

fiate  indubitato  ch'egli  l'averte.  Abbiamo  da  Eginardo  (0,  ch'egli  /cj  g[;m. 
afeiò  dopo  di  sè  un  Figliuolo  appellato  Bernardo,  a lui  nato  da  una  boriai  in 
concubina  per  allertato  di  Tegano,  e cinque  Figliuole,  cioè  Adelaide , •'<»•  conti 
Atala , Gundrada , Btnraidt , e Tedrada  . , Magni. 

Ora  il  buon  Carlo  Magno  accorte  con  amore  paterno  la  tenera 
prole  lafciata  dal  Figliuolo;  cfaltò  Bernardo,  Gccomc  vedremo,  con 
farlo  Re  d’Italia;  c le  Tue  Sorelle  fece  allevare  in  Corte  fra  le  Tue 
fterte  Figliuole.  Era  pure  mancata  di  vita  in  quell' Anno  nel  dì  fi.  di 
Gennaio  Rotrudt  Figliuola  del  medcGmo  Imperadore,  quella-,  che  gii. 
contrarte  gli  fponfali  coll’ Imperador  de’ Greci  Coflantino  Figliuolo  d' I- 
rene.  Lalciò  anch’ella  per  tertimonìanza  de  gli  Annali  Bertiniani,  un 
Figliuolo  per  nome  Lodovico , ma  illecitamente  da  lei.  merto  alla  luce,, 
non  potendoG  gii  negare,  che  la  felicità,  compagna  in  tante  imprefe 
di  Carlo  Magno,  non  l' abbandonarti:  per  conto  delle  Tue  Figliuole. 

E non  fenza  colpa  di  lui,  per  confertìone  del  mede  fimo  Eginardo, 
che  parlando  d’erte,  così  fetive  ( 1 ) . Qua  quatti  polder  tinta  efftnt , là 
ab  co  plurimum  diiigcrcntur , mitum,  quoti  nullam  carum  cuiquam  sul  /ria- 
mi» ani  txtcrorum  nuptum  dare  volai!.  Sed  oranti  fecum  ufqne  ad  obitum 
faum  ito  domo  faa  minai! , dicens,  fc  tarum  contubernio  tarerò  non  poffe . 

Però 

(t)  AJfflendoci  tutti  i Vefcovi,  Abati , e Conti , a gli  altri  Fedeli  no  fri 
Franchi  e Longobardi . 

(z)  Le  quali  effendi  belUJJ!mere  da  lui  molti  fimo  amate,  maraviglia  è, 
che  niuna  di  effe  dar  volle  a maiiuuad  alcuno  0 de' fui,  0 degli  eft eri. 

Ma  tutte  feto  fino  alla  fua  morte  ritenne  in  fna  cafa,  dicendo  di  non 
poter  rejlar  privo  delta  compagnia  di  effe . 
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Eli  Voi*.  Pero  l'eco  le  conducea,  ovunque  andava,  ed  anche  alla  guerra:  fens» 
Axno  8 io.  pormenie,chc  non  gli  mancavano  in  cafa,  c feco  cavalcavano  de  gli 
altri,  ma  dolci,  nemici,  centra  de' quali  non  Caprino  combattere  effe 
fuc  .Figliuole . Diede  ciò  motivo  di  molte  dicerie  al  Popolo  i e Carlo 
con  dilinvoltura  dtffimulava  tutto,  come  Ce  mai  non  Caffè  nato,  o 
non  aveffe  forza  il  lofpctto  della  loro  imprudente  condotta . Se- 
guitano gli  Annali  de' Franchi  a dire,  che  in  quell' Anno  i Mori 
della  Spagna,  avendo  da  tutto  il  lor  paefe  raunata  una  potente 
flotta  di  navi  , palparono  prima  in  Sardegna , e polcia  in  Corfica  . 
Può  effere,  che  nella  prima  non  travidero .i  lor  comi;  ma  nella  fe- 
conda, giacché  non  v'era  prclidio  di  milizie  atto  alla  difèfa,  riufeì 
loro  d’ impadronirtene  per  la  maggior  parte  con  damo  .e  vergogna  del 
.Cnllianciimo . Intanto  Niccforo  Impcrador  de’ Greci,  che  per  tedi- 
la') T *«**.  BOonianza  di  Teofane  («)  ogni  di  piu  andava  imperverùndo  conira  de’ 
)m  chrtiuf.  fuoi  Popoli,  udita  la  guerra  moda  dal  Re  Ptppino  a i Veneziani,  e 
(b  Amatili  che  la  Città  di  Venezia  era  (lata  daU'irmi  Franteli  occupata,  l'pedì 
Arfacio  Spaiano,  fuo  Ambalciatore  al  medclimo  Re  (.*) . Ma  avendo 
Attilli  quelli  trovato,  ebe  Pippino  era  pad'ato  al  paelc  de  i più,  andò  oltre, 
Tinnir.  per  trattare  coll’  Augulto  Carlo.  Gli  diede  egli  udienza  in  Aquisgrana 
nel  Mcfed’ Ottobre;  e perchè  all’  Italia  era  mancato  il  fuo  forte  feudo 
Ìt  Attui?  colla  morte  del  Figliuolo,  volentieri  afcoltò  i difcorlì  di  pace  col  Greco 
/ rimar . lmperadorc,  al  quale  dipoi  per  confemimento  di  tutti  gli  Storici, 

nell’  Anno  8 tz.  p'enetiam  rtdMdit:  parale,  che  .baftantememe  ci  (inno 
intendere  lo  flato  c alterna  .di  Venezia  in  quefli  tempi.  Come  inten- 
dano quelle  parole  i Veneziani  Scrittori,  a può  leggere  nel  Dando- 
ci Dtnitl.  lo  ,(r) , e ne’ Giornali  de’ Letterati  d’  Italia  (4).  Il  Porfirogenneta, 
im  direnici  tuttoché  Sconco  Greco  1»),  come  IL,  che  in  quella  Pace  li  obbliga- 
T ut.  xii.  rono  j Veneziani  di  pagare  al  Re  d’Italia  da  .li  innanzi  annualmente 
(d)  dirmi-  una  fomma  di. danaro. 

li  di  uni-  -Fece  anche  pace  l’impcrador  Carlo  in  quell’anno  con  Albica, 
mi  t itti,  o fia  con  jil/ulaz  Re  de’ Saraceni,  o lia  de’ Mori  di  Spagna,  che  da 
T»».  xvu  Cordova  gli  fpedi  i fuoi  Ambalciacori . Prima  ancora  di  quefli  latti  eb- 
ic)  rirfhj-  t>c  -elfo  Augullo  delle  flrcpitolc  brighe  con  Goti/redt  Re  di  Danimar- 
riitnntit  ca,  il  quale  tpcdita  un’  Armata  di  .duccnto  vele  nella  Fritìa,  drvallò 
ut.  di  Jd-  )•  ||0|e  adiacenti;  e sbarcato  l’ elcrcito  in  terra  fetraa,  dopo  avere  Icon- 
iT  l’tli  qac' Popoli,  avea  loro  impollo  tributi  e gabelle.  Carlo  Magno 
" ' Vali’ avvilo  di  quelli. difordini  ne  gli  Stati  fuoi,  s’ affrettò  per  quanto 
potè  per  adunar  da  ogni  parte  un  podcrolo  cirrato,  e in  perfona  ca- 
valco fino  a Vcrda,  pcr.racttcrfi  a fronte  del  Re  Dande,  che  oulan- 
• lava  .di  voler  ventre  ad  un  facto  d’atmi  con  lui,  anzi  di  voler  arriva- 
re lino  ad  Aquifgranajcoll’atmi  lue.  Quand’ eccoti  giugoere  nuova,  che 
la  flotta  ncmicàvS'cra  .ritirata  dalla  Fnlia,  e che  il  Re  Gotifredo  era 
flato  uccilò  da  una  delle  lue  guardie.  Per  quclto  le  ne  tornò  l’Ima 
pcr.uiorc,  lenza  far  altro,  ad  Aquil'grana.  Accadde  nondimeno  in  quel- 
la Ipcdizione  una  fùnélla  dilgrazia,  ctoé,  che  inibita  la  pefte  ne' buoi 
dell’Armata,  quali  tucti  vi  perirono.  Ne  (oWnciuc  li  provò  quclto 

terri- 
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terribil  flagello  nell’ ode  di  Carlo  Magno,  ma  anche  per  tutte  le  Pro-  E»«  Voig. 
vincie  della  Francia  e Germania  a lui  fuggettC)  perchè  la  buona  gen-  Anho  8,°- 
te  d’ allora  non  s'avvifava,  che  a sì  fatti  malori  d’ Epidemie  attacca- 
ticcio d’Uomini  o di  Beflie,  fi  può  mettere  riparo  colle  guardie,  e 
coll’ impedirne  la  comunicazione.  Agobard»  vivente  allora  Arcivefco- 
vo  di  Lione  (a)  racconta  una  pazzia  di  quelli  tempi,  che  dee  fervir 
d’illruzione  a i poderi  in  fomiglianti  cali.  Cioè  che  fi  fparfe  voce,  c 
eflère  originata  quella  mortalità  de' Buoi  da  polve  avvelenata,  che  Gri-  tr  Temer, 
moaldo  Storefaiz  Duca  di  Benevento  avea  fatta  fpargere  per  le  cam-  «/•  '* 
pagne  della  Francia.  (1)  Ante  boi  paveos  Anna,  dice  egli,  diffeminata 
•fi  quadam  fluititi» , quum  effet  muri  alitai  B tutti , ut  dicerent  Grimoaldum 
Duccm  Bencventanorum  tranfmififfe  hominei  tum  pulveribui , quei  fparge- 
rent  per  campai  (fi  mante! , peata  ffi  fonici,  eo  quad  effe t inimicai  Cbriflia - 
nifflmo  Imperatori  Carolo , (fi  do  ipftt  fparfe  pubere  mori  Bove! . Prapter 
quam  caufam  multo 1 comprehenfoi  audivtmui,  [fi  vidimai,  (fi  aliquoi  oc- 
cifoi , plerafque  autem  affixt!  tabuli!  in  flumen  projeRoi  atque  necaloi . Et 

Ìuod  min m valde  efl , comprebenfi  ipfi  adverfum  fe  dicebant  tefiinenium , 
abete  fe  talem  puherem  (fi  fpargere.  Guai,  le  in  cafi  di  pedilcnza  o 
d' Uomini  o d’ Animali  fi  caccia  una  di  sì  fatte  immaginazioni  incapo 
al  matto  Popolo.  Non  c’è  maniera  di  fkrlo-  difcredere,  e facilmente 
fi  va  a fognar  de  i delinquenti,  e a levar  loro  la  vitarcome  allora  av- 
venne in  Francia,  lenza  penfare  (lo  avvertì  lo  Aedo  Agobardo)  come 
mai  quella  pretefa  velenofa  polve  nocefle  a i foli  Buoi,  e non  anche 
1 gli  altri  Animali.  E che  fùccedeflero  molti  omicidj  di  perfone  in- 
nocenti per  quella  Diabolica  appTenfione,  lo  ricaviamo  anche  da  un"  , 
Capitolare  di  Carlo  Magno,  pubblicato  nel  prefente  Anno,  e rappor-  cèpituUr! 
tato  dal  Baluzio  (b) . De  Homicidiii  fallii  Anna  preferii  inter  vulgate t tir.  Fraut. 
b emine!,  quafi  prepter  pulverem  mertaUm  (*)- 

Anne 


(1)  Pochi  anni  fono  fi  divulgò  una  pazzia  all  occafiono  di  una  mortalità  di 
Buoi,  dicendefi,  che  Grimo  aldo  Duca  de’  Beneventani  uvea  mandati  uo- 
mini con  polveri  da  fpargerfi  per  i campi,  e monti,  prati,  e fonti,  per- 
chè egli  era  nemici  di  Carla  Crifiianijfime  Inrper odore  C e che  di  tal  pol- 
vere fparfa  morivano  i Bovi.  Per  la  qual'  confa,  molti  uomini  abbiamo 
uditi,  o veduti  prefi,  ed  alcuni  ucci fi , la  maggior  parte  poi  inchiedati  Co- 
pra tavole  gettati  in  fiume  e morti . E quel  che  è molto  mirabile , gl  iftef- 
fi  catturati  al  tifavano  contro  di  fe,  di  avere  una  tal  polvere , 1 hi  f par- 
tirla . 

(z)  Intorno  agli  Omicidj  fatti  nelT anno  prefente  tra  i volgari  uomini,  quafi 
per  una  penero  mortale. 
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Anno  di  Cristo  dcccxi.  Indizione  iv. 
di  Leone  111.  Papa  17. 
eli  Carlo  Magno  Imperadore  1 1. 

E»»  Volj.  QUL  principio  di  quell’ Anno,  fc  pur  non  fu  fui  fine  del  prccedcn- 
Anmo  Sii.  ^ te,  rifpcdi  l’Imperador  Carlo  a Collantinopoli  Arfacio,  o fia  Ar- 
fafio  Ambafciatore  di  Niceforo  Augullo  con  una  Lettera,  che  G leg- 
lmtf  ge  fra  l’ Opere  di  Alcuino,  ma  non  già  fcritta  da  lui  («)  a nome  dell’ 
Mcmni  o-  Imperadore,  perchè  Alcuino  non  era  più  tra  i vivi.  In  cita  Carlo  trat- 
ta , Efifi.  ta  Niceforo  col  titolo  di  Fratelli , per  farli  conofccre  eguale  a lui  in 
tu.  Dignità.  Mandò  con  tal  congiuntura  anch’egli  perfori  Ambafciatori 
a Collantinopoli  Ottone,  o fia  Azza,  Vefcovo  di  Bafiìea , l/ge  Cinte  di 
Teurs , e Aione,  o fia  Agione  Longobardo  del  Friuli;  imperocché  il 
faggio  Monarca  accomunava  anche  a i Longobardi  ed  Italiani  gli  U- 
fizj  più  onorevoli  della  Corte  e del  Regno . Abbiamo  poi  dalla  Legge 
(k)  Rtnm  Ottava  (*)  di  Pippino  Re  d’ Italia  nel  corpo  delle  Leggi  Logobarai- 
Hilit.  pai.  chc,  che  in  Italia  c’erano  de  i Conti  Franzeji , cioè  de  i Governatori 
J")  Audi  delle  Citrà,  e de  i Conti  Longobardi.  In  oltre  fcrivono  gli  Annali  (li 
Frinir"  d’ allora  (0 , che  quelli  Ambafciatori  feco  condulfero  Leone  Spatario 
Sliihrdi.  Greco,  e Wìllario. , o fia  ÌVillerico,  Doge  di  Venezia,  chiamato  Obe- 
Aiidln  ìerio , decome  vedemmo,  da  gli  Scrittori  Veneti.  Il  primo  diecianni 
u't’if'iì  Pnml>  allorché  Carlo  Magno  fi  trovava  in  Roma,  era  Grappato  dalla 
‘Annidi  Sicilia.  (*)  Alter,  cioè  \V diario  ( o vogliam  dire  Obelerio)  propter per- 
Fmnr.  Jidiam  bonore  fpoliatus,  Conflantinopolim  ad  Dominano  fuum  duci  jubetur . 
tini  moni.  £)a]  che  fempre  più  apprendiamo,  come  foflcro  regolati  in  quelli  tem- 

Ei  gli  affari  della  Città  di  Venezia.  Con  tali  notizie  va  concorde  il 

iandolo  (d)  ferivendo,  che  i Veneziani  coll’ adì  (lenza  di  Eberfafio 

V Cbrcnict  Apocrifario  Imperiale  fecero  in  maniera,  che  Obelerio  e Beato  Dogi 
Tom.x it.  fodero  efclud  dalla  Dignità  e dalla  Patria.  Obelerio  fu  condotto  a 
Mar.  utUo.  Coltaminopoli,  e Beato  a Jadra.  talentino,  terzo  lor  Fratello,  redo 
in  Venezia  difefo  dalla  foa  giovanile  età,  ma  fpngliato  anch’ egli  dell’ 
onorevol  grado  di  Doge.  IT  perché  venne  il  Popolo  di  Venezia  all’e- 
lezione di  un  nuovo  Doge,  e concorfero  i voti  in  Angelo  Particiaco , 
chiamato  da  altri  Participazio , Originario  d’ Eraclea,  perfonaggio  va- 
lorofo  e buon  Cattolico.  Era  Hata  fino  allora  la  Sedia  Ducale  in  Ma- 
lamocco . Pcrdiè  troppo  .-.vca  patito  nella  precedente  guerra  tjuel  Luo- 
go, fu  concordemente  rifoluto  da  i Veneziani,  che  in  avvenire  i Dogi 
Abitad'ero  in  Rialto,  dove  in  fatti  il  novello  Doge  fabbricò  il  Palaz- 
zo Ducale,  che  tuttavia  eSlteva  a i tempi  del  Dandolo.  Perciò  Tin- 
Clità  Città,  che  da  tanti  Secoli  rifplende  col  nome  di  Fenezia , veniva 
«Ilota  appellata  anche  Rialto  dal  Popolo»  e Olinola,  o Camello  dal  Cle- 
ro, 

(•)  L'altro  vien  comandato , che  per  da  perfidia  f fogliato  deli'  onore,  fia 
condotto  in  Cofiantinopoli  al  fui  Padrone. 
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ro,  perche  il  Vefcovo  della  Città  abitava  in  quella  parte,  che  porta- 
va que’ nomi.  Magli  Ambafciatori  fpediti  da  Carlo  Magno  alla  Corte 
di  Coftantinopoli  o trovarono  o videro  dipoi  cambiato  di  molto  l'a- 
fpetto  di  quel  governo.  Imperocché  Niceforo  Impcradorc,  Principe 
per  tutti  i capi  indegno  dell'  Augullal  Dignità,  ulcito  in  campagna 
conira  di  Crummo  Re  de'  Bulgari,  nel  di  if . di  Luglio  redo  con  tutta 
P Armata  fua  disfatto,  e lafciovvi  anche  la  vita  La  teda  di  lui  l'opra 
un’afta  fu  cfpolta  alla  villa  di  tutte  le  nazioni  in  difpregio  de’ vinti. 
Teofane  Scrittore  {•)  contemporaneo  lagrimando  deferive  quella  tcr- 
ribil  giornata,  in  cui  peri  la  maggior  parte  della  Nobiltà  de' Greci. 
Succedette  pol'cia  al  malvagio  Niceforo  con  acclamazione  universale 
del  Senato  e de  gli  Ordini  militari  nel  di  z.  d’Ottobre  il  buon  Mi- 
chele eurovaluta,  ornato  d’ottimi  collumi,  e riguardevole  per  intigni 
virtù.  Fu  egli  coronato  da  Niceforo  Patriarca , e dipoi  nel  di  zp.  di 
Dicembre  anche  a Teofilatto  di  lui  figliuolo  fu  conferita  1'  Imperiai 
Corona.  Né  tardò  1' Augulto  Michele  ad  inviare  i fuoi  Ambalciatori 
a Carlo  Magno  per  stabilir  feoo  pace,  ed  anche  per  trattare  di  un 
Matrimonio  pel  Suddetto  Tcofilatto. 

Varj  erano  oramai  gl’incomodi  della  Sanità  di  Carlo  Imperado- 
re:  al  che  riflettendo  il  (aggio  e piiICmo  Principe  fece  nell’  Anno  pre- 
sente una  Specie  di  Teltamcnto,  che  contiene  la  maniera  di  dividere 
i fuoi  tefori  in  tante  limoline  alle  Chiefc  & a i Poveri . Eginardo  (*) 
ce  ne  ha  conservato  un  abbozzo.  Buona  parte  adunque  dell’oro,  ar- 
gento, gemme,  c velli,  divifa  in  parti  ventuna,  fu  dellinata  alle  Chic- 
le Metropolitane.  (1)  Et  quia,  dice  quel  contemporaneo  Scrittore 
1»  Regno  illias  Metropolitana  Civilatet  vigneti  & una  effe  nofeuntur , una- 
fttaque  illarum  partium  ad  unamquamque  Metropolita  per  manus  bendata 
(3  amicorum  Eteemofjtite  nomine  perveniat  Sic.  Ma  c quali  erano  quelle 
Città  Metropolitane  della  Monarchia  di  Carlo  Magno?  Seguila  Egi- 
nardo a Spiegarlo  con  dire . (z)  Nomina  veto  Metropoleorum , aa  juas  eadem 
Eìeemof/m  fiat  largii  io  ] acienda  eft,  h*c  funt  : Roma,  Ravenna,  Medio- 
lanuta,  forum  Julii  (cioè  Aquileia,  perché  quel  Patriarca  abitava  in 
Cividale  del  Friuli)  Gradui  Sic.  Quelle  fon  le  cinque  Città  Metropo- 
litane d’Italia  (e  di  più  non  ce  n’era  in  quc’tcmpi)  e tutte  polle  in 
Regno  illias:  dal  che  fempre  vegniamo  ad  apprendere  quello,  che  s’ab- 
bia a credere  della  Città  di  Rema  c Ravenna.  Aggiugnc  pofcia  Egi- 
nardo, che  nel  Teforo  di  Rii  fi  trovavano  tre  Tavole  d’  argento  Se 
una  d’oro  di  particolar  grandezza  e pcfo.  Ora  egli  determino  che 

Tom.  IV.  _ Ggg  una 

CO  E per  chi  nel  Regno  di  quella  Metropolitana  fi  fa  tffervi  ventuna  Cit- 
tì, ciafcheduna  di  quelle  parti  a ciajiuna  Metropoli  per  mano  degli  Ere- 
di ed  amici  a titolo  di  elemofina  pervenga  ec. 

(z)  / nomi  poi  delle  Metropoli,  alle  quali  la  medefima  Elemofina  0 dona- 
tivo dee  far  fi,  fono  que fi i:  Roma,  Ravenna,  Milano,  Ctvidale  del  Frinii, 
Gradi  et.  ’ 


E»  » Vol{. 
Arno  8ir. 


(*)  Thtftih. 
tn  ChrtHti, 


(b)  Etimi. 
Vis.  C.  Ài. 
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Et»  Volg.  uni  d’ede  Tavole  di  figura  quadrangolare,  contenente  la  defcrizionc 
Atna  Su.  j. -!h  Caia  di  Collantinopoli  » con  altri  luntuofi  donativi  foflc  portata 
alla  Hai! lira  di  San  Pietro  di  Roma.  Un’altra  di  figura  rotonda,  in 
cui  fi  mirava  la  defcrizionc  della  Città  di  Roma,  folle  data  all’  Arci- 
vefovo  d Ravenna.  In  fatti  Agnello  Storico  di  quelli  tempi,  nelle 
(al  Ajm II.  Vite  de’ Vescovi  Ravennati  (.a),  parlando  di  Martino  Arcivelcovo,  ha 
• quelle  parole:  (*)  lgitur  ijlius  Martini  temporibus  mifit  Ludovico!  Im- 

bavino. perator  ex  dimefiione  fui  genitori!  Karoli  ad  Alari inum  Pontificem  hu- 
p.  t.  T.  11.  jus  Ravennati!  Seda,  Menfam  argenteam  unam  abfque  Ugno,  babentem 
Are.  mise,  infra  fe  aaaglipbte  lotam  Remar»,  una  cum  tetragona  argentei s pedi  bus, 
(s  diverfa  Vafcula  argentea , fe»  (fi  Cuppam  auream  unam , quee  Cappa 
efl  fita  in  cratere  aureo  fanflo,  quo  quotidic  ulimur . Perchè  mai  non  lòn 
giunte  fino  a di  nollri  due  si  riguardcvolr  Tavole  ? Varrebbono  ora 
più  che  fe  fodero  d’oro-,  e daicbbono  un  maravigliofo  palcolo  alla 
curiolìtà  de  gli  Eruditi.  Gran  bifogno  in  quell’  Anno  ebbe  ancora  Car- 
lo Magno  della  fila  Virtù,  per  tollerare  un  nuovo  colpo  delle  umane 
vicende;  imperciocché  la  morte  gli  rapi  l’altro  fuo  Figliuolo  mag- 
giore Carlo,  nel  di  4.  di  Dicembre,  cioè  un  Principe,  che  in  vane 
imprefe  finora  fatte  awca  dato  fperanza  di  non  riufeire  inferiore  all’ in- 
vitto fuo  Padre.  Con  che  de  i ire  i'uoi  Figliuoli  legittimi  altro  non 
gli  rcllò,  fe  non  Lodovico  Re  et  Aquilani» . Mollrò  poi  premura  di  far 
pace  coll’Augudo  Carlo  Emmingo  Re  di  Danimarca,  fucceduto  all’ 
uccifo  Gotifredo  fuo  Padre  ■>  c in  effetto  quella  fu  conchiufa;  e per- 
ché correva  allora  un  verno  tlraordinariamcnte  rigido,  fu  giurata  lull' 
Armi  fecondo  i riti  d’ allora  . Dappoiché  fu  mitigata  la  llagione,  venne 
eda  pace  con  più  fplendida  folcnmtà  ratificata  da  dodici  Baroni  eletti 
dall’ una  parte  e dall’altra,  che  fi  trovarono  inficine  a i confini.  Le 
Armate  poi  di  Carlo  nell’  Anno  predente  fecero  alcune  azioni  militari 
contro  gli  Sciavi  Linoni  di  là  dall'  Elba,,  e nella  Pannonia,  dove  bol- 
livano delle  controverfie  tra  gli  Unni  e gli  Schiavimi,  e contro  a i 
Popoli  della  minor  Bretagna,  che  aveano  eccitato  tumulti  di  ribellio- 
ne. Dapertutto  ebbero  profpcrità  Tarmi  lue.  Circa  quelli  tempi  fu 
00  Jibann.  Confole  e Duca  di  Napoli  Antimo  (b).  Venuto  egli  a morte,  i Na~ 
sóìicMr'"  polctani  avendo  fpedito  in  Sicilia,  condudero  di  la  per  loro  Maejìro 
XtapL  " de'  Militi,  o vogliam  dire  Generale  d’ Armata  (cosi  ancora  appcllava- 
Ptn.  tu  no  effi  il  loro  Confole  e Duca)  Teotifle . Quelli  dopo  qualche  tempo 
x»n»  11.  ebbe  per  fuccédore  Teodoro,  dichiarato  Protofpatario  da  i Greci  Au- 
Atr.  tu  ir.  gUq,  11  [Cmpo  prccilo  d'edi  Duchi  di  Napoli  non  fi  può  ben  ac- 

cer- 

(*)  Adunque  a' tempi  di  code/lo  Martino,  mandò  Lodovico  Imperadore  per 
determinazione  di  Carlo  fuo  genitore  a Martino  Pontefice  di  que/la  Sede 
Ravennatenfe , una  Tavola  A argento  fenza  legno , che  folto  di  te  aveva 
in  baffo  rilievo  tutta  Roma,  affieme  co' piedi  d' argento  tetragoni,  e di- 
morfi- Pafetti  A argento,  0 anco  una  Coppa  A oro,  la  quale  Coppa  è col- 
locala s’ un  Calice  d’oro,  del  quale  ogni  giorno  ci  ferviamo. 


- - . J 
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cercare.  Regnando  pofeia  Sicone  Principe  di  Benevento,  ad  elfo  Teo-  E**  Volg. 
doro  fuccedette  Stefano  Nipote  di  Stefano  Vcliuvo.  Di  quelli  tornerà  Akv»  Sia. 
occafion  di  parlare,  andando  innanzi.. 

Anno  di  Cristo  dcccxii.  Indizione  v. 
di  Leone  III.  Papa  18. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  13. 
di  Bernardo  Re  d’ Italia  1 . 

QUanto  più  Carlo  Imperadore  fentiva  declinante  la  fua  fanità , tan- 
to più  fcrvorofamente  attefe  a i contigli  di  pace,  per  lafciare  al 
Figliuolo  Lodovico  la  Monarchia  quieta,  c lenza  nemici  («).  /,) 
Giunfero  appnnco  in  quell’  Anno  gli  Ambafciatori  a lui  fpediti  da  Mi-  Wu  i» 
chele  nuovo  lmperador  de'Greci,  cioè  Michele  Vclcovo,  ed  Arfa-  •*»“!■ 
fio,  e Teognollo  Protofpatarj  Imperiali.  Purono  quelli  all’udienza  rrMm'r- 
dell’  Augullo  Carlo  in  Aquisgrana,  e ficcome  erano  venuti  anch’  efli 
volontcrofi  di  pace,  cosi  diedero  tutta  la  mano  per  i (labili ria . Nella 
Chiefa  fu  loro  confegnata  la  Capitolazione  fcgData  da  Carlo:  dopo  di 
che  in  lingua  Greca  gli  fecero  le  acclamazioni,  appellandolo  Impera- 
tore, e Bafileo , cioè  Re:  cola  nondimeno,  che  fi  crede  non  folle  di- 
poi approvata  dalla  fuperba  Corte  di  Coflantinopoli . Prcfo  poco  ap- 
prodo il  congedo,  vennero  a dirittura  a Roma,  e nella  Bafilica  di  San 
Pietro  riceverono  un’  altra  copia  della  fuddetta  convenzione,  fottoferitta 
da  Papa  Leone,  si  in  riguardo  de  gli  Staci  della  Chiefa,  confinanti  a 
Napoli  e Gaeta,  Città  dipendenti  da’ Greci,  e si  per  accrefcere  colla 
maeltà  del  nome  Pontificio  più  credito  e Scurezza  a que’  patti . Trat- 
todi  parimente  di  pace  (*)  fra  l’ lmperador  Carlo,  ed  Abulaz  Re  di  jtunol, 
Cordova,  o fia  de  i Mori  della  Spagna}  e quella,  edendo  venuti  1 fremer. 
chiederla  i Medi  di  quel  Re  mfedc'e,  fu  conchiuù  per  tre  anni  av-  Meì/Uitef. 
venire.  Durava  poi  da  molti  Anni  la  ncmicizia  tra  edo  Itppcradore, 
e il  Ducato  di  Benevento , e già  vedemmo  fatte  varie  ollilicà  da  i 
Franchi,  cioè  da  Pippino  Re  d’Italia,  contra  di  Grimoaldo  Duca, 

Figliuolo  d’Arigifo,  che  mai  non  Teppe  indurli  a riconofcere  e(To  Re 
per  fuo  Sovrano.  GrimoalJo  Storefaiz  fuo  Succcflore  in  quell’ intigno 
Principato  fi  appigliò  finalmente  a i configli  di  concordia,  ed  ottenne 
la  pace  da  Carlo  Magno,  con  patto  di  pagargli  annualmente  a titolo 
di  tributo  venticinque  mila  Soldi  d’  oro,  e che  rellallcro  illcfe  per  lui  te)  Eni ime: 
e godute  da  lui  tutte  le  Regalie  dell’ ampio  Ducato  Beneventano.  Fa  £"** 
poi  da  li  a due  Anni,  ficcome  vedremo,  fminuito  quello  tributo . Da 
Erchemperto  (e)  vien  appellato  il  fuddcuo  Grimoaldo  (*)  vìr  finis  mi-  cap.  7. 

Gggz  tis, 

(•)  uomo  affai  manfueto , e talmente  /cave , che  non  folo  co ’ Galli , ma  an- 
cora con  tutte  le  genti  d’ ogni  intorno  pofie  fece  lega , e diè  grazia  e pa- 

té a Napolitani  fopradetti. 


E»  a Valg. 

Anno  8ii. 

(a)  Anoni- 
ma Sai  ir- 
mitan.  Pa- 
rtlipmm. 

P.  II.  T.  IL 
Rtr.  Italie^ 
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(e)  Eeeard. 
Ber.  Frane. 
Ut.  i8. 
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th , y tuie*  fuavit , ut  non  folum  cum  Galli s , verum  etiam  cum  univerfis 
circum/fitarfue  gentibui  conftitutis  inierit  f cedui , Ncapolitìbut  fupramt mt- 

ratis  gratiam  paccmpie  donarti . All'  incontro  1'  Anonimo  Salernitano  (a)  , 
men  degno  certamente  di  fede,  ccldipign*  per  uomo  fuperbo,  avaro, 
e feminator  di  dilcordie  fra  i Longobardi.  Aggiugne  egli  dipoi,  ap- 
pena cITèr  egli  (lato  adonto  a quel  Trono  Principefco,  che  l’ Armata 
Franzefc  corfc  ad  invadere  U Ducato  di  Benevento,  lperando  forfè  i 
Franchi  miglior  fortuna  in  quella  novità  di  governo.  Ma  Grimoaldo, 
unite  le  fuc  forze  , ed  ufeito  in  campagna,  diede  loro  una  gran  rotta. 
Tacendo  gli  Annali  di  Francia  quella  guerra,  e tacendo  Erchempcrto, 
Autore  molto  più  vicno  a quc'tempi,  una  tal  vittoria,  probabilmente 
ancor  quella  c una  delle  dicerie  vane  del  volgo,  che  l’Anonimo  Sa- 
lernitano fpacciè  nella  fua  Storia.  Quando  però  fuflillefle,  parrebbe, 
che  folte  da  riferire  a quelli  tempi . 

Ebbe  fine  nell’  anno  prefente  la  vita  di  Emmingo  Re  di  Danimar- 
ca, e per  cagion  d’elta  inforfero  gare  fra  i pretendenti  al  Regno.  Re- 
narono quelle  decife  con  una  battaglia,  c finalmente  li  videro  eletti 
due  Re,  cioè  Eriollo,  e Reeinfredo , i quali  non  tardarono  a conchiudere 
pace  con  Carlo  Magno.  Venuta  in  quello  mcdclirao  anno  ad  Aquif- 
grana  la  nuova,  che  i Saraceni  di  Spagna  e d’ A Urica  aveano  prepara- 
ta una  formidabile  flotta,  per  portarli  a i danni  dell’Italia:  Carlo 
Magno,  che  fino  allora  nulla  avea  determinato  per  provvedere  al  go- 
verno di  quello  Regno,  commolto  dalle  minaccio  de’fuddctti  Barbari, 
venne  alla  rifoluzion  d'inviare  in  Italia  W Bernardo  fuo  Nipote,  cioè 
Figliuolo  del  defunto  Re  Biffino.  Tenuta  dunque  una  gran  dieta  de’ 
fooi  Baroni  in  Aquifgrana,  quivi  dichiarò  la  fua  mente,  c pol’cia  fpe- 
di  in  Italia  elfo  fuo  Nipote.  Ma  perciocché  egli  era  aliai  giovane  e 
bifognofo  di  configlio,  gli  mife  a’fianchi  /l'alta.  Figliuolo  di  Bernar- 
do, già  Figliuolo  di  Carlo  Martello,  perfona  allora  Secolare,  e di  grata 
fenno  c fperienza.  Fratello  d’effb  W alla  era  ridalardo  celebre  Abbate 
di  Corbciai  e quelli  già  dato  da  Carlo  Magno  per  primo  Coaltglie- 
re  al  Re  Pippino  fuo  Figliuolo,  feguitò  dono  la  fua  morte  a gover- 
nar l'Italia,  e dovette  anch’egli  affillerc  colia  fua  prudenza  al  novello 
Re  Bernardo,  potendoli  eziandio  giudicare,  ch’egli  maneggiale  con 
Grimoaldo  Duca  di  Benevento  la  fopra  mentovata  pace.  Ho  già  nomi- 
nato Re  d'Italia  il  fuddetto  Bernardo,  tuttoché  paia,  ficcome  diremo, 
conferito»  lui  quello  titolo  fidamente  nell’anno  fulfeguentc.  Imperoc- 
ché per  le  memorie- da  me  raccolte  nelle  Antichità  Italiche  (e),  ve- 

fniamo  baflevolmente  ad  intendere,  che  l’Epoca  del  fuo  Regno  cb- 
e principio  nell’anno  prefente,  e non  già  nei  fufleguente,  come  vuo- 
le il  Padre  Pagi  W).  Nel  contare  i fuoi  Anni  li  loleva  aggiugnere: 
Pofhjuam  in  Italia  reverfus  e fi . Era  egli  nato  in  Italia,  c in  Italia  ri- 
torno nell’anno  prefente.  Però  negli  Annali  Wirceburgcnlì  citati  dall’ 
Eccardo  (0 , li  legge  : rimo  DCCCXll.  Pernbardus  Rex  farius  eft  . 
Predo  l'LlghelIi  (.0  fi  legge  una  Carta  di  Rataldo  Vefcovo  di  Verona, 
ulano  Bernardi  fiijjimi  Regii  Primo, [ni  die  f'Ul.  Kalendas  Julii,  Indi- 

Rio - 
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aioni  FI.  cioè  nell’anno  fufliguente,  prima  che  feguifli  la  Dieta  d’ A-  E*  » V0I5. 
quifgrana,  di  cui  parleremo . Perciò  può  e flòre  fiata  in  ufo  un’altr’  A“NO  8l1- 
Epoca,  cominciata  nell’anno  fcguentc,il  che  nondimeno  convien  pro- 
vare con  documenti  Gcuri.  Ora  la  Flotta  de’ Saraceni,  di  cui-abbiam 
fatta  poco  fa  menzione,  parte  A fcarico  addoffo  alla  Corfica,  e parte 
alla  Sardegna  > ma  quell’ ultima  per  fortuna  di  mare  quali  tutta  andò 
a fondo.  Volle  nel  prefente  anno  l'Augulto  Carlo,  intento  tempre  a 
cofe  grandi,  far  pruova  del  fapere  de’ tuoi  Vcfcovi,  giacché  egli  j’era 
ftudiato  finora  di  promuovere  le  Lettere  per  gli  fuoi  Regni . ScrilTe 
dunque  a gli  Arcivefcovi,  incaricandoli  di  riferirgli  il  fornimento  loro 
intorno  a tutti  i Riti  del  facro  Battefimo.  Fra  quei,  che  Soddisfece- 
ro alla  pia  curiolitì  ed  illanza  di  quello  gloriolo  Monarca,  uno  fu 
Odelberio,  Arcivefcovo  in  quelli  tempi  di  Milano.  Il  Libro,  da  lui  (*) 
compollo  de  Bnptifmo , ertile  tuttavia,  divifo  in  ventidue  Capitoli,  e d*‘0 
riferito  dal  Padre  Mabillon  (a),  che  diede  alla  luce  la  Lettera  a lui  ferie-  tttn . rtttHt, 
it  da  Carlo  Magno. 


Anno  di  Cristo  dcccxiii.  Indizione  vi- 
di Leone  III.  Papa  19. 
di  Carlo  Magno  Imperadore  14. 
di  Bernardo  Re  d’ Italia  r. 


SEcondochè  abbiamo  da  gli  Annali  de’ Franchi  (i),  nella  primavera  (b)  Aititi 
dell’anno  prefente  Carlo  Imperadore  inviò  a Collantinopoli  per 
fuoi  Ambafciatori  Amai  trio  Fefcmio  di  Tnveri , e Pian.  Abbate  del  Me- 
nijìero  di  Nonantolti . Il  motivo  di  tale  fpedizione  era  per  confermarla  Tramar. 
pace  con  Michele  Imperader  de' Greci.  Ma  dovettero  quelli  Legati  tro-  BtninUni. 
var  mutata  la  feena.  (e)  Michele  Augufto  avea  già  antepollo  il  pare- 
re  d’ alcuni  Conliglieri , che  amavano  la  guerra  co  i Bulgari,  a quel-  ' 

lo  d’altri,  che  configliavano  la  pace,  richieda  da  i medefimi  Barba-  (c)  ikn- 
ri.  Se  n'ebbe  egli  a pentire,  ma  troppo  tardi.  Ufcito  colla  fua  Ar-  /*<>»»■  in 
mata  in  campagna.  Armata  nondimeno,  in  cui  mancava  l'antico  vaio-  ctr"'Ir' 
re  de’ Greci,  fi  azzuffò  con  Crummo,  o fia  Crunru  Re  de' Bulgari. 

Dopo  un  lieve  combattimento  eccoti  le  Tue  truppe  prendere  vilmen-  _> 

te  e precipitof-imente  la  fuga:  il  che  da  lui  veduto,  anch'egli  non  pen- 
aò,  fc  non  a Salvarli  correndo,  e a ritirarli  in  Collantinopoli.  Lafciò 
egli  il  comando  deU’cfercito  a Leene  Armeno , perfonaggio  di  molta 
bravura,  ma  di  poca  fede,  cdcndoli  fondatamente  lofpettato  dipoi,  ch’e- 
gli da  gran  tempo  afpiralfc  all’  Imperio,  e manipolarti  anche  coe- 
rentemente a tal  difegno  la  fuga  delle  milizie  nel  predetto  conflit-  (<P  Cmjlen- 
to.  (<0  In  fatti  facendo  egli,  od  altri  per  lui,  valere  la  favola,  che  tinnì  por- 
non  conviene  ad  un  Cervo  Fedire  condottar  di  Leoni,  fu  erto  Leo-  £*"^**“7 
ne  proclamato  Imperadore,  ed  alticcio  Michele  co’ Figliuoli  ad  ab-  &ii" 

. brac- 
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E»»  Volg.  bracciar  la  viu  Monadica.  Orammo  co  i vittorifi  Bulgari  pafsò  aH'afi. 
Anno  8ij.  fcdio  di  Coftantinopoli,  e ne  dcfalò  tutti  i contorni;  polcia  veggen- 
do,  che  quivi  indarno  confumava  il  tempo,  guidò  tutte  le  Tue  Ione 
contra  di  Andiinopoli,  Città,  che  dopo  aver  fatta  per  quanto  potè 
renitenza,  cadde  finalmente  nelle  fue  mani.  Gli  Annali  de’ Franchi  nar- 
rano, che  mentre  collui  era  fotto  Collantinopoli,  Leone  Augufto  fe- 
ce all’ improvvifo  una  l'ortita  dalla  Città  con  tal  felicità,  che  il  Bar- 
baro ferito  con  tutta  la  fua  Armata  prefe  la  fuga.  Secondo  i Greci 
Autori  tentò  bensì  Leone  con  frode  in  un  abboccamento  di  far  ucci- 
dere il  Re  nemico,  ma  non  fece  già  prodezza  alcuna.  Innumerabili 
furono  in  si  funettc  congiunture  i Greci,  condotti  in  ifchiavitù  da  i 
Bulgari,  con  averne  poi  la  divina  provvidenza  ricavato  profitto  per 
la  lama  Religione  di  Grillo,  la  quale  per  cura  di  Manuele  Mrcivefceve 
et  AndrìnopoU , e d’altri  Ecclefialtici  prigionieri  fu  piantata  c diffufa 
per  tutta  la  Bulghcna . Intanto  l’ Imperador  d’ Occidente  Carlo  Magno , 
convocata  in  Aquifgrana  una  Dieta  generale  de' Cuoi  Regni  nel  Mefe 
d’Agolto,  propofe  a i Vefcovi,  Abbati,  Conti,  c Nobili  della  Fran- 
ta) Annoi.  cjj  (à)  J|  conferire  il  titolo  d’ Imperadore,  e di  dichiarar  fuo  Collega 
ut!x"mr.  nell’Imperio  e ne  i Regni , Lodovico  tuo  Figliuolo,  già  Re  d’Aquita- 
Lamhiini  nia.  Lodò  ognuno  il  progetto,  e tutti  acconfentirono . Fu  dunque  con 
Annoi.  lieti  Viva  ed  univerfaie  acclamazione  de’ Popoli  coronato  Lodovico  con 
Franar.  Corona  d’oro,  e chiamato  Imperadore  ed  Auguflo . Tegano  (*)  Scrit- 
mi  !• Cai  tore  di  quelli  tempi  licrivc,  che  dopo  avere  l' Imperador  Carlo  fatta 
Luinic.  una  paterna  efottazionc  al  Figliuolo  di  cultodire  il  timor  di  Dio,  di 
Hi  1.6.  onorare  i Sacerdoti,  di  amare  i Tuoi  Popoli,  di  fcirgliere  buoni  Mi- 
niltri,  con  altre  parole  degne  di  un  pio  e faggio  Padre,  gli  ordinò  di 
prendere  colle  fue  mani  la  Corona  polta  full' Altare,  e di  mctterfcla 
in  capo.  E'  un  gran  che  .il  vedere,  che  tutti  gli  Storici  d’allora  par- 
lano del  parere  dimandato  da  Carlo  a tutti  i fuoi  Baroni,  per  fare  Im- 
peradore  .il  Figliuolo,  e del  confenfo  dato  a i medefimi;  c .che.niuno 
fa  parola  del  Romano  Pontefice.  Ma  li  può  ben  con  tutta  ragion  con- 
ghicttutare,  che  Carlo  Magno  non  avrà  fitto  quel  patio,  lenza  aver- 
ne preventivamente  informato  Papa  Leone,  e duellane  la  fua  approva- 
zione. Certo  egli  non  nconolccva  punto  da  i Franchi  la  lìgnoria  di 
Roma,  nè  .il  maeltofo  titolo  e grado  d’ Imperadore  : onde  gli  occor- 
rerti: il  loro  allento  per  dichiarare  il  fuo  Succcflore;  ma  riconofceva- 
(c)  Annoia  [0  bensì  dal  Papa  l'uddctto:  e però  a lui  più  che  ad  altri  fi  dovea  ri- 
Fronur.  correre  in  tal  congiuntura.  Dall’anno  prclcntc  alcuni  cominciarono  a 

Annoiti  contar  gli  anni  dell’Imperio  di  Lodovico  Pio.  Dopo  quella  Iplcndi- 
Franar.  didima  funzione  I'  Augullo  Carlo,  per  attelbtode  gli  Annali  de’ Fran- 
Lonrtjo-  ch,  fj  ( Bernkardam  Nepotem  [rum , Filium  Pippini  Filli  fui , Itali A prte- 
.mmfu . fedi,  (j  Regem  appellati  ju£it . (*)  Era  venuto  nell’Anno  precedente, 

ficco- 

(*)  Pofe  al  governo  dell ' Italia , e -comandò , che  [offe  chiamato  Re  Ber- 
na) do  fuo  nipote.  Figlio  di  Pippìno  fuo  Figlie. 
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ficcome  notai  di  fopra,  Bernardo  in  Italia,  e da  pii  Strumenti  d' allo- 
ra fi  può  ricavare,  ch’egli  già  ne  godclle  il  dominio,  benché  forte  Co- 
lamento in  quell’ anno  gli  folle  conferito  il  titolo  di  Re.  Adalario  Ab- 
bate famofo  della  vecchia  Corbeia,  feguirò  con  Inulta  fuo  Fratello  ad 
afiìltcrc  a quo  fio  giovane  Principe;  ed  abbiamo  dall’antico  Libro  di 
Confininone  Corbe)*  nove  («),  che  avendo  erto  Adalardo  intefa  l’afTun- 
zione  al  trono  d’efio  Bernardo,  (*)  accepit  ei  uxorem  conflit  uit  eum 

fecundum  jujjionem  Principi 1 (cioè  di  Carlo  Magno)  fuper  tmne  Regnum . 
La  Moglie  trovata  a quello  Principe  ebbe  nome  Cumgonda ,.  ficcome 
a fuo  tempo  vedremo. 

Quanto  più  poi  Carlo  Imperadore  s'andava  approdando  al  fine 
di  lua  Vita,  tanto  più  crcfceva  in  lui  il  fervore  della  Pietà;  e per- 
ciocché gli  premea  non  poco  la  correzion  de’ collumi  ne  gli  Eccle- 
fiallici,  ordinò,  che  fi  tcnefiero  varj  Concilj  Provinciali  a quello  fine. 
Fcccfi  pertanto  il  Concilio  di  Magonza  fui  principio  di  Giugno;  fe 
ne  fecero  altri  in  Arles,  in  Tours,  in  Sciallone,  e in  Rcms,  dove 
furono  fatte  delle  egregie  codituzioni , per  rimettere  in  piedi  ìa  Di- 
fciplina  Ecclcfiallica , le  quali  fi  leggono  nelle  Raccolte  de’ Concilj. 
Di  tutto  fi  ha  obbligazione  all’ marnila  Pietà  di  Carlo  Magno,  di 
cui  fcrive  Tegano,  che  in  quelli  tempi  l’ordinaria  fua  applicazione 
era  alle  Orazioni,  alle  Limoline,  & a correggere  i Libri  facri,con  avere 
fpczialmcntc  predato  quello  fervigio  a i quattro  fanti  Evangclj,  valen- 
doli in  ciò  anche  dell’opera  d’alcuni  Greci  e Soriani . Nel  prefente  Anno 
parimente  (à)  i Mori  di  Spagna,  Corfari  di  profedione,  fecero  un’in- 
vafione  nell’Ifola  di  Corfica,  e ne  menarono  via  una  gran  preda  . Er- 
mingardo  Conte  di  Ampuria,  o Ila  dell’  Ampurdano  in  Catalogna,  andò 
a metterli  in  aguato  con  delle  navi  fotte  1’  I fola  di  Maiorica;  e nel 
tornare,  che  faceano  que’ mafnadieri  in  Ifpagna,  ufeito  contra  d’effi, 
prefe  otto  delle  lor  navi,  dove  trovò  più  di  cinquecento  Cord,  che 
erano  condotti  fchiavi,  e fortunatamente  riacquillarono  la  libertà.  Ora 
non  Capendo  i Mori,  qual' altra  vendetta  fare,  vennero  dipoi  a Cento 
Celle,  oggidì  Civita  vecchia  nello  Stato  Pontificio,  e a Nizza  di 
Provenza,  ed  amendue  quelle  Citta  rimafero  defolate  dal  loro  furore. 
Vollero  non  contenti  di  ciò  sbarcare  in  Sardegna;  ma  venuti  alle  mani 
co  1 Sardi,  feomati  furono  collretti  alla  fuga,  con  lafciarvi  anche  molti 
di  loro  cllinti . Le  memorie  dell’  Archivio  Farfenfe,da  me  pubblicate  (0 
fanno  menzione  di  un  G'udizio  tenuto  da  Leone  Sommo  Pontefice 
in  [acro  Pai  atto  Laterantnfi  cum  Jobanne  & Pad  aldo  (o  Rallaldo)  hpi- 
feopis , Hoc  od ero  Nomincutatore , Geòrgia  Bibliotbecario , Gemmo [0  Veflit 1- 
rio , A.  mini  no , Quisdetori , Agiprando  Cubiculario , Nardo , Macai  io.  Na- 
ni ago  de  l'Iter bo . Anno  ! reperii  Baroli  XIII.  Ponti  ficai  us  Leonis  XV III. 
Mcnfe  Majot  Indiatone  VI.  cioè  nell’ Anne  prefente . Si  dee  riferire  a 

que- 

(*)  trovò  moglie , e io  collocò  fecondo  il  comando  de I Principe  (Carlo' 
Magno)  fopra  tutto  il  Regno. 


Eaa  Volg. 
Anno  8ij. 


(a)  Tom.  Il 
Ber.  Fran- 
cie or.  Dn- 
Ctnfnt . 


fb'  Annoili 
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{b)  Tisrtn- 
(in.  Mtmor. 
di  UM/iidi 
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quello  medefimo  Anno  la  Lettera  V.  d'cITo  Papa  Leone,  (a)  fcritta 
nel  dì  7.  di  Settembre  a Carlo  Magno  coll' avvilo,  che  il  non  peran- 
chc  deporto  Michele  Imperador  de'  Gre:i  all'udire,  come  i Saraceni  dell’ 
Affrica,  o della  Soria  infettavano  alcune  Ifole  del  Ino  Imperio,  con 
apparenza  e voce  ancora  di  voler  pattare  in  Sicilia,  avea  colà  fpedito 
uno  ftuoìo  di  navi  lotto  il  comando  di  Gregorio  Patrizio , per  opporli 
a i loro  difegni.  Era  in  que’ tempi  Duca  di  Napoli  intimo.  A lui 
torto , come  a perfona  dipendente  dal  Greco  Imperio , fcrirte  il 
Patrizio , comandandogli , che  con  tutte  le  navi  del  Tuo  Ducato 
s’ andarti  ad  unire  con  lui  . Antimo  gli  mandò  varie  feufe  o prc- 
terti,  ma  non  già  veruno  rinforzo  . Quei  si  di  Gaeta  e di  Amalfi 
accorfero  con  alquanti  legni  . Intanto  i Mori  fuddetti  mifcro  a 
tacco  l’ Itola  di  Lainpadufa,e  prefero  fitte  navi  de’Greci,  inviate  per 
ifpiarc  i loro  andamenti . Ciò  mieto,  Gregorio  Patrizio  col  maggiore 
sforzo,  che  potè,  andò  a trovarli,  e gli  riufei  di  sbaragliar  la  loro 
flotta,  e di  uccidere  tutti  quegl'infedeli,  lenza  che  ne  reflaflò  alcun 
vivo:  il  che  non  c'è  obbligazione  di  credere,  fn  oltre  quaranta  navi 
d'effi  Mori  aveano  Taccheggiata  l' Itola  di  Ponza,  e la  Maggiore  predo 
di  Napoli.  Un'altra  Epiltola  di  Papa  Leone  abbiamo,  cioè  la  Quar- 
ta, fcritta  nel  di  XI.  di  Novembre,  per  recare  notizia  a Carlo  Ma- 
gno, che  Gregorio  Patnzio  avea  conchiufa  pace  per  dieci  Anni  avve- 
nire co  i fuddetti  Saraceni,  fenza  obbligarti  tifi  Mori  a cofa  alcuna  per 
conto  de  gli  altri  Saraceni , o fu  de'  Mori  della  Spagna,  con  dire,  che 
coloro  non  erano  fottopolli  alla  lor  giurildizione,  c venivano  confide- 
nti come  ribelli  del  loro  Califa . Rtferifce  ancora,  che  cento  navi  di 
Saraceni  Affricani,  ite  in  Sardegna,  erano  tutte  Hate  ingoiate  dal  ma- 
re. Anche  allora  aveano  gran  voga,  come  oggidì,  le  nuove  falle,  o 
troppo  alterate,  de  i lontani  avvenimenti  in  tempo  di  guerra.  Nella 
Lettera  Sella  del  medefimo  Pontefice  fcritta  poco  dappoi  al  fopralo- 
dato  Carlo  Magno,  coll' avvito  della  depofizione  del  Greco  Imperador 
Michele,  c dell' artunzione  al  trono  di  Leone  Armeno,  fi  legge  appunto 
una  mano  di  nuove  tutte  fpallate,  quali  il  volgo  ignorante,  o la  ma- 
lizia di  taluno  tuoi  inventare,  e che  fi  fan  vedere  talvolta  anche  nelle 
Gazzette  de'nolkri  tempi.  In  quell’ Anno,  fecondo  il  Fiorentini  (*), 
Adalardo  Abbate  di  Corbeia,e  Meda  di  Carlo  Imperadore,  quel  me- 
defimo, che  principalmente  governava  allora  l'Italia  nella  minorità  del 
Re  Bernardi),  trovandoli  nella  Città  di  Lucca,  tenne  un  Placito  per 
la  caula  di  un  Cherico  delinquente,  qutm  ipft  Adalardus  commendavi t 
Bonifatio  lilufiriffimo  Corniti  noftro . Sicché  Conte  di  Lucca  era  allora 
quello  Bonifazio,  del  quale,  come  di  personaggio  molto  importante, 
io  debbo  far  memoria.  E ch'egli  ancora  forte  Duca  delia  Tofcana  l' ho 
provato  altrove  (r)  con  un  Placito  del  medefimo  Adalardo  Abbate, 
umHo  in  Pillola  nell'Anno  precedente  811.  al  quale  intcìvcnne  Bo- 
ni/aliai  ùux  . 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxiv.  Indizione  vii. 
di  Leone  III.  Papa  io. 
di  Lodovico  Pio  Imperadorc  i.  e i. 
di  Bernardo  Re  d’Italia  3. 

L’Ultimo  Anno  della  vita  dell’  Impcrador  Carlo  Magno  fu  quello.  E*»  Voi*. 

Infermatoli  egli  in  Aquisgrana  con  doglia  di  coda,  nel  dì  z8.  di  Anko  814. 
Gennaio  rendè  l’anima  al  Tuo  Creatore  nell’Anno  fettantuno  della  Tua 
età,  pieno  di  vittorie  e di  gloria , pieno  di  meriti  predo  Dio,  e predo 
gli  Uomini . Chi  prendede  ad  uguagliar  quello  Monarca  a eli  Augufii, 
a i Troiani,  a i Marchi  Aurelit,  troverebbe  facilmente  delle  ragioni 
per  follenere  il  fuo  a dumo . Ma  in  una  parte  polliamo  anche  dire, 
ch’egli  fuperò  quegl’  Imperadori  Eroi  del  Pagancfimo.  Perciocché  tro- 
varono quegli  Augulli  il  Romano  Imperio  tuttavia  florido,  tuttavia 
forte  per  una  fmilurata  potenza,  pulito  ne' collumi,  ben  difciplinato 
nella  milizia,  e regolato  da  laggie  provvifloni  e Leggi  rei  fuo  gover- 
no. Ma  Carlo  Magno  trovò  ne’fuoi  Franchi,  e nelle  Nazioni  da  lui 
foggiogate  non  poca  barbarie,  una  fomma  ignoranza,  ed  infiniti  altri 
dilordini . Seppe  egli  nondimeno  colla  fua  gran  mente  e indefeda  ap- 
plicazione, dare  buon  fedo  a tutto,  ripulire  i collumi  de’fuoi  Popoli, 
rimettere  in  buono  dato  lo  dudio  delle  Lettere,  ch’egli  medefimo 
con  gran  fatica  procacciò  a fé  fteflò,  dappoiché  cominciò  a regnare. 

Nè  (olamentc  li  fparfe  il  benefico  influita  del  fuo  mirabil  genio  fopra 
de’ Secolari}  ne  furono  anche  a parte,  ed  anche  più  de  gli  altri  gli 
Ecclcfiadici,  alla  riforma  e buon  ordine  de’ quali  egli  continuamente 
dimollrodi  intento.  Vegganfi  i Tuoi  Capitolari,  o fu  le  fue  Leggi: 
tutte  fpirano  Sapienza,  Pietà,  e Giudizia.  Colle  tante  fuc  militari  im- 
prefe  e vittorie  accrebbe  egli  a dismifura  la  Monarchia  Franzefc.  Per- 
ciocché, ficcome  lafciò  fcritto  Eginardo  (a),  egli  ebbe  lotto  il  fuo  (a)  f ;io- 
dominio  tutto  quant’è  oggidì  il  Regno  di  Francia}  conquido  nella  * ». 
Spagna  la  maggior  parte  della  Catalogna,  la  Navarro,  e parte  dell’  Vr*-  Caroli 
Aragona}  fiele  la  fua  lignoria  per  la  Fiandra,  Ollanda  e Frifia  fino 
ad  Amburgo,  e di  là  dall'Elba.  Sottopodc  a lui  furono  le  allora  am- 
pie Provincie  della  Saflbnia  e Baviera  colla  Franconia,  Sucvia,  Turin- 
gia,congli  Svizzeri,  e con  altre  Provincie  della  Germania.  Alle  fuc 
mani  vennero  le  due  Pannonie  colla  Dacia,  e la  Boemia,  l’Idria,  la 
Liburnia,  e la  Dalmazia,  con  varj  paefi  della  Schiavonia.  Finalmente 
ebbe  fotto  il  fuo  comando  (*)  Italiano  totam,  qua  ab  jittgujla  Preto- 
ria ufque  in  Calabriam  inferiore m,  in  qua  Grecorum  (fi  Beneventanorum 
Tom.  IF.  H h h confiat 

(•)  Tutta  l' Italia , la  quale  da  Àugufla  Pretoria  più  di  mille  miglia  fi 
fiende  in  lunghezza  fino  alla  Calabria  inferiore,  ove  fi  fa  ejftre  i con- 
fini de' Greci,  e de' Beneventani . 
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F.ha  Vn'.g.  conila!  effe  confinili , decies  centum  & eo  amplìus  paffìmm  militila  paffuunt 
Anxo  ài 4-  latitudine porrigitur  : parole  chiare  di  quell' accreditato  Storico,  e Ufi- 
ziule  della  Corte  d’cdo  Carlo  Magno,  che  fi  oppongono  a chi  voleflè 
cfcludere  dal  fuo  fovrano  dominio  Roma  col  fuo  Ducato,  l’Efarcato 
di  Ravenna,  la  Pcntapoli,  il  Ducato  di  Spolcti,  o altra  contrada  d' Ita- 
lia . Ma  chi  vuol  pienamente  conofcere  la  virtù  c i pregi  di  quelto 
gloriofidimo  Monarca,  non  ha  che  da  ricorrere  alle  Vite,  che  lafcia- 
rono  fcritte  di  lui  il  fuddetto  Eginardo,  il  Monaco  di  Engotilcmme, 
II, il  Monaco  di  San  Gallo,  ed  altri  predo  il  Duchesne  (»).  Però  con 

n,r.  frate,  troppa  ragione  a lui  fu  dopo  morte  dato  da  i Popoli,  e da  gli  Scrit- 
tori il  titolo  di  Magno\  e le  imprefe  fue  s’andarono  da  li  innanzi  can- 
tando per  le  Città,  con  aver  forfè  prefo  di  là  il  loro  nome  i Ciarlata- 

ni, e con  aver  elle  certamente  ferrico  di  bafe  ad  alcuni  fimofi  Poemi 
Romanzi  de  gli  ultimi  Secoli  compolli  in  Italia,  pieni  si  di  favole, 
tutti  nondimeno  tendenti  ad  onorar  la  memoria  di  quetto  Eroico  Im- 
peradore.  Allorché  venne  a morte  Carlo  Magno,  trovava!!  in  Aqui- 
tania  Lodovico  fuo  Figliuolo,  già  Re  ed  Impcradore  dichiarato.  Rice- 
vuta che  egli  ebbe  non  fenza  lagrime  la  nuova  del  Padre  mancato  di 
vita,  s’ incamminò  alla  volta  d’ Aquisgrana . Vedefi  deferitto  il  fuo  viag- 
$*-*«■  gio  da  Ermoldo  Nigello,  Autore  di  quelli  tempi  nel  fuo  Poema,!*) 
f.  a.  r.  li.  da  me  tolto  alle  tenebre,  ficcome  ancora  l’efccuzionc  da  lui  data  a 
Str,  halli.  Tcfiamento  del  Padre,  e le  grazie  fatte  al  Popolo.  L’Epoca  ordina- 
ria di  quello  Impcradore  vicn  dedotta  dal  di  fuddetto  28.  di  Gennaio, 
in  cui  egli  fuccedette  al  Padre.  Una  delle  prime  applicazioni  di  quello 
Impcradore,  fu  quella  di  congedar  le  Ambafceric,  già  indirizzate  al 
defunto  Augulto.  Aveva  il  nuovo  Imperador  de’ Greci  Leone  inviati  a 
Carlo  Magno  due  fuoi  Legati,  cioè  Criftoforo  Spatario,  e Gregorio 
Diacono,  per  confermar  la  pace  ftabilita  fra  i due  Irapcrj  ; c quelli 
Contenti  fe  ne  tornarono  al  loro  paefe . Lodovico  vicendevolmente  Ipedl 
a Collantinopoli  i fuoi,  cioè  Norberto  Vcfcovo  di  Reggio,  che  l’U- 
ghelli  ed  altri  hanno  creduto  Vefcovo  di  Reggio  in  Lombardia,  ma 
con  poterfene  dubitare,  perché  di  lui  niuna  memoria  fi  conferva  in 
quella  Città  per  quelli  tempi,  e potrebbe  egli  edere  fiato  Vcfcovo  di 
Rie z nella  Provenza.  Troveremo  nondimeno  un  Vefcovo  di  quello 
nome  in  Parma,  che  nell’Anno  8jf.  fottoferiffe  con  altri  una  Dona- 
zione fatta  da  Cunegonda  Vedova  al  Re  Bernardo.  Col  Re  fuddetto 
andò  eziandio  Ricoino  Conte  di  Poiélicrs.  Tale  fpedizione  fu  fitta 
(c)  Viete-  Pcr  r'novarc  * patti  d'amicizia  e pace  col  Greco  Imperadore. 

»•„  ni  rii.  Giunfero  dipoi  ad  Aquisgrana  i Legati  di  Grimoaldo  Storefaiz 
Oliatiti  Principe  di  Benevento, anch’ elfi  per  ratificare  i precedenti  accordi.  (*) 
hi  ttp.  11.  yencrunt  (fon  parole  di  Tegano  (0)  Legati  Beneventani! ttm,.  qui  omnem 

ter - 


(*)  Vennero  i Legati  de'  Beneventani , » quali  confegnarono  al  fuo  domini a 
tutto  il  territorio  di  Benevento , e promi  fero  di  pagargli  ogn'  anno  molte 
migliaia  di  foldi  d' oro  : Io  che  appunto  hanno  fatto  fino  al  dì  d' oggi  - 
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terram  Burnenti  frne  paté fati  tradiderunt , (fi  multa  millia  aureorum  per  an- 
noi /iugulo!  ad  eenfum  tradero  promi ferunt:  qttod  ita  perfecerunt  ufquc  ad  bo- 
diernum  diem , cioè  nell’Anno  z;.  dell’  Imperio  di  Lodovico  Pio.  A che 
afcendeffe  quello  confo  o tributo  annuo,  lo  fpecifica  Eginardo  (4)  o 
qualunque  fu  quell’ Autore,  fcrivcndo.  (•)  Cum  Grimoaldo  Bene  venta- 
norum  Duce  paclum  fecit  , atque  firmavi! , (fi  modo  quo  (fi  Pater , fcilì- 
cet  ut  Beneventani  tributum  anni!  fingali!  VII.  millia  Solidorum  darenl . 
Vedemmo  di  fopra  all’Anno  811.  che  il  Confo  de’ Beneventani  era  di 
venticinque  mila  Soldi  d' oro . Qui  è Colo  di  fette  mila  : però  o Grimoaldo 
ottenne,  che  11  riducclfc  a meno  quel  tributo,  o pure  in  alcun  di  que- 
lli palli  è fcorrctto  il  tetto  di  Eginardo.  Ifpirò  di  buon’ora  la  gente 
malevola  al  nuovo  Imperadore  de  i folpetti  contra  di  Bernardo  Re 
d'Italia  fuo  Nipote j e però  il  chiamo  tollo  in  Francia  (*).  La  pun- 
tual  fua  ubbidienza  coll’arrivo  ad  Aquisgrana  diflipò  alquanto  le  lici- 
tate nebbie,  l'u  ben  accolto,  magmficamcnre  regalato  dall’lmpcra- 
dore,  e rimandato  in  Italia  fenza  dimoltrazionc  alcuna  di  dubitar  della 
fua  fede.  Contuttociò  poco  (lette  ad  apparire,  che  i conceputi  folpetti 
non  erano  affatto  citimi . Dimoravano  tuttavia  in  Italia  Adalardo  Ab- 
bate di  Corbeia,  e If'alla  Secolare  fuo  Fratello,  Figliuoli,  come  gii 
accennai,  di  Bernardo  Figliuolo  del  Principe  Carlo  Martello,  e però 
della  Famiglia  Imperiale,  e tiretti  Parenti  dell’  Augutlo  Lodovico. 
Aflillevano  amenduc  al  giovinetto  Bernardo  Re  d’ Italia,  ficcome  tuoi 
intimi  Conlìglien  e fpezialmcntc  per  la  loro  faviezza  camminava  con 
buon  piede  il  governo  di  quello  Regno  appoggiato  alla  lor  direzione. 
Ma  i maligni  alla  Corte  Imperiale  mifero  delle  diffidenze  in  cuor  dell’ 
Imperadore  contra  di  quelli  intigni  Perfonaggi,  quali  che  lotto  Carlo 
Magno  fodero  fallii  in  troppa  potenza,  c quali  che  per  la  lòverchia 
loro  autorità,  e per  edere  def  languc  Reale,  poteffero  macchinar  delle 
novità  in  Italia  o per  loro,  o in  favore  del  Re  Bernardo.  Truovano 
facilmente  udienza  e credenza  fofpetti  tali  in  mente  de’ Regnanti  non 
affai  coraggio!!,  qual  fu  l’Impcrador  Lodovico.  Noi  abbiamo  dalla 
Cronica  Farfenfe  (r),  e da  un  Documento  pubblicato  dal  Padre  Ma- 
billone,  che  su  i principj  di  Febbraio  dell’  Anno  prelente  j Idalhard 
Abbai  Alijfus  Domai  Imperatori!  Caroli  (la  nuova  della  cui  morte  non 
era  per  anche  giunta)  u trovava  nel  Palazzo  Ducale  di  Spoleti,  dove 
accompagnato  da  Sigualdo , Gradigli,  e Ifemondo  Vefcovi,  e da  i Giu- 
dici e Scabini,  tenne  un  Placito,  in  cui  diede  una  fentenza  in  favore 
di  Benedetto  Abbate  di  Farfa.  Degno  di  offcrvazionc  è,  che  interven- 
nero ancora  a quel  Placito  Suppone  Conte  del  Palazzo,  e Guinigifo,  & 
Eccideo  Duehi . Certamente  Guinigifo  era  Duca  di  Spoleti  -,  fc  tale  folle 
ancora  Eccideo,  noi  so.  Per  me  il  credo  Duca  d’altro  paefe,  fe  pur 

H h h 1 non 
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(*)  Con  Grimoaldo  Duca  de' Beneventani  fece  un  patto,  e lo  confermi,  e 
nella  maniera,  che  anco  il  Padre,  cioè  che  i Beneventani  pagajftro 
ogn' anno  un  tributo  di  fette  mila  foldi  d'oro. 
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Era  Volg.  non  fi  vuol  intendere  Duca  di  Camerino.  E perciocché  il  Padre  Ma- 
Anno  Sta  bilione  («)  dall’Archivio  di  quell’ infigne  Badia  trjffe  la  deferitone  del 
ArS'i  Palazzo  fuddetto,  meritevole  bendi  poffare  a i poderi , per  conofcere 
ndièlin.  ud  >1  godo  di  quelli  tempi,  eccola  di  nuovo:  (*)  In  primo  Proaulium , idefl 
Ann.  S 14-  locus  ante  aulam . In  fecondo  Salutatorium , idoli  locus  falul  aridi  officio  de- 
putanti , juxla  mxjorem  domum  conflit  unti . In  tertio  Confiflorium  , idefl 
domiti  in  Palatio  magna  & ampia , itti  liles  & cauffte  audiebanmr , (fi 
dijcutiebantur  -,  dillum  Conliflorium  a confi /fendo , quia  ibi , ut  quelibet  au- 
diicnt,  (fi  ttrminarent  uegolia,  J udite!,  ve!  Officiala  confiflere  debent.  In 
quarto  Tricborum , idefl  domai  convivili  deputata , in  qua  funi  tret  ordine: 
tnenlarum.  Et  dillum  eft  Tricborum  a tribui  eborit,  idefl  tribù 1 ordinibus 
come faul  iuta . In  quinto  7.  et  te  byematei , idefl  Camene  hiberno  tempori  com- 
< f clenlti . In  fexto  Zeta  eefl'evalet , idefl  Camene  teflivo  tempori  competente! . 

In  ftptimo  Epicauflorium , (fi  Triclinia  acculili  anca , idefl  domai , in  qua 
inceli  um  (fi  aromata  in  igne  ponebautur , ut  Magnate 1 odore  vario  refice- 
renlur , in  eadtm  domo  t riportilo  ordine  confidente i . In  oliavo  Tbermee , idefl 
Bahtearum  locui  caiidarum . In  nono  Gymnafium , idefl  locai  difputationi- 
bui,  (fi  diva  fu  exercitationum  gtneribus  deputami . In  decimo  C equina, 
idefl  domai,  ubi  pulmenta  (fi  cibai  ia  eoquuntur . ‘ In  undici  tuo  Coìtunbum , 
idefl  ubi  aqujr  influunt . in  duodecima  Hippodromum , idefl  locai  curfui  1- 
quorum  in  Palatio  deputami . 

Sbrigato  da  gli  affari  di  Spolcti  l’Abbate  Adalardo,  per  quan- 
tM  Da-  to  narra  l’Autore  dell’Opufcolo  (*)  de  conflrultione  nove  Corbejt , le 
cimi»  n'andò  a Roma,  non  tanto  per  l'oddisfarc  alla  propria  divozione,  quan- 

Xen».  !!■  to  ancora  per  trattare  con  Papa  Leone  di  molte  faccende,  perché  fi 

K"\  inni.  doveva  avcr  fcntorc,  che  Carlo  Magno  veniva  mancando  . Arrivò  in 

fiuti 

(•)  Nel  pi  imo  il  Proaulio , cioè  il  loco  avanti  fa  fata . Nel  fecondo  il  Sa- 
lutatorio, cioè  il  loco  deflinato  all'officio  di  [aiutare, poflo  prejfo  la  caffi  mag- 
giore. Nel  terzo  il  Confiftorio,  cioè  nel  Palazzo  una  caffi  grande  ed  am- 
pia, ove  fi  afcoltavano , e fi  efaminavano  li  liti , e le  caufe  1 chiamata 
Confiflorio  da  confiflere , perché  ivi  i Giudici , e gli  Uffizioli  debbono  flo- 
re afjteme  per  afcoltare,  t f pedice  tutti  gli  affari . Net  quarto  il  Tri- 
coro  , cioè  Caffi  de  flirtata  a'  Conviti , nella  quale  [ino  tre  ordini  di  Men- 
[e . E detto  è Tricon  da  tre  Cori , cioè  tre  ordini  di  Commenfati . Net 
quinto  le  Zete  jemxii,  cioè  Camere  proprie  per  ! inverno . Nel  feflo  le 
Zete  e flivali,  cioè  Camere  proprie  per  la  fiate.  Nel fet timo  T Epicau fio- 
rio, e Trictinii  accubitanei , cioè  cala,  in  cui  fui  fuoco  poncanfi  incenfi 
ed  aromati , acciò  foffiero  ricreati  da  vario  odore  i Magnali  fedenti  affie- 
me in.  ordine  tripartito  nella  medefima  caffi . Nell’  ottavo  le  Terme , cioè 
il  loco  de'  Bagni  caldi.  Nel  nono  il  Ginnafio,  cioè  il  loca  deflinato  allo 
difpute  e diverfe  fpecie  di  efercit azioni . Nel  decimo  la  Cucina,  cioè  caffi, 
ove  fi  cuoce  ogni  / irta  di  pietanza  e cibo . Nell"  undècimo  il  Colombo ■, 
lioè  dove  fiori ono  le  acque . Nel  duodecimo  l' Ippodromo,  cioè  il  loco  de- 
fittalo in  Palazzo  al  coi  fi  di'  Cavalli  .. 
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fatti  colà  l’avvifo  della  di  lui  morte:  laonde  Adalardo,  o fia  che  ve- 
dette terminata  la  fua  commettionc,  o che  averte  prefentito  qualche  mal 
animo  del  nuovo  Imperador  Lodovico  verfo  di  lui,  fc  nc  tornò  fret- 
tolofamente  in  Francia,  e fi  ridotte  al  fuo  Nlonittero  della  vecchia 
Corbeia.  Allora  fu,  che  i malevoli  Cortigiani  tanto  foffiarono  ne  gli 
orecchi  del  timido  Imperador  Lodovico,  che  l’indurteroa  mandare  in 
efilio  etto  Adalardo,  con  relegarlo  nell’ Ifola  di  Here,  oggidì  Noir- 
moutier.  Suo  Fratello  Walla,  anch’egli  perfonaggio  di  fommO  credi- 
to, quantunque  fotte  fiato  de’primi  a luggettarfi  al  novello  Impera- 
dore,  e fembratte  aflicurato  della  fua  grazia:  pure  al  veder  quella  tem- 
pelta,  e temendo  d’ edere  finalmente  tn  etti  involto,  giudicò  meglio 
di  dare  un  calcio  al  Mondo,  a gli  onori,  e alla  Moglie,  e ritiratoli 
nel  Monificro  di  Corbeia,  quivi  prefe  l’abito,  e la  tonfura  Monalti- 
ca.  Bernardo  altro  loro  Fratello  già  Monaco,  e infin  le  Sorelle  fue 
furono  perfcguitaie  dall’ Augufto  Lodovico:  tutti  contrafcgni  della  fua 
debolezza.  Per  altro  pieno  di  buona  volontà  etto  Impcradorc  nel  primo 
dì  d’Agofio  tenne  un  gran  Configlio,  in  cui  fu  decretato  di  prov- 
vedere a i varj  difordim , che  anche  fotto  i buoni  Principi  van  (uccc- 
dendo,  ed  erano  fucceduti  di  fatto  nella  vecchiaia  di  Carlo  Magno, 
con  trovarli  una  gran  quantità  di  gente  in  Francia  fpogliata  indebita- 
mente o de  i lor  tieni,  o della  lor  libertà,  da  molti  Conti,  e da  altri 
pubblici  Miniftri . A tal  fine  deputò  de  i Aiefii,  cioè  de  i Giudici  ftra- 
ordinarj,  timorati  di  Dio,  c zelanti  della  Giullizia.  Dcll'ufiziodi  que- 
lli tali  ho  già  parlato  di  (oprai  ma  non  dilpiacerà  di  udire  Grmoldo 
N igeilo.  Scrittore  c Poeta  di  quelli  tempi,  che  favellando  del  mede- 
fimo  fiuto,  cosi  fcrive  (<>): 

Elisie  extemplo  Aiiffot , quoi  minai  in  Orbem, 

Quorum  vita  proba , fu  generofa  fide: . 

§)ui  peragrenl  celerei  Francorum  Regna  per  ampia, 

Jufiitiam  f aciant , judiciumque  fimul . 

Quei  pater , aut  paini  fub  tempora  preJJirat  urguem 
Servitium , rdevent , munere , five  dolo . (*) 

Seguita  poi  quello  Autore  a raccontare  il  gran  bene  fitto  daTud- 
detti  Metti  : il  che  vien  confermato  dall’  Attronomo  nella  Vita  di  Lo- 
dovico Pio.  Mando  pofcia  l’ Impcradorc  il  luo  maggior  Figliuolo  Lon- 
tano al  governo  della  Baviera,  e Pippin » fccondogcnito  in  Aquitania„ 

con. 

(•)  De’  Meffi  fceghe.  da  mandar  fi  intorno, 

D' ottima  vita,  ed  incorrotta  fede. 

Corran  de'  Franchi  i molto  vafii  Regni-, 

E G tufi  i zia  e Giudizio  li  accompagni . 

E dal  Padre , 0 d'  altrui  comunque  oppreffi 
L Popoli  fi  vedan  foli  ovati. 


Ea  a Volgi 
Anno  814.. 


(al  irmeli, 

Kigellmt 
1.  a.  P.  Il, 
Ter,.  II. 
ter.  Italia 
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E » * Volg.  con  ritenere  predo  di  se  Lodovico  terzogenito,  perchè  tuttavia  Fan- 
Àhn*  81+.  ciullo.  Ed  eflendo  ricorfo  a lui  Erioldo  Re  di  Danimarca,  cacciato  dal 
fuo  Regno,  per  implorar  la  Tua  protezione,  il  mandò  in  Sartbnia  ad 
allcttar  tempo  piu  propizio  da  predargli  aiuto.  Notano  in  oltre  gli 
(a)  Un noi.  Annali  de' Franchi  («),  che  in  quell’ Anno  la  Città  di  Gcrufalemme  fu 
trinar.  de  vallata  da  i Perfiani,  cioè  da  i Saraceni,  cd  edere  feguita  una  fiera 
Lintteii.  perlccuzionc  de’ Crilliani . Probabilmente  que’  feguaci  di  Maometto 
non  l’ape  vano  digerire,  che  quella  fama  Città  folle  pallata  in  mano  di 
Carlo  Magno,  liccomc  dicemmo,  e che  vi  forte  crefciuta  cotanto  la  - 
popolazion  de’ Crilliani . Pel  ril’pctto,  che  portavano  a si  potente  e te- 
muto Monarca,  tacquero  finche  egli  videi  ma  udita  lafua  morte,  in- 
furiarono contra  de’  Criltiani  ivi  abitami . Truovali  ancora  nelle  memo- 
..  . rie  del  Moniltcro  di  Farfa  (*),  da  me  prodotte  altrove,  una  dona- 

rti Di$tr-  zinne  fatta  a quel  lacro  Luogo  da  llderico  Gattaldo  colle  feguenti  no- 
tar. 67.  te  Cronologiche:  Ludogvico  Jerei.iJfimo  Augufio  a Dto  coronato,  magno, 
pacifico  Imperatore,  Jmpenum  Romanum  gubeinante,  Anno  ejtifdem  in  Cbri- 
Jti  nomine  I.  feu  Regnante  Bernardo  Rege  Langobardorum  Anno  ejus  in 
Dei  nomine  II.  jed  (fi  temporibus  Guinicbts  Ducis  Ducatus  Spole! ani.  Anno 
ejus  in  Dei  nomine  XXV.  Menfe  Xlajo,  die  XV ili.  Indizione  VII.  A- 
ftum  in  Reale.  A quello  medefimo  llderico  erano  (lati  conceduti  in 
livello  altri  beni  Menfe  Mastio,  Indizione  VII.  Anno  Imperli  Ludovici 
/.  Bernardi  Regi s Langobardorum  II.  Ne  fo  menzione,  acciocché  fi 
vegga , non  aver  avuto  principio  1’  Epoca  di  Bernardo  nell’  Agofto 
dell'Anno  81;.  allorché  Carlo  Magno  nella  Dieta  tenuta  in  Aquis- 
grana  Bernardum  Nepotem  jnum  Itali*  preferì! , {fi  Regem  appellaci  puf- 
fi! 5 ma  bensì  lui  fine  del  precedente  Anno  8 tz.  allorché  il  man- 
dò in  Italia}  altrimenti  nel  Marzo  c Maggio  del  prefente  Anno  non 
farebbe  corlo  V Anno  Secondo  del  fuo  Regno , ma  fidamente  il  Primo. 


Anno  di  Cristo  dcccxv.  Indizione  vm. 
di  Leone  III.  Papa  zi. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  z. 
di  Bernardo  Re  d’ Italia  4. 


(e)  Utr.  Ita ■ 
lictr.  P.  1 . 
Ttm.  II. 


R Acconta  Agnello  nelle  Vite  de  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  (0  , 
che  Martino  fu  eletto  Arcivcfeovo  di  quella  Cittì,  e confccrato 
in  Roma  dalle  mani  di  Papa  Leone-,  e ciò  prima,  che  mancarti:  di 
vita  Pippino  Re  d'Italia,  cioè  prima  dell'Anno  8 io.  Ch’egli  ritorna- 
to a Ravenna,  ipcdi  tolto  in  Francia  1 fuoi  Melfi  a notificar  la  fua 
adunatone,  e che  quelli  furono  ben  veduti  da  Carlo  Magno.  Erto  Ar- 
civefcovo  fu,  che  diede  a godere  allo  llertb  Agnello,  che  era  in  que- 
lli tempi  tuttavia  fanciullo,  il  Momllcro  di  Santa  Maria  ad  Biacber- 
nas,  con  averne  ricevuto  in  regalo  dugento  Ioidi  d’oro,  perchè  allo- 
ra li 
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fa  la  Simonia  non  era  cofa  forefliera  in  Italia.  Di  quell’oro  colla  giun- 
ta d'altro  egli  fabbricò  un  vaio  a gitila  di  Chiocciola  marina,  che 
fcrvua  al  fiero  Crilma.  Aggiugne  quello  Storico,  che  dopo  la  morte 
di  Carlo  Magno,  Papa  Leone  mando  a Ravenna  Crifalio  fuo  Came- 
riere, e molti  muratori  per  rifare  il  tetto  della  Butilica  di  Santo  Apol- 
linare. Contribuì  il  Papa  molto  di  fua  borfa  per  cotal  fabbrica,  ma 
collo  eziandio  di  molte  fpelc  a i Cittadini  di  Ravenna,  e di  grandi 
aggravj  anche  all' altre  Città  dell’ Elarcato . Parimente  Anailalio  (a)  fa 
menzion  di  quella  pia  liberalità  del  Papa  verfo  la  Bafilica  fuddctta,c 
racconta  altri  doni  ad  ella  fatti  dal  memorato  Pontefice . Ora  avvenne 
per  attellato  del  medefimo  Agnello,  che  quello  Arcivescovo  cadde  in 
disgrazia  di  Papa  Leone,  fenza  addurne  a noi  il  motivo.  Perciò  il  Pon- 
tefice mandò  un  fuo  Legato  in  Francia  all’  / mperador  Lodovico  per  chie- 
dere licenza  di  poter  procedere  contra  d’elTo  Prelato,  e 1*  ottenne  . 
Spedi  Lodovico  appolla  Giovimi  l'cfcovo  di  Arie  5 con  ordine  di  pre- 
sentarlo al  Papa.  Venuto  a Ravenna  quello  Prelato,  fece  l'intimazio- 
ne all'  Arcivclcovo,  che  mollrò  prontezza  ad  ubbidire;  e fecero  figur- 
tà  di  due  mila  Soldi  d'oro  alcuni  Cittadini  Ravegnani,  ch’egli  an- 
drebbe a Roma,  a riferva  dell’infermità  di  corpo.  Pertanto  da  li  a 
dieci  di  Martino  fi  mife  in  viaggio,  ma  giunto  che  fu  ad  Novas , quali 
quindici  miglia  lungi  da  Ravenna,  ubi  olim  fui t Civitas  mine  dirupta, 
di  cui  s’ha  menzione  anche  nelle  Tavole  Itinerarie,  e che  dal  Clu- 
veno  vicn  creduta  Poi  lo  Cefcnatico , quivi  finfe  di  cader  malato,  e man- 
dò quella  Icufa  al  Papa,  che  al  riceverla  battè  i piedi.  Tuttavia  ebbe 
licenza  di  tornarfene  a Ravenna,  dove  trattò  in  Apolline  il  Vefcovo 
d'Arlcs,  probabilmente  guadagnato  prima  da  lui,  e gli  donò  varj  vali 
d’argento,  e le  Alape  d’oro  (forfè  le  coperte)  de  i fanti  Evangelj . 
Non  è improbabile,  che  defillcfic  Papa  Leone  dal  procedere  ulterior- 
mente conila  del  Suddetto  Arcivefcovo,  perchè  ad  elfo  ancora  tocca- 
rono in  quell'  Anno  delle  traverlie  afiai  pcricolofe,  e disgullofe.  Non 
fi  sa,  perchè  Anailalio  Bibliotecario  trasandate  quella  rilevante  parti- 
ta della  Vita  d’efio  Pontefice.  Abbiam  fidamente  gli  Annali  dc’Fran- 
chi,  i quali  ne  fanno  menzione.  Durava  tuttavia  il  mal  animo  di  al- 
cuni principali  c potenti  fra  i Romani  contra  di  Papa  Leone,  verifi- 
miìmcnte  fin  qui  tenuti  in  dovere  dalla  paura  di  Carlo  Magno,  fedcl 
Protettore  della  Santa  Sede  (à).  Morto  lui  tramarono  una  congiura, 
per  levar  di  vita  elio  Pontefice,  ma  avutone  egli  femore,  li  fece  pren- 
dere, e li  diede  in  mano  della  Giultizia.  Convinti  di  quello  reato, 
fecondo  le  Leggi  Romane  furono  fentenziati  a morte,  c la  (èntenza 
ebbe  cfccuzione.  Giuntone  l’avvifo  all’ Impcradore,  fe  l’ebbe  forte  a 
male,  parendogli  troppo  rigorofaracnte  galligati  i rei  da  un  Papa  pri- 
mo Vefcovo  della  Crillianitì.  Può  eziandio  conghictturarfi,  eh’  egli 
temette  per  quello  fatto  delle  rivoluzioni,  onde  venifle  a perdere  non 
» mcn  egli  che  il  Papa  il  dominio  di  Roma.  Per  quello  fpedì  imman- 
tinente a Bernardo  Re  d’ Italia  ordine  di  portarli  a Roma  unitamente 
con  Geraldo  Conte  a fin  di  prendere  le  informazioni  di  quello  llrepi- 
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tofo  fatto.  Andò  Bernardo,  ma  appena  fu  in  Roma,  che  redo  prefo 
da  alcune  febbri.  Nondimeno  Gcroldo  in  fua  vece  raccolfe  quanto 
occorreva,  e rimefl'ndi  in  cammino,  ne  portò  le  notizie  all’  Impera- 
dorè.  Il  Papa,  o perchè  temdfe,  o perchè  fapefle,  che  non  erano 
molto  favorevoli  per  lui  le  relazioni  del  Re  Bernardo  e di  Geroldo, 
non  tardò  a fpedire  anch'egli  alla  Corte  i Tuoi  Inviati,  cioè  Giovan- 
ni Vefcovo  di  Selva  Candida , Teodoro  Nomenclatore,  e Sergio  Vacai 
a’ quali  riufeì  di  giudicare  predo  dell’Augulto  Lodovico  tutto  quan- 
to aveva  in  tal  congiuntura  operaio  il  Papa . Ma  non  pafsò  gran  tem- 
po, che  il  Pontefice  Leone  cadde  infermo  di  malattia  tale,  che  fu 
giudicata  da  molti  dilperata  la  di  lui  lalute.  Allora  fi  Allevarono  i 
Romani,  ed  armati  fi  portarono  a diltruggere  i poderi  c i cadali  di 
villa,  che  di  frefeo  egli  avea  fabbricami  e fenza  afpettare  fentenza 
di  Giudice  alcuno,  andarono  a ripigliarli  quc’Bcni,  ch'cflb  Papa  avea 
lor  confifcati,  pretendendo  ingiulto  unsi  fatto  confitto.  Avvertito 
di  quella  commozione  il  Re  Bernardo,  diede  incontanente  commef- 
fione  a Guinigifo  Duca  di  S folcii  di  padare  a Roma,  con  alcune  fqua- 
dre  d’armati,  e di  fmorzar  quell’ incendio  : il  che  fu  puntualmente  e- 
feguito  da  elfo  Duca.  Di  tutto  il  Accedo  diede  avvifo  il  Re  Ber- 
nardo all’  Impcradore. 

Dcfiderofo  in  quell’anno  e (To  Auguflo  di  rimettere  in  trono  Eriol- 
do  Ri  di  Danimarca , che  l’era  ricoverato  fotto  l’pmbradel  fuo  patro- 
cinio, fpedì  una  potente  armata  di  Safibni  e di  Sciavi  Aborriti  verfo 

3ucl  Regno . Ma  venuto  a accamparli  contra  di  loro  uno  non  men  po- 
crofo  clcrcito  di  Dancfi,  giudicarono  i SalToni  più  lìcuro  partito  il 
ritirarli  a cala,  contentandoli  del  facco  dato  ad  un  tratto  di  paefe,  e 
di  aver  feco  condotti,  alcuni  oltaggi.  Fu  nondimeno  cagione  quello 
armamento,  che  i Dancli  inviarono  Legati  a trattar  di  pace.  Secon- 
do altri  Annali  (a),  tenne  l’ Impcradore  una  Dieta  in  Paderbona  nel 
primo  dì  di  Luglio,  alla  qjjale  intervennero  Lottario  Redi  Baviera,  e 
Pippino  Re  d Aquilani»,  Tuoi  Figliuoli:  dal  che  li  può  dedurre,  ch’e- 
gli avelie  già  conceduto  loro  il  titolo  di  Re . Giunte  colà  anche  Ber- 
nardo Re  et  Balia  : e Tegano  (i)  fcrivc  : (*)  Bernal  dui  ibi  ad  eum  ve- 
rni, quem  dimifit  ire  ilertim  in  Italiam . Tornarono  ancora  da  Collan- 
tinopoli  i Legati  colà  fpediti,  l'eco  portando  la  concordia,  di  nuovo, 
e vantaggiofamente  adottata  con  Leone  Inperador  de' Greci,  il  quale  in 
quelli  tempi  rifvegliò  c follcnne  la  letta  de  gl’  Iconoclalti,  con  palTar 
anche  a pcrlèguitare  i Monaci  ed  altri,  che  proteggevano  il  culto  del- 
le facre  Immagini,  fra’ quali  San  Teodoro  Studila,  ed  altri  Santi  Uo- 
mini furono  cacciati  in  cfilio.  Rilutta  poi  dalle  memorie  del  Moniltc- 
ro  di  Farfa  (0 , che  Scatolfo  e Formola  lua  Moglie  fecero  una  dona- 
zion  di  beni  a quel  fiero  Luogo  ri  uno  IL.  Ludovici  Jmperaioris,  IL. 
Bernardi  Regii,  XXf'I.  Guinicbii  Duci!,  Menfe  Januaiio,  Die  XWll. 

Indi- 

(*)  Ivi  ad  tjfo  venne  Bei  nardo,  cui  lafcio  ritornare  in  Italia. 
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Indottone  Vili,  cioè  nell’anno  prefente.  Ne  fo  menzione,  acciocché  E«*  Voi?, 
fi  vegga,  non  reggere  l'opinione  del  Padre  Pagi  («),  e dell’Eccardo,  Anno  Si;. 
(i)  che  Itimarono  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  poco  fa  nominato,  da  cui  (’j 
fu  quetato  il  tumulto  di  Roma,  diverfo  da  Guinigifo , creato  Duca  di  J ' 

quella  Provincia  nell’anno  78P.  perchè  nel  Catalogo  de' Duchi  Spole-  (te  èiterd. 
tini  (0  all’anno  814.  fi  legge  Guiniehus  Dux , quatichè  quelli  fia  Ila-  R;r-  forar, 
to  Figliuolo  del  primo.  La  Carta  l'uddetta  ci  fa  conofccre,  che  un  {'*•  I7| 
fole  Guinigifo  continuava  tuttavia  a reggere  il  Ducato  di  Spoleti,  nè 
furti  fiere  l'immaginazione  di  due  diverti  Duchi  di  quello  nome.  In  ve-  Fnr/tn/t 
ce  di  Anno  II.  Bernardi  Regis  probabilmente  quivi  fi  leggerà  Anno  III.  faro  ir. 
per  le  ragioni,  clic  altrove  (.d),  addurti;  potendo  nuliadimcno  edere,  u- 
che  due  diverfe  Epoche  di  quello  Re  fi  ulartero,  l’una  dall’anno  811.  (i)  4 
in  cui  egli  venne  in  Italia,  e l’altra  dal  fuffeguente,  allorché  ebbe  il  tot.  Italie. 
titolo  di  Re.  Forfè  nell'anno  prefente  accadde  ciò,  che  narra  Erchem-  Differiti. 
peno  (e)  di  Grimoaìio  Storeftiz  Principe  o fia  Duca  di  Benevento,  f __  , 
Mentre  egli  andava  a Salerno,  Dauferio,  uomo  fra’ fuoi  di  gran  pof- 
finza,  gli  aveva  tefe  delle  infidie  ad  un  Ponte.  Se  ne  avvide  Grimoal-  Prìncip. 
do,  e rinforzato  dalla  gente  l'uà  pafsò  oltre  fenza  moletlia.  Fece  poi 
mettere  in  prigione  gli  artefici  di  tal  cofpirazione . Dauferio  ebbe  la  **"*•  F 
forte  di  falvarfi  colla  fuga  a Napoli,  e fu  ben  ricevuto  da  i Napo- 
letani. Ciò  mife  in  gran  collera  Grimoaldo,  e però  fenza  perdere  tem- 
po corfc  colla  fua  Armata  addoflo  a Napoli,  e quella  attediò,  con  fa- 
re llrage  de  i Napoletani,  qualunque  volta  olivano  di  ufeire  contra  di 
lui.  11  Duca  di  Napoli,  che  probabilmente  era  Antimo,  tanto  s’inge- 
gnò, che  con  lo  sborfo  di  otto  mila  Soldi  d’oro,  il  placò,  e rimife 
in  grazia  di  lui  Dauferio:  il  che  diede  fine  alla  guerra. 

Anno  di  Cristo  dcccxvi.  Indizione  ix. 
di  Stefano  IV.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  3. 
di  Bernardo  Re  d’Italia  y. 


DUrò  il  Ponteficato  di  Leone  IH.  Papa  fino  al  prefente  Anno,  in 
cui  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  nel  di  ri.  di  Giugno,  o 
in  quel  torno.  Antllafio  Bibliotecario  CO,  o qualunque  fia  l’Autore  (O-Ava/a/l 
della  fua  Vita,  è affai  digiuno  nel  racconto  delle  lue  azioni,  ma  dif-  ,*  i"/, 
fufamentc  poi  parla  delle  tante  fabbriche,  e de’rifarcimetiti  da  lui  fat- 
ti alle  Chiefe  in  Roma  e fuori  di  Roma,  e de  i doni  ed  ornamenti 
preziofi,  ch’egli  alle  medefime  contribuì.  In  quello,  più  che  in  altro, 
sfoggiava  in  quelli  tempi  la  divozion  de’Crilliani,  e Papa  Leone  pro- 
fule  in  ciò  allaiffimi  tel'ori . Dopo  dieci  giorni  di  Sede  vacante  fu  elet- 
to in  fuo  luogo  Stefano , Quarte  di  quello  nome,  (g)  Diacono  della  fan*  (t)  Idtm  « 
ta  Romana  Chiefa,  che  dianzi  co’fuoi  pollimi  coltomi,  con  una  vi-  y".sttpit- 
Tom.  IV.  A i i ta  " 
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E* » Volt,  ta  veramente  Eeclefiallica  , e con  predicare  al  Popolo  la  parola  dir 
Anso  8ió.  Rio,  s'era  guadagnato  l’ affatto  e la  venerazione  di  tutto  il  Clero  e 
Popolo  Romano  . Siccome  abitiamo  dall’  Autore  della  Vita  di  Lo- 
la) A firmi-  dovico  Pio  (a),  conlccrato  ch'egli  fu,  fi  lafcio  intendere  di  voler  paf- 
m n in  rie.  fare  in  Francia,  per  abboccarli  coll’ Impcradore,  dovunque  a lui  pia- 
Lndtv.  Pii-  coffe . (t)  Premi  ftt  tamen  Leg.itiiwm , qua  fuper  ordinatine  ejus  Impera- 
tori fatiifaceret  : parole,  che  indicano  gii  nata  in  Lodovico  Auguflo 
la  pretendono,  che  non  s' avelie  a confccrare  il  Papa  eletto  lenza  il 
(b)  Tifjj».  confentimento  fuo.  Oltre  a ciò,  ffccome  abbiam  diTeg.ino  (*)  Scrit- 
dJiv'à  Pii"  ,orc  conrcn,Por>nef>i  (a)  fiatino  pofhjuxm  Pontificalum  fufeepit , juffit  om- 
num.  16.  nem‘  Populum  Romtnum  fidclitatem  cum  juramento  promiltere  Ludovico  : 

fiarole,  che  predo  gl’intendenti  non  han  bilogno  di  ((negazione.  Fu 
oinmamente  caro  al  pio  Impcradore  d’ udire,  che  il  fomiuo  Paftor  del- 
la Chiefa  volede  venir  a trovarlo  ; febbenc  Ermoldo  N igeilo  fuppone 
edere  flato  chiamato  in  Francia  da  Lodovico  effo  Pontefice.  Comun- 
que da,  mandò  tolto  l’ Impcradore  ordine  a Bernardo  Re  f Italia  di 
accompagnarlo  nel  viaggio.  Altri  Medi  inviò  ad  incontrarlo,  allorché 
fu  entrato  in  Francia,  ed  egli  fi  fermò  nella  Città  di  Rema  ad  appet- 
tarlo. Quando  poi  fu  in  vicinanza  di  alquante  miglia  della  Città,  fu- 
rono a riceverlo  lldtbaldt  j Ircicappellano  del  facro  Palazzo,  Tcodolfo  fre- 
feovo  di  Or  team,  Giovanni  Vefcovo  cT  Arie! , ed  altri  facri  Mini  Uri,  tut- 
ti vediti  co’ facri  abiti  Sacerdotali.  Un  miglio  poi  fuori  della  Città 
Io  dedo  Impcradore  con  ifplcndido accompagnamento  l’tccolfe.  Smon- 
tato da  cavallo,  tre  volte  s’inginocchiò  davanti  al  Papa.  Dice  di  più 
Tcgano,  che  (?)  Princepi  (cioè  Lodovico,  dopo  edere  fccfi  amenduc 
da  cavallo)  fi  proftrrnens  omni  torpore  in  terram  tribù!  vicibui  ante  pedet 
tanti  Pontifici! , & tenia  vice  cretini , falutavit  Ponlificem . Ermoldo  Ni- 
trì F.rmild.  gello  (<■),  che  più  diffufamente  de  gli  altri  deferive  l'andata  in  Fran- 
p'^u  t n cn  *>JPa  Stefano,  fucceduta  a’ Tuoi  tempi,  racconta,  che  il  Ponte- 
Rir.  Italie - ^,ce  alzò  da  terra  l’ Imperadore,  e il  baciò.  Dopo  di  che  preceduto 
da  rutto  il  Clero  cantante  il  Te  Dcum,  andarono  alla  Chiefa,  dove  iL 
Clero  Romano  intonò  te  acclamazioni  confuete  all’  Augullo  Lodovi- 
co, e il  Papa  terminò  coll’orazione  l’allegridrma  fùnzion  di  quel  di. 
Nel  giorno  feguente  fu  accrefciuta  l’allegria  da  un  folennidimo  convi- 
to, che  l’Imperador  diede  al  Papa,  con  regalarlo  ancora  da  par  fuo. 
Nel  terzo  giorno  fu  invitato  l’ Imperadore  dal  Papa  ad  un  fomigliante 

ma- 


fi)  Mandi  avanti  però  un’  Ambafciata,  la  quale  intorno  alla  fua  confecra- 
zione  quictafie  T Imperadore . 

(z)  /ubilo  cke  prefo  ebbe  il  Pontificato,  comandi  che  tutto  il  Popolo  Ro- 
mano giurajfe  fedeltà  a Lodovico  - 

(3)  il  Principe  (Lodovico)  profirato  con  tutto  il  corpo  in  terra  per  tre  vol- 
te avanti  i piedi  del  Sommo  Pontefice,  e la  terza  volta  alzati fi  /aiutò  il 
Pontefice . 


Digitized  by  Google 


Annali  d’  Itali  a.  .43  y 

magnifico  convico,  in  cui  anche  il  Papa  gli  fece  de’  funtuofi  prclèn-  E»«  Voi;, 
ti.  Venuto  il  quarto  giorno,  che  era  Domenica,  cftcndo  ratinato  tut-  Anno  816. 
to  il  Clero  e Popolo  nella  grao  Balilica,  Papa  Stefano  con  una  Coto- 
na d’010  tempellata  di  gemme  coronò,  ed  unte  col  l'acro  Crilma  V dm- 
ptrador  Lodovico,  e Umilmente  V Imperadrice  Ermengarda  fua  Moglie, 
con  aggiugnere  dipoi  nuovi  regali  all’uno  e all’ alita.  Veggali  Er- 
moldo  N igeilo,  il  quale  annovera  appreso  a donativi  fatti  da  Lodo- 
vico  a Stefano,  di  vafi  d'oro  e d'argento,  di  velli,  e cavalli,  con- 
cludendo poi  li  catalogo  con  dire  : 

(l)  Plora  quid  bine  memorem?  mrn  centuplicata  recepit 
Adunerà  Eomauit  qua  ar cibai  extulerat . 

Agnello  (a)  nelle  Vite  de’ Vefcovi  di  Ravenna  fcrive,  che  Papa  jc(n,u. 
Stefano  andò  in  Francia  alPlmpcrador  Lodovico,  (z)  quidquid pò-  P.  I.  T.  u.~ 
/tulavit  ab  co,  accepit . E dal  luddctco  Ermoldo  abbiamo,  che  l’fm-  A«r. Mie. 
pcradorc  confermo  1 Privilegi  alla  Chicla  Romana,  ordinando, 

(3)  Ut  rei  Ecclefue  Pari,  Sedifque  perenni s 
InUefce  vigeant  femper  bonore  Dei . 

Ut  pr.ius  Ecclefta  bete,  Pajlorum  munire  [ulta, 

Summum  apicem  tenui I,  tentar , volumus . 

jdddimus  al,  Prajul , tantum  eft  ut  [apra  lucuti tm, 

JuJtitiam  recol at,  qui  fedet  arce  Pari. 

Prefo  poi  congedo  dall'ltnperadore,  s’incamminò  il  Papa  verfo 
l’Italia}  ma  prima  di  farlo,  lccondocbé  avverti  Analtalio  (b),  avendo  (V  atxxhf. 
trovato  in  Francia  molti  Romani  banditi  per  le  enormità  da  lor  com-  '*  v!1-  Stf~ 
mefle  contra  la  Chicla  Romana,  e contra  del  fuo  predeceflore  Leo-  iV’ 
ne,  tutti  con  fomma  clemenza  c carità  fcco  li  ricondulfc  a Roma. 

Arnvato  Papa  Stefano  a Ravenna,  per  allettato  del  luddetto  Agnel- 
lo, Adattino  Aràvtjcovoi il  ad  incontrarlo,  e li  baciarouo  inlìcmc . Nel 

1 i i z di 

(l)  Che  dirne  più  ? fe  riporti  de’ doni 
Centuplicati  alle  Romane  Sedi. 

(1)  e quanto  a lui  cbiefe  ottenne. 

{3)  Che  la  Cbiefa  Jì  Pietra , e che  l'eterna 
Sede  ilkja  rimanga  per  Iddio. 

Come  pria  de'  Paftori  per  la  cura 
Sufi  e nula  ritenne  il  Juo  Primato, 

Che  't  ritenga  vogliamo:  e ancor  fi  aggi  tigne. 

Che  il  prelato  fuccejjor  di  Pietro 
La  Ciufiizia  riguardi,  come  J opra . 


E Rii  Volg. 
Anno  816. 

(a)  Annaìts 
f rjtiftr. 
Lamite. 

A urtala 
Tratte  or. 
Hiiiltns- 
httm . 


(b)  Ermel. 
IJ  igei  liti 
Puntai.  1,1. 
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dì  fcguente  celebrò  Meda  il  Pontefice  nella  Bililica  Ordina,  (t)  13 
ojlenìit  Sandalia!  Salvatori! , qua!  ornai!  P optila!  vidi!. 

Fece  l'Impcrador  Lodovico  (a)  nell' Ottobre  dell’anno  prefen- 
tc  (c  non  già  del  fcguente,  come  con  errore  le  riffe  1' A ltronomo  nel- 
la di  lui  Vita),  fece,  dilli,  ratinare  un  Concilio  numerolillimo  di  Ve- 
feovi  ed  Abbati  in  Aquilgrana;  e ficcomc  Principe  piilfimo,  c fom- 
ms mente  bramofo  di  veder  fiorire  la  Pietà  e regolatezza  del  Clero  Se- 
colare e Regolare,  ordinò  che  fi  llendcffc  la  Regola  de’ Canonici , e 
quella  delle  Camniebtffe . Fu  eziandio  llabiluo,  che  i Monaci  ciòtta- 
mente feguitaffero  la  Regola  di  San  Benedetto.  Era  già  introdotto  in 
varie  Chiefe  Cattedrali  l'ufo  de’ Canonici , che  vtveano  nel  medefimo 
Cbioftro,  anneffo  alla  Cattedrale,  ad  una  roenfa  comune,  ed  in  Coro 
cantavano  i divini  Ufàzj  non  (blamente  di  giorno,  ma  anche  di  notte, 
non  meno  che  fi  faceflero  i Monaci  d’allora . Quel  folo,  che  li  ditlìn- 
gueva  da  i Monaci,  era  l'abito,  e il  poter  ritenere  la  proprietà  de’ 
lor  beni  patrimoniali)  e il  titolo  di  Priore , e non  d'  Abbate  fi  dava  al 
loro  Capo.  Gran  cura  fi  prefe  il  pio  Impcradore,  perche  li  dilatafiè 
per  tutte  le  Chiefe  non  folo  deila  Francia,  c Germania,  ma  anche  dell’ 
Italia  quello  lodevole  illituto,  per  cui  li  accrefceva  il  culto  di  Dio, 
e il  decoro  delle  Cattedrali.  E a’fuoi  defijerj  tenne  dietro  il  buon 
fucccffo,  perciocché  a poco  a poco  s'andò  introducendo  anche  in  Ita- 
lia, in  guifa  che  in  quel  Secolo  poche  Chiefe  rimafero  in  Italia,  clic 
non  avellerò  il  Collegio  de' lor  Canonici,  viventi  fecondo  la  Regola 
propella  nel  Concilio  fuddetto  . Atcella  poi  Ermoldo  Nigcllo  W , 
che  venuto  l’Impcrador  Lodovico  a Compierne  (due  parole  ne  di- 
ce anche  l'Anonimo  nella  Vita  di  lui),  quivi  fece  una  fpedizionc  di 
Melfi  per  tutto  il  fuo  Imperio  a difaminar  la  Vita  dc’Vcfcovi,  e del 
Clero  Secolare,  c parimente  de  i Monaci,  e delle  Monache,  con  or- 
dine di  notar  tutto,  e di  riferire  a lui  tutto  quanto  ritrovavano  degno 
di  lode,  e bifognofo  di  correzione,  (z) 

Nane 


(1)  e mojtrb  i Sandali  del  Salvadore,  che  tutto  il  Popolo  vide. 

(a)  O Meffi  andate  per  I Imperio  nofìro , 

E 7 Canonico  Gregge,  ed  il  virile 
Seffo,  e donne feo  ancor,  ebe  in  Cbioflri  vive , 
olitemi  efaminale,  e vita,  e onore. 

Pietà , dottrina , Religione,  e modo. 

Come  a!  Paflore  il  Gregge  unito  viva 
Con  i/cambievole  collante  amore. 

Se  opportuni  i Prelati  a loro  danno 
Cbioflri,  eafe,  bevanda , e vefti,  e cibo. 


! 

■ 
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Nunt  mine , o Mijfi,  certi s infijlite  rebus , 

Atque  per  Imperi um  turrite  rite  meum-, 

Canenhamque  gregei» , fexumque  probate  virilem , 

Fcmineum  nec  no».,  qu.e  piu  ca /ira  colti»! . 

J Qualis  vita,  decer , quali!  dottrina,  modufque, 
tpuantaque  Relligio , quod  Pittati s opus . 

Paftorique  gregem  qua  convenienti»  jungat , 

Ut  grex  Pajiorem  diligat,  ip/e  ut  ovts . 

Si  ftbi  clauftra,  demos , petum,  tegimenque,  cibtimqut 
Prelati  tribuant  tempere  ftve  loco. 

Ebbe  l'Imperador  Lodovico  in  quell' Anno  da  impiegar  le  fue 
armi  contro  a gli  Slavi,  o Sciavi  Sorabi,  che  parcano  dilpofti  alla  ri-  . . Amndits 
bcllione.  Un  efercito  (<0  raunato  dalla  Franconia  c Saflonia  li  mife  f’4nc,r. 
tollo  in  dovere.  S' erano  anche  apertamente  ribellali  i Popoli  della  Laurnhd- 
Guafcogna  abitanti  nella  falda  Oi iemale  de’ Pirenei.  Due  fpedizioni  memfn. 
furono  fatte  per  le  quali  tornarono  all’ubbidienza  con  poco  lor  gu- 
Ilo.  Trovandoli  in  Compierne,  diede  un  Diploma  con  varie  efenzio-  otr  umani, 
ni  M al  Moniftero  di  San  Salvatore  di  Monte  Amiate  in  Tofcana  nel  |b)  Libili. 
territorio  di  Chiuli,  e ad  Audealdo  Abbate,  con  lafciare  a i Monaci  iMr- 
la  libertà  di  eleggerli  i di  lui  SuccelTori , (*)  per  no/ìram  auftoritatem  clmf». 
fcf  confenjum,  vel  dileSi  Filii  nojiri  Bernardi  Regis . Fu  dato  quel  Pri- 
vilegio XP.  Kai.  Decembr.  Anno  Chriflo  prapitio  III.  Domai  Ludovici 
Piijjimi  Augujìi,  Indizione  X.  Acìum  Compendio  Palati a.  Nel  Catalogo 
de  i Duchi  di  Spolcti  (r),  pollo  avanti  alla  Cronica  del  Moniftero 
di  Farfa,  li  legge  fotto  quell’ Anno  Geraldus  Dux:  il  che  ha  fatto  ere-  />.  //.  r. 
dere,  che  in  quell’ Anno  egli  forte  eletto  Duca  di  Spolcti,  quantun-  dir.  Italie. 

3 uè,  liccomc  vedremo  all’Anno  811.  Guinigi/o  feguiiaflc  ad  effere  Duca 
i quella  Provincia.  Di  quello  parleremo  piu  abbatto . 11  Conte  Cam*  Camp,l- 
pelli  («0  Irancamente  fcrivc,  che  quello  Geraldo,  appellato  altrove  più  u turi»  a 
rettamente  Gerardo,  era  figliuolo  del  fuddetto  Guinigilo,  e che  dal  spalili  I.  15. 
Padre  fu  dichiarato  fue  Compagno  nel  Ducato,  mentre  vivea  tuttavia  Ro- 
mano altro  luo  Figliuolo,  già  creato  Duca.  Ma  noi  non  fappiam  di 
certo,  fe  Gerardo  forte  Figliuolo  di  Guinigifo  j nè  flirtine,  che  Gui- 
nigilo  goderti  l’ autorità  di  dichiararli  un  Collega  nel  Ducato,  perchè 
ciò  apparteneva  aU’Imperadore,  o pure  al  Re  d’Italia-,  e meno  poi 
fullille  (ficcome  li  oflcrvò  all’Anno  8od.)  che  quel  Romano  folte  Fi- 
gliuolo di  Guinigilo,  e Duca  anch’egli  vivente  di  Spolcti.  Può  ben 
l’accurato  Storico  produrre  le  fue  conghictture  intorno  a i fitti  anti- 
chi, ch’egli  deferivo ( ma  non  dee  già  fpacciare  come  fitti  indubitati 
i tuoi  lògni,  perché  facilmente  G fabbrica  un  inganno  a i Lettori. 

Anno 

(*)  Per  nofir»  autorità , e tonfenfo , e del  dilette  figlio  nofiro  Bernardo  Re. 
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Anno  di  Cristo  bcccxvii.  Indizione  x. 
di  Pasquale  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  4. 
di  B f.  r n a r d o Re  .d’ Italia  6. 


E ut  Volg.  A Bbiamo  nella  Cronica  Farfcnfc  una  Bolla  di  Stefano  iy.  Papa, 
Anno  817.  JO\  che  conferma  ad  Insaldo  Abbate  dell’  inlìgne  Moniltcro  di  Farfà 
tutti  i Beni  f (Tettanti  a quel  facro  Luogo.  Fu  erta  fcritta  per  manus 
Cbriftopbori  Scriniarii  in  Menfe  J unitario . Datum  X.  Kalcndas  Frbruarii 
per  m.vius  Tbcodori  Nomendatorit  fandee  Sedi!  Apofiolicte , Imperante  Do- 
pino Il  ludo-vico  Augufio  a Deo  cotonalo,  magno  pacifico  Imperatore  Anno 
III.  6?  Palriciatus  ejus  Anno  III.  Indizione  X.  In  vece  di  Pntticmtus 
ps  ritti  crede  il  Padre  Pagi  (*),  che  forte  ferino  P.  C.  ejus,  cioè  Po  fi  Confa- 
od  Annoi.  latum  ejus . Impoic  erto  Papa  a i Monaci  di  Faria  una  pendone  annua 
Morto.  d,  d,ca  Soldi  d’oro.  Ma  godendo  Farfa  il  Privilegio  dc'Moniltcrj 
Imperiali,  le  crediamo  al  Cronografo,  per  cura  di  Lottario  Imperadore 
fono  Palquale  Succedine  nel  Pontificato  fu  levato  l’obbligo  di  tal 
pendone.  Poco  (lette  dipoi  a dar  fine  a i fuoi giorni  il  fuddetto  buon 
rapa  Stefano,  eflendo  egli  (lato  rapito  dalla  morte  nel  di  24.  d'erto 
Mcfe  di  Gennaio..  Appena  fu  egli  partito  a miglior  vita,  che  di  piena 
concordia  retto  eletto  da  tutto  il  Clero  e Popolo  Romano  in  foramo 
Pontefice  Pafquale  Romano,  Rettore  del  Monillero  di  Santo  Stefano, 
jituato  predo  la  Batìlica  Vaticana,  alle  cui  Virtù  Analtado  Bibliotc- 
(bì  Awofof.  cario  .(A) , o qualunque  fia  l’Autore  della  fila  Vita,  tede  un  illuftrc 
••  v‘‘  p,f'  elogio.  Riferitile  il  luddetto  Autore  della  Cronica  Farfenfe  una  Bolla 
‘‘4l“ ' , conceduta  da  lui  jn  favore  di  quel  Moniitcro,  e data  Kal.  Februarti 

per  manus  Nomendatorit  fanti*  Sedis  Apofiolicte,  Imperante  Donno  Hìu- 
dovieo  piijjtmo  perpetuo  Augufio  a Deo  coronato , Magno  pacifico  Impera- 
tore Anno  III.  Indizione  X. , cioè  nell’Anno  prefente.  Non  fi  nuova 
in  quella  Bolla  menzione  alcuna  della  penlione  l'uddetta,  e vedremo 
portela,  che , ne*  Diplomi  lullcguenii  di  Lottano  1.  Auguro  erta  viene 
abolita.  Ma  ciò,  ebe  potrebbe  far  fortpetrare  della  legittimità  di  un 
tal  Documento,  G è,  ch’erto  è fcritto  nel  primo  gimno  di  Febhait 
da  Teodoro  Nomenclatore  della  fama  Sede  Apofiolica,  quando  l'Altrono* 
,,  . ^ mo  (0  Scrittore  di  que’ tempi  ci  fa  Capere,  che  Papa  Pafquale  pofi 
ditti  in  Pit.  expìetam  confecrationem  foientuem  (nel  di  Zf.  di  Gennaio)  Ivegatot  &c. 
ittdsv.  rii.  Imperatori  mifit . Hujus  Legationit  bajultts  fuit  Tbtodtrm  Noenendator  Sic. 

Se  terminata,  che  fu  la  conlccrazione  del  nuovo  Papa,  Teodoro  fii  fpe- 
dito  in  Francia.;  come  poté  rgli  Ueoderc  quella  Boli»?  Ma  da  gli  An- 
(d)  Annoiti  nati  Laurcfaincnli  fi  ha  (d) , che  il  Papa  dopo  la  confecranonc  Ipcdi 

rron.tr.  blamente  Lettera  di  fiuta,  c dipoi  invio  Teodoro . Però  può  egli 

Lonrt.ha-  avc,  tardato  fin  dopo  il  primo  di  Febbraio  a metterli  in  viaggio.  Una 

mujii.  particolania  poi  li  ricava  dalle  parole  del  mede  11:00  Alirouomo,  che 

coll 
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cnsì  fcrive  del  fudjetto  Papa:  (1)  Legnai  cum  Epìfilla  Apologetica,  & 
maximi  1 muneribui  Imperatori  mìfit , indemani,  non  fe  ambinone , me  vo- 
luntate , feti  elezione  (fi  P apuli  acclama!  ione , buie  fuccubuiffe  potius  quam 
infila’  fe  O igni  tati . O Jan  fi  .moiri  gli  Armali  Laureramenli  (l)  Stepha- 
nui  Papa,  po  fi  quam  Romam  venerai,  menfe , fed  nondum  expleto,  circiter 
• Vili.  Kalendai  Februarii  diem  obiit . Cui  Pafchatii  facce  [far  defluì , pojl 
compleram  {demo iter  ordinatiomm  fuam,  (fi  mann  a , (fi  Excufatoriam  Im- 
perialem  mifit  EpifioDm , in  qua  fibi  non  folum  nolenti , fed  etiam  pluri- 
mum  renitenti,  Ponti/icatui  honorem  velati  impaflum  affeverat . Quell» 
Lettera  di  feufa  d’elTere  (lato  confecrato  Papa  Pafquale  contra  fua  vo- 
glia, fa  abba danza  intendere,  che  ne’  Patti  della  Signoria'  di  Roma  con- 
ferita da  Carlo  Impcradore,  c da  Lodovico  Tuo  Figliuolo  a Leone  III. 
e a Stefano  IV.  fornmi  Pontefici,  vi  doveva  edere,  che  per  conlè- 
crare  il  nuovo  Papa  eletto  fi  dovede  affettare  l’ approvazione  e il  con- 
fenfo  dell’ Imperadore  prò  tempore.  Abbiam  veduto,  che  elfo  Stefano 
iv.il  primo,  che  dopo  fatta  la  rinovazion  dell' Imperio  Romano  nella 
perfona  di  Carlo  Magno,  fu  eletto  Papa  e confecrato  immantenente 
per  attelhto  del  medefimo  Autore  della  Vita  di  Lodovico,  (3)  pre- 
mifit  Legationem , qute  fuper  ordinatione  tjus  Imperatori  fatisfaceret  . Fin 
da  i tempi  de  i Re  Goti  fu  introdotto  il  codume,  continuato  poi  per 
più  Secoli  da  i Greci  Imperadori  (chiamili  anche  abufo,  che  non  im- 
porta) di  non  venire  alla  confecrazione  del  Papa  eletto,  le  prima  non 
era  giunto  l’aflcnfo  dell’  Imperadore,  Padrone  allora  e Sovrano  di  Ro- 
ma, o almeno  dèli' Efarco  de’ Ravennati . Carlo  Magno,  e Lodovico 
Pio,  fucccduri  nel  dominio  di  Roma,  non  volendo  edere  da  meno  de 
i precedenti  Augnili,  impofero  quella  medefima  obbligazione  ed  ag- 
gravio al  Clero  e Popolo  Romano  . Ma  a i Romani  quell’ obbligo  e 
pefo  parve  Tempre  grave  ed  ingiullo;  e giacché  era  pacato  qualche 
tempo,  dappoiché  elfi  Romani  fi  erano  (laccati  dall’ubbidienza  de’ 
Gicci.  Imperadori,.  che  liberamente  aveano  confecrati  i Papi,- non  fa- 
• pe va- 

ft)  Mandò  i Legati  con  Lettera  Apologetica , e grandìjfimì  doni,  infunan- 
dogli, che  egli  non  per  ambizione , nè  per  volontà,  ma  per  la  elezione, 
ed  acclamazione  del  Popolo,  era  più  lofio  andato  fatto,  che  fatilo  a 
jnefia  Dignità . 

(t)  Stefano  Papa,  dopo  ejfer  venuto  a Roma,  in  un  mefit,  ma  non  peran- 
che  compito,  circa  li  zf.  di  Gennaio  morì.  A cui  eletto  per  fucceffort 
Pafquale , dopo  compitar  folennemente  la  fua’  ordinazione  mando  e doni , 
ed  una-  Imperiale  Lettera  di  feufa,  mila  quale  ajferifce,  che  E onore 
del  Pontificato  gli  era  fiato  addo  [fato  non  filamento  contro  il  fio  vo- 
lere , ma  ripugnandovi  ancora  moltiffimo.. 

(})  mandò  avanti  un'  Ambafiata,  che  quietajfe  I Imperadore  intorno  alla’ 
fua  ordina  ziom . 


Eia  Voi*. 
Anno  817. 


Era  Volg. 
k*H9  Si?. 


i(  t)  Grutis- 

HUS  Darti, 

Ego  Ludo- 

T1CUS  Difi. 

6y 

(b)  Barom. 
in  Annal. 
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pevano  accomodarli  folto  Lodovico  Pio  a quello  giogo . Però  fedi’  al- 
tro riguardo  vennero  all’ ordinazione  di  Stefano  IV.  e di  Palquale, 
confidati  nella  Pietà  e bontà  di  Lodovico  Pio,  che  accetterebbe  le 
fcufc  del  loro  operato:  nel  che  non  s’ingannarono.  Ma  andando  innanzi 
vedremo  l'ottenuto  con  forza  quello,  chiamato  da  gl' lmp eradori  Di- 
ritto della  Corona j e da  i Romani  Abufo. 

Aggiugne  il  fuddetto  Allronomo,  che  (1)  hujui  Legationh  ( di  Pa- 
pa Pafqualc  ) hajulut  fuit  Theodor ai  Nomenclator , qui  negotio  pera  fio , (fi 
pentii  impetrati! , fuptr  confirmatione  Jcilicet  palli  (fi  amatine  more  Pne- 
decefforum  fuorum , reverjki  ejl . Altrettanto  abbiamo  da  gli  Annali  Lau- 
refamenfi,  ne’ quali  (z)  miffa  alia  Legai  ione.  Paclttm , qttod  rum  Prè- 
de ceffoniti!  fuis  fuRum  fi, iterai , (fi  fecum  fieri  (fi  firmari  rogavi t . Hanc 
Legationem  Theodor*!  Nomenclanr  (fi  detulit,  (fi  ea  qua  petierat , impe- 
travi! . E qui  non  lì  può  di  meno  di  non  rammentare  la  fainofa  Co- 
nduzione Ego  Latdovicu r,  accennata  da  Leone  Ollienfe,  riferita  da 
Graziano  (a),  c rapportata  più  ampiamente  ne  eli  Annali  Ecclcfialli- 
ci  (*) . Vicn  quella  creduta  un’Impollura  dal  Padre  Pagi  (0,  e da 
altri,  che  ite  recano  le  pruove ; laonde  a me  pure  non  dee  edere  dis- 
detto l’cfporre  onoratamente  il  fentimcnto  mio  intorno  ad  ella,  non 
modo  da  veruna  padìone  , ma  guidato  dal  foto  amore  della  Veri- 
tà , la  quale , chiunque  ancora  ha  fommo  rifpetto  per  la  Tanta  Se- 
de, dee  preferir  Tempre  alla  Bugia.  Col  voler  follenerc  opinioni  in- 
verifimilt  uno  Scrittore  non  giova  ad  altrui,  fora' anche  gli  nuoce,  e 
folamente  può  guadagnare  a le  (ledo  lo  fvantaggiofo  titolo  di  Adula- 
tore, o pur  quello  di  Sciocco.  Ora  io  dico,  non  poterli  mai  fode- 
ncre  per  Documento  legittimo,  e veramente  ufeito  dalla  Cancelleria 
di  Lodovico  Pio  quella  Codituzionc.  Vi  manca  la  Data:  fogno,  che 
ne  reità  una  fola  copia  informe,  e non  autentica,  la  quale  non  può 
far  pruova  ficura.  Conticn’eda  veramente  molti  Stati,  che  erano  in 
dominio  della  Chiefa  Romana,  c de'lommi  Pontefici.  Ivi  è confer- 
mata al  Papa  la  Città  di  Roma  col  Tuo  Ducato,  ma  colla  giunta  di 
quelle  parole:  (5)  Siati  a Prèdecefforibut  ve  firn  (dovrebbe  dire  No- 
fi  rii)  uj'quc  nane  in  veftra  potefiate,  (fi  ditione  tenaifiii , (fi  dtfpofuifii! . 

S’  è 


(0  quefia  amia  [data  il  portatore  fu  Teodoro  Nomenclatore  , il  quale 
compito  l'affare , ed  impetrato  quanto  attua  richic  fio , vale  a dire  fi opra 
la  conferma  del  patto , ed  amicizia  fecondo  il  cefi  urne  de'ftoi  Prcdeceffo- 
ri , fe  *e  ritornò . 

(z)  mandata  un'altra  anbafeiata, , pregò , che  fi  fàceffe  e conferma  fife  anco 
feto  il  Patto  che  era  fiato  fatto  co'Jiioi  Predeceffori . fi^uefi'  amia] data 
Teodiro  Nomenclatore  e la  portò , ed  ottenne  quanto  avea  dimandalo. 

(3)  Siccome  da'  Predeceffori  vofiri  (no tiri)  fin' ora  in  vofiro  potere,  e do- 
minio avete  tenuto  e dtjpofio. 


; 
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S’è  veduto  in  addietro,  fe  con  Sovranità,  o pure  con  dipendenza  i e a a Volg. 
Papi  govemaflero  Roma,  e il  fuo  Ducato,  e continueremo  anche  a Anno  817. 
vederlo  ■ Ma  non  può  ilare,  che  Lodovico  Pio  collier  malìe  o donafle 
a Papa  Pafquale  (1)  SiciUam  fub  integri  tale  cum  omnibus  adiacenti  bus , 
y territoriis  maritimi s Sic.  La  Sicilia  era  allora  dell'  Imperador  Greco, 
con  cui  durava  la  Pace  e concordia,  confermata  anche  nell'  Anno  prclèn- 
te,  come  s'ha  da  gli  Annali  Bertiniani . Non  fi  può  mai  credere,  che  il 
Papa  chiedede,  e l’ Imperador  d’Occidence  donafle  la  roba  altrui.  Gii 
conferma  ancora  Lodovico  (z)  Patrimonio  ai  fotejlatem  & dicìionem  no- 
Jìram  pertinenlia , flint  e fi  Patrimonium  Calabria  inferiori s ls/  jupeuons , £<? 
Patrimonium  Neapolitanum . Ma  evidente  cola  c,  che  l’ Imperadorc  non 
iltendeva  allora  la  l’uà  podeltà  e dominio  fopra  la  Calabria , nè  lopra  Na- 
poli, che  erano  allora  lotto  la  giurisdizione  dell’  Imperador  d' Oriente,  e 
ciò  fenza  contrailo  alcuno.  Almeno  non  toccava  a Lodovico  Pio  di 
confermare  al  Papa  de  gli  Allodiali,  fituati  lotto  il  dominio  altrui . Più 
fotto  fi  lafcia  a 1 Romani  la  libertà  di  confccrarc  il  nuovo  Papa  elet- 
to fenza  obbligo  di  attendere  l'approvazion  dcil' Imperadorc . Li  fatti 
precedenti,  e 1 fudeguenti,  ficcome  vedremo,  convincono  d’ infilili- 
llcnza  una  tal  conccflione.  Laido  andare  altre  riflediom  ballando  que- 
lle per  conchiudere,  che  non  merita  d’ edere  attribuita  quella  Coiti- 
tuzione,  almeno  tal  quale  elfa  è oggidì,  a Lodovico  Pio;  e poterli 
con  tutto  fondamento  lofpcttare,  che  nafecfle  quella  Carta,  o pur  folle 
alterato  ed  interpolato  il  vero  Documento,  nel  Secolo  Undeeimo  , 
dappoiché  i Pontefici  cominciarono  a muovere  delle  prctenlioiu  lopra 
la  Sicilia,  e a non  voler  più  fofiferire,  che  gl' Jmperadon  averterò  ma- 
no nella  creazion  de' Papi  : tempo  appunto,  in  cui  Leone  Olticnfe  co- 
minciò a farne  menzione.  Una  Collituzionc  diverfa  da  quella  viene 
accennata  dal  Dandolo  nella  fua  Cronica  (a).  (,)  dik.ìuì. 

Bollivano  intanto  delle  controverfic  di  confini  nella  Dalmazia  tra  im  Chranict 
i due  Impcradori  d’Occidcnte  e d' Oriente,  perchè  la  Dalmazia  me-  Ttm-  xu- 
diterranca  apparteneva  al  primo,  la  maritima  al  fecondo.  Furie  anco-  R,r 
ra  verfo  il  Levante  non  erano  peranche  bene  (labiliti  i confini  (*).  ^ a firmo. 
Niceforo  Ambafciatore  di  Leone  Imperador  de’ Greci,  fpedito  ad  A-  ma  1 m ri», 
quisgrana  nell'Anno  prclente,  tratto  di  quello  affarci  ma  perchè  non  L"doy.  Fli- 
fi  trovava  allora  alla  Corte  Cadaloo,  o fia  Cadolatt,  a cui  l’pettava  la  a ansi1’4'"1 
cura  di  que’ confini,  bilognò  alpettare.  E da  ciò  polliam  dedurre,  che  tranur. 
Cadaloo  forte  in  quelli  tempi  Duca  o Marchelc  della  Marca  del  Friuli, 
cd  avere  unita  al  fuo  governo  la  Dalmazia  Franzefe.  Venuto  poi  Ca- 
daloo ad  Aquisgrana,  c conofeendofi  ncccrtaria  l’il’pezione  de’  lati , fu 
egli  col  Greco  Ambafciatore  inviato  in  Dalmazia,  c datogli  per  ag- 
Tom.  iy.  K.  k k giun- 

(0  la  Sicilia  intiera  con  tutte  le  adiacenti,  e ter  ritorii  maritimi  ec. 

(»)  i Patrimoni  fpettanti  alla  nojira  potè fi  a e domìnio , com’  è il  Patrimo- 
nio della  Calabria  inferiore  e fu  foriere , o il  Patrimonio  Napoletano. 
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E » » Ve, lg.  giunta  Albigario  nipote  d'Unroco,  uno  probabilmente  de  gli  Ante- 
Auso  iij.  natj  della  Famiglia  di  Berengario,  che  fu  poi  Re  d'Italia  fui  fine  di 
quello  Secolo.  In  quell’ Anno  ancora,  quantunque  i Danefi  dcflcro  a 
credere  di  voler  pace,  Lodovico  Augullo  fece  lor  guerra  in  aiuto  di 
Erioldi  Re  fcacciato  da  efli.  Ma  la  più  folcnne  azione  fatta  nel  pre- 
di Sta- 


fente  Anno  dall’ Imperador  Lodovico,  fu  l’aver  egli  in  tempo 
(a'  A. ulti  te  adunata  in  Aquisgrana  la  generai  Dieta  de’ fuoi  Stati  00,  dove  pro- 
f p0fc  di  dichiarar  Impcradore  e fuo  Collega  nell’ Imperio  lattario  fuo 
mtn  'tiV'  Primogenito . (•)  Tunc  ornai  Pepalo  placuit , ut  ipfe  fé  vivente  , con- 
fiitueret  unum  de  Cult  Fiìiis  imperare , ficut  Pater  ejus  fecerat  ipfum . Re- 
rmoiir.  ftò  in  fatti  proclamato  e coronato  Imperador  de’ Romani  ed  Augullo 
Mofiucinf.  e(T0  Lottario,  con  gran  giubilo  e fella  del  Popolo}  c dal  giorno  di 
quella  fua  efaltazione  alcuni  cominciarono  a contar  l'Epoca  del  di  lui 
Imperio.  I due  fuoi  Fratelli,  cioè  Pippino , e Lodovico , amendue  o 
prima,  o allora  dichiarati  Re,  furono  mandati  dal  Padre  l’uno  in  A- 
quitania,  l’altro  in  Baviera,  cioè  nc’ Regni  dellinati  per  loro  porzio- 
ni Tht-à-  ne . Confetta  Tcgano  (4),  che  oh  hoc , cioè  per  la  Dignità  Imperiale 
"f  conferita  a Lottario,  eeteri  Fili i indignati  / ir*/}  perchè  Federe  d’Im- 

lèii  peradore  portava  fuperiorità  non  folo  d’onore,  ma  di  comando  e di 

giurisdizione  fopra  ae  i Re,  e fopra  tutta  la  Monarchia  Franzefe. 

Più  nondimeno  di  que’due  Fratelli  (e  1’  ebbe  a male  Bernardo 
Re  d’Italia.  Non  gli  mancarono  de’ cattivi  Configlieri,  che  gli  per- 
fuafero  di  non  loffcrir  la  rifoluzione  prefa  dall*  A usuilo  fuo  Zio,  rap- 
prefentandogli,  come  lì  può  credere,  chea  lui,  (ìccome  Figliuolo  di 
Pippino  già  Re  d’Italia,  maggiore  d’età,  che  Lodovico  Pio  di  lui 
Fratello,  competeva  maggior  diritto  all’ Imperio-,  e tanto  più,  perchè 
chi  era  Re  d'Italia,  parca  più  conveniente,  che  foffe  anche  Impera- 
dorc . Pertanto  lo  fconlìgliato  giovinetto  Principe  fenza  confiderare  , 
che  la  fua  nafeita  pativa  delle  eccezioni,  e che  le  forze  fue  non  po- 
teano  competere  col  Monarca  delle  Gallic  e della  Germania , e che 
mafiìmamente  per  l’intcrpofizione  di  Lodovico  Pio,  Carlo  Magno  Fa- 
vea  fatto  Re  d'Italia:  fi  diede  a far  gente,  c a meditar  ribellione  (0 . 
Fu  inviata  all’  Imperador  Lodovico,  nel  mentre  che  tornava  ad  Aquis- 
grana, quella  nuova  da  più  d’uno,  ma  principalmente  da  Rataldo  V e- 
Icovo  di  Verona  (chiamato  da  altri  Rotaldo)  e da  Suppone  Conte  di 
Brefcia,  con  fupporgli,  che  Bernardo  avelie  già  prefo  tutti  i palli  alle 
Morumani*  chiufe  dell'Italia,  emeffe  ivi  delle  guarnigioni,  c che  tutte  le  Città  d'Italia 
muiiu'Vùa  lveffcro  mano  in  quella  congiura:  il  che  in  parte  era  vero,  e in  parte  Fai— 
L. devici  fo.  Però  F Augullo  Lodovico  con  fomma  prodezza  raccolto  un  potente 

ni  - efercito  da  tutta  la  Gallia  e Germania,  s’ inviò  fenza  dimora  alla  volta 

d’Italia.  Non  ci  volle  di  più  per  fare  rientrar  in  fe  lleffe  il  mal  ac- 
corto Bernardo,  che  feorto  oramai  di  non  aver  pollanzada  contralta- 
re 

(#)  Allora  a tutto  il  Popolo  piacque , ebe  /’  ifleffo  vivente  coftitvijfe  In - 
peradore  uno  de' fuoi  Figli , come  fuo  Padre  aveva  fatto  lui. 


tó  Kp*. 
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re  coll’ Auguflo  Zio,  perche  di  di  in  di  s'andavano  ritirando  da  lui  e Ea»  Vo!g. 
defertando  Te  truppe  Italiane:  prefe  finalmente  il  partito  di  ricorrere  Anno  817. 
alla  clemenza  dell'irritato  Imperadore.  Depolte  dunque  Tarmi,  andò 
fino  alla  Città  di  Sciallon  in  Borgogna  a gittarfi  a 1 di  lui  piedi . Gli 
tennero  dietro  altri,  che  avevano  avuta  parte  nella  congiura,  fra’ quali 
fpczialtncnte  fono  menzionati  Eggideo , uno  de’ più  confidenti  d’eflo  He 
Bernardo,  Rinaldo  Cameriere  d’efl'o  Re,  e Reginario  già  Conte  del 
Palazzo  dell’ Imperadore,  e Figliuolo  di  Mcginario  Conte . Trovaronli 
in  oltre  mifchiati  in  quefto  trattato  Anfehno  Arcivcfcovo  di  Milano, 

ÌVolfoldo  Vefcovo  di  Cremona,  e quel  che  è più  da  Itupire,  Teodol/o 
Velcovo  d’ Orleans  in  Francia,  l'edotto  forfè  dall’amore  verfo  l'Italia 
fua  Patria.  Quelli  perfonaggi  non  folatncotc  dopo  la  depofizion  dell’ 
armi,  fpontancamemc  li  milcro  nelle  forze  dell’ Imperadore,  ma  an- 
che a i primi  imcrrogatorj  feoprirono  tutta  l’orditura  della  lor  tela. 

Noi  non  abbiamo  le  non  gli  Autori  Franzefi,  che  parlano  di  quello 
affare.  Per  buona  ventura,  pochi  Anni  fono,  Gian  Burcardo  Mcnche- 
nio  diede  alla  luce  una  Cronichetta  Longobarda,  compoltada  Andrea 
Prete  Italiano  («)  in  quello  medelimo  Secolo,  c da  me  nllampata  W , (al  rlaJrtai 
che  fcrive,  edere  llato  fraudolememcnte  chiamato  in  Francia  Tinteli-  c"r 
ce  Bernardo  dall' Imperadrtce  Ermtngarda,  e ch’egli  dopo  aver  ricava-  ’j  , 
to  da  gli  Ambafciatori,  che  doveano  averne  lùfltcìente  mandato,  un  (bi  alni 
giuramento  di  ficurczza  e laivocondotto  per  la  tua  pedona,  v’ando:  >01.  itane, 
e male  per  lui . Conjux  ejufdcm  Ludovici , Hetmengtrd a nomine , inimieitiam  D‘d<r'-  1 
coatta  Rernardum  Langobardorttm  Regem  giretti , mandavi t ei,  t/ua/i  pacis 
gratin , ad  fé  venire t . lite  ab  bis  Nobihitus  Legati s facr amenta  Jidei  juJ'cepit , 
in  Er  ancia  m ivit.  Comparirà  mol.o  probabile  un  tal  racconto . Fu  intanto 
mefio  in  prigione  il  milero  Re,  e tutti  i complici  di  quella  congiura. 

In  quell’anno  ancora  attefe  il  pio  Imperadore  Lodovico  alla  ri- 
forma de’ Monilterj,  valendoli  fpczialmcnte  dell’opera  di  Benedetto 
Abbate  già  di  Amana,  e allora  d’inda  (r),  uomo  di  Canta  vita,  c tale 
per  fentimento  d’ alcuni,  che  porca  gareggiar  nelle  Virtù  con  San  Bc-  mattarti' 
nedetto  Patriarca  de’  Monaci  in  Occidente . Ordinò  ancora  l’ unifor-  tou/av.  Pii. 
mità  del  Rito  Benedettino  per  tutti  i Monillcrj . Fino  a quell’ Anno 
Grimoaldo  Storefaiz , Principe  o lia  Duca  di  Benevento,  tenne  le  redini 
del  governo  di  quegli  Stati.  Avca  fatto  ricorfo  a lui  Sicone  uomo  no- 
bile e riguardevole  di  Spoleti  prima  dell*  Anno  810.  perchè  era  incorfo 
nella  disgrazia  di  Pippino  Re  d’ Italia.  L’Anonimo  Salernitano  Io  rac- 
conta nella  Storia  da  me  data  alla  luce  {d).  Grimoaldo  l’accolle  urna-  (di  a tram 
namente,  e il  lece  Conte  di  Agerenza.  Per  cagione  di  caccia  forfè  Italie,  p.  ti. 
da  li  a molto  tempo  amarezza  e dilcordia  fra  1 due  Figliuoli  del  fud-  lìm-  " 
detto  Siconc,  cioè  Stcardo,  o Stconolfo  dall’ una  parte,  c Radelchi  o lia 
Radelgifo  Conte  di  Conza.  Feccne  querela  Radelchi  al  Duca  Gnmoal- 
do,  che  per  placarlo  fpedi  lubito  ordine  a bicone  di  compaurgli  in- 
nanzi lenza  dimora.  Da  quella  citazione,  ben  conolcendo  d'onde  ve- 
niva il  vento,  fpaventato  Sicone,  già  penfava  a fuggirtene  per  mare 
a Collantinopoli  ; ma  penetrato  dal  Popolo  di  Agerenza  quello  tuo 

Kkkz  dife- 
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T»  » Voi».  diregno,  tanto  era  l’amore,  che  gli  portavano,  che  il  confortarono  a 
Ause  S17.  non  abbandonarli,  efibcndofi  tutti  pronti  di  dar  la  vita  per  lui.  Per- 
ciò egli  rifpofe  a Grimoaldo  di  non  poter  venire  per  trovarli  infér- 
mo. Da  quella  rifpolta,  ma  più  dalle  frange,  che  vi  fece  Radclgilo, 
irritato  il  Principe,  raunato  l’efcrcito,  fi  porte  all’ allodio  di  Agcren- 
za.  Sollcnne  quel  Popolo  vigorofamente  la  difefa  di  quella  Città,  e 
riufeì  anche  un  dì  a i Figliuoli  di  Sicone  di  dare  una  fiera  fpelazzara 
a quei  di  Conza,  in  maniera  che  (lento  il  loro  Conte  Radclgilo  a mct- 
terfi  in  falvo.  Ma  perchè  fcappò  detto  un  giorno  a Grimoaldo,  che 
gl'increfccva  di  far  quella  guerra  ad  un  Nobile  llranicro,  ricevuto  da 
lui  fiotto  la  fiua  fede:  Radclgilo  uomo  accorto,  mutata  mafiima,  fi  eb- 
bi di  condur  Sicone  alla  di  lui  prefenza.  Entrato  in  fatti  in  Ageren- 
za,  e pacificatoci  con  Sicone,  anzi  formata  lega  con  lui,  il  menò  da- 
vanti a Grimoaldo,  che  gli  perdonò.  Da  lì  innanzi  il  gran  penderò 
di  Radclgilo  altro  non  fu,  che  la  rovina  del  Duca,  con  deliderio  e 
fpcranza  d’occupar  egli  il  Principato:  al  qual  fine  andò  guadagnando 
al  fuo  partito  molti  del  Popolo . Ma  Dauferio  uomo  nobiliflimo  co’ 
fuoi  due  Figliuoli  Roffiido  e Potelfrido  fi  dichiarò  per  invidia  in  fa- 
vor di  Sicone . Pretendendoli  poficia  un  giorno  elfo  Dauferio  ingiuriato 
dal  Duca  Grimoaldo , talmente  mifie  alla  punta  i funi  Figliuoli,  che  pre- 
fo  ficco  un  (icario  per  nome  Agelmondo,  il  mifero  a morte.  Se  vo- 
glialo predar  fede  al  fiuddetto  Anonimo  Salernitano  , Grimoaldo  era 
odiato  per  la  fiua  avarizia,  per  gli  affronti,  e per  le  minacele,  che  fa- 
ceva a i grandi,  c perle  oppreflioni,  che  inferiva  al  minuto  Popolo. 
Ma  Erchempcrto,  Scrittore  di  maggiore  antichità  e credito,  cci  rap- 
prefenta  per  uomo  manfueto,  e di  dolci  collumi  1 e ferive,  che  Ra- 
ncichi Conte  di  Conza,  e Sicone  Gallaldo  di  A gerenza  ingrato  a gli 
onori  ricevuti  da  Grimoaldo,  cofpirarono  contri  ai  luij  e che  trovan- 
doli egli  ridotto  a gli  ultimi  refpiri  per  qualche  malattia  gli  affretta- 
rono con  delle  ferite  la  partenza  dal  Mondo.  Non  elfcndo  retina  prole 
di  Grimoaldo,  fi  venne  dal  Popolo  all'elezione  d’un  nuovo  Principe 
• di  Benevento j e fon  d'accordo  Erchemperto  c 1’  Anonimo  Salerni- 
tano, che  fipezialmente  per  opera  e perfuafione  di  Radelgifio  (che  fe 
n’ebbe  poficia  a pentire)  fu  alzato  al  trono  Sicone. 

Anno  di  Cristo  dcccxviii.  Indizione  xi. 
di  Pasquale  Papa  2. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  j. 

la)  r.timk.  T)  ER  attellato  di  Eginardo  («) , c dell' Allronomo  (*),  per  tacer  l’al- 
jCan.il.  A tre  Illorie,  in  quell’ Anno,  terminato  il  procedo  contra  di  Bernar - 
tmne.  do  Re  d’Italia,  e contra  de’ complici  di  quella  congiura,  fu  profferita 
(b ) Aflrmo-  fentenza  di  morte  Copra  cadauno  de’ Secolari  1 ma  l’imperador  Lodo- 
LnJavici  " v‘co  commut°  la  pena,  contentandoli,  che  loro  (blamente  folfero  ca- 
fii,  vati  gli  occhi.  Con  tal  crudeltà  fii  efeguito  quello  decreto  nel  gio- 
vane 
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vane  Re  Bernardo , e in  Reginerio , che  amenduc  per  ifpafimo,  più  che 
per  malinconia,  da  li  a tre  giorni  celiarono  di  vivere.  Sembra,  che 
Andrea  (<)  Prete  Italiano  di  quello  Secolo  nella  Cronichetta  attribuifea 
tal  manifattura  all’  Imferadrice  Ermengarda,  con  ifcrivere:  (l)  Hermen- 
garda,  max  ut  potai I,  ut  audivintus , nefcientc  Imperatore,  oculos  Bernar- 
do evulfit,  isque  ipfo  dolore  defunlìus  ejl , poflquam  quinque  regnavo  at  an- 
tu >s,  dteos  fui'  Carolo,  tres  fub  Hludovico . Inverilimile  non  è il  fofpctto, 
che  I'  1 rape  rad  r icc  vagheggiando  il  Regno  d’ Italia  per  uno  de’ Tuoi  Fi- 
gliuoli, giacché  altro  non  potè  ottenere  dal  Marito,  fc  non  che  Ber- 
nardo pcrdell’e  gli  occhi,  s’ingcgnafle,  ch’egli  perderti  con  gli  occhi 
anche  la  vita.  Non  furtille  già,  che  l’ Imperadore.  non  (aperte,  qual 
galligo  fu  decretato  a Bernardo.  Ma  cerio,  fe  Bernardo  fpontanea- 
meme  andò  a metterli  nelle  mani  dell’ Imperadore,  per  implorar  la  Tua 
clemenza,  non  mancò  dell’  inumanità  nella  pena  a lui  data;  peggio  poi, 
s’egli  v’ar.dò  chiamato,  c fotto  la  buona  fede.  In  fatti  1’  Augufto  Lo- 
dovico dopo  qualche  tempo,  per  atteflato  di  Tegano  (b),  rimorden- 
dogli la  cofcicnza,  (z)  magno  cum  dolore  flevit  multo  tempore,  (3  con- 
feffionem  dedir  cor  am  omnibus  Epifctpis  fuis , fjt  judicio  corum  poemi  entiam 
fujcepit  , propter  hoc  tantum,  quia  non  probibuit  Con/iliarios  hanc  crudeli- 
totem  agere.  Oh  bone  caufam  multa  dedii  pauperibus , propter  purgai ionem 
anima  Jita . Quello  fuo  pentimento  cadde  nell’ Anno  811.  ficcome  ve- 
dremo. I V efeovi  poi,  che  avevano  avuta  parte  nella  congiura  fud- 
detta,  furono  depolli  da  gli  altri  Vcfcovi,  e relegati  in  varj  Moni- 
llerj  . Una  tal  condanna  per  confeguente  piombò  lopra  di  Anjelmo  Ar- 
civcfcovo  di  Milano,  e fopra  Teodolfo  Vefcovo  di  Orleans.  Ma,  fic- 
comc  ortervò  il  Padre  Pagi  (<),  Teodolfo  fu  ben  fofpctto  di  quel  de- 
litto, ma  egli  (lette  tempre  làido  in  chiamarli  innocente,  liccome  ap- 
parile da  i fuoi  verlì  ad  Adolfo  Arcivescovo  Bituricenfe , o lia  di 
Bourgcs,  c a Modoino  Vefcovo  di  Autun.  Comune  fentenza  c,  che 
il  Corpo  del  Re  Bernardo  forte  portato  a Milano,  e gli  forte  data  fe- 
poltura  nella  BaGlica  di  Santo  Ambrolio.  Trillano  Calco  (d)  raccon- 
ta, che  a’ fuoi  di  fu  ritrovata  1’  iscrizione  a lui  polla  colle  Seguenti 
parole  : 

BERNARDVS  CIVIL1TATE  MIRABILIS 
CETERISQUE  PUS  VIRTDT1BVS  1NCLYTV3 
REX  HIC  REQUIESCIT 

REGNAVIT  ANNOS  QVATVOR  MENSES  QyiNQVE 
OBIIT  XV.  KAL.  MAJI  1NDICT.  X. 

FIL1VS  PI JE  MEMORILE  PIPINE 

Il  Si- 

(l)  Ermengaida,  poi  come  poti,  come  abbiamo  udito,  fenza  faputa  dell'  Im- 
pera dorè,  fece  cavar  gli  ocebj  a Bernardo,  che  per  tale  dolore  morì , do- 
po aver  regnato  cinque  ami . due  fotto  Carlo , tre  folto  Lodovico . 

(z)  con  gran  dolute  pianfe  per  molto  tempo,  e fece  la  confefjiont  alla  pre- 
fenza  di  tutti  i fuoi  Pefcovi,  ed  a loro  giudizio  accetti  la  penitenza  , 
per  quefto  folamente,  perché  non  aveva  proibito  a'  Con/iglieri  il  fare  que- 
Jla  crudeltà  . Perdi  molto  difpensi  a'  poveri  per  purificare  P anima  fua . 


Era  Vola. 
Anno  giB. 

(a)  Anticjui- 
taf.  Italie. 
Dijfert.  x. 


(b)  Thefa- 
nm  dt  C$fi. 
Ludov.  Pii » 


(cì  Po  fini 
ad  AnntL 
Barom. 


(d)  Trifts- 
KMI  Cd  Uhm 
Hifl.  Mt- 
daian. 
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Eh  V0I5.  Il  Sigonio,  e il  Cardinal  Baronio  in  vece  dell'  India.  X.  fcrifie- 
A«ko  818.  ro  Indili.  XI.  perche  veramente  nell'anno  prefente  818.  in  cui  egli 
reftò  privato  di  vita,  correvi  l’ Indizione  Undecima.  Ma  anche  il  Pu- 
la! Parici!-  ricclli  {«)  atte  Ila  leggerli  in  quel  Marmo  V Indizione  Decima.  Ora  non 
hai  Mona- - fu di  (tendo,  che  la  morte  del  Re  Bernardo  accadefle  nel  corfo  di  qucl- 
Tù’ jimlrc-  1*  Indizione,  cioè  nell’anno  817.  nc  accordandoli  colla  Storia,  nè  coll’ 
finn.  Epoca  del  tuo  Regno,  più  comunemente  ulata  in  Italia,  il  dirli,  eh' 

(b)  Antiqui-  egli  regno  quattro  stimi , c cinque  Me  fu  ho  io  altrove  dubitato  (4)  dell’ 
c legittimità  di  quella  Scrizione.  Per  altro  abbiamo  dal  Pu- 
* ' ' ricclli  iuddetio,  che  neU'anno  Idj8.  fi  (coprì  nella  Balilica  Ambrolia- 

na  un’Arca,  dove. erano  due  cadaveri,  l’uno  de' quali  fu  creduto  del 
Re  Bernardo , perche  a canto  avea  uno  Scettro  di  legno  indorato,  la 
velie  era  di  fata  con  frange  d’oro,  le  fcarpe  di  cuoio  rollo  colle  (uo- 
le  di  legno,  e con  gli  fpcroni  di  rame  indorato.  L’altro  cadavere  fu 
riputato  quello  dell'  Arcivefcovo  stnfelmo , perchè  a lato  v’era  una  Mi- 
tra Epifcopalc,  un  Paliorale  di  legno,  e un  Anello  d'argento  indora- 
to con  gemma.  Perciò  tanta  il  Puncclli,  quanto  l'Ugliclli,  e il  Pa- 
dre Papebrocbio,  furono  di  parere,  che  nell’Anno  8ti.  o pure  8zz. 
quell'  Àrcivelcovo,  ottenuto  il  perdono,  fc  nc  ritornafle  a Alitano  al- 
la Cattedra  fua . Pel  fuo  ritorno  abbiamo  fondamento  ballante . Pel  fc- 


polcro  non  v’  ha  che  delle  conghietturc . Abbiamo  bensì  di  certo  da 
Kcginonc  Ir),  che  habuit  ijìe  Bcrnbardus  (Rex)  Filium  nomine  Pipinum , 
qui  tres  libero t gtnuit , Ber nb.tr dum , Pipinum , fc?  Heribertum . Di  quelto 
Pippino  Figliuolo  del  Re  Bernardo,  là  anche  menzione  Nitardo  M, 
con  dire,  ch’egli  avea  de  i beni  in  Francia;  nè  mancano  Scrittori  mo- 
derni, che  pretendono  derivata  da  Eriberto  fuo  Figliuolo  la  (chiatta 
de  gli  antichi  Conti  di  Vermandois.  Falciarono  i Sammartani  (')  in 
dubbio,  fc  quello  giovane  Pippino  folle  legittimo  o baltardo.  Siam 
tenuti  alla  diligenza  del  Padre  Mabillone  (f) , che  mite  qui  in  chiaro 
la  verità,  con  rapportare  lo  Strumento  della  fondazione  del  Monille- 
ro  delle  Monache  di  Santo  Alclfandro  di  Parma,  termo  in  quella  Cit- 
tà nell’anno  8}f.  in  cui  li  truova,  chi  fu  Moglie  del  prclodato  Re 
Bernardo,  c Madre  del  prefato  Pipino,  cioè  Cunicunda , relitta  quondam 
Bernardi  incliti  Regi! , prò  merccdem  fc?  remedium  unirne  Seniori  meo  Ber- 
nardi, xel  mea , jeu  Pilio  meo  Pipino  &c.  Rcilò  dunque  vacante  per 
quello  funello  avvenimento  il  Regno  d’Italia,  e fu  alcun  tempo  go- 
vernato a dirittura  da  i Minillri  dell'  Imperadore. 

Ebbe  in  quell’  Anno  elio  Imperador  Lodovico  da  far  guerra  nella 
Bretagna  minore.  Fin  dai  Secolo  Quinto  dell’Era  Crilliana  ritirateli 
dalla  gran  Bretagna  alcune  migliaia  di  famiglie,  quivi  piantarono  la 
loro  abitazione,  dove  tuttavia  confcrvano  una  particolar  loro  Lingua, 
che  vien  creduta  l’anticliiilima  Celtica.  Andò  dipoi  crcfccndo  la  Ior 
popolazione,  e colla  gente  crefceva  anche  l’orgoglio,  in  gu  là  che  pe- 
narono a loitoroctterfi,  e a flar  fottomcili  a i Franchi,  Nazione  di- 
verfa  dalla  loro.  1 Duchi  di  quella  Provincia  s’intitolavano  bene  Ipcf- 
(0  Re,  per  molirarc  la  loro  indipendenza,  nè  volevano  pagar  tributo 
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a i Re  Franchi.  Carlo  Magno  ebbe  anch’egli  da  fare  per  reprimere 
la  lor  baldanza . Comandava  in  quelli  tempi  nella  minore  Bretagna 
Allumanti),  uomo  duro  e boriofo,  che  permetteva  anche  al  fuo  Popo- 
lo di  far  delle  feorrerie  nelle  Provincie  vicine  de’ Franchi.  Portatene 
le  doglianze  all’Augudn  Lodovico,  fpedi  egli  fUit  cario  /Ubate  per  e- 
fortarlo  all’emenda  de  i danni,  e a pagare  i dovuti  tributi:  altrimenti 
fi  afpettafie  la  guerra.  La  rifpolla  di  Murmanno,  fedotto  da  fua  Mo- 
glie, fu  piena  ai  fuperbia,  e di  fprezzo.  Però  l’Imperadore  determi- 
nò di  efigere  colla  forza  ciò,  che  non  fi  poteva  ottener  colle  buone. 
Vien  minutamente  deferitta  da  Ermoldo  Nigello  («)  tutta  quella  azio- 
ne, e il  viaggio  dell'Imperadore,  e i doni  a lui  fatti  in  tal  congiun- 
tura da  i Velcovi  ed  Abbati,  e l’unione  e marcia  dell’ efercito  contro 
i Brettoni . Ma  non  s’cbbe  eflb  Augnilo  a faticar  molto.  Portò  la  buo- 
na ventura , che  Murmanno  ufeito  un  di  travellito  per  ifpiare  gli  an- 
damenti dell'Armata  Franzefc,  incontratoli  con  un  Franzefe  di  bafia 
lega,  ma  valorofo,  appellato  Costo,  e venuto  con  lui  alle  mani,  re- 
do uccifo.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  i Popoli  Brettoni  correderò 
ad  implorare  il  perdono,  a giurar  fedeltà,  e a promettere  i tributi. 
Dopo  quella  felice  imprefa  tornato  1*  Fmperador  Lodovico  ad  Angiò, 
trovò  l’Augulla  fua  Moglie  Ermengarda  aggravata  da  gagliarda  feb- 
bre, e tale,  che  da  lì  a tre  dì  la  portò  alla  fcpoltura.  S’ella  ebbe  ma- 
no nel  precipizio  del  Re  Bernardo,  non  tardò  già  Iddio  a chiamarla 
a i conti.  Era  già  divenuto  Duca,  o Ila  Principe  di  Benevento  Si- 
cone, ficcome  abbiam  detto.  Spedi  egli  in  quell’anno  i Tuoi  Amba- 
feiatori  a Lodovico  Imperadore,  e lecondochè  fcrive  Erchcmperto 
W ,facdus  cum  Francie  innovavit.  (t)  Eginardo  anch’egli  lo  conférma  CO, 
fcrivendo,  che  l' Imperadore,  (2)  qnum  Hertflalhum  vtniffet,  obvios  ha- 
buit  Legato s Sictnit  Duci 1 Beneventanorum , dona  ferentes , eumque  de  nece 
Crimoatdi  Dadi  Antecefforìt  fai  excufantes . Aggiugnc  dipoi,  che  com- 
parvero parimente  i Legati  d'altre  Nazioni,  e fpezialmcnte  di  Berna 
Duca  de’  Gudefcani,  e di  Liudevito  Duca  della  Pannonia  inferiore,  il 
quale  macchinando  delle  novità  mandò  molte  accufe  contea  Cadolaum 
Comitem,  fa’  Marca  Forojulienfit  PrefeSlum,  tacciandolo  d’uomo  crudele 
ed  infoiente.  Per  le  quali  parole  ho  già  io  dato  il  nome  di  Marca  al 
Friuli,  e creduti  già  collituiti  i Marcbefi:  del  che  parlerò  più  abbaf- 
lo.  Fu  cagione  la  rivolta  del  Re  Bernardo,  che  l’ Imperadore  in  quell’ 
Anno  codrignefle  i Tuoi  fratelli  ballardi  Drogane , Teoderigo,  ed  Ugo  a 
prendere  la  tonfura  Monadica,  quantunque  niuno  attribuifca  loro  de- 
merito o reato  alcuno . Proprio  è de’  Principi  deboli  edere  fofpettofi , 
e il  lafciarfi  trafportare  talvolta  per  quedo  anche  alla  crudeltà. 

Anno 

(t)  rinovb  la  lega  co'  Franchi. 

(1)  effendo  venuto  ad  Eriftallio,  gli  vennero  incontro  i Legalidi  Sicone  Du- 
ca di  Benevento,  portando  Doni,  e J. (tifandolo  della  morte  di  Grimoaldo 
Duca  fuo  Antccejjbre . 


E*  » Vo'e. 
Anno  Sto. 


(a)  Remili. 
Siflll.  I.  3. 
R.  II.  T.  11. 
Eer.  Italie. 


',b)  Enhtm- 
ptrlui  Hijl. 
nam.  io. 

(C)  Eliot. 

Annoi. 

franar. 
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Anno  di  Cristo  dcccxix.  Indizione  xn. 
di  Pasquale  Papa 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  6. 

Rlmafto  vedovo  l’ Imperador  Lodovico,  non  pentivi  punto  a ri- 
maritarli} ma  cotanto  gli  picchiarono  nell'orecchio  i fuoi  Cor- 
tigiani, che  cangiò  penficro.  Per  attcllato  dell’Autore  Anonimo  della 
fua  Vita  («),  timebatur  a multi! , ne  Regni  gubernacula  veliti  relinquere, 
cioè,  come  li  può  conghictturarc,  fi  temeva,  ch'egli  voltile  pren- 
dere la  Monadica  cocolla.  Fatte  pertanto  venir  varie  nobili  Fanciulle 
alla  Corte,  egli  feelfe  per  lua  Moglie  Giuditta,  fecondo  Tcgano  (A), 
Filiam  IVelfi  Dueis,  qui  erat  de  nobili [/ima  flirpe  Bavarorum . Non  Du- 
ca, ma  nobilijjimus  Cornei  vien  chiamato  dall’ Autor  della  Vita  di  Lo- 
dovico Pio  quello  Welfo , che  Guelfo  è nel  linguaggio  de' vecchi  Ita- 
liani, i quali  voltavano  1' W Tedefco  in  GV  come  colla  in  alTaiflimi 
altri  Nomi . Importa  non  poco  a i Lettori  di  far  mente  a quello  Guelfo , 
perche  da  lui  fu  propagata  l'inlignc  Famiglia  de’ Principi  Guelfi  iu 
Germania,  che  pofeia  terminò  in  una  Donna  maritata  in  Cafa  d'Elle, 
e da  cui  l’Italia  prefe  l’infàufla  fazione  de' Guelfi,  famofi  competi- 
tori de’ Ghibellini,  o (ia  de’  Gibellini . Fra  l' altre  fue  prerogative  portò 
Giuditta  in  dote  una  rara  bellezza}  ma  il  fuo  Matrimonio  col  tempo 
riufei  ben  funello  a tutta  la  Monarchia  Franzefe,  per  quanto  andremo 
vedendo.  All' Imperadore  s' era  ribellato  Liudevito  (e),  che  già  ab- 
biam  veduto  Duca  della  Pannonia  inferiore.  Contra  di  collui  li  fece 
marciare  nel  Mele  di  Luglio  l'Armata  d'Italia,  che  fenza  fare  im- 
prefa  alcuna  fe  ne  tornò  a' fuoi  quartieri.  Di  ciò  inluperbito  Liude- 
vito mandò  i fuoi  Inviati  all'  Imperadore , inoltrando  di  voler  pace} 
ma  nello  Itcflb  tempo  proponendo  condizioni  si  alte,  che  Lodovico 
non  illimo  convenevole  alla  fua  dignità  di  accettarle.  Dell’ altre  pe’ 
fuoi  Legati  ne  inviò  a lui  l' Imperadore,  che  furono  del  pari  riget- 
tate. Intanto  ritornato  dalla  Pannonia  Cadaloo,  o Cadolaco  Marchcfe, 
ovvero  Dux  Ftirojulienfn , come  vien  chiamato  da  Eginardo,  forprefo 
da  febbre,  termino  il  corfo  di  fua  vita.  In  luogo  fuo  fu  creato  Mar- 
chefe,  o Duca  del  Friuli  Baldrico . Andando  quelli  a vilitar  la  Carin- 
tia.  Provincia  anch'efla  allora  fottopolla  al  fuo  governo,  eccoti  en- 
trare in  quelle  contrade  il  fuddetto  Liudevito  Duca  colla  fua  Arma- 
ta. Scontrolli  con  lui  Baldrico,  vicino  al  Fiume  Dravo,  e tuttoché 
feco  non  conduceflc  fe  non  una  picciola  brigata,  purè  sì  coraggiolà- 
mente  l’ aliali,  che  il  fece  fuo  malgrado  ritirar  nell»  Pannonia,  con 
itlrage  ancora  di  molti  di  que' Barbari.  All'incontro  avendo  Liude- 
vito latta  un'incurfione  nella  Dalmazia,  e venutogli  incontro  Berna, 
ch'era  dianzi,  o pur  era  poco  prima  divenuto  Duca  di  quella  Pro- 
vincia, abbandonato  dalle  lue  Truppe,  ebbe  difficoltà  a falvarfi  colla 
fuga.  Hello  con  ciò  campo  a Liudevito  di  mettere  a fuoco  e a facco 
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non  poca  parte  della  Dalmazia  . Borna  tenne  faldo  tutte  le  fortezze,  E*»  Volg. 
e con  un  corpo  valente  di  notte  e di  di  andò  tanto  pizzicando  l'efer-  Anno  819. 
cito  nemico,  che  l'allrinlc  in  fine  ad  ufeire  di  quel  paefe,  con  averne 
uccifo  circa  tre  mila,  e prefi  trecento  e più  cavalli,  con  altro  groffo 
bottino.  Di  quelli  avvenimenti  diede  egli  avvilo  all’ Imperadore.  Si 
fecero  anche  nel  prefente  Anno  altre  fpedizioni  militari,  mailimamente 
per  domare  i Popoli  della  Guafcogna,  che  s' erano  in  parte  ribellati, 
e dal  Re  Pippino  Figliuolo  dell’ Imperadore  furono  ridotti  al  dovere. 

* Intanto  in  Oriente  Leone  Armeno* Imperadore  continuava  la  fua 
perfecuzione  contro  i difenfori  delle  facre  Immagini,  fra' quali  di- 
cemmo che  fpezialmente  fi  diilinfc  San  Leo  doro  Studila . Per  quanto 
li  (tendevano  le  lue  forze  ed  efortazioni , il  Commo  Pontefice  Pafqualt 
fi  (ludiò  di  mettere  freno  al  furore  di  quel  Principe,  e di  confortare 
i Cattolici  alla  folferenza.  Confermò  il  modellino  Papa  in  quell’ Anno 
i Privilegi  della  Chicla  di  Ravenna  con  lua  Bolla  data  a Petronace  Ar- 
civctcovo.  Legjrefi  quella  preflb  il  Rodi  (a),  ma  affai  più  corretta  per  (a) 
cura  d’ erudito  Cavalier  Milancle,  mercè  d’una  antichillima  copia  (da  Hifior.  Ra- 
me rillampata  (à) ) elidente  nella  Biblioteca  Ambrofiana.  La  Data  è '?*■•/• M7- 
F.  Idus  Julius,  per  matsum  Servii  Bibliolbecarii  fanti*  Sedi,  Apofiolicee . ,£" 

Imperante  Domino  nojìro  perpetuo  Augufio  /Ludovico , a Deo  coronilo,  Ma-  j,m.  li. 
gno  pacifico  Imperatore  Anne,  (A  pop  Confulatum  ejus  Anno  (Scxto,)  fei 
fcf  Ili  ut  bario  novo  Imperatore  ejus  Filio  Anno  ....  Indili  ione  Duodecima. 

Ncccffario  fia,  per  cagion  di  quelle  Note,  di  dire,  che  dall'Anno 
817.  in  cui  Lottario  fu  dichiarato  dal  Padre  Collega  nell’Imperio,  fi 
cominciaffc  ad  ulare  in  Roma  I'  Epoca  di  lui  : il  che  potrebbe  parere 
alquinto  Urano,  mentre  ficcome  io  ho  avvertito  altrove  (e),  altre  Città  ^ intinti- 
d’ Italia  fidamente  dall’Anno  feguente  cominciarono  a contare  gli  Anni  'oiffenae. 
del  filo  Imperio,  o pure  dall’Anno  8iJ.  in  cui  fu  egli  coronato  in  iof  . 

Roma.  Egli  è da  credere,  che  con  partecipazione  ed  approvazion  del 
Pontefice  folle  conferita  la  Dignità  Imperiale  a Lottano,  e che  per- 
ciò non  G tardaffe  in  Roma  a pagargli  quel  tributo  d’offequio,  che 
conveniva  alla  di  lui  fovranità.  A t tele  in  quell’  Anno  l’ Impcrador 
Lodovico,  giacche  erano  tornati  i Medi  da  lui  fpediti  per  gli  fuoi 
Regni,  a regolar  gli  affari  delle  Chicle,  e de’  M ani llcr| , e la  vita 
degli  Ècclcliaftici,  ficcome  apparilce  da  varj  Capitolari  predo  il  Ba- 
luzio  (d).  E perciocché  era  leguita  una  convenzione  intorno  ad  alcune  (di  teine. 
Cbiefe  Batte  fimali,  oggidì  Parrochiali,  fra  Gifo,  o Gifone  Vcfiovo  dj  Capitolar. 
Modena,  c Pietro  Abbate  di  Nonantola:  in  quell’ Anno  nel  di  primo  *'!• 
d'Ottobrc  Lodovico  Augullo  la  confermo  con  fuo  Diploma,  di  cui 
rolla  memoria  nel  Catalogo  di  quella  Badia,  da  me  (e)  dato  alla  luce,  (e)  jtn'iy. 
Circa  quelli  tempi,  le  pur  non  fu  molto  prima,  naira  il  Dandolo  (f)  tool.  Difiir- 
nella  lua  Cronica,  che  Angelo  Particiaco,  o fia  Participazto , Doge  di 
Venezia,  avendo  due  Figliuoli,  ne  mando  il  maggiore,  appellato  Giu-  },  ebron/to'. 
fiiniano  a Coltantinopoli,  dove  fu  graziofamente  ricevuto  dall'Impc-  Tcm.  xtt. 
rador  Leone  Armeno,  con  impetrar  da  lui  il  gradò  e titolo  d ' Ipalo,  o folte. 
fia  di  Confole  Imperiale.  Nello  fteffo  tempo  proccuro,  che  il  Popolo 
Tom.  1F.  Lll  dichia- 
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E*»  Volg.  dichijnflc  Tuo  Collega  nel  Ducato  Giovami  l’altro  fuo  Figliuolo.  Ma' 
A»«o  8iy.  ritornato  Giutliniano  da  Collantinopoli,  e trovata  la  promozion  del 
Fratello,  fc  l’ebbe  forte  a male,  nè  volendo  entrar  nel  Palazzo,  andò 
con  Felicità  fu»  Moglie  ad  abitar  nella  Cafa  contigua  alla  Chiefa  di 
San  Severo.  Il  Padre,  che  teneramente  l’amava,  pentito  d’ avergli  re- 
cato quello  disgufto,  degradò  il  Figliuolo  Giovanni,  c il  mandò  in 
efilio  a Jadra,  oggidì  Zar  a,  con  far  eleggere  dipor  fuo  compagno  nel 
Ducato  non  folamente  il  fuddetto  Giujiiniano , ma  anche  Angolo  di  lui 
Figliuolo.  Irritato  da  quell’azione  Giovanni , dalla  Dalmazia  lì  portò- 
allar  Corte  dell’  Imperador  Lodovico,  qui  in  Periamo  trai , per  implo- 
rare il  fuo  patrocinio.  Sarà  un  error  de’Copilti  la  menzione  di  Per- 
■ garno,  cioè  di  Bergamo,  perchè  Lodovico  Augulto,  da  che  fu  alTunto 
all’Imperio,  non  venne  più  in  Italia.  S’interpofe  in  fitti  l’Impera- 
dorc,e  fatti  de’buoni  ufizj  il  rimandò  a Venezia  a fuo  Padre,  il  quale 
per  togliere  le  occalìoni  di  difcordia  giudicò-  meglio  d’ inviarlo  ad  abi- 
tar colla  Moglie  in  Collantinopoli.  Aggiugne  il  fuddetto  Dandolo, 
che  l’ Imperador  Lodovico  per  le  illanze  di  Fortunato  Patriarca  di  Gra- 
do , concedette  al  Popolo  aell’Ilìria  di  poter  eleggere  i fuoi  Gover- 
natori, Vefcovi,  Abbati,  Tribuni,  ed  altri  loro  ijfiziali,  lìccome  era. 
dianzi  (lato  accordato  da  Carlo  Magno  fuo  Padre . Legge!!  ancora  un 
Privilegio,  dato  da  i fuddetti  Angelo  Padre,  e Giujiiniano  Figliuolo,, 
chiamati  per  divinane  Gratiam  Penetet  Provincia  Ducei,  a Giovanni  Ab-, 
bate  del  Mònillero  di  San  Servolo  nel  Mefe  di  Marzo,  o di-  Mag- 
gio, correndo  l’ Indizione  XII.  cioè  nell’ Anno  prefente,  dove  unita- 
mente con  Fortunato  Patriarca  di  Grado,  e Crijtoforo  Vcfcovo  d’Oli- 
vola,o  vogliain  dir  di  Venezia,  e col  Popolo,  tralportano  que" Mo- 
naci nella  Chiefa  di  Sant’llario  predo  il  Fiume  Ima,  o Una  con  va- 
rie efenzioni  quivi  efprede  . 

Anno  di  Cristo  dcccxx.  Indizione  xi li- 
di Pasquale  Papa  4. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore 7. 
di  Lottario  Imperadore  e Re  d’ Italia  1. 

Dr  llrepitolé  novità  fu  feconda  in-  quell’ Anno  la  Città  di  Coftan- 
tinopolt.  Già  era  mancato  di  vita  nel  precedente  Barda  Patri- 
zio, e Cognato  di  Leone  Armeno  Imferadore,  forte  di  lui  appoggio, 
ma  fiero  nemico  e perfccutore  de’ Monaci,  perchè  nimico  delle  lacro 
Immagini.  Da  meno  di  lui  non  era  lo  (leflb  Imperador  Leone  nel 
(0  Ctirew.  promuovere  I'  Frefia  de  gl’ Iconoclalli;  ma  venne  il  flagello  di  Dio  a 
lh  Gnm-  vifitarlo  in  quell' Anno.  (•')  Aveva  egli  condennato  a morte  Michele , 
mJticm.  cognominato  Balbo,  perche  fcilinguato,  da  Amoria  Città  della  Frigia, 

Z’*M'tn  ^U0  Capitan  delle  Guardie  e Patrizio.  Mentre  quelli  era  condotto  al  lup- 
pbaio  nella  Vigilia  del  Natale  del  Signore,  faltò  fuori  l’ Ienperadrice  Teo - 
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dofia  tutta  infuriata  perchè  in  giorno  tale,  in  cui  l' Imperadorc  dovea  pre-  E«»  Vo'e. 
pararti  per  la  facra  Comunione,  fi  faceffc  giuftitia,  e ne  impedì  l'efecu-  A"N»  Zio. 
zion  per  allora . Badò  quella  dilazione,  perchè  gli  amici  di  Michele  con- 
giurati rrucidaflcro  nel  di  feguente  in  Cniefa  Plmperador  fuddetto,e  po- 
fcia  fatti  Eunuchi  i di  lui  Figliuoli,  li  cacciaifcro  in  un  Moniilero,  tino 
de' quali  nulladimeno  non  vi  arrivò,  perchè  fi  morì  di  fpafimo.  Mi- 
chele Balte  cavato  di  prigione  co  i ceppi  tuttavia  a i piedi,  perchè  la 
chiave  (lava  in  faecoccia  dell’eftinto  Leone,  andò  a metterli  fui  Trono 
Imperiale,  e fu  proclamato  Impcradore,  e pofeia  pacificamente  ac- 
cettato da  tutti  : uomo  per  altro  macchiato  di  non  pochi  vizj,  infetto 
d’un’Ercfia,  che  riteneva  i Riti  Ebraici,  e non  mai  degno  di  quella 
fubiime  Dignità . Calamitofo  ancora  riufei  quell’  Anno  a tutto  il  Re- 
gno della  Francia,  perchè  v’infuriò  la  -Pelle  fopra  gli  Uomini,  cd 
anche  fopra  i Buoi,  con  erterfene  attribuita  troppo  buonamente  la  ca- 
gione alle  fmoderate  pioggie,  che  vi  fi  provarono,  le  quali  ancora 
guadarono  si  fattamente  1 raccolti,  che  alla  Pelle  tenne  dietro,  e fi 
congiunfe  uoa  terribile  Caretlia.  Fu  acculato  in  quell’ Anno  per  at- 
tellato  degli  Annali  de’ Franchi  (a)  Ber a Conte  di  Barcellona  di  varj  (a)  tp». 
delitti,  fpczialmcnte  di  fellonia  da  un  certo  Sanilone.  Perchè  non  v’e-  ••riu  -tu- 
rano chiare  pruove  del  reato,  fecondo  il  pazzo  codumc  d’ allora,  già 
da  lungo  tempo  introdotto,  fi  venne  al  Giudizio  di  Dio,  cioè  al  franar.  ' 
Duello,  figurandoli  la  femplicità  della  gente  di  que’ tempi,  che  Dio  Birmani. 
nel  combattimento  adì  Ile  (Te  chi  avea  ragione,  cioè  tentando  empia- 
mente Dio  con  quelli  e con  altri,  ma  nien  pericolofi  efpcriroenti . Vi- 
vamente deferive  Ermoldo  N igeilo  W,  contemporanco  Scrittore,  il  (fc)  E,m,u 
loro  conflitto , fatto  a cavallo  ( perchè  amendue  erano  Goti  di  na-  Nigitlm 
zione)  in  un  Parco  alla  prefenza  dell’  Impcradore  e di  tutta  la  Corte,  ht.  3.  P.  lì. 
notando  fra  l’ altre  cofe,  che  fu  portata  nel  campo  la  Bara  jn  fervi- 
gio  di  chi  vi  reflade  morto.  Toccò  a Beta  il  di  lotto,  ma  il  piolm-  r'  * e* 
pcradore  il  fottrafle  alla  morte,  fe  non  che  la  caduta  fua  fervi  a con- 
dannarlo come  fe  veramente  folle  reo.  Contentodì  nulladimeno  1’ Au- 
guflo  Lodovico  di  galligarlo  folamente  coll’efilio  in  Roano.  Stavano 
poi  fitte  in  cuore  d’eflò  Impcradore  le  infolenze  e tracotanza  di  Liu- 
devito  Duca  della  Pannonia  inferiore,  che  gli  s’era  ribellato,  ficcomc 
dicemmo.  Tre  eferciti  dunque,  raccolti  dalla  Safibnia,  dalla  Franco- 
nia.  Alamagna,  Biviera,  cd  Italia,  ordinò  egli,  che  nel  medefimo 
tempo  entradcro  ollilmcnte  nella  Pannonia}  uno  dall’Italia  prr  l’ Alpi 
del  Norico}  un  altro  per  la  Carintia;  e il  terzo  per  la  Baviera.  Tro- 
varono il  primo  e l’ultimo  delle  difficultà  ad  entrarvi,  parte  per  ca- 
mion delle  montagne  difefe  da  i ribelli,  e parte  per  l’oppofizione  del 
Fiume  Dravo , che  conveniva  valicare.  Quello,  che  s'inviò  per  la 
Carintia,  ebbe  più  fortuna,  benché  in  tre  Luoghi  fe  gli  opponede  il 
nemico,  che  tre  volte  retlo  sbaragliato.  Liudevito  intanto  fi  tenea 
forte  in  un  Cartello  inefpugnabilc  della  montagna,  fenza  ulcirf  in  cam- 
pagna, c fenza  parlar  di  pace.  Unitili  pai  inficine  i tre  eferciti,  mi- 
fero  a ferro  e fuoco  quali  tutta  quella  contrada.  Alla  tcrta  dell’cfcr- 
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E*»  Volg.  cito  Italiano  era  BaUrico  Duca,  o pur  Marchcfc  del  Friuli.  Nel  ri- 
Anxj>  810.  [0rn0  a cala  paffar.do  egli  per  la  Carniola,  que’  Popoli,  qui  Carcafo- 
vum  Jluvium  babitant  (fi  dee  fcrivcre , qui  circa  Savum  fluvìum  babi- 
tant) confinami  col  Friuli,  le  gli  arrenderono,  ed  altrettanto  fece  una 
parte  della  Carintu,  che  dianzi  s’era  data  a Liudevito.  In  qucll’Anno 
ancora  fu  guerra  in  Ifpagna  contra  di  Aiiulaz  Re  de'  Saraceni . E nel 
Mire  d'Italia  otto  navi  di  Mercatanti  venendo  dalla  Sardegna  in  Ita- 
lia, rimafero  p refe  da  i Saraceni,  e affondate  in  mare.  Gli  Annali  de’ 
Franchi  ci  hanno  taciuta  una  particolarità  importante  per  l’Italia,  cioè, 
che  in  quell’ Anno  l’Imperaaor  Lodovico  concedè  al  primogenita  tuo 
Lunario,  già  dichiarato  Imperadore  nell'Anno  817.  il  Regno  d'Italia. 
Ma  quello  fatto,  ficcome  han  dimollrato  con  varj  efcmpli  i Padri 
Cointc,  Mabillone,  c Pagi,  abbaflanza  lì  raccoglie  dall’  Epoca  ufata  in 
varie  Carte,  sì  entro,  che  fuori  d’ Italia,  che  ebbe  principio  nell’  Anno 
prefente.  In  pruova-di  ciò  addurrò  anch'io  varie  pergamene  da  me  ve- 
dute, ed  altre  fi  poffono  vedere  nelle  mie  Antichità  ItalichcW.il  Padre 
Pagi  W crede,  ch'effa  Epoca  avelie  principio  prima  del  di  ultimo  di 
Maggio  dell’  Anno  prefente . Deduco  io  da  un  fuo  Diploma",  da  me  rap- 
portato altrove  (t), eh' erta  era  cominciata  anche  prima  del  di  }.  di  Feb- 
braio, effendo  quel  Documento  dato  III.  Nonas  Februarim , Anno  Cbrijìa 
pro/>itio  Impcrii  Dorimi  ìllotbarii  Imperatorie  XF III.  IndUìione  XF.  cioè 
nell’Anno  857.  giacché  1* Epoca  dell’ Imperio  denotava  quella  del  Re- 
gno. Diròdi  più:  ptioflì  anche  dubitare,  per  quanto  propoli  nelle  An- 
tichità Italiane  W,  che  tale  Epoca  prenderti:  principio  ne  gli  ultimi 
Meli  dell’Anno  8ip.  fopra  di  che  hfeerò  deputarne  ad  altri.  Co- 
munque fia,  a noi  balli  di  faperc,  che  al  Regno  d'Italia. fu  dato  ir» 
quell’ Anno  (fc  pur  ciò  non  fegui  nel  precedente)  un  nuovo  Re,  e 
quelli  fu  Lattario  Imperadore,  il  quale  non  andrà  molto,  che  vedre- 
mo venire  a prenderne  il  poffeflò. 


(a)  Anti .fw. 
Udite.  Dif- 
ferì. io. 

(bt  Pasini 
dd  Armai. 
Buron. 

(c)  Antica. 
Italie.  Dif • 
{•'<■  iì- 

(d)  Ibidem 
Ihjftrt . io. 


Annodi  Cristo  dcccxxi.  Indizione  xiv. 
di  Pasquali  Papa  * j. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  8. 
di  Lottario  Imperadore  e. Re  d’ Italia  z. 


TRovavafi  a Nimega  l’ Imperador  Lodovica  dopo  Pafqua  ed  ivi  nel- 
la Dieta  de' Tuoi  Conti  c Magnati  confermò  la  partizion  de  gli 
(e)  tabu.  ®ut'  fuoi  Figliuoli,  precedentemente  da  lui  fatta  nell’Anno  817. 
Carnuti".  I-itggefi  quella  preffo  il  Baluzio  (r).  Di  Lottano  altro  non  è detto  , 
Ki(.  Frani,  fe  non  che  era  flato  dichiarato  Compagno  e Succeffore  nell’ Imperio. 
*•  t-f-Sll-  Al  Re  Pippino  vien’ sdegnata  l’Aquitania,  la  Guafcogna,  la  Lingua- 
doca , c la  Marca  di  Tolofa  con  quattro  altri  Comitati . A Lodovico 
Re  la  Baviera,  la  Carintia,  la  Boemia,  c ciò  che  apparteneva  alla 

Mo- 
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Monarchi»  Franzefe  nella  Schiavonia,  e Pannonia.  Comanda  poi,  che 
i due  minori  Fratelli  non  pollano  ammogliarli  (»),  né  far  pace  o guer- 
ra lenza  il  configlio  e confcnfo  del  Fratello  maggiore,  cioè  dell’ />»/»- 
radore  Lattario.  Colà  arrivarono  nello  IlelTo  tempo  i Legati  di  Papa 
Pafyuale , cioè  Pietro  Fefcovo  di  Cento  Celle,  oggidi  Cività  Vecchia, 
e Leone  Nomenclatore.  Il  fuggetto  di  tale  Ambasciata  redo  nella 
penna  a gli  Storici.  Furono  elfi  prontamente  ammolli  all’ udienza  e ri- 
fpcditi . r’eceli  ancora  in  qued’  Anno  una  fpedizione  de  gli  eferciti  nella 
Pannonia  contra  del  ribello  Liudevito  Duca,  ed  altro  non  li  sa  opera- 
to da  edi,  fuorché  l’aver  dato  il  Tacco  dovunque  arrivarono.  Nel  Mefe 

£oi  di  Ottobre  nella  Villa  di  Tcodone,  cITcndo  data  intimata  colà  una 
lieta  generale,  quivi  il  giovane  Imperador  Lottario  prefe  per  Moglie 
Ermengarda,  Figliuola  di  Ugo  Conte  (*),  difendente  da  Elicone  Duca 
d’ Alamagna.  4>i u e rat  do  Jhrpe  cujufdam  Dadi  nomine  Edith , fcrive 
Tegano  (0 . Informato  il  Romano  Pontefice,  che  fi  aveano  a celebrar 
quede  Nozze,  vi  fpedì  anch'egli  i Tuoi  Legati,  cioè  Teodoro  Primi- 
cerio,, c Floro,  che  portarono  de  i gran  regali  a gli  Augulti  Spofi. 
E allora  fu,  che  il  piidìmo  Imperador  Lodovico,  molto  a compadro- 
ne (probabilmente  ancora  per  le  idanze  e preghiere  del  fuddetto  Pa- 
pa) verlb  gli  c fi  Irati  a cagion  della  congiura  del  fu  Re  d'Italia  Ber- 
nardo, li  lece  venire  alla  lua  prelenza  (5),  nè  (blamente  donò  loro  la 
vita  e la  libertà,  ma  eziandio  fece  loro  redimire  tutto  quanto  de' lor 
beni  era  venuto  in  potere  del  Fifco.  Ne  gli  Annali  di  Fulda  più  pre- 
cifamenie  Ila  fritto,  che  finguloi  in  Jlatum  priflinunt  reftituit . Di  qui 
han  prelo  giudo  motivo  il  Puricclli,  TUghelli,  e il  Padre  Papcbro- 
cliio,  di  credere,  che  jinfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  fe  ne  tornade 
alla  fua  Cattedra,  e morilTe  placidamente  fra’ Tuoi.  Hrelfoldo  Vcfcovo 
di  Cremona  (chiamato  dall’Ughclli  (r)  non  so  con  qual  fondamento 
Modenefe)  fcrive  il  medefimo  Autore,  che  mancò  de  vita  nell' cfilio, 
ma  fenza  addurne  prunva  alcuna.  Teodolfo  ancora  Vcfcovo  d’  Orleans 
fu  partecipe  di  quedo  perdono*  mj  comune  opinione  è,  ch’egli  po- 
co ne  godede,  e che  terminalTe  da  lì  a non  molto  i Tuoi  giorni . Anzi 
fe  è vero  quanto  fcrive  Leta'do  Monaco  Miciaccnfc  (/),  il  veleno  fu 
quello,  phc  il  levò  di  vita,  a lui  dato  da  chi  nel  tempo  di  fua  dis- 
grazia aveva  occupati  i Tuoi  beni . Gtà  dicemmo  all’  Anno  814.  che  il 
celebre  oidalarda.  Abbate  della  vecchia  Corbcia,  era  dato  per  meri 
fofpetti  relegato  in  un  Momltero  d’ Aquilani».  A lui  pure  fece  grazia 
in  qucd’Anno  TImperadore,  e il  rimile  in  poflcITo  della  fua  Badia. 
Avvenne  in  quedi  tempi,  che  Fortunato  Patriarca  di  Grado  fu  accu- 
rato da  Tiberio  fuo  Prete  predo  l’ Imperador  Lodovico  d'infedeltà  (?), 

Sua  fi  che  egli  efortade  Liudevito  Duca  dell’inferiore  Pannonia  a per- 
dere nella  l'uà  ribellione,  eJ  in  oltre  con  inviargli  de’  muratori  gli 
dede  aiuto  a fortificar  le  fue  Calteli».  Fu  perciò  citato,  che  venifle 
alla  Corte.  Moltrò  egira  tutta  prima  prontezza  ad  ubbidire,  e a tal 
effetto  pafsò  in  litri».  Pofia  fingendo  di  andare  alla  Città  di  Grado, 
cd  occultato  il  fuo  difegno.  a i Tuoi  dedà  dome  Itici,  all’  improvvida  fe- 

g'c- 


Era  Voi*. 
Anno  Sii. 

(a)  F.ginh. 
Annui. 
Franar, 
Annoiti 
franar. 

Ber  lituani . 


(b)  Ettari. 
Hi  fi.  Gtnea- 
log.  Domai 
Hahbnrg. 
(Ci  Thtgan. 
dt  Gtfi.  Ln- 
doviti  Pii 
nnm.  18. 


(d)  Annaltt 
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Francar. 
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(e)  UgMl. 
Tom.  XII. 
Hai.  Sacr. 


(f)  Lttald. 
de  Miranti. 
S.  Maximi- 
ni té  f.  13; 


(gì  Egink. 

Annoi. 

Francar. 

Annoiti 
Franar . 
Btriiniani . 


* 


4^4  Annali  d’  Italia. 

In»  Voi*,  gratamente  a* imbarcò,  e portoli  a Zara  Città  della  Dalmazia,  dove 
Anno  811.  rivelo  a Giovanni,  Governator  della  Provincia  per  l’imperador  Gre- 
co, i motivi  della  Tua  fugai  e quelli  profane  la  protezione  non  tardò 
a fpcdirlo  per  mare  a Collantinopoli.  Non  ebbe  contezza  di  quello 
fatto  Andrea  Dandolo  nella  l'uà  Cronica  di  Venezia.  Fu  in  quell’  An- 
, no  nel  Mcfe  d’ Agollo  tenuto  un  Placito,  o fia  pubblico  Giudizio 
. nella  Città  di  Norcia  del  Ducato  Spolctino  (a),  da  Aledramo  Conte , 
c da  Adibir  do,  e Leone , V afflili  e Medi  fpediti  da  Lodovico  magno  Im- 
peratore, ai  Jingulorum  hominum  caufas  auiicnias  fc?  deliberando! . Arca- 
no feflìone  nel  medefimo  Giudizio  Guinigifo,  e Gerardo  Ducbi,  Sigoal- 
do  Vclcovo  di  Spolcti,  Magio,  ditone,  c Liutardo  parimente  Velcovi 
con  altri  Abbati,  Valli,  c Galtaldi.  Aveva  il  fuddetto  Guinigifo  Duca 
di  Spolcti  conficcato  ad  Regiam  partem,  cioè  applicato  alla  Camera  del 
Re  d’ Italia  (il  che  fi  conolcere,  chi  forte  il  Sovrano  di  Spolcti)  i beni 
di  un  ceno  Paolo,  che  i Monaci  di  Farfà  pretendeano  donati  al  loro 
Monillero,  cd  anche  polfcduti  da  loro.  La  decifionfu  in  favore  d’ In- 
genito Abbate  di -Farfa.  L’avcr  trovato  nella  Carta  di  quello  Placito 
con  Guinigifo  Duca  Gerardo  Duca,  diede,  credo  io,  motivo  a chi  fece 
il  Catalogo  de  i Duchi  di  Spolcti , antepollo  alla  Cronica  Farfenfe, 
di  raggirarlo  fra  i Duchi  di  quella  contrada  ; c tale  l’ hanno  tenuto  il 
Padre  Mabillone,  il  Padre  Pagi,  c l’  Eccardo.  Anzi  il  Conte  Campclli, 
ficcome  di  fopra  accennai,  Ipacciò  francamente  per  Figliuolo  di  Gui- 
nigifo quello  Gerardo  Duca . lo  fenza  altre  pruovc  non  ardirei  di  afle- 
rirlo  Duca  di  Spolcti,  perchè  potè  eflere  Duca  d’altro  paefe,  cd  ef- 
fe re  capitato  a Norcia  per  tuoi  affari:  rapendo  noi,  che  V invitavano 
a i Plàciti  i più  riguardcvoli  Signori,  che  quivi  allora  li  trovavano. 
Abbiam  già  veduto,  che  ne’ vicini  Stati  della  Chiefa  i Governatori 
delle  Città  portavano  il • [itolo  di  Duca.  Nè  di  quello  Gerardo  li  nuo- 
va più  menzione}  ed  ertendo  partito  a miglior  vita  nell’  Anno  feguente 
Guinigifo,  Duca  indubitato  di  Spolcti,  vedremo,  che  gli  fuccede  Sup- 
pone, lenza  che  più  li  parli  di  Gerardo.  Però  tali  riflcrtìoni  fanno  me 
andar  guardingo  a concedergli  luogo  fra  i Duchi  di  Spolcti.  Al  più 
fi  ponebbe  foipciure,  che  forte  fiato  Duca  di  Camerino.  Abbiamo 
Où  poi  dal  Dandolo  W,  che  A /gelo  Particiaco  Doge  di  Venezia  , udita 

T.™”  jrir.  l’aflùnzione  al  trono  Imperiale  d’ Oriente  di  Michele  Palio,  gli  fpedi 
,*«•.  Italie,  per  lùo  Ambafciatorc  Angelo  Figliuolo  àxXHulltniano  fuo  Figliuolo,  che 
avea  per  Moglie  una  nobil  Donna  per  nome  Romana.  Ma  quelli  giun- 
to a Collantinopoli  da  li  a pochi  giorni  V infermò  c mori . 
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Anno 

di 

di 

di 


di  Cristo  dcccxxit.  Indizione  xv. 

P a s q^u  ale  Papa  6: 

Lodovico  Pio  Imperadore  9. 

L o t t a r 1 o Imperadore  e Re  d’ Italia  3. 


PEr  atteflato  di  Eginardo,  e d’altri  antichi  Annalifti  l'Anno  fu  que-  vgcl*- 
fto,  in  cui  V Imperniar  Lodovica,  trovandoli  nella  Dieta  di  Attigni,  A"“° 
che  fu  univerfale  di  tutto  l’ Imperio , e v’  intervennero  anche  i Lega- 
ti del  Papa,  fi  riconciliò  con  Drogane  Teodorico , ed  Ugo,  fuoi  Fratelli 
biliardi  00,  ch’egli  nell'Anno  818.  avea  forzati  a prendere  l’abito  Mo* 
naftico.  A Drogone  diede  nell’Anno  fegurnteil  Vefcovatodi  Metz i ad  Lt_ 

■ Ugo  varj  Monifterj  . Teodorico  verilimilmente  col  morir  poco  apprclfo  liarii  *1- 
non  godè  de  i benclizj  a lui  pure  compartiti,  o dellinati  dal  Fratello  Au-  f». 
culla . Si  accusò  ancora  pubblicamente  il  religiofillìmo  Imperadore 
della  crudeltà  ufata  contri  di  Bernardo  Re  <C Italia  Tuo  Nipote,  e di 
quanto  aveva  operato  contra  di  /Idalardo  Abbate,  c di  IValìa  fuo  Fra- 
tello, perfonaggi  illullri  della  Reai  Famigliat  e ne  dimandò,  e ne  fe- 
ce pubblica  penitenza.  Dopo  la  Dieta  di  Attieni  (i)  egli  fpedl T Au*- 
gulto  Lettaria  fuo  primogenito  al  governo  dell’ Italia,  e gli  mife  a’  fian-  t^nherdi. 
chi  il  fuddetto  IP alla,  già  fatto  Monaco,  e Gerungo , che  era  Oflia- 
riorurn  Magijler  nella  lua  Corte,  acciocché  effondo  elfo  luo  Figliuolo 
tuttavia  giovane  ed  inelperio,  fi  regolaffc  ne  eli  affari  dei  Regno  col 
loro  conliglio.  Quello  Walla  Abbate,  nella  Vita  di  lui  ferina  da  Pa- 
fcafio  Ratbcrto,  e pubblicata  dal  Padre  Mabillone  (<),  è chiamato  (c)  Melili. 
Predagogus  Augufti  Cte farii,  noi  diremmo  Aio  di  Lottaria  Imperadore'.  total,  te. 
Son  di  parere  il  fuddetto  Padre  Mabillone  00,.  e il  Padre  Pagi  (0  , lr' 

che  da  quello  ingreffo  di  Lottario  cominciafic  un’altra  Epoca,  che  ^ id.  Li. 
dicono  incontrarli  in  alcuni  Diplomi . Veramente  nell’infigne  Archivio  its.  di  tu 
dell’  Arcivefcovato  di  Lucca  ho  io  veduto  varie  pergamene  fegnate  con  Diplomai. 
eli  Anni  d'clfo  lmperador  Lottario,  poftquam  in  Itaìiam  ingrejfus  efi . 

Una  di  quelle  fu  ferina  Anno  XXV III.  Motbarii  Imperatori: , poftjuam  '*  " ' ‘ 

&c.  Indiatone  XIII.  Nono  Kal.  Maritai,  cioè  nell’  Anno  8po.  Ma  que- 
lla Epoca  pare  dedotta  dall’Anno  l'eguente8zj.  poiché  in  Lucca  non 
fi  contavano  peranche  nel  Febbraio  dell’Anno  prefente  gli  Anni  di 
Loteatio,  ciò  collaudo  da  un  Placito,  tenuto  ivi  da  due  Scabini,  do- 
ve lòn  quelle  parole  e Fa  fi  a notitia  Judicati  in  Regno  Dno  nro 
ìllud ovvie  Magni  Imperatori!,  Anno  Imperii  ejns  Nono,  Menfe  Aprile  , 

Indizione  Quintadecima,  cioè  nell’Anno  8il.  dove  noo  fi  vede  men- 
zione di  Lottario.  Un’altra  Carta  vidi  ferina  Regnante  D.  N.  Hlo- 
t bario  Imperator  Augnilo , Anno  Imperii  ejns,  pofiquam  in  Italia  ingrejfus 
efi,  Trigefimo  Tertio , £•?  Fi/io  ejns  D.  N.  Illudovvict  idemqne  Impern- 
iar, Anna  Sexto , Decima  Kal.  OSubris , Indiditne  Quarta . Un' altra  ha 

le  fé- 
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E»»  Voi*,  le  feguenti  Noie:  Anno  XXf'.  Ulotbarii  Imperatoli! , pofipuam  in  Jta- 
Anìjo  Usa.  lia  ingrefus  e fi,  V.  Nonas  Marnai , Indichine  X.  cioè  ile  lì’  Anno  847. 

a di  5.  di  Marzo.  Quella  Epoca,  che  mi  fembra  dedotta  dall’Anno 
prdcntc,  non  s’accorda  colle  precedenti}  e però  Ulcerò  (òpra  di  ciò 
dilputare  a chi  ba  più  abbondanza  di  tempo . 

(al  Efiai.  Abbiamo  a quell’ anno  le  fcgucnti  parole  di  Eginardn  (a),  alle 

Aaeel  quali  fon  conformi  quelle  d’altri  Aiinalilli  (*) . Pinigifus  Dux  Sptìeta- 
Tranc.  nus,  jam  fenio  conf-tlut , babau  Speculari  depilile,  Monefiie, e fe  mancipi- 
(b)  atmul.  vii  cenver J'at ioni  ; al  non  multo  po/i  tadus  corporis  infirmiate  deceffit . In 
-Zeni.  cujus  locum  Suppo  Brinile  Comes  [ubftitutus  efi . (•)  Sicché  nell’anno  pre- 
fente  Guinigifo  Duca  di  Spoleti  fi  fece  Monaco,  c poco  dappoi  compiè  il 
corlo  dell.»  tua  vita,c  in  luogo  fuo  fu  fullicuito  da  gl’lmpcradori  Lodovi- 
co e Lottario  Suppone  Come  di  Brelcia.  Quello  Guinigifo  vien  chiamato 
(e)  Melili.  H Secondo  dal  Padre  Mabillone  (c),  perchè  nel  Catalogo  antcpollo  da 
Annoi.  Be-  me  alla  Cronica  di  Farfa  fi  legge  due  volte  Guinichus  Dux . Ma,  fic- 
mdifl.  ed  come  ho  di  fopra  avvertito,  un  folo  Guinigifo  governò  quel  Ducato}’ 
Ann'  c ciò  a noi  viene  anche  infinuato  dal  jam  fenio  confedus . 11  Come  Catn- 
pelli,  ed  altri  hanno  poi  creduto,  ch’egli  non  Lfciallè  dopo  di  se  pro- 
, le  mafehile}  ma  il  luddetto  Padre  Mabillone  pretende,  che  reftafle  di 

lui  un  Figliuolo  Umilmente  appellato  Guinigifo,  perche  in  un  Placi- 
to tenuto  nella  Città  di  Spoleti  Anno  Ludovici  (fi  Lotbarii  Imperato- 
rum  Decimo,  (fi  Quarto,  Menfe  Aprili , Indiatone  Prima,  cioè  nell’an- 
no feguente  8i}.  Ingoaido  Abbate  di  Farfa  ricuperò  una  Corte  a lui 
ofurpata  da  Guinigijo  P afe  dell  Imperniare . Per  chiarirli  meglio  di  ciò, 
converrebbe  aver  lòtto  gli  occhi  il  Placito  lidio,  e vedere,  fe  que- 
llo Guinigifo  è allora  vivente}  e quando  fia  vivo,  (e  apparii»  Figliuo- 
lo del  demmo  Duca  Guinigifo,  potendo  altre  perfone  fuori  della  di 
lui  cafa  aver  portato  il  medefimo  nome.  Per  altro  non  è da  fidarli 
molto  del  Catalogo  luddetto,  al  vedere  che  in  elfo  non  è dipoi  fatta 
menzione  di  Suppone,  che  lenza  fallo  fucccdcttc  in  quel  Ducato.  Se- 
condo i fopracitati  Annali  in  qiiell’anno  ancora  l’clcrcito  d’Italia  fu 
fpedito  conira  di  Liudevito  Duca  ribello  nella  Pannonia . Collui , veg- 
gcndo  approdarli  Tanni  nemiche,  abbandonata  la  Cuttà  di  Silcia,  og- 
gidì Silice,  polla  alla  sboccatura  del  Savo,  fi  ricoverò  apprettò  1 So- 
rabi,  creduti  dall’Eccardo  gli  Ilefli,  che  i Serbi,  o Servi,  da  li  in- 
^\JfT>va  nanzl  padroni  della  Scrvia.  L’ Allronomo  (<0  Icrive,  ch’egli  ad  juen- 
Lndev.  Pii.  dam  Principem  De  linone  venit . Ammeflo  da  quel  Principctto  in  una 
. lua  Città,  il  pagò  da  par  luo  di  quello  benefizio,  perchè  ammazza- 

tolo s' impadronì  della  Citta  medelima.  Finalmente  o pentito  daddo- 
vero,  o fingendoli  pentito,  mando  all’  lmperador  Lodovico  alcuni  de’ 
fuoi  a chiedere  milcrrcoidia,  con  promeflà  ancora  di  comparire  davan- 
ti * 

(•)  Vtnìgtfo  Duci  di  Spoleti,  già  invecchino , depoflo  I abito  focolare,  fi 
fece  monaco-,  ma  non  molto  dopo  infermatoli  morì.  A cui  fuccefe  Suppo- 
ne Conte  di  Brtjcia. 
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ti  a lui  in  peifona.  Ma  il  Barbaro  fu  pofcia  nell’anno  (éguente  ucci-  e»»  Volg. 

10  da  uno  de'  tuoi  : con  che  diede  line  a (ance  feiagure  per  l'uà  cagio-  Anno  811. 
ne  accadute  alla  Pannonia.  Abbiam  parimente  dal  Porfirogenneta  0»),  (a)  c»»/f.u«- 
e dal  Continuator  di  Teofane  OJ , che  i Saraceni,  e quel  che  può  re- 

car  più  maraviglia,  i Saraceni  di  Spagna,  s’impadronirono  in  quell’  d,  'jj’Titi- 
anno  dell'  Ifola  di  Creta.  Crcdefi,  che  i medelìmi  coll’ aver  quivi  fab-  firn,  tmper. 
bricata  la  Città  appellata  Candii,  fecero  col  tempo  mutare  all' lidia  11 

11  nome.  Avendo  fpedito  Deusdedit  Vefcovo  di  Modena  un  luo  Prete 

all’ Impcrador  Lodovico,  ottenne  la  conferma  de’Privilegj  conceduti  Tinaia», 
al  Veleovato  di  Modena,  o fia  alla  Cbiefa  di  San  Gemmano  da  i Re 
Longobardi,  e de  i Beni  fpettanti  alla  medeiima,  fra' quali  era  un  Mu- 
lino, qued  pertmebat  ad  Curtem  Regii  Civitatis  Nove.  PrcITb  il  Sillin- 
gardi,  e piello  1’  U girelli  (f),  quel  Diploma  é Icorrctto  in  molti  liti,  (c)  urbtll. 
e fpezialnrenre  nel  (ine.  L’Originale  ha:  Duraalus  Diiconus  ad  viccm  Hai.' site. 
Fridugi/i  recognovi  IzS  fubfcripfi . Data  fexto  Idus  hebruarias  , Anno  Cbri-  *"*■  ll- 
fio  propitio  VlUl.  Imperii  Domai  H.udovtci  piijfimi  Aagujii , indiche, ;e 
XV.  Aclum  Ajuisgrani  Palatio  Regio.  \ 


Anno  di  Cristo  dcccxxiii.  Indizione  i. 
di  P a s q.u  a l e Papa  7. 
di  Lodovico  Pio  Impcradorc  io. 
di  Lottario  Impcrad.  e Re  d’ Italia  4.  e 1. 


PEr  arredato  di  Eginardo  (<0,  dell’Autore  della  Vita  di  Lodovico  (d)  F.£Ì:.k. 

Pio  (0,  e d’altri  Annali  Iti  antichi  (/),  l' Imperadore  Lottario  già  Anni. 
venuto  in  Italia,  dopo  avere  per  ordine  del  Padre  anelo  a rendete  giu-  Fnn:tr. 
ftizia  a i Popoli  in  divertì  Luoghi , già  li  preparava  per  tornirtene  in  ffy,1,' 
Francia,  quando  fu  invitato  c pregato  da  Papa  Paf quale  ( rogante  Pa-  Lidio,  pii. 
fcbale  Papa)  a portarfi  a Roma,  per  quivi  ricevere  la  Corona  dell’  Im-  <0  Anmatu 
perio.  L’aveano  ricevuta  Carlo  Magno,  e Lodovico  Pio  dalle  mani  r,a”Mr. 
de’fommi  Pontefici:  dovea  premere  a Papa  Palpitale  di  conlcrvarc  i 
funi  diritti,  e di  non  permettere,  che  Lottario  leguitade  a farla  da  Jm- 
pcradore  lenza  la  folcirne  funzione  della  Coronazione.  Palcatìo  Rac- 
certo (g)  ci  fa  fapere,  che  Lodovico  Pio  anch’egli  concorlc  ad  inviare  (g)  P.i/ile. 
colà  il  Figliuolo,  mettendo  in  bocca  di  Lottano  quelle  parole  verlo  J“‘  ambir- 
li Padre  : (•)  Ad  eamdcm  Sedem  ( di  Roma  ) clementer  me  vepri  lm-  ‘jf 
feriali s eximieias  mtfit , ad  confirmandum  in  me , quidquid  pia  dignatiovc-  i^d  tat- 
Tom.  IV.  M m m ftra  Llitu. 


{*)  Alla  medeftma  Sede  (di  Roma)  la  voflra  Imperiale  eccellenza  clemen- 
temente mandommi,  perché  fojfe  in  me  confermato  quanto  alea  decretalo 
la  voflra  pia  degnazione , acciò  fojji  compagno  e conjorte , non  meno  nella 
firnificazione , che  nella  potè  dà  e nome. 
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Eh*  Vnlg.  fira  decreverat , ut  effem  focius  (fi  confort,  non  minus  fanSlificatione , quam 
Anko  bij.  pttrfiatt  (fi  nomine . Ecco  che  ad  autenticare  e confermare  l’elezion  di 
un  Augnilo  li  richiedeva,  la'  Coronazione  Romana,  (t)  Undc  ( fog- 
giugne)  quia  cor  am  [andò  Altare,  (fi  cor  am  [anelo  Corpore  beali  Pelri 
Principi!  Apofiolorum  a fummo  Pontifico,  vefiro  ex  Confenfu  (fi  vola  ita- 
le, benediSionem,  honorem,  (fi  nomea  fufeepi  Imperiali i ofiicii.  Andò  ut 
Etiti  Lottario  a Roma,  dove  Al  accolto  con  gran  pompa  ( clarifiima 
ambitìone)  dal  l'ommo  Pontefice,  e nel  folcnne  giorno  di  Pafqua,  che 
in  quell'anno  cadde  nel  di  V.  di  Aprile,  fu  maeftofamente  ornato  del- 
la Corona  I mpcriale , (fi  Aagufli  nomea  accepit , come  fe  cominciarti  al- 
lora ad  tifar  quello  gloriofo  titolo.  Nelle  Giunte  alla  Storia  di  Paolo 
jMimìe  Diacono  (a),  date  alla  luce  dal  Freerr-,  fi  legge  all’anno  8z;.  (z)  Lo- 
r'  i.'t.  Il,  tbarius  Imperator  primo  ad  Itaiiam  zenit,  (fi  aiem  fanllum  Pafcbjt  Romeo 
fecit . Pafcbatis  quoque  Apoftolicus  Potefiatem,  quam  prifei  Imperatore!  ba- 
buere,  ei  fuper  Populum  Romanum  conccffit . E di  qui  prefe  principio  un’ 
Epoca  de  gli  Anni  di  Lottario  Imperadore,  che  dipoi  fu  la  piu  ufata 
in  Italia,  cd  altrove.  Fu  in  quella  occaGone  del  trovarfi  in  Roma 
l’Imperador  Lottario,  che  Ingpnldo  Abbate  di  Farfa,  come  colla  da 
. un  Diploma  del  medefimo  Augulto  dell’  Anno  840.  rapportato  dal  Du- 
ra> ù*‘n"  Chefne,  e da  me  (b)  nella  Cronica  di  Farfa,  reclamò  nel  Concilloro, 
p 11.  T.  11.  dove  erano  Papa  Pafquaie,  cd  elfo  Lottario  Augufto,  contra  del  me- 
ati-. Italie,  defimo  Papa,  perche  aveva  impolla  al  Manillcro  di  Farfa  una  pendo- 
ne contro  i fuoi  Privilegi . (5)  Pofiquam  not  (dice  ivi  Lottario)  divi- 
no fibi  nutu  f avente  ( Lodovico  Pio)  conforta  fecit  Imperli,  ab  eo  in  Ita- 
liam  diredi  fumus , (fi  a fummo  invitati  Pontifico  (fi  univerfali  Papa  ac 

fpi- 

(1)  Onde,  per  chi  avanti  il  Santo  Altare,  ed  il  fanto  Corpo  del  beato  Pie- 
tro Prencipe  degli  Apofioli  dal  Sommo  Pontefice,  per  voflro  confenfo , e 
volontà  riami  la  benedizione , f onore , ed  il  nome  deli'  Officio  Impe- 
riale. 

(1)  Lottario  Imperadore  pi  ima  venne  in  Italia , e fece  il  giorno  fanto  di  Pa- 
fqua in  Roma . Pafquaie  Apofiolico  parimente  gli  concejfe  f opra  il  Popo- 
lo Romano  la  Potefià,  dagli  antichi  Imper adori  avuta. 

(})  Poiché  noi  (Lottario)  il  divino  volere  ajutandoto  (Lodovico  Pio) 
conforti  fece  dell'  Imperio , da  lui  mandati  fummo  in  Italia , ed  invitati 
dal  Sommo  Pontefice  ed  univerfal  Papa  e fpirituaìe  Padre  nefiro  Pafqua- 
ie, vennemo  una  volta  a Roma.  Ove  mentre  in  prefenza  del  medefimo 
Donno  Apofiolico,  e nofira,  e de' Principi  Romani,  0 Ottimati  nofiri, 
e di  molti  Nobili  Uomini  dell'  una  e del!  altra  parte,  fi  agitavano  delle 
qui  fi  ioni:  tra  le  altre  controverfie , per  comando  del  medefimo  Donno  A- 
pofi elico,  il  fuo  Avvocato,  per  nome  Sergio , interpellò  l uomo  venerabile 
Jngoaldo  Abbate , dicendo,  che  il  medefimo  Alonifiero  Sabinenfe  (di  Far- 
fa) apparteneva  alla  giurijdizione  e dominio  della  Cbiefa  Romana. 
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fpirituali  Palrt  ntfiro  Pafcbali , quondam  Romam  venimus . §uo  dum  in  E > » Voi". 
prtefentia  ejufdtm  Domni  A po fiohci  ac  nofìra,  Procerumque  komamrum  , Anno  813! 
five  O puntiti um  no ji rorum , atquc  mullorum  utriufque  panie  Non  rum  vi - 
rorum  quteflioncs  agitarentur  : inter  celerai  altercationes , j ubane  eodem  Do- 
mito A po fi  elico , Advocalus  fuus  nomine  Se:  gius,  inlerpeliavit  virum  cene- 
rubi  lem  Jngoaldum  Abbatcm , dicens  , quoti  idem  Sabinenfe  Monafìerium 
(cioè  di  Farti)  ad  fui  (fi  dominai iouem  Remante  Ecciefue  pettinerei . Ma 
avendo  l'Abbate  Ingoaldo  prodotti  i Diplomi  de  i Re  Longobardi, 
e di  Carlo  Magno,  da’quali  appariva  l' cienzione  del  fuddetto  Moni- 
fiero,  e che  dìo  era  fotto  la  tutela  de  i Re  d’Italia,  ne  avendo  che 
replicare  in  contrario  l’Avvocato  Pontificio  : il  Pontefice  Pafquale  ri- 
conobbe di  non  avervi  diritto  alcuno,  e fece  rcltituire  all’Abbate  tut- 
ti i beni , che  ex  eodem  Monafierio  poteflas  Antecefforum  eju/dem  Pajcha- 
lii  Papié  injufìe  abjiuierat . Rapporta  il  Padre  Pagi  (a)  quell' Atto  all'  (,3  Pl  Wl 
anno  lòguente;  ma  è certo,  che  fi  dee  riferire  ai  prel'cntc,  in  cui  era  inCnefttJr. 
tuttavia  vivo  Papa  Pafquale.  Terminate  quelle  I unzioni , (*)  le  nc  tor-  “d  Ann. 
no  l’Augufto  Lottario  a Pavia,  c di  U nel  Mcfe  di  Giugno  palio  a Sl->- 
vifitar  l’Imperadorc  fuo  Padre,  con  dargli  contezza  delle  giullizie  m 
pa'te  fatte,  e in  parte  cominciate  in  Italia.  11  buono  lmpcrador  Lo-  utunf,,. 
dorico,  dandogli  forte  a cuore  il  follievo  e buon  regolamento  de’ Po-  Afirmt- 
poli,  fpedi  allora  in  Italia  Adttlardo  Conte  del  Palazzo,  con  ordine  di  m r“- 
prendere  per  fuo  compagno  Ma-aringo  Conte  di  Brcfcia,e  di  perfczio-  “ *’  r"~ 
nar  gli  affari  non  terminati  dal  Figliuolo. 

Venuto  l’Autunno,  tenne  P Augnilo  Lodovico  una  Dieta  in 
Compiegne,  (0  e cola  pervennero  nuove  da  Roma,  come  Teodoro  Pri-  f c)  Aneti, 
micelio  della  Chicfa^tomana , e Leone  Nomenclatore,  luo  Genero  (quel  n£r,‘f‘' 
medefimo  probabilmente,  che  nell’ anno  Siy.  fu  Ipedito  da  Papa  Pa-  Aprine. 
fquale  a Lodovico  Pio)  nel  Palazzo  Latcranenlc  erano  itati  prima  ac-  ""  in  rii. 
cccati,  e che  loro  dipoi  era  dato  mozzato  il  capo:  (•)  Ist  hoc  ideo  eii  Lfdioni 
contigìjfe , quod  fe  in  omnibus  Fideliler  Ofga  par  te s Lotbarii  paventi  Jmpe-  PUm 
ratoris  egerant . Eranl  (fi  qui  dicerent , fufju  vel  confitto  Pajcbalis  Pontifi- 
cie rem  fuiffe  perpetratam . Dilpiacquc  non  poco  all'  Impcradorc  un  tal 
fatto,  ed  incontanente  diede  ordine  ad  Adoiongo  Abbate  di  San  Vcda- 
do,  c ad  Unfredo  Conte  di  Coira,  o pur  Duca  della  Rczia,  di  metterli 
in  viaggio  alia  volta  di  Roma,  per  fare  una  diligente  inquilizione  di 
tali  onneidj.  In  quello  mentre  arrivarono  alla  Corte  i Legati  del  Pa- 
pa, cioè  Giovanni  f'efcovo  di  Selva  Candida,  e Benedetto  Arcidiacono 
della  Tanta  Romana  Chicfa,  con  incumbenza  di  pregar  l’ Impcradorc 
che  non  preltafle  fede  a chi  volea  caricare  il  Pontefice  dell'infamia 
d'aver  confcmito  alla  morte  di  que'tali.  Rifpcditi  quelli  colle  conve- 
nevoli rifpoflc,  fu  replicato  l’ordine  a i Legati  Imperiali  di  pallare  a 

M m m z Ro- 

(*)  e quefio  era  loro  accaduto , perebb  in  tutto  Fedelmente  fi  erano  portati 
ver/o  Lottario  giovane  Imper odore . V'  era  ancor  chi  dicea , c[fer  jeguito  il 
fatto  per  comando  0 configlio  di  Pafquale  Pontefice. 
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Et»  Volg.  Roma  cd  efaminar  quello  fatto.  Andarono,  ma  non  poterono  racco- 

Anno  ri;.  glicrc  la  certezza,  come  forte  partalo  l’affare;  perche  Papa  Palquale 
s'cra  giurtificato  col  giuramento  prefo  davanti  ad  un  gran  numero  di 
Vefcovi,  afferendo  di  non  aver  avuta  parte  in  quegli  omicidj . Peral- 
tro fi  trovò,  che  il  Papa  difendeva  a Ipada  tratta  gli  autori  di  quella 
llrage,  perchè  erano  della  famiglia  di  San  Pietro,  cioè  Tuoi  Cortigia- 
ni, follcncndo,  che  gli  uccifi  erano  rei  di  lcfa  maefli,  e però  meri- 
tevolmente uccifi  . Furono  fpediti  di  nuovo  all'  Imperadore  quattro  Le- 
gati Pontifici  col  ritorno  de  gl’imperiali;  ed  egli  intefa  da  loro  la 
purgazione  Canonica  praticata  dal  Papa,  che  tagliava  il  corfo  ad  ul- 
teriori perquifizioni  intorno  alla  pretefa  di  lui  complicità , c udi- 
te le  feufe  de  gli  uccifori  ( benché  mal  volentieri  ) lalciò  morir 
quello  procedo  lenza  vendicare  gli  uccifi  . (*)  Occiforum  vindiCIam 
ultra  perfetti  non  valens , quamquam  multum  voltai , ab  inquifitione 
bujufmodi  ceffandum  exiftimavil:  fon  parole  dell’ Allronomo  nella  Vi- 
ta di  Lodovico  Pio.  Chi  non  vede,  nella  foftanza,  e nel  maneggio 
di  quello  fatto,  la  Sovranità  dell’  Imperadore  in  Roma,  è da  cre- 
dere, che  abbia  ben  corta  la  villa  . Sembra  eziandio  , che  i Papi 
allora  non  illendeffero  al  criminale  la  loro  autorità,  forfè  appartenendo 
ciò  al  Prefetto  di  Roma,  portovi  dall' Imperadore;  ma  ciò  io  non  ofo 
aderirlo.  Nel  di  15.  di  Giugno  dell’Anno  prefente  l’ Jrnperadrice  Giu- 
ditta partorì  in  Francfort  alr  Auguflo  fuo  Conforte  un  Figliuolo,  a 
cui  fu  pollo  il  nome  di  Carlo : Figliuolo,  che  diede  col  tempo  occa- 
fionc  ad  incredibili  feoncerti  nella  Monarchia  Franzefc.  Egli  è cele- 
bre nella  Storia  col  nome  di  Carlo  Calvo.  Noi  andando  innanzi  il  ve- 
dremo un  di  Imperadore.  Per  altro  in  quell’ And*  s’unì  infieme  una 
gran  frotta  di  disgrazie  in  Francia,  perchè  un  fiero  tremuoto  fece 
traballare  Aquisgrana;  s’udirono  di  notte  dc’fuoni  info'.iti;  caddero 
furiofe  gragnuolc,  ed  affaldimi  fulmini;  continuò  la  mortalità  de  gli 
uomini,  c delle  bellie;  ventitré  Ville  della  Saffonia  rcltarono  dillruttc 
dal  fuoco,  creduto  del  Cielo . Abbiamo  ancora  da  gli  Annali  de’Fran- 
chi,  che  in  quell’ Anno  nella  Terra  di  Gravedona  fui  Lago  di  Como 
una  vecchia  c già  fcolorita  Immagine  della  beaiiflìma  Vergine  con  Gesù 
Bambino  in  braccio,  adorato  da  i Magi,  per  due  giorni,  mandò  fuori 
fplcndor  si  chiaro,  che  fu  cagione  di  maraviglia  a tutti;  né  quella  ir- 
radiazione fi  (fendeva  a i Magi  . Della  verità  di  quello  miracolo  io 
non  fo  la  figurtà  ad  alcuno.  Così  fatti  prodigj  e disavventure  tennero 
forte  inquieto  l’animo  del  piiflimo  Imperadore,  di  maniera  che  ri- 
corfe  a i digiuni,  alle  orazioni  de' Sacerdoti , e alle  Limoline,  a fin 
di  placare  lo  fdegno  di  Dio,  con  farfi  francamente  a credere,  che  tanti 
malanni  prefagiflero  qualche  gran  rovina  al  genere  umano.  Già  avea 
terminato  il  corfo  di  l'uà  vita  Bonifazio  Conte  di  Lucca , e veriGmil- 

mcn- 

(*)  Non  potendo  cercare  di  più  la  vendetta  degli  occìfori , quantunque  mol- 
to ’l  voltffe , /limi  di  dover  defifiere  da  tale  perquijizione . 
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mente  Marcbefe  della  Tofana,  del  quale  parlammo  di  (opra  all'Anno 
815.  Ebbe  per  fucceflore  in  quel  governo  Bonifazio  11.  fuo  Figliuo- 
lo . Ciò  fi  ricava  da  uno  Strumento  rapportato  da  Cofimo  della  Rena  W, 
e ferino  Regnante  Domito  noflro  Hludovicns  fereniffimus  si  «gii fini , a Deo 
coronatilo,  mainiti  (fi  pacificai  Imperato)-,  /Inno  Imperii  ejus  Decimo,  (fi 
Domni  nófiri  Hlotarii  gloriofijfimi  Augnili  Filii  (fi  in  Italia  Anno  Primo , 
III.  Nonai  Menfii  OClobris,  Indizione  Seconda,  cominciata  nel  Settem- 
bre di  quell’ Anno.  Quivi  Ricbilda  Filia  tome  memori/e  Bonifati  Corni- 
ti , natio  Baìvariorum ,Badefia  di  San  Benedetto  nella  Città  di  Lucca, 
promette  ubbidienza  a Pietro  y e favo , e ad  Odelkerto  Abbate  di  San 
Salvatore  di  Sello . Dopo  la  di  lei  fottoferizione  feguita  quella  di  Bo- 
nifazio Conte  fuo  Fratello  con  quelle  parole:  Signum  manti s Bonifati  Co- 
rniti! germamis  ftipraf cripta  Abbatiffee , per  cojns  licentiam  hoc  factum  eft . 
Sicché  nel  governo  di  Lucca  era  già  fucceduto  Bonifazio  II.  Conte , 
che  vcrifimilmentc  fu  anche  Matchcfe  di  Tofcana  per  le  ragioni, 
che  addurremo  nell'Anno  8z8. 

Anno  di  Cristo  dcccxxiv.  Indizione  11. 
di  Eugenio  II.  Papa  1. 
di  Lodovico  Pio  Impcradore  11. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  y.  e 2. 

Ritornarono  a Roma  i Legati,  già  fpediti  da  Papa  Paf quale  per 
difcolparfi  prelfo  l’Imptrador  Lodovico-,  (b)  ma  trovarono  elfo 
Papa  gravemente  malato  * e in  fatti  da  li  a pochi  dì  accadde  la  morte 
fua.  Non  fc  ne  sa  bene  il  dì  precifo,  ne  fe  in  Gennaio,  o Febbraio, 
o pure  più  tardi.  Anallafio  (0  fcrive,  ch’egli  fece  una  folenne  Tras- 
lazione del  Corpo  di  Santa  Cecilia  Vergine  c Martire  * trasportò  quelli 
d'altri  Santi*  rifcolie  molti  Schiavi  Criltiani  dalle  mani  de  g"  Infe- 
deli* riparò  molte  Chicfe  rovinate*  e lafciò  dapertutto  memorie  illu- 
ftri  della  fua  pia  munificenza  verlò  d'elle  Chicle,  e verfo  de’ Poveri. 
Si  venne  all'clezion  del  nuovo  Pontefice,  e non  s’accordando  il  Po- 
polo, due  ne  furono  eletti,  ma  prevalendo  la  fazione  de' Nobili,  redo 
canonicamente  prefeelto  cd  ordinato  Eugenio,  Secondo  di  quello  nome, 
che  era  prima  Arciprete  di  Santa  Sabina.  Nc  fu  portata  fubito  la 
nuova  all’lmpcrador  Lodovico  da  Quirino  Suddiacono*  e non  reità 
femore,  che  folle  fatta  doglianza  alcuna  per  la  fua  confecrazione,  la 
qual  nondimeno  pare  feguita  poco  dopo  l'elezione  fua,  fe  non  che 
abbiamo  da  gli  Annali  de’ Franchi,  avete  in  quelli  tempi  l’Augullo 
Lodovico  prefa  la  rifoluzione  d’inviare  a Roma  il  Figliuolo  Lottario 
Impcradore,  (*)  ut  vice  fua  funCius , ea  que  rertim  necejfitas  fi  agii  are  vi- 

de- 

(*)  Acciò  le  fue  veci  facendo,  flabilijfe  e confermale  co I nuovo  Pontefice , 
t Popolo  Romano  quanto  la  necejfilà  degli  affari  parea , che  ricbiedefft . 
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in  Vie.  Puf* 
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Era  Volg.  debutar,  rum  novo  Pontifico,  Populcque  Romano , fiatueret  atque  firmare! . 
Anno  814.  Dopo  1»  metà  d’ Agolto  fi  mile  in  viaggio  elio  Lottano,  accompa- 
gnalo da  llduino  /libate  di  San  Dionifin,  e Arcicappcllano  di  Francia  5 
e giunto  1 Roma  fu  onorevolmente  ricevuto  da  Papa  Eugenio.  (1)  Cui 
qnum  infunila  fin  patefecifiet  ( fon  parole  d’  Eginardo  ) fiatum  Populi  Ro- 
mani , jamdudum  quorumdam  peniti filale  Pontificum  depravata m , memo- 
rali Pontifici s benevola  ajj'enfione  ita  correxit,  ut  omnes,  qui  rerum  fica- 
rum  direpi  ione  gravitcr  fuerant  dejolali,  de  receptione  honorum  fuorum,  qur 
per  illius  advenium,  Deo  donante,  receperant , magnifico  funi  confidati . 
(al  Pafcha-  Anche  Pafcafio  Ratberto  (a)  ferire , che  il  celebre  ff'alla  Abbate  fi 
*“'y'fid  adoperò  molto,  perchè  folle  eletto  c conlccrato  Eugenio,  fantifiìmo 
'ììaU  Ai."  Vclcovo  della  Sede  Apoltolica  (1),  in  cujus  ordinatione  plurimum  I abo- 
lii. 1.  rafie  dicitur  , fi  quo  modo  per  eum  deincrpi  corrigerenlur , qua  din  negli- 
gentiui  a plurimii  fuerant  depravata . OdaG  in  oltre  l’ Autor  della  V ita 
(b!  Altri  òi  Lodovico  Pio  (*) , che  dopo  aver  detto  il  buon  accoglimento  fatto 
mai  m‘ru.  dal  Papa  al  giovane  lmpcrador  Lottano , aggiugne  (})  quumqhe  de  bis, 
ludov.  Pi,,  quee  uccider ant , quereretur , quare  fciUcet  hi,  qui  Imperatori  (fi  Francis  fi- 
deles  furiant,  iniqua  nece  prrempti  fuerint , (fi  qui  Juperviverent , ludibrio 
reliquie  fiorent  (fi  haberentur  j quare  eliam  tanta  quei  eia  adverfius  Roma- 

norum 

(1)  A!  quale  avendo  manifie flato  gli  ordini  ricevuti,  lo  fiato  de I Popolo 
Romano , depravato  già  per  la  pervtrfità  di  alcuni  Pontefici,  col  be- 
nevolo ctnjenjo  de!  rammemorato  Pontefice  talmente  correfi'e,  che  tutti 
quelli,  che  per  la  dijlr azione  de'loro  beni  erano  gravemente  defilati, 
co!  ricuperarli  a, la  Jua  venuta  col  divino  apulo,  grandemente  refiarono 
confidati . 

(1)  nella  di  cui  ordinazione  dicefi,  che  Ji  affaticafle  afidi [fimo  -,  acciò  in 
qualche  maniera  per  fiuo  mezzo  in  avvenire  refi  a fiero  emendate  quelle 
cole,  le  quali  da  gran  tempo  per  li  oppa  negligenza  da  moltififimi  erano 
fiale  depravate. 

(j)  e querela  facendofi  di  quanto  era  accaduto,  torchi  vale  a dire  quelli 
che  alt'  Imperadore  e a Franchi  erano  fiati  fedeli,  fofijiro  fiati  ucci/i 
con  morte  mgiufia  -,  e i J òpraviventi  fofiero  il  ludibrio  degli  altri  : per- 
ché anco  tante  querele  fi  udifiero  contro  i Pontefici,  e Giudici  de'  Ro- 
mani: venne  fi  in  cognizione , che  per  la  ignoranza  0 pigrizia  di  alcuni 
Pontefici , ma  a pco  per  la  cieca  ed  infiaziabile  avatizia  de' Giudici,  in- 
giufi amente  erano  fiati  confijcati  i beni  di  molti . Perciò  reftituendofi  il 
malamente  tolto.  Lottario  una  grande  allegrezza  recò  al  Popolo  Ro- 
mano. Fu  ancora  decreto  GIUSTA  V ANTICO  COSTUME,  che 
DAL  FIANCO  DELL'  IMPERADORE  fi  mandafiero  quei,  che 
efer  citando  la  Giudiziaria  potefià,  face  fiero  la  Giufiizia  a rutto  il  Po- 
polo, e per  il  tempo  che  piace fie  all'  Imperadore , ne  tene  fiero  le  giufie 
bilance . 
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uoram  Pontifica , Judicefque  fonarmi  : reperì um  et,  quod  quorumdam  Pon- 
tificum  ve I ignorantia  vel  de  fidia,  ftd  (3  Judìcunt  Cieca  (3  inexplebili  cu- 
pidi tate  , muttorum  priedia  inju/ie  /aerini  con/ifcata . Ideoque  reddendo , qua 
injujle  fuerant  fublata,  Lotbarius  magnam  P apulo  Romano  creavi!  hetitiam . 
Statutum  e/l  etiam  JUXTA  ANTIQUUM  MOREM,  ut  EX  LATE- 
RE  1 MP  ERATO  RIS  mitterentur,  qui  Judìciariam  exercentes  polejlatcm, 
Juf.itiam  omni  populo  facerent,  (3  tempore,  quo  vifum  foret  Imperatori, 
equa  lance  penderent . Sicché  a i difordini  partati  fi  rimediò  coll’ obbli- 
gare la  Camera  Pontificia  alla  reftituzion  de’ Beni  indebitamente  con- 
filcati)  e fi  provvide  all’  avvenire  col  deputar  Giudici  ex  latore  Impe- 
ratori!, che  amminiftrartero  Giultizia  a tutto  il  Popolo,  e durartero 
nell’ impiego  per  quel  tempo,  che  parerti  all’  Imperadore  medefimo. 
Atti  tali  non  credo,  che  abbiano  bifogno  di  fpiegazione.  E proba- 
bilmente fu  in  tal  congiuntura,  che  l’Imperador  Lottario,  trovati  in 
Roma  de  i Giudici  rei  di  concullioni  ed  ingiuftizie,  li  galligò  con  in- 
viargli alle  prigioni  in  Francia.  Ma  col  tempo  Papa  Eugenio  tanto  fi 
adoperò,  che  riebbero  la  libèrti . Nella  Vita  breve  d'erto  Papa  ferivo 
Analtafio  (4):  tlujus  diebus  Romani  Judicei,  qui  in  Francia  tenebantur 
captivi,  reverji  funi,  quos  in  parcntum  propria  ingredi  permifit,  (3  eis  non 
modica 1 rei  ex  Patriarchio  Lateranenfi  preebuit , quia  crani  piene  omnibus 
facultatibus  definiti  (•) . Oltre  a ciò  pel  buon  governo  di  Roma  Lot- 
tano Augullo  pubblicò  allora  alcune  Coftituzioni,  pubblicate  dal  Car- 
dinal Baronio  CO,  ma  più  copiofe  predò  TOIHenio  (r).  Nella  prima 
egli  ordina,  che  chiunque  ha  fpezial  Privilegio,  dipendenza,  c patro- 
cinio del  Papa,  e dell’ Imperadore  ( fui  [pedali  dcfenjionc  Domai  Apo- 
Jt olici,  feu  nojìra ) inviolabilmente  ne  goda,  lòtto  pena  della  vita  a chi 
li  mole  lì  alìc . Vedemmo  di  fopra  il  Moniltcro  Farfenfe,  porto  [ub  de- 
fenfione  Regum  Langobardontm , 13  Caroti  Magni,  e fopra  d'erto  niun 
dominio  per  conto  del  temporale  avea  il  Papa.  Ivi  Umilmente  coman- 
da, che  li  prclli  in  tutto  una  giurta  ubbidienza  al  Romano  Pontefice, 
e a i funi  Duchi  (Governatori  delle  Cittì)  e a i Giudici  da  lui  de- 
putali a far  la  Giuftizia.  Nella  feconda  fon  vietate  le  ruberie  fatte  in 
addietro,  tanto  vivente  il  Papa,  come  nella  Sede  vacante.  Nella  terza 
fi  preferive  fotto  pena  d’efilio,  che  niuno  impedisca  l'elezion  del  Pon- 
tefice, c ad  eleggerlo  concorrano  quei  foli  Romani,  che  v’hanno  di- 
ritto. Nella  quarta  vuole,  che  fieno  deputati  de  i Morti  dall’  Impera- 
tore, che  ogni  anno  informino  erto  Augnilo,  come  fi  portino  i Giu- 
dici nell’amminiftrazion  della  giurtizia,  e come  fia  ortervata  l’ Impe- 
riai Coftituzione.  Decreta  in  oltre,  che  in  prima  iftanza  le  querele 
contrai  Duchi  o Giudici  negligenti  fieno  portate  al  Papa,  acciocché 
egli  torto  vi  provegga  per  mezzo  dc’fuoi  Deputati}  o lo  faccia  faperc 

all’  Im- (*) 

(*)  af  fuoi  giorni  i Giudici  Romani,  che  in  Francia  erano  [chiavi,  [e  ne 
ritornarono,  i quali  lafcib  entrare  ne' beni  de’ genitori,  e diede  non  poco 
del  Patriarchio  Lateranenje  a quelli  , perche  erano  privi  di  qua/  tutte 
le  facoltà . 
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all’  Impcradore,  che  manderà  i fuoi  Medi,  per  provvedere.  Nella  quinta 
vuole,  che  s’interroghi  tutto  il  Senato  e Popolo  Romano,  per  fa- 
pere,  con  clic  Legge  voglia  vivere,  avvertendo  ognuno,  tbe  le  com- 
mettcran  delitto  contro  la  Legge  da  loro  eletta  e profeflata,  fecondo 
quella  l'aran  galligati  per  ordine  del  Pontefice  e dell’  Impcradore . Va 
intelo  delle  Leggi  Romane,  Saliche,  Bavarcfi,  Ritmane,  e Longo- 
barde, che  tutte  aveano  allora  corfo  in  Italia,  cd  anche  in  Roma, 
dove  concorrevano  tanti  Longobardi  e Franteli  . Nella  fella  trovan- 
doli dei  Beni  occupati  alla  Chicfa  Romana  da  alcuni  potenti  di  Ro- 
ma, lòtto  prctello  d’ avergli  ottenuti  da  1 precedenti  Papi:  vuole,  che 
i Miniitri  Imperiali  il  più  pretto  che  fi  polla  li  facciano  redimire. 
Nella  fettima  comanda,  che  non  fi  facciano  da  i Romani  ruberie  ne* 
confini  delle  Provincie  luggette  al  Regno  d’ Italia;  e che  le  già  fatte, 
ed  ogni  altra  ingiullitia  occorfa  di  qui  c di  là,  lia  corretta  fecondo 
le  Leggi.  Nell’Ottava  dà  ordine,  che  comparivano  alla  fua  prelénta, 
finch'egli  li  truova  m Roma,  tutti  i Duchi,  Giudici,  ed  altri  Ufi- 
ziali  del  governo;  perché  ne  vuol  fapcre  il  numero,  e i nomi,  e fare 
a cadauno  un'ammonizione  intorno  al  Minidero,  che  gli  é appoggia- 
to. In  ultimo  comanda  cd  dorrà  ciafcuno,  che  portino  in  tutto  ub- 
bidienza e riverenza  al  Romano  Pontefice,  fc  loro  Iti  a cuore  di  go- 
der la  grazia  di  Dio,  c d’eflo  Impcradore.  Da  quelle  ordinazioni  ri- 
balta la  fignoria  de’ Papi  m Roma,  e nel  fuo  Ducato,  ma  infieme  la 
fuperiorc  de  gli  Augutli.  Torno  pol’cia  Lottano  in  Francia,  c noti- 
ficato al  Padre,  come  erano  Itati  efeguiti  in  Roma  i di  lui  ordini,  fc 
ne  rallegro  tòrte  il  buon  Impcradore,  c fpezialmente  del  bene  fatto 
a gli  opprefli  lotto  i precedenti  Pontificati. 

Se  vogliamo  predar  fede  al  Continuatore  Anonimo  della  Storia 
di  Paolo  Diacono  («),  già'  pubblicato  dal  Freero,  Lottario  Impcra- 
dore  lòlennizzo  in  Ruma  la  Fella  di  San  Martino,  e fece  fare  tanto 
egli,  come  Papa  Eugenio,  al  Clero  e Popolo  Romano  il  fegucntc 
Giuramento:  Premiti!/  ego  ilte  per  Dcum  otnnipotentem , (fi  per  ifia  qua- 
tuor  Evangelia , (fi  per  batte  Crucem  Dentini  nofiri  fi  e fin  Cbrijii , (fi  per 
Corpus  beattjjimi  Pctri  Principi!  Apofloiorum , quoti  ab  Ine  thè  in  futurum 
ero  fateli s Domnis  no  fri  s lmperatoribus  Hludovico  (fi  Hiotbario , dir  bus  vé- 
tte mete , fuxta  vires  (fi  intetUBum  meutn , fine  fraudo  atque  maio  ingenio , 
fulva  fide,  quam  ttpromifi  Domino  Apofeiico . Et  quoti  non  con/entiam , ut 
alitcr  in  bac  Sede  Romana  fiat  eleclio  Pontifici! , nifi  Canonici  (fi  jufie  fe- 
ci! aduni  vires  (fi  intelìcclum  menm  ; (fi  ille , qui  eleftus  fuerit , me  conjen- 
tiente  Confccraltis  Ponttfex  non  fiat , priufquam  tuie  facramentam  furiai  in 
pr  ,e  lentia  Atijfi  Domini  Imperatori!  (fi  fi  opali  cum  furarne  ito , quale  Do- 
mina! Eugenia!  Papa  j ponte  prò  confervaiione  omnium  factum  baici  per  feri- 
ptum . Ma  noi  non  polliamo  dare  quello  per  Documento  licuro,  dan- 
te il  dirli  da  quello  Scrittore,  che  Anno  DCCCXXP . Lotbanus  Impe- 
rai or  itcrum  ad  haliam  veniens , Mtfifam  Sancii  Martini  Romeo  celebravi! . 
Bensì  nell'Anno  preteme  814.  venne  a Roma  l’imperador  Lottano  , 
e li  può  credere,  che  vi  li  trovalfc  nella  fella  di  San  Martino,  perché 

lola- 
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(blamente  nel  feguente  Anno  tomo  in  Francia}  ma  non  fallì  Ile  la  fua  E»»  Voi*, 
venuta  nell’  Anno  8if.  Anche  il  Padre  Pigi  (a)  per  altre  ragioni  tien  *"«<'  814. 
quell’ Autore  per  molto- pofteriore  a’ tempi  di  Paolo  Diacono.  Giovan-  jfj  Pji"" 
Giorgio  Eccardo  W crede  errato  qui  l'Anno  per  colpa  de’  Copi  Ili . ' 

Tolto  ciò,  non  e inverilimile  quell’ Atto  per  agli  motivi,  che  addur-  (b)  Entri. 
remo  più  abballo . Lo  IlelTo  PaJre  Pagi  lo  rifcriice  come  cofa  certa  ; *»'.  Fune. 
e veramente  Papa  Eugenio,  conliderata  la  dilcordia  accaduta  nella  prò-  lii' lS- 
pria  elezione,  potè  condifcendervi , per  rimediare  a i difordini  dell’ av- 
venire. Tuttavia  lecito  è a ciafcuno  di  fentir  qui  ciò,  che  gli  pare 
più  verilìmile.  Prima  che  il  fuddetto  Augufto  Lottario  imprendefle 
di  quell’  Anno  il  viaggio  in  Italia,  trovandoli  in  Compiegnc,  diede  un 
Diploma  in  favore  di  Leone  Fefcovo  di  Como,  che  G legge  predo  ru- 
ghetti CO,  dove  conferma  alla  di  lui  Chiela  i Privilegi  conceduti  da 
Ansprando,  Cuniberto,  Bcrtarido,  Ariberto,  Liutprando,  RachiGo  , Tm.tr.  ’ 
Adolfo,  e Lodovico  fuo  Padre,  e nominatamente  rei,  qua!  Waldo  Abbai 
fradicio  Paro  Epifcopo  qurefivit , qua  erant  fitee  in  F olle  Tellina  in  Ducala 
Mediolanenfe . Degno  è d’olTervazione  quello  nome  di  Ducato  di  Milano, 
e che  la  Valtellina  folle  indiò  comprefa.  Per  altro  quel  Diploma  è pieno 
di  fpropoGti,  e v’ha  qualche  giunta,  che  non  può  venir  dall'origina- 
le, come  è il  dirG  fui  principio  Lotbtrius  Primus  Augii  dus . Quel  Pri- 
mui  è (lato  aggiunto  da  qualche  fciucco,  e così  Ludovico!  Secundus  , 
e Ludovico s Tertiui  ne’  fullcguenti , quaCcbè  gl’  imperadori  d’ allora  u- 
fa (Icro  1 riti  de’ tempi  noftri.  Ne  gli  Annali  fieri  del  Padre  Tatti  0 d)  non  W Tatti 
comparilcono  così  macchiati  que’ Diplomi.  La  Data  è quella:  HI.  s‘- 

Nonai  Jauuarii  Anno  Cbrifto  propilio  Undecimo  Inperii  Donni  Ludovici  "‘m  ‘ 
pi  ((/Imi  Augufli,  Lotharii  Filii  ejui  gloriofifiìmi  Regnanti!  Secando,  Indi- 
atone Seconda,  Anno  DCCCXXIF.  A cium  Compendio,  P alalie  Regio  . 

Ma  quell’ Anno  dell’Era  Crilliana  anch’cITo  è una  giunta,  non  eucn- 
do  pcranchc  llato  in  ufo  di  quelli  Monarchi  ne’ loro  Diplomi,  come 
ritòlta  da  tanti  altri  efempli . L'Anno  Secondo  di  Lottario,  corrente  net 
di  }.  di  Gennaio  del  prefente  Anno,  luppone  un’Epoca  incominciati 
nell’Anno  8ir.  Un  altro  Diploma  «fedo  Lottario  vien  riferito  dal  me- 
de fimo  Padre  Tatti  fotto  il  precedente  Anno  con  quelle  Note:  Da- 
tum  III.  Nona!  Junii  Anno  Imperli  Domai  Illudo  vici  ferenijjimi  Impera- 
tori! X.  Regnique  H’.otbarii  rlonofijfimi  Augujìi  in  Italia  I.  Indi  filone  Pri- 
ma Ai! un  Tettonica  Fi  Ila  Unfredi  Corniti 1,  ito  Dei  nomine  felicitar . A- 
men.  Anno  DCCCXXI1I.  Si  dee  credere  aggiunto  l’Anno  Cnltiano, 
perchè  è fuor  di  Gto,  e non  ufato  allora. 

Fu  collretto  incora  in  quell’ Anno  1’  imperador  Lodovico,  per 
domare  gli  umori  inquieti  de’ Popoli  della  minore  Bretagna,  di  portarG 
con  un  potente  efercito  in  quella  Provincia,  inficine  co  i fuoi  due  Fi- 

fliuoli  Pippino  e Lodovico . Secondo  gli  abufi  di  que’  tempi  anche  i 
rcfcovi,  gli  Abbati,  ed  altri  Ecclefialtici , che  aveano  de’ Vaflalli,  Ermell. 
erano  obbligati  ad  intervenirvi  coll’ armi.  E v’ intervenne  appunto  an-  Nigtllm 
che  Etmoidi 1 Nigella  Monaco,  anzi  per  quanto  portano  le  conghicttu-  M-  * p-  li- 
re, Abbate  di  Àniana,  che  racconta  (0  quella  guerra,  con  protellar 
Tom.  1F.  N n n non- 
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E«  • Volg.  nondimeno  di  non  aver  combattuto,  nè  fparfo  il  fanguc  d’ alcuno , e 
Ando  814.  con  aggiugncre  un  motto  faceto  del  Re  Pippino , che  al  vedere  la  bella 
figura  di  quello  buon  Monaco  guernito  d'armi,  non  potè  contener  le 
rila,  c gli  difle,  che  andalfe  a Itudiar  Lettere:  che  quello  eri  il  fua> 
mellicre,  e non  gii  il  maneggiar  armi.  Ecco  le  fue  parole: 

IIuc  t nmet  feutum  bu  morii , enfemjue  revintìum 
Golfi , feti  nette  nte  feriente  fiele t . 

Pippin  hoc  afpiciens , rifit , mira! ter ,,  y infit  : 

Cede  armis , Frater , Literam  amate  msgis .. 


Quelli  erano  i bei  collumi  d’ allora,  che  durarono'  anche  dipoi  gran- 
tempo  al  difpetto  di  tutte  le  doglianze  de’  fommi  Pontefici  e de'  Con- 
cili, e benché  Carlo  Magno  avelie  promelTo  di  efentar  gli  Ecclefìa- 
llici  dalla  guerra.  Per  più  di  quaranta  giorni  fu  devallata  la  minore 
Bretagna,  tanto  che  quel  Popolo  s'indulTe  alla  fommeflione,  c a dar 
de  gli  ortaggi  per  ficurerza  delle  loro  promette . Venhero  nel  Novem- 
Trent’r"  ^rc  «fieli’ Anno  all’udienza  dell’ Itnperador  Lodovico  (a)  in  Roano 
EiithrJi  » Legati  di  Michele  Balle  Imperadorc  d’ Oriente,  per  confermar  li 
Attiin  pace  fra  l'uno  e I ‘'altro  Imperio-,  e gli  prefentarono  varj  regali  per 
Tritar.  parte  del  Uro  Padrone . Si  fervi  di  quella  congiuntura  Fortunato  Par 
imi»,  tre.  fyjarcn  jf  QyMjo , per  venire  anch’egli  da  Collaniinopoli  a trovar  l’ Im- 
peradore,  dcfiderofo- d’ertere  rimellb  in  fua  grazia.  Ma  quegli  Amba- 
iciatori  nulla  parlarono  in  favore  di  lui}  ne  parlò  ben  egli}  ma  l’itn- 
peradore  il  rimife  al  Papa,  come  a Giudice  competente  de'fuoi  pari, 
(b)  Datiti.  Secondochè  fcrive  il  Dandolo  (l) , quello  Patriarca  terminò  il  corfo 
1»  cimice  della  ful  jftabile  vita  in  Francia,  e lafciò  per  teftamento  alla  Chiefa 
Italie.  Grado  molti  ricchi  arredi,  ch’egli  aveva  acquiftati  nelle  varie  fue 
vicende.  Suo  Succertore  nel  Patriarcato  di  Grado  fu  Fenerio,  nato  in 
Rialto,  o fu  nella  nuova  Venezia,  che  rifibbrico  in  Grado  molte 
Chiefe  malcondotte  dalla  lor  vecchiaia.  Suppone , gii  da  noi  veduto 
Duca  di  Spoleti,  godè  per  poco  tempo  della  fua  fortuna,  perché  per 
allertato  de  gli  Annali  de' Franchi  mancò  di  vita  in  quell’ Anno.  Tro- 
vavafì  allora  in  Italia  a rendere  giurtizia  a i Popoli  per  ordine  de  gl'  Ira- 
peradori  Miliardi  Conte  de!  Palazzo,  appellato  il  Minore.  A lui  fu  con- 
ferito quel  Ducato}  ma  appena  paffarono  cinque  Meli,  che  anch’egli 
sloggiò  da  quella  vita . In  fuo  luogo  venne  dichiarato  Duca  di  Spo- 
leti Mauringo , o fia  Moringo  Conte  di  Brcfcia,  che  vedemmo  nell’  Anno 
precedente  delegato  anch’erto  dall’  Impcrador  Lodovico  inficine  col  fud- 
detto  Adalardo.  Strana  cofa  parve,  che  appena  ricevuta  la  nuova  della 
. ^ , Dignità  a lui  conferita,  cadde  infermo,  e pafsò  Umilmente  al  paefe  de  i 

Osteria  ai  P'*'  - Penfà' il  Conte  Campelli  C«) , che  a lui  fucccdefle  nel  governo 
Speliti  1. 16.  di  Spoleti  Guido  l.  o (la  Guidone , o FFidone-,  ma  di  ciò  parleremo  più 
abballo.  Né  vo’lafciar  di  dire,  che  i Legati  dell'  Imperador  Greco 
portarono  all’Augullo  Lodovico  Lettere  del  loro  Padrone,  dove  fi 
trattava  del  culto  delle  facre  Immagini  coatra  le  quali  erto  Michele 

lta- 
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Imperadore  palefemcncc  s’era  dichiarato,  per  veder  di  tirare  nel  fuo  tu  Voi?, 
partito  il  Regno  dc’Franchi.  Lodovico  pofeia  inviò  tutti  colloro  a A»*»  Sij. 
Roma  acciocché  di  quello  affare  riguardante  la  Chiela  ne  folle  Giu- 
dice il -folo  Romano  Pontefice.  Se  vogliam  credere  ad  eili  Greci, 
molte  fuperftizioni,  e molti  abufi  s’ erano  introdotti  nella  vencrazion 
delle  Immagini.  Ora  Lodovico,  a cui  difpiaccva  la  difTcnlion  della 
Chiefa  per  quell'affare,  Ipcdi  anch'egli  al  Papa  i fuoi  Legati,  con 
chiedergli  licenza  di  tener  delle  conferenze  co  i Velcovi  per  dilami- 
nar  quello  punto,  benché  già  dccifo  nel  Concilio  Niccno  11. 


Anno  di  Cristo  dcccxxv.  Indizione  jii. 
di  Eugenio  li.  Papa  i. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  n. 

■di  Lotta  rio  imperati.  e Re  d’Italia  6.  e 3. 


FU  in  fatti  nel  Novembre  dell’Anno  prcfcntc  tenuta  in  Parigi  una 
copiofa  conferenza  di  Vefcovi  per  ricoaofccrc , le  Culto  fi  dovef- 
fe,  e quale  alle  l'acre  Immagini , e li  trovarono  que'  Prelati  conformi 
in  alcuni  punti  alla  dottrina  della  Chiefa  Romana,  llabilita  nel  luddctto 
Concilio  di  Nicea,  ma  dilcordi  in  altri.  Elfendo  fuori  dell’  aliunto  , 
eh’  io  ho  prefo,  una  tal  controvcrfia  , rimetto  i Lettori  bramolì  di 
prenderne  conolcenza  a quanto  fopra  di  ciò  hanno  l'critto  il  Cardinal 
B.irooio  (a),  il  Padre  Mabillone  <»),  c il  Padre  Pagi  (r),  e alla  Sto-  (,■)  g,r  im 
T'a  Ecclcfiallica  del  Fleury . Mentre  l’impcrador  Lodovico  era  in  A-  -<»»«/.  f rt. 
quisgrana,  vennero  a trovarlo  gli  A mbafeiatori  de’ Bulgari  per  metter  fb!  AiaiiU. 
fine  alle  difpute  de’ confini  fra  la  loro  Nazione,  e i franchi.  Segno 
è quello,  che  il  dominio  de’ Franchi  fi  llendeva  ben  oltre  nella  Pan-  ,.t. ' iù.  jV, 
noma,  mentre  arrivava  fino  a i confini  della  Bulgaria.  Tuttavia  po-  -tudUHu. 
trebbe  elfere,  che  i Bulgari  occupaflcro  allora  un  paefe  più  vallo  della  {*)  **!•*• 
Bulgaria  moderna  da  noi  conotcìuta,  e che  potclfcro  anche  si  fatti 
liti  clTere  (late  dalla  parte  della  Schiavonia.  L’ Imperadore,  come  con-  stunum. 
veniva,  rifpofe  con  lue  Lettere  al  Re  de’ Bulgari;  ma  per  ora  non  fe- 
gui  accordo  alcuno  fra  loro . Concimile  egli  belisi  un  trattato  di  pace 
co  i Daneli,  e in  oltre  dettino  varj  Melfi  per  diverte  parti  dilla  fua 
Monarchia  con  ordine  di  proccurar  l'onore  delle  Chicle,  e la  giulti- 
zia  fra  i Popoli.  Leggonfi  tuttavia  prclfo  il  Biluzio  f<Q  le  Diluzioni  W)  s«/*z. 
fuc  premurofe  e giufte,  a tal  effetto  pubblicate  in  un  Capitolare.  Fin-  l'1"’ 
quando  vivea  Papa  Pafquale,  Claudio  Vei'covo  di  'Forino,  di  nazione  it/!' rraht. 
Spagnuolo,  avea  cominciato  a riprovar  la  venerazione  delle  (acre  Im- 
magini, e delle  Reliquie,  c i Pellegrinaggi  della  gente  pia.  Si  sa,  che 
elfo  Papa  era  in' collera  contra  di  lui.  Da  che  Palquale  fu  chiamato 
da  Dio  a miglior  vita,  fi  diede  Claudio  a fcrivere  pubblicamente  con- 
aro la  dottrina  della  Chiefa . Non  fi  può  negare,  collui  era  uomo  dot- 

Mani  to. 
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Eka  Voi;,  to,  ma  pieno  di  fuperbia  e di  profunzione>  chiamava  Aiini  tutti  i Ve- 
A»«o  8ij.  (covi  d’Italia.  Scritte  a Teodemiro  Abbate  m Francia  per  perfuader- 

§li  i Tuoi  fornimenti)  ma  l'Abbate  lungi  dall’  accordarli  con  lui  , mo- 
cllamente  riprovo  gli  erronei  di  lui  (entimemi.  Di  più  non  vi  volle, 

• perché  Claudio  acculo  di  collera  fa  ce  (Te  un’ infoiente  lifpolta  in  difcfa 

(al  par.  il  de’ funi  errori.  Dalla  Cronica  Farfenfc  («)  apprendiamo,  avere  Papa 
Jnr  Balie  Eugenio  donate  al  Momdero  di  Farfa  due  Malie,  appellate  l'una  Pom- 
peiana, e l' altri  Bclagai  polle  infra  nobili fimim  L'rbcm  Romanam:  il 
che  ci  fa  conofccrc,  che  entro  Roma  lìdia  lì  trovavano  de' buoni  po- 
deri coltivabili  . lngoatdo  Abbate  ne  cercò  in  quell'  Anno  la  conferma 
da  Lnttarìo  Impcradore,  come  colla  dal  fuo  Diploma,  dato  Seenni* 
Ritieni. is  Junias , Anne  Chrifìo  propitio  Imperli  ferenifjimi  Domai  Ludovici 
A u gufi  Xtl.  Regnane  Lolliaiii  gloriofijjimi  Imperatori s in  Italia  III.  In- 
di elione  IH.  Aclum  Olortiia  Paiano  Regio,  cioè  nell’  Anno  prefente  . 
Dura  tuttavia  il  nome  di  Corte  Olonna  nel  dillrctto  di  Pavia  in  vici- 
nanza del  F lume  Olonna  non  lungi  dal  Po . Era  una  volta  Luogo  di 
delizie  de  i Re  d’Italia  con  Palazzo  per  la  villeggiatura  t c quivi  fu- 
rono dati  varj  loro  Diplomi.  Oggidì  appartiene  ad  un  gcnerofo  Si- 
gnore della  Cala  d’  Elie,  cioè  a Don  Carlo  Filiberto  d’Etlc,  Prin- 
cipe del  Sacro  Romano  Imperio,  e MarchcO:  di  Sar\  Marcino.  Circa 
(b)  D andai,  quelli  tempi,  per  attellato  del  Dandolo  (*),  i Dogi  di  Venezia  fpe- 
Cjr;;*£  Girono  Giudo  Prete  per  loro,  legato,  unitamente  con  Pietro  Diacono, 
ai*  Italie,  di  Vinetto  Patriarca  di  Grado,  a gl' Imperadori  Lodovico  e Lottano, 
ed  ottennero  la  conferma  delle  elcnzioni  de'  beni  fpettanti  alla  Chieda 
di  Grado  nel  Regno  d’ Italia . Trovavafi  l' Augulto  Lottano  in  Maren- 
go Corte  Regale  in  Lombardia  nel  Febbraio  dell'Anno  prefente,  ed 
(cl  Antijm-  ivi  con  fuo  Diploma  CO  adeguò  un  Moniitero  in  ricompcnfa  d’ una 
Spedale  di  Pellegrini  tolto  all' inligne  Momdero  della  Novalcfa.  Erano 
fòt-  ìli-  nc  fc'1  ■nùehi  Secoli  frequeruiflimi  gli  Spedali,  per  alloggi  ire  i Pelle- 
grini tanto  nelle  Città,  che  fuori,  e maflimamente  ne’  palfaggi  delle 
montagne,  e de  i fiumi  j perché  le  Oderie,  sì  ufate  oggidì,  erano 
allora  cofe  rare.  Però  pochi  Monillerj  di  Monaci  e Canonici  Rego- 
lari fi  contavano  una  volta,,  che  non  avellerò  di  sì  fatti  caritativi  al- 
berghi) per  nulla  dire  di  tanti  altri  illituiti  par  gl'infermi,  per  gli 
• Fanciulli  efpolli,  per  gli  Vecchi,  ed  altri  Poverelli,  del  che  ho  to 

Dijftrtiai.  tratuto  nell*  mie  Antichità  Italiane  (d). 
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Anno  di  Cristo  dcccxxvi.  Indizione  iv. 
di  Eugenio  li.  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Impcradore  13. 
di  Lottario  Imperati.  e R.e  d’ Italia  7.  e 4. 


TEnne  in  quell’ Anno  Papa  Eugeni»  un  Concilio  in  Roma,  riferi- 
to in  parte  dal  Cardinal  Baromo  («),  ed  interamente  poi  dall’  Ol- 
ftenio,  e dal  Labbe  (*).  Si  dice  ivi  raunata  quella  (aera  AITcmblca, 
Impernine  Domino  noftro  piijjimo  Auguro  Httdoivic»  a Deo  coronato  ma- 
gno Imperatore , Ann»  XIII.  13  pofl  Confulatum  ejus  Anno  XI II.  (3  mo- 
lano novo  Imperatore  eju i Filio  anno  X IndiBiou e IP.  ( probabilmente 
farà  llato  ivi  ferino  Indilli» ne  X.  cominciata  nel  Settembre  ) Menfis 
Novembri!  die  XX.  Si  vede  qui  praticato  per  gl’  Imperadori  d'  Occi- 
dente lo  Redo  Itile,  che  fi  ulava  ne' tempi  addietro  per  gli  Greci  Au- 
Culti,  allorché  erano  Padroni  di  Roma.  Merita  anche  olTervaziono 
L’Epoca  di  Lottario  Augulto  prefa  non  già  dall'Anno  della  Corona- 
zione Romana  8zj.  ma  bensì  dalla  prima  lua  elezione  dell’Anno  8171 
A quello  Concilio  intervennero  fedàntatrè  Vefcovi,  e furono  fatti  tren- 
totto Canoni.  Fra  l’ altre  cole  dice  il  Pontefice  d’aver  intefo,  come 
in  alcuni  Luoghi  non  fi  trovavano  Maeltri  di  Lettere,  e che  di  ciò 
niuno  fi  prendeva  cura  . Il  perche  ordina,  che  in-  tutti-i  Palazzi  de’  Vc- 
feovi,  e in  tutte  le  Pievi,  cioè  nelle  Cafe  de’  Parrochi  di  Villa,  e ne 
gli  altri  Luoghi , dove  occorra  il  bifogno , vi  fia  chi  infogni  le  Let- 
tere e 1’ Arti  Liberali,  e fpieghi  la  divina  Scrittura.  C’era  quell’ ob- 
bligo anche  prima,  c Carlo  Magno  ebbe  anch’egli  a cuore,  che  non 
meno  in  Francia  e Germania,  che  in  Italia  rifiorilfe  lo  lludio  delle 
Lettere.  Ma  in  che  (lato  folte  allora  per  quello  conto  l’Italia,  e ciò 
che  allora  infegnaflero  i Maeltri,  lo  vedremo  all’  Anno  lulfcguente  . 
In  elio  Concilio  ancora  fece  premura  il  Papa,  perché  dapertuuo  a’  in- 
troducete l’ilhtuto  de’ Canonici,  e della  vita  loro  comune  in  Cbio- 
Uro  unito  alle  Cattedrali.  Sappiamo  eziandio  da  gli  Annali  de’ Fran- 
chi (t),  che  nell’Anno  prefentc  furono  Ipediti  da  Papa  Eugenio  all’ 
Impernine  Lodovict  due  Nunzj,  cioè  Leone  Xefctvo  di  Selva  Candida, 
e Teofi  latto  Nomenclatore  ; ma  lenza  edere  a noi  pervenuto  il  moti- 
vo e fuggetto  di  quelta  ambafccria.  Vi  tornò  ancora  un  Legato  del 
Re  de’ Bulgari,  e .quelli  giacché  non  era  peranche  decidi  la  controver- 
sa de’ confini,  fece  nuove  litanie  per  terminarla  fenza  maggior  dila- 
zione: altrimenti  proiettava,  che  cadauno  difenderebbe  coll’ armi  ciò, 
che  pndedeva.  Andò  l’ Impcradore  tirando  in  lungo  le  rifpolte,  per- 
ché v’era  qualche  fentore,  che  il  Re  fuddetto  in  quello  mentre  loffi: 
fiato  uccifo,  o cacciato  dal  Regno  } per  chiarirlène  inviò  Bertric» 
Conte  del  Palazzo  a Baldi  ito  Duca  o Marcitele  del  Friuli,  e a Genlda 
• Conte 
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tu  Volg.  Conte  della  Carintìa.,  con  ordine  d' informarfene . Si  trovò  fiilfa  la  vo- 
Akso  8ió.  ce:  però  IMmpcradore  rifpcdi  quel  Legato,  ma  lenza  Lettere  fae. 

La  funzione  più  riguardevole  dell'  anno  preferite  nella  Corte 
dell’  Augutlo  Lodovico  fu  la  venuta  di  Erioldo,  o Ga  Exolio  Re  di 
Danimarca  colla  M aglie  ed  un  Figliuolo  ad  Ingeleim  predo  al  Re* 
no,  dove  elfo  Impcradorc  tenne  una  gran  Dieta.  Aveva  Ebbene  Ar- 
. ave f coìto  di  Remi  cfortato  quello  Re  Pagano  ad  abbracciar  la  Fede  di 
Gesù  Crillo,  c a quello  fine  venne  egli  a trovar  l’ Impcradorc;  ma 
veli  tradirò  anche  de  i riguardi  politici,  mentre  non  G forniva  egli  li* 
-curo  fui  Trono  per  la  concorrenza  de’ Figliuoli  del  Re  Gotifredo,  e 
porca  molto  giovargli  la  protezione  e l’aiuto  dell'  Impcradorc . Ermol- 
io  Nigello  Abbate,  il  cui  Poema,  ricavato  dalla  Biblioteca  Cefarca,  ho 
(a)  Fremii,  io  dato  alla  luce  (a)  deferive  minutamente  quello  avvenimento,  di  cui 
KfU  T ri  c^crc  G*t0  fpettatore,  cioè  rutta  la  folennità  del  ricevimento 

Kir  itahc  d’elfo  Erioìdo  ; il  Batte Gmo  a lui  conferito,  alla  Moglie,  e al  Figlian- 
do; L Ina  coronazione;  c i regali  a lui  prefentati  da  Lodovico;  a I ua 
Moglie  dall’ Imperadrke  Giuditta-,  e a fuo  Figliuolo  da  Lattario  Augu- 
ro-, e una  luntuofa  caccia  fatta  in  tal  occaGone  col  convito  di  cam- 
pagna preparato  dall' Imperadrice.  Terminate  quelle  funzioni,  Eriol- 
,do  lottopofc  il  Regno  fuo  Dancl'e  all'Imperio  Romano,  con  giurar 
fedeltà  all’  Augulto  Lodovico.  Finalmente  accompagnato  da  Anfcarit 
Monaco,  il  quale  col  tempo  divenne  Vefcovo  d'  Amburgo,  ed  A- 
poltolo  del  Settentrione,  ed  ora  veniva  dcllinato  a predicar  la  Reli- 
gione di  Crillo  nelle  di  lui  contrade,  s’ incamminò  verlo  la  Danimar- 
ca taxi  ca,  dove  per  quanto  s’ha  dall’antico  Storico  di  quel  Regno  W,  da 
Grommar.  |j  a mjj|chc  tempo  abiurò  la  credenza  e i riti  del  CrilliancGmo,  man- 
Datr  cando  di  Tede  a Dio,  e all’ Augulto  luo  benefattore.  DigmlGma  an- 
cora di  memoria,  e non  fenza  ragione,  parve  a gli  Scrittori  d’ allora 
,l’ introduzione  in  Occidente  di  far  gli  Organi  da  hato.  Finqui  era  fia- 
ta rillrctta  ne’ Greci,  che  forte  fe  ne  gloriavano;  e chi  volca  de  gli 
Organi  anche  in  Italia,  li  facea  venir  fatti  di  colà.  Fin  dclP anno  7f 7. 
Cojlantino  Imperador  de’ Greci  ne  inviò  uno  in  dono  a Pippino  Re  di 
Francia;  e quello  fonato  empiè  di  maraviglia  i FranzcG.  Noi  avvez- 
..  zi  a udir  sì  fatte  ingegnoftllime  macchine,  non  ce  ne  llupumo  ora 
punto;  ma  fe  per  la  prima  volta  ne  sidilfimo  una,  talleggiata  da  qual- 
che buon  Macltro,  T ammireremmo  ancoT  noi  al  paridi  quelli.  DilG, 
che  il  faper  fabbricare  di  quelli  Organi  era  melliere  allora  affatto  igno- 
to in  Occidente.  Accadde,  che  tornando  alla  Corte  Imperiale  Sàldri- 
(et  Amai.  16  Duca  del  Friuli  (e),  per  informar  l'imperadore  delle  diligenze  da 
Tramar.  sé  praticate,  per  rilaper  lo  flato  de  i Bulgari,  menò  fccotin  Prete  Ve- 
Efmharji . ne  zia, in,  per  nome  Giorgio,  il  quale  fi  efibì  pronto  a .lavorar  di  <]ucfli 
Tra*""  " iGrgani.  Accettata  ben  volentieri  una  tal  propofizione  l' Impcradorc 
Ta.ttnjir,  il  mando  ad  Aquisgrana,  con  ordine  di  fomminlftrargli  tutto  il  bifo- 
ert.  ' gnevole.  L’opera  .tu  compiuta,  c perciò  «flendoG  in  quelle  parti  in- 
trodotta quell’. Arte,  che  s’andò  poi  fempre  più  dilatando,  non  ci  fu 
più  bilogno  da  li  innazi  di  ricorrere  alla  Grecia,  per  arricchir  d’ Or- 
gani 
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gani  i facri  Templi.  Ebbe  il  fuddetto  Giorgio  Prete  in  ricompenfa  E«»  Vola, 
una  Badia  in  Francia.  Siccome  fu  detto  di  (opra,  era  divenuto  Du-  A**0 
ca,  o fu  Principe  di  Benevento  Sicone . Radelchi , o vogliam  dire  Ra- 
ielgifo , che  tanto  avea  cooperato  alla  di  lui  esitazione,  per  .qualche 
tempo  fu  uno  dc'fuoi  favoriti.  Nulla  d'importante,  per  quanto  fcri- 
ve  1'  Anonimo  Salernitano  (a),  fi  faceva  in  quella  Corte  fenza  il  pare-  'sOu?' 
re  d’cflb  Radelgifo.  Ma  ritrovandoli  egli  al  fuo  governo  di  Conza,  e 
venutogli  all’orecchio,  che  Sicone  fenza  partecipazione  fua  avea  pre-  rahpimev. 
fa  non  lo  qual  rifoluzionc,  fe  l’ebbe  a male,  e gli  frappò  detto:  Po-  P-  l>-  T.  il. 
fo  fa  io  ho  toltt  di  mezzo  il  Falcavo  (cioè  Grimo  aldo  Storefaiz  Duca,  *,r' 
da  lui  uccifo)  mi  rafia  ambo  la  P’oìpe  (cioè  Sicone).  Non  cadde  in 
terra  quello  motto,  e fu  rapportato  ben  tollo  al  Principe  Sicone,  che 
con  grande  amarezza  l'afcolto,  e comincio  a penfar  le  vie  di  forti- 
ficarli con  delle  parentele  contro  a i difegni  di  Radelgifo-,  Per  que-- 
fto  maritò  tre  fue  Figliuole  con  tre  de'  piu  nobili  e potenti  Beneven- 
tani „ 

Allora  fu,  che  Radelgifo,  ih  quale  dianzi  fi  teneva  in’  pugno  le' 
nozze  d’una  di  quelle  Principefie  con  un  fuo  Figliuolo,  non  folamen-  a 

te  conobbe  perduta  per  lui  quella  fortuna,  ma  eziandio  fi  avvide  d’ef- 
fere  caduto  di  grazia,  e fi  riputò  come  perduto-.  Però  fi  appigliò  al 
partito  di  abbandonare  il  Mondo,  per  motivo,  diceva  egli,  di  far  pe- 
nitenza dell* omicidio  commefTo  nella  perfona  del  fuo  Principe  1 e ne 
ottenne  licenza  da  Sicone,  il  quale  fece  villa  di  concederla  mal  volen- 
tieri. Raccomandatogli  il  Figliuolo,  fi  cinfe  al  collo  una  catena;  e 
prefa  quella  da  un  fuo  famiglio,  fi  fece  condurre  al  Moniltero  di  Mon- 
te Calmo,  e quivi  con  aliai  gemiti  e lagrime  chiefe  l’abito  Monadi- 
co, che  non  gli  fu  negato.  Sì  l’ Anonimo  Salernitano,  che  Erchem- 
perto  (i).  Monaci  amendue,  raccontano  cofe  grandi  della  fua  peniten-  ^ 
za,  e v’aggiungono  anche  de' miracoli.  Feccfi  Monaca  anche  fua  Mo-  pina,  p.  i. 
glie  in  un  Monidero  fuori  di  Conza,  e menò  vita  fama-.  Ora  Sicone,  Tim.  //. 
che  da  Erchemperto  ci  vien  dipinto  per  uomo  bedia!e,  e troppo  pe-  *"• 
fante  a i Beneventani;  e dal  fuddetto  Anonimo  per  lo  contrario  uo- 
mo manfueto  e liberale;  attaccò  lite  co  i Napoletani,  che  tutta  la  po- 
tenza de' Longobardi  non  avea  mai  potuto  fottomcttere,  e fece  loro- 
un’alpra  guerra  per  più  anni,  con  a (Tediar  Napoli  per  mare  e per  ter- 
ra. Convicn  credere,  che  già  queda  cominciade  molto  prima  dell’an- 
no prefente,  e che  quel  Popolo  fi  trovalTe  anche  a mal  partito,  per- 
ché fappiamo  dal  fopradetto  Erchemperto,  che  i Napoletani  furono 
codretti  a ricorrere  a Lodovico  Imperadore.  Gli  Annali  de’ Franchi 
appunto  notano  folto  qued’anno,  che  in  Aquifgrana  fi  prefentarono 
all’udienza  dell' Imperadore  i Legati  de  i Napoletani,  i quali  ricevuta 
ch’ebbero  la  rifpolla,  fe  ne  tornarono  a cafa  loro.  Forfè  ottennero  ^ j,hvn„. 
qualche  lettera  di  raccomandazione  al  Duca  di  Benevento.  Ma- che  Dine. m Pie. 
non  per  quedo  cefiàffe  la  guerra  o la  moledia  al  loro  territorio,  lo  f.ftfapw. 
-conofeerrmo  andando  innanzi . Non  fi  può  ben  chiarire  la  Cronologia  pUff'r  t 
de  i Duchi  di  Napoli , tuttavia  Tappiamo  da  Giovanni  Diacono  (0,  Scrii-  R’„  u' 
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E* a Voi*  tote  di  quelli  tempi,  che  Teofilatte  circa  il  principio  di  quello  Seco- 

Anko  816.  |„  governava  quella  anche  allora  potente  Città . A lui  fuccedette  Jtn- 
tìmo,  dopo  la  cui  morte  non  accordandoli  i Napoletani  nell' elezione 
•del  Duca  (ed  aveano  eflì  il  Gius  di  eleggerlo),  (limarono  meglio  di 
prendere  uno  draniero,  che  un  lor  Cittadino  pel  governo.  Spediti 
dunque  de  i Medi  in  Sicilia,  fecero  venire  di  colà  un  Greco  Teottifto , 
e il  collituirono  Mae  Uro  de'  Militi,  cioè  Generale  dell’ armi  loro.  I 
Rettori  di  Napoli  erano  in  que’ tempi  chiamati  ora  Ducbì,  ora  Confi- 
li, ora  Maifln  de'  Militi-,  tre  Nomi,  che  lignificavano  il  Governato- 
re, o fia  Principe  di  Napoli,  il  quale  nondimeno  riconofceva  per  So- 
vrano l’ Imperatore  de’ Greci.  Teottillo  ebbe  per  lucccflore  Teodoro, 
decorato  del  titolo  di  Protofpatarie  da  elTo  Imperadore . Collui  fu  cac- 
ciato via  da  i Napoletani,  c fullituito  in  Tuo  luogo  Stefano  nipote  di 
Stefano  dianzi  Vcfcovo  di  quella  Città.  Per  attedaco  del  medelimo 
Giovanni  Diacono,  a’  tempi  di  quello  Duca  Stefano  Siconc  Principe  di 
Benevento  mode  guerra  a Napoli,  andofo  di  conquiltare  quella  nobi- 
lidima  Città,  ed  arrecò  infiniti  danni  a que' contorni.  Fingendo  pofeia 
di  dar  mano  ad  un  trattato  di  pace,  inviò  entro  la  Città  1 tuoi  Lega- 
ti con  ordine  di  guadagnar  con  danari  alcuni  de' principali  del  Popo- 
lo: il  che  loro  venne  tatto.  Prefentatoii  Stefano  davanti  alla  Chiefa 
di  Santa  Stefania,  per  conchiudere  il  trattato,  quivi  fu  uccifo  da  i 
congiurati  fu  gli  occhi  de  i Legati  Beneventani . Ma  colloro  ne  furo- 
no Ben  pagati  dalla  giultizia  di  Dio,  perche  creato  immantencnte  Du- 
ca Buone,  cioè  uno  de  gli  deffi  uccifori,  egli  da  li  a poco  parte  de' 
Tuoi  complici  fece  abbacinare,  e parte  ne  cacciò  in  efilio.  Era  codiai 
Buono  di  nome,  fcellcrato  di  fatti.  Cominciò  todo  ad  aggravare  c 
malmenare  il  Clero  e i beni  delle  Chiefe  di  Napoli;  e perciocché  Ti- 
berio Vcfcovo  della  Città  gli  minacciava  l'ira  di  Dio,  il  fece  prende- 
re, e confinare  in  una  dura  prigione,  dove  il  tenne  vivo  gran  tempo 
a pane  ed  acqua.  Forzò  dipoi  Qiovanni  ad  accettar  l'elezione  di  lui 
fitta  di  fuccenore  nel  Vefcovato,  minacciandolo,  che  fe  ricufava,  a- 

a”  vrebbe  fatto  mozzare  il  capo  al  tuttavia  vivente  Tiberio  Vcfcovo.  Non 

durò  il  Ducato  di  Buono, fe  non  che nn  anno  c mezzo;  e tuttavia  eli- 
de l’epitaffio  fuo  rozziffimo  predo  Camillo  Pellegrino,  che  il  fa  mor- 
-to  nell'anno  834.  Epitaffio  nondimeno  compollo  da  qualche  Poeta  col 
.privilegio  di  poter  dire  delle  bugie. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxvii.  Indizione  v. 
di  Valentino  Papa  1. 
di  Gregorio  IV.  Papa  1. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  14. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  8.  e j. 

ACcadde  nel  mefe  d’Agofto  la  morte  del  buon  Papa  Eugenio  II. 

poche  memorie  del  quale  per  negligenza  dì  que’  tempi  lon  giunte 
a nollra  notizia,  elfendo  (lata  troppo  breve  la  Vita  di  lui,  che  ci  rella 
predo  Anaftafio  Bibliotecario.  SuccelTore  nella  Cattedra  di  San  Pietro 
ni  immediatamente  con  rara  concordia  di  tutti  detto  Patentino  Dia- 
cono, oppure  Arcidiacono,  lenza  che  apparifea  (•) , che  fi  alpcttsITe 
approvazione  alcuna  de  gl' Imperadori,  o de’ loro  Minillti.  Di  quello 
Pontefice  erano  intigni  le  Virtù,  annoverate  dal  fuddetto  Anallafio  (*), 
ed  egli  degno  ben  era  di  lunga  vita}  ma  non  pal’sò  un  Mefe,  che 
Dio  lei  tofie,  con  dolore  di  tutti  i Romani.  Si  venne  dunque  ad  una 
nuova  elezione,  e i voti  di  tutto  il  Clero  e Popolo  Romano  concorfcro 
nella  pei  Iona  di  Gregorio  IP.  Parroco,  o da  Cardinale  di  San  Marco,  la 
cui  Pietà  e Carità  verfo  i Poveri , con  aflaiflimi  altri  pregi  gli  fervirono 
di  raccomandazione  per  confeguire  la  Cattedra  di  San  Pietro . Dilli , che 
tutti  concorfero,  ma  fe  ne  dee  eccettuare  uno,  cioè  Gregorio  Hello, 
che  per  quanto  potè  ripugnò  ad  accettar  sì  fatta  elezione.  Abbiamo 
poi  da  Eginardo,  che  quelli  (1)  eleSas  fed  non  pria!  ordinatus  e/i,  quam 
Legatus  Imperatori s Romam  venie,  & eletlionem  Pepali,  quali!  ejjet , exa- 
mtnavit . Ecco  dunque,  che  cominciamo  a vedere  verificato  il  Decreto 
attribuito  a Papa  Eugenio  Secondo,  e a Lottario  Augullo  intorno  al 
divieto  di  confecrare  il  Pontefice  eletto  fenza  l’ allento  dell’Impcra- 
dore  o dc’fuoi  Minillri,  con  poterli  dubitare,  che  ciò  ancora  (1  of- 
fcrvalle  nell’elezione  di  Valentino,  perché  forfè  in  Roma  fi  trovava 
il  Legato  Imperiale,  che  acconlenti . L’Autore  della  Vita  di  Lodo- 
vico  Pio  fcrive  .(<),  che  fu  eletto  elfo  Gregorio,  (z)  dilata  confecrà- 
tione  ejus  ufque  ad  confultum  Imperatori ! . <j)uo  annuente  & deci  ione  m Cleri 
{3  Pepali  probante,  ordinata!  ejì  in  loco  priori! . Facevano  gran  rumore 
in  Italia  c in  Francia  gli  Icritti  di  Claudio  Pefcevo  di  Torino  contro 
Tom.  IP.  Ooo  il  cul- 

(l)  Eletto  fu,  ma  non  ordinato  prima,  che  il  Legato  dell  Imperadore  ve- 
niffe  a Roma , ed  efaminaffe  la  qualità  della  elezione  fatta  dal  Popolo . 

(l)  Differita  la  fua  confagrazione  fino  al  confenfo  dell'  Imperadore,  il  quale 
acconfentendo  ed  approvando  l'elezione  del  Clero  e del  Popolo , ordi- 
nato fu  in  luogo  del  predece ffore . 


-, 


Era  Volg. 
Anno  Sa?. 


(a)  Annoi. 
Francar. 
Eginbardi . 

(b)  A nafte/ 
in  Vit.  Vo- 
lantini . 


(C)  Aftrano- 
mm  in  Va. 
Lu.ù -c.  Vii. 
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E*»  Volg.  il  culto  delle  Caere  Immagini.  Prefero  perciò  la  penna  per  confutare 
° * di  lu'  errori  Dungalo  Monaco,  e poi  Giorni  Vefcovo  d’Orlcans.  Il 

dindi?  L-  Padre  Mabillone  (»)  cercando,  chi  folfc  quello  Dungalo,  Autore  del 
itr. 'irti»,  di  Libro  de  Calta  Imaginum , inclinò  a crederlo  Monaco  nel  Moniftcro 
bone  Ami.  di  San  Dionifio  in  Francia,  e lo  (lertò,  che  un  Dungalo  rincbiufo , cioè 
fecondo  il  coftume  durato  per  molti  Secoli,  chiufo  Ipontaneainentc  fra 
quattro  mura,  talvolta  con  un  contiguo  orticello,  o con  un  Oratorio, 
per  fervire  a Dio  in  un  si  ftretto  albergo)  del  qual  Dungalo  reftano 
(bl  l'dgiat  tuttavia  alcuni  verfi.  Abbracciò  anche  il  Padre  Pagi  (*)  con  altri  quella 
conghicttura,  eh’  io  ho  già  dimortrato  non  reggere  alle  pruove.  Cioè 
(c"*fi<r.  nelle  Annotazioni  (r)  alle  Giunte  delle  Leggi  Longobardiche,  e molto 
itahcar.  più  nelle  Antichità  Italiane  OQ,  ho  dimortrato,  che  Dungalo  Monaco,  di 
p.  il.  T.  /.  nazione  veramente  Scoto,  come  immaginò  il  fuddetto  Padre  Mabillone, 
trai  tifiti-  “girava  non  già  in  Francia,  ma  in  Italia  nella  Citta  di  Pavia,  e quivi  era 
ut.  67/  Macero  di  Scuoia,  inviatovi  dall’ Imperador  Carlo  Magno,  a fined’in- 
fegnar  le  Lettere  in  quella  Reai  Città.  Ciò  colla  dal  Capitolare  di 
Lottario  Augufto,  da  me  dato  alla  luce,  di  cui  parleremo  più  a bado, 
e da  altre  memorie.  La  di  lui  vicinanza  a Torino  il  morte  ad  entrare 
in  aringo  contra  del  fuddetto  profuntunfo  Prelato.  LcggeG  anche  una 
(e)  Ddihiry  Lettera  di  quello  Dungalo,  pubblicata  dal  Padre  Dachery  (e),  e in- 
m Sfiniti,  dirizzata  a Carlo  Magno  nell'Anno  Su.  in  rilpolla  alle  interrogazioni 
fatte  da  quel  gloriole)  Principe  intorno  a due  Eclirtì  del  Sole,  acca- 
duti nell’  Anno  810.  Frequenti  poi  aveano  cominciate  ad  edere  le  Tra- 
slazioni de’ Corpi  Santi  da  Roma  in  Francia  c Germania,  paefi  che 
ne  fcarfeggiavano . Varie  fe  ne  raccontano,  ch’io  tralafcio)  e fola- 
mente  olTervo,  che  rtrepitofa  fu  nell’Anno  prcl’cnte  quella  de’ Santi 
Marcellino  e Pietro,  proccurata  da  ligi  nardo  allibate  di  varj  Moni- 
ftcrj  in  Germania,  e quello  rtcflb,  a cui  Cam  tenuti  della  Vita  di  Carlo 
Magno,  e per  quanto  li  crede  de  gli  Annali  eie’ Franchi.  F’urono  que’ 
facri  Corpi  rubati  ed  afportati  dalla  Chiefa  di  San  Tiburzio  di  Roma. 
Si  contano  grandi  Miracoli  fucceduti  in  limili  Traslazioni.  E però 
non  li  può  dire,  quanto  fodero  avidi  di  quelle  caccie  allora  i pii  Ol- 
tramontani. tifavano  frodi,  fpendevano  fomme  d’oro,  nè  lafciavàno 
arte  alcuna  per  giugnere  ad  arricchir  di  facrc  Reliquie  le  lor  Chiefe 
e Momllcrj  ) e di  qui  prefero  talvolta  occalione  i furbi  e fallarj  di 
burlar  la  divozion  d’elli  con  Reliquie  infulìillenti  e finte.  E di  qui 
prrimente  è venuto,  che  alcune  Chiefe  di  Francia  e Germania  fi  glo- 
riano di  portedere  i Corpi  d’ alcuni  Santi  infigni,  come  di  San  Gre- 
gorio, di  San  Scballiano,  e limili,  che  pure  in  Roma  li  credono  tut- 
tavia feppelliti . Ebbe  la  Catalogna  in  quell’  Anno  delle  fiere  vcrtàzioni 
da  i Mori,  o fia  da  i Saraceni  della  Spagna,  e quantunque  vi  accor- 
rcrtero  con  forte  Armata  i Franteli,  pure  in  vece  di  vittorie  ne  ri- 
portarono vergogna,  e le  campagne  di  Barcellona  e Girona  ne  rima- 
(f)  AjtriM-  fero  devaftatc.  Nel  Mefe  ancora  di  Settembre  (f)  giunfcro  a Com- 
luiiv  Pii.  PicBne»  dove  (ì  trovava  l’Imperador  Lodovico,  i Legati  di  Michele 
‘ Imperador  de'  Greci , per  confermai  la  lega  cd  amicizia . Portarono  de 

i re- 
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I regali  1 ma  anch’cffi  furono  (*)  nobititer  fufeepti , optimi  flint:  curati , Ea*  Volg. 
liberali  ter  mulinati.  Effondo  morto  in  quell’  Anno  (a)  Angelo  Particiaco , Armo  $17. 
o fia  Participa7.it , Doge  di  Venezia,  Giufliitiant  luo  Figliuolo,  molto 
prima  dichiarato  Doge,  continuò  a governar  que’ Popoli,  ed  ottenne  '"u'' 
M Michel  Balbo  Imperador  de’ Greci  il  titolo  di  Confile  Imperiale.  Bra-  Rtr.  Italie. 
mando  Maflenzio  Patriarca  d’Aquilcia  di  ridurre  all’antica  ubbidienza 
della  fua  Chiefa  quella  di  Grado,  liccome  ancora  l’ altre  dipendenti 
da  eflb  Patriarca  di  Grado,  ed  affilino  dal  favor  di  Papa  Eugenio,  e 
de’Regnantt  Augulli,  ottenne,  che  raunaffo  in  quell' Anno  un  Con- 
cilio di  molti  Velcovi  nella  Città  di  Mantova.  La  fentenza  fu  quale 
egli  la  defiderava  , e gli  Atti  di  quella  facra  Adunanza  fi  leggono  D/  Ru 

pubblicati  dall’ accuratiffimo  Padre  Bernardo  Maria  de  Rubcis  (b) . Ma  \,,, 
nè  più  ne  meno  continuò  il  Patriarcato  di  Grado  a fuffillere,  non  o-  miai.  etcì. 
dante  lo  sforzo  in  contrario  di  quello  d’ Aquilcia  . ntinìujtnj. 

«/•  47. 


Anno  di  Cristo  dcccxxviii.  Indizione  vi. 
di  Gregorio  IV.  Papa  z. 
di  Lodovico  Pio  lmpcradore  iy. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’ Italia  9.  e 6. 


Cominciava  già  la  Monarchia  Franzefe  a fentire,  che  più  non  la 
reggeva  un  Carlo  Magno.  Avea  l’Armata  Imperiale  di  Catalo- 
gna fatta  una  vergognofa  figura  incontro  a i Mori  di  Spagna.  Altret- 
tanto aveva  operato  nella  Pannonia  fuperiorr , o pur  nella  Carmtia  quella 
d’Italia  incontro  a i Bulgari,  che  aveano  dato  il  guado  ad  un  buon 
tratto  di  paefe  fuggetto  all’ lmpcradore,  fenza  che  alcuno  aveflc  fatta 
refifienza  e contrailo,  (e)  Però  1’ Auguflo  Lodovico  nel  Febbraio  di  M -dinnl. 
quell’ Anno,  tenuta  una  gran  Dieta  in  Aquisgrana  caftò  gli  Ufiziali,  J™"',- 
che  in  si  fatte  congiuntura  aveano  mancato  al  loro  dovere.  Cadde  Aflnn,- 
quelto  medefimo  galligo  fopra  Baldrico  Duca  o Marchcfe  del  Friuli;  m*t  in  rat 
e quella  Marca,  <juam  fiolus  tenebat , inter  tjuatuor  Comiles  divi  fa  eft . t-f  dentei 
Sicché  veggiamo,  che  prima  d’ora  era  (lata  formata  la  Marca  del  P"' 

Friuli , e eh’  dia  per  quello  avvenimento  ccfsò  d’avere  un  Duca 
o fia  Marchefe  , con  efierfene  dato  il  governo  a quattro  Conti  , cioè 
a quattro  Governatori  di  Città,  indipendenti  l’uno  dall’altro.  Proba- 
bilmente quelle  Città  furono  Cividal  di  Frinii , Trivigi , Padova , e Fi- 
ccata, fe  pur  fra  quelle  non  fi  computò  anche  Fcrona.  Il  nome  di 
Marca  vuol  dire  Confine.  Fin  folto  Carlo  Magno  per  maggior  Scu- 
rezza delle  Provincie  fituate  a i Confini  furono  iflituiti  Ufiziali,  che 
ne  avellerò  cura,  chiamati  perciò  Marchenfi , e Marche  fi , che  è quanto 

Ooo  z dire 


(*)  Nobilmente  accolti,  trattati  lautamente , regalati  con  liberalità. 
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F.  » « Voi*,  dire  Cuflodi  de’ Confini.  E perché  fecondo  i bifogni  non  mancilTe 
Ahho  li».  forM  a taij  Ufizjali 7 aj  Marchefe  furono  fubordinati  i Conti,  cioè  i 
Governatori  delle  Città  della  Provincia.  Che  il  Marchefe  della  Marca 
del  Friuli  rilcdcfle  in  Trìvtgi , fembra  che  fi  polla  conghietturare  dal 
. . vedere,  che  in  quella  Città  era  la  Zecca  dell’ Imperadorc,  come  colla 
m'/ t'1  uru  Moneta  di  Carlo  Magno,  eh’ io  ho  data  alla  luce  (a).  Ma  non 
jjàirt.  17.  andrà  molto,  che  quella  Marca  ci  comparirà  davanti  ritorta,  come 
tu)  ìi£tniiu  prima.  Non  so,  onde  abbia  prefo  il  Sigonio  (4),  che  la  Marca  del 
dt  *•»«  Friuli  fu  allora  divifa  Ira  dodici  Conti,  e che  Lottario  Figliuolo  dell’ 
/tali».  Augullo  Lodovico  fé  nc  credette  llranamente  offelo.  Nell’Anno  pre- 
cedente avea  lo  tlcflb  Imperadorc  inviati  a Collantinopoli  per  fuoi  Àm- 
bafeiatori  alligano  Fé  forno  di  Cambrai,  e Anfrido  Abbate  di  Nonan- 
tola  fui  Modenele:  contrafiegno  della  (ingoiar  confido  azione,  in  cui 
erano  allora  gli  Abbati  di  quello  infigne  Monillero,  ma  che  fra  poco 
dccadcrono,  ficcome  dirò  a (uo  luogo.  Tornarono  quelli  Legati  circa 
il  tempo  della  Dieta  fuddetta  contenti  dell’onorevol  trattamento  lor 
fatto  da  Miche!  Balbo  Imperador  de’ Greci.  Pofcia  nel  Mcfe  di  Giu- 

fno  trovandoli  Lodovico  nella  Villa  d’Ingelcim  (perciocché  i Re  ed 
mperadori  d’ allora  mutavano  fpellb  paefe,  nè  foleano  avere  un  luogo 
fidò  di  riledenza,  a riferva  di  Aquisgrana,  dove  era  il  loro  più  ordi- 
nario foggiorno  di  là  da’ Monti,  ed  eccettuata  Pavia  per  gli  Re  d’Ita- 
lia) quivi  fi  prefentarono  a lui  con  de  i ricchi  doni  Quirino  Primice- 
rio, e Teofilatto  Nomenclatore,  Legati  del  Romano  Pontefice  Gre- 
• gorio . La  cagione  della  lor  venuta  è a noi  ignota.  Furono  ben  accolti 

e rimandati.  Sparfafi  poi  voce,  che  i Saraceni  di  Spagna  con  grande 
sforzo  minacciavano  la  Catalogna,  ed  anche  1'  Aquitania,  diede  l’ Im- 
peradorc  commcllìone  a Lottario  Augullo  di  accorrere  con  un  grollo 
nerbo  di  milizie  in  aiuto  del  Fratello  Biffino.  Venne  Lottario  a Lione 
per  quello;  ma  fvanita  la  nuova,  c celiato  il  pericolo,  fe  ne  tornò  al 
Padre;  il  quale  intanto  religiofamcntc  attendeva  a placar  Dio,  che  pa- 
rca fdegnato  colla  Francia,  e diede  in  quelt’Anno  ordine,  che  fi  ce- 
lebraflcro  quattro  Concilj  per  la  correzione  del  Clero  e del  Popolo. 

Abbiamo  ancora  da  gli  Annali  de’Franchi  (r),  che  nell’Anno 
prefcntc  Bonifazio  11.  Conte  di  Lucca,  del  quale  abbiam  parlato  di 
fopra  all’Anno  815.  e a cui  l’ Imperadorc  avea  dato  il  carico  di  di- 
fendere l’lfo!a  di  Corfica  dalle  incurfioni  de' Saraceni,  prefo  fcco 
Betetario  (che  Berehario  vien  nominato  dall’Autore  della  Vita  di  Lo- 
dovico Pio)  con  alquanti  altri  Comi  della  Tofcana,  Corfica,  e Sar- 
degna, affumto  fecum  fratre  Beret  bario,  (<?  aliis  quibusdam  Comi  ti  bus 
de  Tufcit , e formata  una  piceiola  flotta,  ufcì  in  corlo  contro  quegl’  In- 
fedeli. Non  avendo  trovato  ne’ contorni  della  Corfica  alcun  Corfaro, 
pafsò  in  Affrica  colle  fue  navi , e fece  uno  sbarco  fra  Ulica  e 
Cartagine.  Accorfe  una  innumerabilc  quantità  di  quegl’infedeli,  e 
ben  cinque  volte  vennero  alle  mani  co  i Crilliani  , de’ quali  ancora 
nc  trucidarono  alcuni,  che  vollero  far  troppo  da  bravi  . Però  Bo- 
nifazio, fatta  una  faggia  ritirata,  fe  ne  tornò  co’ fuoi  legni  a cafa. 
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Poco  certamente  di  profitto  riportò  feco  ; tuttavia  gli  A Africani  E«»  Volg. 
avvezzi  (blamente  a portare  il  terrore  e la  defolazione  nelle  con-  Anho  *»*• 
trade  Criftiane,  al  vedere  i Criftiani  quella  volta  comparire  coll’ armi 
in  cafa  loro,  fé  non  fcntirono  danno,  ebbero  almen  un  fiero  fpaven- 
to.  Allora  veramente  misuravano  forte  gl’ Imperadori  d' Occiden- 
te l’aver  forze  in  mare,  e perciò  cotanto  infolentivano  i Saraceni 
di  Spagna,  d' Affrica,  e di  Sona.  Ed  appunto  circa  quelti  tempi  riu- 
fei  a quei  d’ Affrica  di  mettere  il  piede  nell’Ifola  di  Sicilia,  e pofeia 
di  conquidala  a poco  a poco  con  danno  e vergogna  del  nome  Cri- 
lliano.  Per  quanto  fi  ricava  da  Cedi cno  (a),  un  certo  Eufemio  Capita-  W Ciinn. 
no  di  milizia  perdutamente  innamorato  di  una  Monaca,  la  rapì  per  forza  ' 

dal  Moniftero,  e tenne  quella  preda  come  cofa  fua  in  fua  cafa . Ricor-  816. 
fi  i Fratelli  della  Monaca  all’ Impcradore  d’Oriente  padrone  dell’lfo- 
la,  venne  ordine  di  dargli  il  convencvol  galligo;  ciò  gli  fece  prende- 
re la  fuga,  e ritirarli  predò  i Saraceni  dell'Affrica.  Cosi  un  Greco 
Storico.  Ma  un  Italiano,  cioè  l’Anonimo  Salernitano  (b)  ne  rigetta  (b)  Anmyr 
la  colpa  fopra  gli  lledi  Greci  con  dire,  che  Eufemio  avea  contratti  i»«<  sala- 
gli fponfali  con  una  giovane  appellata  Omoniza  di  maravigliofa  bel- 
lezza . Ma  il  Governator  Greco  della  Sicilia  ledono  con  danari  gliela 
levò,  e la  diede  per  Moglie  ad  un  altro.  Infuriato  per  tale  affronto  p.n.T.lU 
Eufemio,  co’luoi  famigli  s’imbarcò,  e paffato  in  Affrica,  tante  fpe-  Bar.  Italie. 
ranze  diede  a quel  Re  Maomettano  della  conquida  della  Sicilia,  che 
in  fatti  condufle  que’ Barbari  colà,  ed  apri  loro  la  Urada  ad  impadro- 
nirfene  interamente  nello  lpazio  di  pochi  anni}  avvenimento,  che  re- 
cò lunghi  ed  incredibili  dilàffri  all’Italia.  Aggiugne  le  (ledo  Anoni- 
mo, che  1 Saraceni  prefero  a tutta  prima  Catania,  con  farvi  un  gran 
macello  di  que’ Cittadini , e dello  Ile  dò  Greco  Governatore.  Portata 
quella  infaulta  nuova  a Suoni  Principe  di  Benevento,  fe  ne  affliffe  for- 
te, ben  prevedendo,  che  quello  turbine  andrebbe  un  di  a cadere  an- 
che lòlle  proprie  contrade.  Giovanni  Diacono  Scrittore  di  quelli  tem-  . . „ , 
pi  racconta  (0 , che  i Siracufani  cujufdam  Eutbymii  fazione  ribellante s 
(chiama  egli  Eutimio  lo  (ledo,  che  gli  altri  appellano  Eufemio)  ucci-  vii.  Epìft. 
foro  Gregora  Patrizio,  cioè  il  Governatore  della  Sicilia.  Perciò  Mi-  itiapal. 
ebete  Imperadore  de’  Greci  fpedi  contra  di  loro  un  riguarderò!  eferci- 
to,  al  quale  non  potendo  rendere  prefero  que’ Cittadini  la  fuga.  Allo- 
ra fu,  che  Eutimio,  o Ila  Eufemio  colla  Moglie  e co'  Figliuoli  (adunque 
non  potè  cercare  Omoniza  per  Moglie)  patsò  in  Affrica,  c follccitò 
quel  Re  Saraceno  ail'imprefa  della  Sicilia.  Vennero  que’ Barbari , e 
talmente  llrinfero  Siracufa,  che  i Greci  pagarono  di  tributo  cinquan- 
ta mila  foldi,  forfè  per  rilcattare  la  lor  vita,  e la  facoltà  di  andarte- 
ne in  pace.  Diedero  da  li  innanzi  i Saraceni  un  terribil  guado  a tutta 
la  Sicilia.  La  narrativa  nondimeno  di  Giovanni  Diacono  pare,  che  met- 
ta alcuni  Anni  prima  del  prefente  l’entrata  d'clfi  Saraceni  in  quella 
dianzi  si  felice,  c dappoi  si  fventurata  Ilòta.  Ma  giacché  abbiam  fat- 
to di  fopra  menzione  del  luddetto  Bonifazio,  bene  farà,  che  il  Letto- 
re non  ne  perda  la  memoria,  si  perebe  fortifiimc  coughietture  concor- 
rono 
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Eh»  Volt,  rono  a farci  credere  quello  personaggio  per  uno  de  gli  Antenati  dell* 
Anno  818.  nobili  Hi  in  a ed  antichiliìtna  Cafa  d’Eltc,  ficcomc  ho  tatto  vedere  nel- 
la Parte  I.  delle  Antichità  Elten fi  j e si  ancora  perche  di  qui  poflìam 
ricavare,  che  già  la  Tofcana  avelie  ricevuto  anch'cfia  la  fortuna  di 
Marca,  dante  il  vederli,  che  già  Bonifazio  comandava  a i Conti  di 
quella  Provincia.  Truovanfi  fimdi  perfonaggi  chiamiti  nello  lieflo  tem- 
po Comi , perché  Governatori  d’una  Città,  ed  appunto  Bonifazio  era 
Conce  di  Lucca,  ed  anche  Marche  fi , perche  la  lor  Provincia  era  limi- 
tanca,  ed  elfi  Collodi  di  quei  confini;  ed  ancora  Duchi , fecondoché 
piaceva  a gli  Augufii  di  decorarli  co  i Titoli.  Trovandoli  parimente 
Monete  battute  in  Lucca  fino  ne  i tempi  di  Carlo  Magno,  concorre 
ancor  quella  notizia  a farci  credere  quella  Città  per  Capicalc  in  quelli 
tempi  di  tutta  la  Tofcana  Longobarda.  S’ha  poi  da  riferire  all’anno 
lini-  prelcnte  per  attcllato  del  Dandolo  («),  la  Trasiazione  del  Corpo  di 
TcmxiT * 1>!,n  Marco  Evangcliila  da  Alefiandria  a Venezia:  fopra  di  che  é da 
Mor.' Italie,  vedere  la  lua  Legenda.  Ed  avendo  l’impcr.idor  de’ Greci  Michele  (ot- 
to illanza  di  molte  navi  da  guerra  a Giufiiniano  Doge  di  Venezia  cen- 
tra de’ Saraceni,  che  a poco  a poco  andavano  conquillando  la  Sicilia, 
le  invio  ben  egli;  ma  inutile  nufeì  il  loro  viaggio  c sforzo. 

Anno  di  Cristo  dcccxxix.  Indizione  vii. 
di  Gregorio  IV.  Papa  3. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  1 6. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  io.  e 7. 

L’Anno  ultimo  della  vira  e dell’Imperio  di  Michele  Raìho  Impcra- 
dore  de’  Greci  fu  quello . Mori  egli  nel  Mele  d’ Ottobre  , con 
laldare  prcilo  i Cattolici  un’abommcvol  memoria  a cagione  de’  fuoi 
Giudaici  cd  ereticali  ('entimemi,  e della  pcrfecuzione  fatta  a i protet- 
tori delle  l’acre  Immagini . Gli  lucccdette  TeoJUe  fuo  Figliuolo  , che 
fulle  prime  linfe  manluetudine  e zelo  della  Giullizia,  c poi  cavatali 
la  mafehera  non  fi  lalciò  vincere  dal  Padre  ne’vizj.  Intanto  l’ Impera  - 
ior  Lodovico  continuamente  penlava  a provveder  di  Stati  il  picciolo 
Carlo , cioè  il  quarto  de’ fuoi  Figliuoli,  a lui  nato  dall’  Jmperadrict 
Giuditta-,  perciocché  dianzi  avea  divifi  i fuoi  Regni  fra  i tre  maggio- 
fi,)  Kkhér-  ri.  N nardo  (4)  c quello,  che  ci  ha  confcrrate  tali  notizie.  Ne  parlò 
dm  Hifitr.  più  volte  Lodovico  con  Lottario , e quelli  in  fine  conienti,  che  ne 
W.  r.  folTc  sdegnata  anche  a lui  una  porzione , con  giurar  anche  di  follencrlo 
e difenderlo  in  tutte  le  occorrenze.  Perciò  1’  Alamagna,  o fia  la  Suc- 
via,  che  allora  abbracciava  i’ Elvezia,  cioè  gli  Svizzeri,  fu  data  in  fua 
(0  riffa-  parte  al  Regio  Fanciullo.  Tegano  (e)  vi  aggiugne  anche  la  Rezia, 
•"*  o fia  i Grigioni,  con  parte  della  Borgogna.  Di  qui  prele  origine  un’ 
**’  P“’  Iliade  di  fconccrti  nella  Famiglia  Imperiale,  che  collo  unti  dillurbi 
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e tanto  fangue  alla  Monarchia  de’ Franchi.  Convien  nulladimeno  of- 
fervare,  che  prima  ancora  di  quello  avvenimento  non  mancavano  nella 
Corte,  e fuor  della  Corte  d’elfo  Augullo  de  i cattivi  umori  contra 
della  (lelfa  di  lui  perfona.  Que’  medelìmi,  a’  quali  egli  avca  donata 
la  vita,  o fatti  altri  benefizj,  quegli  erano,  che  covavano  un  mal  ani- 
mo, e fegretamente  fparlavano  di  lui,  macchinando  anche,  o alraen 
defiderando  la  di  lui  rovina;  effetti  tutti  del  concetto,  in  cui  egli  era 
d’ellcre  un  Principe  debole.  Poco  dettero  ancora  l’Invidia  e P Inte- 
rdici a maggiormente  foffiar  nel  coperto  fuoco . Ora  altra  via  non  Tep- 
pe prendere  il  buon  fmperadorc,  che  di  collituire  Aio  del  Figliuolo 
Carlo  un  Uomo  da  lui  creduto  di  polfo,  cioè  Bernard 0 Duca  o Mar- 
chele  di  quella,  che  oggidì  chiamiamo  Linguadoca,  con  inlìemc  con- 
ferirgli il  grado  di  Prendente  della  fua  Camera,  c una  ftraordinaria  ba- 
lia nella  fua  Corte.  Ma  ad  altro  non  fervi  una  tal  rifoluzionc,  chea 
maggiormente  inafprire  non  meno  i Figliuoli , che  i malcontenti , con 
fomminiltrar  loro  nuovi  prete  Ili  per  le  novità,  che  andremo  efponen- 
do.  Fu  celebrato  in  quell’ Anno  un  Concilio  di  moltiffimi  Vcfcovi 
nella  Città  di  Parigi,  dove  furono  formati  varj  Canoni  di  Difciplina 
F.cclefullica,  c dati  anche  de’ faggi  documenti  a gl’ Impcradori  per  go- 
verno de’ Popoli.  In  quell’ Anno  l’Imperador  Lodovico  fpedì  il  Fi- 
gliuolo Lottario  in  Italia,  acciocché  accudiUe  a gli  affari  di  quello 
Regno.  Sia  lecito  a me  di  rammentar  qui  un  Tuo  Capitolare,  che  già 
diedi  alla  luce  fra  le  Leggi  Longobardiche  (•),  quantunque  fia  incer- 
to l’Anno,  in  cui  elfo  fi  formato  dal  fuddetto  Lottario  Augullo.  Di- 
ce egli  di  aver  trovato,  che  lo  lludio  delle  Lettere,  per  colpa  e dap- 
pocaggine de  i Mimilri  facri  e profani,  è affatto  ejlinto  nel  Regno 
d’Italia;  e però  dì  aver  deputati  Maellri,  che  infegnino  le  Lettere, 
con  raccomandar  loro  di  ufar  tutta  la  premura  poffibile,  affinchè  i Gio- 
vani ne  cavino  profitto.  Vien  pofcia  annoverando  le  Città,  in  cadauna 
delle  quaii  era  doltinato  un  Macltro,  acciocché  eoncorrefiero  colà  a 
(Indiare  gli  Scolari  delle  circonvicine  Città.  Primieramente , dice  egli, 
dovran  venire  a J indiare  folto  Dungatlo  in  Pavia  i Giovani  di  Milano  , 
Brcfcia,  Lodi , Bergamo , Novara , Porcelli,  e Como.  Quello  Dungallo 
altri  non  può  oliere,  che  Dragalo  Monaco,  Autore  del  Trattato  con- 
tra di  Claudio  Velcovo  di  Torino,  di  cui  s’è  parlato  di  fopra,  che 
abitava  e taceva  Scuola  in  Pavia.  Seguita  a dire  , clic  in  porcaio  fteffo 
Vefcovo  in Tegneri  le  Lettere . A Torino  concorreranno  da  Albenga,  da  Pa- 
lio , da  Alba . In  Cremona  dovran  venire  allo  Studio  quei  dì  Reggio , Pia- 
cenza, Parma,  e Modena.  Ed  ecco  chiaramente  comprel'e  quelle  quat- 
tro Città  nel  Regno  d’Italia,  e non  già  nell’ El'arcato  conceduto  alla 
fama  Sede,  come  alcuno  (non  so  mai  come)  ha  pretefo  ai  dinollri. 
In  Firenze  (fon  parole  di  Lottario  volgarizzate)  fi  fari  Scuoia  a tutti 
gli  Studenti  della  Tofcana . In  Fermo  a quei  del  Ducato  di  Spoleti . A 
Verona  concorreranno  da  Mantova,  e da  Trento.  A Vicenza  da  Padoa, 
in  Trivigi,  da  Tetro , Ceneda,  ed  A fole . L'  altre  Città  di  quelle  parti 
manderanno  i lor  Giovani  alla  Scuola  del  Foro  di  Giulio . cioè  a Cividal 
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del  Friuli.  Quello  bel  Documento  ci  fa  intendere  tutte  le  contrade 
del  Regno  d’Italia  dalla  parte  Occidentale.  Non  vi  fi  parla  del  Du- 
cato di  Benevento,  perchè  que’ Duchi  o’ Principi,  a riferva  del  tribu- 
to, godevano  quali  un  fupremo  Dominio  ne’ loro  Stati.  E nè  pur  fi  fa 
parola  delle  Città  della  Chiefa  Romana,  perch’efic  erano  ben  fotto- 
polle  alla  fovrana  Signoria  de  gl'  Itnperadori , ma  cfclufe  dal  Regno 
d'Italia.  Si  vuol  in  oltre  oficrvarc,  che  i Maeltri  di  Scuola  d'  allora 
altro  non  infegnavano,  che  la  Gramatica,  nome  nondimeno,  che  ab- 
bracciava un  largo  campo,  cioè  oltre  alla  Lingua  Latina  anche  le  Let- 
tere umane,  la  Ipirgazion  de  gli  antichi  Scrittori  e Poeti  Latini,  una 
qualche  tintura  delle  facre  Scritture,  collagiunta  talvolta  del  Compu- 
to per  intendere  le  Lunazioni,  e fimili  altre  conofcenze.  Ci  ha  con- 
tato delle  fàvole,  chi  ha  fpacciaio  delle  Univerfità  di  Arti  e Scienze 
in  que’ tempi,  come  oggidì,  e ne  ha  fatto  Illitutore  Carlo  Magno  in 
Italia  e in  Francia.  Era  fortuna  in  que’ Secoli  rozzi  il  poter  avere  un 
buon  Macflro  di  Scuola.  Sì  fatte  Scuole  in  molti  Monilterj  di  Monaci 
fi  trovavano,  e in  alcune  Città.  Anche  i Vcfcovi  talora  infegnavano, 
c i Parecchi  di  Villa  erano  tenuti  ad  ammaeltrar  nelle  Lettere  i Fan- 
ciulli . 

Appartiene  a quell’  Anno  un  celebre  Placito,  o fia  Giudizio  te- 
nuto in  Roma  da  i Mmiftri  dell’  Imperader  Lodovico,  che  il  Padre  Ma- 
billone  M già  diede  alla  luce,  e fi  legge  nell’Appendice  alla  piena 
Efpofizione  de  i Diritti  Celarci  ed  Ellcnfi  fopra  Comacchio.  Anche 
il  Du-chesne  (*),  cento  anni  fono,  l'avea  comunicato  al  Pubblico  ne 
gli  ellraui  della  Cronica  di  Farfa.  Il  Padre  Pagi  (0  ne  fa  menzione 
all’  Anno  8jp.  perchè  non  ne  avea  veduta  la  Data,  che  è quella:  Anno 
Importi  Dotimi  Hludovici  XVI  Menfe  Jannario , per  Indtdione  VII.  cioè 
nell’  Anno  prefente.  Da  elio  Placito  impariamo,  che  Giujeppe  Vefcovo,  e 
Itone  Conte,  Miffi  ip fitti  Augu/li  ad  fingttlorttm  bominum  caufas  autliendas 
(fi  deliberando!,  erano  per  ordine  del  grande  Imperador  Lodovico  ve- 
nuti da  Spoleti  e dalla  Romagna  a Roma,  e che  refidentibut  nobis  in 
Judicio  in  Palatio  Later  etnea  fi , in  pnefentia  Domnì  Gregorii  Papa,  (fi 
una  fintiti  nobifettm  tderttm  Leo  Eptfcopus  fa’  Bibhotbecariui  fanti  f Ro- 
manie Ecclcfue,  'Theodor al  Epifcopm  & c.  Petra!  Dux  de  Ravenna  &c. 
comparve  Ingoaldo  Abbate  del  Monillero  di  Farfa  col  luo  Avvocato, 
lamentandoli,  che  Domani  Adrianui  (fi  Leo  Pontifico!  per  fortia  inva- 
fiffent  rei  ipfitn  Monaflerii , tdefi  Curtem  Cornianianum  Scc.  unde  tempore 
Stepbani,  PafcbaiÌ!,  (fi  Eugenii  femper  reilamavimu! , (fi  jufiitìam  mini- 
me invenire  poittimus : perciò  chiedeva  giultizia  da  i Miniltri  Imperiali, 
fecondo  l’ordine  dato  loro  dall' Impcradore.  Interrogato  l’Avvocato 
del  Papa  rifpofe,  che  la  l’anta  Chiclà  Romana  teneva  giudamentc  que’ 
beni.  Allora  fu  intimato  all’Avvocato  dell’ Abba  e di  produrre,  le  ne 
avea,  delle  ragioni.  E quelli  efibì  Strumento,  dal  quale  appariva,  che 
Anfetberga  Badeffa  del  Menifiero  di  San  Salvatore  di  Brefcia  (oggidì  di 
Santa  Giulia)  e Figliuola  del  Re  Dcfiderio,  arca  ceduto  que' beni  al 
Monillero  Farfenfc}  ficcome  ancora  un’altra  pergamena,  per  cui  G 
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chiarivi, che  Teodicio  Deca  di  Spelai  glieli  avea  venduti}  e un'  altra  cora-  Ea  > Voi*, 
provante,  che  jfafa  Regina  aveva  accquidato  con  un  cambio  la  Corte  *»»»  *>*9- 
di  San  Vito  da  Tentone  Vefcovo  di  Ritti , e poi  l'avea  donata  alla  fud- 
dctta  Anfelberea  Tua  Figliuola.  Produdc  ancora  i Diplomi  del  Re  De- 
liderio,  e di  Carlo  Magno,  che  aveano  confermato  quelle  Corti  al 
fuo  Moniftero.  E perciocché  negava  l’Avvocato  Pontificio,  che  i 
Monaci  ne  avellerò  mai  avuto  il  podedo,  l'Abbate  fi  eGbi  pronto  a 
produrre  teftimonj  legittimi  del  podedo,  ufqut  dum  pr tifali  Pontifica 
per  fonia  tal  tolleri  feci ffent . Nel  giorno  approdo  furono  cfaminati  varj 
idonei  teftimonj,  che  depolero  in  favore  de' Monaci}  e non  avendo 
l'Avvocato  del  Papa  che  rifpondere  a tali  tcliimonianze,  i Giudici 
diedero  la  fomenta,  che  que’ poderi  fodero  riconlegnati  al  Monaftero 
dì  Farfa.  Ma  l’ Avvocato  Pontificio  didc  di  non  voler  farlo)  e il  Papa 
protcftò  di  non  accettar  quella  fentenza,  con  rifcrbarfi  di  trattarne  di 
nuovo  co  i medefimi  davanti  al  Signor  Imperadore . Se  dal  vedere, 
che  i Miniftri  Imperiali  alzano  Tribunale  in  Roma  e nello  dedo  Pa- 
lazzo Laterancnfe,  e ad  idanza  di  chi  fi  pretende  gravato,  chiamano 
al  loro  Giudizio  il  Pontefice  per  Beni  temporali,  c profferifcono  fen- 
tenza, non  rifiliti  chiaramente  il  dominio  (ovrano  tuttavia  confcrvato 
in  Roma  da  gli  Augufti:  io  ne  rimetto  la  decifione  a chiunque  fa 
profedion  d'amare  la  verità  in  Roma  della,  con  credenza,  che  ognuno 
ivi  l’ ami , e non  l’ abborrifea . Secondo  il  Dandolo  M , mancò  in  queft’  m otmJmi. 
Anno  di  vita  Ginftimano  Parlinolo,  o fia  Participazio,  Doge  di  Ve-  clmìc. 
nezia,  con  lafciar  molti  Legati  a i Luoghi  Pii,  e un  buon  fondo  per  r*”-  XIt- 
fabbricare  una  Chiefa  in  onore  di  S.  Marco  Evangelida,  il  cui  Cor- 
po,  ficcome  dicemmo,  fotto  di  lui  fu  portato  a Venezia.  Aveva  egli 
richiamato  alla  Patria  Giovanni  fuo  Fratello,  già  relegato  in  Coflami- 
nopoli,  ed  ottenuto  dal  Popolo  d’ averlo  per  luo  Collega)  laonde  ac- 
caduta la  di  lui  morte,  edo  Giovanni  continuò  ad  edere  Doge. 

Anno  di  Cristo  dcccxxk.  Indizione  vi  ir. 
di  Gregorio  IV.  Papa  4. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  17. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  11.  e 8. 

Scoppiarono  finalmente  in  qued'Anno  le  mine  formate  contra  dell'  W 

Imperador  Lodovico  dai  malcontenti,  e quel  che  fa  più  orrore,  da’  tndov!  pu". 
fiioi  lledi  Figliuoli,  cioè  da  Lutano,  Pippino  e Lodovico,  (à)  Bernardo  Thtft- 
Duca  della  Scttimania,  divenuto  l’arbitro  e padron  della  Corte,  fe  vo-  *"  d‘  a,Jf- 
gliam  credere  a Pafcafio  Ratberto  (e)  l’avea  tutta  fconvolta,  e la  fa-  f“ 

cca  da  Tiranno)  e può  edere,  che  non  pochi  dilordini  fucccdcdcro  a (c)  pèjtke- 
cagione  della  di  lui  prepotenza.  Ma  quello  non  ballò.  Si  fece  cor-  fin  eetlir- 
rerc  anche  voce,  ch’egli  mantenede  pratica  difonefta  coll' Imperadrice  •*  y“A 
Giuditta,  fino  a dire,  che  il  Principe  Carlo,  ultimo  genito  dell’  Impe- 
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Ea»  Volg.  radore,  a lui  doveva  i Tuoi  natali.  Ratberto  su  quello  li  (calda,  e 
A»»»  8jo.  francamente  fpaccia  per  vero  tutto  quanto  era  appollo  ad  elfo  Bcr- 
mrdo,  con  dirgli  il  nome  di  Amiffarius  (o  pure,  come  par  più  cre- 
dibile, di  Emiffariut)  qui  cuna*  reliquie  bonejìa.  Avrebbe  avuta  pena 
il  buon  Monaco  a recar  buone  pruove  di  quella  imputazione  * e certo 
non  conveniva  mai  ad  un  par  fuo  il  parlare  cosi.  Modelli  l' Impera- 
ta! A*n*Ui  dorè  <«)  fui  principio  della  QuarcGma  coll'efcrcito  per  padare  odil- 
Trnnccr.  mente  contro  a i Popoli  della  minore  Bretagna  Tempre  tumultuanti . 
immuni.  pra  ]t  ftagjon  frfdda,  fangofe  le  llrade,  difallrol'o  il  cammino.  Si 
prevalfero  i Nobili  congiurati  di  quella  occalione  per  dillrarre  l’Ar- 
mata dall’ ubbidienza  dovuta  al  Sovrano,  di  modo  che  Ja  maggior  parte 
delle  milizie,  tornatalene  indietro  venne  a Parigi}  ed  eglino  intanto 
fecero  fapere  a Lottario,  che  accorrede  colà  dall’Italia,  e a Pispino 
di  venir  dall’ Aquuania,  perchè  il  tempo  era  quello  di  deporre  il  Pa- 
dre, di  levar  dal  trono  la  creduta  impudica  Giuditta  Au^u/la,  e dal 
Mondo  il  decantato  adultero  Bernardo,  come  fovvertitore  del  Regno. 
Se  potede  fcrvire  di  feufa  a Lottano  il  fapere , che  i migliori  e più 
adennati  tra*  Rranzcli  non  poteano  lofférire  lo  llato  della  Corte  Im- 
periale d’allora:  certo  quella  feufa  non  gli  mancò.  Ma  nel  tribunal 
di  Dìo,  e nè  pure  in  quello  de  gli  Uomini,  qon  avra  mai  pelò  una 
feufa  si  Calta.  Pervenuto  all’ orecchio  dell’  lmperador  Lodovico  il  fuono 
dell’inforta  tempeda,  preveduta  in  parte  per  l’abbandono  feguito  delle 
foldatcfche,  tflandò  a Laon  in  Monlftero  l’Auguda  fua  Moglie}  per- 
niile a Bernardo  di  ritirarti  a Barcellona,  fe  pur  quelli  non  prefe  da 
aè  Aedo  e dalla  fua  paura  un  tal  condgliot  ed  elfo  Imperatore  feti 
venne  a Compicgne . Colà  corfe  il  Re  d Aquilani*  Pippino  fuo  Figliuo- 
lo, accompagnato  da  una  gran  folla  di  Popolo}  e fecondo  il  concerto 
fitto  per  via  di  lettere  con  Lottario  Augullo  fuo  Fratello-,  levò  al 
Padre  il  comando.  Prefa  poi  l’ Jmperadricc  Giuditta  dal  Moniilcro  di 
I.aon,  la  mandò  a quello  di  Poiétiers,  ed  ivi  per  forza  la  coltrinfero 
a prendere  l’ abito  Monadico . Per  forza  ancora  cacciarono  in  Moni- 
Ite  ro  i due  Fratelli  d’eda  Auguda  Corrado,  e Ridolfo.  Alla  ferie  di 
quede  abominevoli  vice  ole,  fecondo  Palesilo  Ratberto,  pare,  che 
intervenide  Lodovico  Re  di  Baviera,  altro  Figliuolo  dell’  Impcradore } 
ma  è ben  certo,  che  Lottario  Au'uflo  dopo  l’Ottava  di  Pafqua  arrivò 
a Compiegne,  e fece  cavar  gli  occhi  ad  Eriberto  Fratello  di  Bernardo 
Duca,  giacché  non  potè  aver  nelle  mani  Bernardo  dedb.  Fu  appro- 
vato da  Lottario  tutto  quanto  finqui  aveva  operato  Pippino}  e trattò 
ben  egli  rifpettofamente  il  Padre}  ma  tendeva  ogni  mira  de’ Figliuoli 
ad  indurlo  ad  adùmcrc  la  tondini  Monadica  in  qualche  Moniltcro. 
Prima  ancora  che  Giuditta  prcndefle  il  facro  velo,  adoperarono  lei 
della  per  perfuadcrgli  queda  ritirata}  ed  in  fatti  gli  parlò  ella  in  fe- 
greto,  ma  fenza  Caperli,  s’clla  mantenede  la  parola  data.  Lodovico 
prefe  tempo  per  penfare  a sì  gran  rifoluzione,  ed  intanto  poco  fidan- 
doli de’  Franzeli,  fegrctamcntc  cominciò  de  i maneggi  co  i Tedefchi. 
Per  voglia  di  metter  fine  in  qualche  maniera  a tante  turbolenze,  fu 
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desinata  una  Dieta  a Nimega . 11  concorda  di  dii  era  in  favore  dell’ 
Impcrador  Lodovico  fi  feopri  maggiore  di  quel  che  fi  credeva,  di 
maniera  che  la  contraria  fazione,  come  difpcrara,  ricorre  la  notte  a 
Lottario  per  efortarlo  o a decidere  col  ferro  la  ronteft,  o a ritirarli . 
Informatone  Lodovico,  fece  venire  a sè  nella  mattina  fcgucntc  il  Fi- 
gliuolo Lottano,  al  dìfpctto  di  chi  ii  donfigltava  di  non  andarvi,  e 
con  una  parlata  da  Padre  fi  ftudiò  di  fargli  conofcere  il  filo  dovere. 
Intanto  11  Popolo  temendo  chi  per  Lodovico,  e ehi  per  Lottario, 
furiolamente  diedero  di  piglio  vll’armi -,  c ne  farebbe  venuto  gran  ma- 
le, fe  i due  Augulli  non  fi  fodero  fatti  vedere  a tutti  in  forma  di 
doncordia;  il  che  fervi  a quetaf  tutto  quel  pazzo  movimento.  E per- 
ciocché oramai  fenza  mifura  prevaleva  la  fazione  delP  Augnilo  Lodo- 
vico,  egli  ricuperò  il  comando}  e fucccrtivameme  ordinata  fu  la  cat- 
tura de’ principali  fra’ congiurati,  e d’efli  formato  il  pròccflò.  Fra 
quelli  fi  trovarono  llduino  Abbate  di  San  Dionifio  in  Parigi,  c d’altri 

pedana 


Ila  vec- 
_ Corti- 

giani ci  vengono  deferirti  per  Santi}  ma  certo,  che  che  ne  dica  Pa- 
fcafio  Ràtberto,  ad  acquiltar  loro  il  credito  della  Santità,  niuno  di- 
rà, che  concorrclfc,  l'aver  eglino  avuta  mano  in  quelli  imbrogli,  e 
tenuto  il  partito  de’ Figliuoli  contra  di  un  Padre.  Ijov.ano  stn’ufl* 
giurò  allora  fedeltà  al  Genitore}  e Lodovici  He  di  Baviera , interve- 
nuto alla  Dieta  fuddetta,  aiutò  per  quanto  potè  la  cauli  del  medefi- 
mo  fuo  Padre  Augufto . E ciò  perchè  non  meno  a lui , ch<  a Pip- 
pino  fuo  Fratello,  fegreramente  erto  Lodovico  Pio  diede  intenzione  di 
accrefcere  la  lor  porzione  di  Stati . Può  edere,  che  in  quell’  Anno  ac- 
cadeflc  ciò,  che  narra  il  Dandolo  '(<■),  cioè  che  Obclerio , già  Doge 
deporto  di  Venezia,  fe  ne  tornò  furtivamente  a cala  , c fi  fece  forte 
nell’  Itola  appellata  Vigilia.  Accorfe  incontinente  Giovanni  Doge  re- 
gnante 'coll’ efercito,  c l’alfediò  in  quell’ Ifola.  Avvenne,  ebe  quei  di 
Klalamocco,  perchè  Obclerio  era  di  nafeita  lor  concittadino,  pattarono 
al  campo  di  lui,  con  abbandonar  Giovanni.  Allora  Giovanni,  lafciata 
Rare  Vigilia,  pafsò  contra  di  Malamocco,  e dopo  avere  cfpugnato 
quel  Luogo,  e datolo  alle  fiamme,  tornò  contra  d’Obelcrlo,  ed  avu- 
tolo finalmente  nelle  mani,  fe  ne  allìcurò  con  fargli  tagliare  la  iella. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxi.  Indizione  ix. 
di  Gregorio  IV.  Papa  j. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  18. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  11.  e 


In  Voi*.  C Esondo  gli  Annali  Bertiniani  («)  fui  principio  di  Febbraio  dell’an- 
Akno  831.  i3  no  prcfcnte  fu  in  Aquifgraoa  tenuti  una  generai  Dieta,  dove  fi 
(1)  Annoi.  prefero  le  rifoluzioni  convenienti  intorno  a coloro,  che  aveano  cofpi- 
antMuù,  rat0  contra  <li  Lodovico  Pio.  Furono  tutti  concordemente  giudicati 
«r  unimf.  incorfi  nella  pena  della  teda.  Ma  il  buon  Imperadore  volle,  che  la 
Clemenza  andaflè  innanzi  alla  Giuftizia,  con  decretare  a i Laici  il  far- 
li Monaci,  e a i Monaci  la  relegazione  in  qualche  Monidero.  Cadde 

2uedo  lieve  gadigo  fopra  i tre  Abbati  fuddetti  llduii ra,  Elifacaro,  e 
fall».  Jeffe  Vcfcovo  di  Amiens  fu  depodo.  Altri  Vefcovi  ed  Ec- 
clelìadici  fponraneamente  eleflero  l’efilio  con  fuggire  in  Italia,  e ri- 
covcrarfi  fotto  la  protezion  di  Lottario.  Vi  redava  da  decidere  il  pun- 
to dell’ Imperadrict  Giuditt «.  Sopra  di  ciò  era  dato  confultato  il  forn- 
aio Pontefice  Gregorio , e la  fentenza  fua  fu,  che  fi  averte  per  nulla  ed 
infurtidentc  la  di  lei  Monacazione,  e concordi  colia  fama  Sede  anda- 
ri») Thietu  rono  ‘ Vefcovi  di  Francia.  Però  come  fcrive  Tegano  (i),juhente  Gre- 
i,  Otfl.  z».  gorio  Romeo!»  Pontifice  cune  aiierum  Epifcoporum  juflo  judicio , ella  fen  ven- 
dici Hi  ne  ad  Aquifgrana  con  riartumere  gli  abiti  Secolarefchi  3 ma  prima  le 
(V  37-  fu  preferitto  di  purgarfi  da  gli  opporti  reati.  Il  che  fi  fece  fecondo  r 
biafimevoli  riti  di  que’ tempi,  cioè  con  efibirfi  un  Campione  d’erta 
pronto  a provare  la  di  lei  innocenza  col  duello . E pofciacchè  non  com- 
parve accufatore  alcuno,  fu  accettato  il  di  lei  giuramento  per  pruo- 
va  badevole  della  fua  onefià . Dopo  di  che  Pippino , c Lodovico  Figliuo- 
li dell’ Imperadore,  lieti  per  l’accrefcimento  fatto  a i loro  dominj, 
ebbero  licenza  d’andarfenc  l’uno  in  Aquitania,  l'altro  in  Baviera.  Lot- 
te) ttìthir-  tario  folo  fi.  trovò  delufo  in  mezzo  alle  fue  grandi  idee  e fperanze  W» 
im  Hiftr.  perciocché  gli  convenne  contentarli  della  fola  Italia,  con  giurare  in 
"*•  *’  oltre  di  non  far  da  li  innanzi  novità  nella  Monarchia  contro  la  volon- 
tà del  Padre.  A lui  più  che  ad  altri  era  attribuita  l’origine  e conti- 
nuazione di  si  brutti  fconcerti.  E cercarono  anche  di  profittarne  i 
fuddetti  fuoi  due  Fratelli,  col  cominciar  cadauno  a far  broglio  per  ot- 
tenere il  Primato,  cioè  il  titolo  Imperiale  dopo  la  morte  del  Padre 3 
ma  per  querto  conto  ritrovarono  una  forte  oppofizione  ne  i Miniftri 
della  Corte  paterna.  La  verità  nondimeno  è,  che  Lodovico  Pio  non 
trattò  fempre  da  lì  innanzi  Lottano  come  Collega  nell’Imperio.  Tcn- 
nefi  poi  un’altra  Dieta  in  Ingeleìm  fui  principio  del  feguente  Mag- 
gio, dove  comparve  ancora  erto  Lottario  Augurto,  che  fu  onorevol- 
mente accolto  dal  Padre  3 ma  fra  poco  ebbe  ordiae  di  tornarfene  in 
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Italia,  perchè  non  poca  apprenGone  dovea  dare  a Lodovico  lo  fpirito  K«»  Voi*, 
imbroglione  di  quello  fuo  Figliuolo.  Quivi  il  clemenriflìrno  Augudo  A»M®  8J<. 
fece  grazia  a molti  de  gli  cfiUati,  permettendo  ad  alcuni  il  ritornar- 
fene  alle  lor  cafe,  e ad  altri  anche  il  rivenire  alla  Corte.  In  un’altra 
Dieta,  che  fu  nell'  Autunno  fcguente,  tenuta  a Tionvilla,  fi  vide  com- 
parire Bernardo  Duca  di  Settimania,  quel  mede  fimo,  per  cui  unto  ru- 
more s’era  follevato  nell’anno  addietro.  Anch’egli  fi  efibì  pronto  a 
provar  coll' armi  calunniofe  le  voci  fparfe  contra  di  lui,  e non  eden- 
doli  trovato  chi  fi  fentide  voglia  di  prendere  qucOa  briga,  fi  venne 
al  giuramento,  per  cui  nel  Tribunale  del  Mondo  egli  redo  badante- 
mente  giudificato.  Adiderono  a quella  Dieta  due  Figliuoli  dell’Im- 
peradore,  cioè  Lottarlo,  e Lodovico,  e dappoi  fe  ne  andarono.  Ma  non 
v'intervenne  gii  il  Re  Pippino.  Afpettollo  un  pezzo  il  Padre,  e non 
veggendolo  venire,  mandò  gente  appoda  a chiamarlo.  Promife  Pip- 
pino  di  andarvi,  e finalmente  Ibi  pochi  di  prima  del  fanro  Natale  fi 

Prclcntò  all'Augudo  Genitore,  cne  a cagion  della  difubbidienza  fua 
accollò  adai  freddamente,  ed  anche  lo  (gridò . Se  ne  impazientò  il 
giovine  Principe,  e nel  di  ty.  di  Dicembre  fenza  dire  addio  ad  alcu- 
no, fe  ne  fuggi  frettolofamente  verfo  1’  Aquitania.  E tali  erano  i por- 
tamenti de’ Figliuoli  verfo  l’infelice  Lodovico  Imperadore  lor  Padre, 
che  declinarono  anche  in  peggio , ficcome  vedremo . Abbiamo  dalla 
Cronica  Arabica  (a),  tratta  d2  Codice  di  Cambridge,  c da  me  ridato-  ^ ' 

pata  che  in  qued'  anno  tiufcì  a i Saraceni  dopo  aver  gii  fidato  il  pie-  uà Ilo. 
de  in  Sicilia,  d’ impadronirli  della  Città  di  Medina.  Teodoto  Patri- 
zio, che  per  l’ Imperadore  Greco,  il  meglio  che  poteva,  andava  con- 
tradando,  e difficultando  le  conquide  di  quegl’infedeli,  redò  da  lor» 
ucci  lo  in  qualche  mifchia . - a. 

•* 

Anno  di  Cristo  dcccxxxii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IV.  Papa  6. 
di  Lodovico  P i o Imperadore  19. 
di  Lottario  Imperati. £ Re  d’Italia  ij.  e icr. 

» *.  •’ 

NON  fenza  nuovi  affanni  pafaòr  l’ Augufto  Lodovico  qued’  Anno  an- 
cora a cagione  de’ torbidi  cervelli  dc’fuoi  Figliuoli.  L’ improv- 
vidi fuga  e disubbidienza  del  Ri  Pippino  gli  avea  trafitto  il  cuore.  Per 
cercare  rimedio  a quedi  difordini  intimò  una  nuova  Dieu  in  Orleans  (*),  0>)  Janaloe 
dove  eziandio  furono  invitati  Lottario  Augufto  dall’  Italia,  e Lodovici  Re 
della  Baviera.  Ma  non  andò  molto,  che  arrivò  nuova,  come  il  fud- 
detto  fuo  Figliuol  Lodovico,  meda  infieme  una  poderofa  Armau  di 
Baverefi  e Schiavoni,  difegnava  d’invadere  l’ Alamagna,  o fia  la  Sue- 
via,  e di  torla  al  picciolo  Fratello  Carlo,  e di  palfar  pofeia  in  Fran- 
cia per  fottomettcrc  al  fuo  dominio  tutto  quanto  quel  paefe  che  po- 
tè de  . 
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*»»  v“lC-  tede  Tegino  M ci  vuol  far  credere  mofTo  quello  Principe  da  i con- 
tìgl'  dl  LotsaT,°\1'  quJe  veniva  forfè  troppo  facilmente  da  alcuni  ar- 
°«nl  m‘,U“f  <!’ allora.  Altri  ne  fanno  amore  Ahtfrùh  Cont, 
LaJto.  Pii  di  Orleans,  a cui  1 Imperadore  avea  .donata  la  vita.  A tali  avvilì  non 
“f  39*  tardo  Lodovico  Pio  a mettere  in  piedi  un  graffo  .efcrcito  di  Franzefi 
di  Baffoni,  co  quali  marciò  contrade!  Frglmolo . Si  trovarono  afron- 
te  le  due  Armate  predo  a Vormazia,  e parca  dimoilo  il  Figliuolo  a 
venire  ad  un  cimento  j ma  perche  riconobbe  vana  la  Iperama  a lui  da- 
u,  che  pafferebbono  nel  campo  luo  le  foldatefche  del  Padre-  e nello 
Aedo  tempo  il  buon  Imperadore  non  mai  dimentico,  che  quegli  era 
fuo  Figliuolo,  il  mando  a chiamare.  Ando coraggiofamenre-  il  gravane 
Lodovico  a trovarlo  Fu  dal  buon  Padre  benignamente  accolto,  e con 
ti  amorevoli  parole  donato  alla  pace,  che  rctlòdidìpato  tutto  quello 
nuvolo,  ed  amendue  i Spararono  con  apparenza  di  .grande  amore. 
Non  fu  già  cosi  per  i altro  Figliuolo  Pippino.  Quelli  foggito,  come 
d'ctmmo,  » ebbe  avvilo , che  med.iaffc  anch’egli  delle  moviti-  però 
fu  obbligato  t Impcrador  iuo  Padre  a mandar  ordine,  perchè  fui  prin- 
cipio.di  bettembre  li  faccffc  la  raunanza  dell’. Efcrcito  ad  Orleans  dove 
-fi  porto. per  tenere  la  Dieta.  Colà  fu  chiamato,  e coli  finalmente 
venne,  ma  cantra  tua  voglia,  .1  Re  Pippmo.  Lo /grido  il  Padre,  pera 
ché  fenza  chiedere  licenza  li  foffe  ritirato  dalla  Corte  .nell’ Anno  ad- 
dietro, e me  dolo  lotto  buona  guardia,  gli  comandò  di  andate  a Tre- 
ven,  c d.  guadagnarli  il  perdono  del  paffato  coll’ ubbidienza  in  avve- 
nire. Le  proraclie  del  Figliuolo  furono  quali  fi  drfiderav.no  da  un  Pa- 
dre, ma  i fatti  non  corr.lpolcro  Non  andò  molto, -eh’ egli  tornò  a 
fuggire . .11  perche  1 Imperador  Lodovico  avendo  non  poco'fondamcn- 
t°,._che  il  Figliuolo  folle  pervertito  da  i configli  d’  alcune  malvagie 
perlone,  e Ipcz.almcnte  da  Bernardo  Duca  della  Setihnania,  autore  in 
addietro  di  unti  mali,  e dimorante  allora  in  Aquitania:  fece  citar  co- 

^n-defe  u V ri“  Pc.r,°na ' L‘  imputazione  era  di  fellonia. 
Egli  elcffe  la  detellabil  via  del  Duello,  per  provare  l'innocenza  fua. 
Non  il  venne  all  abbattimento  per  mancanza  di  chi  voltile  ufeire  ia 
campo  cootra.di  lui.  . Ciò  non  oliarne,  egli  venne  degradato,  c libe- 
rato il  Pubblico  da  si  permciofo  arnefe.  Prefero  qui  occafirme  Lotta- 
rno  jduguftoy.c  Lodovica  Re  di. Baviera  di  profittar  dello  Ideano  del  Pa- 
tbì  ><W  drc  conira  del  loro  Fratello  -Pigino  (d),  con  tirarlo  a fere  uh' altra  di- 
Mor*h*  '»-v»ugg««d’effi,  e d,  Carlo,  quarto  loro 
IratcUoi  ma  quella  non  ebbe  poi  effetto.  -In  quelli  medefimi  tempi  la 
. , Crilltamti re.l  Italia  ebbero  di  che  piagnere,  perciocché  fecondo  la 

7°  P'i o Ar*b,ca  W nule,  a.i  Saraceni  di  forzare  alla  refa  la  Cuti  di 

ÌSCitu u.  con  che  venne  la  maggiore  e . miglior  parte  della  Sicilia  for- 

(d)  Johann.  *°  “ loro  giogo.  Ne  abbiamo, anche  la  tcllimonianza  di  Giovanni  Dia- 
Dmtoma,  , cono. (d),  Che  fiori  in  quelli i tempi,  e racconta,  .che  tutti  i Palermi- 
nLT1'  *“«*•'*«*'  •fcfciwi^.e.-chc 41  folo  Luca  eletto  Vefcovo  di  quella 
p.  li.  T.  a,  e Simeone  Sparano  -dell’  Imperadore  Greco,  con  pochi  altri 

Por.  unii t.  ottennero  dipoi  U.  libertà.  Circa  quelli  tempi  ancora  diede  fine  a 
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quella  mortai  vie*  Jatomno  Abbate  Benedettino  di  Sorrento.  Leggefi 
la  breve  fua  vita,  pubblicata  dal  Padre  Bollando  (a),  e poi  rillampata 
dal  Padre  Mabillone  (à),  dove  dice,  ch'egli  mori  Sextodecim»  Kalen- 
Jas  Mit  ili , Confale  Probian».  Non  riguarda  già  quella  nota  Cronolo- 
gica l’ Anno  di  Cri  Ilo  471.  in  cui  fu  Confole  Probiano,  ma  bensì  l'  An- 
no preferite,  o i due  vicini,  ne’  quali  Probità»  Confole,  o (la  Duca- 
di  Sorrento  vive*.  Ancorché  nulla  di  riguardevole  o per  Virtò,  o per 
Miracoli  fi  narri  di  lui  nella  Vita  fuddetta  : pure  in  que'  tempi  bar- 
bari egli  meritò  il  titolo  di  Santo,,  e lo  ritien  tuttavia  in  quella 
Città  . 

Anno  di  Cristo  dcccxxxiii.  Indizione  xi. 
di  Grkgorio  IV.  Papa  7; 
di  Lodovico  Pio  Imperadorc  io. 
di  Lottario  Imperad..  e Re  d’Italia  14.  e n. 

INtomo  a quelli  tempi  (ì  può-  credere  accaduto- ciò , che  narra  A- 
naftafio  Bibliotecario  (r).  Quali  tutta  la  Sicilia  era  già  caduta  in 
mano  de' Saraceni  Affric*ni,.e  cominciarono  torto- a provarli  i funefti 
effetti  della  maggiore  lor  vicinanza  all’Italia,  facendo  que’ barbari 
Corfari  delle  feorrerie  per  tutto  il  Litorale  del  Mèditerraneo  . Quella 
calanuti  diede  molto  da  penfare  al  fommo  Pontefice  Gregorio  ■ per  la 
giulla  apprenfione,  che  le  Città  di  Porto,  e d’Oltia  poteffero  un  di 
reftar  preda,  de  gl’  Infedeli . Tanto  maggiore  era  la  di  lui  anlietà,  per- 
chè fc  coloro  averterò  prefi  que’ due  Lunghi  alla  sboccatura  del  Te- 
vere, c peggio  fe  vi  averterò  fermato  il  piede,  Roma  non  era  ficura, 
o certo  correva  gran  pericolo  la  venerata  Badie*  Vaticana  co  i Corpi 
de’ Santi  A portoli,  giacché  era  erta  in  quelli- tempi  fuori  di  Roma. 
Però  il  vigilante  Papa  determinò  di  fabbricare  una  nuova  Città  nel  (ito 
d’Oltia.  V>  li  portò  egli  io  perfona,  e diede  principio  con  vigore  alle 
mura,  che  riufeirono  alte  con  Porte  ben  fortificate,  troniere  e petrie- 
re,  e con  buona  forti  all'intorno.  Quella  nuova  Odia  ordinò  egli,  che 
in  avvenire  G nomarti  dal  fuo  nome  Gregtriopoli.  Cefsò  di  vivere  fe- 
condo i conti  di  Camillo  Pellegrino  (é)  nel  prefente  Anno  Sicone  Prin- 
cipe di  Benevento,  il  cui  Epitaffio  refta  tuttavia,  e vien-  regiftrato 
nella  Storia  de’  Principi  Longobardi  del  fuddetto  Pellegrino . Qtiivi  è 
detto,  eh*  egli  regnò  per  fuinos  annoi , anni  quindici,  1 quali  dedotti 
dall'  Anno  817:  ci  portono  far  dubitare,  che  la  fua  morte  accadefle 
piuttoilo  nell’Anno  precedente.  Comunque  fia,  fra  le  fue  lodi  fi  con- 
ta, ch’egli  difefe  il  Ducato  Beneventano  dall’ira  de’ Franchi  -,  attediò 
vigorofamente  Napoli ed  obbligò  quel  Popolo  a pagargli  tributo,  e 
di  là  condurte  a Benevento  il  Corpo  di  San  Gennaro  Vefcovo  e Mar- 
tire, io  onore  del  quale  fabbricò  un  Tempio,  e fece  grandi  donativi 
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Ew  Val*.  d’oro  e d'argento  . A proposto  dell’afledio  di  Napoli  narra  Erchera- 
Ahm*  «33.  pCrto  (a),  aver  egli  talmente  ftretta  e berfagliata  quella  Città  con  arieti 
^\h‘hìI  c ming»ni i che  diroccato  un  buon  pezzo  ai  muro  vicino  al  mare,  i 
£T10k  ' ' Beneventani  erano  già  alla  vigilia  di  entrarvi  per  forza.  Allora  il  Duca 
di  Napoli  mandò  a trattar  della  refa  per  ifchirare  il  Tacco,  e diede  per 
oliaggio  la  Madre,  e due  Tuoi  Figliuoli.  Impetrarono  i Legati,  che 
Sicone  cntrafle  fedamente  nel  giorno  appreflo  nella  Città > ma  non  v’en- 
trò già  egli  mai,  perchè  nella  notte  ftefla  i Napoletani  alzarono  bra- 
vamente nella  parte  fmantellata  un  nuovo  muro,  e fui  far  del  giorno 
comparvero  (opra  d'effo  coll' armi  più  che  mai  rifoiuti  di  difendere  . 
mìu  L’Anonimo  Salernitano  fi)  aggiugne,  che  fu  inviato  Or/i,  eletto  Ve- 

•ìimx.  p.  n.  feovo  dì  Napoli,  ad  implorar  mifericordia  e pace  da  Sicone , il  quale , 
>i Ut.  ptrtp.  cedendo  alle  efortazioni  e preghiere  del  Prelato,  venne  ad  un  accordo. 

Cioè  C obbligò  U Duca  Napoletano  di  pagare  ogni  anno  tributo  al 
Principe  di  Benevento.  Abbiamo  in  oltre  dal  prefoto  Salernitano,  che 
Landolfo  feniore  Conte  di  Capua  per  ordine  d’ eflo  Sicone  fabbricò  una 
nuova  forte  Città  nel  Monte  Triflifco  non  lungi  dalla  medelìma  Cit- 
tà di  Capua.  Fu  pregato  Sicone  di  venirla  a vedere,  e giunto  colà 
ehiefe  parere  a’fuoi  Baroni,  qual  nome  fi  potefle  porre  a quella  nuo- 
va Città.  Tutti  ad  una  voce  rifoofero  Sicopoli , foorchè  uno,  il  qual 
difle:  più  tolto  che  Sicopoli,  chiamiamola  Rtbtllopoli . Montò  in  col- 
lera Sicone  a quello  motto,  c gli  dimandò,  perche  parlalTe  coaì . Per- 
chè , difle  colui , dappoiché  i Capuani  hanno  un  Luogo  sì  ben  fortifi- 
cato, dureran  fatica  ad  ubbidirvi  } e quello  vi  fucccderà,  quando  non 
fi  formi  una  buona  lega  d' animi  fra  i Beneventani  e Capuani  col  mezzo 
di  varj  Matrimoni-  Non  cadde  in  terra  quello  avvertimento}  e Sico- 
oe  da  lì  innanzi  proccurò  varie  parentele  fra  que’due  Popoli.  A Si- 
conc  defunto  fuccedette  nel  Principato  di  Benevento  Sicardo  Tuo  Fi- 
gliuolo, già  dichiarato  Tuo  Collega,  Principe,  al  dire d’ Erchemperto , 
aneti' eflo  divoratore  de'fiioi  Sudditi. 

L’Anno  fu  quello,  in  cui  fi  vide  una  fcandalofo  rivoluzion  di 
fiato,  che  non  fi  può  rammentar  fenza  orrore,  e fenza  obbrobrio  della 
Francia,  e di  que’  tempi.  Tornarono  peggio  che  prima  a rivoltarli 
contro  V Imperador  Lodovico  i (boi  tre  maggiori  Figliuoli  Lottano,  Pip- 
pino , e Lodovico.  Le  cagioni  di  si  fotti  abominevoli  movimenti  non 
fono  ben  regiflrateda  gli  Storici.  Per  quel  ch’io  credo,  e per  quan- 

(c)  Jfior-  to  fi  pUo  dedurre  da  jdgobardo  (0 , celebre  Arcivefcovo  di  Lione, 
Mra/  l’invidia  e gelofia  di  Stato  rimife  l’armi  in  mano  a que’  Principi  di- 
“h-  R‘l‘-  «nemichi  della  riverenza  dovuta  ad  un  Padre . Si  lafciava  pur  troppo 
ivi».  il  buon  Imperadore  menar  pel  nafo  dall'  Imperadrtct  Giuditta  loro  ma- 
trigna, e fi  può  in  parte  predar  fede  a quanto  di  lei  in  quello  pro- 

(d)  po'cbo-  P°,tto  lafciarono  fcritto  Palicafio  Ratberto  (d),  ed  Agobardo.  Le  mire 

fu,  dell’ ambinola  Donna  tendevano  tutte  ad  ingrandir  l’unico  filo  Figliuolo 

«i  in  rito  Cario } e in  quefl'  Anno  ancora  le  era  riuscito  di  fargli  aflegnar  1’ A- 
’f‘u  quitania,  con  levarla  al  Figliallro  Pippino,  come  atteda  Niiardo  («•). 
JniMi/l  I affuilania,  Pippino  denta.  Carolo  datar , £/  in  tjut  tbftfmo  Prima! us 

r ” ' Popu- 
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Pepali , qui  cum  Patre  fentiebat , jurat . Quelli  pilli  sì  fvantaggiofi  a gli  Et»  Vo!g. 
altri  Figliuoli,  e il  timore  di  peggio,  lacero  perdere  la  pazienza  a A""°  8JJ- 
Lottario,  Pippino,  e Lodovico;  e tanto  più  perche  non  mancavano 
fegreti  iftigatori,  che  malignamente  accendevano  il  fuoco,  e nulla  più 
defideravano,  che  di  veder  difeendere  dal  trono  il  Criftianìrtìmo  e cle- 
mentiflìmo  loro  Monarca.  Pallata  dunque  intelligenza  fra  i tre  fuddetti 
Fratelli,  dopo  aver  trattato  indarno  di  concordia  col  Padre  in  lonta- 
nanza, Lollario  dall’Italia,  Pippino  dall’ Aquitania,  Lodovico  dalla  Ba- 
viera, marciarono  co  i loro  elerciti,  per  andarlo  a trovare  in  perfo- 
ra. L’ Augullo  Lodovico,  fubodorati  quelli  movimenti,  anch’egli  s’ar- 
mò come  potè,  e venne  in  Allazia,  dove  a fronte  di  lui  arrivarono 
anche  i Figliuoli,  rifoluti  di  dare  alla  Monarchia  quel  regolamento, 
che  al  loro  fenno,  o per  dir  meglio,  alla  loro  detellabil  ambizione 
parca  più  proprio.  Quel  (ito  acquiltò  da  lì  innanzi  il  nomedi  Campo 
della  bugia,  o di  Campo  mendace.  Avea  Lottario  fatto  venire  d’ Italia, 
e condotto  feco  Papa  Gregorio  IP.  figurandoli,  che  niun  perlonaggio 
folTe  atto  più  di  lui,  ficcome  Padre  comune,  e di  tanta  autorità,  a 
maneggiar  un  trattato  di  pace  fra  un  Padre,  e i Tuoi  Figliuoli  . Ma 
fii  prela  in  fofpetto  dall’ Imperador  Lodovico  la  venuta  del  Romano 
Pontefice,  qualichè  egli  fi  folTe  unicamente  morto  per  favorire  i di- 
fegni  del  Figliuolo  Lottario,  cioè  di  chi  era  Arbitro  dell’  Italia . Fece 
in  oltre  delle  doglianze,  perch’egli  forte  venuto,  fenz’ averne  preven- 
tivamente avuto  da  lui  ordine  alcuno,  ed  anche  dopo  edere  venuto, 
tardarti;  tanto  a lr.fciarfi  vedere  da  lui.  Anzi  gli  (ledi  Vefcovi  Fran- 
zcli  del  partito  d’erto  Imperador  Lodovico,  eflendoli  fparfa  voce,  che 
il  Papa  per  troppa  parzialità  nudriflè  penlicro  di  feomunicar  l’Impc- 
radore  e i Vefcovi,  fe  alcun  di  loro  fi  mollraffe  disubbidiente  al  vo- 
lere di  lui  e de’ Figliuoli  d’erto  Augullo,  G lalciarono  trafportare  all’ 
eccello  con  fargli  lapere,  fccondochc  narra  1’  Autore  della  Vita  di  Lo- 
dovico  (a),  nullo  modo  fe  velie  ejus  volunlali  fuccumbere . Sed  fi  excom- 
municalurus  adveniret , excommunicatus  abiret  : quum  aliter  fe  babeat  an-  Luisa,  rii. 
tiquorum  Cauonum  .infiorila!.  Finalmente  lu  permeilo  al  Papa  di  andar 
ad  abboccarli  coll’ Imperador  Lodovico,  che  il  ricevette  con  poco 

§atbo,  e lenza  la  riverenza  ufau  da’ Tuoi  Maggiori  al  Vicario  di  Cri- 
o.  Per  tellimonianza  di  Tegano  (*),  GVegorio  gli  prefentò  grandi  (b)  Tht geo. 
e innumerabili  regali,  li  fermo  con  lui  qualche  giorno,  c tratto  feco  i>  r« 4.  [tfi. 
de’ correnti  fcabrofi  affari,  per  quanto  fi  può  conghietturare,  con  tutta 
onoratezza , e vera  intenzione  di  rimettere  la  buona  armonia  fra  lui  e *** 
i Figliuoli.  Da  Pafcafio  Ratberto  fi  può  ricavare,  ch’egli  proponeva 
ed  infilteva,  che  tlefl’e  falda  la  prima  divifion  deir  Imperio  fatta  dall’  Im- 
peradore,  giacche  l’averta  egli  guada,  per  cfaltare  il  fanciullo  quar- 
togenito Carlo , avea  troppo  dilgullato  i tre  maggiori  Figliuoli.  I fo- 
glienti (uccelli  ci  danno  a conofccre,  che  o Lodovico  Augullo,  o i 
Figliuoli  non  vi  vollero  acconfcntire . Però  il  Papa  licenziato  fi  relli- 
tui  al  campo  di  Lottano,  nè  gli  fu  più  permeflb  di  tornar  a parlare 
coll’Augulto  Lodovico. 

Tom.  iy.  Q^q  q 
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£*«  Volg.  Intinto  lavoravano  fott' acqua  i Figliuoli,  tirando  a poco  a po- 
Akn»  i>3j.  co  con  donj  0 con  minaccio  nel  loro' partito  i feguaci  del  Padre,  di 
modo  clic  non  andò  molto,  che  erto  Lodovico  fi  vide  quafi  affatto  ab- 
bandonato da  i Tuoi,  e «diretto  a far  fapere  a i Figliuoli,  che  andreb- 
be alle  lor  tende,  perfuadendofi  bene,  che  non  mancherebbono  di  ri- 
fpetto  verfo  lui,  e verfo  la  Moglie,  nè  di  amore  verlo  il  loro  Fra- 
tello Carlo.  Andò,  e fu  ricevuto  col  Figliuolo  nel  padiglione  di  Lot- 
tario, che  era  tl  principal  promotore  di  quella  efccrabile  briga.  Al- 
lora fu,  che  i tre  Fratelli  fi  divifero  fra  loro  la  Monarchia  Franzefc, 
e fi  fecero  giurar  fedeltà  da  i Popoli.  Quindi  Lottario  mandò  indi- 
llo 1’ (mperadricc  Giuditta  in  Italia,  confinandola  nella  Città  di  Tor- 
tai giriti-  tona  (-0,  con  promeda  giurata  fatta  al  Padre  di  non  nuocere  al  corpo 
i” “ in  r il.  né  alla  vita  di  lei.  Fu  anche  levato  da  lato  dell’  Impcradore  con  fuo 
grjn  rammarico  il  tanto  da  lui  amato  Figliuolo  Carlo , e relegato  nel 
Adornllerò  di  Prumia  nella  Germania.  Papa  Gregorio  al  vedere  cotali 
fregolate  violenze,  le  difapprovò,  nè  fodrendogli  più  il  cuore  d’ effe- 
re  fpettatorc  di  si  brutta  Tragedia,  fe  ne  ritornò  malcontento  a Ro- 
ma . Pipfino  e Lodovico  Fratelli  di  Lottario  fe  ne  tornarono  a i Regni 
loro.  Reltò  l’infelice  /tugufìo  Lodovico  nelle  mani  di  Lottario , il  quale 
avendo  già  prefe  le  redini  del  governo,  feco  il  condurti,  come  pri- 
vata perfona,  e a guifa  di  prigioniere  fotró  buona  guardia,  a Soiffons, 
con  adoperare  intanto  etnirtarj,  e fegretc  efortazioni  per  indurlo  a ri- 
nunziare fpontancamente  l’Imperio,  c amonacarfi,  ficcomc  altre  vol- 
te pareva,  che  averte  avuta  intenzione  di  fare.  Per  muoverlo  più  age- 
volmente, gli  fu  dato  a credere,  che  l’Impcradrice  averte  già  dato 
l’addio  al  Secolo  con  prendere  l’abito  Monadico,  o foffc  morta,  e 
che  il  Figliuolo  Carlo  già  forte  tonlurato  in  un  Moniftero.  Ma  Lo- 
dovico non  fi  arrendè  per  querto,  e tanto  più  perchè  fegretamentc  fu 
avvertito  della  falfità  di  quelle  voci , ed  donato  a tener  forte  per  guan- 
to potellc  lo  l'cettro.  Non  valendo  quelli  mezzi,  fi  venne  al  piu  vi- 
gotolo  ; e fu  quello  di  raunare  nel  Mele  d'Ottobre  in  Compicgnc  mol- 
ti Vefcovi,  alla  teda  de’ quali  era  Ebbene  Arcivefcovo  di  Rcms,  fa- 
zionario  di  Lottario,  uomo  di  vii  nafcita,  ma  di  una  crudeltà,  chi 
non  avea  pari.  Vidcfi  in  tal  occafinnc  con  vergogna  del  some  Codia- 
no empiamente  impiegata  da  i Minillri  di  Dio  la  fantilfima  Religio- 
ne, per  ifpavcntare  e detronizzare  quel  mifero  Principe,  con  indurlo 
a chiamarli  colpevole  delle  feguenti  imputazioni.  Cioè  di  aver  permef- 
fa  la  morte  del  Re  Bernardo  fuo  Nipote,  e fitti  monacare  per  forza 
i fuoi  Fratelli  naturali,  tuttoché  di  ciò  egli  averte  già  fatta  penitenza. 
Di  aver  contro  i giuramenti  rotta  la  divisone  da  lui  già  ftabilita  dell' 
Imperio,  e adretti  i fudditi  a due  contrarj  giuramenti:  dal  che  erano 
venuti  fpergiuri  e gravi  turbazioni.  Di  avere  in  tempo  di  Quarelima 
intimata  al  Popolo  una  fpedizion  generale:  cofa,  che  avea  cagionata 
una  gran  mormorazione.  Di  aver  maltrattato  chi  de’ fuoi  fedeli  era  ito 
ad  informarlo  de  i malanni  correnti,  e delle  infidie  a lui  tefe,  con  cac- 
ciarli in  cfilio,  e confifcar  loro  i beni j ficcomc  ancora  d'aver  cagio- 
nata 
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nato  del  difcredito  a i Sacerdoti  e Monaci.  Di  aver  cfatto  contro  la  Eu  Volg. 
. giuftizia  varj  giuramenti  da’ Cuoi  Figliuoli  e Popoli.  Di  aver  fatto  va-  Anno  83'j. 
rie  fpedizioni  militari,  che  aveano  prodotto  tanti  omicidj,  facrilegj, 
adultcrj,  rapine,  ed  inccndj,con  opprcllion  de’povcri:  mali  tutti,  de’ 
quali  era  reo  predo  Dio.  Di  aver  fatto  delle  divilioni  dell’Imperio  a 
capriccio,  turbata  la  pace  comune,  armati  i Popoli  contra  de’ tuoi  Fi- 
gliuoli, in  vece  di  pacificarli  coll’autorità  paterna,  e col  configlio  de’ 
tuoi  Fedeli.  E finalmente  d’aver  me  do  a pericolo  d’infinite  uccifio- 
ni  i luoi  Sudditi,  quando  l’obbligo  luo  era  di  proccurar  loro  la  falli- 
te c la  pace.  Con  quclti  mal  inventati  capi  di  reati  diedero  que’Ve- 
feovi  ad  intendere  al  piitìimo lmpcradorc,  che  era  feomumeato,  celie 
gli  era  d’uopo  di  farne  penitenza,  fe  voleva  falvar  l’anima  lua.  La- 
Iciottì  il  mefehino  Principe  trattar,  come  vollero  que’Vcfcovi,  che 
aveano  venduta  la  lor  col'cicnza  a Lottario,  con  deporre  la  fpada  c le 
indegne  Imperiali,  e veftirfi  di  ciliccio,  e vituperarle  fue  paliate  azio- 
ni, e con  pericolo  di  verificar  l’antico  provcibio:  Heroutn  filli  m>x<c . 

Quello  ballò  a Lottario  per  credere  decaduto  il  Padre:  benché  non 
fidandofi  di  lui  nè  del  Popolo,  (èguitafie  a tenerlo  lotto  più  ngorofa 
guardia,  fenza  permettergli  di  parlare,  le  non  con  pochi  dellinati  al 
di  lui  fervigio.  Il  Popolo,  terminata  quella  leena,  (e  ne  tornò  tutto 
confutò  c metto  a cala.  Lottario  fi  fermo  in  Aquilgrana  quel  verno, 
facendola  da  Padron  dell’  Imperio . / Valla  Abbate  di  Corbcia,  per  le- 
varli da  cosi  deforme  fpcttacolo,  avea  ottenuto  da  lui  di  poterli  riti- 
rare in  Italia,  e venuto  al  celebre  Monittero  di  San  Colombano  di 
Bobbio,  quivi  coll’aiuto  di  Lottario  fu  eletto  Abbate.  Da  un  Do- 
cumento Vcroncfe  pubblicato  dal  Panvinio,  e poi  dall'Ughclli  M, 
che  fu  fcritto  nell’anno  857.  pare,  che  nell'anno  prefente  Lottano  j,*”  j,’lrr 
Augullo  mandafl'c  a Verona  Marie  (forfè  nome  feorretto)  Cetile  Ber-  i,  rtì’.ef. 
genfe  (s’ha  verifiinilmente  da  l’crivcrc  Bcrgomenfe)  ed  Eriberto  Vcfcovo  *etontn[. 
di  Lodi,  ut  muros,  qui  ad  Penarti,  qua  dicitur  Nova,  diruebant,  j ive 
in  Caselle,  atufve  mccffariis  lodi  rejiituerent . Diccfi  ordinata  quelta  ri- 
parazione ee  Anno,  quando  Imperater  Lotbarius  cum  exercitu  in  Franctam 
eum  Fratribui  ad  Palrem  ferrexit . 


Anno  di  Cristo  dcccxxxiv.  Indizione  xn. 
di  Gregorio  IV.  Papa  8. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  li. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  ij.e  12. 


L’Afpro  & indegno  trattamento,  fatto  da  Lottario  all’  Imperador  Lo- 
dovico luo  Padre,  induceva  ogni  di  più  a compaflìonc  chi  non  a- 
veva  avuta  parte  nel  di  lui  abbaiamento,  e fvegliava  pentimento  in 
chi  avuta  ve  l’avea.  W Fra  gli  altri  Lodovico  Re  di  Baviera  luo  Fi-  , 7 /*"• 
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F.«»  VoJg.  gliuolo,  prima  ancora  che  terminane  l’anno  precedente,  tornato  in  (e 
Akko  8j+.  |te(To,  cominciò  ad  alTumerc  la  di  lui  difefa,  e venuto  a Fracoforte  fpc- 
di  Ambafciatori  a Lottario  pregandolo  di  ufar  più  umanità  verfo  del 
Padre.  Lottario  li  ricevè  adii  freddamente.  Altri  fuccertìvamente  ne 
mandò  erto  Re  di  Baviera,  nè  a quelli  fu  permeilo  di  vedere  l’Im- 
perador  prigioniere . Venuto  poi  Lottario  a Magonza,  quivi  con  lui  s’ab- 
boccò il  Fratello  Lodovico,  ma  fenza  nè  pur  riportarne  buone  paro- 
le per  gli  cattivi  Coniiglieri,  che  Lottano  aveva  a i fianchi.  Quella 
durezza  di  Lottario,  c le  premure  di  molti  Nobili  fautori  dell’oppref- 
fo  Imperadorc,  e madimamente  di  Drogane  V tfeovo  di  Metz,  indufle- 
ro  il  fuddetto  Re  di  Biviera  a trattare  col  Re  Pippino  altro  fuo  Fra- 
tello una  lega  contro  di  Lottario,  per  proccurar  la  liberazione  del 
Padre.  In  fatti  amendue  co  i loro  eferciti  da  due  parti  fi  modero,  per 
andare  a trovare  ollilmente  il  Fratello;  e crebbero  per  via  le  loro 
forze,  concorrendo  di  qui  c di  là  gente  a quello  pio  ufizio,  di  mo- 
do che  Lottario  giunto  a Parigi,  veggendo  si  gran  turbine,  che  mi- 
naccialo s’ approdava,  lafciato  quivi  il  Padre  in  libertà  nel  Monillcro 
di  San  lì  ioni  fio,  fi  diede  alla  fuga  lui  fine  di  Febbraio,  feguitato  da 
alcuni  Vefcovi  Tuoi  aderenti,  fra’ quali  fpezialmente  fi  comò  Agobard» 
Afirmo-  Arcivescovo  di  Lione.  (*)  Non  volle  il  buon  Imperador  Lodovico  ri- 
pigliare  il  cingolo  militare  e le  infegne  Imperiali,  fc  prima  non  ven- 
ia iv.  n.  a(T0]u[0  dj  j Vefcovi,  e da  loro  rimertb  in  padello  del  primiero 
comando  con  incredibil  giubilo  del  Popolo.  Ritiratoli  Lottano  Au- 
gullo  nella  Provenza,  recò  non  pochi  aggravj  a quelle  contrade;  c 
(M  Amili,  perchè  la  Città  di  Cavaglione  ricusò  d’ ubbidirlo  (*),  la  cfpugnò,  e 
ir rimiini.  diede  »We  fiamme;  e prefi  que’ Conti,  che  la  difendevano,  tre  ne  fece 
morire,  e gli  altri  cacciò  in  prigione.  Colà  inviò  l’ Imperador  fuo  Pa- 
dre de  gli  Ambafciatori  per  lignificargli,  come  gli  perdonava  tutti  i 
partati  eccedi,  efortandolo  a venirfene  a lui  pacificamente:  che  fareb- 
be ben  ricevuto.  Non  fìdandofene  Lottario,  continuò  nelle  rifoluzio- 
ni  di  prima.  Stava  intanto  confinata  in  Tortona  l’ Jmperartrice  Giuditta , 
ed  era  fiato  fegretamente  inviato  in  Italia  un  certo  Rodberto  Laico, 
menzionato  da  Walafrido  Strabone  in  uno  de’ Tuoi  Poemi,  per  proc- 
curar la  fua  liberazione;  ne  mancavano  in  Italia  de  i gran  Signori  fe- 
deli all’ Imperador  Lodovico.  Sparlali  poi  voce,  che  erto  Augu fio  era 
fiato  rimelTo  in  libertà,  e che  fi  macchinava  contra  la  vita  della  me- 
delima  Imperadrice,  per  atteftato  dell' Annalilla  Bertiniano , Ratoldo 
Vcfcovo,  Bonifazio  Conte,  e Pippino  parente  dell’ Impcradore,  ed  al- 
tri non  pochi,  con  gran  preftezza  inviarono  perfone,  che  deliramen- 
te, o pure  per  forza  la  mifero  in  falvo,  e menaronla  felicemente  ad 
Aquifgrana,  dove  la  prefentarono  fana  all’ Imperador  fuo  Conforte.  Ma 
egli  non  volle  ripigliarla,  fc  prima  ella  in  pubblico  non  lì  purgò  da  i 
reati , che  le  venivano  apporti  col  giuramento . Quel  Ratoldo  vicn  cre- 
duto dal  Padre  Pagi  (e)  Vtfcovo  di  Soiffons . La  verità  è,  ch’egli  era 
Vefcovo  di  Introna,  appellato  da  altri  Rat  aldo . Bonifazio  era  Conte  di. 
Lucca,  e probabilmente  Marchcfe  della  Tofcana,  come  abbiam  vedu- 
to 
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to  di  fopra  all'anno  818.  Pispino  parente  dell’  Imperadur  Lodovico, 
altro  non  fu,  che  Pippino  Figliuolo  di  Bernardo  già  Re  d’Italia,  del 
quale  parimente  abbiam  fatta  menzione  di  fopra.  Ma  Andrea  Prete 
Italiano  (*),  e Scrittore  di  quello  Secolo,  lalciò  fcritto,  edere  flato 
Lottario  lleflo,  quegli,  che  pentito  dc’palfati  trafeorfi,  ed  infuriato 
conira  chi  gli  avea  dato  di  sì  cattivi  configli  ( perlochc  molti  per  or- 
dine fuo  furono  uccifì,  ed  altri  mandati  in  efilio)  rellitui  egli  (le fio 
la  Matrigna  al  Padre.  E parrebbe  affai  verifimile  quello  racconto, 
non  fapcndofi  intendere,  come  i tre  fuddecti  perfonaggi  fi  arrifehiaf- 
fero  fenza  permillione  o comando  d’cfib  Lottario  a levar  dalla  guar- 
dia, e a ricondurre  l’ Imperadrice  in  Francia.  Ma  all’anno  836.  ve- 
dremo, che  non  s'accorda  con  quello  fuppolto  la  più  autentica  Sto- 
ria d’ allora . 

Continuava  Lollario  Auguflo  nel  fuo  furore,  per  cui  trovata  in 
Cavaglionc  Gerberga  Monaca,  Sorella  di  Bernardo  già  Duca  della  Set- 
timana (*),  la  fece  affogare  nel  Fiume  Sona,  e dopo  avere  riportato 
qualche  vantaggio  contro  le  milizie  del  Padre,  pafsò  coll’cfercito  fuo 
fino  ad  Orleans.  Lodovico  Imperadore,  chiamati  in  fuo  aiuto  gli  altri 
due  figliuoli  Pippino  e Lodovico  colle  lor  truppe,  andò  a pollarli 
con  una  potentimma  Armata  nel  Mele  d’ Agollo  in  fàccia  a Lottario. 
Marqunrdo  Abbate  di  Prumia,  da  lui  fpedito  prima  al  Figliuolo,  per 
ricordargli  i comandamenti  e lo  fdegno  di  Dio,  ed  efortarlo  a fotto- 
metterfi,  fc  n'era  tornato  indietro,  altro  non  riportando,  che  un  cat- 
tivo trattamento  e delle  minaccie.  Ma  il  mifericordiofo  Imperadore, 
non  ributtato  per  quello,  mandò  altri  Ambafciatori  al  pertinace  Fi- 
gliuolo per  vincerlo  pur  colle  buone,  e per  rifparmiare  il  fangue  de’ 
luoi  Popoli.  Furono  quelli  Baradado,  o pur  Badurado  Veicovo  di  Pa- 
derbona,  Gebeardo  nobilifiimo  Duca  e Berengario,  uomo  faggio,  e Pa- 
rente luo,  il  quale  fecondo  l’Eccardo  (0 , fu  Figliuolo  di  Unrtco  Con- 
*c>  n ,at  . ° Oberar  do  Marchefe  del  Friuli,  ch'era  Marito  di  Gr- 

Jela  Figliuola  d’effo  Imperador  Lodovico.  Egli  da  Tegano  c chiama- 
to Vaia  fede.e  e faggio  j ed  effendo  mancato  di  vita  nell'Anno  feguen- 
te,  la  morte  lua  lungamente  fu  pianta  dallo  llcflb  Imperadore,  e da’ 
luoi  figliuoli.  Ora  ammellì  quelli  Legati  all’udienza  dì  Lottario,  il 
Veicovo  animofamente  gli  comandò  da  parte  di  Dio,  che  fi  levaffe 
da  fianchi  i malvagi  Configlieri,  funi  feduttori,  ed  afcoltaffe  le  pro- 
porzioni di  pace.  Chiefe  Lottario  un  po  di  tempo  per  penfarvij  e 
richiamatili  dimando  loro  parere.  Il  configliarono  di  venire  a’  piedi 
del  luo  buon  Padre,  con  afiicurarlo  di  pace  e di  perdono,  e con  pre- 
sentargli, come  fi  può  conghietturare,  un  falvocondotto . Andò  in  fatti 
Lottano,  e trovato  il  Padre  Augullo  lòtto  un  alto  padiglione  alla  villa 
di  tutta  la  fua  Armata,  con  gli  altri  funi  due  Figliuoli  a Iato,figittò 
a luoi  piedi  infieme  con  Ugo  Suocero  fuo,  e con  gli  altri  complici, 
conici!  ndo  d avere  (tranamente  fallato.  Contentolfi  il  pio  Impera- 
li5 Lottario  gli  giuraffe  di  nuovo  fedeltà,  c di  ubbidire  a tutti 
gli  ordini  fuoi,  c che  fc  ne  veniffe  in  Italia,  da  dove  non  fi  avelTe  a 
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Eh»  Volg.  muovere  giammai  fcnza  fua  licenza.  Giurarono  anche  gli  altri,  e a tut- 
Anko  634.  [i  fu  conceduta  non  foiamcntc  la  vita,  ma  anche  il  pollcfro  de’  lor  btni 
patrimoniali . Lottano  le  ne  tornò  in  Italia:  c tal  fine  ebbe  quella  me- 
morabil  Tragedia,  in  cui  non  fi  può  abbaflanza  ammirare  l’inlolenza 
d'un  Figlio,  e la  pazienza  c carità  di  un  Padre.  Secondo  i conti  di  Ca- 
fri cimili,  nullo  Pellegrino  («),  Deusdc Ut  Abbate  di  Monte  Calino,  uomo  di  mol- 
"n'iirit'jlb  u lanuta , cacciato  in  prigione  da  Sicone  Principe  di  Benevento,  fu 
'bai."cap-  chiamato  da  Dio  in  quell' Anno  dalle  miferie  delia  carcere  all’eterno 
niiìf.  t.  v.  ripolo.  Erchcrrpcrco  (0)  è tcltimonio,  che  al  Sepolcro  fuo  luccede- 
Str.  Italie.  vano  molte  miracolofc  guarigioni . Nel  Martirologio  Romano  (0  fi  ce- 
uo.'cZ  Is^r»  la  di  lui  memoria.  Il  luddetto  Erchemperto,  dopo  aver  narrata 
laf"  il'  la  morte  di  Sicone,  ci  accenna  il  tempo,  in  cui  quello  Abbate  fu  la- 
p.  I.  T.  11.  crilegamentc  cacciato  in  carcere , con  ifcrivcre  : (#)  Prins  enirn  qui  ut 
Rer.  li liic.  obiret , ut  cumulici  [u,t  ferditionis  jujìius  augeretur , prò  amore  pecunia, 
reUtfum'*'  fpc  labile  >n  (j  Deo  Dignum  virum , Sancì  itale  confpicuum , Deusdedit  uo- 
iJ  dtim  ix.  mine,  beaujfimi  Benedica  Picanum , a Pajìorah  Miniflcrio  Monacborum , 
od, ini . peculati  magi!  potentia , quam  congrua  rat  ione , depofuit , Cfi  cuflodue  man- 

cipavit . Con  quella  enormità  fi  preparò  Sicone  per  comparire  al  Tri- 
bunale di  Dio. 

Anno  di  Cristo  dcccxxxv.  Indizione  xm. 
di  Gregorio  IV.  Papa  9. 
di  Lodovico  Pio  Imperadorc  2 2. 
di  Lottar  io  Imperad.  e Re  d’Italia  1 <S.  e 13. 

NElla  Villa  di  Teodone  tenuta  fu  in  quell’  Anno  dall’  Jmperadnr 
Lodovico  una  Dieta  09,  in  cui  fi  trattò  di  quc’Vclcovi,  che  a- 
vcano  colpirato  contro  la  di  lui  perfidia,  c contro  l’Imperio  luo  nell' 
Ladro.  Pii.  Anno  precedente.  Fra  gli  altri  cfl'endo  (Iato  citato  Agobardo  Arcive- 
feovo  di  Lione,  nè  comparendo,  gli  fu  dipoi  nell’  Anno  lufiegucnte 
levata  la  Chiel'a.  Alcuni  di  que’ Vcfcovi  erano  fuggiti  in  Italia  1 per 
quclti  non  fi  fece  gran  rumore  a fine  di  non  alterar  maggiormente 
l’animo  di  Lottario  Augullo,  che  li  avea  folto  la  fua  protezione.  Qui- 
vi ancora  con  più  folennità  fu  da  tutti  i Vcfcovi  abolito,  e dichiarato 
ingiullamcntc  latto  tutto  ciò,  che  nell’Anno  addietro  era  fiato  ope- 
rato in  disonore  dcil’Auguito  Lodovico.  Pofcia  nella  Chicla  di  Santo 

Sic- 

(*)  Imperciocché  pria  di  morire  (Sicone)  acciocchì  il  colmo  di  fua  perdi- 
zione fi  accrefcejfe  più  giu  fi  amente , per  avarizia , per  mondana  potenza , 
non  per  conveniente  ragione  depofe  dai  P a/l  or  ale  Minifiero  de’  Monaci , e 
cacciò  in  ca>  cere  lo  /peti abile  e d' Iddio  degno  uomo , riguardevole  per  San- 
tità, per  nome  Deusdedit,  Picario  del  bealiffimo  Benedetto. 
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Stefano  di  Metz  fu  di  nuovo  da  que’ Prelati  coronato.  Ebbene  Arci- 
vefeovo  di  Reros  v’intervenne  anch’  eglij  dopo  di  che  confelTando  i 
Cuoi  falli  fi  protetto  decaduto  dal  Vcfcovato,  e fu  confinato  in  un 
Momftero . Àttefe  in  quell’ Anno  Lodovico  Augulto  a riparare  i di- 
fordini  cagionati  in  Francia  dalle  pattate  turbolenze  con  etterc  crefciuti 
i Ladri,  oliere  (lati  ufurpati  i beni  delle  Chiefc,  opprefli  i Poveri  : 
al  qual  fine  fpedì  varj  Metti,  o fieno  Giudici  ttraordinari , per  le  Pro- 
vincie, e gtlligò  coloro,  che  non  aveano  foddisfatto  al  loro  dovere 
nell’amminittrazion  della  giuftizia,  e nel  proccurare  la  Gcurezza  delle 
ftrade.  Han  creduto  il  Coirne,  il  Pagi,. e 1’  Eccardo,  che  a quell' An- 
no s'abbia  da  riferire  una  nuova  divifionc  de’  Regni,  fatta  dall'  Im- 
perador  Lodovico  fra  i tuoi  tre  Figliuoli  Pippino , Lodovico,  e Cario , 
fenza  parlare  in  etti  di  Lottario , la  quale  dal  Baluzio  vico  rapportata 
all'Anno  857.  Comunque  fia,  certo  è,  ch’ettb  Imperadore  nulla  più 
aveva  a cuore,  quanto  di  attìcurare  al  (uo  quartogenito  Cario  una  buona 
porzion  di  Stati,  c a quello  fine  slargò  molto  quella  ancora  de  gli  altri 
due  Figliuoli  con  ifperanza  di  contentarli,  e di  tor  loro  di  cuore  la 
voglia  di  nuocere  al  minor  Fratello.  Veggonfi  in  quell' Anno  alcuni 
Diplomi  fpediti  in  Italia  da  Lottario  Augullo,  ne’ quali  non  fa  men- 
zione alcuna  dell’ Imperadore  fuo  Padre,  forfè  per  vendicarli  del  rac- 
defimo  Padre,  che  in  Francia  faceva  altrettanto,  lenza  nominare  il  Fi- 
gliuolo nc’fuoi  Atti  e Privilegi.  Uno  d'etti  Diplomi , riferito  dal  Pu- 
ricclli  («),  c dato  A'///.  Idus  Maias,  /Inno  Domai  Hlotbarii  Pii  Im- 
peratorie XP 11!.  Indizione  Xìil.  A Cium  Papi re  Palatio  Regio . L’  Epo- 
ca è pretta  dall'Anno  817.  In  etto  egli  dona  alla  Bafilica  Milancfe  di 
Santo  Ambrolio  la  Corte  di  Lemonta  prò  remedio  anìm re  ilugonit  fra- 
tris  ipftus  Hermengardis  (cioè  dell’  Augulla  l'uà  Moglie)  puerili  retate  ab 
bac  luce  fubtrabli . Fu  dato  un  altro  fuo  Diploma,  rapportato  dal  Mar- 
garino (*) , in  favore  di  Ama’berga  Badeffa  di  Santa  Giulia  dt  Brefcia, 
A Slum  Maring»,  Palatio  Regio , XP  IH.  Kalend.  Januarias,  Anno  Im- 
perli Hlotbarii  XPIll.  lndiclionc  XIP.  la  qual'  Indizione  ebbe  princi- 
pio nel  Settembre  di  quell’ Anno.  Abbiamo  parimente  dal  Padre  Ma- 
bilione  (r)  uno  Strumento  di  Cunegonda  Vedova  del  fu  Bernardo  Re 
d' Italia . Quivi  ella  dona  al  Monillcro  di  Santo  Alelfandro  di  Parma 
molti  beni,  podi  ne’Contadi  di  Parma,  Reggio,  c Modena,  prò  re- 
medio anime  Senioris  fui  (cioè  di  Bernardo)  6?  furo,  filiique  fui  Pippi- 
n>,  cioè  dello  llcttb,  che  abbiam  veduto  nell*  Anno  precedente  favo- 
revole all' lmperadrice  Giuditta.  Fu  fcritta  quella  Carta  in  Parma  Ci- 
vitale,  Regnantibus  Dominis  noftris  Uhi  domito  & Hlotbario  Imperatori- 
bus , Anno  XX U.  y XPI.  ftptimodecimo  Kal.  Ju’ias,  e fottoferitta  da 
Lamberto  c Norberto  Vefcovi,  e da  Adalgifo  Conte,  e da  varj,  cia- 
fcun  de’ quali  s’intitola  Gartio  (oggidì  Garzone , forfè  allora  Paggio ) 
ex  genere  Francorum-,  dal  che  non  fi  può  francamente  concludere,  co- 
me ha  creduto  taluno,  che  quella  Principetta  fotte  di  nazione  Fran- 
zefe,  perché  le  Mogli  folcvano  feguitar  la  Legge  del  Marito,  e fe- 
condo quella  regolarli  nc' Contratti . Circa  quelli  tempi  abbiamo  dal 
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Dandolo  («),  che  Majfenzit  Patriarca  d’Aquileia,  affittito  dall'Impe- 
radore  Lottario,  obbligò  i Vefcovi  dell'  I Uria  a riconofeere  lui  per 
Metropolitano,  con  fottrarli  dall'ubbidienza  del  Patriarca  di  Grado, 
e a nulla  giovo,  che  Papa  Gregorio  l’ammoniffe  di  defiftere  da  quella 
novità.  Accadde  ancora,  che  in  Venezia  alcuni  principali  di  quella 
Città  fcacciarono  il  loro  Doge  Giovami,  il  quale  andò  in  Francia  con 
fare  ricorlo  all’  Imperador  Lodovico.  Occupò  dopo  la  di  lui  fuga  il 
Ducato  un  certo  Caro/o  Tribuno,  Figliuolo  di  Bonicio  Tribuno,  e 
per  fei  mefi  lo  tenne ; ma  unitili  molti,  a' quali  dilpiaceva  una  si  fat- 
ta ufurpazione,  gli  milero  le  mani  addotto  nel  Palazzo,  e cavati  che 
gli  ebbero  gli  occhi,  il  mandarono  in  cfiUo : eoa  che  Giovanni  Doge 
le  ne  torno  al  fuo  governo. 


Anno  di  Cristo  dcccxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Gregorio  IV.  Papa  io. 

' di  Lodovico  Pio  Imperadore  13. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  17.  e 14. 


SUI  principio  di  quell’  Anno  ricevette  Lattario  Imperadore  gli  Aia- 
bafciatori  a lui  fpcditi  dal  Padre  (*),  per  infinuargli  la  riverenza  ed 
ubbidienza  filiale,  c fargli  premura  di  (labilire  una  buona  riconciliazione 
e concordia  fra  loro.  Diede  gran  calore  ad  una  tale  fpcdiziooe  la  lleffa 
lmperadrice  Giuditta,  la  quale  confrderando  la  fanità  ogni  di  più  de- 
clinante dcil'Auguilo  fuo  Conlorte,  c temendo,  che  s’egli  veniva  a 
mancare,  corrette  pericolo  il  fuo  Figliuolo  Carlo  per  la  ancor  tenera 
età  di  rollar  preda  de’luoi  maggiori  Fratelli,  giudicò  fpedicnte  il  prov- 
vedere per  tempo  alle  rotture,  che  tuttavia  duravano  fra  lei  e il  Fi- 
gliali™ Lottano.  Anzi  l’Allronomo  0)  avverte,  che  fu  creduto  mi- 
glior partito  di  tutti  il  tirar  dalla  fua  etto  Lattario,  perché  l’ lmpe- 
radrice non  fi  dovea  fidar  molto  de  gli  altri  due  Figlianri,  che  aveano 
fatto  conofcerc  anch'etti  una  fmodcraia  ingordigia  di  Stati.  Non  di- 
fpiacque  a Lottario  quella  propulsione,  c pero  nel  Mele  di  Maggio 
mandò  all'  Auguflo  fuo  Padre  molti  de’  Tuoi  Baroni  a trattar  fcco . Capo 
dell'  Ambafccria  era  It'alla,  già  per  cura  di  Lottario  divenuto  Abbate 
nell'infignc  Moniltero  di  Bobbio,  & uno  de'luoi  più  intimi  ConG- 
glieri.  Perdonò  con  Comma  clemenza  l’Imperador  Lodovico  a Walla  ; 
accnlfe  con  (ingoiare  amore  lui,  e tutti  gli  altri  inviati;  e fpianatc  le 
difficultà,  che  poteano  impedir  la  pace,  li  rimandò  in  Italia  con  or- 
dine di  dire  al  Figliuolo,  che  andàffe  in  ptrfona  a dar  compimento  al 
trattato  con  pieno  falvocondotto  per  la  fua  andata,  e pel  fuo  ritorno. 
Ma  rimale  in  fofpcfo  l'affare,  perchè  Lottario  cadde  pericololamente 
malato,  e l'infermità  fua  fu  affai  lunga,  durante  la  quale  non  mancò 
l' amorevol  Padre  di  mandare  Ugo  fuo  Fratello , Abbate  di  San  Quin- 
tino, 
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tino,  e JJaltario  Conti  1 vietarlo.  Mancarono  in  quefl’  Anno  di  vita  Eh  V»!g. 
il  fuddetto  IValta  Abbate,  due  Vcfcovi,  e la  maggior  parte  di  quegli  A*"0  ^3^ 
altri  Nobili  FranzeG,  che  erano  (lati  della  fazion  di  Lottano  centra 
dell’  lmperador  Lodovico,  ed  egli  all'arvifo  della  lor  morte  non  fé 
ne  rallegrò  punto , anzi  ne  fece  conofccre  uno  non  finto  dolore  . 

Erano  quelli  i più  alfennati  e migliori  cervelli  della  Francia.  Si 
riebbe  finalmente  dalla  fua  pericolola  e lunga  malattia  Lottario  Au- 
gu (lo ; ma  o Ga,  che  fé  era  feguita  la  diviGon  de’Regni  poco  fa  ac- 
cennata fra  i Tuoi  Fratelli,  quella  l’ alterarti  non  poco)  o pure  ch’e- 
gli, Gccome  cervello  biabetico,  e caparbio,  forte  portato  alla  difeor- 
dia;  non  (blamente  licusò  d’andare  a trovar  il  Padre,  ma  G lafciò  in- 
tendere, che  non  G riputava  tenuto  alle  promcrte  ultimamente  auten- 
ticate da’  Tuoi  giuramenti . Difpiacque  ciò  fommamente  all'  lmperador 
Lodovico s ma  quello,  che  piu  gli  tfaGrte  il  cuore,  fu  d'intendere, 
che  Lottario  avea  cominciato  ancora  a dar  delle  venazioni  alla  Chiefa 
Romana,  con  far  uccidere  alcuni  de  gli  uomini  della  medelima.  Niuna 
cola  con  maggior  premura  avea  raccomandato  Cario  Magno  a’ Tuoi  Fi- 
gliuoli, c fucccrtivamcntc  anche  Lodovico  Pio  a i fuoi , quanto  la  di- 
fefa  e protezton  della  Chiefa  Romana,  si  per  motivo  di  Religione, 
come  ancora  a titolo  di  gratitudine  e di  buona  politica,  perche  i Re 
di  Francia  aveano  ricevuto  da  i Papi  l’Imperio,  e disgelandoli  poteano 
temere  di  perderlo.  Va  il  Cardinal  Raronio  all'Anno  feguente  cer- 
cando in  che  mai  potcrte  conlìdere  quella  novità  di  Lottano,  ed  im- 
magina, ch'egli  non  contento  del  Regno  d'Italia,  G volefle  anche 
ufurparc  gli  Stati  della  Chiefa  Romana,  difpiaccndogli , che  una  sì 
nobil  parte  d’Italia  forte  in  mano  altrui.  Ma  egli  cosi  pensò,  perchè 
perfuifo,  che  gl'lmperadori  nulla  averterò  allora  di  dominio  su  gli 
Stati  della  Chiefa.  La  più  naturai  immaginazione  è di  credere,  che 
Lottario  appunto,  Gccome  Principe  boriofo  ed  inquieto,  G abufarte 
della  fua  Sovranità  in  pregiudizio  di  quel  dominio  e di  quella  auto- 
rità, che  godeano,  e doveano  fecondo  i patti  godere  i Papi. 

Mandò  l’ lmperador  Lodovico  de  i Legati  per  quello  affate  a 
Lottario,  per  ricordargli,  che  quando  gli  diede  il  governo  del  Regno 
d’Italia,  fpezialmente  gli  raccomandò  la  difefa  della  Chiefa  Romana, 
e che  deGrterte  da  si  fatte  violenze.  Mandò  anche  a dirgli,  che  gli 
prepararti  le  tappe  per  tutto  il  viaggio  Gno  a Roma,  perch’egli  era 
nfoiuto  di  portarli  colà:  cofa  che  poi  non  ebbe  effetto  per  le  fopra- 
venute  incurGuni  de’ Normanni  in  Francia.  Da  gli  Annali  Bertiniani 
Tappiamo  particolarmente,  che  di  tre  altri  negozi  erano  incaricati  gli 
Ambafciatori  di  Lodovico.  Cioè  di  trattare  con  Lottario  della  fua  an- 
data in  Francia;  d’ indurlo  a redimire  alle  Chiefe  di  Francia  molti  beni 
ad  erte  fpettanti  in  Italia,  che  i fuoi  Cortigiani,  o pur  egli  avea  ufur- 
pato;  e di  rendere  a i Vefcovi  e Conti,  da  quali  era  (tata  condotta 
in  Francia  l’ Impcradrice  Giuditta,  le  lor  Chiefe,  i Governi,  Feudi, 
cd  Allodiali.  Pernia  (fi  de  EpiJ'copis,  atjue  Comitibus , qui  dudum  cum 
/tutu fi  a fideli  devotione  de  Italia  venerati , ut  eis  (fi  Sedei  propria,  (fi 
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E»  a Volg.  Comitatm , ac  Beneficia , fin  rei  propri*  reiierentur . Fan  quelle  parete- 
*34-  conofcere,  che  non  filili  Ite  il  dirfi  da  Andrea  Prete  nella  tua  Cronica, 
edere  dato  Lottario  licito  quegli,  che  mandò  1’  Auguda  Matrigna  a 
Tuo  Padre  in  Francia.  Cofa  prccilanvcnte  conchiudede  Lottario,  non 
lì  legge,  fé  non  che  abbiamo  dall'Annalida  Bcrtiniano,  ch’egli  mandò 
alcuni  Tuoi  Inviati  al  Padre,  con  largii  fapere  alcune  Tue  difficultà  e 
feufe , per  le  quali  non  poteva  interamente  (opra  que’ punti  uniformarli 
alla  di  lui  volontà.  Per  confeguentc  podìam  congbiet  turare,  che  Bo- 
nifazio Marchcfe  di  Tofcana,  Rataldo  Vefcovo  di  Verona,  e Pippim 
Figliuolo  del  già  Re  Bernardo,  i quali  aveano  proccurata  la  fuga  dell' 
Imperadrice  Giuditta,  fodero  in  disgrazia  di  Lottarlo,  ed  avellerò  per- 
duti i lor  polli  c beni,  fenza  poter  conofcere,  fe  Lottario  alle  illanze 
del  Padre  lì  arrendette  per  ora  in  favor  de’mededmi.  Nell’Anno  fe- 
guente  ad  una  Dieta  tenuta  in  Aquisgrana  G trovarono  prefenti  Ra- 
taldo Vefcovo,  e Bonifazio  Conte:  fegno,  che  non  doveano  potere 
dare  in  Italia.  Ora  fra  gli  Ambafciatori  inviati  dall’  Imperador  Lo- 
dovico al  Figliuolo  in  Italia  vi  fu  Adrevaldo  Abbate  Noviacenfe,  e 
quelli  avea  particolar  commedìonc  di  padare  a Roma,  per  prendere 
maggior  contezza  de  gli  aggravj  fatti  da  Lottario  al  Papa . Giunto 
egli  a Roma  trovò  il  Pontefice  Gregorio  in  poco  buono  dato  di  falute 
a cagione  di  un  HuGb  di  langue,  che  di  tanto  intanto  gli  ufeiva  pel  nalo. 
D'incrcdibil  confolazione  riufci  al  buon  Papa  una  tal  viGta,  e il  co- 
nofcere, che  era  per  lui  feudo  il  piidìmo  Imperador  Lodovico  nelle 
agitazioni,  che  gli  recava  il  Figliuolo.  Ritenne  feco  per  alcuni  giorni 
Adrevaldo,  gli  fece  molti  regali,  e finalmente  il  rilpedi,  accompa- 
gnando feco  Pietro  Vefcovo  di  Cento  Celle,  oggidì  Civita  vecchia,  c 
Giorgio  Vefcovo  Regionario,  che  andavano  Gioì  Nunzj  all' Imperador 
Lodovico.  Ssputa  da  Lottario  quella  fpedizione  di  Miniltri  Pontificj, 
non  gli  piacque,  temendo  forfè,  che  fi  potede  manipolar  qualche  trat- 
tato contra  di  lui}  e però  inviò  a Bologna  un  certo  Leone,  di  cui 
egli  allora  molto  G fidava,  con  ordine  di  adoperarfi  in  maniera  prima 
con  clonazioni,  poi  con  minacce,  acciocché  non  andadcro  innanzi. 
Fu  ben  fervilo } ma  Adrevaldo  fatta  fcrivere  da  dii  una  Lettera  all* 
Imperador  Lodovico,  per  mezzo  d’ua  uomo  vellico  da  povero  men- 
dicante gliela  mandò  oltra  monti  con  tutta  felicità.  Altro  di  più  non 
lappiamo  intorno  a quello  affare.  Facevano  in  quelli  tempi  a gara  i 
Vcfcovie  Monaci  di  Francia  e Germania,  per  avere  Reliquie  di  Santi 
da  Roma  e dall’Italia.  Altro  non  t’udiva,  che  Traslazioni  di  Corpi 
Santi  in  quelle  parti,  e tutte  folennizzate  con  gran  pompa.  Furono 
anche  nel  prefente  Anno  rubate  in  Ravenna  le  (acre  oda  di  San  Se- 
vero Vefcovo,  e portate  a Magonza  da  Otgario  Arcivefcovo  di  quella 
Città.  D'altre  limili  Traslazioni  parla  la  Storia  CccleGallica. 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxvii.  Indizione  xv. 
di  Gregorio  IV,  Papa  1 1. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  24. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  18.  e ij. 

TUtte  le  applicazioni  dell’  Imperatrice  Giudi! tu , ficcome  abbiam  E*  » VoIt- 
detto,  erano  per  ottenere  al  Figliuolo  fuo  Carli  una  ricca  por-  Anno  *37- 
zion  di  Stari  in  retaggio.  E in  fatti  nell'anno  prefente  gli  riufei  di 
fargli  afiegnare  dall’  Augullo  fuo  Conforte  la  Ncuftria , cioè  un  tratto 
vallitlìmo  di  paefe,  le  cui  Città  fon  tutte  annoverate  da  Nitardo  (4)  (a)  Bitter- 
e da  gli  Annali  Bcrtiniani  (b) . Parigi  era  fra  Quelle.  Tutti  quc’Ve- 
feovi  e Popoli  gli  giurarono  fedeltà.  Crede  il  Baluzio  (0,  che  fia  da  (b)  attutiti 
riferir  qui  la  divifione  de’  Regni,  cfprelTa  in  un  Capitolare,  da  lui  pub-  irtnur. 
biicato,  fatta  da  Lodovico  Imperadore  fra  i tre  minori  fuoi  Figliuoli,  •««•««■J. 
ad  efclufion  di  Lattario  ; ma  non  concorda  col  racconto  de  gli  Stori-  clpulur' 
ci  quell’ Atto,  nè  il  paefe,  che  fi  dice  loro  artegnato.  Se  crediamo  r.  1./.  685. 
all’  Annalilla  Bertiniano,  quello  artcgno  di  Stati  al  giovinetto  Carlo  fc- 
gui,  adveniente  atque  annuente  Ludovico  (Re  di  Baviera),  & Mijffit  Pip- 
fini  (Re  d’ Aquitania),  (j?  Omni  Populo , qui  prxfentes  in  jfquis  Palatio 
adeffe  juffi  fuerant . Ma  l’Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  (d),  c W Afrcnt- 
N nardo,  Autori  contemporanei,  ci  allìcurano,  che  Lodovico  e Pippi- 
no.  Figliuoli  d’elfo  Augullo,  udita  che  ebbero  tanta  cfaltazione  del  f». 
minore  lor  Fratello  Carlo,  fe  ne  rifentirono  force  -,  e fegui  ancora  un 
abboccamento  fra  loro  per  cercar  le  vie  di  dillurbare  il  già  fatto.  Ma 
o per  qualche  riverenza  al  Padre,  o pure  perchè  conobbero  talmente 
difpolle  le  cofe  da  non  poterle  mutare,  fi  tacquero,  c fecero  villa, 
che  loro  non  difpiaccflc  la  rifoluzion  prefa  dalP  Augullo  lor  genitore. 

Aveva  già  quattordici  anni  il  fuddetto  Principe  Carlo , o per  dir  me- 
glio, già  gli  avea  compiuti}  laonde  per  tcltimonianza  di  Nitardo, 

P Imperadore  fuo  Padre  gli  diede  il  cingolo  militare,  cioè  il  fece  Ca- 
valiere, e gli  diede  la  Corona  Regale.  Intanto  i Normanni  fempre  più 
cominciavano  ad  infolentir  contro  la  Francia,  e nell’anno  prefente  ap- 
punto commifero  molti  ammazzamenti,  c fecero  gran  bottino  nella  Fri- 
fia.  Quello  fu  il  motivo,  che  Lodovico  Pio  non  potè  eleguire  il  dc- 
fiderio  e difegno  fuo  di  palfare  a Roma.  Nella  Palqua  ancora  di  quell’ 
anno  fi  lafciò  vedere  una  Cometa,  delcritta  dall’ Autore  Anonimo  del- 
la Vita  d’erto  Imperadore,  il  quale  non  potè  celare  il  fuo  folletto  al 
medefimo  Autore,  che  quello  folfe  un  prefagio  della  fua  morte,  fe- 
condo la  volgare  credenza.  Tuttavia  fi  lece  animo,  e fervi  a lui  que- 
llo Fenomeno,  per  abbondar  di  Limoline  in  favor  de  i Canonici,  e 
de  i Monaci,  per  accrefccre  le  orazioni,  c darli  ad  altri  atti  di  Cari- 
tà c Religione.  Sappiamo  parimente  da  gli  Annali  Bcrtiniani,  che  nell’ 
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E»»  Volg.  anno  prefente  \'  Imperatore  Lollario  fece  fortificar  le  Chiule  dell’ Alpi 
Ahm*  837.  con  fodidimc  mura.  Dio  fa,  qualora  1‘  Augullo  filo  Padre  averte  vera- 
mente imprefo  il  viaggio  di  Roma,  come  farebbe  ftato  ricevuto  dal 
Figliuolo,  che  tuttavia  fi  inoltrava  si  alterato  e malcontento  di  lui. 
Noi  troviamo  erto  Lottario  Augullo  nel  di  5.  di  Febbraio  di  quell’an- 
no nel  Monillcro  di  Nonantola  fui  Modencfc,  dove  egli  concedette 
a que’ Monaci  la  facoltà  di  eleggerli  il  loro  Abbate.  11  Diploma  fi 
vede  AB  km  Nonantula  III.  Nonai  Februarìi  Anno  Domai  Hlotharii  Im- 
peratoris XV III.  Indiatone  XV.  fenza  punto  farvi  menzione  dell’Jm- 
W ^»nf* '•  ncrador  Lodovico  fuo  Padre  (a).  Dice  d’aver  loro  conceduto  quelto 
Privilegio,  perchè  dum  noi  caujfa  oralionis  Monafterium  adijjemus  No- 
nanluU,  tantamque  devotionem  divino  munire  ibidem  in  divini 1 cognovijfe- 
mus,  fpcrava,  cne  le  orazioni  di  que' Monaci  gioverebbooo  alla  {labi- 
lità del  filo  Regno,  e alla  perpetua  fila  felicita. 

Poco  potè  godere  del  ricuperato  fuo  governo  Giovanni  Doge  di 
(b)  Doluto!.  Venezia  (*),  perciocché  formata  contra  di  lui  una  congiura,  fu  prefo 
i»  ckrtn'ue.  nella  Chìefa  di  San  Pietro,  dove  egli  s’era  portato  nel  dì  della  fua 
?-'//'•  Fella,  e tagliatagli  la  barba  e i capelli,  fu  per  forza  fatto  ordinar 
Cherico  nella  Chìefa  di  Grado,  dove  a filo  tempo  terminò  la  carriera 
de’fuoi  giorni.  In  luogo  fuo  fu  dal  Popolo  alzato  al  Trono  Ducale 
Pietro  cognominato  Tradonici , originario  di  Pola,ed  allora  abitante  in 
Rialto,  il  quale  dopo  non  molto  tempo  ottenne  dal  medcGmo  Popo- 
lo, che  Giovanni  fuo  Figliuolo  forte  dichiarato  Collega  nel  Ducato.  Per 
attellato  di  Giovanni  Diacono,  Autore  contemporaneo  a Buono  Con- 
fole, o fia  Duca  di  Napoli,  uomo  cattivo,  mancato  di  vita  nell’/in/*- 
s ione  Xll.  cioè  nell’anno  854.  fuccedette  in  quel  dominio  Leone  fuo 
Figliuolo.  Ma  quelli  appena  partati  fei  meli,  fu  abbattuto  e ('caccia- 
to da  Andrea  fuo  Suocero,  il  quale  fi  fece  eleggere  Confole . Cavò  egli 
di  prigione  il  già  carcerato  Tiberio  Vcfcovo,  e il  confinò  folto  buona 
guardia  in  una  camera  davanti  alla  Chìefa  di  San  Gennaro.  Ora  avven- 
ne, che  Sicardo  Principe  di  Benevento,  non  men  di  quel  che  faccflc 
Siane  fuo  Padre,  mode  afpra  guerra  a i Napoletani.  Andrea,  non  a- 
vendo  altro  ripiego  per  falvarfì,  mandi  in  Sicilia  a far  venire  una  graf- 
fa fiotta  di  Saraceni.  Allora  Sicardo  intimorito  diede  afcolto  ad  un 
trattato  di  pace,  per  non  poter  di  meno,  e rellituì  tutti  i prigionieri 
ad  Andrea.  Ma  non  si  tolto  furono  partiti  verfo  la  Sicilia  i Saraceni, 
che  Sicardo  ruppe  la  pace  fatta,  c più  che  mai  fi  diede  a perfeguitare  il 
(rì  Antan-  P°P01°  e f*  Città  di  Napoli.  Racconta  l’Anonimo  Salernitano  CO» 
mm  soler-  che  la  rottura  fra  Sicardo  e i Napoletani  procedette  dall’avere  il  Du- 
ca di  quelli  ultimi  differito  di  pagare  al  primo  > tributi,  fecondo  le 
convenzioni  precedenti . Però  infuriato  Sicardo  nel  Mefc  di  Maggio 
dell’anno  856.  come  coda  dalla. Vita  di  Santo  Alanafio  Vefcovo  di  Na- 
poli (d)  fi  portò  con  tutte  le  fue  forze  aU'aflcdio  di  Napoli,  e per 
tre  Meli  diede  il  guaito  al  paefe,  e ne  afportò.  i Corpi  de’ Santi,  e 
gli  ornamenti  delle  Chiefe.  Era  già  a mal  partito  il  Popolo  della  Cit- 
tà, fpezialmentc  per  mancanza  di  viveri,  quando  fi  pensò  alla  manie- 
ra 
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r>  di  placare  lo  (degnalo  Principe  loro  nimico.  Spedirono  dunque  nel  Fa»  Vo'g. 
Mele  di  Luglio  un  Monaco  di  buona  fama,  il  quale  arrivato  davanti  Amm®  8 It- 
alia tenda  di  Sicardo,  fubiro  ch'egli  fpuntò,  s’inginocchiò  piangen- 
do a' Tuoi  piedi  con  chiedere  mifericordia  per  gli  tuoi  Concittadini , e 
fargli  credere,  ch'eli!  non  avrebbono  di  dicult  à ad  arrenderli.  Intene- 
rito Sicardo,  ordinò  a Roffredo  Tuo  favorito  di  entrare  nella  Citti  per 
vedere,  fe  aveano  pur  voglia  di  fottomctterfi . Ammodo  diede  una  gi- 
rata per  Napoli,  ed  avendo  offervato  nella  Piazza  una  picciola  mon- 
tagna di  grano,  ne  dimandò  il  perchè.  Gli  fu  rifpodo,  che  avendo 
le  lor  cale  piene  di  frumento,  il  rimanente  l' aveano  gittato  colà)  ma 
quella  montagnola  non  era  che  di  fabbia,  fulla  cui  fupcrficie  arcano 
fatta  una  coperta  di  grano,  il  quale  già  cominciava  a rinafcere . In  que- 
lla maniera  redo  delufo  Roffredo.  La  comune  credenza  nondimeno 
fu,  che  i Napoletani  il  regalaffero  d’ alcuni  fiafehi  creduti  di  vino,  ma 
pieni  di  foldi  d'oro,  che  fecero  fecondo  il  folito  un  mirabile  effetto) 
perchè  Roffredo  con  lignificare  a Sicardo  la  gran  quantità  di  grano 
da  lui  offervata  nella  Città,  il  traffe  a contentarli  d'una  Capitolazio- 
ne, in  cui  i Napoletani  falvarono  la  lor  libertà,  ma  con  oboligarfi  al 
puntual  pagamento  del  tributo  al  Principe  di  Benevento.  La  Carta 
dell’accordo  fcritta  nell’Indizione  XIV.  cioè  nell’ anno  precedente,  è 
fatta  con  Giovami  Ftfcovo  Eletto  di  Napoli,  e con  Antkea  Macdro 
de' Militi,  o (ia  Duca  di  quella  Città)  e tuttavia  fi  confervava  a’tem- 
pi  dell’Anonimo  fuddetto  nell’Archivio  della  Città  di  Salerno > e per 
buona  ventura  parte  d’effa  è data  pubblicata  da  Camillo  Pellegrino 
Scrittore  diJigentiflimo  e giudiziofo  della  Storia  de’  Principi  Longo- 
bardi. Da  ella  apparifee,  che  Amalfi  e Surrento  erano  allora  Città 
fottopodc  al  Ducato  di  Napoli,  e quivi  fi  leggono  varj  riti  confide- 
rabili  per  l'erttdizion  di  que’ tempi.  Ma,  ficcome  dilli,  non  durò  gran 
tempo  queda  pace  e convenzione,  e forfè  m qued'anno  Sicardo  ri- 
comincio di  bel  nuovo  a far  delle  prepotenze  concra  de  i Napoleta- 
ni, e in  fine  ripigliò  l’armi  contra  la  loro  Città.  Potrebbe  anch’ effe- 
re,  ch’egli  in  qued'anno  occupaffe  la  Città  d’  Amalfi,  del  che  parle- 
remo all’anno  859.  Anche  l’Autore  della  Vita  di  Santo  Antonino. Ai-  . 
iato  di  Sorrento  (•)  fa  menzione  (fenza  accennare  l'anno  ) delPaffedio  , 
di  Sorrento,  fatto  dal  medelimo  Sicardo.  Se  vogliam  predar  fede  a Vu.  s.  An- 
quello  Storico,  egli  fe  ne  ritirò,  perché  il  Santo  Abbate  apparendo-  '••ini  ao. 
gli  in  fogno,  non  fidamente  lo  fgridò , ma  gli  lafciò  anche  un  buon  j"ruuj ** 
ricordo  con  delle  badonate . Che  i Santi  vogliano , o pollano  venire  r'ìrnsru  ' 
dal  Paradifo  in  terra  per  menare  il  baffone,  non  c'è  obbligazione  di 
crederlo  fuori  delle  divine  Scritture . 


Ammali  d’ Italia. 


Anno  di  Cristo  dcccxxxviii.  Indizione  x. 
di  Gregorio  IV.  Papa  ix. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  xj. 
di  Lottario  Iraperad. elle  d’Italia  19.  c ìd. 


E»»  Volt.  A Chiunque  era  del  partito  del  Principe  Cari • Re  della  Neuflria, 
ui'sitlnr-  **  mi  P'“  ùc  gli  altri  all'  JmperaJrice  Giuditta  fua  Madre  00 , llava 
duini}.'. 7.  continuamente  su  gli  occhi  la  cadente  fanità  dell'  Augullo  Conforte, 
c per  confeguente  rapprcnfione  di  fiere  rivoluzioni  dopo  la  morte  di 
lui,  per  le  quali  fi  vedeva  efpolla  a troppi  pericoli  la  porti on  de  gli 
Stati  attignati  ad  elfo  Carlo  dal  Padre.  Temevano  tutti  de  i due  Fra- 
telli Pippino  c Ledei' ics , troppo  ingordi,  . e troppo  confinanti  co  i loro 
Regni  a quello  di  Carlo.  Concorfcro dunque  tutti  in  un  parere,  cioè, 
che  era  il  meglio  di  guadagnare  l'Augullo  Lottarle , fe  pure  egli  vo- 
leva dar  mano  ad  un  trattato,  e di  formare  una  buona  lega  fra  Carlo 
c lui , badando  ciò  per  tenere  tutti  gli  altri  in  briglia . A tal  fine  fpc- 
dirono  de  i Melfi  a Lottario,  con  rapprelcntargli , che  T avrebbono 
rimefio  in  grazia  dell’  Imperador  filo  Padre,  ed  inoltre  Cado  avrebbe 
partilo  con  lui  l’Imperio,  a riferva  della  Baviera.  Aflaporata  quella 
propofizione  da  Lottario,  gli  parve  aliai  dolce j nè  perde  tempo  a 
metterfi  in  viaggio  alla  volta  di  Vormazia,  dove  era  l' Imperador  fuo 
. Padre  (*).  Giunto  colà,  fi  gittò  a i Tuoi  piedi  in  preferita  di  tutti  con 
mui  in  rii.  chiedere  perdono  del  partito  ; fu  accolto  con  tutto  amore,  trattati  i 
kndm.  Pii.  fuoi  domellici  con  lautezza,  c in  Ibmma  ottenne  la  buona  grazia  del 
Genitore  con  patto  di  nulla  operare  in  avvenire  contro  la  volontà  pa- 
terna, nè  contro  il  Fratello  Carlo.  Nel  di  feguentc  il  buon  Impera- 
dorc,  per  mantener  la  parola  data  da  i fuoi  Mmiflri,  efibi  al  Figliuolo 
la  licenza  di  dividere  i Regni,  con  dirgli,  che  facendo  egli  le  parti, 
Carlo  eleggerebbe,  o pure  facendole  i Mmillri  di  Carlo,  potrebbe 
Lottario  eleggere.  Per  tre  di  quelli  di  andò  Lottano  ruminando  l'af- 
fare, e in  fine  mandò  a pregare  il  Padre,  che  fi  compiacerti  di  far 
egli  la  divifione  con  riferbare  a sé  (fello  di  prendere  la  parte,  che  mag- 
giormente gli  forte  a grado.  La  fece  in  fatti  l’ Imperador  Lodovico, 
lenza. toccar  la  Baviera)  e Lottano  fi  cleile  l'una  delle  parti  comin- 
ciando dilla  Mola,  e gliene  fu  dato  il  portello.  A Carlo  retto  l’Oc- 
cidentale, cioè  la  Neullria)  e in  quelta  maniera  fegui  buona  unione 
fra  elfi  Fratelli . A riferva  di  Lodovico  Re  di  Baviera,  che  fi  alterò 
forte  all’ udir  quella  unione,  i Popoli  ne  mollrarono  un  fommo  giu- 
bilo. Pofcia  Lottario,  dopo  aver  ricevuto  dal  Padre  molti  regali,  e 
la  benedizione  paterna,  lieto  fe  ne  terno  in  Italia.  Così  Nitardo,  e 
(è)  ^notiti  l’Autore  della  Vita  di  Lodovico  Pio  . Ma  gli  Annali  Bertiniani  (c) 
t'minfèni  imbrogliano  qui  la  Storia  con  riferir  quello  fatto  all’  Anno  l'cguente  . 

' Siam 
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Siam  nondimeno  tenuti  a quell’ Autore,  perché  fpecifica  le  parti  toc-  E*a  Voi*, 
catc  in  quella  divifione  a i luddctti  due  Fratelli.  La  giurisdizion  di  Anmo  8f8- 
Lottario,  oltre  all'Italia,  che  già  era  in  fua  mano,  comprendeva  la 
Provenza  di  qua  dal  Rodano  fino  al  Conudo  di  Lione,  e Rendendoli 
pel  corfo  della  Mola  fino  al  Mare,  abbracciava  la  Valle  d’  Aorta,  i 
Vallefi,  gli  Svizzeri,  i Gtigioni,  V Alfazia,  1' Alamagna,  o (ia  la  Sve- 
via,  1'  Ammalia,  la  Sallonia,  l'Ollanda,  la  FriGa , ed  altri  ampj  paefi. 

Ma  si  vado  dominio  non  ebbe  effetto  col  tempo.  Io  non  so  bene, 
fe  appartenga  all’Anno  prefente  ciò,  che  hanno  i fuddetti  Annali  Ber- 
tiniani  con  dire,  che  fui  principio  della  Quarefima  G fece  un  abboc- 
camento alle  Chiude  d’  Italia  tra  i due  Fratelli  Lotttrio  Augufto,  e 
Lodovico  Re  di  Baviera:  il  che  diede  gran  geloGa  all’ Imperadore  lor 

Padre.  Chiamato  perciò  Lodovico  a Nimega,  fcgul  fra  loro: qualche  ■ 

altercazion  di  parole,  e finalmente  fu  corretto  il  Figliuolo  a re  (litui- 
re  al  Padre  tutto  quello,  ch'egli  aveva  ufurpato,  cioè  l’ Alfazia,  la 
Saflonia,  la  Turingia,  1'  Aurtrafia,  e 1’ Alamagna:  e però  potè  nell' 

Anno  prefente  l’ lmperador  Lodovico  adeguar  quelle  contrade  al  Fi- 
gliuolo Lottario . Ma  non  G vede  il  motivo,  per  cui  da  fole  parole 
s’induceflc  il  Figliuolo  Lodovico  a far  quella  cefiione,.  e qui  v’ha 
delle  tenebre.  Ora  da  che  fu  Rabilita  la  concordia  d’erto  Lottario  col 
Padre  e con  Carlo  fuo  Fratello  (fe  pure  non  fu  prima,  offendo  ancor 
qui  confufa  la  Storia)  eccoti  giugucrc  la  nuova,  che  Pippino  Re  <C  A- 
quitania , altro  lor  Fratello,  era  flato  da  immatura  morte  rapito.  Per- 
ché ncll’aggiuRamento  poco  fa  deferiteo  G truova  sdegnata  al  Re  Carlo 
l’Aquitania,  par  molto  probabile,  che  quelle  feguifle,  dappoiché  s’ in- 
tefe  la  morte  d'erto  Pippino.  Non  oliarne  poi,  che  tra  Lodovico  Pio 
e il  Figliuolo  Lottario  forte  Rabiliu  la  riconciliazione  fuddetu,  pure 
fembra,  che  Bonifazio  II.  Conte  di  Lucca,,  e Marchefc  della  Tolca- 
na,  non  ricuperarti;  peranchc  il  governo  di  quella  Provincia  e Città}, 
perciocché  da  una  Carta  di  quell’ Anno  accennata  dal  Fiorentini  (a),  (a)  rime- 
fi  raccoglie,  che  nell’  /inno  XXV.  di  Lodovico , e nel  XIV.  di  Lotta- 
rio  Imperadori,  nell  Indizione  Prima , cioè  nell’  Anno  prefente  fu  fatto  jj*.  ' 
in  Lucca  un  Atto  giudiciario  in  favore  della  Chicfa  di  San  Frediano 
per  Aghanum  Comilem  ipfius  Civitatis , Cbriflianum  veneraiilem  Dia- 
conum  Alìjfos  Domini  Lotbarii.  L’eflcre  quello  Alano  Rato  Conte,  o 
Ga  Governatore  di  Lucca  nell’Anno  prelente,  e il  trovarG  egli  quivi 
parimente  nell’Anno  840.  efcrcitante  giurisdizione  inGeme  con  Ro- 
dingo  V tfeovo , e Maurino  Conte,  Medi  Imperiali,  come  corta  da  un 
altro  Documento  Lucchefe:  ferve  a noi  d’ indizio , che  Bonifazio  IL 
dianzi  Conte  di  Lucca,  e probabilmente  ancora  Marchefe  della  To- 
fcana,  feguitarte  ad  eflcre  privo  della  grazia  di  Lottario,  e del  fuo  go- 
verno, fe  pur  egli  non  era  già  mancato  di  vita. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  dcccxxxix.  Indizione  u. 
di  Gregorio  IV.  Papa  13. 
di  Lodovico  Pio  Imperadore  16. 
di  Lottario  Imperad.  e Re  d’Italia  20.  e 17. 


1»  voi*; 

Attuo  839. 

(•)  Aftrtno- 
mm  in  Vii. 
Lmdrv.  Pii. 


(b)  Annuiti 
Fruncor. 

Mirti»**»*' 


(0  P'rpky- 
re[enntt. 

.1.  j.  nam. 
36. 


PAcificò  bensì  V Imperador  Lodovico,  ed  unì  per  quanto  potè  i due 
fuoi  Figliuoli  Lottario  c Carlo , con  ilperanta,  che  tal’ unione  ter- 
rebbe in  briglia  Lodovico  Re  di  Baviera  dopo  la  fua  morte  (■).  Ma 
quelli  (degnato  non  poco  per  la  divisone  tapraccennata  di  Stati  non 
volle  afpeitar  tanto  a rifentirfene . Nella  Quarelìma  dell’  Anno  pretan- 
«c  ufeito  egli  in  campagna  con  quante  forze  potè,  occupò  tutta  la 
parte  della  Monarchia  hranzefe  di  là  dal  Reno.  A tale  avvita  1’  Im- 

feradore  tao  Padre,  raunato  un  podcrota  efercito,  marciò  incontro  al 
igliuolo  ribello,  pafsò  il  Reno  a Magonza,  e dappoiché  col  fermarli 
ebbe  maggiormente  ingrolfata  l’Armata  taa,  continuò  il  viaggio  per 
andare  a fronte  della  nemica  (*) . Ma  accadde,  che  le  milizie  della 
Saltania,  Franconia,  Turingia,  ed  Alamagna,  che  J’  erano  polle  tatto 
le  infegne  del  giovane  Lodovico,  non  talamente  abbandonarono  lui, 
ma  vennero  a Ichierarfi  all'ubbidienza  dell'  Augufto  tao  Genitore:  col- 
po che  fece  ritirar  nella  Baviera  dilingannato  c contata  lo  fconfiglia- 
to  Principe  tao  Figliuolo.  Ma  il  buon  Imperadore,  non  mai  dimen- 
tico d' edere  Padre,  mandò  a chiamarlo;  ed  egli  reggendoli  al  di  tat- 
to, benché  a tao  dilpetto,  v'andò.  L'accolta  Lodovico  Augufto  con 
aria  di  fdegno,  e Tulle  prime  lo  fgridò,  ma  poi  con  amorevoli  parole 
gli  parlò,  c gli  perdonò:  dopo  di  che  lafciollo  tornare  in  Baviera,  con 
avere  ricuperato  tutto  il  pacle  perduto.  E qui  è più  probabile,  che 
accadefle,  quanto  abbiamo  intelo  di  tapra  da  gli  Annali  Bertiniani  in- 
torno alla  celione  fatta  dal  giovane  Lodovico  al  Padre.  Da  gli  ItelK 
Annali  abbiamo  tatto  quell' Anno  il  racconto  di  quella  guerra.  Nel 
Maggio  del  prefente  Anno  vennero  a trovar  l’Imperador  Lodovico  , 
dimorante  in  Ingeleim,  gli  Ambafciatori  di  Teofile  Imperadore  de'  Greci , 
che  gli  prctantarono  varj  regali,  e una  Lettera  adai  corcefc.  Secondo 
i taddetti  Annali  Bertiniani  d'altro  non  trattarono,  fc  non  di  confer- 
mar l'amicizia  e lega,  che  padava  fra  a due  lmpcrj.  Ma  Coflantino 
Porfirogenncta  (0  alleila,  che  il  principal  motivo  di  tale  fpedizione 
ta  per  chiedere  foccorta  all' Imperador  Latino  contra  de’ Saraceni,  che 
aveano  occupate  l’ Itale  di  Creta,  e di  Sicilia,  e varie  Città  dell'  AGa, 
con  aver  inoltre  dato  varie  roue  a più  d’un  efercito  di  Greci  fpe- 
dito  contra  di  loro.  Non  d mollrò  Lodovico  Auguflo  alieno  da  que- 
lla imprefa;  ma  edendo  mancato  di  vita  Teodo/io  Patrizio  , capo  di 
quella  Ambafciata  nel  prctantc  Anno,  e nel  lullcguenie  lo  (ledo  Im- 
peradorc  de’ Greci:  fi  fciolfc  in  fumo  tutto  il  trattato.  Intanto  per  la 

mor- 
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morte  del  Re  Pippino  era  tutto  in  confufione  il  Regno  d'  Aquitania . 
Lodovico  Pio  fece  tolto  intendere  a que' Popoli,  che  per  concezione 
fua  quelle  contrade  erano  fiate  aggiunte  al  Regno  di  Carlo,  minimo 
tra’ Tuoi  Figliuoli.  Ma  di  Pippino  erano  reftati  due  Figliuoli  mafehi 
legittimi,  cioè  Pippino  II.  c Carlo  j e una  parte  di  que’ Popoli  avea 

§ià  acclamato  per  Re  lo  (ledo  Pippino  li.  perchè  primogenito  del  Re 
efunto:  l'altra  parte  fi  trovò  favorevole  al  Re  Carlo.  Perciò  l’Im- 
■perador  Lodovico  per  foflcnere  gl’  intere®  dell'amato  Figliuolo,  molle 
l’armi  nell’Autunno  contra  del  Nipote  Pippino,  prefe  qualche  for- 
tezza , e tirò  nel  Tuo  partito  alquanti  di  que' Nobili.  Ma  l'efercito  Tuo 
infettato  dalle  febbri,  e faticato  dalle  feorrerie  de  gli  Aquilini.  giac- 
ché cominciava  ad  intfprirfi  la  Ragione,  (limò  meglio  di  ritirarli , e di 
paffarc  a’ quartieri  di  verno.  Si  sforza  l'Autore  («)  della  Vita  di  Lo- 
dovico Pio  d’inorpellare  quclta  fua  fpedizione  contro  i Figli  d'unfuo 
Figliuolo,  con  dire,  che  non  erano  atti  al  governo  i due  Figliuoli  di 
Pippino  per  la  loro  età,  e che  que’ Popoli  tumultuami  aveano  bifogno 
d’ un  buon  braccio  per  edere  regolati . Ma  niuno  lafcerà  di  conofccre 
e di  dire,  che  non  fa  onore  alla  memoria  di  quello  Imperadore  l’aver 
voluto  fpogliare  de’ loro  Stati  e diritti  que’  Principi,  per  ingrandir  mag- 
giormente il  proprio  Figliuolo  Carlo,  già  provveduto  di  una  nobilil- 
iima  porzione  di  Stati.  Il  troppo  amore,  ch'egli  portava  a quello  Tuo 
Beniamino,  gli  dovette  ben  chiudere  gli  occhi  e gli  orecchi,  per  non 
vedere  nè  afooltare  in  tal  congiuntura  le  leggi  della  Giullizia. 

Dalla  Storia  di  Andrea  Dandolo  W impariamo,  che  circa  quedi 
tempi  Pietro  Doge  di  Venezia,  delìderando  di  far  dismettere  a gli 
Sciavi,  o vogliam  dire  a gli  Schiavo®  abitanti  nella  Dalmazia,  il 
brutto  meltiere  della  Pirateria,  colla  fua  dotta  andò  a trovarli,  c gli 
itufci  di  conchiudere  col  Principe  loro  un  trattato  di  pace.  Badato 
dipoi  alle  Il'ole  di  Narenta,  confermò  la  precedente  lega  con  Dro- 
faico  Duca  di  quella  contrada,  dopo  di  che  con  gloria  le  ne  tornò  a 
Venezia.  Ed  appunto  arrivato  da  li  a poco. ad  eda  Venezia  Teodofio 
Patrizio,  fpedito,  come  dicemmo  poco  fa,  da  Tcofilo  Imperadore  de’ 
Greci,  a nome  dcll’Augudn  mededmo,  dopo  aver  creato  il  fuddetto 
Doge  Pietro  Spalano  Imperiale , gli  fece  iflanza  di  un  gagliardo  arma- 
mento per  mare  contra  de’ Saraceni.  SelTanta  furono  le  navi  da  guer- 
ra, che  in  tal  congiuntura  i Veneziani  armarono  con  padare  fino  a 
Taranto,  dove  trovarono  Saba  Principe  di  que’ Saraceni  con  un  for- 
midabile efcrcito.  Vennero  alle  mani  con  loro  i Veneziani}  ma  Co- 
perchiati dall’ ecce® vo  numero  degl'infedeli,  quali  tutti  vi  rcllarono 
o morti  o prigioni.  Infuperbiti  per  quella  vittoria  quegl'infedeli, 
colla  loro  Armata  navale  vennero  lino  in  Dalmazia,  c nel  fecondo 
giorno  di  Pafqua  avendo  prefa  la  Città  di  Aufcra,  la  diedero  alle  fiam- 
me. Lo  (ledo  trattamento  fecero  alla  Città  d’Ancona,  e nel  tornar- 
cene col  bottino,  feontrati  per  viaggio  alcuni  legni  mercantili  de’ Ve- 
neziani, li  prefero , con  levare  di  vita  chiunque  entro  d’clli  fi  ricrovò. 
Ma  alquanto  più  tardi  fembra,  che  fucccdedero  quelli  fatti,  quantun- 
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que  il  Dandolo  ti  raccónti  prima  della  morte  di  Lodovico  Pio»  per- 
ciocché abbiamo  dall' Anonimo  Salernitano  6*),  che  Taranto  non  era 
peranchc  caduto  in  meno  de’ Saraceni,  allorché  Sicario  Principe  di 
Benevento  fu  melTo  a morte  da  i fuoi:  del  che  ora  appunto  io  debbo 
favellare.  Non  durò  molto,  ticcome  dirti , la  Capitolazione  legniti  fra 
i Napoletani,  e il  foddetro  Sicardo.  Narra  il  fopradttto  Anonimo, 
che  nata  dicendone  fra  gli  Amalfitani,  i principali  di  quel  Popolo  fi 
fottomifero  a Sicardo,  e pattarono  ad  abitare  in  Salerno,  Città  del  Du- 
cato Beneventano.  I buoni  trattamenti,  che  quivi  riceverono,  fervi- 
rono  di  (limolo  a parecchi  altri  Amalfitani  di  portarli  per  loro  mag- 
gior quiete  a mettere  cafa  in  Salerno,  .di  maniera  che  fatti  vari  mari- 
taggi in  quella  Città,  di  due  Popoli  fe  ne  formò  un  folo.  Rimafla 
Amalfi  fpopolata,  vi  accorfero  le  brigate  Longobardiche  di  Sicardo, 
e la  deraparono,  con  afportarne  a Rcnevento  il  Corpo  di  Santa  Tri- 
fomene  Vergine  e Martire,  come  cotta  ancora  dall' antica  fua  Legen- 
da, data  alla  luce  dall’Uehelli  (<).  Seguitò  Sicardo  a maggiormcnta 
moleftare  e ttrignere  colle  fue  armi  la  Città  e il  Popolo  di  Napoli. 
Ora  veggendo  Anirea  Duca  di  quella  Città  di  non  potere  refi  Itene, 
giacché  foccorfo  non  fi  potea  fpcrare  dall’ Imperio  Greco  troppo  av- 
vilito, e continuamente  (pelato  da  i Saraceni,  rivolfe  le  fperanze,pcr 
quanto  s'ha  da  Giovanni  Diacono  nelle  Vite  de'  Vefcovl  di  Napoli  CO» 
a Lottarlo  Augttflo.  Gli  fpedì  i fuoi  Ambafciatori,  che  dovettero  por- 
tarli fino  in  Francia  per  trovarlo.  Furono  quelli  graziofamente  accolti 
da  Lottano,  e rifpediti  coll’accompagnamento  d'uno  de’ fuoi  Baroni 
appellato  Contaria , affinchè  a filo  nome  comandarti  a Sicardo  di  de- 
fitfcrc  dalla  perl’ecuzion  de' Napoletani:  altrimenti  egli  avrebbe  me- 
dicato il  di  lui  furore.  Ritornarono  gli  Ambafciatori,  ma  non  ci  fu 
bifogno  della  calda  parlata  di  Contardo,  perché  fi  trovò,  che  in  quelli 

fiorni  Sicardo  era  (tato  tolto  con  violenza  dal  Mondo.  Intorno  a che 
da  fapere,  che  il  fuddetto  Sicario  Principe  di  Benevento,  per  at- 
teftato  non  men  dell’Anonimo  Salernitano,  che  di  Erchemperto  Sto- 
- rico  M più  riguardevole,  era  macchiato  di  molti  vizj  d' incontinenza 
• e d’avarizia,  per  gli  quali  aggravava  fòrte  i fuoi  Popoli.  A renderlo 
' nondimeno  peggiore  concorfc  l’efl'crli  egli  metto  tutto  in  mano  di  Rof- 
fredo.  Figliuolo  di  Daufctio,  fopranominato  Profeta,  & uno  de’ più 
attuti  uomini  di  que’paefi,  da  cui  fu  ridotto  a tale,  che  nulla  fi  fa- 
ceva fenza  il  fuo  parere  e confcntimcntoj  e tanto  più  perchè  l’ indurti 
a prendere  per  Moglie  Aielgifa  fua  parente . Per  gli  configli  di  co- 
ftui  Sicardo  mife  le  mani  addotto  a Stconoifo  fuo  Fratello  per  fofpetti, 
ch’egli  afpirarte  al  Principato,  e mandollo  prigione  a Taranto } co- 
firinlc  a farli  Monaco  Maìone  fuo  parente;  e proditoriamente  fece  im- 
piccare Alfano , uno  dc’più  illuftri  perfonaggi  di  Benevento.  In  una 
parola,  pochi  de’Nobili  Beneventani  fi  contarono,  che  non  fodero 
ucci  fi,  o podi  in  prigione,  o non  eleggettcro  un  volontario  efilio. 
Credevafi  tutto  quello  operato  da  Rortrcdo  con  diregno  di  occupar 
egli  il  Principato,  da  che  i migliori  del  paefe  forteto  depredi,  e di- 
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venato  SicarJo  odiofo  al  Popolo  tutto.  Ora  non  potendo  più  reg- 
gere i Beneventani  a tali  iniquità,  formata  una  congiura  da  un  certo 
Adalferio,  con  più  ferite  un  giorno  l’uccifcro.  Crede  Camillo  Pelle- 
grino, che  ciò  avvenire  nell'Anno  prelénte.  Dipoi  partirono  all'ele- 
zione del  nuovo  Principe.  Cadde  quclta  nella  perfona  di  Ratifichi , o 
Ila  Rodclgifo,  dianzi  Teforicredcl  defunto  SicarJo}  c quali  tutti  li  ac- 
cordarono in  proclamarlo  Principe,  perché  era  uomo  di  buoni  e dolci 
collumi.  Ma  qui  ebbe  principio  la  divilìone  e l’ abbaiamento  dell' 
ìmpirtìmo  Ducato  di  Benevento:  intorno  a che  mi  rilérbo  di  parlare 
all’Anno  feguentc.  Potrebbe  effcrc,  che  in  quello  fucccdcrte  quanto 
narra  Agnello  M Autore  contemporanco,  di  Giorgio  Arcivtfcov*  di 
Ravenna.  Dertinato  avea  l'Impcrador  Lottario  di  lare  con  lolcnnità 
il  Battelimo  di  Rotrudo  lua  Figliuola.  L'ambiziolo  Aicivcfcovo  tanto 
li  adoperò,  che  ottenne  di  poter  levare  al  (acro  Fonte  quclta  Priaci- 
perta:  onore,  che  collo  ben  caro  alia  tua  Chiela,  perch'egli  la  Ipo- 
gliò  di  parte  del  fuo  Tcforo,  c tutto  portò  leco  a Pavia.  Di  grandi 
regali  fece  al  fuddetto  Impcradore,  c all’Augulla  fua  Moglie  Etmcu- 
garda . I foli  abiti  Battelimali  delia  Principcllà  furono  da  lui  pagaci 
cinquecento  Soldi  d'oro}  c al  mcdcfimo  Agnello  Scrittore  tocco  di 
veltirla,  alzata  che  fu,  fecondo  i riti  d’ allora,  dal  facro  Fonte.  In- 
tervenne alla  funzione  l’ Impcradrice  col  volto  coperto,  riccamente 
abbigliata  e carica  di  gioie  -,  e nota  Agnello,  ch'erta  prima  della  Meda, 
che  fu  celebrata  dall' Arcivelcovo,  icntcndolì  una  gran  fece,  fi  fece 
portare  una  buona  tazza  di  vino  lòrclticre,  ed  occultamente  la  tra- 
cannò, e ciò  non  ottante  andò  in  quella  mattina  a partecipare  della 
Menta  celeltc. 


Anno  di  Cristo  dcccxl.  Indizione  in. 
di  Gregorio  IV.  Papa  14. 
di  Lottario  Imperadore  21.  18.  e 1. 

SUI  principio  dell’anno  prefente  fi  trovava  l’ Jmptmdor  Lodovico  in 
Poiétiers,  (à)  allorché  gli  giunfe  nuova,  che  Lodovico  fuo  Figliuo- 
lo Re  della  Baviera,  ufeito  coll’ armi  in  campagna,  ed  arti  (tuo  da  i 
SalToni  e Turingi,  era  già  entrato  nell' Alamagna,  c vi  fi  faceva  ri- 
conofccre  per  Signore.  Amaramente  fentì  que ito  colpo  il  buon  Impe- 
radorc,  e tuttoché  la  di  lui  fanità  folle  già  ridotta  in  un  compaflionc- 
vole  (lato,  pure  fi  animò  alle  fatiche,  per  reprimere  l'orgoglio  del 
ribellante  Figliuolo . Raunò  nello  fpazio  di  alquante  fettimanc  una  buo- 
na Armata,  e dopo  di  aver  folcnnizzato  in  Aquifgrana  il  l'amo  giorno 
della  Pafqua,  fi  morte  alla  volta  della  Turingia,  dove  era  il  Re  Lot- 
tario, e pervenne  nel  paefe  d’  Alila  Cartel . Non  volle  afpettarlo  il  Fi- 
gliuolo Lodovico,  e frettolofamente  pel  paefe  de  gli  Sciavi  fi  ritirò 
in  Baviera.  Allora  Lodovico  Augello  intimò  una  Dieta  generale  in 
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Eia  Voi».  Vormazia,  con  far  fapere  anche  al  Figliuolo  Lottano,  che  v*  in- 
A«»o  840.  teevenifle  per  trattare  de’ mezzi  di  mettere  in  dovere  1'inquieto  Re 
(a)  Aantin  della  Baviera.  Stando  egli  in  quelle  parti,  (*)  nel  dì  y.  di  Maggio 
Tritar.  accadde  un’Eclifie  fpaventofa  del  Sole,  che  redo  quali  tutto  feurato, 
in  guifa  che  fi  miravano  le  Stelle  in  Cielo.  Secondo  l’opinione,  che  cor- 
reva in  que’ Secoli  d'ignoranza,  fu  comunemente  creduto,  effere que- 
llo un  prefagio  di  qualche  llrcpitofa  difgrazia,  fenza  por  mente,  che 
fecondo  le  leggi  invariabili  del  corfo  de’  Pianeti  avea  da  fuceedere  quell' 
ofeuramemo  del  Sole.  Cominciò  da  lì  a poco  l’Imperador  Lodovico 
a fentirc  fvogliatezza  grande  di  llomaco,  ■depreffion  di  forze,  e fre- 
quenza di  folpiri  c finghiozzi . Ordinò  egli,  che  fe  gli  preparane  l'a- 
bitazione in  un’lfola  del  Reno  di  folto  a Magonza  in  faccia  alla  Vil- 
la d’Ingcleim,  e quivi  fi  pofe  in  letto.  Scrivono,  che  per  quaranta 
giorni  altro  cibo  non  prefe,  fuorché  il  facratiflimo  Corpo  del  Signore, 
e andava  egli  chiamando  giudo  il  Signore  Iddio,  perché  non  avendo 
fatta  Quarefima  in  quell'anno,  l’obbligava  a farla  con  quella  malattia. 
Fece  fare  un’Inventario  di  tutti  i mobili  fuoi  prezioG,  e ne  afTegnò 
la  didribuzione  alle  Chiefe,  a i Poveri,  e a i Figliuoli.  Non  gl'in- 
crefceva  già  di  dover  lalciare  il  Mondo,  ma  fi  doleva  fòrte  di  averlo 
a lafciare  sì  fconceriato,  ben  prevedendo  i fieri  difordini,  che  poi  fuc- 
cederono.  Mandò  al  Figliuolo  lattario  la  Corona,  la  Spada,  e lo  Scet- 
tro ornato  d’ oro  e di  gemme,  cioè  le  Infegne  Imperiali,  con  ricordar- 
gli di  mantener  la  fede  a Carla  fuo  Fratello  e all’  Imperadrice  fua  Ma- 
trigna, e di  lafciar  godere  e di  difendere  la  porzion  de  gli  Stati  ad 
edo  Carlo  adegnata.  Ammonito  da  Dragane  Pefcave  di  Metz  fuo  Fra- 
tello di  perdonare  al  Figliuolo  Lodovica , volentieri  protetto  di  farlo, 
ma  con  ordinare  a gli  aitanti  di  avvifarlo,  che  riconofeede  i fuoi  fal- 
li, e nudi mamente  quello  d’aver  condotto  il  Padre  a morirli  di  dolo- 
. re.  Finalmente  in  mezzo  alle  orazioni  de’ Sacerdoti,  con  fiamma  umil- 

tà e radegnazione  palio  a miglior  vita  nel  dì  ao.  di  Giugno  dell’an- 
no prefeme  in  età  quali  d'anni  fedantaquattro,  e il  Corpo  fuo  fu  fep- 
pellito  nella  Bafilica  di  Santo  Arnolfo  di  Metz.  Principe  gloriofo  per 
i’infigne  fuo  amore  e zelo  della  finta  Religione  e della  Dilciplina  Èc- 
clefiaitica,  per  la  premura  della  Giudizia,  per  la  Coftanza  nelle  avver- 
fità,  per  la  munificenza  verfio  i Poveri,  e verfo  il  Clero  Secolare  e 
Regolare:  Principe,  che  non  ebbe  pari  nella  Clemenza  e nella  Man- 
fuetudinc,  ed  in  altre  Virtù,  per  le  quali  fi  meritò  ben  guidamente 
il  titolo  di  Pio\  ma  dranamente  sfortunato  ne’ Figliuoli  del  primo  let- 
to, tutti  ingrati  a così  buon  Padre,  cui  fecero  provar  tanti  affanni,  e 
troppo  amante  della  feconda  Moglie,  e dell’ultimo  de' Figliuoli,  on- 
de ebbero  origine  tanti  fconcerti,  de’ quali  s' è fatta  menzione . Allor- 
ché fuccedette  la  morte  del  Padre,  dava  Lattaria  Imperadore  in  Ita- 
lia, ed  avvifato  di  quel  funedo  avvenimento,  fpedì  tolto,  fecondo  la 
(b!  Niihir.  tcliimonianza  di  Nitardo  (*),  de  i Melfi  per  tutta  la  Francia  con  far 
im  Hijltr.  fapere,  ch’egli  a momenti  andrebbe  a polfeder  l’Imperio,  un  pezzo 
M.  a.  fa  a lui  afiegnato,  con  promcfTa  di  confermare,  anzi  d'accrefccre  a 
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cadauno  i Governi,  i Bencfizj,  e gli  onori,  che  prima  godevano,  e 
con  varie  minaccio  a i difubbidicmi . Diede  egli  principio  ad  un’  Epo- 
ca nuova,  che  s’incontra  fpctto  ne’ Tuoi  Diplomi.  Pofcia  fi  accodò 
all'  Alpi  ; ma  prima  d’ inoltrarli  volle  Capere,  come  fodero  difpofti  gli 
animi  de’  Nobili  e de’  Popoli  oltramontani . Nulla  meno  meditava  l’am- 
biaiofo  Principe,  che  di  aflòrbire  tutta  la  Monarchia  de’ Franchi,  Ten- 
ta curarli  delle  promette  e de  i giuramenti  fatti  al  Padre . Colla  fpc- 
diaione  di  alcuni  Ambafciatori  al  Re  Carla  fuo  Fratello,  che  era  par- 
lato in  Aquitania,  fi  Audio  di  addormentarlo,  con  tracciarti  pronto  a 
mantenere  quanto  dianzi  egli  avea  prometto;  ma  con  pregarlo,  che  per 
allora  defittette  dal  perfeguitare  Pippino  II.  Figliuolo  del  defunto  Pip- 
pino  Re  dell’  Aquitania . 11  primo  nondimeno  a cominciar  la  nuova 
Tragedia,  fu  Lodovico  Re  di  Baviera  fuo  Fratello.  Quelli  colla  fila 
Armata  venne  ad  occupar  gli  Stati,  attignati  dal  Padre  all' Imperador 
Lottario  nella  Germania,  ed  arrivò  fino  a Vormazia,  dove  lafciata 
guarnigione,  attele  a conquiftar  altri  paefi.  Intanto  paCsò  Lottario 
r Alpi  colle  fue  truppe,  c trovò  gran  concorfo  di  gente,  che  venne 
a riceverlo.  Cacciò  da  Vormazia  il  prefidio  di  Lodovico,  e continuò 
il  viaggio  fino  a Francfbrte.  A fronte  fua  in  quelle  vicinanze  com- 
parve con  tutte  le  fue  forze  anche  Lodovico,  e s’era  per  venire  ad 
un  fatto  d'armi;  ma  Lottano  propofe  una  tregua  fino  al  dì  undici  di 
Novembre,  in  cui  fi  farebbe  un  abboccamento  fra  loro,  e fi  tratte- 
rebbe di  concordia;  e mancante  quella , fi  deciderebbe  coll* armi  l’ af- 
fare, e così  fi  retto.  Erano  i difegni  di  Lottano  di  guadagnar  quello 
tempo,  per  la  fperanza  di  potere  frattanto  occupare  gli  Stati  di  Carlo 
fuo  minor  Fratello,  creduto  per  la  fua  età  non  molto  atto  a difen- 
derli; né  mancò  di  dar  buone  parole  a gli  Ambafciatori  mandati  da 
etto  Carlo  per  pregarlo  di  mantener  le  precedenti  Capitolazioni,  pro- 
mettendogli dal  canto  fuo  quell»  fedeltà  ed  ubbidienza,  che  dee  un 
Fratello  minore  al  maggiore.  Ma  non  curante  Lottario  de' giuramen- 
ti, poco  (tette  a pattar  la  Mofa,  e ad  entrar  ne  gli  Stati  di  Carlo. 
Arrivato  alla  Senna,  cioè  verfo  Parigi,  Gerardo  Conte  Governatore  di 
quella  Città,  Jlduino  Abbate  di  San  Dionifio,  e Pippino  Figliuolo  del 
già  Re  d’Italia  Bernardo , per  paura  di  perderei  lor  beni  e governo, 
andarono  a fottomcttcrh  a lui . 

Quelli  favorevoli  avvenimenti  fervirono  a gonfiar  maggiormente 
l'animo  di  Lattario  Augujit,  e tanto  più  perché  la  fua  Armata  andava 
di  di  in  di  crclcendo;  il  Duca  e i Popoli  della  Bretagna  fi  dichiara- 
rono in  luo  favore.  Pippino  li.  pretendente  il  Regno  d’  Aquitania, 
benché  più  d’una  volta  metto  in  fuga  dal  Re  Carlo,  valorofamente  fo- 
lteneva  la  guerra,  e fe  l’intendeva  con  elfo  Imperador  Lottano.  Con- 
tuttocio  Carlo  animato  da  i Cuoi  Fedeli , con  auelle  milizie  che  potè 
aver  dalla  lua,  venne  a pollarli  ad  Orleans,  nel  mentre  che  Lottarlo 
meditava  di  avanzarli  alla  volta  del  Fiume  Loire.  Badò  quello  a fer- 
mare i patti  di  Lottario,  ancorché  troppo  fuperierc  di  forze.  Anda- 
rono 
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Volg.  rono  innanzi  e indietro  de’  Mediatori  per  trattar  qualche  accordo,  e 
Ah>,o  840.  (i  conchiul'c  per  allora  una  tregua,  confcntcndo  Lottario  di  lafciare  a 
Carlo  [’  A juitania,  la  Settimanìa,  la  Provenza,  e dieci  Contadi  tra  la 
Senna  c la  Loirc,  a condizione  che  nell’  Anno  furt'cguente  fi  terrebbe 
una  Dieta  in  Attigny,  dove  fi  ltabilirebbe  una  piena  pace  e concor- 
dia. Fu  accettato  da  1 Baroni  del  Re  Carlo  quello  per  altro  ditgu- 
llolo  ripiego,  per  faluare  il  lor  Principe  in  si  grave  pericolo  di  per- 
la) jimul.  dcrc  tutto-  Sicché  per  attellaco  de  gli  antichi  Annali  de' Franchi  (a), 
Frdmir.  Lottarlo  lui  fine  dei  corrente  Anno  rcllò  Padrone  della  F rancia  Orien- 
Mitm/ii.  tale,  di  Parigi,  dell’ Alamagna,  Sadoiiia,  e Turingia,  e fu  riconofciu- 
raidtdftì , u pcr  si^nore  anche  da  1 Popoli  della  Borgogna,  o almeno  da  una 
parte  d’clli.  Per  attcllatodel  Dandolo,  Pietro  Doge  di  Venezia  fpedi 
Patricio  fuo  Inviato  all’  Impcradorc  Lottario,  ed  ottenne  per  cinque 
Anni  la  conferma  de' Patti,  già  ltabiliti  fra  il  fuo  Popolo,  e i vicini 
Sudditi  dell' Imperio,  fra’ quali  erano  i Comacebiefi , Ravennani,  ed  ai- 
ri} e fece  diltinguerc  i confini  del  luo  Ducato  nelle  Terre  del  Re- 
gno d'Italia,  fecondo  l'accordo  già  fatto  fra  Paoluccio  Doge  e Mar- 
cello Maeilro  de’  Militi  de’  Veneziani . Parimente  Sicardo  Abbate  di  Far- 
fa  ottenne  da  efio  Impcradorc  un  riguardevole  Privilegio  rapportato 
(8)  chnnit.  nella  Cronica  di  quel  Moni  Itero  (*)  colla  legume  Data  : XrW.  Ka- 
Ferftnf.  lenii.  Januarii . Anno  Cbrifto  prof  ilio  Imperli  Domni  Lotbarii  pii  Impe- 
p.  il.  r.  u.  rntorn  in  Itali » XXL  in  Fraatta  I.  Indichine  III.  Ablnm  Calmiate , 
Jt«r.  Ueht.  yma  Comitati  Cabillonenfis . Di  qui  abbiamo,  dove  dimorarti;  Lotta- 
rio vcrlo  il  line  dell’  Anno . V edemmo  nell'  Anno  addietro  , dopo  Si- 
cardo  creato  Principe  di  Benevento  Radelgifo  : tempo  c ora  di  raccon- 
tare ciò,  che  appreflo  ne  avvenne.  Abbiamo  dall' Anonimo  Salernita- 
fc)  ottoni-  no  W»  che  gli  Amalfitani  già  partati  ad  abitare  in  Salerno,  udita 
mai  st.tr-  ch’ebbero  la  morte  d’erto  Sicardo,  fatta  inficmc  una  congiura,  men- 
mitdntt  tre  nel  Mele  d'Agolto  1 principali  di  Salerno  villeggiavano  pe'  loro 

partlip.  poderi,  diedero  il  lacco  a vane  Chicle  e Cale  di  Salerno,  e poi  tutti 

ri''  Udii'  carichi  di  bottino  tornarono  ad  abitare  la  defolata  lor  patria  d’  Amalfi. 

Incanto  il  nuovo  Principe  Radelgifo,  non  fidandofi  di  Danferio  fopra- 
(f)  Ercbtm-  nominato  Alato , o pure  come  ftrive  Ercbcmperto  (W),  Hallo  dall’im- 
ptrtdi  c.  14.  perimento  delia  lingua,  perchè  Suocero  dcll’uccifo  Principe  Sicardo, 
Air' Italie!  'I  mandò  in  cfilio  co’  fuoi  Figliuoli,  appellati  Guaiferio  e Milione . 

Erchemperto dice,  che  erano  quattro,  cioè  Romoaldo,  Arigifo,  Grì- 
moaldo,  c Guaiferio } c pare  fecondo  lui,  che  mal  animati  contra  del 
nuovo  Principe  Ipontancamcntc  fi  ritiraficro  da  Benevento  per  lare 
delle  novità.  O iia  che  quelli  andalfero  ad  abitare  nel  Contado  di 
Nocera,  c di  là  fegretaraente  fcrivcrtero  a i Salernitani,  o pure  che 
partati  a Salerno,  a dirittura  trattaflero  con  quel  Popolo:  la  verità 
c,  che  ordirono  co  i Salernitani  un  trattato  di  cavar  dalle  carceri 
di  Taranto  Sieotulfo  Fratello  dcll’c (tinto  Sicardo.  Tirarono  i Salerni- 
tani dalla  lua  anche  gli  Amalfitani,  e feelti  dell’uno  e dell’altro  Po- 
polo i più  fcaltri,  gl’ inviarono  a Taranto.  Finfcro  cotloro  d’eflere 
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Mercatanti,  (eco  portando  varie  merci  da  vendere}  e girando  per  le  Ex  Votg. 
Brade  di  quella  Cittì,  che  era  allora  ricchilfima,  perchè  non  pcranche  A>*“o 
prefa  da  i Saraceni,  quando  furono  in  vicinanza  delle  carceri,  comin- 
ciarono ad  alca  voce  a dimandare,  ehi  volcde  dar  loro  alloggio  perla, 
notte:  fegno,  che  in  que'  tempi  erano  poco  in  ufo  le  Ofterie  pub- 
bliche, come  a di  noltri,  e per  quello  li  mettevano  dapercutto  Spe- 
dali per  eli  Pellegrini . Gl'  invitarono  i Carcerieri  nella  loro  abitazio- 
ne, nè  altro  che  quello  bramava  l'aduta  brigata.  Fatta  comperare 
buona  quantità  di  vin  generofo  e varj  cibi,  ubriacarono  i Carcerieri, 
e dopo  averli  veduti  immerft  nel  fonno  trovarono  la  maniera  di  entrar 
nella  prigione,  e di  trarne  Stconolfo  . Secondo  Erchemperto  quelli  per 

?|ualchc  tempo  fi  tenne  afeofo  preflb  di  Orfo  Conti  di  Confa , che  era 
uo  Cognato}  poi  quando  fe  la  vide  bella,  pafsò  a Salerno,  dove  da 
quel  Popolo,  e da  quei  d’Amalfi  fu  proclamato  per  loro  Principe. 

Accadde  nc'medcfimi  tempi,  cioè  a mio  credere  nell’Anno  prece- 
dente, che  Radelgifo  Principe  regnante  di  Benevento,  avendo  concc- 
puto  de  i fofpetn  conira  di  Adelgifo  Figliuolo  di  RofFrcdo,  e veg- 
gendolo  venire  a Palazzo  accompagnato  da  una  fchiera  di  molti  gio- 
vani, montò  in  collera,  e ordinò  alle  fu*  guardie  di  gittarlo  giù  dalle 
fincltre.  L'ordine  fu  efeguito.  Landolfo  Conte  di  Capua , fegreto  (au- 
tore di  Adelgifo,  trovandoli  prefente  a quello  fpettacolo,  finfe  d'ef- 
fere  forprefo  da  un  dolore,  e licenziatoli  dal  Principe,  fe  n’andò  via 
mollrando  gran  difficoltà  dà  reggerli  in  piedi.  Montato  poi  a cavallo 
con  quanta  diligenza  potè  fi:  nc  tornò  a Capua,  e ribellatoli  fi  forti- 
ficò nella  Città  di  Sicopoli,  e (eoe  Uretra  lega  con  Sìconoìfo , il  quale 
leppe  ancora  unire  al  Tuo  partito  i Conti  di  Confa,  e di  Aggerenza, 
ed  altri  Signori.  Stabili  eziandio  Landolfo  pace  e lega  co  i Napole- 
tani, che  non  fi  fecero  pregare  per  vendetta  de  i Principi  di  Bene- 
vento,  da’ quali  aveano  ricevuto  tante  mnleltie  e danni.  E quello  fu 
il  principio  della  decadenza  dell’infignc  Ducato  Beneventano,  perchè 
in  tale  occafione  venne  poi  elfo  a dividerli  in  tre  diverfe  Signorie, 
cioè  ne  Principi  di  Benevento,  in  quei  di  Salerno,  c ne’Conti  di  Ca- 
pua. Nè  fi  dee  tacere,  che  per  attcllato  di  Erchemperto,  prima  an- 
cora, che  Siconolfo  cntralfe  a comandare  in  Salerno,  quel  Popolo  do- 
veva aver  moda  ribellione  contra  di  Radelgifb,  ad  iltigazione  proba- 
bilmente di  Dauferio  e* de’ Tuoi  Figliuoli.  Perciocché  avendo  Radcl- 
gifo  fpcditq  un  certo  Adelmario,  o Ademario,  a Salerno,  per  gua- 
dagnare c ricondurre  dio  Dauferio  alla  fua  ubbidienza,  non  Imamente 
nulla  fece  di  quello,  ma  fegretamente  unitoli  con  edo  Dauferio  eco 
*,  ^alcrpitani,  manipolò  una  folenne  burla  allo  llcdo  Radelgifo.  Cioè 
1 invitò  a venir  lòtto  Salerno,  facendogli  credere  di  aver  difpolte  le  cofe 
in  maniera,  che  gii  farebbe  làcile  il  prendere  la  Città,  l’andò  Radel- 
gifo  con  un  picciolo  efercito,  e fi  attendò  fitori  di  Salerno-,  ma  ec- 
coti all' improvvifo  ufeir  di  Salerno  il  medefimo  Adelmario  co  i Fi- 
gliuoli di  Dauferio,  e col  Popolo,  e così  fieramente  dar  addodo  a i 
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Em  Volg.  Beneventani , che  ne  uccifero  molti , e gli  altri  ebbero  bifogno  delle 
A»»o  840.  gambe.  Radelgifo  (leflo  ebbe  per  grazia  di  poterli  falvar  colla  fuga, 
avendo  lafciato  un  ricco  bottino  a 1 Salernitani,  alle  porte  de' quali 
non  gli  venne  più  voglia  d'andar  a picchiare.  Forfè  quello  fatto  non 
appartiene  all’Anno  prefentc. 
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gobardi . 9f  Non  perfeguitò  i Cat- 
tolici. to^Fabbrica  la  Chiefa  di  S. 
Salvatore.  iof.  Termine  de’ fuoi  gior- 
ni. 106. 

Ariberto  II.  Re  de’ Longobardi.  174. 
Vince  ed  uccide  il  Re  Liutberto  , c 
Rotati  Duca  di  Bergamo.  176.  Sua 
cru- 


Abbate  di  Sorento.  4S7. 
o Patriarca  di  Grado  . n 3. 
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crudeli!.  177.  RcflitoTcc  r Alpi  Co- 
lle alla  Chicli  Romani,  rii-  Perde 
il  Regno  e la  vita,  192. 

Ariserto  Vefcovo  d’ Arezzo.  3S3. 
Arioso  Duca  di  Benevento,  3.  Àc- 
' coglie  Radoaldo  e Grimoaldo.  M. 

Termina  il  corfo  di  fot  vita.  7S. 
Ark-iso  II.  Duca  di  Bene  verno.  277. 
Airume  il  titolo  di  Principe,  cioè  di 
Sovrano.  312-  »i6.  327.  319.  3 V>- 
Si  toltomene  a Carlo  Magno.  U2e 


r feg. 

Arioaldo  eletto  Re  de  i Longobar- 
di.  -Ri.  Chiamato  ufurpatore  del  Re- 
gno. 4f.  Ariano  di  credenza.  47.  Sua 
. mndcraiione.  ir  Acculata  1 Jui  Gull- 
deberga  Cua  Moglie,  fó,  t ftia.  So- 
fticue  Fortunato  Patriarca  di  Gitilo. 

JS.  Rcllituil'cc  la  liberti  alla  Moglie. 
j_  e /re*.  Fa  levar  di  vita  Tatooe 
e Cacone  Duchi  del  Friuli . 6g.  t 
fez*.  Fine  di  l'ul  vita.  67. 

Ariolfo  Duca  di  Spolett,  fua  vittoria 
de'  Romani . a.  Quando  fuccedelfe  la 
fua  morte.  3.  90. 

Aroxse  Caliti  de'  Saraceni . 383.  j 
Artabasdo  occupa  l’Imperio  contri 
di  Conllaotino  Copronimo . 240. 149. 
Abbattuto  da  lui.  ter  e feg. 
Astolfo  F'iglio  di  Pcmmonc  Duca 
del  Friuli,  pofeia  Re  de’ Longobar- 
di . 1S2.  Creato  Duca  del  F rioli . 23£. 
Sua  bravura.  241-  Proclamato  Red? 
Longobardi . uh  Occupa  Ravenna . 
afri.  Rutta  la  tregua,  minaccia  Ro- 
ma. 263.  Fonato  dal  Re  Pippino 
alla  relmuzione  dell'  Elarcato.  167. 
Attedia  Roma.  aiS.  All'alito  dalRe 
Pippino . 269.  Finifce  di  vivere-  271. 
Attala  Abbate  di  Bobbio.  31.  32; 

47.  Sua  morte,  ri. 

Attore  Duca  di  Spoleti.  50.  111. 
Attore  Vcfcovo  di  Balilea.  416. 
Avari.  Vedi  £/»»». 

Audelao  Duca  di  Benevento.  Aid. 

A uno  Al  DO  Abbate  di  Monte  Annuia- 
te. 437. 

Audoaldo  Duca  de’  Longobardi , fuo 


Cpltafio.  top,  e ftrn 
Aiidoeno  lanto  Vcfcovo  di  Roano. 

131. 

Austria,  o Auftralìa,  e Neuftria. 
Loro  figniticato  prelfo  i Longobardi 
c Franchi-  i if.  3<io. 

Autocefalia  , cioè  tndependenia  pre- 


tefa  dalla  Chicli  di  Ravenna  . no. 
12S.  144, 

Azzo  Abbate  del  Volturno.  1A1  e feg. 
B 


BAl dr ic o Duca  del  Friuli.  448. 

4T2.  469.  E-  deporto.  47f.  1 

Barbato  limo  Vcfcoro  di  Beneven- 
to. in. 

Il  A rceli.  ona  fottoporta  a i Franchi. 
369.  Rtacquillaia  da  Lodovico  Pio. 
386. 

Basilio  ufurpa  l’ Imperio  in  Sicilia. 

ao3.  E'  uccifo.  204. 

Beato  Doge  di  V eueiia  . 396.  401. 
£ deporto,  airi 

Benedetto  11.  Papa,  fua  confecra- 
aione.  i^f.  Sua  morte.  14/i.  e fez. 
Benedetto  Santo  Patriatc»,  fuo  Cor- 
po tralportato  in  Francia.  134. 
Benedetto  Santo  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano. 194. 

Benedetto  Abbate  di  Farla.  427. 
Benevento  airediato  da  i Greci.  108- 
Difefo  dal  Duca  Romoaldo.  100.  E 
liberato,  no.  Suo  Ducato  convertito 
da  Atigifo  in  Principato . 312. 

Ber  a Conte  di  Barcellona,  fuo  Duel- 
lo.  4Tt.  i I 

Berengario  Duca,  Figlio  di  Unro- 

«>.493  ;| 

Bernardo  figlio  di  Pippino  Re  d’Ita- 
lia. 313.  E'  creato  anch’egli  Re  d’Ita- 
’ lia.  420.  422.  Torna  in  Francia.  426. 
Sofpcnt  di  Lodovico  Pio  contri  di 
lui.  427.  431.  Sua  ribellione-  442.  r 
fegu.  Chiamato  in  Francia.  443.  Suo 
accecamento  c morte . 444.  Suo  Ept- 
tafio.  44f.  Ebbe  Moglie  e Vigli.  446, 
4ff. 

Bernardo  Duca  di  Lingindoca  Aio  di 
Carlo  Calvo.  470.  Sua  tirannia.  481. 
e feg*.  j8f.  E degradato,  4S<S. 
Berta  Madie  di  Carlo  Magno.  149. 
Riconcilia  inficine  i Figli,  e viene  in 
Italia,  apri.  Sua  cura  per  illabilir  pa- 
rentado fri  erti,  e Deli  derio  Re  de* 
Longobardi.  297.  Finifce  di  vivere. 
33°- 

-Ber r arido  Re  de’ Longobardi  in  Mi- 
lano. toc.  Sua  difeordta  col  Fratello 
Godebcrto.  tnìl  Fogge  per  paura  di 
Grimoaldo  nella  Pannonia  108.  Per 
le  iitanze  di  Grimouldo  Re  vicn  licea- 
T t 1 2 litio 
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alato  dal  Re  de  g!f  Unni.  113.  Si 
mette  in  mano  di  Grimoaldo . 114. 
Fugge  in  Francia,  hi.  Pofc.a  vuoPire 
in  Inghilterra.  116.  Richiamato  da  uni 
voce  ricupera  il  Regno,  ivi.  Suo  buon 
governo.  130.  Fabbrica  un  Monile- 
po.  ivi.  Dichiara  Re  Cuniberto  fuo 
Figlio.  136.  Sua  pietà.  137.  Se  gli 


DICE 

già  Coridale  di  Friuli ivi  . Mac- 
china un  tradimento  ad  Eraclio  Au- 
gurto . jf.  Fa  pace  con  lui.  36.  A 
Sconfitto  da  gli  Sciavi . 4^  e /$T  Sua 
vano  artèdio  di  Cortantinopoli.  4%- 
Scaccia  Bertarido.  mj.  Fa  guerra  t 
Lupo  Duca  del  Frinii.  117.  Corretto 
a ntirarfi.  liL 


ritmila  Alachi  Duca  di  Trento.  140.  Cacone  Figlio  di  Gifotfo  Duca  del 
Fine  di  fua  vita.  tei.  / f< g.  Friuli,  il.  Creato  aoch?  egli  Duca, 

di  Bobbio . fi.  Ot-  37,  Sua  morte . 67.  e ftg . 

Cadalo,  o lia  Cadaloo  Duca,  o 
fia  Marchefe  del  Friuli . £2?:  39&- 
44t.  447.  Sua  morte.  448. 
Callimico  Efarco,  mancator  di  pirola 
a i Longobardi,  a.  Malveduto  da’Ra- 
vegnani.  4-  E perciò  deporto,  f. 
Callinico  Patriarca  di  Cortantiaopoli . 

irti.  163.  E'  cacciato  in  etilio.  179» 
Callisto  Patriarca  d*  Aquileia . 109. 

Maltrattato  da  Pemmooe  Duca . 134. 
Camerino  Città , quando  occupataci 
i Longobardi,  i 

Candidiamo  eletto  Patriarca  di  Gra- 
do. 14. 

Canonici  di  Chiefc  Cattedrali  viventi 
in  Chioftro  ec.  43 6.  460. 

Carlo  Martello  Maggiordomo  del  Re- 
gno di  Francia,  13».  158.  iq6> 
Carlo  Martello,  lue  «ioni.  ha.  12& 
Sconfitta  da  lui  data  a i Saraceni . 228. 
Occnpa  P Aqoitania?  ed  altri  paelì. 
231.  iie.  137.  A lui  offerto  il  domi- 
nio di  Ri  " c “ ** 

gl' 


Bertolfo  Abbate  dì  Bobbio,  fi.  Ot- 
tiene Privilegio  da  Papa  Onorio,  hi. 
Sua  morte.  74. 

Bobuleno  Abbate  di  Bobbio.  74.  Bolla 
Pontificia  in  fuo  favore  dubbtoTa.  81. 

Boemia  invafa  da  Carlo  Magno.  397. 

Bologna  in  dominio  de*  Longobardi . 

_ *44- 

Bonifazio  UT.  Papa , fua  confccraiio- 
ne . i£  Breve  fua  vita . id. 

Bonifazio  IV.  Papa,  fua  elezione.  17. 
Tiene  un  Condilo,  19.  * ftg.  Ter- 
mina i fuoi  giorni . 30. 

Bonifazio  V.  Papa , quando  confe- 
crato.  Tempo  della  fua  morte.  44. 

Bonifazio,  Santo  Vefcovo  ed  Apo- 
fiolo  della  Germania,  no.  Sua  ve- 
nuta a Roma . 235-.  t feg.  Parta  a mi- 
glior vita.  270- 

Bonifazio  L Duca  di  Tofeana.  4x4. 
Sua  morte.  461; 

Bonifazio  II.  Marchefe  di  Tofeana. 
4Ò1.  Sua  imprefa  contro  i Mori.  476. 
477-  49»,  428-  fOJ. 

Bonito  fanto  Vefcc 

rjó. 

Brescia  abbondante  di  nobili  Longo- 
bardi. 141- 

Bretagna  minore  fua  origine.  E'  fot- 
to  in  erta  da  Lodovico  Pio . 446.  4 6f. 

Brunechilde  Regina  de* Franchi,  fue 
iniquità.  id.  24.  Orrida  fua  morte. 
1 6.- 

Bulgari,  guerra  lor  fatta  da  Giurti- 
«iano  li.  Augnilo.  15-2.  184.  Si  con- 
vertono alla  Fede  di  Corto.  411. 

Buono  Duca  di  Napoli . 471.  foo. 


Cacano  Re  de  gli  Unni,  foa  Lega 
coi  Longobardi.  2.  Fa  guerra  a 
Maurilio  Àugurto  . c.  Aiuta  il  Re 
Agilolfb  . 1 9.  Sua  tcrribil*  incorfio- 
nc  in  Italia»  il.  Prende  e feccheg- 


jìcovo  d’ Auvcrgue . 


Roma . 241 . Sua  morte , 
'r- ri5- 


^ Fi- 

CARLol^higno^  fuioafeita.  249.  Suc- 
cede al  Padre.  291.  Suoi  diflapori  con 
Carlomanno  fuo  Fratello.  292.  E ri- 
co  nei  Hat  ione  fra  toro.  ìyf . Prende 
per  Moglie  una  Figlia  del  Ke  Defc- 
derio . 297.  La  ripudia , condannato 
per  queflo  da  molti.  299.  Occupa  gli 
(lati  de*  fuoi  Nipoti  . 300.  Muove 
guerra  al  Re  Dcndcrio  .‘aad  I/aflè- 
ofa  in  Pavia,  ivi.  Va  a Roma.  307. 
Se  gli  rende  Pavia  col  Re.  y-8^  fi- 
poca  del  Regno  d*  Italia . 31Ò.  Non 
mantiene  le  promette  fatte  a Papa  A- 
driano.  313.  e feg.  Fa  guerra  al  Du- 
ca del  Frtotri.  316.  Comporta  che  Leo- 
ne Arcivescovo  di  Ravenna  feccia  da 
padrone  nell*  Efercato.  320 -ffig.  Sue 
itti  p refe  contro  i Saraceni  di  Spagna . 
322.  Viene  a Roma.  32?.  e ftg.  Suo 
amore  alle  Lettere,  t a i Letterati .v 
326. 
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116.  t fef.  Vince  i Sefloni . 3iQ-  Sue 
Leggi . m.  Riionw  a Rotna . 337- 
Se  gli  fottomeue  il  Ducilo  di  Bene- 
Temo.  338.  E Taflilone  Duca  di  Ba- 
viera. Promette  a Papa  Adriano 
varie  Cini  ■ 141 . Rimette  in  liberti 
Grimoaldo  Principe  di  Benevento  . 
343.  e frg.  Accoglie  Leone  III.  Pa- 
io- 37f-  viene  in  Italia.  378. 

Car LQ—frlagno  è coronato  Tmperado- 
re.  379.  jSl  A Ini  foggettata  Gcru- 
falemme  col  Santo  Sepolcro  . " 


188.  Di- 


e ftg.  Sue  Leggi  • a8f.  A lui  mi 
ArabaCciitori  Irene  Aueufta . 
vifione  di  Stati  fra’  Tuoi  Figliuoli  ■ 399. 
E'  bialìmato  per  cagion  delle  Figlino- 
le. 314.  Suo  Tellamento.  417.  Di- 
chiara Imperadore  Lodovico  Ino  Fi- 
glio . 411  E'  chiamato  a miglior  vi- 
ta. 4if.  Sue  lodi,  ivi  t feg. 

CaiRlo  primogenito  di  Culo  Magno. 

32°:  301-  367.  32?.  327.  Stati  a 
luMalciifi  dal  Padre . 400-  406.  Sua 
morte.  418. 

Car  lom anno  Figlio  di  Carlo  Mar- 
tello. 146.  Si  fa  Monaco  in  Italia. 
ari.  Torna  in  Francia.  166.  Dove 
termina  i fuoi  giorni . 167. 

Caalomamno  Figlio  del  Re  Pispino, 
fucccde  al  Padre.  19 1.  Suoi  diltapori 
col  Fratello  Carlo  Magno.  192.  Af- 
file a i Romani  contro  il  Papa . 195*. 
Si  riconcilia  col  Fratello.  296.  Fine 
di  foa  vita . 301. 

Carlo  Calvo  Figlio  di  Lodovico  Pio  , 
fua  nafeita.  460.  478.  4S8.  Relegato 
in  un  Moni  Itero . 490.  Stati  a lui  la- 
rdati dal  Padre . 499.  Succede  al  Pa- 
dre. fo8.  Si  difende  contro  Lottano 
Augnilo.  5x59. 

Ceodvalla  Re  de  gli  Anglo&flom. 
1 f3-  Sua  morte,  ivt. 

Ces  ar  a Regina  de’  Perfìani  abbraccia  la 
Fede  di  Criflo.  90. 

Chieti  tolta  dal  Ré  Pippino  a Gri- 
moaldo.  386. 

Ciro  Patriarca  d’Aleflàndria,  Autore 
dell’  Erclia  de’  Monoteisti . f9-  64.  74, 
Condennato.  88. 

Citonato  Vcfcovo  di  Porto.  289. 

Citta'  Nuova  predò  Modena,  ton- 
data  dal  Re  Liutprando.  231. 

Cividal  del  Friuli  prefa  e Taccheggia- 
ta dal  Re  de  gli  Unni.  21. 

Claudio  Vcfcovo  di  Torino  condan- 


ni 

na  le  facre  Immagini.  467.  E'  con- 
futato da  Dilagalo  . 473.  474. 

Clottario  IL  Re  déT* ranchi . io. 
l&In  lui  lì  unifee  la  M marchia  Fran- 
cefe.  Sua.  morte . fR 

Clottario- III.  Re  de’ Franchi  , xoo. 
Suo  efercito  rotto  da»  Re  Grimoal- 
do. iró.  Sua  morte.  124- 

Colombano  Santo  Abbate  fondatore 
di  varj  Monifteri.  24.  E di  qudlo 
di  Bobbio  . 24.  Sua  Lettera  a Papa 
Bonifazio.  2^  Paffk  a miglior  vitr. 
IL 

Concilio  VI.  Generale  tenuto  in  Co- 
ftantinopoli . 136.  e ftg. 

Concilio  Troll  ano  quando  tenuto  . 

U*. 

Concilio  VII.  Generale  in  Nrcca  di 
Bkinia.  337. 

Co  none  Papa  v fua  elezione.- 148.  Ter- 
mina il  fuo  vivere,  ijo. 

Conte  del  facro  Palazzo,  Dignità  e- 
mincntc . 387- 

Controversia  intorno  alla  procedio- 
ne  dello  Spirito  S.  anco  dal  Figlio* 

4JO. 

Corbiniano  Samo  Vefcovo  di  Frifin- 

ga.  210.  zìi. 

Corone  d*Oro  del  Re  Agflolfo,  e di 
Tcodclinda  in  Monza.  8. 

Corpi  de* Santi  trasferiti  da  Roma  in 
Francia  c Germania'.  28 j.  Frequenti 
una  volta  le  lor  Traslazioni.  474- 

Con  sica  donata  alla-  Chiefa  Roma- 
na. 4^ 

Corvolo  Duca  del  Friuli.  iSl, 

Cosma  eletto  Imperadore  contra  di  Leo- 
ne I Tauro . 4. 

Cosroe  Re  di  Perfia  fa  guerra  a Foca 
Imperadore.  10.  Suoi  progredì  In  O 
rientc.  17.  23.  Occupa  Gerufalcm- 
me.  ih.  E FEjjitto.  Fa  morire 
gli  Atnbafciaton  di  Eraclio  Impera- 
dorè.  32.  Guerra  a lui  fatta  da  edò 
Augufto  . 40.  e fer.  Suo  Sdegno  con- 
tro i Criftiani . 46.  Me  dò  in  foga  da 
Eraclio.  5-4.  Finalmente  uccifo  dal 
Figlio.  ££ 

Costante,  o lìa  Collamino,  Nipote 
di  Eraclio  Augufto,  fua  nifcita.  ££ 
E'  dichiarato  Imperadore.  76.  Favo- 
rifee  i Monotcliti.  83.  8&  Pubblica  il 
fuo  Tipo,  o Editto  per  quella  Ere- 
fia . ivi.  Perfeguitt  Papa  Martino . 

11  fa  imprigionare.  24:  e ftg-  Scon- 
fitto 
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fitto  di  i Saraceni.  QQ.  Fi  guerre  a 
Rii  Sciavi,  ipi.  Sua  pace  co  i Sara- 
ceni . 102.  Si  ritira  fuori  di  Collanti- 
nopoli . -io6.  Afledia  Benevento.  10S. 
.E,fc  ne  ritira,  no.  Pafla  a Roma, 
indi  in  Sicilia,  ita.  Incredìbili  ava- 
nie  da  lui  fatte  a que’  Popoli,  ufi. 
e feg.  Sotliene  la  ribellion  di  Mauro 
Arcivefcovo  di  Ravenna  contro  il  Pa- 
pa. no.  Uccifo  termina  i fnoi  gior- 
ni. in. 

Costantina  Moglie  già  di  Maurilio 
Augnilo  colle  Figlie  uccifa  da  Fo- 
ca. f. 

Costantino  Papa , fui  dettone . .1&3. 
Chiamato  a Collantinopoli.  iM.  Do- 
ve riceve  grandi  onori . 187-  194- 
Fine  dc'fuoi  giorni.  197. 

Costantino  r feudo- Papa.  iSS,  e feg. 
Scrive  al  Re  Pippino . 189.  V icn  de- 
porto, ed  acciccato.  190-  Riprovato 
nel  Concilio.  291. 

Costantino  Magno,  fua  Donai  ione 
alla  Chiefa  Romana,  creduta  anche 
ne*  tempi  di  Papa  Adriano . 317.  * feg. 

Costantino  Pogonato  dichianto  Au- 
gnilo ...  98.  -Ritenuto  in  Collantinopo- 
11  dopo  la  partenza  del  Padre.  106. 
Succede  al  medefimo.  111.  Atterra 
il  Tiranno  Mecczio  in  Sicilia,  l 22^ 
Come  trattafle  i faoi  Fratelli.  124. 
142.  Difende  Collantinopoli  attediata 
da  i Saraceni.  119.  e feg.  La  libera, 
e fa  pace  vantaggila  con  quegl’  In- 
fedeli . nf.  Promuove  la  pace  della 
Chiefa . 135* . » Jeg.  Col  Coocilio  VL 
Generale.  140.  IT  benefico  verfo  la 
, Chiefa  Romana.  141.  146.  Rapito 
dalla  morte,  ivi. 

Costantino  Copronimo  fua  nafcita. 
104.  Dichiarato  Augnilo  da  Leone 
I Tauro  fuo  Padre,  xds. Succede  al  Pa- 
dre, ed  è detroniiiato . 240.  Riac- 
quilìa  P Imperio.  249.  Liberalità  fua 
verfo  Papa  Zachcria.  tfo.  Crea  fuo 
Collega  il  Figlio  Leone,  ifp.  Suo 
Conciliabolo  contro  le  facre  imma- 
gini . 167.  2 Sa.  Giugne  al  fine  di  fua 
vita.  312.  e feg. 

Costantino  Figlio  di  Leone  IV.  Au- 

furto,  fua  nafeita.  goi . Dichiarato 
al  Padre  Collega  nell’  Imperio.  316. 
Succede  al  Padre.  324.  Suoi  Spenta- 
li con  una  Figlia  dfXarlo  Magno. 
316.  Protegge  le  facre  Immagiui . 333. 
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Suo  Matrimonio.  34f.  Depofte  la 
Madre . 30.  E depollo  ed  acciecato 
da  ella . 368., 

Costantinopoli  alfediata  dal  Re  de- 
gli Unni,  c liberata.  48.  AlTediata  da 
A Saraceni.  119.  Liberata.  134.  201 . 

Costituzioni.  Vedi  Decretali. 
Cremona  prelà  e diroccata  dal  Re  A- 
gilolfo.  2^ 

Cristoforo  Duca  dì  Roma.  194. 
Cristoforo  Patriarca  di  Grado.  if>6. 
Cristoforo  V efeovo  d* Olivola . 390. 
396.  401.  45-0. 

Croati  convenni  alla  Fede  di  Crifto. 

_ 12- 

Crodegango  Vcfcovo  di  Metz.  263. 
.Cuniberto  Figlio  di  Bertarido  Re  de* 
Longobardi.  117.  Dichiarato  Re  dal 
Padre  . 136.  Impetra  il [perdono  ad 
Alachi  ribello  Duca  di  T renio . 140. 
Succede  al  Padre,  tyi.  Ribellione  di 
Alachi  cotura  di  lui.  if3-  Rientra  in 
Pavia.  Battaglia,  e morte  da  lui 
data  al  Tiranno  . ifj”.  e J'er.  Depri- 
me Ansfrido  ufurpatore  del  Friuli  . 
i6q.  Suoi  fofpetti  contro  Aldone  e 
Graufone.  162.  Fine  di  fua  vita,  c 
Monillerj  da  lui  fabbricati . 170.  e feg. 
Suo  Epitafio.  173. 

Cunigonda  Moglie  di  Bernardo  Re  d’I- 
talia . 44Ò.  Donaiione  da  lei  tata . 

49f- 

D 

DAgorerto  Re  Franco  nelPAu- 
ftralia . £6.  61 . Sua  guerra  con 

ali  Sciavi .04.  Varie  lue  Leggi.  20. 
Muore.  23* 

Dagoberto  II.  Re  de* Franchi,  iif. 
Sua  morte . 136. 

Damiano  Vcfcovo  di  Pavia.  137.  Uo- 
mo finto.  1 f4- 

Damiano  Arcivefcovo  di  Ravenna . 

ISIl 

Decr-LTAI.i  aoocrfc.  3^3.  4^0. 
Desiderio,  Duca  non  già  di  Tofca- 
ni,  afpiia  al  Pegno  de*  Longobardi . 
271-  Safifce  fui  Trono.  272.  Fa  guer- 
ra a i Duchi  di  Spolcti  e di  Beneven- 
to. 176.  Sua  andata  a Roma.  aSi, 
Coopera  alla  deposizione  di  Collanti- 
no  fallo  Papa.  190.  Soe  liti  co  [ Ro- 
mani. 294.  Sua  Arabafcerta  a Papa 
Adria- 
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Adriano.  301.  Occupa  varie  Cittì 
della  ChieU  Romana.  304.  Rigettato 
da  Papa  Adriano.  30?.  Guerra  a lui 
moda  da  Carlo  Magno.  306.  A (Te- 
diato in  Pavia,  rii.  Si  rende,  ed  è 
mandato  in  cfilio.  308. 

Detti  Sentenziosi  . Di  Bcrtarido  Re 
de’  Longobardi . 1 1 13. 

Deusdedit  Papa,Tua  confecrazione.. 

- 30.  tei  E'  rapito  dalla  morte,  ivi. 

Deusdedit  Doge  di  Venezia.  249. 
170. 

Deusdedit  Vefcovo  di  Modena . 457. 

Deusdedit  Abbate  di  Monte  Calino . 

_ 494- 

Domenico  Mouegario  Doge  di  Vene- 
zia. 273.  286. 

Dominio  temporale  de’ Papi  ed  origi- 
ne di  e fio  . Prefaz.  XXl.  e feg. 

Donato  Patriarca  di  Grado.  iof.  212. 
l Donato  Vefcovo  di  Zara.  401. 
v Donazione  di  Co  (Untino  alla  Chielk  Ro- 
r mana,  creduta  vera  anche  a’ tempi  di 
Papa  Adriano.  317.  e feg. 

Dono  Papa,  fua  elezione.  Fa  tornare 
all* ubbidienza  V Arcivefcovo  di  Ra- 
venna. 132.  Manca  dì  vita.  135*. 

Drogone  Vefcovo  di  Metz . 402. 

Drottegango  Abbate  di  Gonfia.  263. 

Duello  . Fatto  per  provare  innocente 
la  Regina  Gundebcrga.  per  inda- 
gare il  Giudizio  d’iddio.  121.  per 
giudicare,  (è  fi  forte  dato  a ragione 
ad  altri  Argm , cioè  poltrone . 181.  non 
approvato  da  Liutprando  Re  de’  Lon- 
gobardi  .211.  4JT.  abufo  di  erto . 4S4. 
4S f . 486. 

Dungalo  Monaco  dtfenfor  delle  facre 
Immagini.  421-  479» 

E 

EBbone  Arcìvefcovo  di  Rems . 42°* 
4?o.  E'  deporto  . 4Qf. 

Ebroardo  Conte  del  Sacro  Palazzo. 
387.  e feg. 

Ec  he  rigo  Conte  del  Palazzo.  387. 
Ectesi.  V.  Ere/te . 

Egitto  prefo  dagli  Arabi,  o Sarace- 
ni, e fatto  fede  principale  del  loro 
Imperio . (Al.  73. 

Egira,  Era  deMVIaomettani . 40. 
Eleuterio  Efarco  di  Ravenna.  31. 
Ricupera  Napoli.  33.  Ribellatoli  ie- 
lla uccifo.  2^ 
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Elezione  del  Romano  Pontefice  da 
chi  fatu,  da  chi  approvata  una  volta. 
If  44-  7»-  74-  87.  97-  >43-  ’4®- 

_ '47-  434-  i39-  4*5»  • 4?3-  , 0 

Elisacaro  Abbate  di  ucutula.  483»  * 

fig. 

Em mingo  Re  di  Danimarca.  418.  4*0» 

Enrico  Duca  del  Fnoli . j6f.  367. 
37  T- 

Eracleona  Imperadore  eletto  e de- 
porto. 76. 

Eraclio  Governatore  dell*  Africa  fi 
fotleva  contra  di  Foca ..  18.  Spedifce 
il  Figlio  Eraclio  comra  di  lui . 19. 

Eraclio  fpedito  dal  Padre  contra  di 
Foca  Augnilo,  Dopo  averlo  uc- 
cifo è proclamato  Imperadore.  ivi. 
Sue  feconde  Nozze.  iJL  Più  Pro- 
vincie a lui  occupate  da  i Perlìani. 
31.  Suoi  Ambafciatori  fatti  morire 
di-  Cofroe  Re  di  Pcrlia.  32.  Vu°l 
fuggire  in  Africa.  33^  Tràdimenio 
macchinato  comra  di  lui  dal  Re  de 
gli  Unni. 

Eraclio  Imperadore  fa  pace  con  gli 
Unni.  36.  Suo  preparamento  contra 
de’Perfiam.  37  Felicemente  comin- 
cia la  campagna.  32;  Da  il  guaito  al- 
la Pcrlia . 40.  e feg.  Mette  in  rotta 
più  corpi  diPerfiani . 42.  e feg.  Fe- 
lice continuali  >n  d’erta  guerra.  46. 
e feg.  Accoglie  Z imbolo  Capo  de* 
Turchi.  40.  Ricupera  molte  Provin- 
cie. yo.  DT una  rotta  all’ cfcrcito  Pere 
fiano.  e feg.  Dà  alle  fiamme  i 
Palazzi  di  Colroe.  Gloriofo  fine 
di  quella  guerra,  cofia  morte  di  Co- 
froe . ivi . e feg.  Ricupera  la  vera  Cro- 
ce del  Signore.  $6.  E la  riporta  a 
Gcrufalemme.  mTSoa  libcral:tà  ver- 
fo  la  Chiefa  di  Grado.  $8.  Abbrac- 
cia P Erelìa  de’  Monoteliti . £0.  Guer- 
ra a lui  morta  da  i Saraceni  .qL  e feg. 
Che  gli  occupano  Damafco  e l’E- 
g;tto . (Al.  E'  accufato;  dal  Baronio . 
ÓS.  Dà  fine  al  fuo  vivere . - r 

Eraclio  Colìantino  Figlio  diEraclio 
Imperadore,  fua  nafciia.  23.  E'  di- 
chiarato Augurto.  i£L  Nafcita  di 

Cortante  fuo  Figlio.  Succede  al 

Padre,  e poco  (la  a morire.  7T 

.Eresie.  De’  Monoteliti . w.  DTféfi,e 
combattuti.  63.  6£.  E&cfiTo  fia  iftru- 
zionc  in  favore  del  Monotelismo  pub- 
blicata da  Sergio  Patriarca  Colìami- 
nopo- 
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Bopolitino,  fello  il  nome  deli’  lmpe- 
ridore  Eraclio,  «spiovile  d«  Pino 
■focceffore  di  Sergio.  Jx.  Monotcli- 
fmo  difefo  di  Ciro  Punirci  AlclUn- 
àrioo.  73.  Delira  Etìclì  fu  condan- 
nati di  Tapi  Severino  in  un  Conci- 
lio. 74.  Riprovili  da  Giovanni  IV. 
Pipa . Brucila  di  Collante  lm- 
perad.  70.  I Monoiditi  turbano  la 
Chiela.IEL  Diipuia  di  Pirro  con  S. 
Maffimo  Abbate.  83.  Vari  Coocilj 
Affricani  contro  il  Monotelifmo . 04. 
Softenutoda  Paolo  Patriarca  Collan- 
tinopolitano . 84-  E da  Collante  Im- 
peraci. ^ Sentenza  contro  di  Pirro 
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Eriold©  Re  di  Danimarca  abbraccia 
la  Fede  di  Crifto.  470. 

Ermi- linda  Moglie  di  Cuniberto  Re 
de  i Longobardi,  ifi.  171. 

Eamengarda  Moglie  di  Lodovico 
Pio  Augufto,  nemica  di  Bernardo  Re 
d'Italia.  443-  44f.  Sua  morte.  447» 

Erme  scarda  Moglie  di  Lottano  Au- 
guro. £07. 

Ekmoldo  Nigello  Autore  -di  un  Poe- 
ma . 426.  Fu  Abbate,  obbligato  alla 

milizia.  46C. 

Esarcato  di  Ravenna  donato  alla  Chie- 
da Romana  dal  Re  Pippino . 269.  Co- 
fa  contenefle  tal  donazione.  274- 


'ferina  jn  un  Condito  da  Papa  Teo-  Esilarato  Duca  di  Napoli.  1-17. 

Tipo  Eude  Duca  dell* Acuitami.  206.  Si 
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doro  col  lingue  del  Signore . So,  . 
di  Coiltnte  Unperadore , o Editto  tn 
coi  vieti  « tutti  il  pulire  di  quelli 
controverlìa . 86.  Contro  di  ciò  Mir- 
tino Pipi  raduni  un  Concino.  87. 
gii.  Come  lì  diportò  Pietro  Pittarci 
Collintinopolirano . 99.  Contro  il 

Monotelifmo  viri  Conci!] . i_j£.  136. 
137.  140-  e fif. 

Degl’  Iconomachi  f o Iconoclalli,  o ne- 
mici delle  Sacre  lmmag  ni.  ai 3.  Loro 
orìgine.  214.  Leone  liauro  Imperad. 
le  perfeguita , c Gregorio  II.  Papa  le 
difende.  11^  <fa-  àMi  Oosì  Purc 
Gregorio  UT  Papa.  iif.  Cheratina  un 
Concilio  nella  tìafilica  V aticaoa . 117 ■ 
La  deità  perfccuzione  e diicfa  feguita . 
131. 140.  Conciliabolo  Collaminopo- 
Immo  contro  le  l'acre  Immagini  per 
opera  di  Collamino  Copronimo . 167. 
Seguita  la  detta  perfccuzione.  284.  e Pei, 
189,  Concilio  tenuto  da  Stetano  IH. 
Papa . 291 . r fa.  Sacre  Immagini  per- 
feguiute  da  Leone  IV.  Imperad.  e 
difele  da  Irene  fua  moglie.  314.  Il 
loro  culto  ripollo  in  ficuro . 332.  aae. 
Stabilito  nel  Concilio  Generale  di  Ni- 
cea . 337. 3f9-  Suo  nemico  Leone  Im- 
peradl  de’  Greci . 432-  449.  Frenato  da. 
Pafqualc  Papa . 449-  Dcao  culto  com- 
battuto e ditelo  . 466.  467-  e f<%.  473. 
,474.  Suo  nemico  Michele  Balbo  I ra- 
perà d.  Greco . 478. 

J)i  Felice  Vcfcovo  di  Unici,  e di  Eli- 
paudo  Arcivcfcovo  di  Toledo  , er- 
rami nelPinfcgnarc,  che  Cnilo  come 
jUoino  folle  tìglio  adottivo  d'iddio; 
peto  condannati  nel  Concilio  raunaio 
m Francotorte . 3f9.  368.  371.  37 1. 
373* 
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vittorie  de’  Saraceni  di  Spagna  . 

211.  Sue  guerre  con  Carlo  Martello . 
lari.  Sconfigge  i Saraceni.  118,  Sua 
morte.  231* 

Eudocia  Moglie  di  Eraclio  Impera- 
tore. 19.  Sua  morte.  23. 

Eudocia  Figlia  di  Eraclio  Augufto, 
maritata  con  Zipolo  Capo  dd  Tur- 
chi . 49. ./  fa. 

Eugenio  1.  Papa  eletto.  ^ Rigetta  la 
Sinodica  di  Pietro  Patriarca  di  Co- 
(lantinopoli . 99.  Suo  pattaggio  all*  al- 
tra viu.  100. 

Eugenio  II.  Papa,  fua  elezione.  461. 
46S.  Concilio  da  lui  celebrato.  469. 
Fine  de’fuoi  giorni.  473. 

Eustrasio  Vefcovo  d’ Albano.  280. 

Eutichio  Efarco,  gli  fa  guerra  il  Re 
Liutprando.  ajo.  F'ugge  da  Raven- 
na. 2.61.  Di  nuovo  è creato  Efàrco 
di  Ravenna.  218.  121.  Fa  Lega  col 
.Re  Liutprando.  .122.  t fa.  Rimetto 
in  grazia  del  Papa.  223.  230. 


FArdolfo  Abbate  di  San  Dinnifia. 

3f<*. 

Farfa  , origine  di  quel  Moniftero  . 
i4f* 

Faroaldo  II.  Duca -di  Spolcti.  i4£. 
177.  174-  Occupa  Clattc,  e la  relti- 
tuilce.  200.  Depollo  dal  Figlio.  21 1 . 
Fastrada  Moglie  di  Carlo  Magno. 
330.  336. 

Fausto  Monaco,  difccpolo  di  San 
Benedetto-  16, 

Fazioni  dc’Prafini,  e Veneti  in  Orien- 
te cc.  17.  18.  Feli- 
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frnci  Arcivcfcoro  di  Rivenni.  i8l. 
Perde  gli  occhi,  ed  è clìliato.  tby. 
Riicquifla  la  libertà.  190. 

Felice  Vefeovo  d' U rgel , liti  Ere  fia . 

3fk  3f?-  37Ì-  $2L  , . . , D 

Felice  Grammatico  a tempi  del  Re 
Cuniberto,  ibi. 

Fenomeni  . Griglinola  pella  1 Perfiani , 
e non  locca  i Grillimi  . 4S.  laide  , 
o Cometa.  112:  f'io81ic  * Fulmini . 
tai.  Cumeta  per  io.  giorni  . 122. 
Tremooti.  a8y. 

Ferbulfo  Duca  del  Frulli,  163.  Sua 
mone.  iSfii  • ['&■ 

Filippico,  pofeia  Impetadore,  caccia- 
to in  elilio.  rat;  Proclamato  Augn- 
ilo. l8o.  Fautore  de  gli  Eretici,  fa 
abolire  tl  Concilio  VI.  190.  Perciò 
non  riconolciuto  da  i Romani.  101. 
E'  dcpollo  ed  clìliato . iyy. 

Foca  proclamalo  Imperatore  barbara- 
mente toglie  la  vita  a Maurilio  Au- 
gnilo, e a’ Puoi  Figli.  £.  e fig.  Ri- 
conofcmto  Augullo  in  Roma  . io. 
Guerra  a lui  Patta  da  i Pctliani.  ni. 
Sua  crudeltà  . 14.  Favorevole  alla 
Ghiera  Romana.  14.  Come  mal  Po- 
flencilè  la  guerra  contro  i Penimi . 
17.  Si  ribellano  contea  di  lui  l’ Attri- 
ci e l’Egitto,  ih.  Ancora  il  Popolo 
di  Conautinopuli  . ìy.  E radio  in 
pelli . ivi. 

Fortunato  Patriarca  di  Grado.  y8. 
391.  Data  a Ini  in  F rancia  una  Badia. 

sol.  qyS,  401.  4£0.  453.  Sua 

morte.  4doi 

Francoforte,  gran  Concilio  ivi  te- 
nuto conira  di  Felice  Veicovo  d’ Ur- 
gel.  3P9- 

Fuoco  Greco  . Suo  inventore,  ed  nPo. 

L3£i 

G 

G Alla  Doge  di  Venciia.  170. 173. 
Garamanno  Duca  Mcllo  di  Cacio 
Magno.  331.  e Jtg. 

GaribalboII.  Duca  di  Baviera.  iS. 
Gariualdo  Duca  di  Torino.  106. 
Garibaldo  Figlio  del  Re  Grimoaldo. 
nò.  tfeg. 

Geraldo  Duca  di  Spoleti.  437.  4J4. 
Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli . 
107.  Dcpollo  da  Leone  I làuro.  120. 

114. 

Tm.  IV. 
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Girusalemme  prefa  da  Cosroe  Re  di 
Perfìa . Cade  in  potere  de*  Saracc- 
ni.  69.  devallata  da  Perfiani  o Sara- 

ccni.  430. 

Gilberca  Vedova  del  Re  Carloman- 
no  (ì  rifugia  al  Re  Defiderio  co*  Fi- 
gli. 201. 

Giordano  Vefeovo  di  Segna.  193. 
Giorgio  Patriarca  di  CoUantinopoIi . 
«4*. 

Giorgio  Arcivefcovo  di  Ravenna  . foj. 
Gioitelo  Veicovo  di  Porto.  1S6. 
Giorgio  Veicovo  di  PalcQrina.  189. 
Giona  Vefeovo  d’ Orleans , difcnlore 
delle  facre  Immagini.  474- 
Giovanni  IV.  Papa  . 74.  Scrive  con- 
no i Monoteliti.  75*.  sua  morte.  22 : 
Giovanni  V.  Papa,  fui  elettone . 147» 
Termina  i fuoi  giorni . ivi. 
Giovanni  VI.  Papi , Ina  elettone.  173. 
Placa  il  Daca_ditutRr.  17?.  Morte 
fui.  128. 

Giovanni  VII.  Papa  , fna  dettone. 
178.  Non  olà  purgare  i Canoni  Trul- 
lani.  iSa  Ricupera  l*  Alpi  Colie.  iSi* 
Pine  de’ fuoi  giorni . 1S3. 

Giovanni  il  Buouo  Arcivefcovo  di 
Milano.  101. 

Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna  . 

*3* 

Giovanni  altro  Arcivefcovo  di  Raven- 
na. 117.  229. 

Giovanni  eletro  Patriarca  di  Aquileia. 

14. 

Giovanna  Santo  Patriarca  d»  Aleflin- 
dria  cognominato  il  Limoliniere.  28. 
Muore.  31. 

Giovanni  Patriarca  Gradcnfe . 302.  IT 
ucci  fu  . 390. 

Giovanni  Santo  Vefeovo  di  Bergamo, 
fe  perseguitalo  da  ì Longobardi.  102. 
Onorato  dal  Re  Cuniberto.  161. 
Giovanni  Vefeovo  di  Reggio  in  Ca- 
labria. « 37. 

Giovanni  VeCcovo  di  Porto.  137- 143- 
L£2- 

Giovanni  Vefeovo  d’  Olivola  . 390. 

402.  406. 

Giovanni  Veicovo  di  Selva  Candida. 
43t. 

Giovanni  Vefeovo  <T  Arlcs.  434- 
Giovanni  Vefeovo  di  Sdva  Candida . 
4f9* 

Giovanni  Vefeovo  di  Napoli . fox. 
Giovanni  Lemigio  Elàrco  di  Ravcn- 
Ytv  na . 
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tu.  io.  Uccifo  in  uni  redizione. 

3^ 

Giovanni  Calliopi  Efarco  di  Raven- 
na . Si  Mette  le  mani  addotto  a San 
MarTTno  Papa.  2 4-  e fa* 

Giovanni  Plaiyn Ebreo  di  Ravenna. 

149.  Sua  avarizia,  ivo. 

Giovanni  Rrzocopo  E lar  co  d’Italia. 

1S6.  Sua  crudeltà  e morte.  iSS. 
Giovanni  Coniino  ribella  Napoli  ad 
Eraclio  Augutto.  33.  Tolto  c di  vi- 
ta. ivi. 

Giovanni  Duca  di  Napoli.  101. 
Giovanni  Doge  di  Venezia. 312.  Suc- 
cede al  Padre . 340. 

Giovanni  Doge  di  Venezia.  4ST.  4S3. 

496.  E'  deporto.  yoo. 

Giovanni  Tmdcnico  Doge  di  Vene- 
zia. yoo.  fio. 

Giovanni  Abbate  di  San  Servolo  . 

4fQ.. 

Giovanni  Abbate  di  S.  Giovanni  di 
Ravenna,  favola*  che  di  lui  lì  rac- 
conta. i-.'v 

Giovanni  Damafceno  fcrive  in  favor 
delle  fiere  Immagini.  11A 
Giovanniccio  picciolo  nomo, ma.... 
Segretario  dell'Ebreo  di  Ravenna,  e 
poi  del  Greco  Augullo.  139.  iy8.  Da 
cui  è uccifo.  i8f.  iSS. 

Gisolfo  Duca  del  Friuli.  33.  Uccifo 
in  una  battaglia.  11. 

Gisolfo  Figlio  df  Romoaldo  Duca  di 
Benevento . 133.  Succede  in  quel  Du- 
cato . 141.  Faguerra  al  Ducato  Ro- 
mano. i7f. 

Gisolfo  11.  Duca  di  Benevento . 247. 
Sua  morte.  zyS. 

Gisolfo  Duca  di  Spoleti.  ìftr.  28  r. 
Gisone  Vcfcovo  di  Modena.  449. 
Giuditta  Moglie  di  Lodovico  Pio 
Augutto.  4^SL  Partorifcc  Carlo  Cal- 
▼o.  «ifo/fc*  cott  retta  a far  fi  Mona- 
ca  . 1:  2.  Purga  la  fi»  innocenza  . 4S4. 
Sua  ambizione.  4SS.  Efiliata  in  Italia .. 
490.  Rimetta  in  libertà.  492.  406. 
Giuliano.  Ipato  Governaiot  di  Vene- 
zia.  z32i 

Giurisdizione.  Arioaldo  Re  Longo- 
bardo ed  Ariano  ricufa  di  giudicare 
Caufe  di  Sacerdoti ..  fi. 

Giustiniano  II.  Impéradore  fucccdc 
a CoflantinoPogonatofuo  Padre.  146. 
Sua  pace  co  i Saraceni.  iaSL  Da  lui: 
rutta. ben  lofio.  149.  Sue  iconligliatc. 
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rifbluzioni  contro  de'  Barbari  . Ifi. 
Infelicemente  fa  guerra  a i Bulgari  . 
if2.  Rompe  la  pace  co  i Saraceni  . 
if7-  Perfccuzione  da  lui  fatta  a Papa 
Sergio . 1 fp.  Sua  Tirannia . irti-  e feg. 
Vien  depililo , e ragliatogli  il  nafo,*è 
efiliato.  164.  Suoi  sforzi  per  ricupe- 
rare I*  Imperio . 178.  E'  rimetto  in 
Trono,  e fui  crudeltà . 179.  Sconfi- 
gliatamcnte  fa  guerra  a L Bulgari . 184. 
Orrido  feempio  da  lui  fatto  de’  Ra- 
vennati.  184.  Chiama  a Coftantino- 
poli  Pipa  Cofhntìtio.  186.  E gli  fa 
grande  onore . 187.  Sua  crudeltà  con- 
tro il  Popolo  di  Cherfona . 189.  Gli 
è tolto  Regno  e vita . ivi  e fèg. 

Giustiniano  Particiaco  Doge  di  Ve- 
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alla  lor  Sedia  . 77. 

Miramolino  ( Padre  de* credenti ) così 
deuo  Ornato  Califa.  6q. 

Mittola  Come  di  Capoa.  ito. 

Modesto  Patriarca  di  Gcrulàlcm- 
me.  61. 

Monache,  vietato  loro  il  tornare  al 
Secolo,  e maritarli . 207. 

Monaci,  ed  Ecclelìattici,  guerrieri. 
466. 

Moneta  battuta  da’ Papi . jftx.  in  Luc- 
ca. 42^ 
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Moxisterj  in  gran  copia  fabbricati  nel 
Secolo  Vili,  in  Italia.  261. 
Monistero  di  Monte  Calino  rimelTo 
in  piedi  da  Petronacc . 104. 
Monistero  uiiignc  di  Muti  Giulia  in 
B.cfcia.  a8r 

Moxoteliti,  loro  Ercfia.  e 9 . e fa. 

63.  Vedi  Erede. 

Monza,  nobil  Tetra,  c infigne  pel 
Tempio  ivi  fabbricato  dalla  Regina 
Teodeliuda.  7.  Ed  anche  pel  Palazzo 
Regale.  iL 

Muavia  Saraceno,  fue  imprefe  contro 
i Criiliani . S4.  SS.  Prende  Rodi . 
9S-  Sua  vittoria  della  Flotta  Crilliana  . 
99.  Sua  difeordia  con  Ali . 100.  e fa. 
102.  Abbattuto  Alì,  divien  padrone 
di  tutta  la  Monarchia  de'  Saraceni  . 
104.  Alfedia  Collatuinopoli.  129  e fa. 
Fa  pace  co  i Greci,  izy. 

Mur manno  Principe  della  Bretagna 
minore . 447. 

N 

Napoletani  fuddìti  de*  Greci  . 
338.  e fet.  443.  Guerra  lor  fat- 
ta daS  icone  Duca  di  Benevento  . 
471.  E da  Sicardo.  j-oo.  e fa. 
NzuSTRIA,  ed  Aulirò,  o Aurtrafia. 
Loro  lignificato  prclTo  i Longobar- 
di e Franchi,  ire.  360. 

Niceforo  Imperador  de* Greci . 389. 

391.  € fa.  499.  4M.  Sua  morte . 417. 
Nicfta  Vclcovo  di  Selva  Candida . 
186. 

Niceta  Patrizio  viene  in  foccorfo  de’ 
Veneziani.  40 e. 

Nonantola,  luo  infigne  Monillero. 

321- 

Normanni  Corfari  quii  Popoli  follia 
ro.  407.  Loro  incurfiooi  nella  Frilia. 

199- 

Novalesa  Moni  Aero,  fua  fondazio- 
ne. 222: 

O 


OBelerio  Doge  di  Venezia.  396. 

401.  E'  deporto.  416.  483. 
Odelbekto  Arcivcfcovo  di  Milano. 


Olimpio  Elàrco  d’Italia.  Se.  e fa.  Per- 
lcguita  Papa  Martino . &8.  yz.  Muo- 
re in  Sicilia . 93.  96. 

Olon- 
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Olonna  Corte  Luogo  dcliziofo  de  i 

Re  d*  Italia.  468. 

Omaro  Califa  de’ Saraceni . 63.  Sue 
conquiltc.  66*  6^  84.  202. 

Onolfo  ledei  Servo  di  Ber  tardo.  1 14. 
Sua  beila  azione  per  lalvar  la  vita  al 
Padrone,  iti.  e Jèf. 

Gnor  io  L Papa,  ìua  confecrazione . 
44.  Fa  eleggere  Primigenio  Patriarca 
di  Grado.  fi.  Suoi  ripieghi  per  PE- 
rclia  de*  Monotcliti . 63^  68.  Sua  mor- 
te. ya  Sua  difefa  e lodi.  tiL  142. 
Optato  Abbate  di  Monte  Calino.  261. 
Organi  da  fiato,  lor  faborìca  introdot- 
ta in  Occidente.  470.  471. 

Or  LAN  00  v famofo  tic’  Romani!,  morto 
in  RonciiValle.  ui. 

Orologio  di  mirabile  ftruttura.  404. 
Orso  Doge  di  Venezia.  114.  Sua  inor- 

Oaso  Vefcovo  di  Napoli.  488. 
Otgario  Arcivclcovo  di  Magonza.. 
4^8. 

P 

Pacifico  Arcidiacono  di  Verona  vin- 
ce nel  Giudizio  della  Croce.  347. 
Padova  prefa  e fmaiuellata  dal  Re  A- 
gilolfo.  2^. 

Palazzo  Ducale  di  Spoleti.  417- 
Panteo  Tempio  in  Roma  de*  Gentili , 
ridotto  in  onore  del.  vero  Dio.  I_7- 
Paolino  Santo  Patriarca  d’Aquileia. 
326.  Quando  folle  promolfo  a quella 
Chicfa.  327.  e feg.  Interviene  al  Con- 
cilio di  Francoforte.  360.  Sua  predi- 
zione. ivi.  Concilio  da" lui  celebra- 
to . 367.  fuoi  Libri . 371.  Sua  Lette- 
ra a Catlo  Magno.  390.  Sua,  morte 
39* • 

Paolo  L Papa,  fua  elezione.  27C.  Sue 
Lettere  al  Re  Pippino.  276.  279.  i&i*. 
* feg.  Dà  fine  al  fuo  vivere.' iSS. 
Paolo  Patriarca  di  Cofianfnopoli . 76. 
Eretico  Monotelita . 83.  $4^  Scomu- 
nicato da  Papa  Teodoro  . 86.  ££* 
T crmina  i fuoi  giorni . <£j. 

Paolo  Patriarca  CattoliccfcIT  Cortami- 
nopoli . 324.  . 

Paolo  Duca  di  Zara.  401. 

Paolo  Vefcovo  di  Aitino.  78^ 
Paolo  Efarco  di  Ravenna,  ijjv  E! 
(comunicato  ed  uccifo.  2i&. 
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Paolo  Diacono  Storico,  fua  Genea- 
logia . 23.  e feg.  Quando  fioritle . 329. 
e feg.  Sua  morte.  369. 

Paoldccio  primo  Doge  di  Venezia. 
166.  Suoi  Patti  col  Re  de’  Longo- 
bardi . 198.  ini. 

Pasquale  L Papa,  fua  elezione .448. 
Diploma  di  Lodovico  Pio  in  favor 
fuo,fc  legittimo . 439.  e feg . Sua  Bil- 
ia a Petronace  Arci  velico vo  di  Raven- 
na. 449.  Dà  1»  Corona  a Lottano 
Augnilo.  457.  * feg-  Si  gitili ; fica  pref- 
fo  Lodovico  Pio ° 460-  Sua  morte.. 
461. 

Patriciato  di  Roma  efibito  da  Gre- 
gorio IH.  Papa  a Carlo  Martello. 
242.  Che  Dignità  forte.  342.  e feg. 
348.  t Jeg. 

Pavia,  fuò  Vefcovato  efente  dalla  Me- 
tropoli di  Milano . 194.  Aflcdiata  dal 
Re  Pippino.  aft7.  269.  E da  Carlo 
Magno . 306.  A cui  li  rende . 308. 
Pelliccie,  e loro  ufo  anche  in  Italia . 
$*7. 

Pemmose  Duca  del  Friuli.  iSi^Sua 
vittoria  de  gli  Sch  axoni ..  210.  E'  de- 
porto. 234. 

Peredeo  Duca  di  Vicenza.  222^ 
Persia  occupata  da  L Saraceni.  74. 
Persiani  Maomettani  di  Setta  diverfa 
da  quella  de’ Turchi.  104. 

Perugia  non  Capitale  della  Tofcana 
de’  Longobardi . 24f.. 

Peste  fiera  in  Roma  e Pavia.  140. 

De’ Buoi  in  Francia.  41  f-  4fi. 
Petronace  Arcivefcovo  di  Ravenna. 
449- 

Petronace  Abbate  rilì  oratore  del  Mo- 
niftero  di  Monte  Calino.  204. 
Piacentino  Vefcovo  di  Velletri.  143. 
Pietro  Duca,,  o lia  Governatore  di 

Roma.  194.. 

Pietro  Duca  dtl  Friuli.  2 f6. 

Pietro  Tradonico  Doge  di  Venezia. 

foo-  fof. 

Pietro  Ardvefcovo  di  Milano.  360. 
Pietro  Patriarca  di  Cortantinopoli  .99. 
Sua  Sinodica  rigettata  dal  Clero  e Po- 
polo Romano,  ivi.. 

Pietro  Patriarca  d’ Aquileia.  167. 
Pietro  Vefcovo  di  Cento  Celle.  45*3. 

498. 

Pietro  Abbate  di  Nonamola  ..  39^. 
424.449. 
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PttTKO  Pifano  Maeftro  di  Carlo  Mi- 

gno.  n?. 

Pittino  il  GrolTo  u Tarpa  le  redini  del 
Regno  di  Francia . in.  Sua  morte . 
ipó. 

Pittino  Figlio  di  Carlo  Martello,  a- 
dottato  dal  Re  Liutprando . au.  Suc- 
cede al  Padre.  3-i’-  Creato  Kc  de’ 
Franchi  Coll'autoritS  del  Papa.  ìj-p. 
e frf.  Conquida  varie  Città  de’  Sara- 
ceni . irta.  E'  coronato,  ,e  dichiarato 
Patrizio  de’ Romani  da  Papa  Stefano, 
iM.  Cala  in  Ital  a,  c codrione  il  Re 
Adolfo  alla  «diluzione dell’  Efarcato. 
267.  Contri  di  lui  torna  in  Italia.  169. 
Dona  l’ Efarcato  alla  Chiefa  Romana. 
ivi.  Tal  donazione  cola  comprcndcf- 
fe.  274.  Sua  guerra  col  Duca  d’A- 
quitauia.  ìli  Ceffi -di  vivere . 250. 

Pittino  Figlio  di  .Carlo  Magno  lua  na- 
scita. 31-.  .Battezzato  in  Roma.  qz6. 
Creato’  Re  d’ Italia.  ivi.  33T • 339- 
Zf7-  Fa  guerra  a Benevento,  ni.  t 
Tu.  Prende  Moglie,  e fa  guerra  a gli 
■Unni.  366.  rii  S*  impadrouilce  di 
Chieti . 3¥5.  Cominua  la  guerra  al 
Duca  Gnmoaldo . 2S9  e )*£■  398. 
Stati  a lui  lalciati  daTTadrc.  333).  e 
fa.  Fa  guerra  a i Veneziani  . ±iz. 
E’  rapito  dalla  morte.  411. 

Pippino  beffardo  di  Carlo  Magno  con- 
giura contro  il  Padre.  3ff;  , 

Pippino  Re  d’Aquitania  aglio  di  Lo- 
dovico Pio.  432-  4±2;  449-.4p.Sl 
ribella  contro  il  Padre . 43T.  i Jtg.  Ri- 
conciliato-con  lui . 484-  f ugSe  “1  Pa- 
dre. ivi.  t fu.  Ripigli»  1 armi  cantra 
di  lui.  4S9.  Polcia  il  protegge.  492. 
499.  E'  rapito  dalla  morte.  703. 

Pittino  11.  Figlio  di  Pippiuo  RtrtfA- 
quitania.  fOf.  fo8. 

Pirro  Patriarca  di  Coftantinopoli  tau- 
tore  del  Monotelifmo.  jf.  Rinunzia 
la  fua  Digmtà . 36.  83.  Sua  difputa 
con  S.  Maffimo,  e venuta  a Roma. 
ivi  .t  fa.  Scomunicato  da  Papa  Teo- 
doro. So.  8L  Sua  morte  98. 

Platonk  E la  reo  di  Ravenna . 83^  8j-. 
88. 

Politica  di  Aribcrto  li.  Re  de’ Lon- 
gobardi. ìoz.  de’ Napolitani  allodiali, 
fot. 

Pontefice  Romano,  da  chi  fatta  la  fua 
elezione.  147.  F’edi  Elezione. 

Primigenio  Patriarca  Gradenfe .|  jS. 
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Aoimrerto  Duca  di  Orienta  . 

19». 

Racimberto  Figlio  di  Godeberto  Re 
de’  Longobardi , fai  varo  dalle  mani  di 
Grimoaldo.  107.  Ufurpa  il  Regno, 
e muore.  173. 

Rataldo  Velcovo  di  Verona.  442. 
491.  498. 

Ratciiks  , Figlio  di  Pemmone  Due* 
del  Frinii.  181.  Creato  anch’egli  Du- 
ca del  Frinii.  234-  Sua  bravura.  237. 
Creato  Re  de’  Longobardi . 2«.  Sue 
Leggi . Abbraccia  la  vita  Mona- 
dica. 3.C7-  Torna  al  Secolo  per  vogl:a 
della  Coroni.  171. 

Ravennati  finge  di  loro  fatta  da 
Giulliuiano  IL  Augufio.  18^.  A coi 
fi  ribellano.  188.  219. 

Ravenna  , e fuo  E bucato , donato  alla 
Chiefa  Romana.  170.  e feg.  Com- 
battimento e giuoco  popolare  L che 
brutti  effetti  ivi  producete . 164.  e feg. 
Prefa  dal  Re  Liutprando . 217.  Ricu- 
perata. 2X1. 

Razate  General  de’PerGint  feon  fitte» 
da  Eraclio  Imperadore.  £2.  e feg. 
Radelgiso  Conte  di  Conia . ^n  Suoi 
difegni  contra  di  Sicone  Principe  di 
Benevento.  471.  Viene  eletto  Princi- 
pe dopo  la  morte  di  Sicardo.  f07- 
• Contri  di  lui  eletto  Principe  Siconol- 
fo.  fii.  Sconfitto  da  i Salernitani  . 
ivi. 

Radoaldo  Figlio  di  GTolfo  Duca  del 
Friuli.  ìl.  e feg.  Dimora  in  Bene- 
vento  . Ó£.  Proclamato  Duca  di  quel- 
le contrade.  £2*  Tcrmiue  di  fua  vi- 
ta . Sf . 

Regimando  Duca  di  Chiufi  . 316.  w. 
Re-parato  Arcivefcovo  Scifmaticó  di 
Ravenna . 128.  Si  fottomettc  ài  Papa , 
c muore . 131.  e feg. 

Repubblica,  nome  del  Romano  Impe- 
rio. £8.  xri.  270. 

Rica r no  Padre  di  S.  Villibaldo  , non 
mai  Re,  muore  in  Lucca.  Xf8. 
Rode  linda  Moglie  di  Bertarido  Re 
de*  Longobardi . 117.  Fabbrica  S.  Ma- 
ria alle  Pertiche . 133. 

Rodgauso  Duca  del  Frinii.  316.  Co- 
me ribello  è privato  di  vita.  ivi. 
Rodoaldo  Duca  del  Friuli  . 136. 
ióo.  ’ 

Rodoal- 
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RonoALBo Piglio  di  Rotirl,  c procla- 
mato Re  de'  Longobardi  • 91 . Od  fine 
ai  fuo  vipere.  94.  101. 

Roma  , fno  dominio  efibito  da  Papa 
Gregorio  JII.  a Carlo  Martello.  141. 
Incerto,  che  ivi  fignoreggiàrte  . 114. 
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Sabini  ano  Papa  fueeede  a S.  Gre- 
gorio. ia.  Fine  del  fuo  vivere,  ra. 
Samone  Franicfe  eletto  Reda  gli  S .1  a- 
vi.  jr.  e/eg.  &t- 


e/<?-  Suggetta  a Carlo  Miglio coma  Saraceni  comincino  le oflilirà  conrfo 
Parruio.  540.  t feg.  gif.  3S0.  Signa-  il  Romano  Imperio,  di.  e feg.  Cott- 
dai  Papi . rnT  --=■* — ■■  - • - 


reggiate  ua  i r api . . ... 

Romagna  , antichità  del  fuo  nome 

_ 393- 

Romana  Chief»  Capo  di  rotre  l’ altre. 
1 f . Scmpte  euftodc  della  vera  dottri- 
na. 117. 

Romani  mal*  mimati  correrà'  di  Leone 
riàuro  per  «gioir  delle  fiere  Imma- 
gini. 217.  Lor  Giuramento  di  fedel- 
tà i gl  I in  per  adori  Lodovico  e Lot- 
! tariti.  -■/'  : . 

RoMAN&jilca'  di  Viterbo.  401.  437. 

Romano  Pontefice . AWr  Elezione. 

RoMrr.UA  Moglie  di  Gifolfo  Duca  del 
Prluli,  con  infame  tradimento  li  dà 
al  Re  de  gli  Unni.  ai.  In  premio  è 
fatta  da  lm  impalare.  12,  Purità  di  fue 
figlie  za. 

Romualdo  II.  Daea  di  Benevento  . 


qo:  Itami  Dsmafeo  e I’  Egitto  . 
Prendono  Gerufalemme.  69.  Poi  |» 
Sofia.  71*  E I*  Mefopotam’a . 7-.  E 
la  Perita  . 74  S’ impadrunilcono  di 
parte  dell’ Affrica.  8f.  Poi  di  rimala 
Pcrlia.90.  Calano  in  Sicilia.  92.  LuU- 

fa  difeordia  fra  foro.  roo.  tjìg.  roj. 

iero  faccheggio  dato  da  loro  itila  Si- 
cilia. 22.  Allediano  Collantinopoli . . 
usti  ' J'S;  f3°-  Cacciati  di  là  fan  pa- 
ce co  1 Greci,  Uff  Poi  con  G'ulfi- 
niano  il.  AuguifoT  148.  Che  poi  u 


i6r.  j 

Copano  I»  Spagna . rSd;  194. — 
Saraceni  ailcdiano  di  nuovo  Coflan- 
«inopoli . zaz.  Forzati  a titirarfi . lor. 
Al'pirano  alla  Lmgoadoca.  207. 

va  aridi  Al  Snu.mv  <*- Al— « 1 


f7f-  Occupa  il  Caltellodi  Cu  ma.  201.  Saraceni  di  Spagna  (confitti  ,lS  m 
Sua7  thorte  . zor.  *26.  ’ . fi  c t r... — 1 . a — 


Romoaldo  Figlio  di  Grimoaldb  Du- 
ca di  Benevento,  tof.  Difende  Be- 
nevento affediato  da  i Greci.  109.  e 
fef.  Sua  vittorli  d’ effi . 1 io.  Suoi  Fi- 
gliuoli . 1 to.  S’impadronifce  di  Taran- 


11S.  S’impadrouilcono  di  Àries.  116. 
o W 

Saraceni  occupano  la  Sicilia  . 477. 
S’ impadronitcono  di  Meflìiia.  48  r 
di  Paiermo . gSd.  Infettano  la  Diima- 
zia.  pop. 


IO  c Brindili.  122.  Termina  il  corfo  Sahbaro  Generale  de’Perfiani  feon- 
di  ftta  vita.  133.  1732  fitto  da  Eraclio  Auguito  39’  42  , 

Romo.ai.Do  Figlio  di  Arigifo  Principe  feg.  46.  pò.  con  cui  fa  pace  <4 
di  Benevento  . 337.  339.  SavisO  Santo  Martire , venerato  in  Ca- 

Rotari  creato  Re  de’ Longobardi  .ri-.  menno.  3. 

Muove  guerra  a i Romani . 76.  A«  Schiavonj  lor  fiera  Irruzione  nel  Friu- 
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Sniffa  Genova  ed  altre  Città' nel  Li- 
o LigufliCo.  J2i  Dà  una  rotta  a i 
Romani . 70  Pubblica  le  Leggi  Lon- 
gobardirheTBo.  Se  impedirti:  a i Ve- 
lcovi  l’ intervenire  al  Concilio  Roma- 
no. 87.  Fine  di  fui  vita.  91  ■ 
Rotari  Duca  di  Bergamo.  174.  Prc- 
fo  cd  uccifo  dal  Re  Aribcrto . 176. 
Roirlde  Figlia  di  Lottario  Auguifo 
f°Z- 


li . 182.  209.  Malmenati  da  gli  Uniti . 
41  Eleggono  Samone  per  loro  Re, 
co  ban  vittoria,  ivi.  Lor  guerra  col 
Re  Dagoberto.  64.  Guerra  lor  fatta 
da  i Greci.  13P. 

Scisma  . Nella  Chiefa  d’ Aquileia . 13 
J4-.  1 67-  DI  Ravenna . 119.  TraTà 
Cheta  Romana  e Greca  per  t Canoni 
Trullanì  . iSq.  iSr.  rStì.  Principio 
delladlvifione  della  Chiefa  Greca  dal- 
la Latina.  214.  2 te. 

Scolastico  Etirco  di  Ravenna.  200. 

Scuole  Ifabilitc  da  Lottatio  Auguilo 
nel  Regno  d’ Italia . 479.  e feg. 
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Secondo  Abbate  di  Trento,  e Storico.  oppone  a i Monoteliti.  fa*.  # fig.  Sua 
7.  il.  Fine  de* Tuoi  giorni.  23.  morte,  60. 

Sereno  Patriarca  d’ Aquile» . 2Pf.  Sua  Solim a NtfCalilà  de’ Saraceni.  158.  Af- 
morte.  log,  " 

Sergio  Pìua,  fua  eleiione.  ifo.  Non 
accetta  il  Concilio Trullano . tf8.  Per- 
feguitatn  da  Gioftiniano  li.  Augullo. 
ifp.  Eftingue  lo  Settima  di  Aquileia. 

167.  Fine  di  fua  vita,  c fuo  raro  me- 
rito. 173. 

Sergio  Arcivcfcovo  di  Ravenna  im- 


prgbaato  in  Roma.  i7f.  180.  182, 
Fine  di  fua  vita.  a 98. 

Sergio  Patriarca  di  Codantinopoli . 12. 
ìb.  33.  E'  Autore  dell’  Erctia  dc*M<> 
muditi.  £2  finc  dc’fuoi  giorni. 
72. 

Servi,  loro  ufo  frequente  ne'  Secoli 
barbari.  208. 

Sesualdo  Aio  di  Romoaldo  Duca  di 
Benevento.  102.  Sua  gloriofa  morte. 

Ufi* 

Severino  Papa,  fua  confccraz.  74. 
Severo  Patriarca  d’ Aquileia,  fua  mor- 
te. 13. 

Sicardo  Principe  di  Benevento.  488. 
Fa  guerra  a i Napolitani,  eoo,  e Jeg. 
S’impadronifce  di  Amalfi  . foó.  E'  uc- 
dfo.  fQ7. 

Sicardo  Abbate  di  Farfa.  fio. 
Sicilia  occupata  da  i Saraceni.  477. 
Sicone  Conte  di  Agerenia. 443. 'Crea- 
to Principe  di  Benevento . 444.  Man- 
da Amba  Tenitori  a Lodovico  Pio.  447. 
Suoi  fofpetti  coima  di  Radclgifo . 471. 
Termina  i fuoi  giorni.  487.  Fa  mo- 
rire in  prigione  Deusdedit  Abbate  di 
Monte  Calino.  494- 
Siconolfo  Fratello  di  Sicardo  Prìnci- 
pe di  Benevento,  imprigionato.  ro6. 
Tratto  di  prigione  è proclamato  Prin- 
cipe da  i Salernitani,  fu. 

Siena,  lite  fua  con  Arezzo  per  la  Dio- 


fedia  Coflantinopoli , c muore.  101. 
Spagna  occupata  da  i Saraceni.  186. 
Specioso  Velcovo  di  Firenze.  109. 
Spedali  per  li  Pellegrini  percheron* 
volta  idituiti.  2f8.  Erano  frequenti. 
468. 

Spoleti,  fuoi  Duchi  non  indipendenti 
da  [ Re  Longobardi.  100.  Si  dà  al 
Papa . 308.  Ma  è ritenuto  nel  Regno 
d’Italia.  313,  336.  40 1.  Ivi  Palazzo 
Ducale.  427. 

S T E f a n o eletto,  ma  non  confecrato 
Papa,  però  cfclulo  dal  Catalogo  He’ 

Papi.  260. 

Stefano  li.  eletto  Papa.  261-  Cerca 
di  placare  il  Re  Adolfo  minacciante 
Roma,  ivi  e Jet.  Suo  viaggio  a Pa- 
via, c in  Francia.  263.  Sua  Bolla  in 
favore  del  Monidero  di  Nonautola 
fofpetta . 264.  Corona , e dichiara  Pa- 
trizio de’  Romani  il  Re  Pippino.  266. 
Lettera  da  lui  feruta  a nome  di  S.  Pic- 
tro.  168.  Otriene  in  dono  alla  Chte- 
fa  Romana  l’Efarcato.  269.  Fine  del 
filo  vivere.  275. 

Stefano  III.  rapa,  fua  elezione.  290. 
Suo  Concilio.  201.  Imbrogli  fuoi  con 
alcuni  Primati  Romani.  203.  e feg. 
Sua  Lettera  in  difered/ro  della  Nazion 
Longobarda.  207.  Termina  i fuoi  gior- 
ni. 302. 

Stefano  IV.  Papa,  fua  elezione . 430. 
Va  in  Francia.  431.  Suo  ritorno  in 
Italia.  43f.  Sua  Bolla.  438.  Fine  di 
fua  vita,  ivi . 

Stefano  Velcovo  e Duca  di  Napoli. 

32f. 

Stefano  Abbate  di  Subbiaco.  183. 
Stefano  iuniore,  Monaco  c Martire . 

2.89. 

Stefano  iuniore  Duca  di  Napoli . 472. 
Subbiaco,  Monidero  rifatto  fotto  Fa- 


celì . 153,  Ufo  „ , , 

Sigeberto  Figlio  di  Dagoberto  Re  de' 

Franchi.  f8.  72.  fua  morte,  iqq,  pa  Giovanni  VII.  183. 

Sigualdo  “Patriarca  d*  Aouileja . 327.  Superstizion ETde* Longobardi > 
Sikoe  fi  ribella  a Cosroc  Re  di  Pcfna  e Franchi  . ni.  del  giudizio  della 


fuo  Padre,  e l’uccide.  £4.  e feg. 

Sisinnio  Papa,  fua  elezione.  183.  Po- 
co dopo  muore,  ivi . 

Smaragdo  d»  nuovo  Efarco  di  Raven- 
na. 4.  E'  richiamato  da  quel  gover- 
no. ìq* 

Sofronio  Patriarca  di  Gcrufalcmrae  fi 


Suppone  Suite  del  Palazzo.  427.  Con- 
te  di  Brefcia . 442.  Creato  Duca  di 
Spoleti  . 4fò.  fua  morte . 4 66. 
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TAchiperto  Due»  di  Locca.  307. 
Talesperiano  Vefeovo  di  Luc- 


ca. £22; 

Tarasio  finto  Patriarca  di  Collantino- 
poli.  2l£.  337-  3<5*; 

Tasguko  Duca  di  Fermo.  299. 

Taso  ne  Figlio  di  Gtfblfb  Duci  del 
Friuli . ul  Crealo  anch’egli  Duca.  38. 
f 7-  Sua  morte . 6f. 

Tassilone  Duca  diBavicra  muore,  liL 

Tasóilone  II.  Duca  di  Baviera.  ìftri. 
Sua  foperbia  e ribellione.  196.  316. 

•340.  Si  fa  Monaco.  jujS. 

TEOPALDO  Vefeovo  di  Fiefolc.  190- 

Teodeberto  II.  Re  de’ Franchi,  iq. 
lì.  Sua  battaglia  co  L Saffoci . 13.  lIL 
fua  morte.  14. 

Teodeberto- Duca  di  Baviera.  191* 

Teodelapio  Duca  di  Spolcti.  Sua 
morte.  22: 

Teode linda  Regina r Tempio  c Pa- 
lazzo da  lei  fabbricati  in  Monza . j. 
9 J'tg.  Doni  a lei  inviati  da  S.  Gre- 
gorio Papa.  11.  e feg.  Protegge  San 
Colombano  Abbate,  if.  Non  fa  ri- 
cevere il  Concilio  V.  Generale,  27. 
Prende  la  tutela  di  Adaloaldo  Re  fuò 
Figlio.  30.  E'  chiamata  a miglior  vi- 
ta. 4^. 

Teoderada  Moglie  di  Romualdo  Du- 
ca di  Bcncveuto.  11 1.  lìq^  Sua  Pie- 
tà. 

Teoderico  Re  di  Borgogna.  io.  iA> 
Sua  vittoria  ed  acquiùi.  24.  Sua  mor- 
te. 26. 

Teoderico  III.  Re  de’ Franchi.  136. 
Cella  di  vivere.  ic8. 

Teodicio  Duca  di  Spotcti.  x8f.  Coo- 
pera alla  deposizione  del  Pleudopapa . 


290.  yn. 

Teodoi.fo  Vcfcovo  di  Orleans.  362. 
434.  Mandato  inefilio.  443.  44 j\  Ri- 
me ilo  in  libertà.  4*3.  Sua  morte,  ivi. 

Teodoro  Papa,  fui  elezione.  79.  Sua 
Bolla  duobiofa.  &L.  Sue  Lettere  con- 
tro i Monoteliti . 84.  Scomunica  Pirro 
Monotehta.  8 6.  Ottimo  giorno  di  fna 
vita.  82. 

Teodoro  Arctvefcovo  di  Ravenna . 


tuberi.  122. 
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Teodoro  forfè  Vcfcovo  di  Pavia.  199 

Teodoro  Efarco  di  Ravenna.  138.  9 
feg.  Finifce  di  vivere.  149. 

Teodoro  Patrizio,  flrageda  lui  fatta 
de’  Ravennati  .184.  9 feg. 

Teodoro  Confole  e Duca  di  Napoli. 
ÌMi 

Teodoro  Duca  di  Napoli.  418.  472. 

Teodoro  Studila  difenfor  delle  fiere 
Immagini.  412-  449. 

Teodosio  creato  per  forza  Imperado- 
re.  100.  Rimette  in  vigore  il  Conci- 
lio VI.  ivi.  Si  ritira,  ed  abbraccia  la 
vita  Clericale.  201. 

Teodosio  Fratello  di  Collante  Augn- 
ilo, da  lui  uccifo.  103. 

Teodot  a,  per  lei  fabbricato  un  Mo- 
ni fiero  m Pavia  dal  Re  Cuniberto. 
171.  Suo  Epitafio.  Vi ti. 

Teofìlatto  Imperador  de’Greci.  417. 

Teofilatto  Doct  di  Napoli.  388. 
472. 

Teofilatto  Efarco  d’Italia . 1 74.  ii& 

Teofilo  Iniperador  de’Greci.  47S. 
Suoi  Ambasciatoti  a Lodovico  Pio. 


fo 4. 

Teotisto  Duca  di  Napoli.  418.  472. 

Terbellio  Principe  de’ Bulgari  aiuta 
Giufliniano  II.  a rifalife  fui  Trono. 
178.  e feg.  Che  poi  gli  fa  guerra.  184- 

Teutone  Vefeovo  di  Rieti . 48 1~ 

Tiberio  Abfimcro  ufurpa  1’  Imperio 
de’Greci.  167.  r feg. Fa  guerra  a i Sa- 
raceni. t6S.  Uccifo  da  Giufliniano 
H.  Augnilo.  1 79. 

Tiberio  Figlio  di  Giufliniano  li.  c di- 


chiarato Àugufto.  179.  Accoglie  Pa- 
pa Collanrino.  187.  Gli  è abbreviata 
la  vita.  190. 


Tiberio  Petafìo  ribello  a Leone  Ifau- 

ro  uccifo . 224. 

Tiberio  Vefeovo  di  Napoli.  471.  yoo. 
Tilpino  Arcivcfcovo  di  Rems . 191 . 
Tommaso  Arcivcfcovo  di  Milano. 

32  6. 

Toscana,  fua  Marca,  e Ducato.  *. 
478. 

Totone  Duca  di  Nepi.  a£JL  200. 
Tradizione  facra  fempre  conlervat* 
nella  Chiefa  Cattolica.  137- 
Traslazione  di  Corpi  Santi  frequente 
una  volta.  474 • 

Trasmondo  Ir.  Duca  di  Spoleti.  211. 
e feg.  Si  umilia  al  Re  Lìutprando. 
223.  233.  Se  gli  ribella,  138.  242. 
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Traswonuo  Conte  di  Capila . 107. 

Duci  di  Spoleti.  no.  177. 
Tremuoto  fpavcutofo  in  Italia.  387. 
Tunome  Duca  d’ Ivrea.  301. 

Turchi  Gami  fi  collegano  con  Era- 
elio  Augulìo.  49.  Gli  danno  un  gran 
rinforzo . co.  Ma  poi  fi  ritirano,  fi. 
Turchi  Maomettani  di  Sena  diceria 
da  quella  de*  Perliaoi  . 104.  Divertì 
da  i Saraceni . 167. 

V 

Valentino  Papa,  fui  elezione.  473. 
V alektimo  Doge  di  Venezia . 40 6. 
416. 

Vai  ERio  Arcivelc.  di  Ravenna.  361. 
Valid  Caliti  de’ Saraceni.  180.  Dopo 
r occupaaioD  delle  Spagne  muore  . 

198. 

Vamba  Re  pifflìmo  delle  Spagne.  130. 

Sua  vittoria  de’ Saraceni.  131. 
Venerio  Pairiaica  di  Grado.  4Ó6. 
Venezia  efclofa  dal  Reuno  d’itali». 

392.  Dove  Andata . 410. 
Veneziani  ricuperano  Ravenna  airim- 
perio  . 137.  Scacciati  dall*  E la  reato. 
322.  Guerra  loro  fatta  da  Pippino  Re 
d’ Italia.  4x1. 

Verona  allcdiata  dall’ armi  di  Carlo 
Magno.  307.  A coi  fi  rende.  309. 
Fortificata  da  Pippino  Re  d'  Italia. 
346. 

Vescovi  ed  Abbati  obbligati  alla  mili- 
zia. 4Óf. 

Vettari  Dnca  del  Friuli.  1x9.  Sua 
imprefx  contro  eli  Sciavi.  123.  136. 
Viojlinda  Moglie  di,  Griinoaldo  II. 

Duca  di  Benevento.  133. 

V xlf rido  Arcivefcovo  di  Jorch.  113. 
138. 

Vinìrerta  Mogli*  di  Giibtfo  Duca 
di  Benevento.  *41. 

Viperia  ed  Alberi  adorati  da  i Longo- 
bardi .mi 

Vitaliano  Papa,  foa  elezione,  roo; 
Sua  bolla  finta  per  rcrerotfe  del  Ve- 
fcovaco  di  Ferrara,  xof.  Altra  Aia 


uouaaiiD^ioia  .112.  scomunica  Mau- 
ro Arcivcfc.  di  Ravenna  ribello  alla 
‘Santa  Sede.  no.  Mandi  in  Inghil- 
terra Teodoro  Monaco  Greco.  1x2. 
Palla  a miglior  vita.  128. 

V itterico  Re  de*  V: figari.  16. 

Unaldo  Duca  d*  Aquir-nia  fi  fa  Mo- 
naco. ìff.  Toma  al  Secolo.  292. 

Unni,  o ila  Avari,  loro  Lega  co  I 
Longobardi . a.  Terribile  loro  incur- 
(ione  in  Italia.  21.  Prendono  c fo- 
cheggiano Citfdal  d:  Frinii . ni . Scon- 
fitti da  gli  Sciavi.  4r.  E da  cliefer- 
citi  di  Carlo  Magno.  3 46.  e (7g.  35-7. 
Che  li  lòttooiettono . 35-6.  377. 

Wall  a parente  di  Carlo  Magno.  420. 
427.  Si  fa  Monaco  . 429.  Aio  di 
Lottario  Augolto.  4 rp.  461.  Il  fa- 
vorire contro  il  Padre.  483.  e fer. 
Divenni  Abbate  di  Bor>brn.  491.  496. 

Walperto  Duca  di  Lucca.  196.  197. 

Welfo .Vedt  Guelfo. 

W iciifk amo  Duca  di  Lucca.  aSr. 

W iTiCHnn)  o Principe  de*  Safionì  fa 
jjucna  a Carlo  Magno.  322.  329.  Si 
foiiomette.  234. 

Wolfoldo  vefeovò  di  Cremona  efi- 
liato.  443.  473. 


ZAcherm  Papa , fu»  elezione . 245-, 
Non  protege  Trafmondo  D ica 
di  Spolcti.  246.  Ricupera  quartro  Cit- 
tà dal  Re  Liutprando . 248.  fno  viag- 
gio a Pavia.  2fo.  Sua  Carni.  25-6. 
Placa  il  Re  Katchis , e 1*  induce  a 
farli  Monaco . 257.  Promuove  al  Re- 
gno di  Francia  Pippino.  279.  * Jeg. 
Termina  i funi  giorni.  160. 

Zecca  in  quali  Città  d’Italia  fono  Car- 
lo Magno.  403.  478. 

Zenone  Diacono  muore  per  falvare  il 
Re  Cuniberto.  176. 

Zi  a bolo,  o Ziabclo,  Diavolo,  Capo 
de’ Turchi  Guari  fi  collega  con  E ra- 
dio Augnilo.  49. 
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